Google 


This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  prcscrvod  for  gcncrations  on  library  shclvcs  bcforc  it  was  carcfully  scannod  by  Google  as  pari  of  a  project 

to  make  the  world's  books  discoverablc  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subjcct 

to  copyright  or  whose  legai  copyright  terni  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 

are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  maiginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journcy  from  the 

publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  librarìes  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  have  taken  steps  to 
prcvcnt  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  lechnical  restrictions  on  automated  querying. 
We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-C ommercial  use  ofthefiles  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuals,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commerci  al  purposes. 

+  Refrain  fivm  automated  querying  Do  noi  send  aulomated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  laige  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encouragc  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attributionTht  GoogX'S  "watermark"  you  see  on  each  file  is essential  for  informingpcoplcabout  this  project  and  helping  them  lind 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  lesponsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countiies.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  cani  offer  guidance  on  whether  any  specific  use  of 
any  specific  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
anywhere  in  the  world.  Copyright  infringement  liabili^  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.   Google  Book  Search  helps  rcaders 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  icxi  of  this  book  on  the  web 

at|http: //books.  google  .com/l 


Google 


Informazioni  su  questo  libro 


Si  tratta  della  copia  digitale  di  un  libro  che  per  generazioni  è  stato  conservata  negli  scaffali  di  una  biblioteca  prima  di  essere  digitalizzato  da  Google 

nell'ambito  del  progetto  volto  a  rendere  disponibili  online  i  libri  di  tutto  il  mondo. 

Ha  sopravvissuto  abbastanza  per  non  essere  piti  protetto  dai  diritti  di  copyriglit  e  diventare  di  pubblico  dominio.  Un  libro  di  pubblico  dominio  è 

un  libro  clie  non  è  mai  stato  protetto  dal  copyriglit  o  i  cui  termini  legali  di  copyright  sono  scaduti.  La  classificazione  di  un  libro  come  di  pubblico 

dominio  può  variare  da  paese  a  paese.  I  libri  di  pubblico  dominio  sono  l'anello  di  congiunzione  con  il  passato,  rappresentano  un  patrimonio  storico, 

culturale  e  di  conoscenza  spesso  difficile  da  scoprire. 

Commenti,  note  e  altre  annotazioni  a  margine  presenti  nel  volume  originale  compariranno  in  questo  file,  come  testimonianza  del  lungo  viaggio 

percorso  dal  libro,  dall'editore  originale  alla  biblioteca,  per  giungere  fino  a  te. 

Linee  guide  per  l'utilizzo 

Google  è  orgoglioso  di  essere  il  partner  delle  biblioteche  per  digitalizzare  i  materiali  di  pubblico  dominio  e  renderli  universalmente  disponibili. 
I  libri  di  pubblico  dominio  appartengono  al  pubblico  e  noi  ne  siamo  solamente  i  custodi.  Tuttavia  questo  lavoro  è  oneroso,  pertanto,  per  poter 
continuare  ad  offrire  questo  servizio  abbiamo  preso  alcune  iniziative  per  impedire  l'utilizzo  illecito  da  parte  di  soggetti  commerciali,  compresa 
l'imposizione  di  restrizioni  sull'invio  di  query  automatizzate. 
Inoltre  ti  chiediamo  di: 

+  Non  fare  un  uso  commerciale  di  questi  file  Abbiamo  concepito  Googìc  Ricerca  Liba  per  l'uso  da  parte  dei  singoli  utenti  privati  e  ti  chiediamo 
di  utilizzare  questi  file  per  uso  personale  e  non  a  fini  commerciali. 

+  Non  inviare  query  auiomaiizzaie  Non  inviare  a  Google  query  automatizzate  di  alcun  tipo.  Se  stai  effettuando  delle  ricerche  nel  campo  della 
traduzione  automatica,  del  riconoscimento  ottico  dei  caratteri  (OCR)  o  in  altri  campi  dove  necessiti  di  utilizzare  grandi  quantità  di  testo,  ti 
invitiamo  a  contattarci.  Incoraggiamo  l'uso  dei  materiali  di  pubblico  dominio  per  questi  scopi  e  potremmo  esserti  di  aiuto. 

+  Conserva  la  filigrana  La  "filigrana"  (watermark)  di  Google  che  compare  in  ciascun  file  è  essenziale  per  informare  gli  utenti  su  questo  progetto 
e  aiutarli  a  trovare  materiali  aggiuntivi  tramite  Google  Ricerca  Libri.  Non  rimuoverla. 

+  Fanne  un  uso  legale  Indipendentemente  dall'udlizzo  che  ne  farai,  ricordati  che  è  tua  responsabilità  accertati  di  fame  un  uso  l^ale.  Non 
dare  per  scontato  che,  poiché  un  libro  è  di  pubblico  dominio  per  gli  utenti  degli  Stati  Uniti,  sia  di  pubblico  dominio  anche  per  gli  utenti  di 
altri  paesi.  I  criteri  che  stabiliscono  se  un  libro  è  protetto  da  copyright  variano  da  Paese  a  Paese  e  non  possiamo  offrire  indicazioni  se  un 
determinato  uso  del  libro  è  consentito.  Non  dare  per  scontato  che  poiché  un  libro  compare  in  Google  Ricerca  Libri  ciò  significhi  che  può 
essere  utilizzato  in  qualsiasi  modo  e  in  qualsiasi  Paese  del  mondo.  Le  sanzioni  per  le  violazioni  del  copyright  possono  essere  molto  severe. 

Informazioni  su  Google  Ricerca  Libri 

La  missione  di  Google  è  oiganizzare  le  informazioni  a  livello  mondiale  e  renderle  universalmente  accessibili  e  finibili.  Google  Ricerca  Libri  aiuta 
i  lettori  a  scoprire  i  libri  di  tutto  il  mondo  e  consente  ad  autori  ed  editori  di  raggiungere  un  pubblico  più  ampio.  Puoi  effettuare  una  ricerca  sul  Web 
nell'intero  testo  di  questo  libro  dalhttp:  //books.  google,  comi 


Li    :.,.■  •  v.( 


\  ANNALI    UNIVERSALI 


DI 


STATISTICA 

ECONOMIA  PUBBLICA,   STORIA,  VIAGGI 

E  COMMERCIO. 


VOWUB  QVJHAlTTSSIMOirOiro. 


Luglio ,  Agosto  e  Settembre  1 836. 


Vi'       — 


MILANO 

Pmx.s50  LA  Società'  degli  Editori  degli  Arvali  Unitersali 

DELLE    SciEHZE    E    DEH.'  IlTDUSTRLà 

Nella  Galleria  Decriftoforis 
SOPRA    LO    SCALONE    A    SINISTRA 

l836. 


THE  !/E\V  YOFK 

355471A 

TiLD  fc.  .N  1-  e .'  : .  :.  wV;  K  N  s 


TIPOGRAFIA  LAMPATO 


: 

-  *  •  »   •      «  •  ••• 


•     -Tv» 


■•  •  •  •  •• 

-  •  •   • 

«  %  _•  •  • 


-  •  ^ 


•  •  « 


Lpguo  i836.  roL  XUX.  N.'  i45. 


BIBLIOGRAFIA  (» 


ECONOMIA    PUBBLICA,    STORIA    E    VIAGGI. 


L  . —  Sopra  un*  antica  moneta  di  Lodij  lettera  del  professore 
Pier  Vittorio  Aldioi  al  signor  cavaliere  GioTanni  TamaMia , 
Consigliere  di  Governo  ^  L  R,  Delegato  della  provincia  di 
Lodi  e  Crema.  Pavia  ^  Fusi  ^  i836. 

Jll  profl  Aldini ,  che  fondò  presso  T  Università  di  Pafis  an  nnofo  ga« 
bioetto  archeologico ,  pubblicò  di  seguito  ?  arie  Memorie,  nelle  quali  mo- 
strò la  vasta  sua  peritia  nella  scienza  de  IP  antichità  :  colle  Antichità  Tici^ 
masi  apri  nuove  e  sicure  fonti  onde  ritrsrne  cogniiioni  intomo  allo  stato 
di  Pavia  ,  quindi  ne'  Marmi  Comenti  rivelò  ioteresssnti  psriicolarità  di 
queir  antico  municipio  j  nella  lettera  sopra  un  Marmo  antico  di  Ber. 
gamo  ,  fece  conoscere  varie  eircostanse  orrevoli  di  quella"  città ,  e  co! 
messo  di  un  monumento,  che  nessuno  aveva  saputo  leggere  dapprima  , 
ruppe  il  silenzio  di  qusttordici  secoli  ,  intorno  alla  situazione    e    costitu- 


(i>  Saranno  inJieaU  con  asterisco  C)  di  riscontro  al  titolo  delt  Opera 
quelle  produzioni  italiane  e  straniere,  che  si  trot^ranno  degne  di  una  par- 
ticolare menahne,  e  sopra  te  quali  si  daranno,  quando  occorrano,  articoli 
éuèalitici^ 
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zione  delP  antico  Clastìdium\  scoperta  che  lola  può  valere  ad  onorare  un 
archeologo.  Ora  qaeito  dotto  roinagiioloy  illa«tratore  delle  cose  lombarde, 
ha  fatta  ona  nnofa  scoperta  che  pubblica  nella  lettera  syinunciata* 

Si  credette  sempre  che  non  fi  avessero  monete  lodigtane  de^  tempi 
di  meizo,  sebbene  il  Carli  dubitasse  che  ne  esistessero  ,  ma  si  fossero 
perdute.  Aldini  trovò  in  Brescia ,  presso  H  sig.  ioli,  una  moneta  prove- 
niente dagli  scavi  che  conobbe  di  Lodi  {  passando  da  Cremona  la  drpose 
nella  prcuo»a  raccolta  del  conte  Giuseppe  Ali  di  Poozone,  e  ne  Irattic  il 
disegno  che  reca  inciso  da  una  parte  la  parola  ImperalorL  F. ,  in  mezzo 
la  sigla  SCSf  nella  seconda  linea  un  Bt  dalP  altra  parte ,  in  mezzo  una 
croce,  intorno  Laudetuis  :  egli  spiega  la  sigla  Sanciut  Bassianus ,  protet- 
tore di  Lodi ,  la  F,  per  Federico^  giacché  é  naturale  che  Lòdi,  da  questo 
imperatore  riedificata  ,  a^  intitolasse  a  lui  s  la  moneta  è  d^  argento  di  a^ 
carati ,  è  un  soldo  di  quei  di.  L^  autore  poi ,  come  è  suo  costume  ,  di- 
scorre eruditamente  sul  sistema  monetario  nei  vari  secoli  di  mezzo  ,  dei 
soSdi ,  delle  lire  ,  del  loro  valore  ;  notizie  gettate  con  nitidezza  e  aenza 
pretensione  ,  e  per  avere  le  quali  convien  leggere  molti  volumi  in  foglio 
Pieni  di  citazioni  e  di  noit;  Una  cosa  poi  che  non  vidi  ricordata,  e  Al- 
dini accenna  appositamente  a  pag.  iG,  è  la  quasi  totale  mancanza  di  mo- 
nete del  medio  evo.  —  Circostanza  rimarcherolissima  ne'  tempi  che  di- 
scorriamo ,  ed  alla  quale  non  hanno  fatto  mente  i  nostri  scrittori  poli- 
tici ,  é  la  quasi  totale  mancanza  di  monete  {  onde  sembra  gli  uomini  fos- 
sero ritornati  allo  stato  primitivo  ,  allorché  si  facevano  le  permutazioni 
in  natura.  Perocché  in  tutto  il  corso  del  regno  de*  Longobardi  in  Italia  e 
de^  Merovingi  in  Francia ,  non  si  coniavano  che  pochissime  monete  d**  oro 
ad  imitaiiona  dt*  Solidi  e  de*  Tremisii  di  Costantinopoli,  per  uso  soltanto, 
a  quanto  sembra,  del  piccolissimo  commercio  esterno.  Carlo  Magno  cassò 
la  moneta  d^oro,  e  fece  battere  la  moneta  in  argento  per  tutto  il  vastis- 
simo impero  j  moneta  ancIP  essa  per  que^  tempi  abbastanza  nobile ,  e  che 
rappresentava  il  valore  di  forse  uno  zecchino  dc^  nostri.  Verun'*  altra 
moneta  era  in  corso  per  uso  del  popolo  ,  e  per  le  minute  giornaliere 
contrattazioni  degli  oggetti  di  vita  e  di  altre  cose.  Tale  stato  durò  per 
circa  quattro  secoli  ancora  :  ed  era  favorevolissimo  al  sistema  feudale  , 
rendendo  quasi  necessaria  la  servitù  ,  in  che  volevansi  tenere  le  popola- 
zioni. 

Questa  sarebbe  certo  un**  importante  ricerca  da  instituire  ,  special- 
mente da  quei  valenti  che  scrissero  intorno  alle  Finanse  nel  medio  evo  , 
e  se  ne  uscisse  qualche  importante  scoperta  ,  il  prof.  Aldini  s^  avrebbe  il 
merito  di  mostrare  agli  archeologi,  che  non  devono  solo  fare  grotte  illu- 
strazioni, uia  dai  monumenli  cavare  quei  dubbi  storici,  che  possono  riu- 
scire ad  utilità  delie  lettere  e  della  pubblica  economia.        D,  Saccfù* 


5 
II.  —  DbioiHUio  %to§rafico  finco  $tori«o  della  Toscana  eom- 
piiaio  da  E.  Repetti  ;  fatdcoh  g.**  del  voi.  L^  e  fascicoli 
i.""  e  3.*  del  voL  IL 

A  mano  a  mano  che  abbiamo  sott^  occhio  i  Cudooli  che  dal  signor 
Repetti  Tengono  pubblicati  ci  crediamo  in  doterò  di  fame  parola  trattan- 
dosi di  un'  Opera  che  fa  molto  onore  alP  Italia.  Come  é  già  stato  annun- 
ciato il  Disionario  sarà  diviso  in  tre  rolumi  di  rarj  fascicoli ,  il  cui  nu- 
mero, secondo  il  manifestOf  doterà  essere  di  otto  cadauno.  Il  Compilatore 
osserva  nelT  aTTcrtimeoto  in  testa  del  Volume  II  che  se  il  numero  dei 
fascicoli  oltrepasserà  quello  annunciato  sì  è  perché  egli  ha  dovuto  esteu* 
dersi  pia  di  quello  che  non  avrebbe  voluto  per  fare  il  meglio  che  da  lui 
ai  potesse  la  descrizione  del  territorio  di  ciascheduna  comunità ,  e  la 
storia  dei  loro  capi  luoghi.  Nello  stesso  avvertimento  egli  dice  che  non 
potrebbe  senta  taccia  d' ingrato  nascondere  che  di  molto  conforto  gli  fa 
la  cooperaiione  dei  signori  Gaetano  Gasbarri  capo  dello  Stato  Civile  del 
Gran  Ducato  ,  Ettore  Romagnoli ,  Gio.  Rattista  Magnini  ed  altri ,  i  quali 
con  generosa  cortesia  gli  Àvorirono  molte  ed  importanti  notizie  storiche 
ed  economiche ,  non  meno  del  territorio  riunito  del  Gran  Ducato  «  che 
dello  Stato  Lucchese  f  della  Garfagnana  e  della  Lonigiana. 

Nei  tre  fascicoli  che  annunzismo  vi  sono  degli  articoli  della  maggiore 
importanza  per  lo  storico  del  pari  che  per  lo  statista ,  ma  V  articolo  che 
nel  fascicolo  secondo  voi.  II  oltreraodo  interessa  si  è  quello  di  FIRENZE, 
non  ancora  però  terminato,  e  lo  sarà  nel  liscicelo  successivo.  Il  Compila- 
tore ha  ben  ragione  di  dire  nel  suo  articolo  che  tanti ,  e  di  tale  impor- 
tanza sono  i  fatti  memorandi  relativi  alle  cose  pubbliche  di  Firenze,  che 
iiQ  intiero  libro ,  non  che  un  solo  articolo ,  non  potrebbe  bastare  a  rao* 
chiuderli ,  ancorché  gli  tosse  concessa  la  forza  e  concisione  di  Tacito.  — 
Diamo  come  saggio  un  solo  paragrafo  del  suddetto  articolo. 

9  La  città  di  Firenze ,  spartita  dal  fiume  Arno  che  quattro  grandiosi 
ponti  di  pietra  in  un  sol  corpo  riuniscono  e  accomunano,  presenta  la 
figura  di  un  pentagono  che  ha  circa  cinque  miglia  di  giro  ,  tre  lati  del 
quale  alla  destra  e  due  alla  sinistra  dell'  Arno.  Ha  otto  porte  e  una  pò- 
itierla  ,  dalle  quali  si  sviluppano  ampie  strade  in  mczso    a    popolatissim  i 
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•abborghi ,  superbe  cite  di  delitia  »  amene  colline,  una  fiorente  ubertota 

e  Miubre  campagna ,  io  guisa  cbe  vista  dalP  alto  una  immensa  citU   lut* 

t'  insieme  con  Firenze  raffigura. 

fi  V  aveva  bene  contemplata  il  difino  Ariosto ,  quando    nel   capitolo 

XVI  delle  sue  rime  scrircTa  : 

Se  dentro  un  mur  sotto  un  medesmo  nome , 
Fosser  raccolti  i  tuoi  paùnti  sparsi , 
Non  ti  sarian  da  pareggiar  dui  Bonu, 

HI.  —  La  Scuola  della  virth ,  o  Racconti  di  belle  azioni  con* 
temporanee^  di  Aotoine  (di  S,t  Ger?ais  ).  Parigi^  i836  , 
in  12.^,  con  fiffire  ^  3  fr.  5o  ceni. 

Questo  Toloroe  contiene  i  racconti  di  aiioni  Wrtoose,  che  hanno  fino 
ad  ora  meritato  ed  aTuto  il  premio  Monthyon  che  l'Accademia  distri- 
buisce ogni  anno;  e  delle  notizie  solla  maggior  parte  delle  persone  alle 
quali  questi  premj  sono  stati  aggiudicati.  V^  ha  una  quantità  di  esempi 
pieni  d"*  interesse  ed  atti  a  cattivare  l*  attensione  dei  fanciulli  $  n^l  tem- 
po stesso  che  possono  inspirare  loro  V  amore  di  quanto  è  grande  e  bel- 
lo. Si  trovano  forse  nel  numero ,  e  spesso ,  di  quelle  azioni  eroiche 
cbe  di  rado  può  presentarsi  P  occasione  d*  imitare ,  ma  la  maggior 
parte  è  composta  di  virtù  che  sono  a  portata  di  chiunque  abbia  to  - 
lontà  ferma  e  perseverante.  Non  sono  oggi  pia  le  gesta  dei  guerrieri  e 
dei  conquiststori ,  quelle  che  denno  presentarsi  ai  fanciulli.  La  filantro- 
pia ,  la  carità  ,  Is  protezione  »  e  tutte  le  dolci  alfezioni  proprie  a  fare 
avanzare  i  progressi  delP  umanità  ;  ecco  i  titoli  che  denno  in  avvenire 
assicurare  un  posto  nella  memoria  degli  uomini  e  che  bisogna  porre  sotto 
gli  occhi  della  gioventù  quale  scopo  dei  loro  sforzi. 

•  La  scuola  della  virtù  contiene  nelle  sue  notisie  biografiche  interes- 
santi e  brevi  estratti  ,  intorno  ad  una  quantità  d^  uomini  distinti  che  si 
sono  illustrati  col  loro  zelo  nelP  alleviare  con  tutti  i  mezzi  possibili  i  pa- 
timenti fisici  e  morali  delP  umanità.  Una  simile  lettura  non  può  mancare 
di  fare  del  bene  »  di  gettare  semenze  portanti  frutto  e  d^  accostumare  fino 
di  buon'  ora  i  fanciulli  a  rispettare  ed  amare  quello  che  è  veramente 
degno  d^  essere  amato  e  rispettato. 


IV.  —  f^iia  di  GaiiUo  e  considerazioni  sui  progressi  della  fila* 
sofia  sperimentale,  tradotta  dall'inglese  daFejroU  Parigi, 
presso  Mansuts  i835;  i  voL  in  iS.^^. ,  ^  fr. 

Galileo  è  nato  a  Pisa  oel  1564»  tao  padre  era  uomo  molto  istruito, 
e  tcrìtte  dei  trattati  assai  ttiiaati  aalla  teoria  e  fylla  pratica  della  musica. 
Fece  educare  con  gran  cara  il  giofioe  Galileo  che  intendeva  deitinare 
alla  medicina.  Ma  il  genio  di  ano  figlio  non  tardò  a  contrariare  le  suo 
TÌste.  Egli  rinunciò  gio?  anisiimo  ad  Ippocrate  e  Galeno  per  ttudiaro 
Euclide  y  ed  il  ano  gusto  per  le  aeienie  matematiche ,  divenendo  sempre 
pia  prononziatOy  il  padre  comprese  che  pasxia  sarebbe  il  Toleroelo  dittor- 
re.  I  primi  lavori  di  Galileo  furono  diretti  al  perfezionamento  ed  alla  in- 
Tensione  di  vsr)  apparecchi  ingegnosi ,  per  la  contrazione  dei  quali  mo- 
strava grandissima  abilità.  La  sua  prima  scoperta  meccanica  fu  il  pendolo 
che  egli  applicò  dapprima  alla  misura  del  polso  nelle  malattie.  Quindi 
egli  inventò  P  istrumento  che  ora  si  chiama  &ifore  o  Compasso  di  prò* 
porzione.  Quello  fu  il  tempo  in  cui  incominciò  a  provare  le  persecnzioni 
delP  invidia  e  dell^  odio.  Quell^  istrumento  fu  contraffatto  da  persone  che 
tentarono  di  attribuirsene  tutto  il  merito.  Ma  il  talento  di  Galileo  che 
era  professore  a  Paduvs,  e  la  sua  influenza  sulla  università  di  quetla  cit- 
tà i  furono  potenti  abbastanza  per  confondere  i  suoi  nemicL  Più  tardi 
r  invenzione  del  telescopio,  la  scoperta  di  varj  astri  sosoitarongli  nuovi 
nemici.  Intanto  gli  uditori  accorrevano  in  folla  alle  ane  lezioni  eh'  egli 
era  costretto  di  dare  alP  aria  aperta ,  troppo  angusto  trovandoti  il  locale 
per  contenere  tutti  quelli  che  andavano  ad  udirle.  Soltanto  quando  i  suoi 
stnd)  astronomici  e  le  nuove  scoperte ,  alle  quali  essi  diedero  occasione 
lo  misero  io  opposizione  colP  Ortodossia  del  clero,  il  pubblico  favore 
aembrò  lo  abbandonaste  e  libero  rimase  il  campo  alle  persecuzioni  dei 
tuoi  avversar).  Egli  notò  per  il  primo ,  ed  in  maniera  sicura  le  macchie 
del  sole,  e  tosto  on  clamore  di  riprovazione  ti  tollevò  contro  di  lui.  Uà 
partito  potente  incominciò  ad  accusarlo  di  eresia,  e  raccogliendo  tatto 
quello  eh*  etto  aveva  avanzato  ne*  suoi  scritti  in  favore  del  nuovo  zitte- 
zna  astronomico,  lo  denunziò  alla  inquisizione.  <}uel  tribunale  non  poteva 
vedere  che  nn  sacrilegio  ed  una  bestemmia  in  una  opinione  che  non  an* 
dava  esattamente  d'accordo  coi  Atti  esposti  nei  libri  tanti.  Se  il  aole  è 
immobile ,  come  Giosuè  potè  egli  comandargli  d*  arreitarsi  f 

Galileo  fu  dunque  gettato  in  una  prigione ,  e  costretto  a  tottoseri- 
^rre  una  abjurazìone  di  tutti  i  suoi  abbominevoli  errori  ed  eresie.  Sot* 
tofcriste  dopo  di  avere  pronanztato  in  ginocchio  quella    tingolare  dichia- 
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racione;  mentri*  a  che  arrebbe  servito  una  temeraria  resilienza  ?  La  sua 
morte,  che  probabilmente  ne  sarebt>e  «tata  la  consegoensa  non  sarebbe 
stala  utile  a  nessaoo^  e  la  saa  abjuratione  non  impediva  al  sole  di  es- 
tere immobile  nel  centro  del  suo  sistema.  In  fatti  si  dice  che  nelP  al- 
zarsi ei  battesse  la  terra  col  piede,  e  dicesse  air  orecchio  ad  un  suo  ami- 
co :  eppure  si  mot^e. 

Ma  il  giaditio  delPInqaliiiione  era  troppo  potente  nelPopinione  ptib- 
blica ,  e  Galileo  fa  costretto  a  passare  il  rimanente  della  aua  ?ita  ritirato. 

Deplorabile  esempio  della  stupidexia  umana  !  Il  secolo |  che  sopra  gli 
altri  si  tanta  di  possedere  Parte  del  ragionamento,  si  mostrò  nemico  fana- 
tico della  logica  e  del  buon  sensore  la  nobile  condotta  di  Galileo  che  por- 
aeverò  con  coraggio  nello  studio  razionale  delle  leggi  della  natura,  e  non 
temette  di  lottare  ardito  contra  P ignoranza  onnipossentf  in  allora,  vi 
appare  come  un  fenomeno  unico ,  e  ohe  il  volgo  non  comprese. 


V.  —  Sistema  generale  dei  camhj  di  doppi  di  libri   ed  oggetti 
éP  arte. 


Non  T^  ha  città  grande  in  Europa  che  non  abbia  un  considerabile 
numero  di  doppj^  ricchezze  che  dalla  loro  stessa  abbondanza  sono  condan- 
nate alla  sterilità.  Quanti  tesori  involati  alla  scienza  e  perduti  6no  ad  ora 
da  ritrovare  e  da  portare  a  cognizione  di  tutti  ed  in  pregio,  mettendoli  a 
disposizione  di  quelli  che  posson  trarne  un  utile  partito  I  La  scienza  non 
è  arrestata  dalle  barriere  che  la  politica  innalza  fra  nazione  e  nazione. 
Tutti  gli  uomini  che  il  suo  culto  ha  consacrati  sono  fratelli  :  ai  tratta  di 
torre  agli  stabilimenti  scientifici  il  carattere  speciale  ed  eaclusivo  che 
hanno  mantenuto  troppo  tempo ,  e  d^  organizzare  fra  loro  dei  cambj  cmi* 
nentemente  produttivi.  Questa  idea ,  buona  e  feconda  è  espressa  con  forza 
e  sviluppata  in  modo  particolare  dal  signor  Alessandro  Valtemare  elettore 
del  dipartimento  di  Senna  ed  Oise  in  una  Memoria ,  sotto  la  forma  di 
petizione  diretta  alle  due  Camere  di  Francia  e  favorevolmente  accolta  da 
loroy  per  sollecitare  una  legge  ehe  autorizzi,  incoraggi  e  regolarizzi  i  camb) 
dei  libri  ed  oggetti  d^  arte  esistenti  nel  Musei  e  nelle  Biblioteche  francesi 
cogli  stabilimenti  dello  stesso  genere  che  esistono  nei  diversi  Stati  di  Eu- 
ropa. Tntli  gli  scienziati,  tutti  gli  artisti,  tutti  gli  amici  del  progresso  e 
delP  unione  delle  nazioni  approveranno  certamente  un  progetto ,  il  quale 

offre  vantaggi  cosi  considerabili. 

(  Af.  A>  Jidlien  de  Paris  ). 


A,..     ■  TiggSg 


Osienmzioni  di  G.  A.  Scopoli  sopra  la  moderna  eco- 
nonna  politica,  e  specialmente  su  quella  deUata 
da  G.  B.  Say. 

(  Fedi  pag.  a6o«369  del  precedente  volume  ). 


Delle  manijauure. 
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piccioli  poderi  ne'  paesi  montani  tono  simili  alle  pie* 
eiole  manifattore  sparse  qua  e  là  nelle  case  de'  cittadini.  I  pro- 
dotti de'  primi  si  raccolgono  ne'  granai ,  e  nelle  cantine ,  come 
nelle  officine  e  ne' magazzini  si  uniscono  i  prodotti  delle  se- 
conde. Questi  non  differiscooo  da  quelli ,  se  non  perchè  sono 
più  modificati.  Un  mercante  che  raccoglie  molte  libbre  di  seta 
da  varie  filande ,  non  è  molto  dissimile  dal  Ginevrino  che  com- 
pone degli  orologi  con  molti  pezzi  fabbricati  io  trenta. e  piii 
fillaggi  air  intorno  della  sua  patria. 

I  grandi  poderi  nella  pianura  ni  compongono  di  campi  a 
prato  j  a  riso  j  a  frumento  e  a  mait •  Granaj  »  aje  »  fenili^  pile» 
molini  f  ecc.  costituiscono  una  grande  manifattura.  Nelle  Talli 
alpine  si  Teggono  forni  per  fondere  il  ferro ,  magU  per  bat- 
terlo e  dividerlo»  cilindri  per  convertirlo  in  lamine ,  fuochi  mi- 
nori per  dargli  mille  forme;  ecco  una  grande  manifattura  me* 
tallica. 

4^.  L'  agricoltura  e  le  manifatture  non  hanno  vita  ,  se  i 
loro  prodotti  non  si  consumano  a  vicenda ,  vedendosi  misera- 
mente decadere  là  dove  mancano    i    consumatori.    Certamente 

ÀII5ALI.  Sutiistiea,  VoL  XLIX,  a 


IO 

1'  agrìeoitnra  è  V  opera  priocipale ,  perchè  proT?ede  agli  ali- 
raenli  ;  ma  siccome  V  agricoltore  fabbrica  più  grani  ,  che  non 
gli  son  necetsarj  »  qual  Talora  avrebbero  questi ,  se  non  fos- 
sero richiesti  dagli  artigiani  ?  E  producendo  anche  gli  artigiani 
più  merci»  che  non  si  richiedono  pel  loro  bisogno  e  per  quello 
degli  agricoltori ,  qual  valore  otterrebbero  le  loro  merci  ?  Ne- 
cessariamente si  cesserà  di  prodarre  ciò  che  non  è  ricercata  e 
che  quindi  riesce  inutile» 

43.  Ma  siccome  invece  di  cessare  la  produzione  così  agrì- 
cola ohe  manifatturiera^  resperìenaa  prova^  che  questa  produ- 
zione si  accresce,  convien  dire  che  sieno  progressive  le  inchie- 
ste così  degli  alimenti ,  che  delle  merci*  L'  aumento  della  po- 
polazione mette  iìior  di  dubbio  questo  progresso ,  e  colla  au- 
mentata popolazione  crescono  gli  agi. 

44*  Se  la  ricerca  è  quella  ohe  dà  valore  alle  cose»  e  que- 
sto valore  è  proporzionale  alla  ricerca  ,  risulta  dal  progresso 
della  ricerca  ,  la*  vera  ricchezza  d'  uoa  nazione  ,  cioè  la  sua 
capacità  di  far  cambj  più  numerosi,  e  di  provvedersi  quindi  dt 
una  quantità  di  cose  più  desiderate  da  essa^  e  più  desiderabili 
da  altri. 

4^.  Ma  non  si  dee  dire,  che  V  agricoltura  sola  sia  origine 
dì  rioehasta  nazionale  ,  nulla  valutandosi  le  altre  manifatture  , 
poiché  i  prodotti  dell-  «a  e  delle  altre  sono  confusi  nella 
Baaasa  delle  ricerche.  L*  agriooltura  ,  e  ogni  altro  lavoro  del- 
l' umano  ingegno ,  compongono  ciò  che  dicesi  industria ,  e 
quatta  parola ,  abbracciando  tutti  gli  elementi  delle  produ- 
sìov  «ociali ,  è  la  più  conveniente  al  linguaggio  economico- 
politieo. 

4^*  ^^  come  si  spiega  il  fatto  ,  che  v'  è  aumento    di    ri* 
cerca  I  cioè   d' industria  ?   Se   V  agricoltore    somministra   pane 
air  artefiee ,  e  questi  gli  dà  vesti  >   stromenti   rurali ,   casa    e 
mobili  j  questo   cambio  ,    nell'  interno    delle    famiglie ,    e    d< 
paese ,  non  sembra  produrra  alcuna   rtcohesza ,    cioè   nessun 
capadlà  progressiva    di    possedere    maggiori    cose    desiderati 
Così  i  cambj  fra  gli  individui  d'una  nazione^  di  cose  prodott 
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nel  teiTÌtoiHo  della  natioae  roedefìma ,  ti  diooiio  passaggi  da  ' 
una  mano  in  altra ,  di  quelle  cose  prodotte ,  e  non  cagióni 
di  accrettciula  rioerca ,  di  più  attiva  industria ,  di  maggior 
rìocbezza.  Se  non  ohe  è  grarlssimo  errore  »  il  credere  che  le 
nazioni  siano  isolate»  o  possano  isolarsi ,  ed  essendo  invece 
aioltiplici  e  necessarie  le  loro  Tioendevoii  relaniopi  »  !'  incre- 
mento della  ricerca  d'ogni  cosa,  cioè  dell' industria  e  della 
rtcchesza  ,  dipende  dall'  aceresciuto  numero  delle  nasioni , 
come  da  principio  crebbe  la  rieeroa  dei  grani  e  d' ogni 
niano&tto ,  dal  numero  crescente  de*  Tillaggi  e  delle  città 
nostre. 

4?-  O^^^  Tolta  che  sorge  una  nuova  nasiooe  ,  le  vecchie 
guadagnano  somministrando  a  quella  ciò  eh'  è  d'  uopo  allo 
sviluppo  delle  sue  giovani  fono.  Ond'  è  che  l' Italia  arricohì 
la  prìma ,  dopo  Y  invasione  de'  Barbari  ,  recando  i  prodotti 
della  conservata  sua  industria  nella  Germania  »  nella  Francia 
•  altrove  ,  di  mano  in  mano  che  risorgevano  le  regioni  in- 
torno ad  essa ,  e  poco  dopo  la  stessa  Italia  commerciò  util- 
mente col  Levante,  allorché  rinacque  all'industria  dopo  l'op- 
pressione prima  de'  Maomettani,  £d  è  ciò  così  vero ,  che 
r  Inghilterra  fabbrica  ogni  anno  maggior  numero  di  cose , 
sebbene  quasi  esclusa  dall'  Europa  ,  recandole  all'  America  , 
all'  Asia  e  all'  Africa  »  ove  nascono  sempre  nuove  nazioni* 

48.  Osservando  però  Malthus  »  che  non  può  crescere  la 
popolazione  U'  un  paese  ,  se  non  se  in  proporsiope  degli  ali* 
menti  prodotti  dalla  terra  ,  le  manifatture  del  paese  dovreb- 
bero essere  sempre  in  equilibrio  cogli  alimenti  che  il  paese 
produce.  Ma  d'  altra  parte  se  vi  sono  paesi  unicamente  agri- 
coli 9  coiBC  la  Polonia  e  la  Tauride ,  chi  vieta  che  di  la  non 
si  rechino  i  grani  in  Inghilterra  per  aomeniare  lo  popolazione 
degli  artefici  ,  ai  quali  il  suolo  britannico  non  dà  grani  sufi- 
eicnti  7 

49-  £  qui  nasce  il  dubbio ,  che  un  parse  ,  il  quale  vive 
dei  grani  altrui,  può  maaearoe  in  caso  di  guerra.  Questo  dub- 
bio e   terribile,  e  Tcìiempio  di  Tiro  e  Cartagine  non  deve    es- 
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teie  inutile  ;  ma  questo  argomento  è    oggetto    di   preveggenze 
politiche  estranee -a  questo  scritto. 

5o.  David  Hume  è  d'  avviso,  che  le  manifatture  passano 
di  paese  in  paese ^  poiché  dopo  d'averne  arricchito  una,  tutte 
le  cose  in  esso  crescendo  di  valore,  devono  stabilirsi  in  altro 
luogo  y  ove  la  mano  d'  opera  sìa  a  minor  prezzo.  Questo  è 
vero ,  sebbene  Say  contraddica.  I  Medici  di  Firenze  compera- 
rono tutte  le  lane  inglesi  ,  e  le  fecero  lavorare  in  panni  da 
artefici  domiciliati  in  Firenze,  indi  spedirono  e  vendettero  que' 
panni  agli  Inglesi.  Fatti  i  conti  a  fin  d'  anno ,  trovarono  che 
non  solo  le  spese  di  spedizione  e  smercio  erano  {grandi  ,  ma 
che  la  man  d'  opera  costava  piti  del  doppio  in  Toscana  che 
non  in  Inghilterra ,  ove  in  allora  i  commestibili  erano  ad  infi« 
mo  prezzo.  Pensarono  quindi*  di  mandare  tessitori  italiani  a 
Londra,  e  così  l' Inghilterra  ebbe  in  poco  tempo  le  manifatture 
de'  panni. 

Se  vi  fosse  piena  libertà  di  commercio  ,  noi  vedremmo 
le  manifatture  tutte  stabilirsi  nei  luoghi ,  ne'  quali  la  mano 
d'  opera  è  men  costosa.  I  panni ,  le  tele  di  lino  ,  i  cotoni  ,  il 
ferro  e  altri  prodotti  della  Germania  hanno  ora  un  grande  spac* 
tao  in  Italia ,  perchè  V  artefice  lavora  con  minor  salario.  Se 
questo  minor  salario,  a  dispetto  della  lontananza  di  Praga  da 
Venetia,  permette  al  tessitore  boemo  di  vendere  a  Venezia  il 
tao  panno  a  un  prezso  minore  di  quello  lo  possa  fare  il  tessi- 
tore "veneto,  il  panno  boemo  sarà  preferito»  poiché  chi  compra 
vuol  spendere  il  meno  che  può. 

5i.  Say  nega  che  le  manifatture  facciano  crescere  il  va- 
lore degli  alimenti  ,  sebbene  producano  un  aumento  di  popo- 
lazione \  ma  la  negativa  sorprende  ,  perchè  è  indubitato ,  che 
le  cose  più  valgono  quanto  più  ricercate  ,  e  più  un  -  paese  è 
abitato  ,  più  i  viveri  sono  cari. 

5a.  Vi  sono  però  delle  manifatture  che  si  sostengono  ad 
onta  del  caro  de'  viveri  e  dei  salarj  più  copiosi  ;  ma  ciò 
dipende  dalle  macchine ,  e  dal  prezso  dei  generi  primi  e  dei 
combustibili.  Se  la  filatura  del  cotone    con    macchine    impiega 
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tto  g/o  per  ceoto  meno  d'  operai ,  e  fa  pih  lavoro  (  a  Maocht*' 
tter  y  per  esempio  )  che  altrove  non  ti  oltieoe  teoza  maoohiiio 
o  eoo  macchine  più  imperfette  ;  le  cotonine  inglesi  avmnoo 
più  smercio  »  potendosi  vendere  a  minor  presso ,  quantunque 
agli  operai  inglesi  si  paghino  3  franchi  al  giorno  ,  e  non  si 
diano  agli  operai  tedeschi  se  non  se  al  giorno  60  centesimi.    • 

53.  Qimunemente  le  manifatture  sacrificano  la  sohdttà  dei 
lavoro  per  ottenere  col  minor  presso  una  maggior  concorrensa 
di  compratori.  Quelle  però  che  unir  possono  solidità  e  minor 
presso,  devono  primeggiare,  perchè  a  preferenza  di  qualunque 
altra  devono  esser  protette  dal  principato,  onde  avere  quel  ri* 
sparmio  del  quale  fece  cenno  Adamo  Smith. 

54*  Ma  perchè  si  ottenga  ne'  manufatti  questo  presso  mi- 
nore e  insieme  la  maggiore  solidità^  sarà  necessario  che  la  pro- 
tezione divenga  legislativa  ?  Qui  nascono  grandi  di£Bcoltà.  '  So 
tutte,  per  es. ,  le  seggiole  fossero  d'  un  modello,  é  chiaro,  che 
si  potrebbero  avere  tagliate  e  lavorate  a  buon  disegno  in  tutte 
le  loro  parti  da  una  macchina,  e  i  pessi  venendo  bolliti,  onde 
privarli  d' ogni  gomma ,  sarebbero  più  elastici,  meo  corrodibiU 
dagli  insetti  ,  insomma  assai  più  durevoli.  Cosi  un  cittadino 
potrebbe  forse  avere  ventiquattro  seggiole  per  lire  36 ,  con 
eleganti  proporsioni  e  intagli ,  le  quali  durando  tre  Tolte  di 
più  delle  comuni,  non  velerebbe  perciò  che  lire  ta  ;  cioè 
comprerebbe  una  bella  e  forte  seggiola  per  centesimi  So^  men- 
tre ne  paga  più  di  3oo  per  una  impagliata ,  grossolana  ,  di 
breve  esistenza. 

.  In  Inghilterra  si  fanno  di  ferro  le  comici  delle  finestre,  e 
così  durano  de'  secoli,  e  calcolando  la  durata  del  legno  a  fronte 
di  quella  del  metallo  ,  si  è  convinti  che  costano  meno.  Uno 
stampo  uniforme  le  produce  ,  e  sono  così  ben  fatte  j  che  la- 
sciano entrare  maggior  luce  nelle  case. 

Mercé  degli  stampi,  noi  abbiamo  per  lire  5  delle  macchi* 
nette  per  macinare  il  caffè  ,  le  quali  costarono  al  prkno  in- 
ventore più  di  5o.  Un'  infinità  di  cose  si  crea  con  picciola  spesa 
io  grasia  di  detti  stampi,  e  il  meccanismo  interno  d'un  òrold* 
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gio  «i  fabbrica  nella  Svinerà  per  meno  di  lire  tre.  il  signor 
Christian ,  gran  fautore  delle  manifatture ,  ò  d'  avviso  che  con 
dodici  modelli  si  potrebbero  preparare  tutti  i  principali  oggetti 
necessari  alla  fabbrica  uniforme  delle  case. 

55.  Ma  l' uniformità  econoiAica  ohe  si  propone  ,  onde  la 
durata  delle  case  e  d'  altri  oggetti  produca  un  risparmio  ,  pò*» 
Irebbe  mai  condurci  al  sistema  stazionario  de'  Ghinesi  ?  Non 
si  può  negare  che  nell'  architettura  ,  nella  statuaria  ,  e  in  ge^* 
nere  ,  nelle  arti  belle  »  non  esistano  de'  modelli  di  belle&Ea  , 
oltre  i  quali ^o  si  ra  nell'  esagerato,  o  si  retrocede  al  barba" 
lieo  j  ma  le  differenze  nelle  classi  sociali  sono  tante,  e  gli  usi 
delle  cose  cosi  varie ,  che  una  legge  in  proposito  diverrebbe 
violenta.  Non  è  die  a  poco  a  poco  coli' educazione  morale^  che 
si  potrà  convincere  la  società,  che  la  solidità  dee  preferirsi  a 
ogni  altra  qualità  j  e  spetta  ai  governi  di  dare  1'  esempio ,  sia 
Belle  pubbliche  fabbriche,  ^la  nelle  suppellettili,  onde  quelle  si 
adomano. 

56.  La  divisione  del  lavoro  ,  che  si  ebbe  principalmente 
eolie  macchine^  ha  fatto  miracoli  d'  arte.  Se  un  uomo  dovesse 
fare  ei  solo  tutti  i  pezzi  ond'  i  composto  un  orologio  da  la* 
soa ,  non  gli  basterebbe  un  anno  di  tempo ,  e  la  dentatura 
delle  mote  sarebbe  difficilmente  perfetta.  Ora  mercè  de'  mi- 
gliori  meccanismi  ,  poiché  alcuni  contadini  hanno  con  poche 
pressioni^  prodotti  tutti  i  pezzi  dell'  orologio ,  sì  uniscono  que-* 
sii  in  meno  di  ventiquattr'  ore ,  e  chi  lo  compra  può  vederne 
la  composizione ,  e  il  movimento ,  quindi  farne  uso  nello 
stesso  giorno.  E  quanto  gli  costa?  Se  si  appaga  di  un  lavoro 
semplice ,  senza  ornamento  e  sénz'  oi*o.  L' orologio  non  vale 
piiì  di  i5  lire  ;  se  poi  ama  una  pei^fezione  d' industria  ,  e  un 
esatto  misuratore ,  e  oro ,  smalti ,  perle^  o  altro  abbellimento, 
la  cosa  cangia  d' aspetto ,  e  il  prezzo  può  salire  a  piii  mille 
franchi. 

57.  Il  sig.  Lemontey  condanna  *  le  macchine  ,  e  asserìsce  i 
eh'  esse  riducono  1'  uomo ,  che  ne  usa  ,  ad  essere  esso  pure 
una  macchina  ^  cioè  lo  costringono  ad  abbrutirsi.  Da  che   è  il 
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mondo  yì  furoDo  sempre  roacchioe  j  e  ogoi  étromealo  d'  erte 
n'  è  uDa  ,  e  ti  fiirouo  tempre  degli  uomini  costretti  a  fera 
iin'idcntJoa  operesione»  «eiiia  poterla  caogiarei  per  molte  oT^ 
meei  e  aoni.  Ma  che  da  ciò  sì  conclude  ?  Gesseraono  le  meo* 
chine  e  i  lavori  ?  Non  è  vero  ,  ohe  una  macchina  opprimn  la 
mente  di  chi  se  ne  serTCj  che  arni  più  libero  a  dati  tempi  ne 
lascia  il  pensiero  j  e  quanto  più  certo  è  l' effetto  d'  una  mac- 
china, tanto  più  indipendente  e  V  intelletto  dalla  mano»  che  le 
dà  il  movimento.  Se  a  forza  di  macchine  si  potesse  rendere 
inutile  il  facchinaggio,  noto  si  sarebbe  nobilitata  la  società?  Non 
ne  sariano  scemate  le  malattie? 

58.  Ma  le  macohine  lasciarono  e  lasciano  molti  indÌTidiù 
•enza  quel  pane  »  che  prima  guadagnavano  colle  lor  braccia  g 
e  KMio  quindi  dailnose.  Ciò  è  falsò  ^  perché  le  macchine  s' in- 
trodussero a  poco  a  poco ,  e  il  frutto  che  resero  fu  assai  (più. 
grande,  che  il  danno  provvisorio  che  recarono.  11  cotone  filata 
dagli  uomini  valeva  3oo  ,  il  cotone  filato  colle  macchine  vai 
IO.  L' eoononÙB  di  ago  applicata  a  milioni  e  milioni  di  oom* 
pratori  di  cotonine,  servi  a  dar  vita  a  un  numero  assai  mag- 
giore d' operai  «  che  prima  non  erano  i  filatori  sema  macchine. 
Se  fosse  tcto  ,  che  le  macchine  sono  dannose  ,  la  Svizzera,  la 
Francia  ,  la  Germania ,  sarebbero  piene  di  artigiani  accattoni  , 
ciò  che  non  e. 

Sg.  L' economia  che  le  macchine  producono  ,  scemando 
il  valor  delle  cose ,  non  è  un  bene  che  si  nasconda.  Un  padre 
di  fasnigUa»  ohe  può  vestire  con  iir.  ^^^oo  invece  di  8oo  i  suoi 
figli,  usa  di  quell'avanzo,  per  procurare  ad  essi  altri  vantaggi^ 
che  prima  non  potea  avere  ,  e  le  spese  novelle ,  eh'  ei  la,  gi- 
rano in  altre  officine,  e  nuovi  operai  ne  profittano. 

60.  I  nemici  delle  manifatture  ne  esagerano  i  pericoli  in- 
dicando molti  esempj  di  persone  impoverite  per  una  cieca  spc- 
ransa  d' aniccbimi  con  quelle.  Ma  chi  tien  conto  degli  erroii 
individuali  per  dichiarare  che  n'é  colpa  l'intera  società?  Quanti 
si  hisingarooo  di  far  fortuna  aprendo  un  canale  attraverso  i 
loro  campi  »  e  §'  iogannaroao ,    e  perdettero   gran    somma   di 
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deoara?  Qaanti  fecero  inagaitini  di  cose,  che  sognarono  poter 
salire  ad  alto  presso ,  e  inrece  degradarono  di  ralore  ?  Se  un 
Veronese  pensasse  ora  di  stabilire  nella  sua  patria  una  fabbrica 
di  porcellana  9  o  di  tapeto  alla  Gobelin,  o  di  conterìe  Tenesia- 
ne  ,  farebbe  male  certamente  f  suoi  contij,  poiché  gli  manche-' 
rebbe  lo  smercio  de'  suoi  manufatti.  Pure  se  Tolesse  tentare 
l'impresa^  il  danno  che  ne  avrebbe  egli  solo  si  porrebbe  da 
un  ecooomista  a  fronte  delle  spese  fatte  in  paese ,  de'  suoi 
istromenli  non  inutili  per  qualche  altra  operazione,  e  delle  co* 
gnisioni  che  avrebbe  sparse  cosi  di  chimica,  che  di  belle  arti. 
Se  Vasco  di  Gamu  scoprì  la  via  dell'  Indostan  e  della  China  , 
n'  è  debitore  a  coloro  che  prìma  di  lui  naufragarono  al  Capo 
tempestoso. 

61.  Però  ,  chi  vuole  stabilire  una  manifattura  qualunque 
dee  avere  per  regola  del  suo  progetto,  che  sia  calcolata  e 
messa  in  modo ,  eh'  ei  sia  certo  di  consumarne  i  prodotti  ,  a 
consumarli  utilmente  ,  tenendo  conto  delle  fatte  anticipazioni  , 
e  delle  spese  tutte  giornaliere  ,  onde  risulti  un  lucro  evidente. 

62.  Ma  come  non  maravigliate  d'  un  consiglio ,  che  Sbj 
dà  ai  manifattori,  che  erigono  delle  fabbriche?  Suggerisce  egli 
ad  essi  di  non  farle  troppo  solide  ,  ma  soltanto  quanto  basta 
al  tempo  prefisso  alla  durata  della  manifattura  ,  come  se  chi 
fa  una  speculazione  potesse  prevedere  ,  che  dura  dieci  o  qua- 
rant'anni,  e  come  se  tutti  gli  speranti  un  lucro,  noi  volessero 
perpetuo.  Egli  paragona  un  uomo  ,  che  volendo  costruire  un 
solido  locale  per  collocarvi  i  suoi  tela)  spende  100,000  lire,  ad 
un'altro  che  pago  di  men  durevole  edificio  ne  spende  soltanto 
60,000.  Or  bene  ,  ei  dice ,  questo  secondo  non  avrà  4^,000 
lire  più  dell'altro  in  commercio  ?  Non  arricchirà  quindi  mag- 
giormente ?  In  Inghilterra  si  fabbricano  case  secondo  che  si 
vuole  che  durino  piti  o  meno  ,  sia  per  ao ,  sìa  per  4^  ,  ossia 
per  60  anni.  Le  manifatture  altronde  sono  anch'esse  soggette 
a  cambiamenti  di  luogo ,  ma  a  tutto  ciò  rispondo  ,  che  se  i 
superfluo  ogni  lusso  d' arte  nell'  alzare  un  edificio  destinato 
soltanto  a  riunire. degli  artigiani  ,  non  dee  sacrificarsi  al  i>iso- 
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§iio  del  momento  la  solidità  di  uoa  fabbrica  ,  molto  più  j  che 
si  può  talrolta  ottenerla  con  poco,  e  che  in  ogni  caso  ha  seoi- 
pre  un  valore  proponionale  in  caso  di  vendita.  Chi  più  spende 
meno  spende ,  è  proverbio  antico  italiano,  m  Cercherenio  noi , 
'*  soggiunge  lo  stesso  Say  ,  d' incalzare  degli  edificj  secolari , 
»  noi  che  viTiam  sì  poco,  e  che  non  siam  certi,  che  le  opere 
«  nostre  vadano  a  genio  degli  immediati  nostri  successori  ?  » 
Ahi  !  se  COSI  si  pensa  da  un  economista,  qual  nobile  idea  pas- 
serà ai  posteli?  Qual  esempio  di  grandezza,  di  amor  del  bello, 
di  amor  cittadino  avranno  le  età  future  1  «  Se  io  vedo,  segua 
»  ancor  Say  ^  un  architettonico  ingresso  ad  uoa  manifattura , 
»  temo  per  chi  n'  è  il  padrone  ;  se  vi  son  colonne,  il  padrone 
»  è  perduto.  »  Sarà  e  non  sarà.  Accordo  ,  che  ,  est  modus  in, 
rebus  ,  ma  anche  quello  ingresso ,  e  quel  colonnato  possono 
dar  credito  maggiore  alla  manifattura ,  come  che  sia  sostenuta 
da  grandi  capitali  ,  e  diretta  da  un  uomo  d' energia  non  solo, 
ma  anche  di  buon  gusto.  L'  abito  fa  il  monaco. 

Del  Commercio, 

63.  Tutte  le  cose ,  che  si  possono  dare  in  cambio  di  |al- 
tre,  si  dicono  anche  merci,  e  quando  do  una  merce  per  un'al- 
tra faccio  un  cambio  j  cioè  un  commercio. 

6^  Say  nega  che  il  commercio  consista  nel  cambio  ,  e 
vuole  invece,  che  consista  nel  mettere  i  prodotti  a  portata  de' 
consumatori  ;  il  cambio  secondo  lui  è  conseguenza  di  questo 
trasporto  mentre  è  viceversa.  Inutile  è  il  combattere  pel  senso 
di  una  parola;  ma  non  conosco  cambio  di  cosa  con  cosa,  senza 
che  quégli  che  dà  non  ponga  la  cosa  che  vuol  dare  a  portata 
dì  chi  la  cerca  e  la  riceve,  sia  presente  o  lontano.  Gli  ufBcj 
postali  delle  lettere,  gruppi  e  pacchi  sono  ufficj  commerciali. 
Quando  trasporto  in  città  per  venderli  i  miei  grani  j  e  vini,  io 
faccio,  un  commercio  co'  miei  carri  tirati  da'  buoi ,  come  lo  fa 
lo  spedizioniere ,  mandando  più  lungi  que'  prodotti  alle  bare 
tirate  da  cavalli.  La  distanza  non   cangia   l' argomento ,    come 
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noi  cangia  la  capacita  maggiore  o  uiiiiore    del    mesto    di    tra« 
sporto. 

65.  Say  pretende  che  nel  «ambio  non  vi  sia  utilità.  Ma 
obe  si  fa  dagli  uomini  eensa  cpietta  ?  Tutti  cercano  continua* 
mente  il  piacere  o  fisioo  o  morale ,  sia  reale,  sia  immaginario^ 
é  per  arerlo  fanno  incessanti  cambj  di  cose  »  e  di  affetti.  Ifel 
momento  del  cambio  si  produce  il  piacere,  e  il  piacere  è  una 
utilità  (i). 

Io  compro  una  cana  con  lire  3o,ooo  ,  e  l'acquisto  di  essa 
mi  reca  l' utilità  d*  essere  eiettore  ,  e  di  poter  aspirare  a  cari- 
che superiori  ;  il  venditore  della  casa ,  cui  meno  importa  la 
dignità  elettorale ,  impiega  in  seta  le  lire  3o,ooo,  cbe  gli  danno 
nn  frutto  due  volte  maggiore  di  quello  che  percepiva  affittando 
la  sua  casa.  Entrambi  ebbero  un  lucro  nel  cambio.  Due  amici 
cangiano  fra  loro  due  eguali  tasse  di  vino  ,  o  due  simili  rose. 
Ninno  ebbe  di  più ,  ma  nacqne  dal  cambio  una  maggior  ade- 
sione 9  e  questa  sebben  cagionata  d-i  un  tenuis»imo  pari  valo- 
re p  può  condurre  uno  degli  amici  ad  esporre  la  vita  stessa 
per  l'altro. 

66.  "  Il  commercio,  secondo  Say,  non  può  esercitarsi  che 
sopra  ogs^etti  materiali ,  poiché  questi  oggetti  sono  i  soli ,  che 
possono  passare  da  un  luogo  all'  altro,  da  una  mano  all'altra.  » 

»  I  servigi  resi  da  alcune  persone  ad  altre  persone  sono 
oggetti  di  puro  cambio  ,  perchè  non  si  comprano  per  riven- 
derli. » 

Ha  quando  cambio  il  mio  denaro  colle  cognisioni  d'  un 
dotto  ,  il  qoale  spese  esso  pure   non  poco  nello  studio  ,  qual 


il)  n  multe  toujóurt  qaelqut  àimntage  th  toM  échangé  pourvu  qu?d 
Mokjaà  $au  fionda  ,  et  m»tc  eotmomanct  de  caute  ^  mutrenutni  eet  échange 
ne  m  firmi  pm».  Soui  ce  poini  de  mm  ,  tee  deux  partits  [comractanles  ,  oni 
un  bénefke  egal  ^  puit^ue  chacune  d'elite  cede  ce  qui  lui  corwient  moine  , 
pour  oafuérir  ce  qui  lui  convieni  mieux.  A*  chaque  transaction  de  cette 
iepeee  ^  il  y  a  deux  maBtet  de  jouittanoet  nout^Uet^ 

Benthia  tbéurie  dea  |>emei  et  det  rtoiapfeotct ,  v«  Il  ^  p.  370, 
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iinpediaiento  trom  io  0«l  camniìii  della  tìU  a  riTeoder*  quelle 
cogQitionl  t  Sé  Mott  paMaroQO  da  una  cnaiio  néiV  altra  ,  patt»- 
rotit»  di  Cesta  itt  testai  di  cuore  in  cuore.  Neppure  le  terre  a 
le  case  passarono  di  luogo  iu  luogo ,  ma  è  oggetto  di  oambio 
la  loro  rendita. 

67.  La  somma  de'  caaibj  materiali  e  non  materiali  ,  che 
si  fanno  in  uà  paese ,  eostitaitce  il  suo  eommercio  intemot  la 
somma  de'  oambj  materiali  e  non  materiali,  che  si  fanno  cogli 
stranieri  >  forma  il  commercio  estero. 

67.  I  cambj  cosV  interni  ohe  estemi  dovendo  produrre 
utilità  ,  il  primo  oggetto  del  commercio  è  di  dare  delle  cose 
di  minor  valore  per  ahra  di  valor  maggiore  ,  il  secondo  o^ 
getto  è  di  comperare  delle  cose  di  molto  vaIoi^Cj  per  rivenderle 
altrove  a  maggior  preaic  Cos^  si  aggiunse  alla  massa  de'  va- 
lori nasioaali  j  e  si  ferma  la  ricchesaa  d' uno  Stato. 

69.  Si  trovano  ne'  libri  spesse  volte  nominati  il  commer- 
cio minuta ,  il  commercio  di  trasporto,  e  il  commercio  di  spe- 
culazione, ti  primo  è  quello  ,  secondo  Say ,  [de'  piccioli  botte- 
gai ,  che  dividono  e  suddividono  le  merci  per  comodo  de'  più 
poveri*  cittadini ,  fanno  cio4  piccioli  oambj ,  ma  la  frequenta 
di  essi  reca  un  gran  guadagno*  Il  secondo  è  quello  ,  ohe  si 
pratica  da  coloro  1  quah  comperano  cose  dallo  straniero  per 
venderle  ad  altri  stranieri  ;  il  terzo  ossia  il  commercio  di  spe- 
culasione  è  quello ,  che  si  fa  da  (compratori  di  cose  per  te- 
nerie  in  deposito ,  finché  sono  a  basso  presso  ,  e  rivenderle , 
quando  il  loro  presso  é  maggiore.  Sono  ammassatorìi  contro  i 
quali  si  è  assai  parlato  ,  ma  che  giovaao  a  tenere  i  pressi .  a 
00  giusto  livello  >  poiché  non  sono  mai  soli  »  come  non  sono 
mai  soli  i  banchieri  ammassatorì  di  denaro  e  di  credito.  A  chi 
si  venderebbe  l'eccedente  prodotto  della  raccolte^,  negli  anni 
d' abboadansa  ,  se  non  vi  fossero  gli  ammassatori  ?  E  scasa 
questi  o  quanto  non  manterebbero  i  valori  in  tempo  di  ca» 
restia?  I  beni  e  i  mali  si  equilibrano  nelle  operacioni  sociali. 

6g.  Ne'  cambj ,  che  facciamo»  noi  diamo  tutto  ciò,  di  cui 
possiamo  far  senta  >  dopo  aver  soddistatto  a' bisogni  nostri  re* 


latÌTÙ  Se  i  nostri  prodotti  bastano  appena  alle  nostre  necessità 
assolate ,  il  commercio  è  ioterrotto ,  cioè  non  abbiamo  cose  da 
dare  in  cambio  dei  jprodotti  altrui  ,  per  quanto  siano  questi 
desiderati. 

71.  Nel  commercio  così  interno^  che  esterno»  il  compra- 
tore e  il  Tenditore  non  danno  mai  lo  stesso  valore  alle  cose 
che  permutano ,  ed  è  questa  differensa  che  anima  i  camb). 
Pietro  ha  100  sacchi  di  riso»  e  Paolo  ha  3oo  libbre  di  seta 
Tolgare.  Il  riso  vale  al  mercato  sei  talleri  il  sacco  ,  e  la  seta 
ne  Tale  due  alla  libbra.  Valgono  dunque  egualcuente  la  seta  e 
il  rìso  di  Pietro  e  di  Paolo ,  e  permutando  questi  due  generi, 
il  cambio  non  dovrebbe  recare  alcuna  utilità  ai  due  professori: 
pure  la  cosa  va  altrimenti.  Paolo  dà  la  seta  pel  rìso ,  sapendo 
da'  suoi  corrispondenti  di  poterlo  render  subito  in  Inghilterra 
a  talleri  nove  il  sacco,  Pietro  dà  il  riso  per  la  seta»  conoscendo 
ei  pure  d' altra  parte  di  poter  rendere  quella  seta  a  Lione  per 
talleri  cinque  la  libbra.  Ma  perchè  Paolo  si  appagò  di  un  terso 
di  meno  di  guadagno  »  e  non  vendette  egli  stesso  la  seta  sua? 
Perchè  ogni  speculazione  ha  il  suo  particolare  avviamento  »  e 
le  sue  difficoltà.  Perchè  la  seta  mandata  a  Lione  nel  dubbio 
di  guerra  ;  potea  essere  sequestrata  e  perduta^  e  il  riso  passò 
felicemente,  assicurato»  alle  rive  del  Tamigi.  Le  perìzie  uè  me- 
stierì  sono  infinite. 

72.  L'  esempio  del  cambio  fra  il  riso  e  la  seta ,  è  appli- 
cabile ad  altri  innumerevoli  cambj ,  e  fa  conoscere  la  venta 
del  detto  di  Condillac  ^  che  si  valuta  assai  meno  la  cosa  che 
fti  dà  y  di  quella  che  si  riceve. 

Se  un'  intera  nazione ,  o  piò  nazioni  straniere  valulan  piò 
la  nostra  seta ,  che  le  loro  porcellane  j  ì  loro  zuccheri  »  enda- 
chi ,  ecc. ,  egli  è  naturale  che  noi  avremo  una  grande  utilità 
vendendo  ad  esse  la  seta.  I  Beduini  valutando  assai  piò  una 
cassa  di  legno  fabbricata  a  Venezia»  che  non  20  pelli  di  buoi» 
i  Veneziani  col  capitale  di  io  lucrarono  torse  3oo. 

73.  Nel  valore  de*  cambj  influisce  non  poco  l'ignoranza 
d'una  delle  parti  cambiantit  se  quest'ignoranza    cessa    in    un 
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paese ,  si  corrono  i  mari  in  cerca    di  chi  può    ancora    esserne 
vittima. 

Non  credo  con  Say  ,  che  gii  Europei  uscissero  dà  loro 
conGni  e  passarono  in  AmericH  a  cambiare  le  loro  merci  col 
nuovo  oro  ìtì  scoperto  ,  e  unicamente  per  averi  quel!'  oro  in- 
namorali ,  per  COSI  dire  ,. dei  nobile  metallo.  Se  l'oro  solb 
fosse  stato  il  motivo  del  commercio  estero  prima  della  scoperta 
dell' America,  l'oro  sassone,  e  ungherese,  e  spagnuolo  avrebbe 
avuto  un'immenso  valore;  ma  ciò  non  fu.  Si  andò  in-  Amerìcai 
perché  ivi  si  ebbe  molto  oro  con  pochi  prodotti  europei  ,  poi 
si  ebbero  molti  prodotti  americani  con  cose  nostre  di  minor 
valore.  Si  profittò  dell'  ignoranza  degli  indigeni  ,  e  anche  poi 
dei  coloni.  Nei  distretti  piò  bassi  della  provincia  veronese  si 
faceva  dodici  anni  sono  una  seta  pessima ,  e  ivi  si  comperarono 
le  gaiette  per  la  metà  del  presso  ,  a  cui  «i  Tendevano  nei  di- 
stretti montani.  I  filandieri  n'  ebbero  molto  vantaggio ,  poiché 
quelle  gaiette  non  rrano  colpevoli  del  modo  col  quale  venivano 
filate  da  mani  inesperte. 

74*  Si  son  dette  gran  cose  dagli  economisti  a  favore  e  a 
danno  del  commercio  estero,  come  se  questo  potesse  sussistere 
senza  l'interno  ,  e  come  se  i  cambj  nel  paese  nostro  non  'si 
propagassero  a  poco  a  poco  al  di  fuori.  I  confini  di  Stato  a 
Stato  non  sono  ora  meno  varcabili ,  riguardo  al  vendere  e  al 
comprare  ,  di  quello  io  siano  i  limiti  di  provincia  a  provincia^ 
di  comune  a  comune.  La  credenza  ,  che  Venezia  e  Genova 
siansi  arricchite  col  commercio  estero  senza  commercio  intemo 
é  assolutamente  erronea.  E  vero  che  ne'  primi  tempi  non  avea- 
no  territorio  ,  ma  servirono  di  asilo  a  molte  ricchezze  salvate 
dall'invasione  de' Barbari^  le  quali  ricchezze  si  raccolsero  dalle 
terre  vicine  ,  e  furono  portate  primieramente  lungo  le  coste 
dell'Adriatico  e  del  Mediterraneo,  poi  nell'Egeo  e  nell' Eusi* 
no  ,  e  neir  Asia  stessa  centrale  ,  ove  coi  cambj  crebbero  ,  e 
rìtornorono  maggiori  all'  Italia. 

75.  Il  consiglio  che  si  dà  di  preferire  11  commercio  interno 
ali*  estero  ,  é  inutile  altronde  ,  perché  il  primo  é  naturalmente 
più  grande  ,  almeno  come  5  ad  1. 
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pARTtTBREA 

Della  moneta, 

•  76.  Comnoemenle  parlando,  il  preuo  d'una  merce  corri* 
sponde  alla  quantità  di  denaro  ,  che  il  compratore  sborsa  per- 
quella  merce  al  Tenditore.  Ma  che  il  denaro  non  sia  pai'te  es« 
sensiale  del  cambio  >  il  proTano  i  mille  cambj  di  qosa  con  cosa 
senza  intervento  di  veruna  moneta.  Prima  però  di  ragionare  di 
dò  eh'  è  moneta  j  V  ordine  tenuto  dal  signor  Say  nella  sua 
opera  ,  mi  obbliga  a  parlare  del  preuo  delle  cose  »  mentre  egli 
abbraccia  T  una  e  l'altra. 

77»  Say»  alla  pag*  327»  toL  li,  dice  con  Eiccardo,  che 
il  presso  corrente  dei  prodotti ,  è  sempre  determinato  dalie 
spese  di  produsìone  »  e  alla  pag.  33j  dello  stesso  volume  di- 
diiara  »  che  ciò  ohe  costa  un  prodotto ,  vale  a  dire  l' insieme 
delie  spese  di  sua  produzione ,  ne  forma  il  pretzo  orìginario. 
Sono  dunque  la  slessa  cosa  presso  originale  ^  e  prezzo  corren- 
te ì  Non  vanno  confusi.  11  prezzo  originale  d'  una  coia ,  a  mio 
credere,  può  essere  il  complesso  delle  spese  «  che  furono  ne- 
cessarie a  pixìdurloj  e  il  prezzo  corrente  é  quello  che  risulta 
dalle  varie  vicende,  alle  quali  è  soggetta  la  ricerca  della  cosa, 
ossia  del  prodotto  ;  ricerca  ,  che  s' e  grande,  ne  innalza  il  prez- 
so ,  se  é  picciola  lo  diminuisce ,  se  nulla  ,  rende  il  prodotto 
inutile. 

78.  Nel  commercio  non  si  calcola  il  prezzo  originario , 
poiché  se  io  impiegassi  anche  tre  anni  a  tessere  uu  braccio  di 
panno,  non  mi  verrebbe  questo  pagato,  se  non  se  come  il  la- 
voro di  mezza  giornata  al  più,  poiché  mille  e  mille  artigiani 
sono  capaci  di  tesserne  oltre  due  braccia  al  giorno. 

79.  Dissi ,  che  il  prezzo  originario  d'  una  cosa  può  esser 
formalo  dal  cumulo  delle  spese  di  produzione  ;  ma  anche  que- 
sta manienit  di  esprimersi  non  é  esatta.  Quale  spesa  ha  fatto 
colui  che  trovò  a esirtm talmente  un  diamante  ?  Qual  merito  di 


fatiche  o  spese    tkhe  colai    ehe  distnuse  Amalfi  «  sebbene  na 
traesse  il  Codice  delle  leggi  romane. 

È  assolutamoQle  prodottrioe  del  presso  la  riceroa  cbe  si 
la  dèlie  cose  negli  umani  mercati.  Se  ninno  si  cestisse  di  stoffe 
di'  seta ,  non  vi  sarebbero  le  manifisttnre  «li  rasi  e  velluti  a 
Lione;  se  fosse  impedita  la  guerra ,  non  si  fabbricberebbert 
focili  a  Versailles ,  a  Liegi ,  a  Brescia  ;  se  nessuno  leggesse  non 
m  sarebbero  né  libraj,  né  stamperie. 

8o.  Say  è  d'  opinione ,  ohe  il  valore  o  precso  corrente 
d'  una  cosa  stia  in  ragione  della  quantità  del  prodotto  ehe  si 
oire  in  un  cambio  ;  ma  esaminando  la  natura  de*  Tarii  con- 
tratti Te  ne  son  molti ,  ne'  quali  figura  più  la  qualità  ,  che  la 
^entità. 

8i.  Pub  folere  utilmente  un  govemo^  che  si.  mantenga 
il  preaso  originario  delle  cose  ,  siccome  fé  del  pane  oo'  suoi 
calmieri  o  mete  T  Le  spese  di  produsione.  non  sono  sempre  le 
stesse ,  e  ansi  la  tariffa  Taria  ad  ogni  nsomento.  Dopo  1'  uso 
delk  farina  di  maiS|  e  d«  pomi  di  terrai  la  fabbrtcaii<#ne  del 
pane  si  fé*  libera  In  molti  luoghi  ,  senza  che  na»cessero  disor- 
dini ;  pure  possono  ancor  nascere.  Per  ciò  poi  che  non  è  pi^n^ 
aarebbe  impossibile  non  che  dannoso  il  proclamare  un  presso^ 
che  dipende  dalla  Tolootaria  ricerca. 

Ma  Teniamo  alla  moneta  ,  che  non  dee  confondersi  col 
prtaxo  delle  cose ,  ossia  delle  merci  e  eh'  è  però  essa  stessa 
ona  merce. 

82.  Fino  dalla  più  rimota  antichità  conosceransi  i  rapporti 
dell'oro»  e  dell'  argento  cogli  altri  metalli»  e  questa  conoscenia 
dimostra  la  pratica  dell' analisi  chimica.  L'oro  e  1'  argento  in 
▼arie  foggie»  passò  dall'  Africa  e  dall'  Asia  in  Europa  »  oggetto 
A  cambio  con  altre  merci.  Ma  siccome  gli  uomini  abussrono 
sempre  d'  ogni  arte^  ooil  i  metalli  nobili  furono  misti  agli  igno- 
bili, e  nacquero  inganni  dannosi  ai  mercanti  »  1  quali  ottennero 
leggi  che  assicurarono  la  bontà  intrìnseca  dell'  oro  e  dell'  ar- 
gento. Queste  leggi  determinarono  il  peso  così  dell'  uno  che 
dell'altro,  e  la  puresza  del  metallo    in  ogni  monete.    Il  peso 


fa  dititó  in  mhioH  parti  per  ootnodo  oc' eaiabj ,  e  gU  icapre"^ 
tarj ,  o  direttori  delle  zeccbe  vi  pósero  uà  segno  ^  e  un  aitrQ 
ve  n'  aggiunsero  i  magistrati  delle  città  autonome,  o  i  principi 
assoluti  9  onde  si  prevenisse  ogni  frode.  Un  ben  inteso  sistema 
monetario  fu  cugione  di  flòrido  commercio  ali'  Atica ,  .  e  aHa 
THoacria. 

83.  Cbe  ancbe  i  metalli  ignobili  servissero  come  moneta 
presso  Tari!  popoli  non  aventi  né  oro>  né  argento  ,  ciò  i  fucar 
di  dubbio  ;  ma  i  metalli  nobili  possedendo  la  propria  •  di  re- 
sistere air  elione  dell' aria ,  dell'  acqua  e  d'altre  sostarne  j  « 
attendo  nella  solidità  loro  una  felice  duttilità  per  molti  lavori t 
e'men  peso  relativo  nelle  stesse  forme,  e  facoltà  di  dÌTÌdeni 
grandissima  ,  e  dicasi  ancbe  colore  più  grato  diificilmenle  ma-, 
labile  ,  furono  naturalmente  preferiti  come  oggetto  di  •  merce 
e  di  moneta  al  tempo  stesso.  Siccome  poi  l' oro  era  quello  ohe 
Superava  1'  argento  in  quelle  qualità ,  ed  era  più  raro,  trovan* 
dosi  nelle  miniere  quarantacinque .  volte  più  argento  che  -oro  , 
così  r  oro  ebbe  il  primo  rango  fra  le  monete,  e  costerebbe 
«^ertamente  4^  volte  più  cbe  1'  argento  »  se  le  spese  per  scavar- 
lo, e  purgarlo  d'  ogni  scoria  non  fossero  grandi.  E^se  sono  tali 
diifatti,  che  l'oro  vale  ora  soltanto  i5  volte  e  messa  circa  più 
dell'  argento. 

84*  Tale  é  il  valore ,  cbe  si  dà  alla  moneta  oro  e  argento, 
ehe  si  pretese  essere  la  moneta  la  merce  universale  j  o^a  la 
rappresentante  di  tutte  le  merci.  Espressione  iper)>olica,  ma 
non  cosi  condannabile  ,  come  la  vuole  Say  ;  poiché  uno  scudo 
rappresenta  realmente  al  popolo  tutte  le  merci  che  si  possono 
avere  con  cinque  franchi.  Il  linguaggio  comune,  quando  si  tratta 
de'  movimenti  d' interesse  ,  esce  difficilmente  dai  confini  del  vero. 

85.  La  moneta  oro  e  argento  ha  due  valori  anch'  essa,  al 
pari  di  ogni  altra  merce.  L' uno  originario  complesso  delle  spese 
di  sua  produzione,  l'  altro  dipendente  dal  più  o  meno  di  ri- 
cerca che  se  ne  fa. 

86.  Tutti  i  Coverai  d'Europa  stabilirono  ,  non  é.  gran 
tempo  ,  che  quanto  più  un  paese  avesse  di  metalli  nobili  mo- 


netati  ei  fotte  pih  ricco ,  e  proilnrooo  teTeraineiitc  1'  uscita  del 
denaro  fuori  dello  Stalo*  E  Droi  icrÌTe  io  que<t'  anno,  «  che  le 
I»  naxioni  y  le  quali  non  Lanoo- proprie  mioiere»  comperando  a 
»  denaro,  fanno  un  doppio  cambio  j  avendo  dovuto  comprar 
»  prima  il  metallo  coi  proprj  prodotti ,  poscia  i  prodotti  altrui 
»  col  compro  metallo.  Quelle  nazioni  devono  ritenersi  i  metalli 
»  non  altrimenti  delle  granaglici  di  cui  la  soverchia  abbondansn 
»  non  sarebbe  meno  pericolosa  della  scarsezza,  n  Ma  Galliani 
avendo  provato  ai  Francesi  e  in  genere  a  tutta  V  Europa ,  che 
non  ri  era  carestia  se  non  dove  non  erano  lìbere  l' importar 
alone  e  l'etportazione  ,  il  ragionamento  del  Galliani  tostenuto 
dall'  esperienza  de'  principi  stessi,  per  ciò  che  riguarda  i  granii 
deve  applicarsi  anche  alla  moneta ,  e  tanto  più,  quanto  menù 
è  possibile  il  vincolarne  l'uscita  e  il  comandarne  l'ingresso^ 
Finché  avremo  cose  da  vendere  ,  avremo  per  esse  dell'oro  e 
dell'  argento;  se  non  avremo  di  che  far  cambj  ,  non  vi  sarà 
legge  che  ci  procuri  que'  metalli. 

Il  proibire  1'  uscita  delle  monete  é  lo  stesso  che  proibire 
i  cambj  colle  genti  limitrofe,  o  più  lontane;  e  se  il  contrab* 
bando  non  avesse  deluse  le  leggi  proibitive  i  il  commercio  era 
perduto. 

87.  In  altri  luoghi  »  perchè  non  uscisse  il  denaro  si  ribassi 
il  valore  intrmscco  delle  monete  pretendendo  ,  che  si  ricevesse 
per  undici  e  dodici  j  ciò  che  non  valeva  se  non  diecL  Un  sesto 
di  Iraflioo  mancò  |  scemarouo  le  rendite  generali  j  scemando  i 
cambj. 

88*  Un  prìncipe  può  alterare  le  monete  ,  quando  voglia 
isolarti  da  ogni  commercio  coli'  estero ,  e  farsene  anche  di  fer- 
ro j  come  a  Sparta  ;  ma  ora  non  e  piìi  possibile  1'  interdire  il 
commercio  d'  uno  Stalo  cogli  altri ,  e  conviene  die  il  sistema 
delle  monete  sia  regolato  col  corso  universale  del  traffico ,  an- 
dando e  venendo  ove  sono  più  cambj. 

Ora  si  fanno  monete  migliori  per  ogni  dove,  e  resta  solo  a 
desiderarsi  che  il  loro  peso ,  titolo  e  forma ,    siano  eguali  per 
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tutta  r  Europa ,  Tariando  solo  gli  impronti  de'  stemmi ,  e  le 
immagini  de'  principi  ne'  varii  Stati.  Sarebbero  allóra  più  fre- 
quenti i  cambi,  e  minori  gli  abusi,  cos'i  delle  zecche,  che  dei 
permutatori  di  Talute. 

89.  1  metalli  nobili  ,  dice  il  sig.  Estrada,  sono  indtspensa* 
bili  al  commercio  ,  che  senza  oro  e  argento  monetato  000  am- 
mette industria  ,  uè  soddisfacimento  di  bisogni.  Se  fosse  vera 
questa  indispensabilità  dell'  oro  e  dell'  argento  dovrebbero  que- 
sti aumentare  sempre  di  prezzo  di  mano  in  mano  che  cresce 
la  somma  de' b. sogni ,  crescendo  la  popolazione  siccome  fa.  Ma 
r  aumento  è  ipotetico.  Spaventato  il  sig,  Estrada  dalle  rivolu- 
aioni  dell'  America  ,  pensa  cbe  di  là  non  verranno  più  in  Eu- 
ropa i  metalli  nobili ,  e  predice  una  fatai  crisi  ali'  Europa  me-' 
desima ,  così  traffic<mte,  che  finanziera.  Per  buona  sorte  lo  spa-' 
vento  suo  é  una  chimera.  Que'  metalli  vengono  sempre  ,  e  a 
dispetto  di  quelli >  che  le  procelle  seppelliscono  in  mare,  che 
gii  avari  e  i  perseguitati  nascondono  ,  e  che  gli  Inglesi  ed  Olan^ 
desi  trasportano  in  Asia  ,  vi  ha  più  argento  e  oro  che  non  ce 
ne  abbisogni. 

go.  Secondo  Humboldt  e  Brougniard,  le  Cordigliere  sole 
davano  prima  della  rivoluzione  200,000,000  di  franchi  ali'  anno 
in  oro  e  argento.  Cosicché  numerando  3oo  anni  soltanto  dac- 
ché si  conosce  1'  oro  e  1'  argento  americano  ,  si  ebbero  dal 
Nuovo  Mondo  sei  miliardi  di  franchi.  Ora  prendendo  un  ter- 
mine medio  fra  lu  popolazione  d'  Europa  al  principio  del  1600 
e  la  popolazione  al  principio  del  secolo  nostro ,  si  troverà  l'Eu- 
ropa abitata  da  circa  i5o  milioni  d'uomini,  ed  ogni  abitante 
avrebbe  avuto  dall'  America  4^  franchi  ali'  anno.  Si  aggiunga 
a  questi  4^  franchi  tutto  V  oro  e  l' argento  che  circolava  prima 
dei  viaggi  di  Colombo  al  Brasile,  e  si  vedrà,  che  ogni  Euro- 
peo dovrebbe  avere  non  meno  di  100  franchi  all'  anno.  Basta 
molto  meno  per  facilitare  tutti  i  cambj  giornalieri.  Se  vere  sono 
le  cose  scritte,  le  montagne  del  Tibet  raccolgono  apparente- 
mente più  dovizie  metalliche  che  le  Ande  ,  e  sono  frequenti 
le  scoperte  di  nuove  miniere  nelle  provincie  russe. 
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91.  Xi' Estrada  deriva  lu  di  lui  supposta  minor  quantità 
à'  oro  oeir  attuale  circolazione  del  minor  prezzo  di  motte  cose, 
che  sono  in  commercio,  e  calcola  cbe  tutte  le  produzioni  ter- 
ritoriali siano  ribassate  in  due  anni  d*  un  3o  per  100.  Questo 
è  io  stesso  che  dire,  che  nel  territorio  occorre  un  So  per  100 
di  meno  d'oro  monetato.  Cosa  non  vera,  e  altronde  il  minor 
prezzo  delle  cose  può  farsi  che  se  ne  compri  di  piti  (i). 


(i)  Ottem  S17,  che  pmgtiuaido  il  valore  del  frumento  in  date 
epoche  ,  cioè,  quanto  valeva  f  un  ettolitro  di  quel  grano  pagato  in  ar« 
gcnto ,  risalta  che  P  argento  acemò  di  prezio  per  cinque  tetti  dai  tempi 
di  Carlo  Magno  al  i8ao*    Ecco  la  aua  tabella. 

Un  ectolitro  di  frumento  aotto  Carlo  Magno  valeva  a4^  grani  d*  argento. 

Sotto  Carlo  VI  nel  i45o    919 
Nel  i5i4    •    •    •    B3S 
Nel  i536    ...    731 
Nel  1610    •    .    •  ii3o 
Nel  1640    .    .    .  laSo 
Nel  1789    .    .    .  i34a 
Nel  1820    .     .    •  1610. 
Ma  per  gradi«Mire  del  valore  del  frumento  nelP  ottavo  tecolo ,  convien 
aapere  ,  qaal  fotte  allora  la    popolazione  della  Francia ,  e  la  colli?azioiie 
delle  aue  terre.  Riguardo  alla  prima    non  dovrà  ascendere    a     10    milioni 
d"* abitanti,  e  circa  alla  teconda  ,    etsa  era    in  quello  ttato  ,    ch^  è  coose- 
gnenza  di  lunghe  guerre  e  del  feudalitmo  ;  mancarono  cioè  strade,  canali, 
e  ticureiza  ;  quindi  non  è  da  ttupirti,  clie  il  frumento  ti  avesse  con  poco 
denaro.  L^  argento  poi  non  ti  confronta   col  cambio  tolo  delle  granaglie  , 
ma  eoo  tutti  i  cambj  ,    e  probabilmente    quando    un   Paladino  comprava 
un  ettolitro   di  frumento  con  5  franchi,  ne  pagava  5oo   per  un^  armatura 
lombarda  ,  e  1000  por  no  cavallo  tpagnuolo.  Se  foste  vero,  che  P  argento 
fotse  decaduto    di  valore    per  cinque  testi    non  sarebbe  acompaUo  ?    ma 
poiché  erebbero  tutte  te  cose  di  pretto  in  tutta  la  Francia,  per  la  fusione 
de^  molti  tuoi  regni  in  un  tolo ,  e  per  la  migliore  agricoltura ,    e  i  molti 
manufatti  ,  nonché  pel  commercio    più  attivo    delP  Europa    e  del  mondo 
intero  ,  V  argento  non  spari.  Si  consideri  inoltre  ,   che  te  ti  porta  la  po- 
polazione della  Francia  dai  i<>  milioni    ai  3a  i  valori  coi  frutti   dei  frutti 
potsono  decuplare  i  valori  correnti  nel  800.  Confrontando  soltanto  il  1789 
(epoca  della  rivoluzione)  allorquando  un  ettolitro  valeva  134^  grani  d^  ar- 
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92.  Si  domanda  ,  te  V  oro  e  V  argento  crescono  in .  quan- 
tità proporiìonale  al  numero  de'  cambj ,  e  la  risposta  é  nega- 
tiva. Molti  cambj  si  fanno  di  cosa  con  cosa ,  o  materiaknenta 
subito y  o  con  lettere  se  le  cose  sono  lootane.  Un  mercante  di 
lane  in  Ispagna  ha  100  mila  franchi  da  guadagnare  con  egne^ 
e  ama  impiegare  quel  denaro  in  yini  di  Bordò  ;  scrìve  quindi 
al  mercante  bordelese  ,  che  ha  que'  Tini ,  e  gli  oflte  le  lane. 
Entrambi  convenendosi  della  qualità  coli'  esame  delle  mostre 
e  eampioBÌ|  fanfio  un  cambio  dei  due  differenti  prodotti  sansa 
bisogno  di  numerario. 

93.  L' utilità  di  questo  cambio  in  iscrìtto  diede  orìgine  alle 
cambiali  propriamente  dette,  delle  quali  é  inutile  il  cercare 
l'inventore  sia  fra  gli  Ebrei  fuggitivi  dalla  Spagna >  sia  fra  gli 
emigrati  fiorentina  Se  un  mercante  veneto  era  creditore  di  una 
somma  in  Àleppo  »  o  dovea  ivi  recarsi ,  o  vendere  a  uno  di 
Rodi  >  di  Smime ,  o  d' altro  luogo  qualunque  ^  il  suo  credito , 
avvisando,  con  carta  sottoscritta  col  suo  nome  e  coi  propr)  co- 
nosciuti caratteri ,  il  mercante  debitore  che  pagasse  il  debito 
al  Rodiano  o  Smirneo.  Il  traffico  estero  dell'Italia  coli' Asia  e 
con  tutta  Europa  ^  deve  aver  prodotti  mille  casi  simili  di  cre- 
diti lontani  estinti  con  simil  giro.  Anzi  molti  contratti  ai  sap- 
ranno conchiusi  col  patto  di  valersi  d'  una  cambiale. 

94*  Pia  che  il  mondo  divenne  commerciante  e  piil  si  tro- 
varono utili  le  cambiali  ,  e  crebbero  in  numero.   Anzi    il    van- 
taggio di  esse  fu  cosi  ben  sentito»  che  sorsero  i  .banchieri    di 
professione  »  uomini  che  s' incaricano  di  pagare    ciò  che    date 
.    loro  in  qual  sìa  piazza  »  sia  pur  rimota ,  e    come    v'  aggrada , 


genio ,  e  far  popoUziooe  fraoceie  era  di  27  milioni  d'  anime  «1  pie,  in 
queir  anno  ,  col  i8ao,  nel  quale  un  ettolitro  valeva  1610  grani  dell'  ar- 
gento ftetso  ,  e  la  popolasione  eccedeva  i  3a  milioni,  vedeai  cbiaramenta^ 
che  ad  onta  delle  guerre  d^  America  per  P  indipendenza  della  Spagna , 
ftterre  che  impedirono  P  arrivo  In  Europa  de*  metalli  nobili  ,  l'argento 
nel  suo  valore  diminuito  corriipose  alP  incremento  della  popoltsione 
francese. 
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esigendo  uua  mercede  corrìspondeate  alle  vieende  delle  spedl- 
tione;. 

95.  Qui  cade  in  acconcio  di  parlare  d'  una  massima  pub- 
blicala da  alcuni  economisti»  e  dallo  stesso  Say,  che  il  cambio 
non  modifica  niente ,  cioè  non  produce  niente ,  e  che  il  cara« 
bio  poi  del  più  col  meno  ncm  poò  succedere  ^  se  non  se  nel 
caso  che  un  contraente  sia  ingannato  e  l'altro  ingannatore.  Un 
esempio  proverìk  il  contrario.  Voglio  riscuotere  100  scudi  a 
Milano y  dei  quali  ho  nelle  mani  il  pagherò,  o  altro  titolo  di 
credito,  che  non  ha  eccetioni.  Il  Tiaggio  di  tre  giorni  almeno 
fra  andata  e  ritomo ,  mi  costerebbe  almeno  l5  scudi  ;  passo 
tIcìoo  a  un  negoziante  che  ha  rapporti  con  Bfifano,  gli  mostro 
il  pagherò ,  e  glielo  tendo  colla  perdita  di  due  scudi ,  sicché 
ci  me  ne  conta  98  soltanto.  Cosa  mi  accadde  in  questo  cam- 
bio? Bo  realmente  cambiato  il  piti  col  meno»  ma  fra  me  e 
il  negoiiante  non  ti  fu  né  Ingannatore  né  ingannato.  Anzi  nel 
cambio  tennero  prodotte  due  utilità,  1'  una  pei  negoziante  del 
a  per  cento  »  V  altra  per  me  »  che  ho  economizzato  i3  scudi 
che  avrei  spesi  nel  tiaggio»  più  tre  giorni»  che  bo  potuto  im- 
piegare utilmente  in  altre  faccende  e  in  seno  della  mia  fami^^ 
glia.  §  65. 

9^3.  La  moneta  metallica  che  si  Togiia  spedire  in  lont^ffi 
paesi  j  é  soggetta  a  pericoli  e  spese  grandi  ;  non  eos'i  la  cam- 
biale. Però  la  moneta  metallica  ha  in  sé  due  importanti  uti- 
lità j  r  una  eh'  é  assicurata  nella  bontà  e  uso  conraae  dal 
Priodpato  ,  V  altra  che  può  far  parte  di  molte  manifatture. 

97.  Il  guadagno  che  si  fa  da  un  banchiere  colle  cambiali» 
produsse  1'  unione  di  più  banchieri ,  i  quali  crearono  le  così 
dette  Banche  »  costituendo  in  e$se  un  cumulo  di  denaro  e  di 
credito,  e  ricetendo  in  esse  tutte  le  somme  che  i  cittadini  to- 
lessero  depositarti»  contro  una  rìocTuta  espressa  in  modo  che 
assicurò  al  depositante  la  restituzione  delle  stesse  somme  ad 
ogni  monnento  e  in  denaro  sonante»  non  che  il  giro  del  depo- 
sito a  fator  d' altri.  La  fede  inspirata  da  quelle  Banche  le 
impinguò  di  più  milioni  »  e  recò  ai  socj  consideretoK  prò* 
fitti. 


io 

L*  esperiensa  ha  provato  ,  cbe    per   assicurare    la   restitii. 
zinne  a  Tolont^i  delle  somme  attite  in    deposito  ,    non   occorre 
di    tener   neppure  il  terzo  in  cassa  in  effettivo  numerario.  Se 
p.  e.  ,  la  Banca  ricevette  loo  milioni ,  quando  ne  abbia  3o,  e 
forse  meno  a  disposizione  di  chi  rivuole  il    suo    denaro ,   può 
disporre  del  rimanente  nelle  speculazioni   cbe    crede    piik    utili 
al  suo  interesse.  Quanto  maggiore  é  la  fede  nella  Banca,  tanto 
più  tardi  avviene,  che  si  ricuperi  da  essa  il  denaro.  Quella  ri- 
cevuta del  depositante  denaro  ,  di  cui  sopra  ,  chiamasi  Azione 
di  Banca.  l 

98.  Questa  azione  equivalente  a  numerario  »  cagiona  ,  se- 
condo Say  >  un  ribasso  nel  prezzo  dell'  oro  e  dell'  argento  ,  e 
ciò  può  essere,  se  V  azione  non  reca  frutto  alU  Banca  ^  Ina  se 
il  reca  ,  si  produce  con  quel  frutto  un  nuovo  valore  ,  e  dove, 
tono  nuovi  valori  v'  è  incremento  di  commercio  >  e  se  sussiste 
questo  incremento ,  1'  oro  e  1'  argento  sono  richiesti  in  pro« 
porzione  de'  cresciuti  cambj  ^  quindi  non  perdono  nel  loro 
prezzo. 

99.  Quei  governi  che  diffusero  carta  monetata  fecero  la. 
stessa  operazione  d'  una  Banca  che  distribuisce  azioni.  Vi  fu  » 
in  principio  almeno  ^  una  certezza  di  rimborso  in  denaro  dalle 
casse  dei  governi  medesimi.  Però  1'  unione  de'  banchieri  pro- 
mosse una  concorreo/.a  volontaria ,  e  i  governi  invece  la  stabi-, 
lirooo  obbligatoria.  Ma  6nchè  il  dare  e  il  ricevere  la  carta 
monetata ,  o  V  oro  e  l' argento  fu  la  stessa  cosa,  la  carta  potè 
ottenere  la  preferenza  sui  metalli  nobili  pel  niun  suo  peso  ,  e 
la  maggior  facilità  di  custodirla.  Quando  poi  i  governi  dira- 
marono piti  carta  ,  che  non  poteano  cangiare  in  denaro  ,  la 
carta  perdette  nel  valore,  e  a  tale  si  giunse,  che  io  mila  fran- 
chi in  assegnati  francesi,  non  equivalevano  a  un  franco  in  ar- 
gento. 

100.  Ma  perché  se  il  governo  mi  autorizza  a   pagare    con 
carta  monetata  qualunque  cosa  io  compri ,   perchè    non    potrà 

'  stamparne  tanta  quanta  si  richiede  dal  cumulo  delle  transazioni 
nel  paese  che  dipende  da  quel  govecno?  Se  non  vi  fosse  altro 
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comuiercio  ,  che  T  ioterno  nel  paese  ^ 'io  credo  che  la  ^carta 
monetata  potrebbe  supplire  perfettamente  all'  oro  ,  all'  argento 
e  al  rame  stesso  «  V  uno  e  gli  altri  facendo  1'  effetto  di  cam- 
biali ;  ma  siccome  non  t'  è  paese  ,  che  non  abbia  commercio 
cogli  altri  e  gli  stranieri  esigono  che  i  cambj  si  facciano  con. 
mezsì  uniTersalmente  apprezzati ,  e  non  di  solo  valor  locale  » 
per  poterli  mettere  ovunque -in  ci rcolaiione  senza  ostacolo  ne 
reale '3  né  immaginario  ;  cosi  il  commercio  estero  rende  neces- 
saria in  ogni  paese  una  sommi  di  metalli  coniati^  il  cui  intrin 
seco  valore  sia  c^onosciuto  in  tutte  le  parti  del  mondo.     ^ 

loi.  Ove  senza  avvertire  alle  esigen^  del  commercio  estero 
si  pubblicò  più  carta  monetata ,  che  non  era  d'  uopo  alle  in- 
teme facende  ,  ivi  i  metalli  nobili  scomparirono  dai  mercati  ^ 
e  le  tr<insationi  tutte  si  fecero  con  un  prezzo  addizionale  cor- 
rispondente alla  perdita  vera  o  supposta  delld  carta  che  si  do^' 
vca  ricevere. 

loa;  Quando  le  azioni  d'una  banca,  o  le  caria,  monetata 
perdono  assai  >  quelli  che  posseggono  le  une  e  le  altre  rice- 
vono un  danno,  che  se  fosse  improvviso^  sarebbe  grandissimo. 
Roberto  Mushet  calcolò»  che  il  ribasso  sofferto  in  Inghilterra 
sul  fratto  del  denaro  prestato  allo  Stato,  occasionò  una  perdita 
ai  prestatori  di  più  d'  un  milliardo  di  franchi,  lo  Oio  asserire  » 
che  Mushet  calcolò  aritmeticamente  il  danno,  senza  uscire  dalla 
tavola  delle-  cifre.  Pel  niun  valore  degli  assegnati  in  Francia  , 
ove  se  ne  coniarono  piò  di  45  miliardi ,  sarebbe  avvenuta  la 
caduta  pressoché  totale  d'ogni  industria  ,  e  nulla  accadde  di 
straordinario  per  due  ragioni  i.*'  perchè  gli  assegnati  aveano 
già  prodotti  nuovi  valori,  e  animate  tutte  le  speculazioni  com- 
merciali >  «.^  perché  il  loro  ribasso  si  fece  a  poco  a  poco  , 
dando  tempo  all'  equilibrarsi  de'  cambj.  Kon  é  possibile  che 
sia  improvvisa  una  grande  diminuzione  nel  valore  d'  un'  azione 
garantita  »  o  della  carta  monetata  ,  perchè  coloro  che  la  pos- 
seggono reagiscono  continuamente  contro  le  cause  di  detta  di- 
minuzione. Se  v'  è  chi  precipita  i  valori ,  v^  è  chi  li  sublima. 
Gli  interessi  si  combattono,  e  ne  deriva  una  media  propor- 
zionale. 
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io3.  Supposto  che  il  coromercio  interno  d' un  paese  sia 
come  S  ,  e  l'esterno  coinè  e ,  §  74;  •(  tlovrebbe  dire,  che  ba- 
stasse un  quinto  di  moneta  metallica,  e  che  quattro  quinti  pò* 
tessero  circolare  in  cambiali  mercantili ,  azione  di  banca  ^  a 
carta  monetata.  Ma  questo  limite  può  Tariare  a  seconda  deRe 
circostante  naturali  e  politiche. 

104.  I  Monti  di  pietà^  o  dei  pegni;  le  Casse  di  risparmio, 
e  gli  stessi  Monti  del  debito  pubblico  sono  essi  purè  specie  di 
banche.  Le  cartelle  del  debito  inscritto  hanno  un  Talora  rela- 
tivo al  fondo  che  il  GoTemo  stabilisce  per  pagare  non  solo  il 
frutto  de'  capitali  rappresentati  dalle  dette  cartelle  ,  ma  anche 
per  menomare  ogni  anno  la  somma  de'  capitali;  ciò  che  dicesi 
ammortitsare, 

io5.  Se  il  denaro  girato  in  cambiali  non  frutta  oggi  che 
il  4  pei*  cento  ,  e  comperando  immobili  non  dà  che  il  3  per 
cento  ,  può  un  gOTcrno  ridurre  al  4  quelle  cartelle  »  che  ha 
contrattato  anni  sono  al  5  per  cento  annuo?  Sembra  che  i 
creditori  suoi  non  possano  pretendere  che  il  frutto  corrente 
nella  piazta  ,  poiché  nulla  yieta  che  sia  loro  restituito  il  capi- 
tale primitivo  j  che  non  potrebbero  impiegare  con  maggior  uti- 
lità ^  ma  convien  aTvertire  ,  che  la  fede  pubblica  de?'  essera 
assai  piti  delicata  che  non  e  la  privata  ,  poiché  giova  antive- 
dere una  necessità  di  soccorsi  allo  Stato  ,  e  per  averli  pronti 
e  grandi  convien  sostenere  intatto  il  credito  del  principato. 

106.  Sono  stati  consigliati  alcuni  governi  (  per  esempio  i« 
Piemonte)  d'istituire  delle  banche  agricole  destinate  a  prestare 
sopra  ipoteca  del  denaro  ai  possidenti  di  terre,  onde  renderle 
piti  fertili.  Ma  i  possidenti  pagheranno  meno  al  goremo  di 
quello  che  pagherebbero  ai  privati  sovventori,  colla  stessa  ipo- 
teca ?  Cos'è  un  Governo  T  LMnsieme  di  tutti  i  componenti  la 
nazione  ,  e  non  si  può  fare  un  beneficio  a  una  classe  a  spese 
delle  altre.  Anche  commercianti  di  stoffe ,  metalli ,  ecc. ,  po- 
trebbero chiedere  sovvenzioni.  A  maggior  diritto  di  quelli  le 
chiederebbero  i  manifattori.  Ogni  produttore  la  torrebbe  per 
aumentare  la  produzione. 
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io6.  Nel  giro  delle  azioni  bancarie j  delle  cambiali,  e  d'o- 
gni carta  rappredenUnte  denaro ,  vi  è  spetto  un'  alto  e  basto^ 
che  reca  profitto  a  chi  ben  conotce  ,  onde  derivi  or  l'uno»  or 
l' altro,  l  inoTimenti  della  borta  ,  cioè  nel  luogo  di  convegno 
de'  prioaarj  negozianti  e  specialotiente  di  quelli  che  tono  ope- 
ratori o  mediatori  di  lontani  Crafichi»  dipendono  dalla  preven- 
tiva rapida  scoperta  del  come  girar  meglio  qite'  fondi  in  uo 
da*o  paese  più  che  in  altri^  tecondo  il  progresso  delle  inchietle 
delle  eote  necessarie  o  «itili  a  quel  paese  j  $  70  »  73.  Talora 
dipendone  anche  da  voci  fogannevoli  di  pace  o  guerra»  di  sup- 
posta abbondai^a  o  carestia.  Ma  in  genere  poco  durano  tali 
▼od  ,  e  in  piik  o  meno  di  valore  d' una  carta  di  credito  qual- 
siasi dipende  t 

i:**  Dalla  maggiore  o  minor  sicuressa  di  esigere  il  denaro 
ch'essa  promette. 

a.*'  Dalla  vicina  o  remota  ^oca  del  pagamento. 

3.*  Dal  valore  del  denaro  che  dee  riscuotersi,  e  ohe  è 
corrente  nel  paese  in  cui  si  riscuoterà  quanto  è  promesso ,  a 
fronte  del  presso  del  denaro  del  luogo  in  cui  fu  scritta  la  pro- 
■lessa  di  pagare. 

La  cambiale  d'un  oegosiante  accreditato  è  ricevuta  senta 
eoeetioiie.  La  cambiale  d'incerto  autore  si  riceve  con  difficoltà, 
e  va  soggetta  alla  perdita  di  un  più  per  cento  in  proporzione 
de'  perìooli  o  ritardi^  che  incontrar  si  possono  nell' esigere  l'im- 
porto. Chi  vende  crediti,  al  di  sotto  del  loro  valore  conosciuti 
e  accettati  in  paese ,  indica  che  i  suoi  affiuì  sono  a  mal  par- 
tito ,  quando  la  perdita  nei  valore  non  sia  prodotta  dalle  ne- 
cessarie spese  per  riscuotere  un  credito  in  paese  lontano  e  da 
«na  ditta  creduta  non  solida  ^  o  realmente  tale  (i). 

(  Sarà  coniinuaio  )• 


(1)  DareiBO  ad  proftimo  fascicolo  la  eoatinoatioDe  di  qaesta  Memoria 
colle  ottcrvaaioni  illastratifc  del  aottre  eoUaberatore  Giutoppe  Sacchi. 

if0im  dil  Compilalùn. 
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Progresso  della  stampa  in  Francia. 


L 


a  stampa  ora  non  é  più  come  aHa  sua  orìgine  ,  uoo  strit- 
mento  agii  uomini  eh'  hanno  acquistato  diritto  mediante  prò-' 
fondi  studj  d' interrogai  il  pubblico.  Accresciuta  per  -opera 
della  meccanica  ,  per  V  influenza  meraTigkiosa  del  yapore  essa. 
agisce  indistintamente  su  tutto  >l  mondo.  Lo  Stato,  il  sacerdo- 
sio  ,  l'amministrazione  ,  te  scuole  ,  i  teatri  ,  le  cooversasioai  » 
tutto  ciò  che  attrae  la  pubblica  opinione  ,  tutto  ciò  che  okmIì- 
fica  i  sentimenti  ed  i  costumi,  riepiloga  i  suoi  insegnamenti,  e 
gli  propaga  con  gli  scritti.  Considerare  1'  opera  della  stampa  « 
nel  suo  insieme,  classificare  i  milioni  di  fogli  che  invia  ad.  ogni 
anno  al  pubblico,  sarebbe  mettere  in  campo  una  serie  di-  pro- 
blemi, poiché  le  cifre  hanno  un  linguaggio  lor  proprio^  II- poco 
ch'esse  dicono,  eccita  il  pensiero,  e  veramente  non  rispondono 
per  sé  stesse  alle  quistioni  da  loro  promosse. 

Il  quadro  che  noi  tentiamo  tracciare  è  al  sicuro  di  quelle 
prevenzioni  che  minacciano  gli  statistici  ,  e  sovente  abbastanza 
fondate.  I  suoi  risultati  non  potrebbero  essere  contestati  -^  essi 
rìsultano  da  documenti  oflìciati.  Il  Giornale  della  libreria  ,  di- 
retto da  M.  Beuchot  con  uno  zelo  che  non  allentò  mai  per  ven- 
ticinque anni ,  appunta  sino  le  più  piccole  pubblicazioni  obbli- 
gate sotto  pene  severe  al  deposito  legale. 

P^on  si  darebbe  un'esatta  idea  della  produzione  ove  si  vo- 
lesse asserire  che  V  inventano  del  i835  confezionato  dd  questo 
sapiente  bibliografo  tocca  il  numero  di  6,700  ,  notando  egli 
perfino  i  prospetti,  ed  annunziando  ogni  libro  tante  volte  quanti 
sono  i  fascìcoli  dì  cui  si  compone. 

Il  numero  reale  delle  opere  ridotto  a  9656  non  sì  scoste- 
rebbe meno  dal  vero.  Accanto  ad  uni  raccolta  di  20  volumi 
trovasi  talora  un  fascicolo  di  io  pagine.  Noi  abbiamo  creduto 
di  dover  fondare  i  nostri  calcoli  sopra  base  più  certa  :  il  nu- 
mero dei  fogli  tipografici  (  il  fuglio    tipografico    fa    16    pagine 
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ia  8.^  ) ,  il  totale  ottenuto  i  di  8a,ig8  :  questo  numero  ti  è 
raddoppiato  dopo  il  1817  ,  cioè  nel  perìodo  di  dieciott'  anni. 
La  mohiplicasione  di  questi  fogli  di  stampa ,  altre  Tolte  divul- 
gata  ora  resta  il  segreto  dell'editore.  11  signor . Darti ,  che  per 
rischiarare  le  discussioni  legislatÌTe  ha  impreso  delle  ricerche 
sul  movimento  della  stampa  francese  dal  181 1  9I  1835»  ha  preso, 
per  termine  medio  della  tiratura  una  cifra  «  che  si  avvicina  a 
1800.  Noi  non  sappiamo  se  una .  yaria&ione  siasi  fatta  sentire 
dopo  quest'  epoca;  ma  dopo  d'  aver  interrogato  per  quanto  ci 
fu  possibile  r  esperiensa  de'  libraj^  abbiamo  ridotto  questo  nu- 
mero a  i5oo. 

Sì  avvertirà  che  le  pubblicazioni  cosi  dette  a  buon .  mer- 
cato»  i  libri  di  pietà,  d'educazione^  d'utililà  generale,  le  opere 
antiche  ed  esperimentate  sono  riprodoile  con  un  numero  so- 
vente maggiore,  e  che  il  ccintrario  accade  per  le  grandi  colle- 
«ioni,  pei  trattati  di  scienz|i  e  specialmente  per  la  massa  delle 
opere  d'  iiuniaginazione,  cosi  cento  venticinque  milioni  di  fogli 
stampati  è  il  prodotto  della  libreria  francese  nel  i835.  Resta 
a  calcolarsi,  ciocché  le  stampe  periodiche  quotidianamente  lan- 
ciano ad  ogni  anno  nell'oceano  della  circolazione.  La  statistica 
delle  opere  stampate  conduce  a  fare  quella  dei  lettori.  Noi  ab- 
biamo tenuto  per  i  quadri  principali  ,  1'  ordine  enciclopedico 
generalmente  adottato  ,  ma  per  le  suddivisioni ,  noi  abbiamo 
considerato  lo  scopo  de'  libri  e  la  natura  del  pubblico.  Fatto 
ciò  si  può  dare  giudizio  intomo  allo  stato  intellettuale  delle 
differenti  classi,  indicando  ciocché  la  pubblicazione  ha  fatto  a 
prò  di  ciascuna. 

Scienze  metafisiche. 

i 
i.^   Teologia,  Le  opere  che  appartengono  a  questa  specie 

di  studj  ascendono  al  numero  di  708,  le  quali  non  danno^me- 

no  di   i4»365  fogli  di  stampa  ,  che  moltiplicati  per  la  tiratura 

hanno  dovuto  dare  per  risultato  39,000  risme  o  i6,5oo,ooo  di 

fogli  stampati.   . 
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Se  si  giudica  d'  una  dottt-ìna ,  datla  «[uaatità  delle  opere 
eh'  essa  Inspira  e  spande ,  la  più  feonda  ,  la  più  forte  quella 
sarebbe  che  si  appoggia  alle  tradicioni  dei  cattoiicisaM».  La  rì- 
Volusiotie  di  luglio  non  le  ha  fallo  perdere  nulla  della  sua  aU 
liTità.  Fa  d'  uopo  che  1'  emulatione  degli  spirili  sia  mollo  sol- 
file per  comunicarsi  alla  milizia  clericale.  11  suo  proselitisno  « 
i  Tcro,  sembra  sterile  per  sé  slesso;  esso  non  si  maoKesta  che 
dalla  riediBcazione  del  monumenti  giganteschi  innaliall  nei  se- 
eoli  attivi  del  cattolicismo.  L'anno  i835  ha  veduto  la  ristampa 
completa  delle  opere' di  Bossuet,  di  Fénélon,  di  Bourdaloue  e 
di  S.  Francesco  di  Sales.  La  Collezione  scelta  dei  Padii  della 
Chiesa  che  contava  centinafa  di  volumi,  sì  è  arricchita  di  San- 
t'  Ephram  Siriaco  e  di  S.  Basilio.  Infine  la  concorrenza  si  di- 
sputa S.  Agostino^  S.  Bernardo,  S.  Giovanni  Grìsostomo  (gre- 
eo-latioo  )  ,  la  di  cui  raccolta  non  fa  meno  di  a6  volumi  del 
più  grande  formato.  Le  belle  edizioni  de'  fratelli  Gaume  meri- 
tano particolare  menzione.  Esse  riproducono  con  qualche  ac- 
crescimento quelle  dei  Benedettini,  ammirabili  sotto  il  rapporto 
filologico,  ma  che  per  completare  farebbe  uopo  cavare  le  note 
da  studj  storici  più  recenti. 

I  libri  destinati  ai  laici  ,  e  propagati  sotto  l' influenza  dei 
clero  occupano  gran  spazio  nel  totale  della  teologia.  Si  aono- 
▼eraoo  5i3  piccole  opere  (  5070  fogli  ).  Dopo   aver   prelevato 

•  libri  di  chiesa,  cantici  e  Catechismi,  che  ne  formano  il  terzo, 
non  si  avrà  che  misticismo  esaltato,  ed  alimenti  a  goffe  super- 
stizioni. Un  popolo  sarà  ben  tosto  rigenerato ,  se  opere  verc* 
nente  buone  ed  utili  si  trovassero  sparse  in  si  gran  numero  , 
quanto  quelle  dei  Padri ,  Boudou  ,  Baudrand  ,  Liguori  e  di 
cento  altri,  che  dopo  un  mezzo  secolo  sono  riprodotte  in  ogni 
anno  a  miglÌHJa. 

La  medesima  apatia,  la  stessa  impotenza,  regna  nelle  sette 
separate  dal  cattolicismo.  I  protestanti  vivono  d'  eredità  come 

•  loro  avversar).  Essi  ristampano  1'  eloquente  Saurìn.  Il  Sansi- 
monismo  ,  la  Chiesa  Francese  ,  l' Illuminismo  ,  ed    altre   sette 
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religiose»  non  hanno  dato  segno  di  vita  che  dalla  pubblication^ 
di  qualche  libretto  senta  gran  proBtto. 

Nel  deplorare  la  miseria  intellettuale  dei  corpi  ecclesiaslicis 
è  giusto  sensa  dubbio  di  fare  delle  osservasioni ,  n  fairore  di 
alcuni  nomini  distinti  pei  loro  lumi.  Ma  noi  non  possiamo  giù* 
dicare  che  dietro  documenti  stampati  e  le  opere  in  luce.  Per  sii» 
mate  le  ricchesse  d'una  famiglia  ,  si  fa  calcolo  delle  ricchesce 
che  mette  in  cireolasione,  non  di  quelle  che  restano  sepolte.  Se 
d'  altronde ,  come  V  indicherebbe  un  libro  dell'  abate  Oaume 
(  del  Cattolicismo  nell*  educasione  )  si  troirano  dei  sacerdoti  stil*> 
diesi  e  potenti  di  pensiero ,  un  tal  fatto  ben  accertato  j  sarà 
la  critica  più  amara  ad  uà  a  gerarchia  combinata  in  modo  da 
neutralittare  gli  individui. 

La  vecchia  setensa  delle  cose  divine  »  si  chiama  in  oggi 
spiritualismo ,  le  solusiont  dei  grandi  uomini  legislatori  del 
mondo  cristiano,  ricompajono  sotlo  que'  titoli  che  la  inodn 
adottò  9  legge  umanitaria  »  dottrina  sociale  >  teoria  dell'  avve- 
nire y  viste  provvidenziali  -  progresso  !  quale  sarà  la  sorte  di 
queste  idee  nel  mondo  operatore?  Sarebbe  da  temerario  il  pre- 
dirla;  ma  non  si  potrà  negare  che  ìé  loro  influenaa,  si  è  fatta 
vivamente  sentire^  fi*a  le  capacità,  poiché  le  pia  gravi  questioni 
di  filosofia  si  disputano  in  oggi  sul  terreno  delle  quistioni  teo- 
logiche. 

2."  FHotofia  generale.  Questa  classe  di  studj  non  conta  piii 
di  75  opere ,  comprendendovi  dei  libercoli  sema  valore  ,  che 
Don  dtrvooo  che  all'  importeota  de'  loro  titoli  l' onore  d'  essere 
annoverar!  fra  le  produtiooi  filosofiohe.  E^si  occupano  1464  fo- 
gli d' imoressioDe.  Di  rada  gli  editori  s' attentano  a  fame  im- 
primere gran  munero ,  e  secondo  ogni  probabilità ,  la  media 
cifra  delia  riproduzione  non  ha  oltrepassato  quella  di   lieo. 

Si  scorge  da  questo  cateolo^  che  la  filosofìa  è  la  specie  di 
studio  la  meno  produttiva.  La  ragione  i  semplice  ,  ed  é  clic 
rade  voHe  essa  offre  materia  di  speculazione.  Colui  che  com- 
pone trattati  di  pedagogia,  che  fa  un  romanzo  e  qualclie  vaw 
deville  forma  la  propria  sorte.  Ma  fra  gli  scrittori    fìlusofi   eia- 
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SCUDO  è  disinteressato.  Dal  vero  saggio ,  che  sorte  dalla  sua 
cella  ^  per  pubblicare  generosamente  le  ulHi  verità  ,  fatte  sue 
colla  meditaziooe  è  Y  esperienza  ,  fino  all'  improvvisatore  de' 
sistemi  »  che  fa  entrare  la  sua  voce  in  ogni  crisi  ,  che  giudica 
tutte  le  scoperte,  che  venera  se  stesso  come  una  seconda  prov- 
videnza ,  ma  dispera  dell*  umanità ,  poiché  essa  non  compera  i 
libri  fatti  stampare  a  sue  spese.  1  primis  uomini  rari  e  di  rado 
apprezzati,  trovano  nella  loro  scienza  ogni  ricompensa.  I  secondi, 
poveri  ed  ingannati  dalla  loro  vanità  «  sono  degli  oziosi  per 
r  ordinario  importanti  ,  nojosi  quantunque  buoni  nel  fondo  e 
bene  intenzionati. 

In  generale  il  pubblico  diffida  dei  libri  serj ,  V  astratione 
per  lui  è  un  abisso  ,  che  cerca  evitare  con  uno  spavento  so- 
veole  comico.  La  clientela  de'  filosofi  si  riduce  ad  un  piccolo 
4Himero  di  compratori ,  ma  determinati  ed  infaticabili.  Coloro 
che  possono  misurare  la  profondità  dell'Infinito,  vi  si  perdono 
con  voluttà  :  le  regioni  immateriali  diventano  per  essi  una  se- 
conda pntria;  e  sentono  il  più  vivo  interesse  pei  fenomeni  che 
vi  succedono. 

Le  pubblicazioni  di  quest'  anno  si  dividono  naturalmente 
in  due  parti,  speculativa  e  pratica.  In  capo  della  prima  si  tro- 
"vano  le  opere  di  Bacone  e  di  Descartes  ristampate  con  utili 
schiarimenti.  Vi  è  ancora  1'  anima ,  o  se  si  vuole  il  metodo  di 
questi  due  grandi  uomini,  che  sostiene  qualche  pìccolo  trattato 
di  logica  ad  uso  delle  classi.  Mercè  M/  Tissot,  gli  ideologi  fran- 
cesi possiedono  una  traduzione  completa  della  celebre  opera  di 
Kant  :  Critica  deUa  ragion  pura  ^  che  non  era  conosciuta  da 
noi  che  per  analisi  e  frammenti.  Essi  saranno  alla  fine  certi  di 
una  cosa  al  mondo,  cioè  dell'incertezza  delle  nostre  cognizioni. 
Quanto  al  problema  dell'  origine  delle  idee,  egli  non  è  assolu- 
tamente uscito  dai  confini  entro  i  quali  si  agita  da  tanto  tem- 
po. M.  Toussaint  ha  ripreso  la  tesi  di  Coudillac  (del'PensierOy 
i.^  voi.  )  ^  e  difese  il  materialismo  con  un  valore  che  sempre 
non  è  di  buon  gusto.  Ma  in  generale  lo  spiritualismo  domina, 
ed  i  libri  di  filosofia  non  sono  i  soli  in  cui  si  riscontrino  delle 
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professioni  di  fede.  Si  vedono  talora  delle  con?ersioni  tanto 
strane  è  repentine,  che  si  domanda  se  non  sarebbe  per  certuni 
di  moda  lo  credere  in  Dio  e  confessare  la  sua  anima. 

Il  Conte  di  Sbedern  occupa  luogo  distinto  fra  i  filosofi  che 
fondano  la  legge  sociale  su  la  cognizione  fisiologica  dell'indivi- 
duo. Nelle  sue  Considerazioni  su  Ut  natura  deWuomo^  opera  il 
di  cui  stile  e  metodo  sono  del  pari  lucidi ,  egli  attinse  tutti  i 
fatti  alle  sorgenti  della  psicologia  delle  scienze  esatte  e  dell'  i- 
storìa.  La  è  una  lettura  che  adesca,  e  direi  aggradevole,  e  di- 
venterà utile  se  r  autore  pubblicherà  le  conclusioni  che  pro- 
mette. Noi  dobbiamo  essere  larghi  d' incoraggiamento  agU  edi- 
tori che  raccolsero  le  lezioni  di  M.  Jouffroy.  Nei  volumi  di  già 
conosciuti ,  il  professore  cita  avanti  a  sé  stesso  gli  autori  che 
hanno  approfondito  il  diritto  naturale,  gì' interroga  severamente 
e  sovente  deducendone  le  conseguenze  pratiche  d'una  dottrina, 
trova  il  linguaggio  che  conviene  per  sollevare  gli  spiriti  sino 
alla  piti  degna  delle  scienze ,  quella  della  morale  applicata. 

L'  educazione  dell'  infanzia ,  questione^  di  alto  afiare  e  che 
dovrebbe  essere  esaurita  dalla  opere  numerose  dei  secoli  tra- 
scorsi fu  soggetto  deU*  occupazióne  in  quest'  anno  di  dieci  au- 
tori. Uno  fra  essi  M.  Julien  non  ha  egli  fatto  la  critica  di  tutti 
questi  metodi  dicendo  del  proprio  :  «>  11  nostro  piano  diventa 
cosi  una  specie  di  meccanica  i  di  cui  movimenti  possono  essere 
facilmente  dall'  occhio  osservati.  » 

Una  scienza  più  ambiziosa  ancora  é  quella  che  imprende 
r  educazione  del  genere  umano.  £  la  Scieoza  nuova  del  Vico 
che  deve  la  sua  rinomanza  fra  noi  al  culto  di  M.  Michelet  : 
studiare  e  paragonare  le  civiltà  ,  conoscere  il  progresso  o  il 
deperimento  di  ciascun  popolo,  osservare  l'urto,  e  la  fusione 
che  il  pih  delle  volte ,  fanno  ravvicinare  gli  effetti  analo- 
ghi ,  per  tutto  ascrivere  ad  una  causa ,  in  una  parola  ,  leg- 
gere nel  passato  la  legge  dell'  avvenire  ,  fa  uopo  dirlo  ^  è  un 
sublime  programma.  Esso  non  potea  sedurre  che  delle  imma- 
ginazioni abbastanza  ricche  ,  per  essere  prodighe  ed  ardite.  Il 
successo  di  questi  tentativi  è  sempre  stato  legittimato  dal  raro 


sapere  che  egli  iruole.  ^an  i  aggradevole  anche  pei  lettori  piii 
▼olgari  ,  dì  vedere  i  legislatori ,  gli  storici ,  i  TÌaggiatorij  i  §a< 
pienti ,  gli  artisti ,  gli  osservatori  di  tutte  le  età,  costretti  a  ri« 
comparire  ad  afforcare  colla  loro  testiinooiaosa  on  sistema  1  11 
vanto  d'  una  erudizione  variata  non  è  il  più  pioeolo  dei  meriti 
del  Trattato  di  Legislazione  di  M*  Carlo  Comte»  di  etti  ora  sì^ 
pubblica  la  seconda  edizione  (  io  4  ^o'«  ^^  B*^  )  ^crumente  di 
molto  migliorata. 

3.*  Giuruprudema.  Cento  due  pubblicazioni  sono  relative 
alla  scienza  dei  rapporti  sociali;  queste  co'uplvndono  BiSg  fo- 
gli tipografici  9  e  devono  spargere  cinque  milioni  all'  ioeirca  di 
fogli  stampati.  Quesfe  opere  si  possoOo  cosi  classificare:  FonU 
del  diritto  ,  cinque  edizioni  del  testo  puro  della  legge.  L' an- 
nuncio del  loro  tiiolo  prova  l' attivitil  dei  nostri  legislatori^ 
Il  primo  porta  per  titolo  i  quindioi  codici  «  il  su:»seguente  ne 
annuncia  i6»  il  terzo  i8.  In  seguito  vengono  tre  graudi  col- 
lezioni dì  leggi  ed  ordirlanze  francesi  con  brevi  aanotaziont. 
-—  Commentari  generali.  ->*  Essi  arritano  al  numero  di  34»  ma 
incompleti  per  la  maggior  parte,  e  pubblicati  per  soscrizione. 
I  commentatori  dell'  antica  legiilai^ioiae ,  aveano  cura  d'  illuuii- 
ilare  l'impero  con  dei  fatti.  Il  corpo  del  diritto  posava  non 
come  al  giorno  d'  oggi  su  le  basi  immutabili  dei  principi ,  ma 
sopra  una  serie  di  transazioni. 

Di  rado  accadeva  che  uà  puuH>  controverso  non  menasse 
a  conflitto  più  giurisdizioni.  Per  coordinare  le  rispettive  loro 
pretensioni ,  facea  uopo  rimontare  all'  origine  di  ciascuna  di 
eue^  alle  rivoluzioni  che  avean  Icmdato  il  loro  diritto,  agli  in- 
cidenti che  aveano  regolato  la  loro  procedura.  La  necessità  di 
far  chiose  intorno  alta  giustizia  regia  j  signorile  ,  ecclesiastica  ; 
intorno  ai  costumi  delle  province  ,  alle  carte  dei  comuni  ,  le 
franchigie  delle  corporazioni ,  ha  prodotto  sovente  dei  vecchi 
libri  di  giurisprudenza  e  delle  cronache  animate. 

Tali  confuse  compilasioni  spaventevoli  pel  loro  volume  , 
formano  forse  ancora  l' istoria  la  più  vera,  la  più  istruttiva  di 
queir  antico  mondo  ,  il  quale  con  Inala  fatica   ha   generato    il 
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Boovo. .  L'  opera  dei  moderni  legisti  è  meno  complicaU  ,  esi« 
ridocesi  all'  interpretazione  d'  un  te^to  preciio,  formale^  espres- 
sione principale  di  qualche  astratto  principio  superiore  da  lungo 
tempo  ad  ogni  discussione. 

La  spiegazione  dei  nostri  codici  >  che  non  datano  che  de 
jerìj  ha  già  occupato  un  numero  considerevole  di  glureconsolti 
e  molti  ne  divennero  celebri.  I  nomi  che  si  leggono  in  .capo 
delle  opere  piti  importanti  ora  pubblicate  sono  quelle  di  Gar* 
not,  Duranton,  Prondhon,  Dalìoz ,  Troplony  Caimier.  Si  con- 
tano 39  trattati  particolari ,  resuraendo  la  legislazione  relatim 
a  certi  atti  sociali  e  a  certe  classi  d' individui  dopo  il  Monarca 
pel  quale  il  sig.  Dupin  primogenito  ha  scritto  il  Trattaio  degli 
jissegnamend  ,  sino  al  contnbuibile^  curioso  di  sapere^  in  forza 
di  quali  leggi ,  egli  paghi  le  sue  imposte  prediali  ^  mobiliari  , 
dirotte  od  indirette ,  addizionali  e  transitorie. 

Dopo  cinque  opere  sul  diritto  romano  j  due  delle  quali 
sono  del  sig.  Ducaurroy,  io  Manuali  per  rendere  a  «li  studenti 
il  diritto  ^  più  facile  1'  esperimento  degli  esami ,  ed  una  nuova 
collezione  di  celebii  cause  ,  non  reiita  nulla  a  citare.  Non  un 
sol  libro  si  è  pubblicato  che  possa  attestare  la  dottrina  ed  il 
talento  oratorio  dei  nostri  avvocati. 

4«*  Politica  generale.  Questa  divisione  comprende  i  prin- 
eipj  astratti  del  governo,  la  polemica  relativa  agli  affari  nazio- 
nali e  stranieri^  infine  dociMnenti  e  teorie  che  riguardano  l'am* 
ministrazioue.  Quest'ampia  materia  é  trattata  quotidianamente 
dai  giornali ,  e  non  ha  fornito  alla  librerìa  che  27.^  opere  o  li- 
bercoli e  3705  fogli  d'impressione,  dando  un  numero  inferiore 
a  1000,  per  cifra  media  dei  fogli  impressi. 

Quarantasette  libercoli  si  rapportano  alla  politica  nazionale^ 
16  alla  politica  straniera.  Fra  gli  ultimi  vogliono  essere  distinti 
due  a  titolo  dei  documenti  positivi  :  1'  uno  di  M.  Ch.  di  Be- 
court  «  che  circoKtanzia  le  mene  della  diplomazia  nel  Belgio 
dopo  la  rivoluzione  del  i83o;  l'altro  tradotto  dall'inglese  che 
offre  antentici  indizj  intorno  all'  abolizione  della  schiavitù  e  de* 
suoi  effetti  nelle  Ant  He.  Molti  scritti  versano  intomo  alle  Rus- 
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•i«,  le  di  cui  gigantetcbe  proporiioni  tono  io  ipaTcnto  éei  pub^ 
blicisti. 

Jntoroo  poi  alle  materìe  afnmìoistrati?e  gli  aTTÌsi  sono  dì-^ 
•cordi  e  confusi,  si  potrà  giudicare  dalla  semplice  enumerazio- 
ne. Statistica  D'partinientale ,  17  opere,  talune  in  forma  di  al« 
manacchi.  ^^  Economia  politica,  cinque  opere  comprendendoTi 
la  ristampa  di  Ricardo.  Seguendo  M.  Duiens  (Filosofia  dell' e- 
conomia  politica  ,  1  voi.  in  8.^  )  ^  Ih   scienza   della  produzione 
e  della  consumazione  subirebbe  la  soite  di  pressoché   tutte  la 
altre  e  ricadrebbe  in  un  cerchio  senza  uscita.  Gli   economisti  « 
dice  egli,  ritornano  in  oggi  al  sistema  dell'  antica  scuola  fran- 
cese ,  che  pretendeva  dopo  Quesnay  che  l' industria    agricola  , 
è  la  principale  e  forse  1'  unica  sorgente  delle  ricchezze   d'  uno 
Stato  4  fondandosi  sul  principio  che  i  prodotti    naturali    danno 
un  beneficio  netto  sul  costo  della  produzione,  nel  mentre  che 
gli  oggetti  di  manifattura  ^  si  vendono  il  prezzo   della   materia 
prima ,  pili  r  importare  della  manifattura  ,   ciocche  non    costi- 
tuisce un  beneficio  reale ,  ma  un  semplice  cangiamento  di  va- 
lore. Se  tale  argomento  non  fosse    stato    respinto   dai    seguaci 
di  Smith  e  della  scuola  inglese,  ne  emergerebbe    questa    spa- 
ventevole   conclusione  :    che    le    fortune  ^    sovente    scandalosa 
del  capitalista  che    fornisce    lo    stromento   del  travaglio  ,    del 
fabbricatore  che  dirige  ,    del   commerciante  che  rivende  ,  sono 
pur  levate  non    sul    consumatore*  che    gode  ,    ma   sul    salario 
dell'  infelice  che  travaglia.  Una  prova  che    valga    a    rafforzare 
V  assunto  ^  può  prendersi  dal  libro   di   M.    Bouvier-Dumolard  , 
Prefetto  del  Dipartimento  del  Rodauo.   Convocò    nel  i83i    gli 
nperaj  ed  i  fabbricatori ,  affine  d'  illuminare  la  sua   coscienza  i 
M  Mi  fu  dimostro  ,  dice  egli  a  pag.  aS  del  suo  libro  ,  che  un 
operajo  in  seta  unita  lavorando  dieciolto  ore  per  giorno ,  non 
guadagnava  che    dieciotfo    soldi ,    in    un    paese    ove    il    pane 
vaie  cinque  soldi  la  libbra ,    ove    l' alloggio    è    piìi    caro    che 
a  Parigi,  m  L'  opera  che  noi  citiamo  non  é  un  libruccio  ,  poi* 
che  essa  è  dedicata  al  Re  dall'  autore.    La    filosofia   del    bud^ 
get  j  di  M.  Edelestand  du  Mezil  consacra  V  impiego   della  for- 
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tùiia  pubblica.  Rincresce  che  lo  splendore  artificiate  dell' cspres* 
sione  Doccia  all' interesse  d'un  libro  positivo  pieno  di  ricerche 
consci enziose,  su  gli  stabilimenti  d'  utìlitti  o  di  beneficenza. 

Anmwdstratione  generale,  Finanze^  Pulizia^  46  opere.  L'o* 
pera  di  M.  Marquet  Vasselat ,  si  (rova  in  prima  linea  ,  questi 
riconducendo  all'  unità  le  teorie  diverse  che  si  sono  prodolle 
sul  regime  delle  prigioni,  dimostra  che  sarà  poss  bile  d'appli* 
cario  anche  in  Francia.  Alcune  lettere  sull' approv^igionameuto 
dì  Parigi ,  le  quali  sono  raccomandate  dal  nome  del  sapiente 
professore  M.  Biot.  In  fine  i  lavori  pubblici  nei  loro  rapporti 
colla  legislazione  riclamano  il  gran  Dizionario  di  M.  Tarili  de 
Vauxclairs.  — 

Commercio ^  20  opere,  tre  delle  quah  espongono  la  dot- 
trina sociale  di  M.  Fournier.  La  ricerca  volumi  noNa  su  le 
proibizioni,  diretta  e  pubblicata  da  M.  Dudiàtel  resterà  fra 
i  documenti  preziosi  su  la  materia  commerciale  —  Hrade  e  \ie 
di  comunicazioni,  dalle  strade  di  feri*o  sino  a  quelle  comunali» 
aa  opere.  Sistema  militare  ^  ai  —  Algeri,  se  lo  si  debba  colo* 
nizzare  ,  9  opere  ,  una  sola  se  ne  distingue ,  pel  suo  studio  e 
per  la  posizione  in  cui  si  è  trovato  V  autore  ,  per  osservare  i 
fattij  è  quella  di  M.  Ganty  de  Bussy.  Resta  forse  una  trentina 
di  libricoli ,  le  di  cui  nomeiiclature  annunciano  menti  inferme» 
Uno  di  questi  benefattori  sconosciuti,  s' incarica  di  risparmiare 
quattro  cento  milioni  per  ogni  anno  ,  un  altro  ha  scoperto  un 
mezzo  di  rigenerazione  completa  :  questo  mezzo  consiste  Del- 
l' allontanare  dall'  amministrazione  tutti  i  cattivi  ,  onde  porvi 
tntti  i  virtuosi.  Non  pago  d'esporre  il  suo  sistema  io  un  libric- 
duolo  indirizzato  a  tutti  i  popoli .  della  terra,  dimandò  udienza 
ad  uno  de' nostri  primi  ministri:  poco  contento  senza  dubbio, 
u  consolò  col  pubblicarne  una  seconda  edizione. 

In  vedendo  tutti  questi  piani  di  riforma  ,  queste  lugubri 
profezie,  questi  sforzi  unanimi  per  neutralizzare  i  germi  di  dis- 
soluzione ,  si  dimanda  se  la  società  non  deve  punto  perire. 
Senza  dubbio  e^sa  perirà  se  il  male  che  fa  rumore  ,  non  sarà 
contrabbilancialo  dal   bene  che   si    compie   iiell*  ombra.  Tren- 
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taire  pobblicaiioDi  sono  relative  ad  iititutioni  di  beneficenca , 
OTC  si  riferisce  l'operato  di  dieci  utili  società.  L'egoismo  è  da 
per  tatto,  ci  si  dice.  Si,  egli  ha  macchiato  le  idee  ed  il  lin- 
guaggio ;  ma  egli  non  ha  potato  distruggere  la  carità  che  e^* 
sta  profondameote  nascosta  nel  nostro  istioto. 

(  Sarà  contìmuuo  ). 


Famiglie  celebri  d^ Italia;  del  Conte  Pompeo  Lmttj, 
Milano,  in  foglio  con  tavole  miniate. 


È 


IL 


difficile  determinare  sovente  con  quali  arti  gli  uomini  sai- 
gano  al  principato^  giacché  non  sempre  sono  quelle  del  valore: 
se  questo  aves^te  valso,  doveva  in  Milano  giacersi  privata  la  fa- 
miglia Visconti,  e  salire  al  Bucato  la  Trivulzio;  forse  in  questo 
caso  fu  la  diversità  deixtempi  ,  poiché  i  Viscooli  approfittarono 
per  salire  alla  dittatura  delta  discordia  della  repubblica,  mentre 
i  TrivuUi  incominciarono  ad  acqui^r  nome  fra  i  prodi ,  dopo 
che  Milano  era  già  nella  signori^;^isconti ,  né  si  volevano  che 
rivolutioni  a  toglier  loro  lo  Stato. 

Però  pare  che  vi  sia  una  legge  per  cui  e  le  cose  e  gli  uo- 
mini dato  un  impulso  lo  seguitano,  e  nessun  miglior  argomento 
a  provarlo  che  la  grand'  opera  dei  Litta,  dove  appunto  vediamo 
che  sovente  dai  primi  fondatori  di  una  famiglia ,  si  determina 
il  moto  de' SUOI  successori  a  dirigersi  al  potere,  alle  lettere,  alle 
armi.  Fra  quegli  che  si  acquistarono  gloria  nelle  ultime  é  In 
Trivulzio  ,  della  quale  intendo  di  render  conto  a  confronto 'do' 
Visconti  ,  perché  nella  stessa  città  ne  dimostrano  appunto  la 
legge  dei  due  impulsi  diversi  ,  e  perchè  il  conte  Litta  ne  ha 
rivelata  uaa  serie  di  valenti  guerrieri  italiani  che  prima  erano 
quasi  sconosciuti,  se  togli  il  più  grande,  Gian  Jacopo. 

La  famiglia  Trivulzio  fu  posta  fra  le  patrizie  dall' arcive* 
scovo  Ottone  Visconti  nel  i^jf^  ;  quando  stabili  che  a'  soh  pa- 
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trìtj  fosse  concesso  «issuiDere  la  dignità  di  GaQonJci  della  raetro* 
polilana.  Il  primo  Trivulzio  che  ebbe  carica  pubblica  fu  Ani- 
brogio  nel  i35o;  podestà  di  Creoiona  ,  e  che  alcuni  credono 
facesse  parte  alla  congiura  contro  Giovan  Maria  Visconti.  Vi 
ebbero  parte  però  certamente  un  altro  Ambrogio  e  Gabriele  , 
talché  furono  banditi  da  Milano. 

II  primo  TrivuUio  che  salì  in  riputazione  nella  milisia  fu 
ErasraOy  che  era  de'  migliori  condottieri  di  Filippo  Maria.  Cre« 
sciuto  particolarmente  nella  scuola  di  Niccolò  Piccinino,  fin  dal 
14^6  mditava  ai  servizio  ducale  nella  guerra  contro  la  lega  de' 
Veneziani  e  de'  Fiorentini.  Nel  143^  Tu  spedito  contro  i  Cor- 
reggio di  Casalpò  ,  che  si  erano  accostati  a'  Veneziani  e  li  sot- 
tomise. Nel  1434  ^u  spedito  in  Romagna  con  Bernardino  degli 
UbaUini  della  Carda,  ote  si  erano  unite  le  forte  de' Veneziani 
comandate  ddl  Gattaroelata  ,  e  quelle  de'  Fiorentini  comandate 
da  Niccola  Tolentino.  Nel  i435  fu  nominato  governatore  di  Ge- 
nova ,  ma  appena  ti  era  giunto  che  i  Genovesi  inaspriti  contro 
i!  Duca  Filippo  Maria  ,  che  nel  concedere  la  libertà  al  re  Al- 
fonso d'  Aragona  aveva  loro  tolto  ogni  speranza  di  mettere  in 
commercio  i  frutti  della  vittoria  di  Ponza  ,  si  ribellarono  e  tru* 
cidarono  Pacino  Alciati  ^  antecessore  di  Erasmo  nel  governo  di 
quella  città.  Egli  si  ritirò  nella  fortezza ,  ma  il  popolo  temendo 
che  Niccolò  Piccinino,  il  quale  s'inoltrava  nel  Grenovesato,  fosse 
in  tempo  di  soccorrerla  ,  la  prese  d'  assalto.  Nel  i44^  Erasmo 
ebbe  in  feudo  Brescello ,  e  quindi  fu  eletto  Maresciallo  gene- 
rale. Fu  poi  spedito  Commissario  generale  in  Parma.  Trovavasi 
colà  nel  i447  >  qoando  alla  morte  del  Duca  Filippo  Maria  si 
estinte  la  famiglia  ducale.  Ripatriato  nel  momento  in  cui  i  Mi* 
bneii  fi  erano  eretti  in  repubblica  ,  militò  con  molto  fervore 
per  quella.  Ma  nel  i449  quando  Carlo  Gonzaga  ,  abbandonati 
con  vituperio  i  Milanesi,  si  accordò  con  Francesco  Sforza  e  con- 
legoò  Lodi  ,  Erasmo  che  vi  era  capitano  per  la  repubblica  ^  vi 
fu  fatto  prigione  e  tradotto  nel  castello  di  Pavia.  Caduta  la  re- 
pubblica Francesco  Sforza ,  generoso  nel  dimenticare  le  offese  , 
egnaloieole  cJie  nel  premiare  il  merito  ,  lo  decorò   del   cingolo 
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foiiiiiire  W  d\  solenne  del  suo  possesso,  e  oel  i4^6  Io  creò  G>o« 

figliere  ducale:  mori  nel  14^9. 

Allorché  si  estinsc  la  casa  dei  Visconti  e  a  Milano  si  eresse 
nel   144?  1^  repubblica  ,    che   diede  poi  luogo  alla  domioanooe 
degli  Sforza^  apparve  fr.i  i  difensori  della  libertà  Ambrogio  Tri* 
vnlzio.  Egli  fu  nel  supremo  magistrato  dei  XII  Capitani  e  Difen- 
sori della  repubblica  milioese  e  con  patrio  entusiasmo  favor"^  la 
parte  guelfi  che  ^i  era  consacrata  interamente  al  nuovo  sistema. 
Fu  però  aì(SHÌ  poco  decoroso  per  lui,  che  allorquando  si  accese 
la  discordie  tra  i  cittadini ,  egli  trasmutasse  i'  entusiasmo  ia  fa- 
natismo ,  e<l  avesse  tanta  parte  nelle  scelleraggini   commesse  da 
quella  fazione.  Favori  poi  ciecamente  Carlo  Gonzaga,  che  si  era 
fatto  eleg;;ere  dalla  repubblica  in  Capitano  del    popolo  ;   ma    il 
tradimento  commesso  da  costui  contribuì  a  diminuire  ancor  piU 
il  credito  di  Ambrogio  »  che  affaticava  di   assisterlo.   Trovandosi 
Ambrogio"  per  la  politica  sua  posizione,  capitale  nemico  di  Fraa* 
Cesco  Sforza,  fece  quanto  fu  in  suo  potere  per  difendere  la  pa* 
tria  strettamente  cinta  d'  assedio  dallo   Sforza,    Ma    nel     i45o, 
avendo  egli  in  custodia  la  Porta  Romana  ,  il    popolo   tumultuò 
per  la  fame  e  per  i  lunghi  disagi  ,  laonde  egli    fu    costretto    a 
ritirarsi  e  dalla  forza  della  moltitudine  e  Jall'  insistenza  di  Mel- 
chiorre Marliani  suo  parente.  Divenuto  lo  Sforza  padrone    dello 
Slato  fu  esigliato  ;;  mu  fosse  poi  per  V  interposizione  di  Antonio 
suo  nipote  e  dei  Ggli  ,  o  fosse  pei  savi  principj  di  moderazione 
del  nuovo  Duca  ,  fu  obbligata  soltanto  a  stersene   in    villa«    Fu 
uomo  torbido  e  facinoroso.  Nel  i45o  trovavasi  carcerato  nel  ca- 
stello di  Cremona,  e  tentava  di  far  avvelenare  Francesco  Sforza 
e  d'introdurre  in  Cremona  i  Veneziani;  gli  fu  dal  Duca  perdo* 
nato,  però  con  multa  di   i5ni.  ducati  d'oro;    ma   nel  i45i   fu 
nuovamente  carcerato.  Nel   i452  si  fece  V  apprensione  dei    suoi 
beni.  Nel  i4?3  f^i  assolto  dai  Duca  di  avere  cospirato  contro  lo 
Slato  e  nel   i454  ^^*  rilasciato  dal  castello  di  Pavia,  perchè  po- 
tesse godere  il  frutto  della  pace  di  Lodi  stabilita  coi  Yenetiani. 
La  stona  ci  narra  ,  che  II  giorno   della   maggiore    prosperità  di 
Francesco  Sfprza  ^  cioè  quello  del  suo  ingresso  in  Milano  ,  Ao^* 
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brogio  li  espose  al  maggiore    de'  pencoli  ,  fpoichè  Mila  tetta  di 

«Icuoi  pochi  cittadini  si  presentò  a    lui  ,    oegundogli    intrepida- 

Bieote  di  pia  inoltrarsi ,  se  prima  non   garantiva  con  una  capi- 

tolatione  i  di  ritti  della  città.  Il    generoso    suo    ardimento    non 

produsse  alcun  effetto.  La  poca  riputazione  di    un    cittadino    ft 

perdere  ai  tratti  di  patriottismo  ^  anche  piti  luminosi ,  il  diritto 

della  loro  influenta. 

Altri  valenti  seguirono  le  lettere  ,  altri  ebbero  cariche  r«ig[- 
guardevoli  in  Italia  e  in  Francia  ,  fra  quali  'Erasmo ,  ma  recò 
al  maggior  grado  lo  splendore  della  famiglia  Gian-Jacopo,  trop- 
po dìTersameote  giudicato  dagli  sturici ,  come  si  può  federe 
dallo  stesso  Litta  che  li  riassunse. 

Inveor  fu  sventura  per  qtiest'  uomo  T  avere  tanto  ingegno 
d*  essere  fra'  capitani  italiani  sovrannominato  il  Grande  ,  poiché 
le  avversità  de'  tempi  lo  costrinsero  a  mutamenti,  ad  ationi  che 
gli  acquistarono  inimicizie  di  parti ,  odio  de'  contemporanei  ,  il 
cadere  non  in  prospera  fortuna,  quindi  T  opposisione  di  tutti  gli 
storici  o  per  rancore  o  per  viltà  ;  quindi  riputazione  diversa  an- 
che Ira  i  posteri. 

Il  Trivutzio  fu  da  tutti  gli  storici,  ed  anche  dal  conte  Litta 
accusato  siccome  mutabile  di  carattere  ,  perchè  prima  lasciò  la 
Sigooria  di  Milano  per  servire  il  re  di  Napo'i,  e  dofpo  lasciò  gli 
Aragonesi ,  per  servire  il  lor  vincitore  g  il  re  di  Francia.  •  Gli 
danoo  inoltre  taccia  di  cattivo  cittadino  e  sconoscente  verso  la 
patria  y  sicché  molte  volte  venne  a  combatterla  coli'  armi  degli 
strunieri,  e  dopo  la  vittoria  ritornò  più  volte  al  castigo  sui  vinti. 
In  verità  mi  era  doloroso  che  un  uomo  che  avea  tanto  ingegno 
militare  »  avesse  si  poca  virtù,  e  sospettai  queste  colpe  nel  Tri- 
vulsio  foss«!ro  piuttosto  causa  di  avversa  foituna,  o  di  vicenda 
dei  tempi  \  ricorsi  gli  storici  contemporanei  ,  e  mi  parve  non 
essermi  ingannato  :  non  «ia  inutile  quindi  eh'  io  ricostruiica  la 
storia  del  Trivulzio ,  e  avrò  compensata  la  noja  di  chi  legge  , 
te  io  qualche  modo  mi  riesce  restituire  quale  fu  veramente  un 
grande  Italiano. 

Ciao  Jacopo  TrifuUio  nacque  in    Milano    nel    i44i  •   «hba 


\. 
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fiiDciiiU#  esempi  di  valore  e  bellica  educatione  dal  padre  ,  dalle 
iniprete  di  Francesco  Sforza  »  e  dall'  essere  da  questo  Duca  fililo, 
compagno  a  suo  figlio  Galeasso  Maria  :  eoo  lui  egli  divise  gli 
studi  dell'  armi,  le  prime  imprese ,  quaudo  fu  mandato  dal  pa- 
dre io  Francia  a  soccorrere  Luigi  XI  nella  guerra  pel  ben  pub- 
blico (  i465  ).  Tornato  in  Italia ,  e  raccolto  il  guivane  Sfonia  il 
retaggio  paterno ,  diede  al  Trivulzio  il  comando  d'  un'  eletta  di 
militi  ,  lo  mandò  in  soccorso  de'  Medici  ,  poi  del  Marchese  di 
Monferrato  ;  condusse  molte  fazioni  militari  con  prudenia  e  co* 
raggio  y  contrastò  giovanetto  la  gloria  al  Coleone  già  esperto  • 
ove  fu  il  suo  braccio  o  il  suo  consiglio  stette  la  vittoria,  e  co* 
strinse  il  Duca  d'Urbino  a  dire  che  sarebbe  diventato  un  gran- 
d'  uomo. 

Lo  Sforza  era  ambizioso ,  inquieto  nel  dominio  ^  •  il  Tri- 
Tttkio  per  V  amicizia  della  giovinezza ,  pei  nuovi  gradi  onde  si 
vedeva  insignito,  ardi  consigliargli  moderazione:  il  Duca  n'ebbe 
sdegno ,  ed  ei  coli'  esempio  di  molti  Visconti  ,  gli  ricordò  che 
in  Milano  si  conosceva  la  via  per  togliersi  una  molestia  e  si  ri* 
trasse  dalle  pubbliche  cose ,  e  pellegrinò  in  Terra  Santa.  Quivi 
si  accese  alle  memorie  de'  prodi  che  passarono  al  grande  con- 
quisto, e  sentì  certo  desiderio  di  battaglie  e  di  gloria ,  poiché 
reduce  in  pBtria ,  e  (  1476)  udito  che  Galeazzo  Maria  si  trava- 
gliava in  Piemonte  in  aspra  guerra  contro  il  Duca  di  Borgogna^ 
corse  al  campo:  ivi  si  consumava  invano  il  tempo  all'assedio  di 
S.  Germano  :  ei  s'  accese  d' ira  ,  riroprorerò  capitani  e  soldati  di 
freddezza  nel  dare  l' assalto  :  que'  canuti  sdegnarono  la  rampo- 
gna del  giovane  ;  ma  egli  animoso  è  innanzi  a  tutti ,  e  primo  a 
salire  le  mura  ;  respinto  torna  all'  assalto  ,  cade  ferito  :  però  il 
sao  esempio  pose  vergogna  e  ardire  ne'  compagni  e  la  fortezza 
fu  espugnata. 

Il  Duca  ridonò  al  guerriero  1'  amicizia  antica,  ma  fu  breve, 
che  nello  stesso  anno  quei  cadeva  trafitto  da  un  partito ,  che 
era  nello  stesso  momento  disperso.  Fu  creata  una  reggenza^  per 
soccorrere  alla  minorità  di  Giovan  Galeazzo ,  e  il  Trivulsio  io 
opinioOé  di  prudente  e  fedele^  ne  fu  chiamato    a    parte ^   sedò 
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Genova  due  ?oUe  rìbellala^  soccorse  a' Fiorentini  nella  guerra 
per  la  coogiura  de'  Pam ,  e  ridusse  a  mal  partilo  Siena  oon 
HBprofviso  notturno  assalto,  , 

Intanto  Lodovico  Sforta  snmominato  il  Moro ,  per  sorer- 
cfaia  ambision  di  comando,  era  Tenuto  a  discordia  colla  Reg« 
gente  ^  vinto  si  ritrasse»  e  si  fé'  ribelle  allo  Stato  per  abbatter- 
lo: andò  U  Trivulsio  a  combattere  i  fuorusciti  (  i479  )  »  ^  ''** 
stato  Sforza  procurò  con  blande  parole  di  ritraroelo  al  proprio 
partito  :  ei  rifiutò ,  e  sorse  fra  loro  una  prima  diffidenca. 

Però  le  arti  dello  Sforza  vinsero ,  toioò  a  Mdano  alla  Reg* 
gensa  »  ansi  tutto  recò  iu  propria  mano  il  potere  fra  V  onta 
della  Duchessa  madre,  la  rovina  del  savio  ministro  Simonetta, 
e  la  serviti!  del  giovane  Duca.  Gian  Jacopo  fra  que'  ravvolgi- 
menti sdegnoso  non  attendeva  che  alle  imprese  guerresche  ,  e 
sempre  auente  da  Milano ,  era  ora  contro  i  Veneziani ,  ora 
contro  i  Vallesiani  che  ricomponeva  col  loro  Signore,  ora  a 
sussidio  degli  Aragonesi  nella  guerra  per  la  congiura  dei  Baroni 
di  Napoli,  e  decise  colP  intrepido,  ardire  onde  prese  una  nuova 
fortificazione  ,  della  battaglia  di  Montorio,  Quivi  ebbe  onori  dal 
Re  alleato  e  seduzioni  dal  nemico  Roberto  Sanseverino,  che  gli 
persuadeva  di  lasciare  Lodovico ,  uomo  che  lo  avrebbe  pagato 
d'ingratitudine; '.ma  negava  il  guerriero,  sebbene  già  avesse  col 
Moro  di  amare  parole  in  iscritto,  perchè  quegli  intendeva  cen* 
•arargli  il  modo  onde  avea  condotte  alcune  fazioni ,  e  non  vo« 
leva  prestargU  mano  a  sedare  i  disordini  della  militia.  Poscia  il 
Trivulsio  moveva  in  sussidio  del  Pontefice  contro  i  ribelli  di 
Romagna,  e  destramente  approfittava  d'  una  tregua  per  rior- 
dinare le  milizie ,  e  stringere  Osimo  :  quivi  Lodovico  per  to- 
glier credito  al  Trivulzio  ordinò  ai  soldati  di  abbandonarlo  ; 
ma  r  intrepido  fece  pegno  sui  propri  argenti ,  assoldò  nuoTi 
militi ,  prese  un'  altura  sopra  Osimo ,  minacciò  bombardarla  ;  e 
la  città  s'  arrese  al  Papa. 

Allora  era  il  Trivulzio  onorato  dal  Pontefice ,  menava  a 
sposa  una  Dama  napoletana,  e  ritornava  a  Milano  fra  lo  splen- 
dor delle  fette.  Il  Moro  a? ea  rancore  di  quella  grandessa|  e  più 
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perche  n  leale  soldato  non  volea  associarti  alle  arti  sue  per 
rendersi  signore  dello  Stato:  prima  quei  tentò  riotuzzame  l'or- 
goglio I  esaltando  i  rivali  Saoseverioi  ,  poi  pensò  togliersi  un 
molesto  osservatore  ^  sollecitò  il  Re  di  Napoli  a  chiamare  il 
TrivuUio  nella  guerra  che  pareva  minacciargli  il  Turco.  Fu  ri' 
chiesto  e  il  Trivulzio  vedutosi  posto  io  noncuranza  nello  Stato 
che  aveva  difeso,  sollecitato  dall'astuto  Sforza,  lasciò  la  pa« 
tria  :  cosi  parli  da  Milano ,  ove  per  dura  necessità  di  vicende 
Don  doveva  ritornare  che  vincitore ,  e  per  lo  meno  teiiiuto. 

In  questo  mezzo  Carlo  Vili,  sollecitato  dalle. arti  malvagie 
del  Moro»  minacciava  dalle  Alpi  la  casa  d'Aragona,  e  recla- 
mava il  trono  di  Napoli.  Quando  il  Trivulzio  seppe  quella  guerra 
ove  vedea  venire  a  conflitto  due  Stati  italiani  ,  ne  scrisse  gravi 
parole  a  Lodovico ,  ma  costui  non  si  arrese  ,  e  sollecitò  invece 
il  prode  a  ritornare  in  patria  :  sdegnò  questi  abbandonare  nella 
sventura  il  Re  cui  il  legava  nuovo  giuramento  e  il  Moro  gli 
tolse  tutte  le  pensioni  che  aveva  dal  Duca  di  Milano. 

Il  Trivulzio  intanto  pensava  alla  difesa  del  regno  di  Na* 
poli  :  proponeva ,  prima  che  venisse  il  nemico  francese  ,  di  di^ 
struggere  V  armata  ribelle  ,  e  decidere  con  una  battaglia  :  si 
volle  il  parere  del  Re  ,  non  assentì  per  timore  di  perderla  col 
regno ,  e  il  capitano  ebbe  la  generosità  di  ofEt-ire  in  ostaggio 
Punico  proprio  figlio  di  i5  anni,  perché  se  gli  tagliasse  il 
capo  se  non  vinceva  :  fu  invano  e  1'  armi  francesi  vennero  alla 
conquista  del  regno  ,  e  le  cose  degli  Aragonesi  già  declinavano. 

(  «494- >> 

Il  Trivulzio  non  potendo  fra  quella  viltà  di  soldati  opporre 
resistenza ,  ricorse  alle  arti  di  Stato ,  andò  a  parlamentare  col 
Re  francese ,  gli  propose  pace  ,  un  tributo  e  la  gloria  d'  aver 
Tinto  senza  spargere  sangue.  Carlo  gli  disse  che  non  veniva  per 
avere  tributi  ma  il  trono  ;  prima  però  di  dividersi  dal  Trtvul* 
zio  I  gli  ricordò  un  antico  suo  desiderio  d'averlo  a  proprio,  ca* 
pitano  i  ei  rispose  di  voler  seguire  la  sorte  del  suo  re ,  se  noi 
rifiutava. 

Mentre  seguivano  quei  parlamenti ,   ribellavano  la    città  »  i 
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sellati  aragoneii  fuggivano  lent*  estere  ieonfitti  :  invano  il  Tri- 
volzio  tentò  nuovi  accordi,  Ferdinando  aveva  perduto  il  regno. 
Fuggiasco ,  angoscioso  dava  \\  uttimo  sguardo  alla  ridente  sut 
tc*rra  ,  e  stava  per  salire  la  barca  che  il  conduceva  in  salvo  :  il 
Trìvulzio  si  offri  d'  essergli  compngno  nella  sventura ,  malgrado 
le  proferte  d'  avere  alto  grado  nel  campo  del  vincitore  :  1'  Ara- 
gonese rifiutò  e  gli  consigliò  di  seguire  Carlo  perché  poteva 
essergli  utile  :  invano  quei  gli  propose  la  scorta  di  suo  figlio , 
il  Re  rifiutò  ,  e  prima  di  partire  lo  sciolse  da  ogni  giuramento. 
Quindi  il  Trivulzio  ,  esule  dalla  patria  in  terrà  di  conquista  , 
seoca  Toti  ,  capitano  di  ventura  ,  s'  accostò  al  vincitore  che  forse 
potea  tenerlo  qual  prigioniero  ;  prese  ser,vizio  nelle  truppe  4i 
Carlo  a  patto  di  non  essere  adoperato  nel  portar  le  armi  contro 
la  casa  d'Aragona.  Quindi  fu  stretto  non  per  inquietudine  d'ani- 
mo ,  non  per  mutabilità  di  carattere  a  cambiare  di  nuoTO  il 
signore. 

Dolse  a  Lodovico  vedere  il  prode  col  Re  francese ,  cui  già 
pensava  mutar  fede,  lo  sollecitò  ad  abbandonirlo ,  gli  prescrisse 
il  tempo  al  ritorno,  gli  ricordò  che  aveva  a  Milano  la  moglie^ 
il  Trivulzio  non  scendeva  a  una  viltà,  e  il  Moro  gli  confiscò  i 
beni  e  lo  dichiarò  ribelle. 

11  Trivulzio  non  mutò  consiglio,  alzò  la  spada  contro  il 
rivale  nella  battaglia  di  Fornovo  e  vinse ,  e  sollecitò  nel  trat* 
tato  di  pace  il  Re  ,  perché  cacciato  da  Milano  Y  usurpatore  , 
ridonasse  lo  stato  al  fanciullo  dtl  tradito  Giovan  Galeazzo  :  ma 
erano  tutti  rapitori  :  il  Francese  agognava  ei  pure  al  ducato  di 
Milano  e  non  si  arrese ,  e  il  Trivulzio  piò  non  seppe  per  cui 
far  voti,  non  serbò  che  il  giuramento  al  nuovo  Signore  e  P  o« 
dio  al  Moro.  Invano  questo  astuto  tentava  di  nuovo  l'animo  dei 
Capitano ,  perché  fra  quella  dubbia  fortuna  mutasse  bandiera , 
e  ritoroasse  a  lui;  Trivulzio  ^negava,  e  due  volte  fu  posto  co- 
gli amici  al  bando ,  ed  alla  taglia  come  ribelle ,  due  volte  il  suo 
nome  messo  a  dileggio ,  U  sua  e£Bgie  appiccata  a  rovescio  io 
Milano. 

Intanto  mori>a  Re  Carlo ,  e  succedeva  Luigi  XII ,  s'  accei|* 


dtTa  nuova  guerra  in  Italia  ed  era  connesso  al  Trivufzlo  il  co- 
maodo  delle  armi  :  ed  egli  assetato  dal  desiderio  di  prostrare 
Lodovico  e  di  vendicare  le  offese  pubbliche  e  pi'ivate ,  entrò 
negli  Stati  di  lui  ;  conquistò  il  Monferrato  e  Valenza  ,  e  si  ap- 
pretentò  vincitore  a  Milano  che  tumultuala ,  e  ai  6  settembre 
c499  entrò  trionfando  ,  acclamato  liberatore  ,  ond'  era  partito 
tiDiiiiato  ed  ove  era  stato  vilipeso.  Ma  egli  per  fatto  non  era 
che  vincitore ,  quindi  sul  suo  capo  i  primi  lamenti  contro  la 
nuova  Signoria. 

Volle  la  sciagura  che  il  Re  ponesse  nella  sue  mani  reggere 
i  popoli  della  conquista  ,  ove  é  sempre  impossibile  assecondare 
Ogni  partito.  Luigi  abolì  alcuni  dazi  e  ad  un  tempo  volle  se  ne 
-esigessero  altri;  Trivulzio  consigliava  di  attendere^  fu  invano: 
nacquero  tumulti  :  il  soldato  li  sedò ,  e  i  cittadini  cominciarono 
n  considerarlo  nemico.  Que'  malcontenti  diedero  animo  a'  Sforze- 
fchi  9  tumultuarono  i  Ghibellini  in  Milano;  i  Francesi  si  ritras- 
sero «  e  i  Milanesi  saccheggiarono  le  case  del  Trivulzio  e  dei 
•uoi.  Si  rinnovava  questa  vicenda  ,  e  Lodovico  vinto  o  vincilo* 
re,  sempre  usava  arti  per  comprare  la  pace  e  insidiare  il  Tri- 
vulzio: questi  tutto  seppe  e  tacque.  Ma  infine  il  Moro  dovea 
scontare  le  sciagure  d' Italia  ;  e  fu  fatto  prigioniero  a  Novara 
ed  il  Trivulzio  ne  tripudiò:  non  ebbe  bastante  virtil  di  perdo- 
jiare  al  nemico^  Quindi  Milano  di  nuovo  preso  e  lasciato  dalle 
-nrmi  francesi,  e  tumulti  e  rivolte  e  applausi  al  vincitore ,  e 
poco  dopo  lamenti ,  e  sempre  il  Trivulzio  a  condurre  truppe  ^ 
m  reggere  in  un  momento  difficile  :  quindi  segno  a  tutti  i  mal* 
eoutenti ,  a  tutte  le  rivalità  e  accuse  e  discolpe  ,  e  il  comando 
preso  e  riacquistato. 

Suscitava  Massimiliano  nuova  guerra  e  si  ritraevano  i  Fran* 
eest  dalla  Lombardia  ;  alcuni  cittadini  milanesi  consigliarono  il 
Trivulzio  a  restarsi  in  patria  con  alto  grado  :  quando  fu  a  Blois 
rispose  loro,  che  avrebbe  accondisceso  volontieri,  se  glielo  aves* 
aero  acconsentito  il  proprio  dovere  e  la  fede  che  mai  non  aveva 
tradita.  Scendeva  di  nuovo  in  Italia,  e  divideva  il  comando  del* 
Tarmi  con  Tremooille  \  costui  per  rivalità  dell'  emulo   gli   con* 
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trarìava  a  ud  ordine  iDÌliuire  ,  e  fa  perduta  U  battaglia  della 
Riotta  :  fu  il  solo  fatto  d' arme  in  cui  il  capitano  italiaao  fa 
vinto  9  ma  non  per  sua  colpa. 

Intanto  avea  presa  la  corona  di  Francia  Francesco  I;  agognò 
al  perduto  dominio  d'Italia  e  chiamò  a  parte  della  nuova  ioi* 
presa  il  Trivultio.  Erano  impediti  i  passaggi  delle  Alpi  ;  gli 
STizzeri  avean  chiusi  quelli  di  Mooginevra  e  Monceoisio,  minac* 
ciavano  Susa,  Pioarolo  e  Salusio.  Nulla  difficile  al  TrivuUio  ( 
medita  nuova  via  fra  l'Alpi  Cozie  e  Marittime  per  rieioire  a 
Salotto  :  non  vi  erano  passati  mai  armi  ed  eserciti  ^  egli  vi  se*^ 
gaerà  la  via. 

Preparò  macchine  per  muovere  pesii|  per  arrampicarsli  lece 
provigione  per  cinque  giorni.  Entra  fra  i  monli,  pasta  a  guazza 
la  Durenza  ,  e  a  gran  fatica  valica  il  monte  Alvazio  e  la  balza, 
di  San  Paolo  :  ivi  tutto  è  dirupato  ,  non  passi  praticabili  ,  non 
strade  ;  ne  aprono  le  picche  de'  soldati  e  vi  transìtapo  le  arti* 
glierie.  Vinta  questa  difBcultà  e  calati  nella  valle  di  Barcellona, 
sbigottirono  di  trovarla  aspra  ,  impedita  da  macigni  ,  da  poggi, 
talché  nou  vi  potean  passare  ne  cavalli,  né  bagagli.  Il  Trivultio 
li  inanima  col  consiglio  ^  .coli' opera  ^  spianano  le  erte,  ora  sol- 
levano  a  spalle  d'uomini  le  artiglierie,  ora  con  funi  le  attirano 
sugli  scogli,  le  calano  colla  stessa  fatica  e  le  sollevano  di  nuovo 
fra  il  continuo  ondeggiare  dell'ispido  terreno:  ora  chiudono  eoa 
sterpi  le  vallette  ^  smovono  i  macigni  ,  adeguano  il  suolo  ,  a 
adattandovi  con  rami  e  zolle  sopra  una  strada  ,  vi  passano  con 
armi  e  carriaggi.  Per  tal  modo  il  TrivuUio  condusse  1'  esercito 
nella  valle  d'Argenterà,  poscia  io  quella  d' Astura,  ove  bisognò 
di  nuovo  spianare  la  montagna  di  Piediporco  ,  che  tagliava  ia 
mezzo  la  valle  e  faceva  impraticabile  il  passaggio. 

Quindi  dopo  tre  giorni  d'improba  fatica,  T intrepido  guer* 
riero  condusse  1'  esercito  al  limitare  d' Italia  ,  mentre  l' inimico 
iogannato  da  pochi  cavalli  che  si  erano  veduti  sul  Moqcenisia 
e  sul  MoDginevra  ,  stava  afforzandosi  a  quelle  chiuse  ,  nò  s'ac* 
corgeva  d'  avere  alle  spalle  il  gran  capitano.  Fu  questa  impresa 
pensata  e  consumala  con  grande  ardire  dui    Trivuluo    in    quei 
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•ecoli  difficoltosi  ;  riyaleggta?a  quelle  di  Aonibate  e  di  Carici 
Magno  9  dì  fi  voleva  a  farla  dimeDiicare  cbe  le  dìfScoltà  del 
San  Bernardo  e  le  atioui  di  un  altro  Italiano. 

Dopo  s*"  accese  la  guerra  in  Lombardia  ,  aspra  ,  ostinata  ; 
ma  il  Trivulsìo  deciderà  delia  vitloria  nella  battàglia  di  Mele- 
guano',  perché  fatti  ioiproTTisa niente  rompere  i  ripari  del  Lam-* 
bro  e  allagato  il  campo  degli  Svizzeri ,  impacciati  ,  cinti  da  ne* 
mici)  li  strinse  a  darói  vinti» 

Dopo  tanta  gloria  non  i*estava  al  Trivultio  che  la  sventura} 
costretto  due  volte  a  prendere  Milano ,  a  condurvi  1'  armi  vio* 
cittriciy  a  reggere  lo  Stato  nella  conquista  ,  a  sedate  i  tumulti  j 
fu  segno  a  tutte  le  passioni  che  combattevano  io  tante  vioende 
di  conquista:  Di  carattere  subito,  violento,  usò  talora  con  asprezza 
della  vittoria  :  quindi  la  gloria  acquistata  colla  spada  ,  la  fede 
che  il  legava  pel  suo  grado  ,  gli  erano  contrastate  dall*  ira  de' 
concittadini. 

Si  aggiunse  la  rivalità  di  Lautrec,  che  raccolte  le  inimicizie 
private ,  ne  fece  uso  per  porre  in  diffidenza  a  Francesco  1  il 
Trivulzio  ;  disdegnoso  di  calunnie  ,  1'  animoso  nella  grave  età 
di  settant'otto  anni  volò  in  Francia  dal  re:  fu  male  accolto,  che 
valsero  su  quell'animo  pili  le  lusinghe  della  sorella  di  Lautrec 
dei  tanti  allori  che  il  grande  Italiano  gli  aveva  mietuti.  Ei  chiuse 
lo  sdegno  e  la  vita  in  quella  ingrata  terra  ,  e  forse  nel  ino* 
mento  che  si  divideva  dalla  gloria  terrena  ,  pensò  che  mal  l'a- 
vea  acquistata  servendo  gli  inimici  del  suo  paese.  (  i5i8.  ) 

Fu  avversità  di  fato  che  stette  contro  di  lui,  e  il  condusse 
a  combattere  i  suoi  ,  men  fortunato  del  principe  Eugenio  e 
di  Montecuccoli  che  servirono  le  altre  nazioni,  ma  furono  solo 
chiamati  «i  difendere  la  loro  patria.  Però  se  quest'  uomo  ante-- 
pose  all'  oscurità  privata  una  gloria  pericolosa  ,  se  non  ebbe 
la  virtù  d*iffr  ciUadino,  non  fu  neppur  macchiato  de'  tradimenti 
onde  si  volle  incolparlo.  Non  andò  volontario  al  nemico  come 
Temistocle,  non  portò  l'armi  contro  la  patria  come  Coriolano: 
uomo  di  stato  s'attenne  sempre  alla  causa  del  giusto;  guerriero 
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«oo  lu  mat  tìdìo  t  fu  solo  tua  sciagura  te  noQ  ebbe  mai    paca 
che  nella  tomba  ,  sulla  quale  i  scrìtto 

Magnus   Trivultius  qui  nunquam  quievit^  quietciu   Tace» 

Dopo  questi  ravvi cinameuti  si  giudichi  se  questo  grande 
capitano  meriti  le  accuse  che  gli  si  danno,  e  spero  che  Io  steuo 
Litta  vorrà  concedermi  che  la  storia  nel  giudicarlo  fu  di  troppo 
inclina  allo  spirito  delle  parti  che  mossero  i  cootemporaneL 

Dopo  il  Magno  Trivulzio  troviamo  ricordati  da  Litta  molti 
altrì  capitani  il  cui  nome  resta  eclissato  dallo  splendore  del  piii 
grande  ,  ma  che  importa  conoscere  perchè  tutti  si  persuadano 
quanto  sia  feconda  la  nostra  terra  ,  non  solo  di  letterati  e  di 
poeti  y  ma  di  forti  intrepidi  guerrieri^  e  solo  mancare  l'occasionq 
a  farli  svolgere. 

A'  tempi  di  Gian  Iacopo  era  già  da  alcuni  anni  al  servizio 
della  Francia  Teodoro  ,  e  fu  maresciallo  quando  quattro  soli 
potevano  essere  insigniti  di  quel  grado. 

Teodoro  era  stato  in  gioventù  beneviso  agli  Aragonesi  pel 
suo  valore  e  per  la  sua  probità  ;*  aveva  militato  con  distinziona 
ai  loro  stipendj  dal  1482  al  i494  t  ^  ntlìa  guerra  contro  Si* 
sto  IV  del  1482  una  ferita  ricevuta  nei  contorni  di  Nettuno  lo 
aveva  costretto  a  ritirarsi  dagli  accampamenti.  Nel  i494  ^^*^ì* 
monio  delle  dolorose  vicende  degli  Aragonesi ,  quando  furono 
da  Carlo  Vili  espulsi  dal  regno  di  Napoli  ,  soddisfece  ad  un 
ben  delicato  dovere,  e  agli  impulsi  di  un  animo  ben  fatto,  non 
distaccaodosi  giammai  dai  fianchi  dell'infelice  famiglia.  Nella 
ricuperazione  del  regno  di  Napoli  furono  sommamente  degne 
d' encomio  le  sue  cure  per  riporre  sul  trono  de'  maggiori  il  re 
Ferdinando  11.  Portava  i  titoli  di  Consigliere  del  Re  ,  Conte  di 
Lauria  in  Basilicata  ,  e  signor  di  Villamaina  nell'Abruzzo  ,  ben 
meritato  compenso  alle  sue  fatiche.  Nel  i499  ^^^  P^'  passato 
allo  stipendio  dei  Re  di  Francia  ,  vi  fosse  egli  indotto  dall'  in* 
sistensa  dei  parenti ,  che  avevano  abbracciato  con  entusiasmo 
quel  partito ,  o  avesse  terminata  la  sua  condotta  cogli  Arago« 
uesi  f  i  certo  che  la  storia  lascia  intatta  la  sua   riputazione ,    a 
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il  futuro  suo  procedere  ci  aMÌcura  dell'  integrità  de*  saos  conta* 
mi.  Da  quell'epoca  ,  egli  servi  costantemente  la  corte  di'  Fran* 
eia  ;  e  dopo  aver  prestati  dislioti  servìgi  al  regno  di  Napoli 
contro  Ferdinando  il  Cattolico,  che  aveva  fraudolenteoienle  espulsi 
gli  Aragonesi ,  intervenne  ai  fianchi  di  Gastone  di  Foli  a  tutte 
le  principali  imprese  militari  di  quel  tempo.  Finalmente  oel  iSitt 
Lodovico  XII 9  allorché  si  collegò  coi  Veneziani  contro  V  Impe* 
ratore  Massimiliano  ,  -e  contro  gli  Svizzeri  e  gh  Sforzeschi  ,  lo 
elei^se  suo  luogotenente  presso  l'esercito  veneto,  ch^era  coman- 
dato da  Bartolommeo  d'Àlviano.  Perduta  poi  dai  Francesi  l'I- 
talia, vi  ricomparvero  nel  i5i5.  Teodoro  ebhe  allora  la  toddi- 
bfazione  di  vedere  quanta  stima  facessero  di  lui  i  Veneziani  , 
poiché  ,  morto  1*  Alviano,  fu  richiesto  a  Francesco  I,  successore 
di  Lodovico  XII,  per  comandare  in  qualità  di  Capitano  generale 
le  loro  truppe.  Benché  nel  \5ij  si  ponesse  fine  alle  guerre  tu* 
scitate  dalla  lega  di  Cumbrai  ,  egli  rimase  tuttavia  al  i»uo  po%ìo 
in  conseguenza  della  rinnovazione  dell'alleanza,  che  Francesco  \ 
fece  coi  Veneziani.  Nel  iS^i  scoppiata  la  guerra  eccitata  da 
Leon  X  per  discacciare  dall'Italia  i  Francesi  ,  Teodoro  ferito 
sulle  porte  di  Milano  ,  rimase  prigioniero  de'  nemici  :  ma  dopo 
pochi  giorni,  pagando  agli  imperiali  venti  mila  fiorini  d'oro  di 
riscatto  ,  potè  mettersi  nuovamente  alla  testa  dei  Veneziani  ri- 
manendovi fino  al  15^3,  in  cui  i  Francesi  sconfitti  alla  Bicocca, 
dovettero  ritirarsi  dall'  Italia.  In  allora  i  Veneziani  piegando  alle 
circostanze ,  si  scostarono  dalla  lega  del  Re  di  Francia  ,  e  Teo- 
doro anteponendo  di  uiautenere  intatto  il  suo  onore  all'amor 
proprio  di  continuare  nel  supremo  comando  di  un  esercito^  che 
era  sempre  stato  condotto  dai  più  illustri  capitani ,  abbandonò 
sull'  istante  i  Veneziani,  i  quali  avevano  per  altro  già  deliberata 
di  licenziarlo..  Ritornò  poscia  in  Italia  con  Francesco  1  ,  e  nel 
i5a5  costudiva  Milano  ,  nel  momento  in  cui  Francesco  rimase 
prigioniero  alla  battaglia  di  Pavia,  per  il  che,  riunite  le  reliquie 
che  potè  raccogliere  dell'  esercito  avvilito  ,  sviucolandobi  con 
molta  destrezza  dalla  perigliosa  situazione,  seppe  trovare  il  mo* 
do,  per  la  via  di  Musocco,  di  ricondurlo  a  salvamento  in  Frao- 


5y 
eia.  Teodoro  era  flato  nominato  Cavaliere  di  San  BSichele,  a 
Del  i5i6  Toleodo  il  Re  dargli  una  pobblica  tettimonianaa  di  lo* 
mioosa  stima  ,  lo  nominò  Maresciallo  di  Franda.  Ricomparsi  I 
Francesi  nel  ìS^j  in  Italia,  e  presa  Genova,  Francesco  I  vi 
costituì  Governatore  e  suo  Vicario  Teodoro  ,  per  cui  ottenne 
Bello  stesso  ìempo  e  il  bene  di  mostrarsi  impaniale  nelle  con* 
traversie  dei  Genovesi,  non  volendo  alsare  piuttosto  Tuna  cha 
l'altra  fasione,  e  il  vantaggio  di  affidare  un  luogo  tanto  impor- 
tante ad  un  espertissimo  Gipitano,  il  quale  alla  somma  periiia 
nelle  armi  aggiungeva  anche  la  necessaria  saviesza  per  ammini- 
strare una  città  sempre  inquieta.  Non  gli  fu  però  dato  di  potersi 
sostenere  Ivi  lungo  tempo.  Perseguitato  da  un  contagio  e  abban* 
donalo  dalla  flotta  del  signor  di  Barbesieux,  che  avea  dovuto 
fuggire  al  comparire  di  quella  di  Andrea  Doria ,  fu  costretto 
di  ritirarsi  nella  fortessa.  lila  perdute  tutte  le  sperante  di  esser 
soccorso,  e  tracollando  gli  affari  dei  Francesi  in  Italia,  molto 
pih  che  la  pestilensa  aveva  poco  prima  mandate  a  vuoto  le 
imprese  di  Laatrec  nel  regno  di  Napoli ,  Teodoro  cedendo  alla 
ioipenose  conseguente  della  fame,  si  arrase.  Chiamalo  in  Fran* 
da ,  fu  eletto  governa tora  di  Lione,  ove  mori  nel  i53i  di  set* 
tantasette  anni.  Egli  aveva  avuto  dal  Re  di  Francia  il  Capita* 
nato  di  Melegnano  ,  e  nel  i5i5  il  Marchesato  di  Pitzighettona 
Del  ducato  di  Milano,  feudi  che  furono  però  soggetti  alle  vi* 
oende  della  confisca ,  ogni  volta  che  le  armi  dì  Francia  erano 
state  perdente  Nel  i53i  il  Marascildlo  fondò  la  Cappella  di  San 
Teodoro  nella  chiesa  di  San  Stefano  in  Milano,  istituendone  un 
juspadronato ,  e  ordinando  che  i  rappresentanti  della  sua  casa 
|k>rlassero  il  nome  di  Teodoro.  Tutti  i  suoi  feudi  passarono 
probabilmente  alla  Camera.  E  certo  poi  che  nel  i656  il  fendo 
di  Pitsighellone ,  ad  eccetione  del  castello,  fu  venduto  dal  Re 
di  Spagna  al  Cardinale  Giangiaoomo  Teodoro;  ma  nel  1678 
air  estinzione  del  ramo  del  Cardinale  ,  Pixsighettone  ritoraò  alla 
Camera. 

Altro  prode  condottiere  al  sei^itio  di  Francia  a  tempi   del 
A»ALk  Statistica^  voi.  XLIX.  ^ 


58 

Magno,  fu  Alenaodro  Trivulsio,  —  Nel  1^99  quando  i  Fran« 
cesi  conquistarono  il  ducato  di  Milano  ,  fu  eletto  gorernatora 
di  Placenta  ,  ma  ali*  avvicinarsi  del  Moro  a  Milano  ,  il  tuo  p«* 
lazzo  venne  investito  dalla  plebe  ribellata  ed  egli  fu  coftretto 
alla  fuga.  Nel  i5o3  militava  in  regno  di  Napoli.  Nel  i5i4  nel 
cólmo  del  piti , rigoroso  verno ,  fu  spedito  da  Gio.  Giaci>mo  tuo 
sio  alla  difesa  della  Mirandola  contro  Giulio  II,  il  quale  avendo 
abbandonata  la  lega  di  Cambrai  facea  la  guerra  ai  Francesi. 
Méntre  indaf no  aspettava  i  soccorsi  da  Chaumont  eh'  era  trat- 
tenuto in  Milano  dagli  amori  di  una  gentildonna  e  fort'aocba 
dair  odio  segreto  verso  i  Trivukio ,  la.  depressione  de*  quali  ao* 
teponea  all'utilità  del  Re,^  Alessandro  dovette  arrendersi.  Nel 
i5it  Lodovico  XII  lo  creò  Senatore,  e  Francesco  I  lo  confer- 
mò ,  decorandolo  dell'  ordine  di  S.  Michele  ,  ed  accordandogli 
una  compagnia  di  coracze*  Trovavasi  negli  eserciti  reali  in  Italia, 
allorquando  nel  i5ai  si  sparse  la  nolitia  della  lega  di  Leone  X 
contro  i  Francesi.  Un  drappello  di  questi  presentossi  sulla  strada 
di  Parma  sotto  le  mura  di  Reggio  con  pretesto  di  venire  a 
parlamento.  Reggio  occupata  dai  pontificj  era  per  maneggio  di 
Gerolamo  Moroni  il  nido  di  tutti  i  partigiani  contrari  ai  Fran- 
cesi. Alessandro  comandava. una  compagnia  d'uomini  d'arme  » 
e  tentò ,  sotto  sembiante  di  comandar  truppe  pontificie ,  di  en« 
trar  in  Reggio  per  U  porta  che  conduceva  a  Modena  ^  ma  co- 
nosciuto l'inganno  di  chi  presidiava  Reggio^  le  sue  armi  furono 
ribattute ,  e  colto  da  un'  archibugiata ,  fu  trasportato  a  Parma 
ove  tosto  morì. 

Senza  particolari  demeriti,  ma  in  odio  al  cognome,  fu  Gè* 
rolaroo  Teodoro  nel  1499  ^^ilì^^o  dal  Moro,  onde  non  gli  rimase 
che  di  seguire  il  Maresciallo  suo  zio.  Riusci  uno  dei  prodi  oon- 
dòttieri  della  corona  di  Francia,* e  nel  i5ia  fu  eletto  Senatore 
di  Milano,  poi  Cavaliere  di  S.  Michele.  Nel  i5i8  in  occasione  del* 
r  istituzione  del  Consiglio  de'  LX  Decurioni  di  Milano ,  egli  vi 
fu  compreso.  Alla  morte  del  fratello  Alessandro  ebbe  il  comando 
della  compagnia  di  corazze  ,  che  a  lui  apparteneva.  Nel  i5ai 
quando  scoppiò  la  Lega  di  Leon  X  contro  la  Franein,   si    tro* 


▼■va  al  governo  di  Piacenza,  Colà  egli  diede  prova  di  molta 
fefinéfcaa ,  ma  altrettanto  si  rese  famoso  per  le  sue  estorsioni  a 
per  la  ferocia,  con  cui  si  manteneva  nel  partito  di  Francia  , 
onde  alcuni  gentiluomini  piacentini  e  tra  questi  quasi  tutti  gli 
individui  delia  famiglia  Landi  furono  banditi.  Ebbe  occasione  di 
mostrare  il  suo  valore  nei  difendere  Piacenia  contro  Buso  Scotti 
capo  de'  partigiani  imperiali.  Ma  allorché  colla  morte  di  Buso 
(brono  dispersi  i  suoi  seguaci  e  il  Trivultio  era  giunto  ad  assi- 
corare  la  quiete  del  governo  affidatogli ,  costretti  i  Francesi  ad 
abbandonar  l' Italia ,  egli  ancora  dovè  ritirarsi.  Accompagnò 
^iodi  Francesco  I  in  Italia  nella  spedizione  del  i5a4-  Si  fu 
•Uora  che  il  Marchese  di  Pescara  profittando  della  negligenza  , 
eoo  cui  il  Trivulzio  costudiva  la  sua  terra  di  Melzo»  ve  lo  sor» 
prese  facendolo  prigione  ad  onta  della  sua  intrepida  resistenza. 
Tradotto  per  ordine  dello  stesso  Marchese  di  Pescara  nella  rocca 
di  Lodi ,  Ti  morì  per  le  ferite  ricevute  nel  conflitto. 

Non  v'é  da  dubitare  che  il  Magno  Trivulzio  avrà  colla  pro- 
pria gloria  e  autorità  incitati  a  prendere  le  armi  tutti  quelli  della 
ioa  Simiglia  ,  ed  aperta  loro  strada  ad  alti  gradi.  Difatti  Gian- 
fermo  condottiere  di  cavalli  al  servizio  della  corona  di  Francia, 
militò  sempre  nelle  guerre  di  Lombardia,  per  cui  seguì  la  sorte 
dei  Francesi ,  tanto  nel  i5i2  ,  quanto  i5aa.  Nel  iffa4  accom* 
pagnò  Francesco  I  ;  ma  assalito  improvvisamente  del  Marchese 
di  Pescara  nella  terra  di  Melzo  da  lui  e  da  Gerolamo  suo  zio 
negligentemente  custodita,  rimase  prigioniero  e  fu  liberato  colla 
garanzia  di  Alessandro  Benvenuti  di  Crema  ,  il  quale  pagò  un 
vistoso  riscatto  al  Marchese  di  Pescara.  Nel  i5a6  collegatisi  gli 
Sforza  colla  Francia  contro  gli  Imperiali,  potè  a  poco  a  poco 
ricuperare  i  beni  che  gli  eran  stati  confiscati,  e  quindi  nel  i53i 
ottenne  nuovamente  la  Signoria  di  Melzo ,  che  gli  era  stata 
tolta.  Passato  nel  i535  il  Ducato  a  Carlo  V  ,  visse  in  patria. 
Egli  fa  accusato  della  tragica  morte  di  Lodovico  e  Jacopo  fra- 
telli Scotti,  conti  di  Fombio.  Come  Signore  di  Codogno  preten« 
deva  che  la  terra  di  Retegno  sottoposta  alla  giurisdizione  di 
Fombio ,  doTCsse  in  parte  esser  sottoposta  a  quella  di  Codogno: 
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agitatasi  la  GOD(ro?ersia  da  qualche  tempo  innanzi  il  Senato  4> 
Milano*  Durante  la  lite,  i  conti  Scotti  fecero  appiccare  un  mal- 
fattore in  quella  parte  del  territorio  di  Retegno ,  tu  cui  cadeva 
la  quittiooe.  La  potenza  di  Gian  Fermo  in  Milano,  e  fors*andie 
la  ragionevoleiza  delle  aue  pretensioni  non  afevano  dato  campo 
ad  alcun  decreto  favorevole  in  favore  degli  Scotti ,  anzi  dopo 
quell'inconveniente  Gian  Fermo  investì  e  saccheggiò  le  case  degli 
Scotti  a  Fombio  e  Guardamiglio.  Determinarono  allora  i  due 
fratelli  di  sfidare  il  Trivulzio  a  duello;  ma  essendosi  essi  recati 
prima  a  Venezia^  nel  pai  tire  da  questa  città  »  furono  nel  i539 
dai  ticarj  di  Gian  Fermo  uccisi,  per  lo  che  nel  i54«  il  Senato 
Veneto  pubblicò  un  bando  contro  di  lui.  Nel  i554  fu  con  Luigi 
Sovico  legato  dei  Milanesi  a  Carlo  V»  che  nel  i549  lo  nominò 
Senatore.  Morì  il  3  dicembre  i556  di  55  anni. 

È  consueto  che  la  gloria  produca  affanni  e  fatiche  a  obi  se 
la  acquista  col  proprio  merito^  e  V  utile  scada  ai  posteri  :  i  eoa* 
temporanei  sono  sempre  ingiusti  verso  coloro  che  conoscono»  per 
quella  stessa  ragione  che  Voltaire  diceva  che  nessuno  è  grande 
uomo  innanzi  al  proprio  caaieriere  ,  morti ,  succedono  i  posteri 
i  quali  ossequiano  una  gloria  non  contrastata  da  rivalità  di  pat» 
tioni ,  ma  non  valendo  a  tributarla  all'  uomo ,  la  tributano  alla 
memoria  di  lui,  la  tributano  soventi  a'  suoi  discendenti.  Cessate 
le  nimistà  verso  il  Magno  Trivulzio ,  tutti  ossequiavano  il  suo 
nome  ed  i  suoi  nepoti ,  e  Giangiacomo  Teodoro  fu  priocfpal« 
mente  dal  proprio  nome  recato  ad  alte  cariche ,  ed  insignito  di 
grandi  onori. 

Eletto  nel  1606  Cavalier  di  S.  Jago.  Fu  ai  servizi  di  Fi- 
lippo III  re  di  Spagna  con  due  compagnie  di  cavalli  mantenuti 
a  sue  spese  ,  e  quindi  fu  Commissario  imperiale  preuo  i  prin- 
cipi d' Italia  per  ottener  soccorso  contro  il  Turco  nella  guerra 
d'  Ungheria.  Nel  i6n  la  Dieta  dell'  Impero  dichiarò  in  di  lui 
favore  lo  Stato  di  Musocco,  il  di  cui  dominio  era  in  controver* 
sia  dal  iSya  ,  epoca  deil'  estinzione  de'  Marchesi  di  Vigevano. 
Ne  ebbe  T investitura  con  titolo  di  Principe  dell'Impero  e  di 
Musocco  ^  non  mai  il  possesso.  Filippo  IV   nel    1623    concesse 
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alla  saa  casa  il  titolo  d'Illustre^  e  Federico  II  oel  i6a5  la  na- 
tnraliaaatioiie  germanica.  Rimatto  vedofo ,  fa  eletto  oel  i6a5 
Chierioo  di  Camera^  oel  i6a6  Protonotarìo  Apostolico,  nel  i6a8 
Governatore  di  Collescipoli ,  e  quasi  di  volo  giunse  al  cardina« 
lato ,  che  gli  fu  conferito  nel  1629  da  Urbano  Vili  colla  lega* 
none  della  Marca  nel  i63a.  Non  si  trattenne  però  alla  Corte  di 
RfMna,  e  benché  rivestito  della  porpora,  si  recò  io  Lombardia, 
prendendo  parte  in  servisio  del  suo  re  nelle  guerre  contro  i 
Francesi*  Nel  i638  fu  eletto  Governatore  generale  delle  milisia 
naaiooalt  del  Ducato  dì  Milano  e  soprintendente  delle  fortesse* 
Le  amareise  col  G>ote  di  Siraela  governatore  di  Milano  lo  in- 
dusaero  a  recarsi  in  persona  a  Madrid  ,  ove  non  solo  dissipò  i 
tarbini  suscitati  contro  di  lui,  ma  ottenne  nel  i643  per  la  sua 
casa  il  Grandato.  di  Spagna,  e  quindi  fu  Viceré  e  Capitano  gè* 
aerale  del  regno  d'Aragona.  Nel  i644  ^^  ambasciatore  a  Roma 
pel  oonalave  d' Innocenso  X.  Nel  1647  Pi'ìppo  IV  imbarauato 
ael  vedere  propagarsi  in  Sicilia  il  fuoco  della  rivolusione  pre- 
liedota  da  Masaniello  in  Napoli,  e  che  la  pusillanimità  del  Mar* 
diese  di  Los  Veles  lasciava  tracollare  gli  affari  di  queir  isola , 
spedi  il  cardinale  a  Palermo  ,  col  titolo  di  Presidente  e  Capi- 
tano generale  di  quel  regno.  La  milizia  eh'  egli  aveva  profes- 
lato  ,  gli  insegnava  il  modo  di  farsi  ubbidire  ;  e  l' eminente  ca- 
rattere di  cui  era  rivestito,  quello  di  farsi  rispettare  in  un'isola 
inondala  di  ecclesiastici.  La  sua  fama  poi  di  onoratezsa  e  di  gla« 
slisia  raddoppiava  presso  la  popolazione  intera  il  vigore  delle 
sue  deliberasioni.  Il  cardinale  salvò  dall'  imminente  rovina  la 
Sicilia  coir  estirpar  gli  abusi  ,  collo  scuotere  V  indolenza  de'  tri- 
bunali di  giustizia  ,  col  saper  prevenire  le  congiure  e  soffocarle 
Bella  loro  orìgme ,  e  molto  più  occupandosi  ,  perché  ogni  ceto 
lopportasse  proporzionatamente  le  imposte ,  nel  che* egli  ebbe  a 
wperare  le  opposizioni  degli  ecclesiastici  di  quel  regno,  i  quali 
indifierenti  alle  calamita  dello  Stato,  non  volevano  cedere  un 
passo  dalla  vantata  loro  immunità.  La  destrezza  del  cardinale 
seppe  però  acnotere  il  clero,  e  fatto  carcerare  un  parroco,  che 
Bon  aveva  naai  voluto  arrendersi ,  non  gli  volle   poi   concedere 


la  libertà  j  m  doq  allorquaodo  eoo  atto  pubblico  dicbiarò,  eb« 
non  era  in  cenrello  ^  quaodo  aveva  resistito  al  comun  volere. 
Venuto  finalraeote  a  capo  di  calmare  le  turbolenze  »  dopo  an 
governo  breve  ma  glorioso,  e  ricevuta  nel  1648  dai  Siciliani  in 
atto  di  stima  la  naturalizzasiooe ,  nel  1649  il  re  di  Spagna  lo 
nominò  Viceré  di  Sardegna  ,  ove  prestò  alla  Corte  egualmente 
grandi  servigi ,  riuscendogli  di  obbligare  i  Marchesi  di  P^illasor 
e  Laconij  capi  di  due  fazioni  ,  a  deporre  le  armi  e  a  recarsi 
ubbidienti  in  Ispagna,  Nel  i653  fu  eletto  ambasciatore  in  Ro* 
ma  9  e  nel  i655  Governatore  e  Capitano  generale  dello  Stato 
di  Milano:  1'  unico  tra  Milanesi»  cui  sia  stato  concesso  da'Spa- 
gnuoli  il  supremo  governo  della  propria  patria.  Giunto  egli  in 
Milano  nel  momento  in  cui  il  Duca  di  Modena  ,  come  Genera- 
lissimo della  lega  di  Luigi  XIV  assediava  Valenza,  il  Cardinale 
▼oib  a  soccorrerla  :  infermatosi  dovè  dirigere  da  Alessandria  la 
operazioni  :  ma  poco  soddisfatto  delle  disposizioni  de*  suol  gene* 
rali,  si  recò  nuovamente  sui  campo  di  battaglia.  Aggravatosi  il 
male  fu  trasferito  a  Pavia ,  ove  di  60  anni  mancò  il  3  agosto 
i656.  Egli  aveva  a  titolo  di  commenda  V  abbazia  di  S.  Cebo 
in  Milano ,  la  cui  basilica  pressoché  rovinosa,  rinnovò  quasi 
da'  fondamenti  con  molta  magnificenza.  Vederi  alle  stampe  una 
sua  Orazione  pronunciata  in  Napoli  alla  presenza  de'  Seggi  , 
quando  egli  passò  per  colà  in  occasione  de'  tumulti  di  Masà^ 
niello. 

Di  minor  merito  fra  gli  onori  acquistati  per  la  gloria  della 
famiglia  fu  Ercole  Teodoro  ,  che  morì  nel  castello  di  Lodi  nel 
1644  *  questo  ramo  de'  Trivulzio  finì  con  Antonio  Teodoro , 
morto  senza  prole  nel  1678  :  egli  fu  capitano  d'  armi  e  lasciò 
il  feudo  imperiale  a  una  famiglia  collaterale  coli'  obbligo  di  as- 
sumerne il  nome. 

Tale  é  la  diligenza  ,  la  saviezza  e  la  vastità  onde  il  conte 
Litta  illustra  le  famiglie  italiane  :  egli  viene  in  questo  modo  a 
dare  una  storia  privata  d' Italia  che  getterà  immensa  luce  sulla 
pubblica  :  egli  é  il  biografo  dei  grandi,  ma  a  un  tempo  dei  me* 
diocrii  ma  che  tutti  ebbero  influenza  sullo  spirito  pubblico:  per 
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▼eder«  meglio  V  qììYìA  dì  questo  libro  torneremo  altra  volta  a 
rendere  conto  di  altre  famiglie  ,  e  sarà  agevole  persuaderti  che* 
ijueil' òpera  è  la  più  grande  del  nostro  secolo. 

Defendemie  Sacchi. 


GlOORAFlA     ■     CoaTUMf. 


Mofuunenti  antichi  del  Yucatan  nel 


L 


le  roTÌne  di  Palenca  ,  erano  fino  a  quest^  epoca  riguardato 
come  le  più  belle  e  le  più  considerabili  degli  Stati  Messicani , 
ma  esse  perderanno  questa  riputazione  quando  il  sig.  Waldeck 
afra  pubblicate  le  rovine  di  Yucatan ,  ed  in  particolare  quelle 
di  Ttsa'tine  presso  Uchemal  ,  sulle  quali  ha  già  trasmessi  inte* 
ressaoti  dettagli.  Tutto  quello  che  pub  produrre  il  lusso  asiatico 
e  la  paaienxa  dei  popoli  schiavi  si  vede  colà  nel  più  alto  grado. 
Un  sólo  edifitio  tatto  costrutto  di  pietre  pulite  (t  sono  tutti 
così)  che  è  il  più  piccolo  ,  non  avendo  che  8i  piedi,  8  pollici 
di  lungbexxa  e  17  piedi  7  pollici  d'altezza  gli  ha  occupato  35 
gioroi  per  disegnarlo.  £§so  é  innaliato  sopra  una  piramide  la  di 
cut  scala  ha  cento  gradini  di  un  piede  di  altezza  e  5  pollici  di 
lai^hetza.  La  piattaforma  dalla  parte  opposta  alla  scala,  e  sulla 
quale  si  sacrificava  si  avanza  di  4^  piedi  avanti  alla  porta  prin» 
cipale  dell' edifizio  e  cade  perpendicolarmente  fino  al  basso.  Di 
là  si  precipitavano  le  vittime  dopo  di  averle  immolate.  I  lati  e 
la  £iccia  di  questo  sporto  sono  da  cima  a  fondo  coperti  di  ge- 
roglifici ed  ornamenti  estremamente  complicati.  In  iiaccia  a  qua* 
ita  piramide  v'  ha  una  gran  piazza  chiusa  da  quattro  grandi 
corpi  di  fabbriche  emblematiche  delle  quattro  età.  I  due  più 
grandi  baooo  227  piedi  di  lunghezza»  ed  i  due  più  piccoli  17:1. 
n  pavioiento  di  questa  piasse  è  composto  di  lestudini  gecmeiri^ 
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€he  dette  anche  marginate  benissimo  scolpite  sopra  lastre  qna 
drate  di  un  piede,  il  che  dà  56^946  piedi  di  superficie  aHi 
piatta  e  denota  il  numero  dei  gusci  che  v\  erano  ,  perdiè  li 
maggior  parte  ne  sono  state  tolte  per  serrirsene  in  costrusioÉi 
moderne.  I  quattro  angoli  dei  due  corpi  più  grandi  sono  adom 
di  tre  teste  di  elefante  simboliche  ,  e  le  une  poste  sopra  V  al 
tra,  le  cui  proboscidi  al  levante  sono  abbassate  »  ed  airOrient< 
sono  alzate  in  aria.  Una  delle  facciate  ,  di  cui  due  serpenti  i 
>onagli  formano  le  cornici  dei  quadri  che  la  coprono,  gli  ha  co 
stato  4o  giorni  di  lavoro  per  disegnarla.  Il  tempio  del  sole  gì 
sta  rimpetto  e  l'edifizio  del  Catasterismo  CalU  è  al  Sud.  L'è 
difisio  dei  Gailis  porta  la  sua  età  colla  rappresentazione  inten 
tionale  di  questo  segno  e  dà  832  anni.  Si  sa  che  cento  ann 
prima  della  conquista  essi  furono  abbandonati  dagli  Indiani  cli< 
passarono  a  Peten  ,  e  presero  il  nome  di  Ytzak ,  e  questa  cilti 
esisteva  già  V  anno  587  di  G.  G.  Ma  questa  data  è  ben  giovint 
confrontata  colla  Katuue  di  Tixhuala)tud.  Queste  sono  pietr 
quadrate  ,  disposte  a  scacchiera  ,  aventi  ciascuna  il  Talora  d 
20  anni.  Alla  fine  di  questo  periodo  ponevasene  una  in  grai 
cerimonia  neir  ordine  descritto.  Una  parte  di  queste  catune  < 
stata  tolta,  non  ne  restano  che  117.  L'estensione  della  città  d 
Ytsalano  é  di  io  leghe  sopra  due  di  larghezza.  Gli  Indiani  haoni 
parlato  al  sag.  Valdeck  di  un  labirinto  in  cui  non  osano  entra 
re  y  dicendo  che  chi  vi  entra  non  ne  esce  più.  Mayapan  non  < 
che  un  ammasso  di  rovine.  Vi  sono  più  edifizj  antichi  nel  Tu 
catan  di  quello  che  un  uomo  ne  potrebbe  disegnare  in  tutta  li 
sua  vita.  (  BulL  Société  de  Geogr.  ). 


libri  TibetianL 

Jlisiste  nel  Thibet  sotto  il  titolo  di  Kahgyour  una  immensi 
collezione  di  tutti  i  Hbri  dei  Buddisti.  Questa  oòUesione  preseo 
la ,  io  lingua  Tìbetiana  le  opere  da'  Buddisti  e  dei  loro  disoe 
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poli  ;  gli  Atti  dei  Coodlj  della  Chiesa  buddista ,  le  biografie  dei 
buddisti  y  dei  suoi  discepoli  e  dei  patriarchi  :  flnalmeole  tutto  il 
corpo  della  lelleratura  classica  di  quella  religione.  Esssa  é  stattf 
incisa  in  legoo  alla  moda  dei  Gfainesi ,  ed  il  Lama  di  Butaa , 
che  ha  il  deposito  di  queste  tavole ,  ne  fa  di  tempo  in  tempo 
tirare  alcuni  esemplari  per  il  bisogno  dei  tempj  o  delle  scuole 
di  teologia  stabilite  nei  monasteri.  Questa  collezione  non  è  co* 
nosciuta  in  Europa  se  non  da  alcuni  anni  per  mezzo  delle  let- 
tere del  celebre  viaggiatore  Gsomo  di  Koros ,  che  è  andato  a 
seppellirsi  per  otto  anni  nei  chiostri  del  Thibet  per  studiarvi  la 
letteratura  del  paese.  Egli  si  era  procurato  un  esemplare  di 
questa  collezione  ch'egli  ha  portata  a  Calcutta,  ove  ne  ha  stani» 
palo  il  catalogo  con  alcuui  estratti.  La  Società  Asiatica  di  Cal- 
cutta ha  fatto  stampare  a  sue  spàe  il  Dizionario  e  la  Gram" 
matiea  Tibetiana  composti  da  C.  per  dare  ai  dotti  la  chiave  di 
questa  letteratura  intercMante.  Ma  questi  soccorsi  non  potevano 
essere  che  molto  limitati  nella  loro  utilità  in  Europa,  a  motivo 
della  quasi  assoluta  mancanza  di  libri  tibetiani  ;  la  Biblioteca 
reale  di  Parigi  non  aveva  in  quella  lingua  che  pochi  foglietti. 
La  Società  Asiatica  di  Calcutta  ha  voluto  rimediare  a  questo 
stato  di  cose  ,  e  le  circostanze  sono  state  estremamente  favore* 
▼oli  a  queste  generose  intenzioni.  La  Compagnia  delle  Indie  ha 
per  ambasciatore  nel  Nepaul  il  sig*  Hadgson  ,  uomo  spiritoso  e 
dotto ,  il  quale  ha  reso  i  pili  grandi  servigj  alla  Letteratura 
Orientale  colle  sue  memorie  sul  Buddismo  e  colla  scoperta  da 
lui  fatta  degli  originali  Saoscrìtti  che  ne  formano  la  base.  La 
tua  influenza  presso  i  sacerdoti  del  Nepaul  somministrandogli  i 
Olezzi  di  porsi  in  relazione  col  clero  Tibetiano  1'  ha  messo  in 
situazione  d'ottenere  un  esemplare  del  Kahgyour.  La  Società  di 
Calcutta  che  ha  pagato  12000  franchi  questa  raccolta  composta 
di  cento  enormi  volumi  in  foglio  stampati  in  carta  del  paese  , 
Ila  creduto  dispome  nella  maniera  la  piili  utile  alle  lettere  Gi- 
oendone dono  alla  Società  Asiatica  di  Parigi.  Questa  Società 
non  ha  creduto  poter  meglio  corrispondere  alle  intenzioni  di 
quella  di  Calcutta ,  che  depositando  questa  prima  collezione  in- 


fìeme  ci  mauotcrittl  della  Biblioteca  reale  ,  ed  ha  ottenuto  dai 
ministri  dell'  Istruiione  e  dell'  Interno ,  ohe  alcuna  delle  graodi 
Opere  che  il  Governo  francese  ha  fatte  pubblicare  fossero  mao- 
date  alla  Società  di  Calcutta  per  provarle  quanto  pregio  ti  sia 
posto  a  Parigi  al  dono  che  essa  ha  fatto. 


Costumi  degli  Ostiàkl  in  Jsia. 

virii  Ostìaki  deir  Ohi  sono  una  delle  prime  naxioni  scoperto 
dai  Russi.  Come  tutti  i  popoli  di  quella  vasta  regione  ,  tono 
di?enuti  meno  numerosi  da  che  furono  conquistati.  Quelli  cha 
abitano  le  rive  dell' Obi  portano  un  mantello  di  pelle  di  lontra, 
animale  che  nei  momenti  di  penuria  serve  loro  di  cibo.  Hanno 
degli  stivali  fatti  di  zampe  di  renne  che  tagliano  a  liste  e  poi 
cuciono  insieme.  Per  suola  a^oprano  le  parti  setolose  che  si 
trovano  fra  i  diti  grossi  dell'  animale ,  questo  pelo  irsuto  ioi- 
pedisoe  loro  di  sdrucciolare  sulla  ne?e.  Dei  mercanti  russi  fan- 
no commercio  di  questi  stivali  ,  ne  vendono  in  Siberia  ed  in 
Russia.  Le  donne  ostiake  si  coprono  con  pelliccio  aperte  sul 
davanti  e  poco  ampie,  ma  che  però  lo  sono  quanto  basta  per- 
chè una  parte  si  possa  incrociare  sull'  altra  ;  esse  le  fermano 
con  delle  correggìe.  Questo  è  1'  unico  loro  vestito  :  d' inverno 
portano  delle  calte  di  pelle  conciata  in  bianco.  I  loro  capelli 
•ono  divìsi  in  due  treccie  che  cadono  loro  sulle  spalle  e  sono 
tenute  insieme  da  due  cordoni  che  le  attraversa.  Le  donne  rìc- 
i;he  hanno  nei  loro  capelli  due  lunghe  fascie  di  panno  giallo 
che  cadon  loro  fino  alle  calcagna  »  e  che  sono  adorne  di  figu- 
rine di  ptaqué  di  rame  rappresentanti  renn'e  ,  cavalli  e  pesci. 
Tanto  le  donne  quanto  le  fanciulle  portano  tutte  degli  orec- 
chini lunghi  composti  di  pezzetti  di  cristallo  di  colore;  gli  uo- 
mini hanno  le  orecchie  forate  e  vi  portano  degli  anellini.  L' or- 
namento prindpale  delle  donne ,  si  è  d*  avere   il  palmo    della 


mano  »  la  partt  aoterìort  del  braccio  a  la  parta  d'avanti  della 
gamba  tatuati  t  a  tal  fine  esse  disegnano  con  della  fuliggine,  la 
figura  che  TOglìono  imprimere  ^  e  la  pungono  quindi  con  una 
spilla  finché  non  faccia  sangue:  le  punture  si  riempiono  di  fti- 
lig^ne  e  lasciano  dei  punti  impressi  sulla  pelle.  Gli  uomini  non 
si  segnano  sul  polso  che  colla  marca  colla  quale  sono  indicati 
nei  libri ,  nei  quali  si  registrano  i  tributar) ,  e  che  serre  loro 
anche  di  sottoscrixione.  Nelle  malattie  si  fanno  imprimere  ogni 
specie  di  figure  alle  quali  essi  attribuiscono  grandi  virtù.  Gli 
Ostiaki  sono  una  nazione  di  pescatori;  il  pesce  è  il  loro  nutri- 
mento principale  ;  la  pesca  gli  obbliga  ad  una  vita  un  poco 
errante;  in  estate  passano  con  delle  capanne  portatili,  nei  paesi 
ove  abbonda  il  pesce:  per  l'inverno  hanno  delle  abitazioni  sta- 
bili f  ove  si  recano  tutti  gli  anni.  Queste  abitazioni  sono  ordi- 
nariamente sulle  rive  di  un  fiume,  in  luo^o  asciutto  ed  eie* 
vaio;  pili  famiglie  vivono  nella  medesima  capanna.  Al  di  sopra 
di  Berezoff,  ve  ne  sono  alcune  che  contengono  fino  a  venti 
famiglie.  Le  donne  che  hanno  dei  bambini  sospendono  le  culla 
e  le  pongono  innanzi  alle  loro  nicchie.  Si  tiene  acceso  in  mezzo 
alla  capanna  un  fuoco  comune,  al  quale  ognuno  fa  .la  sua  cu« 
Cina  quando  gli  piace ,  non  avendo  ora  fissa  per  i  loro  pasti. 
Non  V  è  cosa  ributtante  quanto  la  maniera  di  vivere  di  quel 
popolo.  La  principale  sporchezza  delle  donne  è  cagionata  dai 
lavori  domestici  di  cui  sono  incaricate  ,  poiché  gli  uomini  le 
custodiscono  come  loro  schiave.  Esse  sono  quelle  che  montano 
e  smontano  le  capanne,  che  preparano  il  mangiare  e  che  han« 
no  cura  del  vestiario  :  la  costruzione  e  la  riparczione  degli  stra- 
menti  è  1'  unica  occupazione  dei  loro  mariti.  Gli  Ostiaki,  quelli 
soprattutto  che  abitano  al  disopra  di  Berezoff  sono  tuttora  pa- 
gani ;  essi  hanno  tante  mogli  quante  ne  [  assono  mantenere  ; 
sposano  la  vedova  del  loro  padre ,  la  loro  suocera  ,  la  loro 
nuora ,  ecc. ,  e  di  preferenza  le  due  sorelle  ,  nell'  idea  che 
hanno  che  la  loro  famiglia  anderà  sempre  meglio.  Essi  consi- 
deraoo  come  un  grande  errore  quello  di  sposare  una  donna 
della  loro  famiglia  e  del  loro  nome.  Quando   un  Ostiako  vuol 
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maritarsi ,  paga  al  padre  ddla  tua  sposa  la  metà  del  pretto 
ttabilito  ;  se  ìi  padre  accetta  la  metà  della  dote  ,  lo  sposo  va 
la  sera  indicata  e  dorme  nel  letto  che  gli  è  stato  preparato. 
Alcune  ore  dopo ,  la  sposa  va  a  dormire  ìd  un  letto  Ticino  : 
essa  Ti  rimane  sola  finché  i  lumi  ed  i  fuochi  non  sieno  spenti. 
La  mattina  dopo,  la  madre  della  sposa  domanda  al  marito  se 
è  contento.  Se  U  risposta  è  affermatiTa,  esse  ne  riccTe  il  re- 
galo di  un  abito  di  pelle  di  renna ,  quindi  ella  taglia  la  pelle 
tu  cui  hanno  dormito  gli  sposi  a  piccoli  pettetti  che  sparpa- 
glia in  segno  di  trionfo;  se  il  manto  non  è  soddisfatto  la  ma- 
dre della  sposa  è  obbligata  a  dargli  uoa  renna.  Ma  V  uomo 
non  può  condursi  Tia  la  moglie  se  non  dopo  aTer  pagata  la 
dote  per  intiero,  Una. giovane  maritata  schiTa  piiì  che  può  la 
presenza  del  padre  dì  suo  marito,  finché  ella  nori  abbia  aTUto 
figli,  e  durante  questo  tempo  il  marito  non  osa  mostrarsi  allo 
sguardo  della  madre  di  sua  moglie.  Gli  Ostiaki  riguardano  le 
donne  come  animali  domestici  necessarj  :  essi  dicon  loro  po- 
diissime  parole  dolci,  ma  non  infliggono  loro  alcuna  punizione 
corporale  senza  il  consentimento  del  padre,  per  grate  che  possa 
essere  stato  il  loro  fallo.  Una  moglie  che  sia  stata  maltrattata 
ti  rifugia  presso  i  suoi  genitori  ;  allora  ella  obbliga  suo  padre 
a  rendere  la  dote  a  suo  nurito ,  ed  a  farle  sposare  un  altro 
uomo.  (  Journal  de  la  Marine  ). 


Spedizione  del  Capitano  lames  Ross  in  cerca 

dei  balenieri  inglesi. 

X  er  invito  del  Ministro  della  Marina  ,  il  sig.  Capitano  Ross 
ha  scritta  una  Memoria  nella  quale  espone  le  misure  le  più 
atte  ad  assicurare  V  esito  di  una  nuoTa  spedizione  per  cercare 
la  Lilloise.  Esso  indica  non  solo  la  strada  ch'essa  doTrebbe 
tenere  sui  punti  intermediarj  Tisitati  da  Graeb  e  da  Scoretbj; 
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ma  aocbe  tulle  le  precaiuioni  cb'  ella  dovrebbe  prendere  ,  gK 
strumeoli,  i  roarìnvj,  gli  interpreti»  i  caooti  dei  quali  dovrebbe 
manini.  Questa  Memoria  è  destinata  ad  esser  letta  alla  Acca- 
demia  deHe  Scienze.  Il  sig.  Capitano  Ross  ba  avuta  la  com- 
piacenza di  fame  per  il  Journal  de  la  Marine  una  analisi  cbe 
i  stata  letta  alcuiii  giorni  sono  alla  Società  di  Geografia. 

Diremo  anticipatamente  che  l'illustre  navigatore  conta  u^ 
pra  un  successo  completo  ;  ma  che  dietro  gli  ultimi  -rapporti 
dei  balenieri  salvatisi  dai  ghiacci  polari  »  crede  che  sia  impos- 
sibile riuscire  per  quest'anno  nella  spedisione  che  si  vorrebbe 
tentare.  Essendosi  stabilito  col  messo  di  costanti  osservationi , 
cbe  in  quelle  regioni  un  inverno  rìgido  era  sempre  seguito  da 
un  inverno  piit  dolce,  il  sig.  Ross  è  d'avviso  cbe  nel  1837 
bisognerebbe  eseguire  questa  impresa  decisiva  senza  perb  tra- 
scurare 9  fino  da  questo  momento  ilet  tentativi  cbe  potrebbero 
eatere  non  senza  utilità. 

Si  sa  che  il  nipote  del  Capitano  Ross  era  oggidk  incaricato 
di  una  missione  simile  a  quella  cbe  "^bisogna  tentare  per  ritro- 
vare il  sig.  de  Blosseville.  Il  sig.  lobn  Ross  ba  avuta  la  bontà 
di  mandarci  su  tal  proposito  l' articolo  seguente* 

n  È  noto  cbe  la  spedieione  inglese  del  1818»  sebbene  senza 
successo  nel  suo  scopo  principale  1  la  scoperta  del  passaggio 
dell'  Ouest  «  ebbe  nulla  di  meno  un  vantaggio  forse  maggiore 
per  r  Inghilterra  ;  ella  produsse  una  nuova  pesca  di  balene 
sopra  una  parte  della  costa  occidentale  dalla  Baja  di  Baffin. 
Quelln  costa  non  era  mai  stata  visitata  :  il  Capitano  Ross  cbe 
la  esplorò  per  il  primo ,  consigliò  ai  balenieri  che  si  av- 
venturassero in  quelle  regioni  di  non  rìtornare  indietro  nel 
mese  di  agosto  j  come  sooo  soliti  fare^  ma  d' aspettare  il  mese 
di  ottobre  »  penetrando  ,  per  la  strada  eh'  esso  indicava  loro 
per  questa  nuova  pesca  »  cbe  dopo  queir  epoca  ha  prodotta 
piit  di  due  milioni  di  lire  sterline.  Il'  Capitano  Ross  non  n^ 
scondeva  loro  i  pericoli  di  una  tale  perseveranza,  ed  esortava 
i  balenieri  ad  imbarcare  con  loro  provvisioni  bastanti,  per  noa 
trovarsene  mancanti  nel  caso  in  cui  fossero  oostretli  a  svernare 


in  mezzo  ai  ghiacci  »  per  effetto  d*  un  repentino  caubiamento 
di  temperatura.  * 

Si  segui  da  principio  scrupolosamente  il  suo  consiglio,  ma 
in  seguito  Tenne  trascurato.  Ad  eccezione  di  due  o  tre  cìasi , 
nessun  bastimento  era  stato  ritenuto  dai  ghiacci  ,  e  Fabitudine 
di  prendere  una  quantità  di  provvisioni  superflua  per  un  viag* 
gio  di  sette  mesi  erasi  abbandonata. 

I  disastri  che  il  Capitano  Ross  aveva  preveduti  si  sono 
pur  troppo  avverati.  Quest'anno  undici  navi  coi  loro  equipaggi 
formanti  5go  uomini  si  trovarono ,  durante  V  ultima  stagione  , 
ritenuti  da  un  inverno  di  un  rigore  insolito.  11  timore  divenne 
generale;  varj  ufistali  della  marina  reale  offrirono  i  loro  servi- 
gj  y  quelli  del  Capitano  lames  Clark  Ross  nipote  di  sir  lohn 
Ross  furono  aocattati.  Un  bastimento  chiamato  The  Cove  (Il 
recovero  )  che  prima  era  stato  un  baleniere  venne  in  fretta 
equipaggiato  dal  governo ,'  e  partì  da  Bull  il  io  gennaio  scor- 
so i  avendo  a  bordo  per  maestro  e  pilota  V  intrepido  signor 
Humphrey  I  oomandante  deW  Isabella  che  aveva  salvato  il  Ca- 
pitano Ross  ed  i  suoi  compagni. 

Poco  dopo  la  sua  partenza  sei  bastimenti  balenieri  arriva- 
rono e  furpno  ancora  seguiti  da  due  altri;  tre  rimanevano  an- 
cora nella  baja  ,  detta  Homerbay  sulla  costa  occidentale  dello 
Stretto'  di  Davis.  Il  ritorno  di  questi  otto  bastimenti  indusse  a 
far  disalberare  V  Erébé  ed  il  Fureur  che  dovevano  accompa- 
gnare il  Cove. 

Una  parte  dell'oggetto  della  spedizione  del  Capitano  I.  C. 
Ross  era  gid  anticipatamente  compiuta  per  il  ritorno  degli  otto 
balenieri.  I  suoi  sforzi  debbono  essere  diretti  unicamente  verso 
i  tre  bastimenU  dei  quali  si  ignora  tuttora  la  sorte  ;  ma  potrà 
egli  contribuire  alla  loro  calvezza  ?  Per  raggiungerli  ei  deve 
navigare  verso  In  Costa  orientale  dello  Stretto  di  Davis,  vicino 
ai  possedimenti  daiitsi;  è  probabile  ch'ei  non  potrà  passare  la 
baja  di  BafBn  »  quandi  arriverà  alla  latitudine  di  ^3  o  74^ 
nord.  Quando  sarà  arrivato  alla  Costa  occidentale  sia  veleg< 
giando  lungo  la  Costa ,  sia  peneiliando   a    traverso    di    quello 
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che  ù  chiama  il  ghiaccio  dd  meifo ,  che  é  coicpostp  di    fatti 
campi  di  ghiaccio  galleggiante»  si  inolirerà  Teno  il  sud  »  ed  è 
probabile  che  non  potrà  arrivare  ad    Hom-Bay  (  68*   ^o*'   1.  ) 
prima  del  mese  di  luglio.  Ed  intanto  che  sarà  dei  Balenieri? 

Da  una  parte  è  possibile  ^  ansi  è  probabile  che  il  ghiao* 
ciò  permetterà  loro  di  partire  prima  dell'arrivo  del  Cove,  Dal- 
l'altra essi  possono  avere  provvisioni  abbastanza,  indipenden* 
temente  da  quelle  che  si  potrebbero  esser  procurate  colla  cac- 
cia» per  sassistere  fino  all'  arrivo  del  Cove.  Finalmente»  se  non 
hanno  avute  provvisioni  sufficienti  »  avranno  abbandonati  per 
certo  i  loro  bastimenti  e  cefcato  di  vivere  coi  naturali.  Il  Cove 
può  dunque  salvarli»  a  meno  che  questo  stesso  bastimento  non 
perisca»  o  non  soffra  avarìe  tali  da  essere  arrestato  nella  sua 
spedizione.  In  questo  caso  bisognerebbe  disperare  della  salvess^ 
dei  nostri  balenieri. 

Gli  schiarimenti  somministrati  dalle  navi  sfuggite  ai  ghiac- 
ci »  e  lo  stato  attuale  della  Laponia  e  della  Russia  deli'  Ame* 
rìca  Settentrionale  si  accordaoo  per  dimostrare  che  la  stagione 
ultima  è  stata  di  un  estremo  rigore.  Questo  è  il  solo  motivo 
che  potrebbe  determinare  il  governo  francese  a  differire  fino 
air  anno  venturo  la  spedizione  destinata  a  cercare  il  signor  de 
Blosseville  e  Lilloise. 


Antichità  messicane. 


I 


1  sig.  Nebel»  architetto  nativo  di  Amburgo»  dopo  aver  ter- 
minati i  suoi  studj  in  Italia»  ha  impiegati  cinque  anni  alla  sco- 
perta dei  roouumenti  e  delle  sculture  messicane;  il  suo  zelo 
merita  i  pitk  grandi  elo^.  Esso  ha  ora  intrapreso  di  far  cono- 
scere le  opere  architettoniche  e  plastiche  degli  antichi  abitanti 
d'Anahnac  (  parte  superiore  del  Messico  )•  Alcuni  di  questi  mo- 
numenti tono  stati  fino  ad  ora  quasi  totalmente  sconosciuti  » 
per  etempio»  le  piramidi  a  scala  di  Papantla  nello  Stato  di 
Vera-Cros,  e  quelle  di  Xochicalco  fea  Cuernavaca  e  Hiacallan. 


sul  pendio  occideDtate  delle  Cordillierè.  II  pth  notabile  di  que- 
sti moDumenti  è  ao  tempio  (  TevcalU  )  che  s'  innalza  Terso 
Touest  di  Rio-Iecolutta  ;  esso  è  al  piede  delle  Cordillierè 
orientali ,  nascosto  in  mezzo  al  folto  di  una  foresta  della  Zona 
Torrida  »  ed  eternamente  umida.  Conosciuta  soltanto  dagl'  In- 
diani della  Costa  »  la  piramide  fu  accidentalmente  scoperta  nel 
1775  da  alcuni  cacciatori  di  origine  spagnuola.  Quando  il 
sig.  Nebel  vi  giunse  tutti  i  gradini  erano  ostrutti  da  piante 
tropicali  e  dendrìformi.  Vi  vollero  più  giorni  per  estirparle  e 
rendere  in  tal  modo  possibile  la  continnazioné  dei  lavori  geo* 
desici.  Il  sig.  Nebel  ha  data  anche  la  pianta  degli  ediGcj  sin* 
goiari  sostenuti  da  colonne  che  si  trovano  Agglomerate  sopra 
una  collina  sud-est  di  Zacatecas ,  edificj  che  attestano  un  in- 
civilimento di  molto  avanzato  e  raffinatissimo.  Una  parte  delle 
grandi  opere  architettoniche  disegnate  dal  sig.  Nebel ,  e  prin- 
cipalmente le  piramidi  di  Cholula  ^Cholollan)  e  di  Papantla 
sono  probabilmente  di  orìgine  Coltetica.  La  prima    di    queste 

piramidi ,  la  quale  ha  i35o  piedi  di  base  e  178  di  altezza  era 
stata  costrutta  sul  modello  del  tempio  ,  bene  orìenttito  ,  di 
Tolihuacan  non  lungi  dal  lago  di  Teczu.<(ko  (De  Humboldt^ 
Gazzetta  di  Lipsia  ). 


I 


Lingua  degli  Othomiti. 


n  una  dissertazione  pubblicatasi  ora  a  Nuova  York»  il  signor 
Emanuele  Naxera  ,  del  Messico  ,  fa  conoscere  la  lingua  degli 
Othomiti  ,  avanzo  di  una  antica  popolazione  messicana ,  altre 
volte  nomada.  Quella  lingua,  la  più  barbara  e  la  più  povera 
di  tutte  quelle  che  si  parlano  in  quelle  contrade  ,  è  per  altro 
sembrata  al  sig.  Naxera  meritevole  d'  essere  studiata  ,  perchè 
può  essere  paragonata  a  vane  lingue  asiatiche  e  particolarmente 
alla  cbinese.  L'  autore  ne  fa  conoscere  gli  elementi  fisici ,  le 
voci  e  le  articolazioni  ,  per  quanto  è  possibile  rappresentarle 
coi  nostri  caratteri  europei  ;  eg{i  ne  espone  il  carattere  gram- 
maticale e  dà  una  idea  del  vocabolario  Questo  idioma  esprime 
poche  idee  ,  e  manca  di  ogni  espressione  precisa  di  rappoiti. 
La  dissertazione  è  òccompàgnata  da  una  traduzi<yie'  in  lingua 
othometica  della  undecima  ode  d'  Anacreoute. 
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Statua  mattnorta  per  pubblica  sotcrizione 
di   GlOVAVVl   LoCKH. 

Alcune  parole  ai  nuovi  Sceltici 

CàlUNiriATOBI 

^1  Locke  e  di  Romacsosi. 


u, 


na  società  dì  amatori  del  vero  e 
del  giusto  rese  al  sublime  ìntelietlo 
ed  alla  virluosa  vita  di  Giovanoi  Lo- 
cke il  beo  meritato  ooore  di  uoa  sta- 
tua marmorea ,  lodata  opera  dell'  e- 
gregio  scultore  Westmacott  Ella  a- 
doroa  l' atrio  della  nuova  Università 
che  in  questi  ultimi  anni  la  libera- 
lità privata  fondava  in  Londra  al  no- 
bil  fine  di  aprire  un  santuario  dove 
le  scienze  viventi  e  progressive,  sciolte 
dal  tristo  corteggio  dei  metodi  lalsi 
e  dei  dogmi  antiquati  d'  una  vacua 
scolastica,  ireoisiero  esposte  agli  uo- 


mini di  tutte  le  genti,  senza  parziali- 
tà 9  senza  privilegio  ,  senza  mono- 
polio. 

Questo  omaggio  sarebbe  sempre 
stato  un  atto  di  giustizia  e  di  ricono- 
fcensa ,  onorevole  ai  privati  e  splen- 
dido alla  nazione.  Riesce  tanto  più 
commendevole  in  questi  nostri  tempi 
in  cui  l'impostura  intraprese  a  ca- 
lunniare al  tribunale  dell'  ignoranza 
il  nome,  le  opere  e  più  ancora  le 
intenzioni  di  queii'  uomo  onorando , 
il  quale  negando  le  idee  innaie  sulle 
quali  riposava  la  boriosa  inerzia  della 
scuola,  aperse  il  campo  alla  sublime 
analisi  dell'  uomo  interiore ,  e  alla 
istoria  dell'  intelletto. 

In  varie  parti  d'Italia  una  nuova 
setta  filosofica  viene  allontanando 
studiosamente  la  gioventù  dalle  sem- 
plici e  schiette  dottrine  che  il  buon 
prete  Francesco  Soave  traduceva  ddi 
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libri  di  Locke  e  diffondeva  in  quelle 
«cuoio  in  cui  crebh^o  con  noi  tnnti 
modesti  e  sensali  e  pìi  parochi  delle 
nostre  popolazioni.  I  quali  in  mez> 
f.o  alle  procelle  di  strini  eventi  sep* 
pero  conservare  intemerata  la  fidan- 
ra  e  la  venerazione  della  moltitudine 
alle  persone  loro  ed  ai  loro  insegna- 
menti ^  intanto  che  gli  ambiziosi  esa- 
geratori e  corruttori  delle  sacre  dot- 
trine spargevano  a  larga  mano  i  se- 
mi del  rancore  e  della  discordia. 

Gli  autori  della  calunnia  son  po- 
chi ^  ma  ì  ripetitori  e  gli  ampliatori 
8CD  molti;  e  questi  la  più  parte  per 
Toga  di  noTilà,  e  sublime  povertà  di 
studj.  Diciaro  sublime  :  perchè  in 
tanta  copia  di  facilissimi  libri ,  Tigno- 
ranza  degli  scriventi  è  un  atto  di  sa- 
crificio e  dì  abnegazione  di  cui  vuoisi 
onorare  almeno  la  difficoltà.  La  loro 
scempia  amrrirazione  per  i  citatori 
di  molti  nomi  e  di  molti  sistemi,  ci 
prOTa  che  i  Repcrtorj  e  Manuali  del- 
l' Istoria  della  filosofia  sono  ancora 
uno  strumento  magico  in  mano  di 
pochi  i  quali  citando  e  analizzando 
•  confutando  autori  che  non  videro 
mai,  conquidono  e  sbalordiscono  l'ar- 
mento dei  credenzoni  e  dei  pigri.  Ma 
la  voga  di  novità  svanisce  colla  moda 
•tessa  che  la  conduce  ;  e  V  ipocrisia , 
col  divenir  arte  di  molti ,  scapita  di 
prezzo,  perché  cessa  d'  essere  un  se- 
creto agli  occhi  di  chi  si  vorrebbe 
sedurre. 


Queste  parole  sembreranno  troppo 
amare  e  aliene  da  quella  modera- 
ziooe  e  tolleranza,  colla  quale  pelimus" 
que  damusque  vicissìm  ad  ogni  vi- 
vente la  piena  libertà  di  dire  il  pro- 
prio parere.  Ma  se  alle  aberrazioni 
dell'  intelletto  basta  opporre  la  tran- 
quillisi e  serena  luce  del  vero:  ad 
umiliare  lo  spirito  di  calunnia  che 
tende  a  rendere  nauseoso  alla  gio- 
ventù lo  stesso  Vero  e  sospette  le 
guide  che  ad  esso  ci  scorgono,  vuoisi 
opporre  almeno  quanta  indegnazione 
e  quanto  zelo  basti  a  scuotere  gli 
animi  non  ancora  intorpiditi  e  gua- 
sti. Noi  amatori  e  settatori  della  cer» 
tezza  ,  per  quanto  ce  lo  consente  la 
debole  natura  e  il  lentissimo  pro- 
gresso della  nostra  inferma  ragione , 
non  cesseremo  mai  dal  richiamare  i 
giovani  ai  faticosi  studj  speciali,  per 
cui  soli,  questa  nostra  inferma  ragio- 
ne  può  arrampicarsi  di  certezza  in 
certezza  ,  con  pace  e  con  frutto.  Ma 
questa  irruzione  di  vanagloriosi  idea- 
listi richiamandoci  ogni  istante  a  di- 
sputare sulle  fila  primi  Ilari  delle  scien* 
ze  metafisiche,  non  solo  ci  astringe  a 
prodigare  eternamente  il  tempo  e  le 
forze  senza  progredir  mai  nella  ve- 
rità o  neir  utile  applicazione  della 
verità  :  ma  ci  fa  passar  la  vita  cogli 
occhi  incessantemente  conficcati  nelle 
buje  profondità  dei  dubbio  e  dello 
scetticismo. 

La  malleveria  del  nòstro  sapere  sta 


Della  coofonanta  di  molte  dottrine  e 
di  molli  corfN  di    dottrina    ad    atte- 
àiMrci  un  unico  Ordine  ed  uno  stesso 
Vero.  La  prova  delle  operazioni  arit- 
meliche  8ta  nelle   operazioni    inverse 
e  relative;  la  prova  del  sintomo  me- 
dico sta   nella   inspezione    anatomica. 
Ld  prova  della-  morale  clie  ì»'  insegna, 
sta  oc'  i»uoi  efletti  sulla  condotta  isto- 
riai y  sulla  buona  fama  e  sulla  prò* 
sperila  dei  popoli  a  cui  s' insegna.  Se 
j  popoli  sono  corrotti  miseri  e  diffa 
iHfJli,  la  morule  che  loro  s'inspira  deb- 
b^  esser  falsa,  perché  la  ficaia  che  dà 
foglie  e   uou  dà  frutti,  è  senza  duh- 
L;a  iDaledelta  nel  tronco  e  nella  ra- 
dice. La  Dazione  più  vicina  alla  venta 
sarà  la  Dazione  che  ha    più    rispetto 
sula  scienza  ^  alla  probità  j  alla  gru* 
sùzìa.  Adunque    i    fondamenti    della 
ioor.»le,  della  credenza  e  dell'ordine 
souale  devono  cercarsi  nel  complesso 
armonico  delle   certezze    conquistate 
dai  nostri  sudori  nelle  diverse    dira- 
maziooi   della  dottrina.  Poiché  posto 
eziaudio  che  gli  uomini  convenissero 
io  un  Vero  primo  e    fondamentale , 
da  cui  filare  e  filiare  tutii    gli    altri 
veri  ,    chi    potrebbe    assicurarci    che 
sella  lunga  serie  dal  Vero  prima  al 
Vero  ceatesimo,  millesimo  ,  milione- 
sliso  y  il   oostro  intelletto  non  ci  fal- 
lasse  uo  passo  mai?  E  un  sol  passo 
mal  dato  guasterebbe  tutte  le  nostre 
seguenti  fatiche,  e  colla  ingannevole 
fticuietxa   ed  anogauza  della  niente, 
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aggraverebbe  le  miserie    dell'errore. 
Il  togliersi  dal  dominio  del    sen^o 
comune  e  dal  testimonio  potente  d(i 
sensi,  per  affidarsi  alla   nebbia   del* 
r  idealismo  ,  e  un  cambio  ben  fune- 
sto alla  santa  causa  a  cui  si  carpisce 
il  nome  e  gli  auspicj.  I  nostri    idea- 
listi spogliano  la  no!»tra    persuasione 
di    quelle  prove  che  tutti  sentono   e 
riconoscono  e  che  nessuno  può  rine- 
gare  senza  esporsi  al  deriso  del  vul- 
go, e  vi  sostituiscono    prove   caligi- 
nose ,  lambiccate  ,   tali  insomma  che 
tosto  si  confondono    con    altre   con- 
trarie caligini  e  lambiccature.  Tom- 
maso  Muore  ha  già  detto  che  l'idea- 
lismo aveva  in  certe   scuole   travolto 
ogni  fatto  in  simbolo  e  in  allegoria; 
s  iuvei'o  certe  scienze  divennero  colà 
un  trastullo  di  spiritelli  ambiziosi,  e 
lo  studio  si  scompagnò  alfatto    dalla 
persuasione  e  dalla  coscienza*  I  no- 
stri idealisti  fanno  Io  stesso,  maledi- 
cendo per  apparenza  lo  scetticismo  , 
rovesciano  la  certezza  evidente  e  pò* 
polare  j  e  camminano   davvero    allo 
scetticismo.  Sarà  un    traviamento    di 
breve  durala  ;  ma  intunlo   gli    studj 
di  molli  giovani  ne  vengono  fruttrati 
e  corrotti. 

Con  queste  parole  vorremmo  aver 
risposto  ul  solista  che  si  alzò  sui 
trampoli  d'  una  »ud  magra  metaGsi- 
chctta  ad  assalire  la  gloria  di  Roma- 
gnosi.  Insùflicieote  a  combatterne  le 
dottrine  o   per    impotenza    d'  analisi 
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rìsufcitatore  delle  idee  innate  e    per 
i^oranxa  d'istoria  Taiitatore  di  una 
tradizione  filosofica  che  non  fu  mai, 
egli  con  un'  aria  di  compunxione  an- 
nuotia  di  aver  qualche  sospetto  che 
Romagnosi  in  suo  secreto    non    pen 
«asse  o  non  credesse,  come   é    pre- 
scrilio  che  si  creda  e  si  pensi.  Qoan* 
do  un  uomo  di  genio  ha  speso  qua- 
ranta e  pili  anni  di   Tita   a    scrìvere 
su  argomenti  tutti  morali  e  gravi  ^  e 
lascia  un'  credila  di  trenta  e  più  to* 
lumi  in  cui  non  si  affastellano  fioche 
e  sfumate  allusioni ,  ma  A    procede 
con  larghe  e  non  equivoche  dottrine: 
giustizia  vuole  che  lo  fi  giudichi  su 
ciò  che  scrisse  ,  e   non    su   ciò    che 
qualche  cervellino  vada  fantasticando 
ch'egli  fosse  tentato    d:   scrìvere.   Il 
sistema  dei  sospetti,  infame  nell' isto- 
ria degli  Slati,  è  per  lo  meno  nuo- 
vo e  inaudito  nella  istoria  della  scien- 
te; e  la  pubblica  probità  e  la  privata 
sicurezza  non  permettono  che  s' in- 
troduca a  regnare   fra    noi*    Giovani 
studiosi,  non  leggete  alcuno  di  quei 
trenta  volumi  in  cui  Romagnosi  disse 
la  velila ,  perchè  un  certo    tale   so- 
spetta che  Romagnosi  avesse  in  fon- 
do del  cuore  P  intenzione  di  dirvi  poi, 
alla  fine  del  giuoco  ,  una  parola    di 
falso»  Grazie  a  Dio ,  non    si    risolse 
mai  a  dirla  questa    falsa    parola  ^   e 
mori  senza  bugia  ^  ciò  che  non  tutti 
Janno,  Dunque  lo  si  lasci  dormire  nel 
3UO  sepolcro  senza  calunnia. 


Romagnosi  fu  grande  nell'arte  delle 
esperienze  naturali,  grande  in  mate» 
malica,  grande  in  antiquaria,  grande 
in  filosofia,  grandtsfinno  in  giurispru- 
denza e  in  tutta  la  sequela  delle 
scienze  per  le  quali  si  regge  questa 
civile  società.  Per  intenderlo  ed  ap» 
prezzario  e  avere  il  diritto  di  sofisti- 
care e  suspidonare  ,  bisogna  prima 
iniziarti  almeno  9  pih  d'una  di  quelle 
tante  scienze  sulle  quali  egli  diffuse 
la  luce  delle  sue  meditazioni;  sì,  se 
vogliansi  vedere  le  sue  dottrine  non 
dislealmente  mutilate  ma  intere.  Un 
po'  d' idealismo ,  mal  rubacchiato  alla 
bottega  boreale,  e  mal  raffazzonato  a 
un'  apparenza  di  novità ,  non  fa  so- 
lido piedestallo  sul  quale  una  mente 
di  brevissima  statura  aggiunga  a  schiaf- 
feggiare il  colosso  romagnosiano. 

Per  ora  non  facciamo  nomi;  per- 
chè ,  non  ostante  il  malo  esempio , 
aborriamo  dalle  personalità  e  non  ci 
pregiamo  mai  di  far  danno  od  igno- 
minia a  chicchessia;  ciò  che  il  buon 
Romagnosi  ci  consigliava  sempre,  di- 
cendoci :  combattete  il  peccato  e  ri' 
sparmitite  il  peccatore.  Ameremmo 
bensì  che  quelle  iogegoose  popola- 
zioni al  servizio  delle  quali  Roma- 
gnosi  consacrò  la  sua  faticosa  gio- 
ventii ,  e  presso  le  quali  il  provvido 
suo  consiglio  represse  con  dolce  fre- 
no di  magistrato  il  vizio  del  feri- 
I  mento  e  dell'omicidio,  sicché  glie  ne 
venne  il  nome  di  padre  e   di    bene- 


fotiore,  «Teisero  trovato  fri  loro  un 
interprete  della  loro  giosta  e  oDore« 
▼ol  gmtttadine.  Nel  quale  officio  una 
ibraesta  e  floscia  dialettica  avrebbe 
facilmente  potuto  appro|iriarM  V  ac- 
cento d'  una  calda  e  popolare  ciò* 
quenta* 

Va  pensatore  vivente  in  cui  il  giù- 
diiio  severo  dell' intelletto  fu  tra  vieto 
dalla  pietosa  brama  di  lodare  al  co» 
spetto  deUo  itraniero  \  pensatori  suoi 
oonàttadiniy  prodigò  al  nostro  sofista 
il  oeme  di  filosofo ,  ansi  d' illustre 
filosofo.  Era  per  fermo  un  I>el  regalo 
e  tutto  a  spese  del  donatore^  ebbe- 
ne il  regalato  gli  rispose  scrivendogli 
e6ntro,  un  libro.  Noi  dunque  gli  ri- 
sparmìereroo  II  nome  di  filosofe  che 
tanto  gli  spiace  e  gli  daremo  quel 
qualuncpie  che  piik  gli  quadra  ,  di 
•celtico  ^  di  entista ,  d' idealista  ,  di 
possibilista,  di  sofista.  Si  accorga  egli 
uoa  Tolta  che  sulle  intralciate  pre- 
messe sulle  quali  si  affaccenda  a  sta- 
bilir l'altare  della  fede,  il  quale  non 
ha  bisogno  dello  stolto  suo  telo,  sa- 
rebbe assai  facile  inaleare  i  trofei 
deH'  ateismo  o  qualunque  altro  edi- 
ficio che  si  volesse  :  perchè  V  abisso 
invoca  l'abisso. 

Intanto  le  soscrìsioni  espiatorie  in- 
tese ad  odorare  l'oltraggiata  memo* 
rìa  di  Locke  e  di  Roraagnosi,  in  In- 
ghilterra e  in  Italia  ,  lo  avvertano 
che  al  nuovo  scetticismo  teosofistico 
retta  ancor  troppo  a  compiere  la  con- 
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quista  del  genere  umano.  Queste  sot- 
tiglieste  sarebbero  ottime  all' Univer- 
sità di  Samarcanda  per  far  commen- 
to al  Corano  ;  ma  non  son  pane  per 
le  nostre  moltitudini  le  quali  statino 
contente  alle  vecchie  parabole  ed  allo 
schietto  «enso  comune  della  scuola 
antica. 

Ma  perchè  non  sembri  che  questa 
nostra  filippica  non  abbia  giusta  ea« 
gione  :  soggiungiamo  alcuni  tratti  in 
cui  li  nostro  possibilista  malmenò  pur 
ora  quei  pochi  mezsi-periodi  che  qua 
e  là  nella  vastità  delle  opere  di  Ro« 
magnosi  gli  era  parso  d^  intendere. 
Né  lo  f<i^mo  per  recare  ai  ooatri 
lettori  il  rompicapo  della  metafisica 
idealistica  ;  o  per  dirlo  colla  frase 
dell'  autore  ,  dell'  Idealità  delt  Es^ 
sere  j  ma  per  mostrare  a  che  fini 
serva  ai  nostri  giorni  la  coperta  della 
metafisica  e  ali  qualche  altra  cosa 
ancor  piU  venerata. 

Gli  scrittori  che  stanno  preparan- 
do la  vita  letteraria  di  Romagnosi  e 
quanti  in  questa  Italia  udirono  par- 
lare di  queir  uomo  grande  e  virtuo- 
so ,  non  diranno  certamente  eh'  egli 
fosse  timido  amico  al  vero  per  viltà  . 
e  perfidiaj  e  piuttosto  gli  apporran- 
no pur  troppo  l'opposto  estremo.  Eb- 
bene il  nostro  possibilista  ha  la  fronte 
di  venir  fuori  con  un  periodo  come 
questo:  «  Ove  il  Romagnosi  dicesse 
m  questo  sentimento  iip<irto,  noi  pò- 
tf  tremroo  almeno  lodarlo  di  lealtà. 
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«  Ma  ci  costa  assai  a  non  potergli 
«  rendere  questa  testimonianza^  quan- 
ti do  noi  veggiamo  ne^  stioi  scritti  una 
«  cotal  maniera  indiretta^  tenebrosa^ 
«  furtiva  di  metter  fuori  r  animo  suo, 
«  favelUiido  siccome  udo  che  tema 
«.a  dUcuoprirsi  e  ìosieme  voglia  pu- 
«  ré  coiuuoicare  altrui  *  alcuoe  le- 
«  crete  dottrine  :  il  che  ci  pare  al 
«  tutto  indegnissimo  non  pure  di  un 
m  sano  ma  di  qualunque  onesto  (i)*  » 
£  tira  avanti  di  questo  modo. 

Egli  agogna  a  sorprendere  uno 
scrittore  in  qualche  espressione  get- 
tata tra  il  sonno  e  la  if eglia  ^  che 
sembri  in  qualche  modo  contraddire 
alle  verità  che  del  resto  avesse  aper« 
■  tameote  e  meditatamente  profensattot 
«  Ma  l'arte  critica  non  vuole  che 
«  ci  atteniamo  esclusivamente  a  de' 
t€  brani  trascelti  ;  ne'  quali  V  autore 
«  patria  vigilantemente  e  ben  sa  quello 
M  che  dee  parlare  (a}.  »  Per  lo  che 
la  morale  di  costoro  vuole  che  uno 
scrittore  che  svegliato  parla  da  ga* 
iaotuomo ,  si  condanni  perchè  nel 
sonno  straparla,  e  non  sa  bene  quel 
che  si .  dica  1 

Chi  può  senza  nausea  ,  leggere 
queste  parole  :  m  Con  dolore  io  non 
«  posso  occultare  i  miei  dubbj  sulle 
4«  credente  religiose  del.  P.  Roma* 
M  gnosi.  »  Così  quando  si  tratta  di 
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metafisicume ,  non  v'  è  ceriezaa  che 
ba^ti  a  costoro;  ma  quando  si  tratta 
della  buona  fama    altrui ,  non    ir'  è 
dubbio  che  non  basti.  Vedete    qua! 
sicurtà    ci   porga  nella  vita   la    gran 
dottrina  del  primo  Verol  Vedeta  te 
questa  è  dottrina  da  Cristiani   o  da 
Farisei  !  E  tutto  ciò    non  a   propo- 
sito   di    giustixia  ,    di    morale    o    di 
religione^  ma  a  proposito  che  alcune 
delle  più  alte  moutagueiiia  vulcaniche 
sia  granitiche,  non  j)ortat)o  traccia  di 
corpi  marini.  Questa  e  cosa  di  fatto 
e  che  tutti  sanno  ^  ed   essendo  cosa 
vera,  bisognerà  per  dritto  o  per  lra« 
verso  industriarci  a  metterla  insieme 
colle  altre  verità,  come  si  fece  della 
scoperta  dell'  America  ,  e  del    moto 
della  terra  ;  perché  la  verità  e  sem* 
pre  d'  accordo  colla  verità.  Mi  il  so* 
fi5ta  ,  ignorante  di  geologia,  e  biso* 
gooso  di  calunnia,  dice  che  1'  accor* 
gersi  di  questo   fatto  «  è    cegare   il 
u  diluvio  n  Cave  a  consequentiaciis. 
Cos'i,  dopo  qualche  altro  petzo  di  lo- 
gica esemplare  9  viene  a  conchiudere 
dicendo  che  non  era  u  dunque  sicu- 
t€  ramente  un   giudizio    temerario  » 
il  credere  che  Komagnosi  «  abbia  vo- 
<«  luto    per    disavventura    intendere 
cr  qualche  altra  cosa  cui  non  s'  affi- 
«  dava  a  nominare  schietto  ed  aperto 
«  siccome  f aiuto  i  galantuomini,  »  £ 
coii  sono  fatti  i  galantuomini  che  ci 
si  parano  diaaosi  a  far  da  modello. 
E  quando  è  astretto  a  riconoscere 


che  BoiiNigao^i  ha  parlato  come  lo 
booom  morale  gli  dettata;  toggiuiige 
queste  brutte  parole:  «  Aoche  coloro 
m  i  qoadi  sodo  pertuatiflioii  di  qtle* 
m  Ita  tentetna,  cooTcrraono  meco  che 
m  ella  non  può  esser  sincera  in  hoe^ 
m  ea  del  Ramatosi  (i).  »  Era  dun- 
que il  Romagoosi  così  perduto  che 
gK  fosse  impossibile  dì  dire  la  verità? 
Anche  V  assassino  quando  sta  tra  il 
delitto  e  il  patibolo,  viene  interro* 
gato^  cioè  vien  giudicato  capace 
é^  esser  sincero. 

L'  avidità  di  trovar  delitto  negli 
innocenti^  delusa  dalla  bronsea  retti- 
todioe  dei  loro  scritti ,  si  intrude  a 
frugare  la  loro  coscienza:  «  Si  tratta 
m  d' interrogare  la  coscienza  dei  filo* 
«  sofi  ;'  SI  tratta  di  scoprire  i  loro 
«  secreti  jnU  gelosi  e  di  far  tuttcciò 
m  senxa  aver  però  lo  sguardo  di  Dio.  » 
Costui  vorrebbe  quasi  esser  Dio,  per 
r  empio  fine  di  £ir  danno  al  suo  si* 
mite. 

Gli  fa  rabbia  che  Romagnosi  no- 
mini «  Iddio  con  rispetto  in  molti 
«  luoghi  delle  sue  opere  (%).  »  No- 
tate bene  che  questi  molti  luoghi  so- 
no poi  tutd  i  luoghi  in  cui .  gli  ve- 
niva occasione  di  parlar  di  questo  ; 
perchè  Romagnosi  era  un  savio  e 
non  un  passo;  e  soprattutto  non  si 
valevs  del  nome  di  Dio  per  iufamare 
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le  piik  nobili  sue  ci*eature;  il  che  mi 
pare  il  pìU  atroce  modo  di  heslom* 
mia* 

11  nostro  sofista  cerca  tortuosa- 
mente di  venire  a  dargli  deli*  sh 
ito  (i):  m  Potrebbe  indurre  altri  a 
m  credere  che  si  voglia  con  dò  età- 
«  bilire  una  filosofia  del  tutto  ma- 
«  teriale,  e  mi  si  permetta  il  voea- 
«  l>olo  per  ributtante  eh"*  egli  poiM 
m  essere ,  atea.  »  Quindi  per  dare 
deir  ateo  non  solo  ad  uno  scrittore^ 
ma  a  tutta  la  sua  filosofia^  epperò  a 
tutti  gli  estimatori  delle  sue  opere , 
si  parte  non  da  un  fatto  o  almeno 
almeno  da  un  detto,  da  un  eqiiivo- 
co ,  ma  da  un  ;  «  ciò  potrebbe  in* 
«  durre  altri  a  credere  che  si  vó* 
«  glia.  »  Che  importa  ciò  che  i  birbi 
iuducano  i  gonti  a  credere  o  non 
credere  sulle  intensioni  degli  scrittori 
più  benemeriti  dell'  omaniiàt 

Un  libro  pieno  di  simili  tratti  in- 
famanti si  fa  girare  con  molto  lelo 
di  buone  persone  per  tutta  V  Italia 
e  massime  nelle  mani  dei  giovani  pili 
mansueti  e  docili  e  pii  ,  coma  on 
libro  di  nietalisica ,  di  morale  |  di 
religione.  Noi  non  ci  vediamo  né 
F  una  ,  nà  V  altra  ,  né  I'  altra.  Non 
ci  vediamo  che  la  gola  del  lupo  sotto 
il  pelliccione  dell'agnello. 

Speriamo  che  il  senso  comune  e 
la  pulilica  asorale  noo  tardi  a  fiir  giù* 
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sto  gìudicio  di  questi  contaminatori 
degli  studj  sacri  e  della  pacifica  so* 
cietà.  il  punto  %ta  nel  far  accorare 
gli  uoiaipi ,  della  natura  di  codesti 
IìIhi  di  partito  ;  giacché  il  nome  e 
V  argomento  allontanano  i  leggitori 
impasienti,  e  incutono  sogs;esione  ai 
giornalisti;  i  quali  a  uno  scrittore  ma- 
solierato  da  metafisico  sono  dispotti  a 
faro  umilmente  di  cappello,  senza  me- 
toolarsi  gran  che  dei  fatti  suoi.  Ma 
f  u^l  se  un  giornalista  concepiise  per 
caso  taot'  ira,  da  reggere  alla  lettura 
intera  e  rassegnata  di  codesti  ribaldi 
oeolooi  ;  siccbi  venisse  a  penetrare 
tatti  i  secreti  di  quelle  fané  e  Ca» 
ckeseke  latebre  I 

A  chi  non  conoscesse  gli  scritti  di 
Romagnosi  e  la  gravità  con  cui  egli 
ioiiiato  alla  teologia  nel  Collegio  Al* 
beroal»  trattava  le  questioni  confi- 
nanti colla  religione ,  bastino  ^  fra  i 
tanti.,  questi  pochi  brani  tolti  dal- 
l' Assunto  Primo,  nel  quale  per  uso 
dei  giovani  ridusse  in  fticile  succinto 
gran  parte  dalle  sue  dottrine. 

(Dal  §  IV.)  «  Oltre  la  sansione 
che  appellammo  naturale ,  ne  esiste 
ìm'alirm  che  fu  delta  soprannaturale 
e  questa  risulta  dalla  religione^  p.  42. 
m  Ln  credeosa  d'  una  Causa  Pri^ 
ma  che  non  si  cuiì  delle  cose  urna* 
ne,  else  non  comandi  né  vieti  nulla 
nli'ooaiOy  che  con  sansione  non  av* 
valori  le  sue  volontà ,  non  può ,  co- 
me è  notO)  costituire  baso  di  ailcuna  1 


religione.  La  credeosR  adunque  di 
una  Provindetaa  divina  ^  d'  un  Dio 
tegislatare  e  giudice  è  essenziale  alla 
religione.  I  rapporti  dunque  di  cui 
parliamo  non  sono  pnramente  specu» 
lati  vi  I  ma  sono  essefuialmenle  pn&t 
dei;  cioè  a  dire  influenti  sulle  asiooi 
morali  degli  uomini  come  sudditi 
della  Divinità',  la  qualb  aoir  sola- 
usura  SI  DEVI  coirsioBaABt  Causa  fu* 

MA,  MA    BSlAiroiO    DISPOSITRICB   SOVBAIA 
OBLLA   SOBTB   DELL*  UOMO. 

m  La  difposiziooe  sovrana  della 
sorte  deir  uomo  figurata  nella  Divi- 
nità ,  involge  essenzialmente  il  con- 
cetto della  volontà  d*  un  Ente  infi- 
nitameute  possente  ed  intelligtsnte  che 
agisca  sull'uomo.  E  naturale  il  sup^ 
porre  che  questo  ente  vogUa  oerti 
sentimenti  e  non  certi  altri ,  certe 
asiani  e  non  certe  altre;  che  a  certe 
asioni  annetta  la  felicità  ed  a  oerte 
altre  V  infelicità ,  senta  turbare  per; 
altro  r  ordine  stabilito  in  tutto  V  u- 
niverso  e  compatibilmente  coli' ordine 
universale.  In  ffie^r' ordine  se  si  fac- 
cia entrare  l'ordine  morale,  egli  si 
deve  riguardare  come  opera  divina* 

(Dal  §  XXXIV.)  «r  Fede  ed  opera 
son  dunque  i  due  principali  requisiti 
di  ogni  religione.  Qui  la  fede  non  si 
limita  alla  sola  credenza,  ma  coni« 
prende  anche  la  fiducia.  La  fede  ha 
per  primo  suo  fondamento  o  la  di» 
mostrasione  o  I'  autorità.  L' opera  è 
determinata  dai  motivi  suggeriti  dalla 


fede.  La  miana  t  la  potenza  con* 
eommo  adunqite  nella  relipone, 

^Ibw)  «r  -—  li  culto  può  defininì: 
Quel  oompletto  di  •entiineiiti  e  di 
■Hi  coi  qunli  «i  venera  la  maeHà  e 
à  unpeira  la  beneficenza  e  la  mise» 
neordia  della  DÌTÌnilà. 

«  li  eolio  eateroo  è  la  maDÌfesta- 
none  del  culto  io  si  slesto;  impe* 
rocche  altro  non  i  né  può  essere  che 
aa  aggregato  di  segni  esleroi  coi 
quaB  ai  inatiifesta  t  adorazione  e  la 
prederà  inUma. 

(Dal  $  XXXV.)  u  Fra  la  religione 
nalurakf  e  la  rivelala  non  vi  può  es* 
sere  uoa  reale  ed  inlrinseca  discre- 
paoza  •  •  •  l' una  non  può  servire  che 
di  sussidio  air  altra  ed  amendue  di 
lor  natura  servir  clebbona  a  coma' 
erare  e  sanzionare  l'ordine  naturale 
voltUo  dalla  Divinità*  Come  la  vela 
serve  a  guidare  la  nave  ^  così  ap* 
punto  la  rettane  serve  a  guidare 
i  uomo  negli  affiori  tuid  della  vita. 

(  Dal  §  XXXVIL  )  «  Il  sussidio 
die  la  politica  può  trarre  dalla  reli- 
gione ,  nasce  dall'  influenza  che  dar 
H  può  alla  slessa  religione  su  tutti 
gli  oggetti  interessanti  il  buon  go* 
Terno  dello  Stato.  —  Si  può  far 
•sire  il  potere  della  religione ,  dove 
non  può  e  non  deve  giungere  il  pu- 
lere  della  politica.  La  religioue  adun- 
que deve  sussidiare  la  politica ,  e  la 
poliiica  deve  proteggere  la  religione, 

—  La  politica  non    crea    la    reli- 
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gione  »  ma  si  serve  della  religione  a 
prò  dello  Stato.  La  religioue  dunque 
deve  avere  già  in  té  slessa  le  atti- 
ladini  proprie  a  giovare  allo  Stalo» 
Quelle  atlttudini  altro  non  poiranbo 
essere  se  non  che  le  condisioni  per- 
petue sensa  l«  quali  la  religione  non 
potrebbe  servire  bXUl  morale  pulAliea 
e  privata.  Ora  essa  naii  può  servire 
a  questa  morale ,  se  non  quando 
nell'idea  che  somministra  della  Di» 
▼inilà  ofte  il  modello  della  w&mma 
virtù  e  della  somma  potenza^  a  quan^ 
do  nelPapplicatione  di  questa  poien* 
ta,  mostra  una  sanzione  inevitabile 
della  morale  pubblica  e  priveta.  Va- 

DSa  TUTTO  ,  VOLBl  TU  ITO  IL  aiVI  -, 
OOUa  TUTTO  IL  MALB»  PaiMIàai  TUTTB 
LI  TlETu'i  PUaiBB  TUTTI  I  DBLITTI  AV- 
CBB  DOPO  MOBTB,  BCCO  I  DOGMI  aSSOT- 
ZtàU  B  PBBPBTUI  DBLLA  TEOLOGIA  DO- 
GMATICO-POLITICA. — •  Per  questo  solo 
messo  si  possono  concordare  ed  av* 
▼alorare  le  buone  leggi  positive,  e 
far  agire  P autorità  del  delo  e  della 
terra  di  comune  concordia  onde  af- 
feUnare  V  unico  ordine  morale  di  ror 
gione.  » 

Dica  lo  spassionato  lettore  qua!  è 
l'uomo  che  ai  nostri  giorni  possa 
vantarsi  d'avere  a  proposilo  d'altri 
argomenti  piti  degnamente  ragionato 
della  religione  e  di  Dio?  £  quesl'ao- 
mo  appena  disceso  nella  tomboi  viene 
al  cospetto  del  mondo  gridato  ateo  1 
E  per  gridarlo  ateo ,  basta  che    un 
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compila  torello  di  raocidif  controver- 
sie tcolastiche  dica  die  «  con  dolore 
■DO  può  occultare  i  suoi  dubbj  »  e 
cbe  parla  «  in  serriiio  della  buofta 
^ioTentù  italiana  e  di  cbi  dee  gui* 
daH«i  nel  cammino  delle  scienze  »  1 
E  il  calunniatore  in  questa  nostra 
cif  il  società  ,  può  sperarne  credensa 
e  lode  e  autorità  di  difensore  della 
religione,  della  morale,  e  soprattutto 
della  evangelica  carità  ?  E  noi  che  , 
non  ha  guari ,  abbiamo  colle  nostre 
braccia  sostenuto  il  moribondo  capo 
del  vecchio  virtuoso,  e  abbiamo  am» 
mirato  la  russegnazione  di  quegli 
ni  ti  mi  sospiri  e  la  serenità  di  quella 
cosctenta  ^  e  abbiamo  visto  una  ru» 
sUcii  e  devota  popolatione  ,  avvezza 
•  riverire  i  suoi  anni  e  la  paterna 
semplicità  del  suo  sembiante  e  della 
sua  parola,  uscire  in  folla  dai  poveri 
tetti  per  accompagnarlo  alla  fossa  : 
noi  potremo  senza  viltà  e  senza  io* 
famia  suggellare  con  iniquo  silensio 
l'opera  delle  tenebre  e  della  menso* 
gna^  e  lasciare  che  sul  suo  cadavere 
una  mano  bugiarda  pianti  il  palo 
deir  ignominia  ? 

Perdonando  per  ora  al  nome  del 
calunniatore  ,  nella  speranza  eh'  egli 
posKa  espiar  volontario  la  sua  colpa 
col  richiamare  il  suo  libro  ,  ci  cre- 
diamo in  debito  di  segnare  il  no- 
stro nome. 

C  Cananeo. 


PsospiTTO  dei  danni  recati  dog 
cendj  e  dalla  grandine  nelt  < 
r835  nei  sette  distretti  apparU 
alle  Provincie  di  Cremona,  Brt 
Bergamo,  Lodi  e  Crema  (i):  i 
pure  dei  danni  recati  tlai  soi 
cendj  in  sette  città  dal  Regno  à 
bardo 'Feneto  (a),  compilato 
P ingegnere  Paolo  Racchetti,  eo 
giunta  dei  danni  similmente  i 
dati  nei  medesimi  luoghi  dm 
sei  anni  a  questo  antecedendo 
dall'anno  1829  al  i834f  com 
sulta  dalle  apposite  tabelle  gì 
serite  nel  Bollettino-  dì  native 
tistiche  ed  economiche  italia 
straniere  stampato  in  Mìlam 
seicolo  di  maggio  e  giugno  i 
pag.  a3a,  a3S  e  a38. 

Nello  scorso  anno  i835  (per  qi 
riguarda  i  qui  a  piedi  citati  di 
ti),  se  non  si  può  dire  che  la 
colta  dei  cereali  sia  stata  soc 
mente  abbondante,  non  è  però 
scarsa  certamente,  ed  in  partic 


(i)  /  9tlie  distrHli  eomprtti  i  borgl 
iagtp  e  cascine  isolate^  non  c/nr  la  regi 
di  Ci'tuia  sono  i  seguenti  :  Distrtllo 
Solicino^  HI  di  Sorcsina ,  f^i  di  tot 
mi  t  IX  di  Crema,  XII  tP  Orzii 
XII  di  Romano. 

(a)  L9   seUe   regie  città    sono  :  M 
Bergamo  ,  Brescia ,  CrnmotM  1  L\ìdi, 
0  ComOé 


i)  grano  ha  fruttalo  ftbbastanxa  per 
ioddisfaire  al  desiderio  dell'  agricol* 
lore,  e  per  compensarlo  sufficiente- 
nente  per  tanti  sudori  sparsi  sull'  a- 
ralro.  L* atmosfera  altresì  per  Io  piii 
iaclinata  a  mantenere  un  sereno  co 
ilaote  ha  tenuti  da  noi  lontani  i  tem- 
porali tanto  temuti  dai  possidenti  e 
d«i  lavoratori  della  campagna  ,  e  se 
ileuno  è  rare  volte  compnrso  sull'o- 
monte  ,  anche  di  terribile  aspetto  , 
non  ha  prodotti  guasti  che  nel  solo 
distretto  di  Romano  eh'  è  il  piii  vi- 
cino alla  montagna  ,  e  danneggiato 
da  poco  il  distretto  di  Codogno,  no- 
ne si  rileva  dall'apposita  tabella  qui 
Qnita  e  marcata  colla  lettera  C.  An- 
che gP  incendj  recarono  tenuissimo 
daoQo  nei  sette  iiiccennati  distretti , 
benché  estesi  in  superficie  e  coi  quali 
?'è  compresa  la  regia  città  di  Crema 
eoa  tutti  i  borghi ,  villaggi  e  cascine 
imUte  da  essi  contenute ,  come  di- 
■KHtra   la   tabella  A, 

Gì' incendj  pure  che  fi  manifesta- 
rono nelle  sette  regie  città  recarono 
an  danno  di  due  teraii  minore  all' in- 
circa di  quello  dell'  unno  scorso  co- 
lie appare  dalla  tabella  B.  Già  nei 
prospetto  dello  scorso  anno  si  è  par- 
blo  abbastanza  della  utilità  grande 
che  si  ricava  ad  ogoi  tratto  dalla  or- 
gaaiiiazione  delle  compagnie  del  Pom- 
pieri,  dallo  zelo  e  dalle  profonde  co- 
gaizioDi  dei  loro  capi  nell'  ammae- 
ttrarlr,  come  pure  dalla  bravura  dei 
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subatterni  nell' eseguire  con  prontem 
e  coraggio ,  e  particolarmente  par* 
landò  della  compagnia  si  bene  istruita 
che  risiede  in  Milano  (i).  Ora  per 
appoggiare  quanto  si  è  detto  su  que- 
sto a  dimostrazioni  di  fatto  ,  é\  ag* 
giunge  nel  prospetto  presente  cisere 
cosa  mirabile  che  gP  incend)  ìa  Mi* 
lano  cumulativamente  in  numero  dt 
sessantadue  non  abbiano  cagionato 
di  danni  che  la  somma  di  lire  quat- 
tordici mila  novecento  quaranta.  La 
picciolezza  di  simile  somma  per  don* 
ni,  in  paragone  del  gran  numero  de» 
gì'  inccnil)  ,  è  ciò  che  pid  di  tutto 
sembrami  possa  comprovare  »  senza 
dubbio  di  sorta ,  1'  abilità  ,  la  pron- 
tezza ed  il  coraggio  dei  Pompieri , 
nello  spegnere  le  fiamme  prima  che 
invadano  i  fabbricati  e  si  dilatino,  é 
principalmente  in  una  grande  metro- 
poli, ove  in  molte  parli  le  contrada 
sono  ristrette,  le  famiglie  moltiplicate 
in  uno  sola  casa,  le  locande,  le  stal- 
le, i  fenili,  i  depositi  di  legnami  d'o- 
pera e  di  legna  da  ardere  nnmerotf| 
le  f  ibbriche  d'  ogoi  genere  soggette 
ad  incendiarsi  innumerevoli,  per  cui 
tutto  il  complesso  di  tanti  pericoli  ùl 
conoscere    a    chicchessia    di    quanto 


(O  fTi  Bollettino  di  notizie  ttaiitiiehe  §d 
economiche  italiane  e  etranurt^  fieeicolù  di 
maggio  e  giugno  i835 ,  pag,  936  e  aSj. 


86 

utile  «eoo  i  toccorxi  che  prestano  i 
Pompieri  medetìniì  non  mai  abba- 
ftansa  encomiati. 

Chi  fic0féa  e  nutre  amore  pel  be* 
i|e  def  jiipi  timili  ed  è  fttato  lestimo* 
IMO  ooulare,  oom'io  lo  fui,  dei  som* 
mi  djMni  che  in  principio  del  pre- 
sento secolo  recò  il  fuoco  in  Milano 
Dfllf  Ticiiianze  della  chiesa  di  S.  Lo- 
i;09SO|  of  e  alcune  case  e  specialmente 
qifflla  d'un  pissicagnolo  fu  distrutta 
d^l  furore  del  fuoco  da  capo  a  fbn- 
4q|  come  pure  poco  lungi  da  S.  Am« 
b^pgio  il  locale  dei  lavori  del  tetro, 
e4  pltresi  a  piccola  distansa  da  S.  Ba- 
bi^  I  guasti  che  soffiì  il  gran  fab* 
briàalo  situato  fra  la  contrada  che 
OQfiduee  a  S.  Damiano  e  quella  del 
Dufifio»  e  per  ultimo  il  danno  a  cui 
audk  soggetto  un  palazzo  poco  di- 
atanla  dal  tempio  di  S«  Tommaso  in 
terra  amara»  oltre  tante  altre  loca» 
lità  chf  troppo  lungo  sarebbe  V  in- 
dicarle e  dbe  tanto  soffrirono  per  la 
iroracità  delle  fiamme  »  benché  già 
fossero  a  que'  ten>|iì  in  piena  attività 
molte  niacchine  idrauliche^  cpmpresa 
la  pompa  comunemente  chiamata  Na> 


poleone,  non  potrà,  ripeto*  chi  ricor* 
da  così  grandi  sventure,  die  altt-rri- 
vano  gran  parte  del  popolo,  se  non 
che  essere  riconoscente  verso  il  gè* 
neroso  Monarca  che  si  degnò  appro- 
vare il  piano  d'  organizsas ione  dd- 
r  ora  esistente  compagnia  dei  Pom* 
pieri,  ed  applaudire  a  quanto  l'illu- 
stre e  saggio  Municipio,  ad  esempio 
anche  delle  altre  città  ,  ba  immagi* 
nato  ed  operato  pel  bene  della  pa« 
tria  nel  formarne  il  progetto  (i). 


(i)  Sembrami  però  che  9Ì  potrebbe^  iiswi* 
do  U  voUUe  praticìic  e  diligenze^  faar  ritpar» 
miarejàtiche  ,  ed  anche  evitare  gran  parie 
dei  pericoli  a  cui  per  P  altrui  negUgema 
iranno  soggetti  a  dover  eeparre  la  loro  ¥Ìkt 
i  f*ompieri^  te  ognuno  alia  propria  JàmigUa 
ricordasse  f  e  prina'palmetUe  alla  aennlàf 
quanto  si  è  detto  nel  GiornrU  di  Àgrieob' 
tura  ,  ¥oln  XIII  y  Jàseieolo  di  settembre  ed 
ottobre  i$3i  ,  pag»  i6i  e  seg^  stampato  im 
Milano  ,  e  mettesse  in  opera  le  mmxhinette 
state  sperimentate  utili ,  e  proposte  dalia 
scrivente  per  pretftnire  le  disgrazie  degfi 
ìncendj  che  per  mala  sorte  ,  e  per  ouifa 
d^  ittcuria  vanno  pur  troppo 
oggdl  tanto  JrequentL 
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A.  Tabella  indicante  i  danni  recati  dagPincen^'  nella  regia  città  di  Crema ^ 

ed  in  sette  distrHti  fuppa$li  ad  essa  aggregati. 


Nome  della  cilià  e  capi  luo^i 
dei  distretli 


Regia  città  di  Crema  (i)   . 
Vili,  e  IX.  di  Crema  (a)  . 

li.  Soncino 

in.  Soresina 

VI.  Codogno  (3)  •     .     •     • 


Numero 
delle  case 


1,333 


Somme  paniali 

-dei  danni 

recali  dagl'  iaoend} 


anno  1839 
al  1834' 


760 


XII.  OrzÌDuo^i. 
XIL  Romano  (4) 
Piccoli  inceodj  • 


30,667 


Numero  delle  caie 


aa,ooo 


90,040 


100,24^ 


anno 
|835 


3oo 
4oo 


•    • 


i»5ic 


•    • 


5oo 


«,710 


Totale  lire     •    .     loa^^fo 


(1)  i?  ityxndio  mila  regia  città  di  Crema 
mctdde  ineino  ai  mulini  lungo  U  mura  di 
perla  Serio  in  una  stalUlta  e  /inde  tuptriore, 

(1)  L*  incendio  si  mani/islò  Inel  yillaggio 
£  Bagolo  ,  apparUsnefUe  al  distretto  IX 
m  wna  cascina,  e  fu  spento  al  tuo  nascere 
AMHe  fi  tuindicatOf  «  per  quanto  si  i  potuto 
sapere  fu  causa  un  lume  a  mano  in  ambi 
I  casi. 


C3)  Due  incendi  accaddero  nd  distretto 
ì  Codog^ ,  cioè  uno  «  Como  recchio  in 


un  cascinotto  che  recò  U  danno  di  lire  4^0 
e  r  altro  iti  un  così  detto  casone  a  Semm^ 
Oi^ejiwono  arsi  anche  tre  pesi  di  lino  il  di 
cui  datmo  ammontò  a  lire  iu6o.  La  causa 
da  cui  derivassero  questi  due  incandj  è  del 
tutto  ignota, 

(4)  /  piccoli  incendj  si  sono  af^iunti  ^ 
come  al  solilo  ,  nel  supposto  che  essendo  i 
danni  costantemente  di  poca  entità  in  sim  iU 
casi  non  sono  per  lo  pia  demtniiati  dal 
prirad ,  né  conosciuti  in  paese» 
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•Se  li  divìde  la  tomoM  dì  lire  Vfio 
pel  numero  aa/no.  delle  caie,  rìt ulta 
-che  ogni  casa  valutata  lire  lo/m., 
conìpreM  te  mobìgtie,  roercaniie,  be- 
ttìaroe  ,  fieno  ed  altro ,  avrebbe  pa- 
gato per  compensare  i  danni  acca- 
doli  neiraono  i835  lire  o,iia  »  e 
per  ogni  migliajo  di  lire  di  valor  ca« 
pitale  lire  0,0 1  a.   Dividendo    poi    la 


tomnia  di  lire  loayQ^o  dei  danni  ac« 
caduti  in  tette  anni ,  avrebbe  ogni 
casa  pagato  in  totale  lire  ifi'jc)  ,  e 
parcialmente  ogni  anno  lire  0,668 , 
ed  in  conseguenza  per  ogni  migliajo 
di  lire  di  valor  capitale  in  ciascuni 
annata  lire  0,066,  e  complessivamente 
in  sette  anni  lire  0,461  per  ciasche* 
duna  casa. 


B.   Ttibella  dei  danni  recati  dagC  inccndj  in  sette   regìe   riffa 

supposte  aggregale. 


Nomi 
delle  cFltà 


«  ' 


Case 

componenti 

ogni  città 

e 
circondario 


Milano  (1) 
Bergamo  (a) 
Bre^ia  (3) 
Cremona  (4)< 


Kvia  (5).     . 
Como  (6).     . 
Lodi  (7)  .    . . 
Piusoli  incendj 


Somme  partiali 

dei  danni  recati  dagl*  incendj 

nei  seguenti  anni 


dall' anno  1819 
ali'  anno   i834 


19,450 


Totale  delle  case  N.^  tgUt^o 


537,000 


neir  anno 
i835 


537,000 


14,940 

Il  3oo 

91,50 

I  a,ooo 

•         •         ■ 

i,tìoo 
16,000 

n 

i,5oo 


66,690 


Totale  lire     .     .     .     603,690 


M 


■  \    •  ■'• 


(  Vedi  svanii  le  nòie  ). 


La  toroma  del  ctunno-  recato    da* 
gì'  iocendj  nelle  sette    città    durante 


(i)  Entro  le  mura  di  Milano  accaddero 
A.*  34  incene^  nei  cammini ,  nP  ^j  nelle 
ttue  a  stanze^  ed  an  solo  incendio  nei  corpi 
aanii ,  ossia  nel  circondario  entro  una 
Mallo, 

(a)  In  Bergamo  ebbero  luogo  tre  incendj\ 
cioè  due  nella  Jrazkme  di  Linguella  in  una 
casa  civile^  ed  in  un'altra  rustica,  il  terzo 
in  città  nella  contrada  di  S.  LorentinOm 

(3)  Quattro  inctndj  si  manifestarono  in 
Brescia ,  cioè  tre  entro  le  mura  t  il  primo 
in  una  stanza ,  ed  il  secondo  in  una  canna 
di  cammino  che/urono  estinti  aW  atto  che 
si  manifestarono  ,  il  terzo  accadde  nella 
soppressa  chieta  di  S»  Jntonio  ridotta  ad 
uso  di  magazzino  di  fieno  j  vetture  e  legnami 
d'opera,  questo  recò  molto  danno  e  sommo 
spat^ento  ai  proprietarj  dei  fabbricati  limi- 
trofi ,  ma  coli*  ajuto  delle  macchine  idrau' 
iiehe,  d*  immenso  popolo  animato  dallo  zelo 
delie  autorità  civili  e  militari  fu  circoscritto 
ed  estinto»  Il  quarto  incendio  accadde  due 
m*glia  pior  delle  mura,  cioè  nei  corpi  santi, 
in  unjenile.  La  causa  cT  aver  preso  fuoco 
U  fieno  \n  città  e  fuori  dicesi  che  sieno  stati 
i  stallieri  che  andarono  con  una  candela 
mccesa  in  mano  suijinili  senza  armarla  dei 
soliti  vetri  che  servono  di  lanterna, 

(4)  Il  danno  delP  incendio  di  Cremona  si 
i  calcolato  ,  benché  successo  in  una  barca 
sul  Po  f  ed  a  scanso  di  male  interpreta- 
zionL 

(5)  Cinque  furono  gV  ineendj  in  Pavia , 
cioè  due  di  case  e  stanze,  e  tre  nelle  canne 
dei  cammini  estinti  tutti  in  un  attimo  »  per 
etti  recarono  tenuissimo  danno»  Una  dotta 
penona  e  degna  di  fède  md  ha  assicuralo 
the  Papera  dei  Pompitriju  quella  che  troncò 

A:«irALi.  Staii9tiea^  voi  XLIX. 


I  f  aono  i835  df  Kre  66,6go  divlta  tvl 
Dumero  %%^o  delle  case  presenta 
per  risultato  che  ogni  casa  avrebbe 
pagato  a  pro'deidanneggiatiilireS^lS 
e  valutata  al  solito  lire  io/m.  avreb- 
be pagato  ogni  mìgliajo  lire  o,34^ 

Il  totale  di  lire  6o3,6go  per  danni 
cagionati  dal  fuoco  in  sette  anni  di« 
viso  parimente  sul  numero  i945o 
delle  casci  dà  per  risultato  Taggra* 
vio  di  ogni  casa  di  lire  SifOSS  e  va« 
lutata  come  sopra  lire  lo/m.  -dà  per 
Ogni  migliajo  lire  3,io3  e  per  con* 
seguenia  io  ogni  anno  dei  sette  ade* 
quatainente  per  ogni  casa  lire  4»434ff 
e  per  ogni  migliajo  lire  Oy(43. 

Ora  per  avere  un  esalto  prospetto 
di  confronto  onde  conoscere  1'  ntila 
che  si  ricaverebbe  dall' organinatione 
d'  una  mutua  società  al  paragone  di 
una  società  di  specularione,  eome  ti 
é  continuatamente  fin'ora  dimottratOi 


I  pericoli ,  e  ne  evitò  i  danni  %  quindi  ciò 
che  si  i  detto  sul  vantaggio  che  recano 
queste  compagnie  organizzate  lo  dimostruno 
dovunque  ijatli,  \ 

(6)  Como  andò  eoggstto  alla  disgrazia  di 
due  forti  ineendj  nei  sobborghi  di  5L  Àgio* 
stino  e  S.  Giuliano,  uno  de^  quali  dm  quanta 
si  seppe  ebbe  origine  da  un  lumicino  poeto 
in  un  presepio  §  due  altri  ineendj  di  poca 
entità  successero  in  contrada  della  Dpg/aaa 
e  nel  locale  di  Santa  Chiara  nelle  canne  dei 


cammuu. 


(7)  in  Lodi  non  accaddero  iitcene^  da 
.farne  calcolai 

r 


9» 

e  (>er  oMitiocerM»  coi  fatti  avvalorati 
già  dalaerpo  di  8ett«  aaoi  oonsecu- 
tifi,  tluoiteano  i  due  totali  delle  ta- 
belle A  e  B  componenti  l'intiera 
tomaia  di  lire  go6,64o  per  danni  re* 
cali  dagl'  inceodj  io  tanto  lasso  di 
tempo  nei  tette  distretti  e  nelle  sette 
città,  «d  t  due  totali  delle  case  for- 
manti, numero  4(i4^c,  e  poscia  fatta 
la  divisione  deir  intiera  somma  dei 
danni  ^  per  T  intiero  numero  delle 
case,  si  avrà  per  risultato  che  la  mu- 
tua società  avrebbe  pagato  in  sette 
anni  prr  ciascuna  casa  lire  17,048  , 
assicurando  co&i  il  suo  valor  capitale 
ra^gMagliato  di  lire  lo/m.^  compreso 
l^impprtp  del  fabbricato,  mobiglie, 
marti  ,  fieno ,  bestiame  ed  altro  ,  e 
lire  1,704  per  ogni  migliajo  del  va* 
lor  capitala  stesso»  ed  in  ogni  anno 
Hra  9^4^  f^^  cadauna  casa ,  e  lire 
0^743  per  cadaun  migliajo. 

Richiamando  adesso  tutto  quanto 
ti  é  coUantemente  replicato  fondan* 
do  tempre .  i  calcoli  sopra  il  raggua- 
gliato desunto  da  ciò  ebe  foono^  pa« 
gare  le  compagnie  di  assicurazione  a 
Dorina'  delle  loro  diverse  tariffe,  cioè 
lire  >  %q  V  anno  per  ogni  casa  ,  com- 
prasi tutti  gli  effetti  in  essa  conte- 
mittp  il  totale  di  numero  4ii4^o  case 
per  tette  anni  ammonterebbe  a  lire 
5,8o3jOoOy  per  cui  non  essendo  stati 
i  danni  rìsguardanti  la  società  mu- 
ina  a  realmente  accaduti  che  di  lire 
706^640  f  la  tocietà  di  tpecolaiioDe 


avret>be  guadagnato  in  tette  anni  li* 
re  5^096,360  ,  ed  in  ogni  anno  dei 
sette,  lire  738,05 1,  somma  ben  molto 
vistosa  che  costituisce  in  questo  con- 
fronto il  vero  risparmio  che  farebbe 
la  mutua  società  proposta  te  fosse 
organitsata  (1). 

Felici  i  possidenti  se  giungeranno 
un  giorno  a  svincolarsi  da  quelle  so- 
cietà con  cui  alla  line  del  giuoco  to« 
no  certi  di  fare  una  perdi ta,  e  ti  riu* 
niranno  sulle  basi  proposte  per  una 
società  vicendevole,  quali  costituisco- 
no un  riparto  pel  bene  generale  di 
tutti  i  proprielarj  dei  fabbricati,  e  la 
sicurezsa  della  proprietà  d'  ogni  fa- 
miglia, senza  che  mista  vi  sia  la  spe- 
culazione di  guadagno  per  una  parte 
e  la  perdita  certa  per  l'altra,  e  per- 
dita vistosissima  io  soli  tette  anni  di 
cinque  milioni  novantasei  mille  tre- 
cento sessanta  lire. 

Esaurita  la  parte  che  riguarda  gli 
incendj  ,  resta  ancora  di  parlare  di 
ciò  che  riguarda  la  grandine  ,  onde 
esattamente  seguire  le  traode  segnata 


(1)  5f  ^  alcuno  si  mffbceùuse  la  d^' 
eolia ,  r^  per  quanto  riguarda  la  mutua 
soc'elà  non  sono  siale  ealcolaès  U  spese  di 
amministrazione  ,  si  previene  che  per  ^iw 
j£^  oggetto  alle  somme  dei  danni  tP  ogni 
anno  si  è  of^unto  abbondantemente  intisam 
aUs  somme  dei  piccoli  danni  quanto  bastar 
possa  per  supplire  anche  aUe  spesa  di  pa» 
rkk^  d*  iatpisgatit  d^mfi^io  a  di  tuvtdUf 
di  tomimils. 


nei  prospetti  degli  scorsi  sei  eoni  a 
questo  antecedenti.  Meli' anno  i834 
e  vero  che  la  graodine  non  è  com- 
parsa a  funestare  nessau  angolo  dei 
jctte  diatretU,  e  che  la  mano  supre- 
ma li  ha  presenrati  da  tanta  disgra- 
aia  in  messo  ai  guasti  che  recò  al- 
trove air  iuiomo  di  es^i  :  come  al- 
tresì 2  stato  poscia  mite  il  danno 
che  la  grandine  ha  recalo  nella  an- 
nata agraria  del  i835  nei    distretto 


.9» 
Bella  Memoria  stampata  in   Lodi ,  e  J  di  Romano  situato  micino  alle  al{^,  .e 

minore  ancora  il  guasto  latto  nel  di* 
stretto  di  Codogno  non  molto  dialanti 
dagli  Appennini,  per  cui  il  rimanente 
dei  distretti  scelti  per  T  esperimento 
è  stato  come  nell'anno  innanaì  intie- 
ramente preservato  da  tanto  flagello^ 
che  ove  percuote  ne  lascia  anche  Me- 
moria per  alcuni  anni  successivi,  par- 
ticolarmente per  quanto  riguarda  le 
piante  gentili,  come  sono  quelle  dei 
frutti  y  dei  gelsi  ed  in  ispeoie  le  viti. 


C  Tabella  dei  danni  recali  tUdla  grandine  nei  sette  distretti 

supposti  aggregati 


Denominasioae  dei  distretti 


Distretto  II.  di  Soncino. 
III.  Soresina 
VI.  G>dogno 


TlIL  e  IX.  Crema  . 
zìi.  Orsinuovi 
XI L  Romano. 


Danni  recali  dalla  graodine 
nei  seguenti  anni 


dall'anno  1819 
all'anno  i834 


i,i8o^eo 


Totale  in  sette  amii 


1,180,400 


dair  anno 
i835 


•     •     • 
1 1 ,800 


•    •     • 


•     •     • 


•     .    . 
6a,ooo 


i*««*i 


73,800 


1^54,200 


'' .  * 


i 
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Rileoolo  quanto  si  e  fissato  per 
bcsa  del  prospettico  esperimento,  dei 
quate  Tanno  presente  i837  conta  per 
il  setttnao»  che  la  superfìcie  fruttante 
dei  eampi  di  tutti  i  sette  distretti  sue* 
csemati  sia  composta  di  un  milione 
di  misure  agrarie  valutata  ciascuna 
ragguaglia tamente  lire  loo  austriache 
avrebbe  la  mutua  società  pagando  il 
danno  di  lire  73,800  aggravata  ogni 
misura  agraria  di  lire  0,078  per  la 
quota  del  solo  anno  succennato  i835 
e  di  lire  I,a54  per  la  quota  totale 
dei  sette  unni  in  cui  i  danni  ammon- 
tarono a  lire  1 ,15^^200. 
-  La  tenuità  di  simile  aggravio,  vo- 
glio sperare  che  non  vi  sia  possiden- 
te, affitluale,  od  agricoltore  che  co- 
noscere non  la  debba^  né  alcun  altro 
che  negare  la  possa,  per  cui  con  que- 
sta prova  di  fatto  ragionevole  ed  utile 
agli  occhi  d*ogDÌ  calcolatore  deve  ri* 
lultare  il  progetto  che  si  è  propósto 
deir organìttazione  d'una  mutua  so- 
cietà per  garantire  ogni  danno  deri- 
Tante  dagl'incendi  e  dalla  grandine 
eoa  picctolissima  spesa. 

Siccome  poi  si  osserva  in  generale 

t  che  molti  affittuali  converrebbero  vo- 
fentien  coi  padroni  di  pagare  un  af* 
fitto  maggiore  di  quello  a  cui  ftono 
obbligati  dell'  uno  per  cento  V  anna 
parche  fossero  dal  proprietario  della 
possessione  assicurati  dal  danno  della 

'  grandine ,  e  ch^  molti  possidenti  pa- 
gano il  due  per  cento  ed  anche  41 


tre  alle  compagnia  dì  spectfhrfoiM 
per  essere  assicurati  da  ogni  disgra* 
sia  derivante  dalla  grandine  in  ogni 
annata  agraria,  cosi  sopra  questi  dati 
si  é  fondato  il  seguente  calcolo,  che 
per  una  parte  prova  il  risparmio  che 
farebbe  la  mutua  società,  e  per  l' al- 
tra il  guadagno  che  fanno  le  com- 
pagnie speculatrici  di  assicurazione 
lenta  impiegar  capitali ,  come  si  è 
sempre  dimostrato  in  tutti  i  prospetti^ 
sì  perché  le  compagnie  di  assicura- 
tione  fanno  pagare  a  chi  vuole  assi- 
curarsi la  quota  che  loro  spetta,  se* 
condo  le  diverse  tariffe  ai  principio 
dell'annata  agraria,  e  si  perchè  dai 
fondi  che  le  società  danno  in  caa« 
sione  ritraggono  esse  la  stessa  ren- 
dita senza  che  aggravati  sieno  del 
piti  minimo  peso,  o  pericolo.  Eccone 
la  dimostrazione  ,  da  cui  ne  risulta 
U  prova  di  fatto.  La  società  specu- 
lativa nell'assìcurare  dai  pericoli  della 
grandine  gì'  indicati  sette  distretti  , 
anche  ad  un  modico'  preuo  inferiore 
alle  tariffe  che  si  conoscono,  cioè  per 
una  lira  ogni  misura  agraria  ,  eh'  i 
lo  stesso  di  lire  i ,  00  per  ogni  lire 
100,  00,  che  all'uno  per  cento  equi» 
vale,  avrebbe  nel  corso  dei  passati 
sette  anni  dal  1839  al  i835  inclusi^ 
vamente,  incassato  lire  7,000,000,  es^ 
sendo  stata  determinata  la  superficie 
sulla  quale  si  eseguisce  resperimento 
di  unfmilione  di  misure  agrarie  va» 
lutando  ogui  nnisura  cento  lire*  Sio- 


•oo*  perft  i  danni,  beoebé  lo  di?er«e 
aonàte  ne  fieno  eccaduli  dì  straordi* 
narj  y  non  hanno  superato  in  totale 
per  tutti  gli  anni  in  cumulo  la  som- 
ma di  lire  1,9549300,  cosi  l'utile  della 
società  speculativa  sarebbe  stato  in 
agni  annata  agraria  adequatamente 
di  lire  8ao,8i8  »  e  quello  di  tutti  i 
sette  anni  uniti  di  lire  5,745,8 00.  Che 
bell'utile  a?rebbe  fatto  la  società  spe* 
culativa  tenta  impiegar  capitale^  né 
correr  rischio  di  perdita  (i)  I 


(1)  Potrthhe  taluno  pemare  che  in  gual- 
che eireoHanja  di  MtraordinaHe  vicende  le 
eoeieià  epeemlaiive  poteee^ro  rimettere  del 
profTÌo ,  JÉa  IO  per  iogliergli  questo  scru" 
polo  ,  purché  non  abbia  intereae  di  prò- 
muouera  dubbj ,  gli  farò  rj/L'.ttere  che  coil 
pensando  sarebbe  fire  il  matsimo  torto  a 
iftie"* grandi  uomini  che  le  società  speculatiti 
compiangono  e  dirìg>mo^  quali  uomini /or- 
nai di  estese  cognizioni  non  «^  ingannano 
nel  calcolar*  i  progetti  di  speculazione  e  di 
guadagno ,  e  che  sanno  /ondare  i  loro  cai- 
coti  sui  /atti  dimostrati  dagli  esperimenti 
presentati  dal  lungo  giro  dei  secoli  j  anzi 
dirò  di  più  che  essi ,  prima  df  ogni  altro  , 
coao^ono  che  qualunque  aumento  di  danni 
prodotto  dalle  disgrazie^  i  in  questa  sorta 
di  casi  nuova  Jònie  dei  loro  guadagni,  per» 
chèjk  crescere  il  numero  delle  assicurazioni ^ 
a  guisa  appunto  delV  aumento  delle  vincite 
si  lotto  y  quali  accadendo  una  volta  dopo 
à  cono  di  molte  estrazioni,  e  fino  di  varj 
■cerni  ^  Janna  in  seguito  per  molto  tempo 
moUiplieare  le  giuocate ,  c/ae  sono  eausa  di 
Jàr  duplicare  è  triplicare  in  seguito  gV  in» 
trotti ,.  per  cui  ne  diriva  sempre  un  mag* 
fior  uiile  a  chi  hm  sapttto  ben  calcolare  il 


Osservando  quanto  si  è  provato  pel 
guadagno  della  società  specalati? a  , 
a  confronto  della  mutoa,  ne  viene  di 
conseguente  che  una  società  vicen- 
devole pagando  ogni  danno  aecaduto 
parzialmente  in  ogni  anno  del  tetle, 
avrebbe  fatto  pagare  per  ogni  misura 
agraria  sole  lire  0,073,  cioè  soli  sette 
centesimi  e  tre  millesimi ,  invece  di 
una  lira,  ed  in  sette  anni  unitamente 
lire  i,a54»  ossia  una  lira  ventidnquo 
centesimi  e  quattro  millesimi,  invece 
di  sette  lire,  per  cui  sul  totale  delle 
sette  annate  avrebbe  pagato  di  meno 
di  quanto  guadagnalo  ovrebbe  la  so* 
cieta  di  speculasione  l'intiera  somma 
di  lire  5,745,800.  Che  bel  risparmio 
per  una  società  vicendevole  tenta  io« 
comodo  di  sborsar  denaro  al  comin- 
ciare dell*  annata  agraria  I 

Risparmiamo  in  fine  l' utile  die 
avrebbe  fatto  una  .società  speculativa 
in  soli  sette  anni  assicurando  (ulti  i 
succitati  distretti  tanto  per  i  danni 
degl*  incend}  cbe  della  grandine  ^  a 
vedremo  che  un  tale  utile  ammonta 
a  dieci  niiiioni  ottocento  quarantadue 
mila  cento  e  sessanta  lire  austriache; 
somma  di  grande  entità  che    la   ao* 


giuoco  ne'*  suoi  princip/ ,  e  prima  di  òfgih 
nizzarlo, 

NB.  Si  avveru  che  talvolta  ,nelC*  esporre 
le  grandi  somme  si  sono  ommessi  i  centesimi 
ed  f  millesimi,  come  per  nulla  imeresi 
il  ragionamento. 
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ci«tii  Yicendief  ole,  dopo  pagati,  tenta 
qoetUopì  o  cau«e  tutti  i  danni  acca- 
dati a  quelli  che  fotiero  ttatì  colpiti 
dalle  dligratie  durante  i  tette  anni , 
•?rebbe  ritparmiata ,  ottenendo  lo 
atetto  intento  che  ottengono  con  tom- 
OM  ditcapito  coloro  che  cercano  at- 
tìourarti  tul  banco  delle  tocieta  tpe- 
culatifc. 

.  Seodira  che  V  etperimento  dì  tette 
anni  dipendente  dai   prospetti   ttani« 
pati  totto  gli  occhi  d'  un  colto  pub- 
blico ,  che  in  ogni  luogo  uominato , 
è  tempre  tettiinooio    della    verità   e 
realtà  dei  danni. che   ti    accennano, 
quali  non  furono  mai   impugnati  da 
alcuno,  possa  bastare  per  conviocere 
chicchestia  suU'  utilità  dell'  organizsa- 
tione  d'una  società  vicendevole;  ma 
ticcdme  taluni  piìi   renitenti    d'  ogni 
altro  dubitano  ancora,  allegando  per 
titolo  il  bisogno  di  più  lunghe  espe* 
riense,  così  io  procurerò  per  quanto 
ini  tara  possibile  di  continuare  i  prò- 
apetti  anche  negli  anni  avvenire,  ae- 
do un   giorno    dopo  organittata    la 
mutua  tocietà  da  me  proposta,  possa 
io  tortire  l'intento  di  aver   fatte  at- 
aicurare  ,  dietro  tante   dimostraxioni 
dv  fatto  ,  le  sosta DKC  e    la   quiete    a 
molte  disgraziate  famiglie,  dai  di  cui 
occhi  tcorrono  spesso  le  lacrime  per 
ctiere  ttate  colpite  dal  furore    delle 
fiamme^   e    dal  flagello  della  gran- 
dine. 

Paolo  Raecheiiis  ingegnere. 


Educàtoeio  ÀaiTuio  m  Famium. 

Il  monastero  di  S.  Caterina  ,  una 
volta  di  perfetta  osservama,  a  cui  il 
Pontefice  Giulio   HI  ,    già   Proposto 
della  cattedrale  aretina  ,    concesse    i 
beni  della  soppressa  badia  di  S.  Qe- 
mente  a  riguardo  della  tua    nipote , 
che  vi  era  monaca  ,  ed  a  cui  furon 
riunite  le  Derelitte  nel  XVIII  tecolo, 
venne  dettinato  io  appretto  alla  con- 
disione  di  Cootervatorìo  ,  e  le    reli- 
giose all'  alta  e   difficil    mittiona   di 
educare  coasacraroosi.  Il  locale  é  an- 
tiche no  spatioso ,  ben  diviso  e  for- 
nito di  una  chieta  e  di  uq  vasto  orto 
nel  quale  le  alunne,  attualmente  ia 
numero  di  circa  i8,  possono  passeg- 
giare a  loro   beli'  agio    e    tollaztarsi 
nelle  ore  di  spauo  ;  ma  in  quelle  di 
applicatione  co«a  apprendono  elleno  ? 
cosa  vien    loro   integnato    dalle    tre 
maestre  di   lavori  femminili  T   poco  , 
perchi  poco  sanno  esse,  e  poco  per 
la  stessa  ragioqe  dal  maestro  di  let- 
tura italiana  e  latina ,  calligrafia   a 
aritmetica  tti pendiate   dal   convento. 
Nella  pochezza  deir  insegnamento  che 
lo  stabilimento  fornisce  alle  educande 
in   ricambio    dell'  annua    somma    di 
scudi  4^  fiorentini ,  in  cui    é    com- 
preso anche  il    vitto ,    non  è  piccol 
bene  se  è  permesso  ai  padri  di  lare 
istruire  da  chi  piii  lor  piace  le  figlie 
nella  musica,  nel  ballo,  nti  diségno, 
nelle  lingue  «traoierei  ecc.,  totto  la 


«MnegHans*  però  di  uba  monaca. 
Quìtì  pure,  tiocome  nel  SemiDario , 
eiistODO  dei  posti  di  grafia,  cbe  veti* 
gotto  accordati  a  fanciulle  povere  e 
di  eivil  coDdiiiooe,  e  quifi  pure,  tic- 
eooie  al  Collegio,  etitlooo  le  pubbli* 
cba  scuole  gratuite,  alla  quali  le  ma* 
drt  indigenti  mandano  le  piccole  par* 
golette,  che  vengono  istruite  da  due 
OEiaestre  nel  leggere  e  nei  lavori  do- 
mestici adatti  al  loro  stato.  E  que- 
sta, a  nostro  credere,  l'unica  parte 
che  merita  elogi,  perchè  le  religiose 
prestansi  eoa  tutto  l'impegno  alla  di- 
rttione  di  quelle  misere  creature  che 
son  forse  destinate  dalla  sorte,  chi 
sa  a  quante  privationi  e  travagli ,  è 
che  solo  V  cducasione  e  T  amor  del 
lavoro  può  sottrarre  più  tardi  ad  una 
vita  liceosiosa,  o  miserabilissima.  Nel 
resto  i  desiderabile  minor  bigottismo, 
fratello  carnale  dell'  ipocrisia ,  minor 
tempo  sprecato  nel  culto  esterno ,  é 
piuttosto  maggior  istrusione,  migliori 
regolamenti,  come  pure  la  cessatione 
delle  pene  sul  cibo  e  delle  penitente 
umilianti ,  che  urtano  la  mente  gio- 
vanile, e  la  fanno  sorda  e  ribelle  jper 
sistema,  anziché  pieghevole  e  docile. 
£  quando  sarà  che  Agresto  veda 
realissarsi  il  progetto  circolante  di 
bocca  in  bocca  da  varii  anni,  di  tra- 
slocare cioè  il  Conservatorio  nel  gran- 
dioso Monastero  della  SS»  Aouun- 
tiata  j  e  corredarlo  di  ao  buon  nu* 
aero  di  eccellenti  maestre ,    perchè 


stia  in  relazione  coi  decoro  delia  citta, 
perchè  ne  aumenti  il.  luslrp^  perchè 
non  debba  arrossire  al  paraQgio  de- 
gli altri  Istituti  d'istrutioo  pubblica, 
perchè  non  siano  astrette  le  fami- 
glicj  con  disdoro  del.  nostro  antichis- 
simo e  nobilitttroo  Municipio^  ad  in- 
viare in  edncasiooe  la  loro  prole  fem- 
minile fin  nei  paesi  del  circotndario , 
e  perchè  infina  .anche  I  noo  .è^retint 
ne  approfittino^  ciò  cbe  viceversa  re- 
cherebbe varitaggi  e  onorante  alla 
città  nostra*  Per  disgratia  st  dorma 
troppo  in  Toscana  sui  piani  di  qua- 
lunque sorta  essi  sieno,  e  questo  si- 
stema incerto,  tardivo,  che  dalla  ra- 
dice si  comunica  a  tutti;!  rami  della 
pianta,  mi  Ei  antivedere  cha  staremo 
orbi  ancora  per  lunga  tempo  (se  pur 
lo  avremo  una  volta)  di/uu  vero  e 
beo  diretto  Educatorio  per  le  Fan- 
ciulle, if. 

m 

•-.    "- 

Dsfc  Monti  db'  peoni  a  D^uk  Cassa 
DI  RtspAucio  ta  VaBOfiA. 


CoU'occupaiione  del  1796  spari , 
perchè  asportato  dall'arroata  firancese, 
tuttociò  che  esisteva  al  Monte  di 
I  Pietà  di  Verona ,  un  Istituto  che  in 
detta  città  prestava  ai  poveri  sopia 
pegni  e  con  lieve  censo  ^  quindi  fu- 
rono quelli  costretti  a  ricorrere  ad 
usuraj ,  che  lucravano  impunemente 
il  i5  a  anche  il  30  per  cento  ,  per 
n9n  dir  di  più. 


Va  poiché  nell'anno  i8i5  la  S.  1 
M.  del  ia  Imperatore  Francesco  I 
onòrb  Verona  d^  uoa  saa  viùCa  ,  e 
pria  di  giungere  all'  Adige ,  dichiarò 
patemanlente  di  non  volere  che  il 
Comune  sostenesse  spesa  alcuna  per 
celebrare  il  suo  arrìTo,  la  Congre- 
gasion'e  Municipale,  propose  al  Con- 
siglio Civico  di  riaprire  il  Monte  di 
Pietii,  ossia  dei  pegni,  assegnandogli 
un  capitale  di  lir.  60,000,  assicuran- 
done inoltre  e  cautandone  i  progres- 
si con  lir.  SoOjOOo  sull'  estimo  ,  ove 
(ossa  necessario.  Alla  proposta  assentì 
il  Consiglio,  e  la  Congregazione  ot- 
tenne dalla  bontà  di  Cesare  che  a 
Lui  stesso  dedicato  fosse  il  nuofo 
pio  slabilimepto  ,  e  si  apri  diffatti 
alla  preseftxa  sua,  nel  locale  medesi- 
mo; in  cui  felicemente  conservati  si 
trovarono  in  ottimo  stato  i  muri  ,  i 
tetti ,  le  sale  ,  gli  armadj  ,  le  casse, 
e  infine  le  suppellettili  tulle  che  al 
giro  di  mille  e  mille  pegni  di  varia 
natura  sono  indispensabili. 

Ma  con  6o,ooo  lire  non  poteansi 
ricevere  che  pegni  di  piccolo  valore, 
a  per  poco  tempo  ,  onde  pensò  la 
stessa  CongregBciooe  Municipale,  es-  | 

In  dieci  anni  e  mesi  otto  entrò  nel 

luinoré  in  numero  di       I,i56,i93  del 

Si  restifuirono         N.  1,149,671   pel 


tendo  Podestà  U  Conte  Qto.  Battista 
Fracastoro ,  di  sussidiare  il  nuovo 
Monte  con  una  Casva  di  risparmio  , 
e  COSI  fu  ^  che  diffusa  la  notizia  di 
questa  fondazione,  riconosciutane  l'u- 
tilità ,  e  l' investitura  de'  capitali  io 
terre  non  produccndo  che  il  frutto 
del  3  per  cento  ,  mentre  la  detta 
Cassa  offriva  il  4»  ^>  ebbe  presto  la 
somma  di  63, 000  oltre  le  prime 
60,000  uiunicipali  ,  e  nel  seguente 
anno  si  raccolsero  oltre  44^17^^  • 
quindi  la  direiione  del  Monte  affidata 
al  M.  Bonifazio  Carcossa  ^  al  Conte 
Gio.  Battista  da  Persico  e  ai  signori 
dottori  Zticcamaglro  ,  Biadego  ,  e 
Zamboni  Carlo  possidenti ,  e  i  due 
ultimi  anche  commercianti  ,  apri  le 
vele  a  maggior  venti ,  e  potè  rice- 
vere pegni  di  un  valore  anche  supe- 
riore alle  lir.   1000. 

Come  in  seguito  prosperasse  l'i- 
stituto appare  dalla  tabella,  che  qui 
si  unisce  A,  la  quale  dimostra  tutta 
l'azienda  dal  i8i5  a  tutto  il  i835. 
Per  depositi  regolamentari  s'inten- 
dono somme  depositate  a  tempo 
nella  Cassa  dei  Monte  senta  alcun 
vantaggio  del  prestatore. 

Monte  una  quantità  di  pegni  non 
valore  di  lire  Anst  ii,744»^49  ^3 
valore  di     lire  Aust.   10,64^614  3o 


Rimasero    infine    del 
i8J3>5  pegni     •     .     •     N.      106,631     .•   del    valore     •     • 

La  vendita  furono  K.       51^864    •    f\   valore    '•    • 


1,098,624  93 
4o3,54)  i3 


QuotU  ▼•ndite  di  cirea  Soo  iH'aa- 
no,  staoao  alle  rettitniioni  de'  pegDÌ, 
cioè  ai  disìmpegoi  come  i  a  24  ^'^ 
fra  a4  pertoDC  che  portarooo  pegni 
al  Monte,  una  oon  potè  ricuperare 
il  tuo  e  dovette  lasciarlo  vendere 
e  acconteu tarai  del  di  più  y  che  la 
vendila  le  desse  ali'  incanto ,  oltre 
la  stima  fatta  del  suo  pegno  dagli 
stimatori  del  Monte. 

Il  regolamento  che  venne  appro- 
vato dal  Consiglio  Comunale  nella 
prime  iUituaioni  riuscì  felice,  e  seb- 
bene siaosi  progettnte  delle  rìforme 
io  questi  ultimi  anni,  pare,  che  non 
debbano  essere  addottale.  Ai  citta- 
dini spiacque  quella,  che  pur  si  volle, 
d' abolire  la  Diretione  onoraria  com« 
po^ta  dei  cinque  individui  nominati, 
iostituendole  un  solo  Direttore.  Anti- 
cauieote  vi  era  un  Collegio  di  vigi- 
laasa  al  Monte  composto  di  dodici 
Signori.  £  egli  utile  alle  città  ,  che 
i  cittadini  non  si  occupino  nelle  pa- 
trie faccende?  È  egli  piti  vantaggioso 
che  il  Governo  amministri  diretta- 
neote  i  luoghi  pii,  e  tutto  ciò,  che 
fu  eretto  e  crebbe  per  P  addietro 
colle  sostante  di  benefici  •  cittadini  ? 
Ne  sarà  giudice  resperientak 
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L'esame  dal  movimento  débenoala 

del  Monte  ci  fa  conoscere  come  In» 
fluirono  nel  ritardarlo  le  novità  %é» 
cadute  ib  Francia  nel  i83o.  Il  ti« 
more  di  nuove  guerre  si  diffuse  per 
ogni  dove  «  e  parve  che  il  nemico 
fosse  alle  porte  ,  allorché  il  reggi- 
mento Giulai  ritirò,  dovendo  partire 
per  Modena,  lir.  Aus«  aoo,ooo  etret, 
che  deposto  avea  nella  Cassa  di  ri* 
spermio.  Se  non  si  fosse  opposto  al 
momentaneo  spavento  lo  telo  de'  di- 
rettori y  tutti  i  depositar)  avrebbero 
imitato  l'esempio  de'  militari.  Vedia- 
mo, che  nel  i83i  la  Cassa  di  '  ri- 
sparmio introitò  lir.  Aus.  35i,34i  94» 
e  dovette  restituire  I.  A.  5*12,957  02« 
In  seguito  ritornò  la  fiducia  gene» 
rale,  e  crebbero  di  nuovo  i  depositi 
nella  detta  Cà«sa  ,  s'aumentò  anche 
ragintetia  civica  e  lo  dimostra  il 
minor  numero  de'  pegni  latti  nel 
1834  e  i835.  In  quest'ultimo  anno 
ve  ne  sono  28801  di  meno  che  nel 
i833.  Il  commercio  pili  attivo  9  e  H 
denaro  sparso  in  città  dai  lavori  delle 
fortificationi,  nelle  quali  s'impiegano 
8000  soldati  y  hanno  migliorata  la 
conditiooe  de'  Veroneisi.  Belio  è  il 
vedere  che  poco  dopo  che  i  cittadini 


jero  il  Monte  di  Fietà  saccheg* 

o  da'  FramMii  »  l'Imperatore  or- 

6  la  rìeotlrutione  delle  mure  nt- 

rate  d'ordioe  di  Napoleone.  Delle 

grate  rovine  non  ratta    segno  che 

el  Castello  di  S.  Pietro  ;    ma    non 

imprababila    che    quel    colle    sul 

inala  stette  la  Reggia  d'Alboino  non 

sostenga  'fra    poco    un   peleuo    per 

rAostriaon  montrca. 

Quando  si  pensò  ad  erìgere  la 
Gissa  di  risparmio  si  ebbe  per  scopo 
di  abituara  i  cittadini  a  tener  conto 
da'  piccioli  loro  guadagni ,  e  ad  a  e- 
camulara  i  frutti  dei  frutti  sui  me- 
desimi collocali  io  sicuro  luogO|  onde 
poi  nella  Teccbiala,  o  in  qualsiasi  in- 
fortunio trotare  un  pronto  opportu- 
■0  suuidio.  Si  ottenne  ciò  in  Vero- 
■aT  non  sembra.  La  sperante  era 
grande  nel  1826  »  poi  diminuì.  La 
tabella  B  ci  fa  conoscere ,  che  i  de- 
positi minori  di  lir.  3oo  »  i  quali  si 
desideravano  copiosi,  non  furono  nel 
decennio  che  4^55  ,  e  diedero  ciraa 
un  milione ,  mentre  i  depositi  mag* 
giori  di  3oo  lira  aust.  sebbene  149? 
soltanto  somministrarono  quasi  tutto 
il  rimanente  del  denaro  col  quale  si 
aosleoae  il  Monte  nel  decennio  stes- 


soii  Pura  i  pairroohi  foroBO  ripafata* 
mente  pregati  di  manilBstara  t  beai, 

che  alle  famiglie  anche  moralmente 
provengono  dalle  Casse  di  risparmio. 
11  tempo  avveóira  corraggerà  il  pre* 
sente. 

Calcolando  pel  decennio  il  coni* 
plessivo  numero  dei  depositi  nella 
detta  Cassa  in  575o  ,  e  osservando 
che  la  città  e  i  sobborghi  contano 
anime  56,ooo ,  si  può  dira  »  che  un 
Veronese  sopra  cento  circa  profitta 
depositando  le  sue  economie.  Però 
nel  i8i5  vi  sono  depoHiti  809  di  un 
valora  inferiore  a  lir.  3oo ,  quindi 
un  Veronese  economista  e  181  non 
economittano.  I  quaranta  depositi  in 
somma  maggiore  di  lir.  3oo  appaia 
tengono  alla  classe  da'  benestantL  Le 
Casse  di  risparmio  manifestar  pos- 
sono il  grado  maggiora  o  minora 
della  spensieratetta  degli  artigiani  e 
de'  mercenarii  a  giornata.  Il  correg- 
gerle direttamente,  o  meglio  indiret- 
tamente ,  appartiene  all'  ottimo  legi- 
slatore. Si  sono  fatti  nella  vera  ci* 
villa  minori  progressi  di  quel  che  si 
crede.  V  é  ancor  molto  del  barbaro 
nella  massa  del  popolo,  e  più  del 
bambinesco. 


Ma  lofmiodo  al   Monte  Aif  ptgoi 
ia  Verona ,  ▼'  è  chi  branerebbe  cbe 
•fesse  an'asse  pi5  forte»  e  che  per 
ottenerlo  si  decretasse  do?ersi  porre 
Bella  Cassa  di  risparmio    I    deposili 
pupillari,  e  quelli  che  ora  si  versano 
nella  Cassa  di  finaoia.  Con  maggiori 
•omme  potrebbe  il  Monte  avvanlag* 
giare  in  modo  che  si   potrebbe%  esi* 
gere  il  solo  cinque  per  cento  e  non 
il  sei  ,  ehe  si  rica?a  ora  dal  denaro 
dati  lui    pegni.    Si    potrebbe   anche 
abolire  l'uno  per    cento    pel    taglio 
delle  Bollette  ;   perchè  appare  ingiu- 
sta cosa  il  Tolere  un  interesse  com- 
plessivo dd  sette  per   cento    mentre 
la  legge  non  autoritsa  che  il  cinque 
i{K>tecato,  e  il  sei  senta  ipoteca.  Ma 
non  eccederebbe  forse  il   bisogno  il 
camulo  di  tanti  depositi?  Giova  l'a* 
ttimare  il  concorso  al  Moote?  Non  si 
sa  che  nei  giorni    antecedenti   all' e- 
stratione  del  lotto  quel    concorso    é 
pili  grande?  Anche  la  beneficensa  ha 
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i  suoi  eoofini.  Vero  è  che  i  depositi 

papillari  e  di  fioanse  potrebbero  gì* 
rarsi  pih  lucrosamente  cbe  or  iion 
si  fa;  ma  un  Monte  di  pegnPnoo.  è 
una  speculatione  mercantile  p  e  ne' 
suoi  principi  non  deve  giuncare  a 
un  giuoco  d'attardo.  Cosk'  almeno 
ragionò  chi  fu  Tautore  primario  del 
Monte  nuovo  di  Verona ,  pronto  a 
cangiar  d'opinione  cangiandosi  le 
circostante  (i). 

S....U. 


(i)  Sartbk*  ottima  cosa  cha  ttd  Aeipto 
fienaio  ad  imilazìona  del  lUgno  Lombardo 
si  eonctnlrasté  a  Venezia  un*  ammimttrm* 
%ions  genirah  dtìU  Catss  di-  Bisparmio 
dtlU  dik^erst  Provincit  e  s€  ne  pubòHcatsa  U 
RiasÈunlo  coma  si  fa  a  Milano^  Vna  %$U 
concentratwna  coUe  mmestrali  ptààòUam* 
zioni  stfvhrtbbtro  di  sprona  agii  operaj  per 
fars  dalia  economie  che  /orsa  non  fanma 
perchè  ignari  che  esistano  ie  Casee  di  JU* 
sparalo.  Il  CompiUtore^ 


Seguon0  ie  Tavole. 
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A.  Pfotpttto  iti  morimmo^  JU  tèuewo  Monte  Pegni 


I 


Aani  «i  quali  «i  riferiaM 
il  moTimenl» 


»8a5  dai  primi  «  —W^  • 
tulio  ««<*••    •    • 

i8a6  Ahbo  C*«*w'«    f 

,8a7  Ami»  O-^Jer»'»  "  • 

t^  A**»  Citile 


ìd. 

id. 

Id. 

id. 


id. 


id. 


48,984 
94,33o 

174,771 
i36,3o3 
«36,947 
145,677 
i5a,ii6 


1 30,75  !•  43 
645,79(.  i5 
i,o54,835.  90 

1,389,^09.  So 

i,3ga,oo4*  7^ 

1,359,817.  — 

870,312.  210 

1,116,480.  i5 


145,711   1,3 13,342.  — 


119,389 
i23,3i5 


i,i07,5aj.  IO 
1,164,677.  ^ 


3i,685 
78455 

110,691 
113,906 
1 30,096 
131,968 
141,080 
141,191 
iir),5d5 
119,065 


tot 


Carni  S  IUtparmi9  iati  ^poéé  JUlt  htitmiom 
U  1835. 


10 


onUre 


f35*  IO 


Depositi  regolamentar) 


Introiti 


N^ 


Ammoot. 


Rettitusione 


N*  Ammont. 


70 
•8a.  70 

ii4«  to 

too.   i5 

)oi.  75 
J59.  ^ 
i5o.  7S 


ftSai.  38 
7805.  44 
3ooo.  — 


3000. 


Sooo.  — 


6721.  38 


aoo.  — 


Cassa  di  Risparmio 


Introiti 


N.* 


533 

1232 
626 


Ammontare 


Resti  tati  one 


N/ 


63,8i4*  06 
448,738.  87 
341,387.  80 


Ammontare 


699  453,990.  86 
611  4^4*354  •  58 


55.9 


371,339.  96 


233  23  1,34  !•  94 

391  339.976.  5o 

336321,870.  95 
181  87,380.  8f 
349  781396.  06 


i5 

186 
284 


499 
5o3 


5io 


732 
329 

437 
393 
402 


2,208.  — 
115,493.  97 
2o6,385.  71 


307,604*  92 
292,114.  96 
400,528.  25 
522,957.  02 
i86,53o.  67 
272,316.  25 
143,086.  01 

II0,O2O.  87 
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B.  Tabella  del  numero  fUl  DepoM  che  vennero  fatti  nella  Cane  Ritpatmic 
di  Ferona  dalt epoca  16  maggio  i8a5  a  tutto  il  i835. 


w 


Epoche  cui  ti  riferiicono 


iSiS-  dal  16  maggio  n  toUo  ottobre.  • 
1826  dal  i.^  notembre  iSiS  a  tutto  ol* 

iobre  1826 

181?     •     •     •     ,       id 

1828  dal  1.^  novembre  1827  a  tutto  de- 

ccmbre  i^aS 

183^  dal  genmiio  a  lutto  decembre  •     • 

i83o     .     •     •     •       id 

i83f    •    .     .    .       id. 

j832  •  •  •  ,  id.  •  •  •  •  •  . 
io33     •     •    •     fl       id*    •••••• 

1834  ....   id 

i835  ....   id 


Minori 

Maggiori 

dì 

di 

lire  3oo 

lire  3oo 

N.«53i 

3 

1091 

i4i 

4*7 

»99 

4i3 

376 

4o3 

308 

390 

169 

119 

114 

330 

171 

i85 

i5i 

.57 

34 

309 

40 

4356 

1495 

In 

complesso 


533 

6a6 
699 

Oli 

933 

371 
336 
181 

349 


5750 


«ip 


Hot!.    Non  tt  può  comprendere  come  nelP  epoca  in  cui  (Mtktlc.CiuM  di  Riiparmk 

fiùriecono  quella  di  f^erona  -abtia  jttceollo  mei  i834  coti  pochi  depositi  ^  o  mi,  i835  j« 

^moti  rimotta  uguale  allo  tlaio  del  i833«  Come  abbiamo  notaio  alla  pag*  89   la  man 

eanstf  delle  periodiche  pubblicazioni  tiene  ignara  P  etitunom  della  Coen  di  Bitparmo , 

a  gii  operaf  non  ti  ciimno  di  fare  deUa  economMe» 

Il  GoiDpilatore. 
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^fmù/zù3  t/irtxnùeró 


Banche  agricole  tn  Germania* 


I 


n  Germania  si  formano  Tarie  ban- 
^Im  agrìcole,  le  quali  non  sono  che 
associazioni  di  proprietarii  di  fondi 
d*Qna Provincia  per  la  creazione  d'una 
specie  di  banca  ipotecaria.  Slabili  lo 
primilivamente  in  Pomerania  quel  si- 
slema  di  credilo,  si  è  successivamente 
esleso  nella  Prussia ,  nella  Baviera  , 
liei  ducali  di  Bruoswicli  d**  Holstein 
ed  io  altri  Stati.  Questa  specie  di 
Banche  opera  nella  maniera  seguente: 
il  Comitato  che  dirige  le  operazioni, 
è  autorizzato  ed  obbligato  ,  sopra 
domanda  d'  uno  dei  membri  dell'as- 
sociazione ,  ad  accordare  'una  certa 
somma  in  lettere  ipotecane  (  Pfand 
Briefen)  richiedendolo  il  petente^  que- 
ste lettere  indicano  il  possessore  ed 
il  fondo  su  cui  esse  sono  tratte. 

Si  possono  considerare  come  titoli 
ipotecarli,  con  questa  differenza,  che 
esse  non  indicano  nominativamente 
il  debitore,  e  non  sono  tratte  sopra 
lui.  Il  debitore  le  riceve  dal  Gomi- 
tato ,  e  le  vende ,  ovvero  col  loro 
mezzo  eseguisce  dei  -pagamenti  come 
con  denaro  contante ,  di  modo  che 
•sse  fanno  come  denaro  in  circola* 


I  zione  I  e  rendono  a  chi  le  possiede 
un  interesse.  L**  essenziale  di  questa 
organizzazione  si  è  ,  che  il  posses* 
sore  di  quelle  lettere  ipotecarie  ha 
per  garanzia  del  pagamento  non 
solo  il  fondo  ,  su  cui  queste  let- 
tere sono  tratte  ,  ma  anche  tutti 
quelli  del  distretto  ed  anche  della 
provincia  ,  senza  riguardo  al  falli- 
mento  del  fondo  in  discorso,  se  que- 
sto avvenisse;  di  maniera  che  il  pos* 
sessore  degli  effetti  non  riconosce  se 
non  il  Comitato  dirigente  dell'  intra- 
presa ,  ed  è  assicurato  contro  ogni 
specie  di  spese  ,  di  perdite  di  capi* 
tali  o  d'interassi,  ed  in  generale  i 
dispensato  da  qualunque  formalità. 
Cos*^  dunque  il  gran  vantaggio  di 
queste  carte  ,  è    quello  ,    che   le    fa 

I  ricercar  molto  dai  capitalisti  ,  è  che 
i  loro  possessori  non  hanno  mai  per* 
sonalmente  da  fare  con  un  debitore; 
essi  ricevono  per  semestre  e  contro 
coupons ,  un  interesse  di  tre  per 
cento  d&l  Comitato  ,  ed  i  debitorì 
contribuiscono  a  questo  l' interesse 
del  quattro  e  mezzo  o  cinque  per 
cento  ,  egualmente  per  semestre  ; 
questa  differenza  di  mezzo  o  di  uno 
per  cento  pagata  dal  debitore,  serve 
per  le  spese   d'amministrazione.    Si 


l 


» 


I 


accordaiio  ieUere  ipotecarre  fino  alla 
concorrensa   della    me(à    o    di    due 
terii    del    valore    d'un    fondo,    che 
^cne  determinato  da  una  stima  die 
"  la  ajerinioi  del   regolamento.   Si 
vede  che  i  multati    di  questo  siste- 
ma stanno  nel  somministrare  ai  prò- 
priclaru  i  mezzi  di  migliorare  i  loro 
terreni,  e  nelP impedire  le  cure  per 
parte  dei  capitalisti  ,  obbligandoli    a 
contentarsi  di  un  interesse   ragione- 
fole ,  mediante  l'offerta  della  garan- 
zia più  sicura ,  che  possano  deside- 
rare, uniU  air  e5enzione  dì  qualun- 
que specie   di  formalità    dispendiosa 
od  imbarazzante,  inseparabile  dai  pre- 
stiti sopra  ipoteche  •  di  modo  che  le 
lettere  ipotecarie  sono  assimilate  nella 
drcolazione  al  denaro ,    e    si    nego- 
ziano nel  commercio  come  i  migliori 
effetti ,  o  come  le  iscrizioni    di  ren- 
dita sul  Goferno. 

Sarebbe  pure  desiderabile,  che 
banche  di  simil  genere  s'introduces- 
•ero  anche  in  Italia,  almeno  pel 
dissodamento  dei  terreni  ,  così  tc- 
dremmo  a  coiU? o  molte  lande,  bru- 
gbierc  e  luoghi  paludosi ,  che  gìac 
Clono  incolti  in  questa  fertile  peni- 
sola. 

■  i 

A.vfiALf.  Staiisiica ,  i^qI^  XLIX, 


Navigatori  di  Bordeaux  ad  Ola 
«r.  ~  Che  sia  perito  il  matHm 
sta  piemontese  Bertera* 


Il  Corriere   dtUa   Guayra ,  na 
appartenente  alla   casa  Balgoerìe 
Bordeaux,  é  arrivata  da  Ouhiti,: 
io4  giorni  di  tragitto.   QuesU   è 
prima  nave  che   il  commercio  frai 
cese  abbia   spediu    direttamente  i 
mari  sì  lonUni.  Essa  torna   eon   u 
carico  di  madreperle ,  perle   fine  e 
altri  capi  preziosi. 

La  spedizione  di    questo   è    stai 
profocaU  dal  sig.  Moercnhoul,  con 
*ole  degli  Sutì  UoiU  ad  Otahiti ,  i 
quale  dopo  un    soggiorno    di    molt 
anni  nelle  Isole  della  Società  ove  fa 
ccfa  il  commercio  delle  madreperle, 
era  venuto  a  passare  qualche  tempo 
in    Europa.    Il   «gnor    Moerenhoul 
non  solo  é  un  negoziante  molto  ri- 
putato,  ma  ancora  abilissimo  osser- 
▼atore.  Egli  ha  lasciato  fra  le   mani 
del  sig.  Orbigny ,  suo  amico  ed  an- 
Uco  compagno  di  viaggio,  uno  scritto 
commendabilissimo  sulla  sUtistica  del- 
le isole  che  visitò,  sugli  usi  e  costu- 
mi degli  abiUnti  di  es$e,  non  meno 
che  sulla  storia  naturale    di    quelle 
contrade,  opera  che  si  sta  ora  slam- 
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pando  e  che  nicirà  fra  poco  alia  iaoe. 
Il  tig.  Moareoboot  ayeva  aecompa- 
goato  lo  sfentorato  doUor  Bertero 
odi'  ultimo  suo  viaggio  ad  Othaiti 
ed  aféfa  ritratto  da  questo  celebre 
naturalista  piemontese,  non  meno  che 
dal  signor  d'  Orbigny  cui  aTC? a  co- 
nosciuto al  Perù,  il  genio  o  piutto- 
sto ia  passione  per  lo  studio  della 
storia  naturale. 

La  nate  sulla  quale  Bertero  si 
era  imbarcato  per  l' ultima  volta  a 
die  probabilmente  si  i  affondata  in 
messo  ad  un  oceano  sparso  di  fre- 
quenti scogli»  spettava  al  sig.  Hoc- 
r^nhout,  il  quale  si  è  mai  sempre 
mostrato  cosi  l' amico  de*  viaggiatori 
come  il  fiiutore  della  scienza  a  cui 
si  dedicavano.  Egli  scrive  in  data  del 
17  di  febbrajo  che  stava  per  conti- 
nuare le  sue  ricerche  in  ogni  gene- 
re ,  primamente  nelle  isole  di  Ota- 
hiti,  quindi  negli  arcipelaghi  delle 
Mar^ìdses^  de*  Navigatori^  deffi  A* 
miciy  ecc.  G,  P, 

Tneanto  delle  Sete  segiùto  a  Londra 
net  p.  p,  mese  di  Giugno, 

Hrì  Aiscioolo  di  oMrto  p.  p.  ab« 
biano  Atto  eonaidsra  t  ritulUiwmti 


deir  incanto  delle  sete  seguito  a  Loi^ 
dra  nel  mese  di  febbrajo  precedente. 
Ora  diamo  quelli  dell'incanto  se- 
gnito  in  giugno ,  e  produciamo  let- 
tera di  una  delle  principali  case  di 
Londra  ehe  ne  dà  il  ragguaglio  eoo 
varie  osservaxioai.  —  La  lettera-  in 
data  a4  giugno  è  del  tenoira  se- 
guente : 

m  La  Compagnia  ùtìV Indie  espose 
questa  volta  all'incanto  sole  idga 
Balle  Bengala,  che  sono  appunto 
quella  che  rimanevano  dopo  la  veq- 
dita  di  febbrajo,  siccome ,  air  epoca 
della  dichiarasiime,  neasuno  altro  ar- 
rivo aveva  avuto  luogo,  di  queste 
Sete  ad  essa  CcMnpagoia  apparte- 
nenti. La  qualità  della  roba  ara  per 
la  maggior  parte  cattiva,  e  forse  piti 
di  quella  della  volta  scorsa^  ma  se 
ne  trovava  qualche  partita  di  buo- 
na; ed  anco  di  veramente  superiore, 
che  venne  apprestata  in  proportiooe. 
in  generale  però  ,  eccetto  qoalcbe 
otcillatione  in  piti  od  in  meno  ,  i 
pressi  ottenuti  offromo  un  aumenlo 
di  5    a    71/^    per    ^/^    su    quelli 

del  nominato  incanto  di  febbrajo,  e 
stanno  cosi  a  livello  con  quelli  che  si 

Incavavano  sulla  Piazza  per  lo  avan- 
ti, anco  nelle  giornate  di  gran  fer- 


mento.  —  Ciò  dereti  atlribum  alla 
minor  «fOMiUtà  Mposln  ip  qaeiU>  in  • 
Ciato  9  ed  anco  alla  cirooslanaa,  cbe 
i  pressi  delle  Bengale  erano  già  ri- 
masti indietro  »ino  dall'  anno  scorsO| 
spando  (|ueUi  delle  Chine  aumenta* 
mno  pih  rapidamente.  —  A  questo 
iDcanto,  che  cominciò  il  ao  corrente, 
e  terminò  jeri ,  molti  erano  i  fab- 
bricanti delle  Provincie. 

Io  quanto  alla  Sete  della  China  ^ 
eue  sì  vanno  Tendendo  anco  per 
messo  d' incanti  particolari ,  ai  quali 
vengono  di  quando  in  quando'  ag- 
giunte delle  Bengala  in  privilegio , 
iMieme  ^  qualdM  partitella  di  Sete 
4*  altra  provanianta^  di  col  non  gio- 
fera  Ar  mensione  t  par  la  poca  en- 
liti  della  cosa.  — Di  esve  Chine  pe- 
lò g  durante  quest'  ultima  settimana^ 
vennero  per  tal  modo  oferte  non 
neno  di  ^^ii  Balle:  e  quelle  che 
trovano  oompratori  ,  ottennero  ia 
iTarM  »  (  e  meno  qualche  ecctsiona  ) 
il  presso  di  a5/6  per  le  Tsattee ,  il 
quale  costituisce  un  nbasfo  di  circa 
IO  per  */^  sui  pili  alti  pressi  pas- 
sati, ma  oflre  un  piccolo  aumentò 
•a  qodli  ehe  si  facevano  poco  pri* 
ma  sulla  piasse  ;  notando  cbe ,  per 
li  roba  inferiore,  e  per  la  Taysasm^ 
beo  pochi  furono  gli  applicanti ,  e 
questi,  a  prezzi  di  un  §5  per  ^;^  in- 
feriori a  quelli  d'addietro.  — In  ge- 
nerale »  i  oooipratori  si  mostrarono 
ia  qeeite  oecasioai  p^  tcm  dispp§ii 
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di  qiianto  si  credeva,  ma  spiegaro* 
no  una  decisa  prefinrensa  per  la  roba 
buona  e  di  n^erito. 

Nelle  sete  della  China  gli  arrivi  in 
questo  inlertallo  oltrepassarono  l'a- 
spettativa ;  ma  tanto  per  questi  che 
per  quelli  delle  Bengala  ed  altre  séte; 
non  che  per  le  importasioni ,  e  distri^ 
busioni  delle  medesime  in  questi  ol» 
tioù  pochi  énni ,  ci  riferiamo  al  qnap 
dro  qui  aggiunto,  al  quale  forse  non 
vi  riescirà  indilFerente  il  dare  un' 
occhiata. 

Riguardo  alle  sete  d' Italia  »  sul 
nostro  mercato ,  la  posisione  loro  era 
bensì  dubbiosa ,  ma  nello  stesso  tempo 
piuiUHÌQ  favortivoUf  all'epoca  della 
mia  Circolare  di  fibbrajo;  tanto  per: 
che  i  depositi  sulla  piasza  a  quel 
momento  erano  limitati ,  come  per- 
chè si  trovavano  già  quasi  tutti  nelle 
mani  di  speculatori ,  quanto  infine 
persile  i  medesimi  fiibbricabti  non 
essendo  allora  punto  ben  provvisti , 
e  poco  o  nulla  potendo  aspettare 
dalla  sorgente  ,  dovevano  presto  ,  o 
tardi ,  o  quasi  per  certo  j  piegare  il 
collo  alle  pretensioni  de'  possessori. 
«—  CIÒ  infatti  accadde  poco  dopo  ; 
ed  è  gpà  noto  opme  salissero  i  ane- 
desimi  pressi ,  mas9ia»e  per  la  roba 
lavorata  ^  parte  sp'mti  sempre  dalla 
speeulatione  ,  e  parte  da*  pressanti 
ed  istantanei  bisogni  delle  medesime 
fbbbriche.  -—  Queiti  prtesi  ,  ehè  ar- 
rivarono ad  na  segno   tanto   ako , 
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quanto  straordinario ,  e  che  lascia- 
Tano  ao  bel  margine  io  coofrouto 
di  quelli  d'  origine ,  attrassero  a 
questa    volta     riofoni    piti     grandi 

di     quelli    eh'  erano    necessarj     per 
mantenere  il  medesimo  corso  a  quel 
grado    di  esaltamento    al  quale]   era 
giunto.  E  siccome  pochissima    fu. la 
Toba  bella  e  fina ,  e  molta  la  grossa 
ed  inferiore ,  che    ci    venne    diretta 
dall'  Italia  ,  così  questa   doppia    cir- 
costanza cominciò  a  intiepidire  i  com- 
pratori,  i  quali  piti  pronti  ancora  ad 
avvilirti  I  che  non  lo  furono  ad  esal- 
tarsi ,    terminarono    per    pretendere 
UQ  ribasso  tanto  repentino  ed    irra- 
gionevole ,   quanto    era    forse    stato 
forte   ed   inatteso    V  aumento.  —  A 
ciò  non  potendo,    e  non    volendo  , 
adattarsi  i  possessori  ,   ne  veniie  la 
calma ,  dalla  quale  ci    troviamo  do* 
minati  da  circa  diie  mesi ,  e  che  fu 
sinora  delle    piti    profonde  ;    meno 
qualche    isolata    eccezione  i  (  mossa 
dall'  impazienza  di  alcuni  de'  posses- 
sori stessi,  )  la  quale  servì  a  provare 
che  non  erano  piti  sperabili  (  almeno 
per  adesso)  i  bei  prezzi  fattisi  poco 
innanzi.  — 

In  un   tale  stato  di  cose.,  se   le 
notirie  sull'  andamento  della   nnova 


raccolta  avessero  conlinu^to  ad  tn* 
ser  propizie,  come  lo  furono  per  un 
momento;  e  se  i  pressi  de'  Bozzoli 
avessero  ribassato ,  coiue  seiribraia: 

sarebbe  stato    forza    rinunziare    alla 

lusinga  di  un  rialzamento,  da  questa 

parte.'  »-  Ma  gli  avvisi  che  vengono 

dalle  sorgenti  essendo  già  da  qualche 

settimana  meno  favorevoli ,  tanto  sul 

risultato  ,  che  sul   costo   del    nuovo 

prodotto;  ed  un'  opportuna  fermezza 

essendosi  spiegata    in    questi    giorni 

dal  lato  de'  detentori ,  noi  comincia" 

mo  a.  sperare  che  le  cose  potranno 

sisiemarsi  bastantemente  bene  tra  pò* 

co  j  e  ci  rassodiamo  in  questa    me» 

desima  fiducia  ,  pensando  al  nuovo 

spirito  destatosi  sulla  piazza  di  Lio» 

ne ,  a'  bisogni  che  hanno  i  medesimi 

fabbricanti ,  aW  attività  colla  quale 

lavorano^  ed  al  risultato  delle  preac» 

cennale  'vendite  pubbliche,  migliore 

certamente  di   quanto  si  poteva  at" 

tendere,  in  mezzo  a  tanto  languore, 

— '  Con  questo  però  non  .intendiamo 

di  dire  ,  che  si  va  incontro    ad  una 

brillante  campagna.  —  No  :  —  essa 

al  contrario  si    presenta    come    una 

delle  più  scabrose ,  e  difficili  ;  e  sarà 

a  richiedersi  la  piti    grande   cautela 

negli  afiari  ;  ma    voghamo    soltanto 


insÌDuare  che  il  medesimn  mercato 
ha  preso  m  questi  giorni  un  aspetto 
piti  liuinghierq }  e  'specialmente  per 
le  Grezze^  che  sono  scarse  ,  e  man- 
cttno  poi  quasi  affatto  in  roba  fina 
e  bt'Ua  ;  mentre  all'  incontro  gli  Or- 
ganzini y  che  ormai  abbondano  ,  (  e 
tono  per  la  maggior  parte  in  titoli 
groMÌ  e  roba  inferiore ,  come  ac- 
cennammo )  non  sembrano  tanto  atti 
a  ri^torgere^  anco  perché  avevano  già 
»  auiufrntato  al  di  là  .di .  una  giusta 
proporùone.  -*-  Intanto,  i  prezzi  che 

"  •  ■ 

vi  segQÌMDO  nel  medesimo  listino 
sono  per  cosi  dir  nominali ,  per  man- 
canra  d'  operazioni  ,  sulle  quali  me- 
glio basarli.  — 



In  Trame ,  poco  esiste  sulla  piaz' 

3/1,  e  nulla  di  sopraffino  ;  e  quelle 
poi  che  fi  si  trovano  in  titoli  grossi', 
sono  per  ora  invendibili  a  qualunque 
patto. 

Vi  mandiamo  il  solito  prospetto 
di  pressi  comparativi  tra  1'  odierno 
incanto  le  il  preoedente  (i).  « 

Cosi  termina  la   lettera    e    noi   vi 


(0  Ve^  le  tabelle  in  seguito  di  qaesl^ 
articolo. 
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abbiamo  notate    m   corsivo    le  frasi 
rimarchevoli. 

£  già  nolo  come  per  fatalità  sia 
scoppiato-  e  con  violenza  il  Chotera 
a  Brescia  ed  in  altri. paesi  nel  roo* 
«nenfo  appunto  che  si  faceva  la  rac- 
colta dei  bossoli ,  e  come  1*  abban* 
dono  di  atcune  delle  dlaade  di  quella 
provincia  abbia  portato  un  contrac- 
colpo al  commercio  della  stessa  mer- 
ce.  in  Milano. 

Se  questo  momentaneo  incidente 
ha  portato  qualche  danno  ad  alcuni 
produttoci  »  npQ  conviene  sgomen- 
tarsi ,  poiché  quanto  ai  pressi  delle 
.«ete  lavorate  non  solo  si  sostengono, 
ma  hanno  un  aumento,  e  soltanto  per 
le  sete  gresse  vi  è  della  calma*  A. 
meno  di  straordinarii  dannoai  avve- 
nimenti da'  quali  speriamo  di  essere 
preservati ,  il  commercio  di  questa 
nobile  mercè  non  farà  che  progre- 
dire a  vantaggio  anche  del  nostro 
paese,  ma  lo  ripetiamo  un'altra  vol- 
ta ;  che  i  filatori  si  rammentino  le 
nostre  predizioni  sul  particolare  van- 
taggio che  avranno  quelli  dalle  cui 
filande  sortiranno  le  sete  bene  lavo* 
rate. 


no 


Prezzi  delle  Sete  La¥orate» 


|8 

a 

fko 

30 

» 

aa 

ai 

n 

14 

a4 

n 

36 

36 

n 

a8 

a8 

n 

3o 

Bianchi 

18 

a 

ao 

ao 

w 

24 

a4 

t$ 

a6 

Piemonte 

mancÉBo 

}  44   "   45 

1  4i    - 

39   - 


So 
\  43 


44 
4' 

5* 
46 


18 

ao 
aa 
a4 
a4 
a6 
a8 
3o 
3a 
36 


Organziìti 


Lombardia 


Ttame 


a 

M 

I» 
I» 
» 
I» 
» 
I» 


30 

aa 
a4 
a6 
aB 
3o 

33 

34 
36 
40 


44 
4a 

38 


46  * 
43  i 

40 


33     • 


3i 


3a 


38 


a8 


Modena Mancano. 

Crasse. 

FoMombrone  tobltaii .So 

Altre  torti 

Pesaro  ed  Ancona    •     •    .    • 


{ 


a5 


Romagna 
Bologna 
Modena 
Lombardia 


.     .     .     • •  a3 

»9 

aa 

3    a    4  g 38 

4«»5» 37 

S    99    6  19 )# 

Altri  fili    ........    i  *♦ 

Eof  eredo  a  Tirolo   •    , •    «    .  a3 

Filande  favorite a5 

Friuli  e  Vicenta aa 

Filande  (aforite a4 

Verona 


99 
n 

n 
n 


99 
79 


3a 

«9 

a5 
3i 
a5 
3i 
ag 

a6 

a4 
a8 

a4 
1» 


mancano 


f9 


35 
3a 
3o 
a8 
a8 
a6 


Novi  Bianche     3    a    4    8* ^^ 

Altri  fili a8 

Gialle      3    a    4    8*   *•*••*•  ^^ 

Altri  fili a5 

Napoli  R.  prima  lorte  .     • 17 

Altri  fili a4 

Reggio  Sambatelli mancano 

Doppi  filati       ..•••....»••  4"       ^ 

Strazza 1/16»       5 

Brutse / 171»  ì^fi 

Alpe  corte 18    m     ai 

Chinesi    .     .    .     Ttatee       •••.,..  a4    »     a6 

Taysaam 19    »     ai 

Questi  prezzi  son  da  considerarsi  quasi  nominali. 
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lieUa  Compapùa   negli 
ugno  (836. 

ukuiA- 

FILITCRE 

A 

B 

■      1 

B.»l™h 

Comniercolly  .  .  .   i 

•  '  'bi.'oo'bi'  1 
Gonaln ..'...., 

"    '    biiiióh'e  '  1 

«  bÌBDcbe  1 
Jungypore    .  .  .  .   i 

-  '  'biMcbe'  1 
Radnagore    .  .  .  .  i 

•  bianche     i 

Rungpore i 

Saalipore i 

Surdah i 

Febbr." 

Giugno 

Febbr.* 

Giugóo 

Febbr.' 

Giuguo 

ai; 

■7/8 
17,. 

;S 

,8,a 
'7(9 

,8,6 
.7,.o 

«;5 
>7/9 

■a/7 

i5,8 

'is/io 
i8,3 

'9(5 
17,10 

'9,5 

z 

.6,6 

ao,a 
.8,10 

■'is' 

'9(3 

''8(7  ' 
'8(7 
19,10 
'9( 

'7(4 

■'7,8  ■ 
'7(7 

1 

'9(9 

'91' 

■7(3 

M,4 
.8,1 

'.6,3  ■ 

'6(9  ' 

'18,8  ■ 
17,» 

'.ère' 

''7/4" 

■9;» 

ao/5 
ai;4 

,8,3 
16,.  1 

.6,3 
■.Óy'io 

,6,3 

'7( 

'9(7 
'9(» 

..,6 

•91 
,8„ 

19,11 
'71» 

.7,8 
.7, 

;p 

Aiiuaogooo  iii*eadute  aei  niigauiui  della  Compagnia  i53i   Bdlle  BengalD. 


ESISTENZE 

I  M  P  0  B 

Anno            = 

Benjale 

1 

-i 

1 

1 

Totule 

Anno 

u 

Bendai 

Comp. 

Priv. 

Com. 

1^ 

Vendule    .     .    a^G? 
InTendule.     .    ^790 

Al  i|;enn.  ■830  53^7 

1996 
6545 

8541 

670 
i43o 

555  1094  SoaS 

10671. 

du 

il  i83o 

4841 

7Hi 

Vendute  ,     . 
invendute.     . 

3i5/, 
808 

ai27 
7668 

4« 

n33 

du- 
rante 
.1    irt3i 

Aligenn.  i83i 

4363 

_979' 
844' 

ioa3a 

55o 

■9» 

578 

"4^ 

760  a5r>9     18109 

5o53 

695n 

; 

Vendute  .     . 
Invendute.     . 

\l  1  genn.  t833 

838 
3t>97 

61D 

3394 

.95"' 

du 

lame 
t   .833 

8337  5o85 

Vendute  .     . 
Iiivendule.    . 

\liKenn.i833 

4^<)al      1755 
Gòij     76119 

4953      94,4 

39U 
»(i4 

654 

io35 

680 

1.463 

.93.4 

du- 
rante 
1  i833  5884  47i.n 

du- 
rante 
il   1834  9531  5ii8 

Vendule  .     . 
Invendute.     . 

*liB™n.i834 

1894      1884 
17»     5i44 

365o      7uS 

70 
9 

79 

964 

5oo 

3ooo 

1 5.3111 

Vendule   .     . 
Invendute.     . 

llig.nn.,835 

i663 
55 1 

"648 
i5i 

1843 
3975 

58i8 
,73, 
339, 

■  a6l 
3i5l 

451I  56i 

.un 

101.44 

da. 
ranle 
il   i835 

7663 

4886  II 

Vendute  .     . 
Invendute.     . 

48, 

63o 

a5 

.i5o 

8i3. 

'  Ti" 

iiiu-no 
i«36 

qq55 

i53. 

^Ii^enn.  i836    800 

5,j4 

5oi 

li 
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Prodotto  del  giornale  in^se 
11  Times. 

Perchè  quello  che  è  per  dirsi  può 
parere  esagerato  ,  sappiasi  che  fu 
ledelmeote  rileTato  da  uà  articolo 
della  Revue  Britannique,  Proprietario 
dUD<|ile  dei  Tiuies  è  uoa  società  io 
commaodita  ,  divisa  in  ventiquattro 
asiooi  girabili  del  valore  di  3oo,ooo 
franchi  ciascuna.  Walters^  figlio  del 
fondatore  del  giornale  ,  ne  possiede 
egli  solo  16,  ossia  due  terzi  che  gli 
danno  una  rendita  netta  di  cento 
uiila  scudi.  Questo  valore  delle  azioni 
può  crescere  e  calare  secondo  la  vo- 
ga del  giornale.  Esso  signor  Walters 
é  oggi  straniero  affatto  alla  redazione 
e  direzione  del  foglio ,  e  non  ha 
altro  a  fare  che  ad  intascare  gli  scu- 
di. 11  redattore  in  capo  per  gli  arti- 
coli politici  e  il  coloDoello  Sterlioyi 


che  riceve  attualmente  37,000   fran- 
chi r  anno  per  l'articolo  quotidiano, 
eh'  egli  Olanda  al  giornale  ,    articolo 
che  per    la    sua    grande    facilità  .di 
scrivere    non    gli    cobta    talora    ohe 
venti  o  trenta  minuti  di  tempo.  Dopo 
lui  il  pih  importante  redattore   è    il 
signor  Barnes ,   che  è   pure  editore 
responsabile  y  il  quale  riceve   25,ooo 
franchi  annui^  ed  ha  pure  una  mezza 
azione  nelPimprcsa.  11  signor  Àlsager 
scrive  gli  articoli  di  commercio  eoa 
1 5^000  franchi  d'  appuntamento  an- 
nuo. Altri   ricevono    dieci ,    dodici , 
sette  I  cinque  ,  quattro  mila    franchi 
per  altre  mille  diverse    incombenze. 
L'  amministrazione     economica    del 
giornale  è  uu  uffizio  piti    grande    e 
importante    del    ministero    delle    fi- 
nanze di  molli    stati    sovrani^    e    si 
eontano  per  migliaia  le  persone  ch'e- 
gli mantiene  a  scrivere,  stampare  e 
viaggiare. 

Stato  attuale  della  scldavitìt  negli 
Stati'  Uniti  d'America. 

Una  discussione  eh'  ebbe  luogo  al 
congresso  degli  Stati  Uniti  verso  la 
metà  di  febbraio^  dà  un'  idea  mollo 
esatta  delia  opinione  de'  membri  di 
questa  repubblica  circa  la  questione 
della  schiavitù.  Dopo  che  furono  pre- 
sentate e  deposte  sol  bureau,  e  senza 
controversia,  molte  petizioni  tendenti 
ad  abolire  la  schiavitù  nel   distrailo 


m  Columbim  (per  esser  sede  M  pos- 
ter centrale  è  soggetta  ali'asìon  di* 
retta  dei  congresso)  il  sig.  Dicksop, 
deputalo  dì  Nuora    York  ,   presentò 
ma  petinooe  sol  medeiicno  soggetto, 
per  parte  del  Maire  e  di   molti  cit- 
tadiol  di  Rochester,  e  ne   domandò 
la  staaipa.  Ordinariamente  i  rappre- 
sentanti   del   Menodì    schifano  ogni 
Aseoasione   sopra    nna    controversia 
tanto  irritante  per  loro;  questa  Tolta 
però  ai  dimostrarono  disposti  ad  en- 
trare in  battaglia.  Il  gorematore  lohn- 
,  nuoTo  depotato  della  Luigiana 
parla  assai  rado ,  ed  è  stimatis- 
ano  nel  Congresso,  disse  ch'egli  era 
tempo  di   mettere   un    termine    alla 
tendensa  degli  Stati  Uniti  del    Nord 
al  impacciarsi  degli  interessi    e    dei 
éirìtti  degli  Stati  del  MezsoA,  e  che 
dil  giorno  in  coi   la    costiera  intra- 
prenderà  d'intervenire  legislatìvaroeo- 
te    nella    quistione     della    schiavitii 
l'Unione  sarebbe  disciolta»  li  signor 
Hac  Kilney   gli    succedette    e    fece 
notare  che  si  cercava   evidentemente 
di   attaccare    gli    Stati    del    lilezsodi 
lotto  pretesto  di   occuparsi   del    di- 
stretto di  Columbia;  giacche  veruna 
Qtil  misura  potrebbe  esser    proposta 
per  quel    distretto ,    senza    ricondur 
la  qucstion  generale  dinanzi  al  Con-* 
gresso.  Questo  i  un    tiscone    che  si 
Tuoi  lanciare  sugli  Stati  dei  Mettodì, 
aggiunse  egli;  ma   bisogna  ben  per- 
suadersi die  non  si  arriverà  a   con- 
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tartira  nessun  deputato  degli  Stati- 
dei  Menogiomo,  di  qualunque  par- 
tito ei  sia  I  e  che  se  la  questtona 
vien  riproposta  alla  Camera,  essa  non- 
si  terminerà  piti  in  via  di  compro* 
messo  f  come  allora  che  si  volle  in* 
terdire  la  schiaviti  nei  nuovo  Stato- 
dei  Missouri.  La  disputa  andava  a 
progredire  con  vivacità  anche  mag* 
giore,  allorché  il  sig.  Archer,  ricfaia* 
mò  l'ordina  del  giorno  facendo  no* 
tare,  ch'era  cosa  dei  pari  indiscreta' 
pe'  osembri  del  Mesaogiorno  il  di*' 
scutere  la  quistrone,  quanto  lo  era 
il  promoverla  a  de'  membri  del  Nord. 
L'ordine  del  giorno  fu  allora  adot-' 
tato  con  una  maggioranza  di  iSg* 
voti  contro  63  ;  ciò  che  prova  ad 
evidenza  essere  il  Congresso,  pel  mo* 
mento,  affitto  xootrario  ad  ogni  di* 
saittina  a  discussione  della  conlro« 
versia. 

Altra  prova  di  tale  risoluzione  de-' 
gli  Stati-Uniti  d'America  ne  danno  i- 
fogli  inglesi,  fiicendo  conoscere  l'inu- 
tilità degli  sforzi  della  Gran-Bretagna 
per  ottenere  la  soppressione  liella 
tratta  dei  Negri ,  giacché  dicono  cha 
all'appoggio  delle  dichiarazioni  con- 
tenute nei  discorsi  di  chiusura  intomo 
agli  sforzi  del  governo  inglese  per 
ottenere  la  soppressione  generala  della 
tratta  dei  Neri ,  i  Ministri  hanno  de- 
posto all'  ufizio  delle  due  Camere  una 
copia  delle  corrispondenza  e  negozia- 
zioni tenutesi  con  diversi  Stali  stnH 
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■ieri.  Risulta  da  questa  comunicatio-  | 
BCy  cbe  il  Presidenle  degli  Slati- Uniti 
Im  fermalroente  ricusato    di   adertrt; 
alla  proposta   fattagli   di   partecipare 
alla  convenzione  conclusa  fra  la  Fran- 
ala e  la  Gran-Bretagna  per  reprimere 
oon  più  energia    la    tratta    dei  Neri. 
In  UB   dispaccio  di  lord   Palinerston 
•  air  Carlo  Wanglian,  rappresentante 
ioglese  agli   Stati-Uniti,    il    Ministro 
dice  che  il  governo  inglese    ha  sen- 
tito questo  rifiuto  del  Presidente  col 
massimo  dispiacere.    Il  Governo    di 
S.  M. ,    aggiungeva  egli,    si   trovava 
tanto  più  contrariato  da  questo  rifiu- 
to y  ia  quanto  che  egli  avev>i  speralo 
cbe  il  governo  degli  Stati-Uniti^  ani- 
mato  da  un  vivo  desiderio    di  con- 
oorrere  alla  soppressio.ne  di  quel  bar- 
baro traffico ,    avrebbe  colta  premu- 
roso r  occasione  ,    che  gli  si  presen- 
tava   di    giungere  ad  un  tale  scopo. 
Ciò  Don  ostante  il  Governo  di  S  M. 
dopo    un  maturo  esame    dei  motivi 
addotti  dal  Presidente  per  giustificare 
il  suo  rifiuto  d' aderire  al  trattato  in 
discorso,  non  rinuncia  alla  speranza 
di  riuscire  a  farlo  desistere  dalla  sua 
rlsoUizione  ;    pen:hè ,    se  da  un  lato 
le  obbjeùoni  presentate  dal  Presidente 
noo  sono  prive  di  fondamento ,  dal- 
l' altro  9    quantunque    le  stipulazioni 
alle  quali  queste  obbiezioni  si  riferi- 
scono   sieno    essenzialmente    proprie 
ad  ottenere    V  intento    che  si  ha    di 
mira,   pure  esse  non  sono  assoluta- 
mefite  todispeosabili. 


Prodotto  degli  Anminzj  dei  Giornali 
di  Londra, 

Un  documento  interessante  »  pub-, 
blicato  per  ordine  del  Parlamento  bri- 
tannico, presenta  il  prospetto  del  nu- 
mero degli  anuuntj  inseriti  nei  fogli 
pubblici  di  Londra  duranti  gli  anni 
dal  1881  al  i834t  non  che  delle  som- 
me che  ha  rese  m\  tesoro  il  diritto 
che  gravita  in  Inghilterra  su  questa 
specie  d'inserzioni.  Risulta  da  questo 
prospetto  che  nel  i834  il  numero  di 
questi  aunuozj  fu  di  44^37^1  ^  ^^ 
la  somma  del  diritto  percepito  am- 
montò a  849i5oo  franchi;  nel  i83i 
non  vi  erano  stati  che  358,257  an- 
nunzj ,  che  avevano  reso  al  tesoro 
1,667,000  franchi.  Questa  «iilF^renza 
proviene  dall'essere  stato    nel    i833 

ridotto  il  diritto  di  quasi  2/3.  Que- 
sta ridutioue  del  duittu  ha  prodotto, 
come  sempre  avviene  ,  un  aumento 
che  non  sembra  giunto  al  suo  ter- 
mine I  riprodurrà  probabilmente  in 
alcuni  anni  la  inedesiiua  sumina  di 
imposta  lasciando  dei  guada^^ni  alle 
imprese,  i  giornali  che  nel  i834  han- 
no avuto  maggior  numero  di  annuiiz[ 
sono:  il  Conrrier,  il  Globe,  il  Afor* 
nin^-Chromcle  j  il  Morn^ug-News  ed 
il  Standart  ,  i  quali  ne  hanno  cia- 
scuno da  IO  a  20,000  ;  il  Morning* 
Advertiser ,  il  Morning  Post  j  3o  a 
40,000;  il  Moming'Herald  che  figura 
per  64t567  e  finalménte  il  Times  « 
II 3,637*  Il  prodotto  per  questi  otto 
giornali  soli  é  stalo  di  101,000  fran- 
chi, o  quasi  dei  3/4  del  prodotto  to- 
tale. (Tfie  Liicerary  Gaz.) 
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é/h4<nje^  ^myenMonl  e  ^cc^ierie^ 


Modo  di  custodire  il  concio 
nelle  stalle. 


È 


pratica  quasi  generale  de'  cod- 
tadini  di  tenere,  specialmente  nell'in* 
verno,  per  più  setlimane^  e  per  fino 
per  più  mesi  il  concio  »  o  sotto  le 
bestie  medesime  ,  o  abbarcato  nelle 
stalle.  Che  la  costruzione  delle  stalle 
sia  generalmente  viziosa  tanto  per  la 
poca  altezza 9  che  per  la  mal  regolata 
fentilasione,  é  cosa  di  cui  oioltissimi 
convengono ,  e  dovrà  in  consegnenza 
convenirsi  che  una  gran  parte  delle 
malattie  e  delle  epizozìe  che  spesso 
ifiliggODO  le  nostre  campagne,  hanno 
la  loro  origine  dalla  cattiva  costru* 
lione  delle  stalle;  parlerò  nel  pros- 
simo numero  di  questo  giornale  di 
un  mezzo  facile  per  renderle  sane, 
adottato  già  con  buon  successo  in 
diverse  contrade. 

Se  il  rimediare  agi'  inconvenienti 
di  costruzione  delle  stalle  ,  è  opera 
dei  proprietaria  quella  dei  contadini 
è  di  procurar  di  fare  la  maggior 
quantità,  e  la  miglior  qualità  di  con- 
cio possibile  I  ed  è  certamente  per 
tal  motivo  che  tengono  quanto  più 
luogo  tempo  essi  possono  il  concio 
nelle  stalle. 


Le  orine,  per  esser  convemeDle« 
mente  utiliziate,  devono  scolare  dalle 
stalle  per  un  canaletto  sittuto  dietro 
gli  animali,  e  andare  a  riunirsi  ia 
una  buca  murata  o  argillata  aecanio 
alla  concimaja  ,  ove  deve  pure  sco« 
lare  il  sugo  del  concio ,  o  in  uà 
bottino  appositamente  •  destinato  alle 
orine,  o  devono  farsi  assorbire  nella 
stalla  da  una  quantità  sempre  ab« 
bondante  di  lettiera. 

Lo  scolo  delle  orine  fuori  delle 
stalle  costruite  nel  sistema  belgico  à 
inutile,  la  loro  disposizione,  i  talOi 
che  vi  si  può  conservare  per  qual- 
che tempo  il  concio  senza  inconve- 
niente. Nelle  stalle  rustiche  del  Bel* 
gio  si  trova  dietro  le  bestie  un  foMO 
più  o  meno  largo,  più  o  meoo  pro- 
fondo secondo  la  lunghezza  e  i'aU 
tezza  delle  stalle  medesime,  dentro 
del  quale  si  tira  ogni  due  o  tre  giorni 
il  concio,  ed  ove  rimane  fin  tanto 
che  il  fosso  sia  pieno  ;  ecco  qui  un'i- 
dea della  loro  disposizione. 

A..  È  il  posto  occupato  dal  be« 
stiame. 

B.  E  un  marciapiede  largo  un 
braccio  e  due  terzi  circa ,  una  gran 
parte  del  quale  è  leggermente  incli- 
nato e  serve  di  maogiatoja,  la  quale 


'£  alta  da  terra  non  più  di  uo  braccio. 

G.  É  I'  orlo  della  maogiatoja  di 
legno  o  dì  pietra  alto  uà  terso  circa 
di  braccio. 

D.  Sono  delle  piane  racconoandate 
-alla  tof&tta ,  o  delle  piccole  colonne, 
'fra  la  quali  tono  attaccati  a  due  tenti 
'gli  animali. 

E.' E  lo  scavo  o  fosso,  nel  quale 
'ài  ammatta  e  si  consenra  il  concio 
-fioche  stia  pieno. 

FF.  Sono  le  pareti  della  staila. 

Coa  questa  disposisione,  il  concio 
i  sempre  impregnato  di  orine,  vien 
ealcatOr  subisce  una  fermentazione 
leggiera  ,  non  è  troppo  paglioso ,  né 
"bruciato  ,  e  non  diminuisce  come  aU 
'lura  quando  è  esposto  al  sole  ed  alla 
.pioggia  j  ed  è  nello  stato  il  più  adat- 
-lato  per  essere  impiegato  ;  neH*  in* 
-Terno  mantiene  una  dolce  tempera- 
-tura  nella  stalla  che  favorisce  V  in- 
«grasso  del  bestiame,  e  non  vi  i  Kin- 
-conveniente  ebe  esso  riposi  sult'umi- 
-dità  o  sul  suo  concio. 
<  P.  OnesUy  allievo  di  Roville. 


Indnoitro  di  campagna. 

Fra  le  tante  ricette  per  la  fabbri* 
sione  d' incbiostro  ,   la    seguente  la 
credo  semplicissima  ,    facile  ad   ese- 
guirsi ,  e  comoda  massime    pei    vil- 
1^88^  »  ^^®  ^^^  *^  trovano   gì*  ingre- 
dienti per  altrimenti  operare.  Si  prea* 
dono  dei  ferri  irruggiuiti  di  qualun- 
que sorta  ,  si  pongono    in    uo  vaio 
di  majolica  o  di    vetro  ,   od    in   un 
recipiente  qualsiasi  verniciato;  quindi 
si  raccolgono   di    quelle    galle ,    che 
stanno  attaccate  alle  foglie  delle  quer- 
cie,  particolarmente  al  dissotto ,  che 
sono  di  un  color  giallognolo  e  mac- 
chiato di  un  bel  rosso  di   porpora  ^ 
e  così  verdi  si    spremono   sopra    tal 
ferri  »  empiendo  di   questo    succo   il 
VBSo^  lasciandolo  così    per    qualche 
giorno  ài  sole  si  avrà  un  beli* inchio- 
stro nero  e   lucido.    Non    bisognerà 
lasciarlo  condensare  di  troppo  »  per* 
che  sebbene   diventerà    più   lucido , 
stenterebbe  a  scorrere  sopra  la  carta. 
(  R.  JPA.  di  Torino  ). 

Paolo  Giulio  BorgaUa. 

Nuovo  Combustibile  ad  uso  delle 
Macchine  a  Vapore. 


È  cosa  notissima ,  che  il  maggior 
ostacolo ,  che  si  oppone  all'uso  delle 
navi  a  vapore  per  un  lungo  viaggio^ 
è  la  necessità  d' imbarcare  una  gran- 
de quantità  di  carbone,  che  basti  A 


concumo  d«l  fornitilo  duraste  tutte  la 
oaTigasiooe. 

Il  tìg.  Rutter  di  LynniDgton  pub- 
blicò, non  ha  guari,  uo  nuovo  prò* 
eeafto  ,  che  mira  a  topiMiniere  quasi 
del  tutto  questo  combustibile ,  ed  a 
mettere  in  suo  luogo  materia,  il  cui 
peso  DOQ  sopraccarichi  le  navi, 

li  corpo  principale,  che  esso  ado- 
pera come  alimento  della  combu* 
itione  9  è  V  acqua ,  alla  quale  aggiun- 
ge una  grande  quantità  di  carbonio , 
come  a  dire,  1'  olio  di  balena  ,  il 
eatfamet  ^  qualsivoglia  altra  materia 
4i  eomposinooe  analoga. 

Cotali  sostanze  introdotte  in  un 
GmvcIIo  ,  si  decompongono  :  l' una  dà 
il  carbonio j  e  l'altra  l'idrogeno;  una 
fiooola  quantità  d' aria  atmosferica  , 
è  il  solo  corpo,  il  cui  contatto  sia 
necessario  per  mantenerle  in  una 
perfetta  combustione. 

Le  citete  sostante  liquide  scorrono 
kntemente  sopra  una  piccola,  quan- 
tità di  carbon  fossile  in  combustione, 
che  trovasi  nel  fornello^  e  che  è 
alimentato  da  questa  mistura. 

Rutter  accerta,  che  in  un^  opera- 
tiuoe  ben  regolata,  i5  libbre  di  ca- 
trame con  uguale  quantità  d'  acqua, 

e  3?  libbre  di  carbon  fossile,  pro- 
dussero altrettanto  calore  quanto  lao 
libbre  di  detto  carbone. 

La  b«anchesza ,  e  P  intensità  della 
Gamma  sorpassano  V  immaginazione; 
nolla  di  meno  tele  fiamma  pu^  es- 
tere sì  fiscilnicnte  rc^olata^    che    in 
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un  secondo  minuto  pub  venir  ano- 
mala, od  aumentata. 

Oltre  a  ciò  non  n'  escono  quelle 
nuvole  infette  di  fumo,  che  per  lo 
più  accompagnano  le  macchine  fin' 
ora  adoprate. 

Si  spera  che  con  questo  metio  la 
navigazione  si  renderà  praticabile  in 
que'  casi,  ne'  quali  riusciva  impossi- 
bile caricar  combustibile  sufficiente 
per  sostenerla  a  lungo. 

Forno  di  nuova  invenzione. 

In  una  sedute  deirAceademia  delle 
sciente  di  Parigi  ,  i  signori  Tamefel 
e  Lemore  lessero  un  rapporto  in- 
torno ad  un  nuovo  forno  inventate 
e  sperimenteto  da  essi;  ed  ecciterono 
colla  loro  descritione  un  interesse 
generale.  In  quel  forno  non  entra  né 
fuoco ,  né  fiamma ,  ma  soltanto  aria 
infiammata  e  rinchiusa  scorre  intorno 
ai  focolare,  precipita  nel  forno,  indi 
ne  esce  di  nuovo  ,  si  avviticchia  di- 
scendendo al  forno  riscaldato;  risale 
di  nuovo  con  una  circolazione  con- 
tinua in  modo  che  il  calore  può  ^^^ 
iere  innalzato  da  zero  a  So.*  del 
temioaaetro  centigrado.  In  uo  tei 
forno  si  possono  cuocere  comoda- 
mente undici  volte  cento  cinquanta 
pani  d'  una  libbra  ciascuno;  natural- 
mente esso  è  buono  a  seccare  ,  a 
euoeare  ,  e  fare  svaporare.  E  parti- 
colarmente da  notarsi  ,  che  sennn 
che  abbia  accesso  1'  aria  esterna  ,  il 
combustibile  si  converte  in  puris- 
sima cenere  e  si  possono  riscaldare 
i  metelli  fino  alla  candescenza.  11 
forno  e  luogo  quattro  metri  e  lar- 
go tre  ed  é  un  forno  economico  da 
cui  si  possono  avere  grandissimi  vao» 
taggi. 
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Esempio  per  ben  calcolare  prima  di 
attivare  un'impresa  S incerta  riu- 
scila* 


N. 


el  i83i  SI  è  formatA  in  Auxerre 
in  Francia  una  Società  d' accoman- 
dita per  attivare  una  Diligenza.  In  U 
pochi  giorni  si  sono  raccolte  4q  azioni  " 
di  loop  franchi  cadauna  e  la  Dili* 
genca  iu  attivata  per  lo  stradale  di 
Parigi.  Altra  Diligenza  di  Parigi,  l'ili* 
rondelle^  venne  a  concorrenza  colla 
Auxerroise  ed  eccovi  accesa  tra  l'una 
e  l'altra  una  guerra  accanita.  Era 
da  vedersi  che  per  aver  la  preferenza 
bisognava  ricorrere  al  ribasso  dei 
prezzi  e  basti  il  dire  che  V  Auxer- 
roise avendo  ridotto  il  prezzo  a  3 
franchi  per  il  viaggio  da  Auxerre  a 
Paiigi ,  distanza  di  44  leghe  francesi, 
il  proprietario  deW  Hirondelle  oltre 
di  condurre  i  viaggiatori  gratis  giunse 
ad  offrir  loro  una  colezione  sullo  stra- 
dale. Esaurito  il  primo  capitale  della 


cassa  dell'^fueerroi/e  si  fece  agli  azio 
nisti  una  dimanda  di  nuovi  capitali 
e  gli  azionisti  si  prestarono  a  coodi 
zione  di  continuare  1*  impresa  fino  m 
un'  epoca  determinata  ^  ma  non  pò 
tendo  resistere  alla  costanza  deìVHi 
rondelle  ti  terminò  col  rimettervi  li 
somma  di  franchi  Z^^Hg  oltre  l'im 
porto  delle  azioni,  ed  ogni  azioni&t 
ha  dovuto  aggiungere  all'azione  frac 
chi  663. 

Da  tutto  l'esposto  si  vede  che 
proprietario  deìV  HirondeUe  ti  decis 
a  fare  dei  momentanei  sacrifici  pei 
che  aveva  preveduto  come  dovev 
finire  la  Diligenza  ó'Auxerre^  la  ci 
amministrazione  deve  però  aver  op< 
rato  fino  dall'origine  senza  alcun 
previdenza,  e  con  riprovevole  ostini 
zione. 

Quesf*  esempio ,  riportato  da  u 
foglio  francese,  può  servire  di  guid 
a  coloro  che  si  gettano  nella  fe§ 
delle  imprese  senza  alcun  calool 
preventivo. 
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Decorazione  accordata  dal  re  dei 
Francesi  al  Professore  di  Diritto 
Rlaber. 

Il  re  dei  Francesi  ha  mandata  la 
decorazione  della  Legione  d'onore  al 
ktg.  KlQber,  uno  dei  più  distinti  pub- 
blicisti d' Europa  ,  che  ha  disimpe- 
gnate   per  più  di  quarantanni   im- 


I 


portantissime  funzioni  in  Germani 
Le  Opere  del  sig.  RIuber  sul  Dirit 
pubblico,  e  sul  Diritto  internaziona 
fanno  autorità  in  Diplomazia  ^  i 
onta  della  sua  avanzata  età  questua 
tore  ha  coronata  ora  la  sua  carrie 
colla  pubblicazione  di  una  cousid 
rabile  raccolta  di  documenti  stori 
relativi  al  Congresso  di  Vienna. 


Jgosto  1836.  roL  XUX.  N."  146. 
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VI.  Opere  del  professore  G.  D.  Romagnoli.  — -  Progetto  del 
Codice  di  Procedura  Penale  con  aggiufUe  e  ri/orme  al  nte* 
desimOj  di  G.  D.  Romagnosi;  seconda  edizione^  accresciuta 
dalP  autore  di  varf  articoli  sulla  Giurisprudenta  Positiva 
Penala  Firenze^  PiaUi,  i83f. 

\J[u«t^  ediiione  delle  opere  complete  di  Roaitgnosi  ornai  toeea  il  ledi* 
eeiimo  ▼olamej  essa  ha  io  ogni  ▼olome  o  qualche  llemoria  o  qualche 
variante  ÌD«dita  :  quando  sia  compiuta  te  ne  renderà  conto  in  questo 
Giornale y  e  per  far  conoscere  P  insieme  della  raccolta,  e  la  distribuziona 
e  le  novità.  Intanto  Tolli  rendere  conto  di  questo  volarne  perehè  vi  trovo 
riprodotto  il  progetto  del  Codice  di  Procedura  penala  ,  intorno  al  quale 
Bit  si  mossero  da  alcuni  delle  dubbietie ,  volendo  negare  a  Romagnosi  la 
redasione  principale.  Romagnosi  nel  mandare  a  Piatti  P  elenco  delle  pro- 
prie opere  per  la  presente  racooltay  ti  aveva  posto  il  progetto  del  Codice 


(i)  ^iroivio  indicats  con  asItriscQ  O  ài  rÌMeontro  ai  titolo  dtW  Opera 
^Helie  produzioni  iuliane  e  straniere ^  che  si  Wotftrant»  degne  dì  una  pat' 
ùeolare  menzione^  e  sopra  le  quali  si  daragno^  quando  occorrano^  articoli 
Sfta  litici» 
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di  Procedura;  ora  «eco  che  il  Piatii  riferisce  in  fronte  il  Tolome  un  brano 
di  lettera  diretta  al  professore  Gelso  Marxncchi  del  a3  settembre  i833  che 
credo  qui  pare  di  riprodorre.  —  Da  Antonio  Mattei  e  dal  Brissonio  ri* 
aulta  la  sistemaxtone  del  Giarj  romano  molto  [più  semplice  ,  spedito  • 
gioditioso  delPInglese  e  del  Francese,  mslimente  adottato  nella  Procedura 
del  Regno  Italiano  da  quel  Regolamento  organico ,  dal  quale  non  era 
possibile  che  io  mi  emancipassi  ,  e  contro  il  quale  ho  dovuto  più  volte 
inveire.  L^  unico  miglioramento  ebo  potei  introdurre  ai  fu  la  tersa  forma 
del  non  liquet^  mancante  in  Inghilterra  ed  in  Francia,^  e  la  cui  mancansa 
violenta  tanto  la  cosdenta.  L'  ampliut  conoscendum  doveva  easere  più  li- 
mitato ,  ma  non  potei  mai  liuscire  a  vincere  V  ostinasione  del  Bflnistrow 
Lo  stesso  avvenne  nella  reieiione  delP  accusa  colle  piove  pofitive  delP  in- 
nocenza. Un  assurdo  od  una  superfetaxione ,  una  perdita  di  tempo,  ed  un 
giro  per  tribunali ,  incomoda  ed  imbaratsa  una  procedura  ,  che  dovrebbe 
essrre  speditissima.  Dal  Codice  adunque  iudiano  di  Procedura  non  «i  può 
riUi^art  il  mio  pensiero  intiero,  » 

Nulla  accade  di  aggiungere)  dirò  solo  delP  intera  collezione  che  quando 
sia  compiuta  rivelerà  interamente  quanta  foMC  la  vutità  della  mente  di 
Romagnosis  ne  siano  rese  grazie  al  Piatti  che  la  segue  con  tanto  buon 
volere ,  e  specialmente  al  professore  Marzocchi  che  la  dirige  col  proprio 
consiglio  I  Marsucchi  era  P  uomo  di  Toscana  che  Romagnosi  teneva  in 
ispeciale  stima  e  annoverava  fra^  suoi  figli  $  Manuccbi  infatti  fondò  io 
Toscana  la  boona  semente  di  ona  filosofia  che  fruttificherà  al  comune  ii^ 
civilimento.  A  Sacchi, 

VlL  — -  Degli  Arabi  e  del  loro  soggiorno  in  Sicilia  j  memoria 
di  Pietro  Lanza ,  Principe  di  Scordio.  Palermo ,  Pedone 
e  Muratori  i  i83a. 

La  storia  de^  Saraceni  in  Sicilia  fu  quasi  sempre  o  avvolta  di  tenebre, 
o  deturpata  daiP  odio  t  mentre  ai  lodarono  i  Normanni ,  si  vilipesero  i 
Saraceni ,  e  parmi  cosa  naturale  ,  perché  tanto  proviene  dalla  diversità  a 
durata  di  dominio  delle  due  nàsioni  %  però  in  questo  secolo  è  retribuito 
il  merito  che  si  deve  e  agli  uni  e  agli  altri ,  poiché  i  Saraceni  furono 
considerati  come  quelli  ch^  ebbero  gran  parte  nel  moderno  incivilimento. 
L^  autore  di  questo  libro  ,  giovane  cui  gli  agi  non  ammollirono  la  mente , 
ma  incitarono  ai  studii  più  generosi ,  rivolse  le  proprie  ricerche  a  illu- 
strare il  dbminio  dei  Saraceni  in  Sicilia  :  trovò  gran  difficoltà  udir  fooli, 
se  non  che  colla  srorta  di  buona  critica  si  poie  ad  esaminare  gli  storici 
di  ogni  partito  ,  e  ne  desunse  con  giusto  mezzo  il  vero. 


La  diteeM  degli  Arabi  lo  Sicilia  Hfiie  ad  ono  di  quegli   avvasiaieoit 
del  medio  évo,  che  Rotono  del  crudele 'a  del  cavalleresco,  -r  Verso  V  anoo 
8a7  era  prefitto  delP  Impero  in  Sicilia  un  Enfemio  che  liiTaghitosi  di  ona 
gioTàkie  monaca  la  ra|^  dal  chiostro ,  e  con  esso  lui  per   alquanto  tempo 
la  t«nne  $  e  dopo  di  aversela  senta  ritegno  goduta  ,  colmatala  d^  ingiurie , 
fra  gli  sfregi  e  le  onte  la  rimandò  ai  suoi   congiunti ,    aizaando .  per    tal 
guisa  gli  animi  di  «ostoro  alla  giusta  vendetta  dell^  offeso  lor  sangue  ,   e 
della  screditata  famiglia.  Oad^  eglino  chiesero  tosto   gìustitia    allo   esarca 
delP  isola  $  ma  non  avendone  potuto  ottenere  si  recarono  In  Bisantio  »  ed 
ivi  prostrali  a  pie  di  Michele  Balbo.,  imperatore ,  eoo  calde    lagrime  gli 
esposero  i  f^tti ,  e  gli  domandarono    la    punisione    dei    colpevoli.    Onde 
r  imperatore  mosso  da  ira  e  da  dispetto  senteniiò    V  empio    Prefetto    ad 
aver  taglialo  il  -naso  ,  e  ad  esser  cacciato  dal  governo  di   Sicilia.  Ma  Tot- 
limate   spreasa  le  minacce  e  volendo  vendicarsi   deli*  oltraggio  ricevuto, 
éhiacia  i  Saraceni  di  Affrica ,  colla  speranza  eh'  egli  da    costoro    soccorso 
e  fijncÌAeggiato  dalla  siciliana  milizia  ,  già  compra  ,    sarebbe  a   capo    de^ 
suoi  maneggi  ,  e  compirebbe  V  alta  vendetti  coir  indossare  spoglie ,  nome 
e  dignità  di  Augusto.  Adelkam  sotto  velame  dì  amicìzia,  accetta  iVsibiziono 
lattagli  dalPiofame  Eufemie ,  e  vedoosi  già  i  Saraceni    porre   piede   nella 
Sidlia  presso  il  Lilibeo. 

Appena  qui  giunti  il  Duce  ordina  P  incendio  delle  navi ,  mostrando 
cosi  a*  suoi  che  altro  scampo  non  aveano  che  la  vittoria  :  il  quale  strsla- 
gemma  fu  di  novello  incitamento  alla  barbarie  saraceniea.  In  effetto  spinta 
r  srmata  dal  più  tremendo  furore  porta  per  ogni  dove  la  strage  y  né  vi 
ha  cosa  che  possa  opporsi  al  suo  impeto.  Selinnnte  e  Manara ,  fnron  le 
prime  a  aperimentare  la  saraceniea  rabbia  :  tutto  cede  a  qaelP  immensa 
piena  :  il  sangue  allaga  le  nostre  terre ,  il  duolo  ed  il  lutto  sbbattono  le 
siciliane  famiglie.  Eufemie  però  riceve  il  meritato  guiderdone  :  egli  cadde 
trafitto  in  Ema  o  Siracusa ,  e  cosi  pagò  il  fio  delle  sue  ioiquìlài^ 

In  questo  modo  i  Saraceni  si  resero  signori  della  Sicilia  dopo  però 
ooa  guerra  oitìnsta ,  nella  quale  i  Siciliani  si  difesero  con  ogni  valore. 
Gli  Arabi  sulle  prime  furono  crudeli  nel  loro  governo,  ma  avuto  il  quieto 
domioio  delP  isola,  divennero  umani  e  generosi*  fautore  quindi  enumera 
le  famìglie  e  gli  Emiri  che  dommarono  in  Sicilia  ,  e  stabilisce  forse  per 
la  prima  volta  le  epoche  sicore  del  loro  dominio,  cioè  crede  certo  quella 
delP  isfitttsione  del  dominio  saraceno  in  Sicilia  dalla  presa  di  Palermo  » 
Sf Tenuto  delP  Egira  ,  secondo  il  Novaìro  ,  aao ,  e  835  di  Cristo,  Gli 
Aglabiti  occuparono  la  Sicilia  sino  al  396  df  IP  egira  volgare ,  e  die<lero 
ad  risa  undici  emiri.  Sorse  poscia  in  quesO  anno  il  regno  e  la  dinastia 
fatimita  ,  delU  quale  si-  noverano  otto  emiri ,  e  durò  sino  alla  fine  del 
reame  saracenico ,  cioè  sino  all«    dominazione    dei    Norèoanui ,    che  può 
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fitMrai  Bel  1070  circa.  Gli  Emiri  idunque  ,  cb« ,  dalP  «uno  897  epoca 
della  cooqiiftte  dei  SaraecDiy  tloo  al  1070,  epoca  della  lor  decadenaa^ 
reitero  il  goveitio  di  queala  terra ,  farono  ,  eicloti  i  non  pochi  Governo- 
tori  y  ditlaDDOti^  ondici ,  cioè,  Aglabiti  |  ed  otto  Fatimiti  t  e  coti  tcortero 

a4S  inni* 

Io  quanlo  al  modo  ondo  governarono  i  Saraceni,  Pantoro  otaervo  che 

resero  il  go?emo  piÀ  temperato  della  tua  natura  tirannica  )  non  crede  però 
fondata  Topiobno  di  quelli  die  Togliono  introdotta  dagli  Arabi  la  cotto* 
mania  de^  -parlamenti  0  delle  attemblee  t  di?itero  V  itola  in  tre  Talli  e 
dbtretti,  fecero  ont  nuova  Itgitlatione  che  foggiarono  tulPuto  del  tempo) 
lottopotero  a  ttabili  leggi  il  diritto  di  proprietà  e  di  tocci^tione,  ed  altre 
ne  fecero  concernenti  lo  ttato  cibilo  ;  leggi  che  i  conquittatori  Normanni 
eomechè  modificate  in  parte ,  mantennero  io  vigore  dopo  la  conqo»tta 
ddP  uoU.  Se  V  autore  no  aveue  dato  un  tunto  di  questa  legitlazione  ,  e 
mostrata  la  divertita  che  corte  fra  la  taracenica  e  la  normanna  dappoi  1 
avremmo  certamente  notizie  importanti  tulla  ttoria  delle  legìslaxioni  nel 
medio  evo ,  e  forte  ottimi  documrati  per  accrescere  11  grande  lavoro  d| 
Savigoj.  Egli  invece  brevemente  mottra  lo  ttato  fiorente  della  Sicilia  a 
quel  tempo  »  il  tuo  commercio ,  la  tua  cretcente  popolazione.  Ilfottra 
quindi  i  monumenti  arabici  in  Sicilia,  e  comprova  con  note  attai  dotte 
la  breve  memoria  di  5^  pagine ,  e  P  una  e  le  altre  lo  mottrano  vertato 
nella  letteratura  arabo  e  nella  nottra. 

Quetto  erudito  e  attenuato  taggio  può  prevare ,  come  V  autore  p  ove 
il  voleue,  potrebbe  ampiamente  tvolgere  la  ttoria  della  sua  patria  in  quei 
secoli.  Coverrebbe  però  che  le  tue  ricerche  ,  attendettero  a  duplice  Eoe  , 
cioè  a  invettigare  le  azioni  o  i  fatti  dei  Saraceni  o  del  popolo  dominatore^ 
e  la  condizione  economica  o  dvile  dei  Siciliani  o  del  popolo  vinto.  Por 
troppo  è  diverta  in  un  paete  la  condizione  delle  due  nazioni,  e  tpetto  ae 
ricerchiamo  ne^  tempi  andati  »  vediamo  naiioni  dominanti  in  una  regione 
acquistarti  gloria  colParmi  o  colle  arti  o  col  dilatare  la  grandezza  delPim- 
pero  per  l' imbecillità  o  debolezza  de^  vicini)  ma  intanto  estere  in  mitero 
alato  il  popolo  ove  dominava  |  etpillalo  con  ogni  maniera  di  carichi ,  tol- 
tigli come  a  tempi  de^  Longobardi  in  Italia  ,  le  credenze  ,  gli  averi ,  le 
pertone  )  ora  tpogliato  d^  ogni  dignità  nazionale,  latciatolo  languire,  con* 
aumare  nelle  pestilenze,  impottili  fino  i  propri  tacerdoti  o  la  propria 
lingua,  come  utavano  i  Roioani  colle  provincie  conquittate.  Faccia  alfine 
la  ttoria  quatta  teparatione  nelle  proprie  ricerche , \come  vi  fu  in  fatto, 
perchè  non  vi  ebbe  mai  comunanza  né  di  timpalie  uè  di  affetti  fra  vinti 
e  vincitori ,  ma  tempre  negli  uni  V  oltrecotanza  d^  impero ,  negli  altri  il 
fremente  abbominio.  Chi  sa  dopo  queate  ricerche  quante  nazioni  dei  tempi 
di  mezzo  cheti  credono  beate,  ai  scopriranno  miMrittime  come  i    poveri 


SjMtoDl  d^Inghlllejpniy  a^  tempi  delP  iovatione  normaDOi,  dove  oe  é  fin 
Iona  ▼crgogaare  che  Anaelmo  e  Lanfranco  italiani  i  fatturo  con  Goglielmo 
Cra.  b  raisa  degli  opprcisori.  D^imknte  SmechL 

Vili.  —  //  Giurista ,  giornale  di  legislazione  e  giurisprudenza. 
Si  pubblica  in  Napoli  ogni  settimana. 

La  Giorìsprodenza  è  ana  delle  scienze  che  maggiormente  ti  coltivano 
in  Napoli,  ed  i  primi  numeri  del  Giurltta  tortiti  alla  luce  ne  danno  ampia 
prova. 

Si  trattano  importanti  quettioni  j  var]  ponti  di  diritto  patrio  e  ttra- 
^iero  Tengono  etaminati,  e  vi  ti  etpongono  delle  teoriche  con  molta 
dottrina. 

Si  raccolgono  poi  vari!  casi  di  Ginritprudenia  pratica  tanto  del  regno 
delle  dne  Sicilie,  quanto  ttraniera  colle  decisioni  delle  corti.  Si  danno 
delie  biografie  di  nomìoi  che  hanno  illattrata  la  Giuritpradenza,  e  si  può 
dire  francamente  che  questo  giornale  è  utilissimo  anche  per  i  giovani 
destinati  ad  essere  laureati  in  legge. 

nL  — •  CoNSiDBBAZioift  sulla  storia  di  SiciUa  dal  i53«  al 
1789  da  servire  di  aggiunta  e  di  chiusa  al  Botta  ^  di  Pie- 
tro Lanza ,  Principe  di  Scordia,  Palermo  ,  stamperia  di 
Antonio  Muratori  ^  i836L  Un  volume  in  8.^ 

Ci  è  appena  arrivato  questo  Volume  e  per  ora  ci  limitiamo  di  annuo- 
àtrio,  riservandoci  di  parlarne  di  proposito  in  altro  fascicolo.  I  giornali 
del  regno  delle  due  Sicilie  ne  hanno  parlato  con  gran  favore ,  e  ti  tssi- 
cara  che  il  lavoro  è  notevole,  rischiarando  una  magnifica  opera  di  un 
grande  italiano. 

Il  Principe  di  Scordia  e  autore  di  altre  opere  state  commendate,  una 
Mie  quali  è  quella  di  cui  parla  il  nostro  amico  e  collaboratore  D.  Def. 
Sscchi  in  questo  fascicolo* 

X.  —  L' Industri j LE  ^  foglio  periodico  mensile  che  si  pubblica 
in  Napoli  per  cura  di  Giuseppe  Antonio  Ricci. 

Altre  Tolte  abbiamo  notato  in  questi  Annali  come  nel  regno  delle 
ht  Sicilie  aiasi  in  pochi  anni  fondato  un  gran  numero  di  giornali,  molti 
dei  quali  pregevoli,  e  quello  che  più  importa  utilissimi.  Fra  questi  è  da 
notarsi  V  ImduitriaU  del  signor  Ricci. 
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Il  rfgoo  di  Napoli  igHoola  per  tua  prìoM  ée^ììnàriooe^  rttrie  dilPa- 
gHcoltara  quasi  tutta  U  ava  ricelmaa.  Il  tégnor  Rìpd  nella  eoa  opera 
periodica  raceoglle  quanto  T^ha  di  più  utila  nei  libri  antichi  cke  trattano 
delle  icienze  agrìcole  ,  ai  terre  dei  noort ,  ed  offre  al  lettore  una  conti. 
Dua  aerie  di  fatti  importanti  in  vantaggio  d^  ogni  radio  dell'  industria  do* 
meilica ,  agricola ,  nuniiatturiera  e  commerciale*  II  giornale  del  aig.  Ricci 
merita  di  eiter  letto,  e  leggendolo  non  ai  può  cbe  trarne  pro6tto. 

XL  —  Studj  di  storia  e  di  filosofia ^  di  £•  Lerminier.  Parigi, 
i836.  2  FoL  in  S."* 

Sotto  questo  titolo  V  eloquente  profjessore  ha  raccolti  alcuni  pesai 
sparsi  nei  diversi  giornali  e  ri?iste.  Vi  si  trovano  varj  articoli  i  quali 
pubblicati  nella  Retista  dei  due  mondi  hanno  già  fermata  rattensiooe 
del  pubblico.  Lo  stile  brìllanle  del  sig,  Lerminier  i  suoi  periodi  arrotan* 
dati  con  eleganxa,  le  sue  immagini  ardite  e  spesso  felici  hanno  da  lungo 
tempo  stabilita  la  sua  riputasione  in  modo  abbastanza  solido ,  perchè  si 
possa  senta  scrupolo  dirigere  a  lui  tutte  quelle  critiche  che  possono  me- 
ritare i  difetti  qua  e  là  aparsi  nelle  sue  produzioni.  La  fraseologia  Io  tra* 
aporta  troppo  spesso  »  ed  obbedisce  più  spesso  alP  impulso  della  sua  im- 
maginazione ch«  a  quello  della  sua  ragione.  Ora ,  nel  genere  di  atudio 
che  lo  occupa  V  Imroaginaiione  è  sempre  più  o  meno  pericolosa  ,  essa 
produce  quadri  seducenti  ma  falsi ,  teorie  il  cui  esteriore  brillante  non  fa 
cbe  servire  di  coperta  ad  illusioni,  errori  e  fatalità.  Ed  in  questa  strada 
pericolosa  il  sig.  Lerminier  prende  anche  qualche  volta  a  aua  guida  lo 
spirilo  gretto  di  scuola,  di  aetta  ,  di  parte.  Egli  si  abbandona  ad  una 
critica  appassionata  senza  risparmiare  né  rispettare  le  convenienze  aociali. 
La  maniera  p,  e.  in  cui  egli  tratta  il  sig.  Matter ,  rammenta  quelle  riva- 
lità accanite  che  altre  volte  dividevano  i  letterati ,  e  convertivano  la  let- 
teratura in  una  arena,  in  cni  le  passioni  le  più  focose  si  scatenavano  (i)« 

Quelle  violenti  diatribe  non  sono  più  cosa  dei  nostri  tempi,  e  for- 
mano principalmente  un  singolare  contrasto  colla  encomiatrice  ammirazione 
che  V  autore  medesimo  professa  in  tutte  le  occasioni  per  scrittori  che 
r  entusiasmo  della  moda  ha  solo  potuto  fare  innalzare  al  disopra  del  volgo 
letterario.  Basta  essere  della  scuola  moderna  per   comparire    qoal    genio 


(i)  È  molto  saggia  la  riflessione  deW  autore  di  quesC  artìcolo  ^  e  sa* 
rtbbe  necessario  si  lasciasse  anche  da  alcuni  letterati  italiani  quel  genere  di 
poUmica  che  fa  grave  torto  a  chi  la  sostiene ,  ed  annaja  e  disgusta  i  UttorL 

Il  Compilatore. 
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laamiotc»:  noo  li  «Kee  pia  s  il  tale  ba  dello  spirito  ;  ma  ti  dice  in  vece  > 
il  tele  ha  del  f  eaìo. 

Eceo  eeoM  eiedioeri  tcrìltori  di  romanii  seno  stati  prodamati  da  .fi* 
losofi  e  legislatori  eooie  astri  illuminatori  delP  umaoi(à«  Eoep  eome  lo 
Meodalo  fra  le  meni  di  nna  donna  Teniie  da  ▼ar)  adorato  come  istrumento 
iìtìoo  d^  iooÌTÌliraento  e  di  progretto. 

Certamente-'si  pottooo- dirìgere  •giotti  rimproveri  al  tig.  Metter  sollo 
itile  suo  talvolta  lecco,  arido  e  d^  una  eccessiva  concisione.  Non  si  poò 
eoovenire  nelle  sne  vitle,  nelle  sue  ■  opinioai.  Afa  v^  ha  ben  Inngi  daque«. 
Ito  elle  amare  parole  del  sig,-Lermìoier»  Egli  non  ba  riflettuto ,  cbe  cbt 
dine  troppo  non  diee  niente ,  e  cbe  non  si  potrà  a  meno  di  non  trovare 
dell*  timore  ,  delP  iogiuttisia  ,  e  forse  ancbe  de  IP  astio  nella  maniera  in 
eni  ^li  deprìme  uno  tenitore  cosctensioso ,  il  quale  ,  sa  non  è  uno  di 
qnrt  genj  snperìorì  che  vengono  di  tempo  in  tempo  ad  abhsgliare  Poma* 
■ità|  non  é  per  questo  meno  mmtevole  della  stima  degli  nomini  ìllami- 
aati.  Il  suo  pensiero  y  non  stende  oonlinuamente ,  è  vero  le  sue  ale  al 
ék  eopra  delle  nubi  $  ma  non  è  neppure  nascosto  ed  in  c^to  modo  per- 
ènto sotto  un  lusso  superfluo  di  frasi  mistiche.  i?.—  £.— 

XII.  —  Esposizione  dei  principj  ekmentari  e  ragionati  sul  mi* 

^ore  sistema  tu  puhhlid  prestiti  j  e  sul  mi^ìor  modo  d*am* 

mortizzazione ,  preceduto  da  nozioni  generali  e  speciali  sul 

debito  pubblico  j  di  G,  B.  Juvigny.  Parigi^  presso  Renard^ 

i833,  in  Q.\  8/r. 

Sebbene  pubblicata  già  da  tre  anni ,  P  opera  del  sig.  JuTÌgnj  che 
fai  si  annunzia ,  trovasi  avere  un  vero  interesse  di  circottanaa^  perchè  si 
connette  colla  questione  dei  prestiti  |  e  dei  rimborsi  che  ha  cosi,  viva- 
■enle  preoccupati  gli  animi  in  questi  ultimi  tempi.  Sebbene  aggiornata  , 
questa  questione  non  deve  essere  perduta  di  vista  ed  è  desiderabile  ohe 
b  discussione  illumini  quanto  è  possibile  il  pubblico  a  questo  riguardo. 

Bisogna  che  P  opinione  si  formi  e  si  diebiarì  dopo  mature  {riflessioni 
per  il  partito  che  le  sembrerà  il  più  savio ,  perchè  queste  non  sono  cose 
che  possano  discutersi  convenientemente  in  una  assemblea  pubblica,  ove 
le  afre  sono  spesso  meno  eloquenti  che  le  belle  parole  ,  ed  ove  esse 
perdono  quel  carattere  di  esattezza  rigorosa  che  dà  loro  sulla  carta  una 
potenza  irresistibile' 

Si  crede  dunque  ben  fare  richiamando  P  attenzione  sopra  questo  vo* 
laaie  che  contiene  nozioni  beo  complete  intorno  a  questa  materia.  Il  si* 
por  Jovigoy  non  è  nu  semplice  teorico  ,  cbe   fabbrica  sislemi  senza  ap- 
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poggiarli  a  baii  solide.  Egli  è  no  matematioo  pieoo  cP  ctatleiiA  ,  elie  noa 
avaDU  nieote  teoia  corroborarlo  con  calcoli.  La  toa  Apomaone  è  diviia 
in  tre  parti  che  racchiudono  tatti  i  dettagli  denderabili  aoi  diveni  modi 
di  prettito   e   sui   dÌTerai    progetti    di  ammortiuaiione. 

La  prima  parte  tratta  dei  debiti  pobblici  in  generale.  L^anloro  patta 
a  rassegna  gli  olto  prestiti  contratti  dalla  cadata  delP  Impero  fino  al  i8iS 
iodosiTamente ,  l' indennità  di  3o  milioni  di  rendita  accordata  agli  tmi* 
grati  y  la  oon?eriione  facoltativa  di  5  per  loo  in  3  4  *P  P^^  >oo  ed  i 
rìsoltamenti  dì  questa  conversione  ecc.  ecc.  Egli  esamina  il  metodo  a»* 
goito  dai  diversi  uomini  che  ci  sono  aoooedati  nel  ministero  delle  finan- 
te  y  e  fa  risaltare  in  nna  maniera  evidente ,  V  imperiala  della  maggior 
parte  delle  misure  proposte  ed  adottate  in  questa  parie  dell*  ammioistra» 
tiene.  Egli  mostra  quanto  sia  stata  negletta  la  sctenaa  fioanaiaria ,  abban- 
donandola il  più  aovente  al  caso  della  cireostansa ,  senza  darle  principi  fissi 
e  stabili ,  senta  oercare  di    ricondurla  alP  andamento  semplice  e  rìgofoaa 

* 

delle  sciente  positive. 

La  seconda  parte  è  consacrala  alP  esame  del  miglior  modo  d'aramor* 
tìtzatione;  e  dei  veri  principi  *"*  quali  dev'  essere  regolato.  Dopo  avere 
definita  P  ammortittatiooe  aemplice  e  composta  P  autore  espone  col  metto 
di  vai*)  esempj  i  diversi  risultamenti  dei  suoi  calcoli  ,  ed  in  no  capitolo 
assai  esteso  tratta  dei  pretti  comparativi  di  riscatti  dei  fondi  di  diverse 
specie.  Ei  psMa  in  aeguito  alla  diacussione  del  progetto  di  legge  anlP  am» 
roortittaxione  presentato  alla  Camera  dei  Deputati  il  aa  novembre  i83o 
dal  sig.  Laffitte  allora  miotstro  delle  finaote;  et  crìtica  questo  progetto, 
come  pure  gli  argomenti  avaniati  in  tale  occattoue  nelle  due  Camere ,  té 
ac«:enDa  i  diversi  errori  sostenuti  dai  siguori  Thiers  e  Laffitte. 

Finalmente  nella  tersa  parte  aono  esaminati  i  tre  modi  di  pubblici 
prestiti  costituiti  sotto  la  forma  di  Jnnuità  ,  di  Rendite  vitalizie  e  di  Renr 
dite  perpetue.  Quesl^  ultimo  é  presentato  come  di  molto  superiore  ai  due 
altri)  e  P  autore  eatra  in  dettagli  interessaoti  ,  sulle  due  differenti  ma* 
niere  di  fondare  le  rendite  perpetue  ;  iodicate  sotto  la  denominatione  di 
prestiti  Capitali JUiizj  e  di  prestiti  a  Capitali  fissi.  Egli  mostra  in  seguito 
quanto  sia  msl  ^ndsto  il  sistema  di  quelli  che  approvano  tale  o  tale 
misura  fiDanziaria  perchè  ella  ha  degli  antecedenti  in  Inghilterra,  L^antore 
esamini  io  un  Gupitolo  particolare  due  questioni  relative  alla  rimessa  in- 
rircolazione  delle  rendite  rìscsttate  per  mezzo  delP  ammortittatione ,  ed 
al  distornamento  momentaneo  degli  aitrassati,  come  mezzo  di  supplire 
a  nuovi  prestili.  Conclude,  dicendo  che  qualunque  distornamento  simile 
non  può  mai  costituire  che  uo  danno  per  il  Tesoro ,  perchè  P  annulla- 
zione delle  rendite  riscattate  ,  o  V  intaeco  fatto  alla  ammortizzazione  col 
loro  distornamento  temporsrio,  attacca  la  capitalizzazione  degli  interessi, 
sia  alla  sua  fonte ,  sia  alla  aua  superficie ,  ma  iu  maniera  sempre  pia  o 
meno  perniciosa.  Passa  quindi  a  proporre  un  piano  di  riduzione  delP  in* 
teresse  del  debito  pubblico ,  e  termina  colla  dimostrazione  dei  vitj  ^  della« 
creazione  del  3  per  loo  sotto  tutti  i  suoi  differenti  rapporti.  Diversi  prò* 
spetti  accompagnano  questo  volume  e  presentsuo  tutti  i  cslcoli  necessari 
per  renderne  aempie  pia  facile  P  intelligenta.  B.  Z. 
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ed  f^/wiaudù    a  Cmerc. 


Quesiti  sopra  i  pUbbUci  Ufficiali,  del  Barone  Giuseppe 
Manno.  Torino  ^  i836>  presso  Gaetano  Balbino, 

AA  comiociare  del  corrente  anno  dai  tipi  di  Torino  usciva  una 
•peretta  il  cui  titolo  ed  il  nome  dell'  autore  destavano  l' atten- 
dooe  degli  ingegni  più  colti  di  Italia.  Tutti  la  cercavano  con 
preonara ,  tutti  la  leggevano  con  avidità ,  e  poco  appresso  i 
giornali  d'ogni  sorta  ne  ripetevano  1'  unanime  consentimento 
d*  ammirasìone  e  di  lode.  11  libretto  era  insomma  i  =:  Quesiti 
sopra  i  pubblici  Ufficiali  del  Barone  Giuseppe  Manno  »  =  il 
celebre  scrittore  del  discorso  =  Della  politica  e  delle  lettere  z=: 
quegli  che  dettando  fsli  Annali  della  Sardegna  le  diede  non 
ha    guari    una  classica  Storia. 

Può  dirsi  che  queste  pagine  sieno  le  ultime  a  parlare  di- 
stésamente dell'elegante  e  ben  pensato  lavoro.  Ma  non  ultimi 
noi  in  apprezzare  altamente  il  raro  ingegno  dell'  autore  ci 
accingiamo  ora  a  riparare  la  nostra  mancanza  ,<  persuasi  di  far 
cosa  grata  principalmente  a  quella  ragguardevole  classe  di  per- 
sone che  il  sig.  Barone  Manno  ha  voluto  prendere  ad  argo- 
ttento  del  suo  discorso  ,  e  che  tanto  onora  co'  suoi  suffragi 
le  nostre  periodiche  compilazioni. 

Sotto  la  denominazione  di  Pubblici  Ufficiali  il  Barone  Manno 
comprende  non  già  quelli  della  milizia  armata  chiamali  a  di- 
fender lo    Stato;  ma  quelli    della    civile    destinati    in    qualsiasi 
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branca  o    ^ruéo    Ai   ttrtìcto    •  go? emarlo  ;  •  dk  prioetpio  alb 

SUI    opf reità    colle  seguenti  raemorabili  parole. 

«  11  servitio  pubblico  è  diversa  mente  riguardalo  secoodo 
la  condisione  di  coloro  che  lo  prendono.  Nella  ttrettezxa  di 
fortuna  è  mexKO  di  cnmpare;  nello  stato  agiato,  ma  volgare  é 
strada  a^li  onori  ;  nella  grandetta  à  aufiienio  di  potere  •  •  •  . 
L' oflicio  COSI  ritrae  della  natura  dell' officiale  ^  il  quale  esercì* 
lanHnlo  e  condotto  qualche  volta  a  riguardarlo  piil  come  una 
necessità  ud  una  conveiiienta ,  che  come  un  dovere.  E  fl'.ccoroe 
la  necessità  mette  1'  uomo  in  condizione  violenta,  e  la  conve* 
nieat»  lo  pone  molta  volte  in  una  conditione  avviluppata  e 
difficile  «  ne  conseguita  che  il  dovere  ,  se  contrario  ai  bisogni 
dell'  officiale  ,  si  pospone  ad  es&i ,  e  se  complicato  con  le  sue 
m'ìvt  ambiziose  s'  interpreta  in  maniera  larga  ed  ambigua,  ac* 
eiò  il  rigore  delle  massime  della  pubblica  onestà  nos  dao* 
^^M*  '^  pHvate  speranze,  n 

«  Ora,  nessun  pubblico  vìzio,  esclama  l'autore»  ti  ugua* 
glia  a  questo  •  .  •  •  Dee  dunque  ricavarsi  qualdie  utilità  dal 
ragionare  sopra  alcuni  degli  obblighi  di  coloro  cba  servono 
al  Principe  ed  allo  Stalo:  giacché  quantunque  negli  obblighi 
toassimi,  in  quelli  cioè  che  riguardano  i  principali  doveri  ppli liei 
«e  l' uBivcrsal  ragione  morale  non  vi  sia  chi  pecchi .  con  la 
buona  fede  dell'  ignoranza  ,  nei  doveri  minori  pero,  la  rett# 
esposizione  di  alcuni  principi!  può  anche  correggere,  qualche 
pregiudizio,  od  illuminare  1'  animo  di  coloro  i  quali  non  hanno 
mai  bene  coasiderato  l' impegno  io  cui  entrarono  assumendo 
Il  loro  officio,  n 

Cosà  con  tratti  brevi  e  magistrali  vengono  contrassegnati 
da.ir  autore  il  motivo,  il  soggetto,  lo  scopo  ed  ì  limiti  dei  $no 
lavoro.  Passa  quindi  ad  indagare  la  natura  e  1'  indola  dell'  ob- 
bligo che  assume  il  pubblico  ufficiale  e  si  esprime  ia  queste 
sentenze. 

u  11  ragguagliare  le  cose  che  trovansi  fuori  del  comfnercìo 
umano  a  quella  severità  di  regole  legali  che  daono  autorità 
e  protezioae  alle   transazioni  civili  e  un  maaso    sicuro    di    giù- 


iicmre'  retUcnénte  dei  doVeri  da  <}aeilè  dipeodèoti.  Così  gli  of- 
fidi    pubblici  vanno  paragonati  coi  contrttlti    di  coloro  che  im- 
piegaDO  le  loro  opere  m  beoefitio  o  servigio  altrui.    Tale    para- 
gone non  può  risolversi  in  una  locazione  di   opere  ,    perchè    le 
opere  obbligaCe  per  questa  maniera    di  oontralto    sono    quelle 
sole  che  trovansi  pienamente  compensate  colla  mercede    di    cui 
saso  retribuite;  e  le  opere  che  si  prestano  dai  pubblici  officiali 
sono  troppo  nobili»  perché  possano  dirsi   compensate   eoa    una 
■MTcede.  A  malgrado  dunque  deli' importansa  e    della  necessità 
degli  stipendi!  coi  quali  .^ooo  rimeritate  ,    quel    deoajo    prende 
iM'  officio  con  cui  si  scambia  una  condizione  onoraria  ,  per  cut 
ooo  potendosi  mai  aggiungere  con  un  pretto  materiale  il  valore 
£  no  servigio  posto  nel  ruolo  delle  cose  inestimabili,  lo  stipen* 
dio  serve  solamente  a    riconoscere    non    già    a    compensare    la 
opere  deli*  ufficiale.  Il  contratto  pertanto  col   quale    può   essere 
pìii  ragionevolmente  comparato  l'obbligo  assunto  dal    pubblico 
offitiale  è  il  mandato,   contratto    suggerito    originariamente  da 
«a  sentimento  di  amicitia ,  e  confortato  dalla  fiducia  posta  nel- 

P  opera  di  persone  benevole  e  probe » 

Qmtto  principio  sotto  la  penna  dell'autore  diventa  fecondo- 
ddle  più  importanti    conseguente,   E    primieramente    domanda 
egli  zz  se  sia  lecito  a  tatti  di  ambire    uà   pubblico  officio  ?  zz 
Al  che  risponde. 

•r  Gli  offici  pubblici  non  sono  benefici  che  si  eooferiseonò 
dal  governo ,  ma  sono  contratti  che  fannosi  fra  il  governo  e  il 
loddito ,  nei  quali  il  governo  promette  vantaggi ,  il  candidato 
opere.  Chi  è  incapace  di  prestare  tali  opere  o  di  preslorlé  ac^ 
eoodameate  à  un  contraente  di  mala  fede  ,  4  un  ingannatore  ; 
e  deve  ^er  dovere  di  rigorosa  probità  astenersi  dal  por  mano 
•Ile  cose  pubbliche.  » 

m  Se  difetti  il  mandatario  dee  lìspondere  d'ogni  sua  colpa 
leebe  menoma  ,  stando  in  questi  termini  della  ragion  civile 
l'impentia  è  ragguagliata  e  annoverata  tra  le  colpe  ;  e  lo  A 
pure  la  stessa  infermità,  d' altronde  si  meritevole  d' essere  com« 
passionata ,  perchè  1'  equità  riehiede  che    si    punisca    t'  iofcrmfi 


i3a 

ógni  qual  volta  dovea  égli  cooosbere  che  il  tuo  discadtmento  di 
forte  dava  occasiooe  a  qualche  sinistro.  *• 

cr  li^ccano  adunque  per  egual  ragione  contro  alla  legge 
iromutevole  dell'  importansa  e  santità  del  servigio  dello  stato 
tutti  coloro  che  la  coscienza  della  propria  fievolezza  non  allon» 
tana  da  tal  servigio.  La  quale  coscienza  va  però  regolata  con 
qualche  generosità  di  precetti ,  in  guisa  che  i'  imperizia  condan- 
nata a  starsene ,  intendasi  di  quella  sola  ,  alla  quale  manca  non 
tanto  la  capacità  presente ,  quanto  la  previdenza  delle  capacità 
futura  :  giacché  lo  studio  e  V  esperienza  i  quaH  sono  il  comple- 
mento degli  ingegni  felici  ,  sono  anche  buoni  in  qualche  parte 
a  supplemento  delle  intelligenze  mezzane.  » 

a  Né  vale-  contro  l' imperizia  il  pretesto  del  bisogno  ,  per- 
ché havvi  cento  altre  maniere  di  soddisfare  al  bisogno  e  di  pro- 
cacciarsi 6ua  ventura.  Come  non  vale  il  dire  che  per  un  primo 
grado  di  uffizio  basta  quella  corta  intelligenza  ,  perchè  queste 
corte  intelligenze  sono  le  p\ì\  tenaci  a  proclamare  dappoi  le 
loro  ragioni  d'  anzianità.  » 

«  La  stessa  regola  morale  e  politica  poi  che  proscrive  le 
dimande  degli  incapaci  ,  vieta  a  piti  forte  titolo  le  raccoman- 
dazioni di  essi.  Un  ignorante  può  essere  di  buona  fede  nel  di- 
mandare :  di  rado  può  esserlo  chi  lo  raccomanda.  » 

Applicando  ora  la  capacità  ai  bisogni  del  servigio  ,  ricerca 
i'  esimio  scrittore  zz  Qual  sia  la  diligenza  richiesta  nei  pubblici 
uffiziali  zz.  ed  inerendo  sempre  col  discorso  al  già  posto  princi- 
pio fondamentale  del  mandato  ,  rispone. 

«  Il  pubblico  ufficiale  dee  considerare  se  stesso  come  un 
mandatario  del  Principe  e  confermare  agli  obblighi  di  un 
mandatario  la  coscienza  de'  suoi  doveri.  E  siccome  il  mandata- 
rio comune  è  stretto  da  obblighi  cosi  scrupolosi  che  anche  delle 
colpe  leggerissime  è  tenuto  a  rispondere  ^  il  pubblico  officiale 
del  pari  dee  guardarsi  dai  fatti  benché  menomi ,  e  mettersi 
neir  animo,  che  la  diligenza  da  lui  richiesta  é  quella  maggiore 
che  per  lui  può  essere  prestata.  « 

M  Contrafanno  però  agli  obblighi  loro  tutti  quelli    che  pò- 
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Irebbero  etiere  appellati  officiali  di  spirito- merctfntejrco  ;  i  quali 
mettono  come  io  bilancia  i  carichi  ed  i  *  vantaggi  dell'  officio 
misurando  sempre  1'  opera  con  la  retribuzione.  » 

m  G>ntrafanoo  anche  coloro  la  diligenia  dei  quali,  benché 
non  disseccata  da  quella  gretteEsa  di  calcolo,  non  trapassa  mai 
i  termini  dell'ordinario  servigio,  e  si  contenta  della  puntualità 
là  dove  sarebbe  mestieri  dello  telo,  n 

«  Contrafanno  soprattutto  quegli  altri,  che  governandosi 
con  tiepidezza  in  ogni  pubblico  affare ,  e  rifuggendo  dagli  ob- 
blighi del  mandato  generale  a  tutti  dato  di  far  sempre  e  spon- 
taneamente tutto  il  meglio  che  si  possa  nei  termini  del  proprio 
ufficio,  si  riducono  alle  cose  sole  specialmente  loro  codnmesse  , 
e  io  queste  medesime  non  così  mirano  ad  acquistar  lode  come 
ad  evitar  censura,  n 

m  Ravvi  anche  un'  altra  maniera  di  negligenza  che  muove 
dallo  zelo  della  prontezza.  I  negozii  s' immarginano  1*  uno  col* 
l'altro^  hanno  esempi  non  conosciuti,  conseguenze  non  prove* 
dute.  Ravvi  leggi  sapute  dappiima  ,  ma  havvi  anche  coilsuetu* 
dtni  che  vogliono  essere  studiate  secondo  ropportunità  dei  fatti... 
Ora  questa  accuratezza  d'indagini  e  di  studio  vuole  indugio  di* 
tempo  .  .  .  .  ^ 

m  Da  questi  medesimi  vizi  dai  quali  nascono  gravi  abbagli 
ae'feaM  testé  accennati,  hanno  anche  orìgine  molte  imperfezioni 
nei  lavori  dei  pubblici  ufficiali  ,  le  quali ,  quantunque  non  così 
dannose  come  gli  errori  ,  lasciano  però  luogo  del  pari  a  penti* 
mento  e  a  discredito  ...» 

«r  Intanto  considerando  le  diverse  mancanze  di  'diligenza 
sopraccennate,  sembrami  di  non  andar  errato  ea  to'  le  faccio 
muovere  da  una  sola  cagione,  dal  non  amarsi  cioè  Y  ufficio  per 
sé  stesso,  ma  pei  vantaggi  d'ogni  guisa  che  se  ne  traggono.  Fra 
tali  vantaggi  il  piii  generalmente  sentito  è  quello  delle  retribo* 
fiooi,  che  in  vano  dalla  dignità  degli  offici!  e  dal  buon  giudi- 
tio  degli  scrittori  sono  purificate  con  titolo  onorevole ,  se  dalla 
CQpidigia  e  dal  bisogno  si  abbassano  a  condiz^ione  mercenaria. 
Può  dirsi  adunque  qhe  lo  stipendio,  il  quale  per  gli  animi  bea 
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fMlli  è  soUraeDle  IhiUo  del  lavoro ,  per  gli  altri  noti  dotati  di 
•entioBento  delicato  diveota  fine  e  scopo  unico  «della  opera.  E 
perchè  lo  stip'eodio  «i  perde  »olatiieote  per  malvagilà  o  per  colpa 
non  cooiMoe  •  .  •  •  no  conseguita  che  la  claftce  degli  oflGciaii  irre- 
prensibili é  assai  pila  numerosa  di  quella  degli  offìciali  telanti,  i» 

u  Tapto  ciò  è  vero  che  alla  scarsa  diligenza  finora  consi- 
derata ,  la  quale  dicevasi  figliuola  di  tiepidecza  o  di  bassi  spi« 
riti ,  un'  altra  triste  categoria  può  essere  aggiunta ,  ae  si  tien 
oonto  di  coloro  che  dispettansi  perchè  male  sono  ricompensate 
le  loro  -faliche  ,  i  quali  perciò  dell'  incuria  propria  accagionano 
V  ingius tiiia  altrui  •  •  •  •  i» 

9t  Nel  servigio  dunque  di  molti  dei  pubblica  ufficiali ,  non 
il  tervigio  per  aè  atesso ,  ma  1'  animo ,  differenaiano  la  condì* 
sione  di  essi  da  quella  degli  allogatori  comuni  delle  loro  ope* 
re.  Siano  eglino  gli  smici  dello  Stato,  ed  abbiano  verao  di  lui 
lo  zelo  j  la  siacerità  »  e  se  importa  la  toUerinaa  eziandio  e  in 
generosità  d'un  amico,  ed  allora  rientreranno  nelle  ragioni  pri- 
vilegiate della  nobiltà  di  servizio.  » 

In  argomento  di  pubblici  ufficiali  necessario  diventa  il  pas- 
sàggio dalla  diligenza  alla  giustizia  ,  e  perciò  il  barone  Manno  | 
trascegliendo  sempre  nel  suo  soggetto  le  prospetUve  piii  interes- 
suptii,  con  appoi^ito  capitolo  contempla  zzz  Come  sia  importante 
In^giustij&ia  jrie'  pubblici  officiali  nelle  cose  piccole.  r=:  Anche  n 
questo  punto  dell'  opera,  il  compilatore  non  potrebbe  (m  di  me- 
glio i^he  compf  Jàdvarla  colle  parole  stesse  dell'  egregia  Autore  , 
piene  di  maschia  eloquenza. 

m  ha  conseguenza,  scrive  £gli ,  del  fio  qui  detto,  ai  è  che 
il  pubblico  uffibùaie  dee  amare,  rispettare  e  tenere  io  alto  conto 
il  auo  uffizio.  M^  dia  quesjto  amore,  il  quale  discende  dalle  leggi 
delta .  piii  comune  onestà,  non  può  discompagnarsi  il  dovere  po- 
litico dell'  amore  del  principe.  Amare  il  re  ,  vuol  dire  non  solo 
oitornre  la  sua  persona ,  ma  fare  ogni  maggiore  sforzo  per  la 
glerii  del  suo  regno.  Ora  la  gloria  del  re  è  posta  principal* 
inanie  nel  renJere  la  giustizia  a  ciascuno  dei  sudditi.  Questa 
non  si  <iirgmistra  solamente  nea  tribunali.   Haifvi   lina    giustizia 


di  più  v»g»  mitttni  coisinetMi  a  tutti  i  pubbliéi  officiali^  e  qua. 
Itti  ^m  owfwaf  con  iieropolo  :  qacUa  ah  particokre  che  h%  ri- 
guardo «ile  cote  pìccole.  » 

«  Le  grandi  iDgiuslizie  sodo  leropra  riparata  da  tin  go* 
Temo  gia.Mow  Ma  le  iDgiusttiie  leggiere^  queUe  che  direbboDui 
meglio  inooaoodiy  disturbi,  dispregi,  appunto  perché  ooo  bevvi 
per  r  ordinario  oiantera  di  rimedio,  teotoasi  piti  addentro  e  pro- 
pagano an  abito  di  avversione  ai  governo.  In  questi  tempi  la 
tirannia  non  é  più  possibile.  Ma  avvi  una  quasi  tirannia  d'or* 
dine  inferiore  ;  V  ingiuatitia  de'  pubblici  officiali  nelle  oose  pic« 
eole.  m 

m  Ingiustizia  è  per  essi  l'accorre  eoa  alterexta  le  persone 
che  loro  a'  accostano.  L'  uomo  volgare  ohe  s'  abbatte  in  quella 
fac»aa  orgogliosa  del  pi^btico  ufficiale  é  condotto  con  fallace  ra- 
gtonaroento  a  credere,  che  come  si  ascende  nei  gradi  ilella  gè* 
nirchia  V  alterezsa  deggia  mostrarsi  maggiore  ,  e  in  tal  gui^i 
qoelle  maniere  crude  corrompono  1'  idea  ohe  giustamente  dea 
aversi  della  benignità  del  principe.  » 

«  Havfi  anche  in  alcuni  pubblici  ufHxiali  una  Ceretta  che 
meglio  direbbesi  iracondia  o  bile  abituale,  ed  é  quella  che  ascolta 
eoa  laccia  arcigna,  che  risponde  con  parole  aspre,  che  non  sop* 
porta  le  oaservatÌGai  altrui,  che  adopera  la  correzione  in  luogo 
deir avvertimento  e  il  rimbrotto  in  luogo  delia  riprensione;  che 
niega  (H>n  l'aspetto  della  minaccia  e  concede  con  quello  di  una 
fonata  rassegnazione,  che  nel  disporre  comanda^  nel  «oeofndare 
impera  ••.•!• 

«  Vorrei  anche  dire  del  vizio  contrario ,  cioè  della  sover« 
cbia  affiibililà,  la  quale  non  contenta  al  perdere  ch'essa  fa  tu  Uè 
le  ragioni  della  dignità  inerente  ai  pubblici  uffitii ,  s' abbassa 
anche  fino  alla  menzogna  t  giacché  è  menzogna  iJ  prometterò 
che  allora  ai  fa  quello  che  non  si  può  attendere  ,  e  V  accomo- 
darsi alle  psservazioni  che  V  intimo  sentimento  combatte  ,  e  ii 
non  saper  otegare  ooo  le  parole  quello  che  si  niega  coi  fatti  | 
e  il  lawiar  le  porte  sempre  aperte  alla  speranza»  e  il  far  le  vi* 
sta  di  riserbaréi  a  prendere  in  dita  mina   quelle    cose    medesima 
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che  sono  state  già  soggetto  di  decisione ,  e  qualunque  altro  ar- 
tifizio solito  adoperarsi  da  chi  non  sa  usare  quelle  parole  chia* 
rissime  del  sì  e  del  no,  » 

m  Farò  pure  un  cenno  di  coloro  che  mostransi  poco  acco- 
stevoli. Non  é  già  che  l'accesso  troppo  agevole  ai  niaestrati  non 
sia  per  essi  cagione  di  perditempo*  Ma  il  vietare  ai  fiacchi  e 
agli  oppressi  il  sollievo  di  raccontare  a  viva  voce  le  loro  disgra- 
zie, il  chiudere  nel  petto  ni  sudditi  quelle  rivelationi  che  male 
si  commettono  alle  reiasioni  scritte  ,  il  negare  ai  bisognosi  di 
giustizia  o  di  riguardo  ch'essi  possano  informare  e  commuovere 
il  maestrato  con  la  semplice  esposizione  della  verità ,  sono  tratti 
di  durezza,  r  quali  o  sono  già  per  sé  stessi  '  un'  ingiustizia  ,  o 
conducono  facilmente  alle  ingiustizie,  n 

«  Piccola  ingiustizia  é  ancora ,  quella  per  cui  toma  insop« 
portabile ,  comandata  da  chi  non  ne  ha  il  potere  »  quell'  opera 
medesima  che  farebhesi  senza  repugnaoza  ordinata  da  chi  pe 
ha  la  ragione  :  quella  che  chiama  da  lungi  a  render  conto  di 
qualche  fatto  una  persona,  che  un  più  diligente  esame  del  ne- 
gozio avrebbe  chiarito  essere  straniera  allo  stesso  fatto:  quella 
per  cui  resta  inosservata  in  certi  casi  una  licen/.a  ,  che  fu  in 
altra  occorrenza  avvertita  e  repressa  :  quella  per  cui  negli  atti 
che  chiamansi  di  arbitrio  a  di  favore  non  si  pon  mente  alle 
ragioni  altrui  che  vi  si  trovano  piii  volte  mescolate:  quella  per 
cui  il  riguardo  si  cambia  in  deferenza  e  il  poco  conto  in  dispre- 
gio :  quella  per  cui  la  giustizia  troppo  concitata  prende  le  sem- 
bianze dell'  impegno,  e  il  provvedimento  troppo  tardo  ha  I'  aria 
di  un'  irrisione.  » 

tf  Queste  e  altre  simili  vessazioni  sono  tutte  nelle  mani  dei 
pubblici  uffizialì,  e  1'  accumulamento  di  esse  può  essere  cagione 
di  mali  umori  e  di  grave  malcontento  ....  » 

Un  altro  bellissimo  capitolo  è  quello  nel  quale  1*  Autore 
ricerca  zi  Se  il  coraggio  negli  officiali  civili  sia  un  dovere  ZI 
e  stabilisce  esserlo  senza  dubbio  di  quel  coraggio  pel  quale  li 
virtù  trionfa  degU  ostacoli  che  le  si  attraversano.  Tale  sarebbe 
negli  officiali  che  circondano  ed  assistono  ai  più  alti  maestrati 
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^uel  eoraggio  che  potrebbe  chmoiariì  il  coraf^gio  della  verilà  , 
il  quale  si  manifesta- soprattutto  nell'onestà  de' privali  consigli; 
tale  quello  eoo  cui  il  pubblico  officiale  resiste  all'ambÌEione  de' 
coogiiuiti  9  alle  preghiere  degli  «mici  »  ali'  intromessione  delle 
persone  possenti  ,  alla  voce  del  proprio  interesse.  Coraggio  e 
pure  la  costanza  di  proponimento  nel  portare  {a  fine  gì'  inco« 
mindati  negot) ,  coraggio  che  dee  durare  eguale  ed  irnpertur* 
babile  per  lungo  tempo  attraverso  alle  difficoltà  ,  e  che  è  de- 
gli altri  il  piti  raro.  Coraggio  ancora  quello  di  cui  fanno  te- 
stimoniansa  quei  pubblici  officiali  che  convinti  di  una  gran  ve- 
rità ,  piantansi  immobili  in  faccia  alle  contraddizioni  e  le  coro« 
battono  senza  iscadere  d'  animo  giammai  ;  maniera  di  coraggio 
propria  specialmente  degli  uomini  di  Stato  ,  rara  anche  questa 
e  perciò  sommamente- da  commendarsi,  come  la  piti  nobii  parte 
di  quella  fortezza  virile  che  s^i  in  cima  a  tutte  1'  altre  virtil 
necessarie  al  bene  della  crvil  comunanza  ;  e  così  molte  altre 
maniere  di  coraggio  simili  j  o  pih  note  »  o  piik  esercitate  di 
queste. 

Ma  il  punto  del  quesito  al  quale  1' Autore  indirizza  princi- 
palmente il  suo  discorso  ,  è  quello  cui  prestarono  argomento  i 
recenti  infortunii  di  molte  nazioni  d'  Europa  e  della  stessa  sua 
patria  ,  al  sopraggingnere  del  sempre  tremendo  e  spaventevole 
morbo  dominante,  quello  cioè  di  conoscere  zi:  Se  i  pubblici 
officiali  sieno  tenuti  a  stare  immoti  al  loro  posto  anche  allora* 
quando  pel  crescente  rischio  della  propagantesi  mortalità  ,  le 
città  sono  in  turbamento  e  si  disertano,  zz 

Qui  è  dove  il  Barone  Manno  dispiega  tutta  la  generosità 
dei  suoi  pensamenti ,  tutta  la  forza  del  suo  ragionare ,  tutta 
r  eloquenza  delia  sua  parola.  Noi  vorremmo-  poter  trascrivere 
linea  per  linea  le  memorabili  sue  pagine,  e  ci  contentiamo  di 
riferire  il  §.^  seguente  : 

«r  II  pubblico  uffiziale  ha  promesso  la  sua  opera  in  servi* 
gio  delio  Stato.  Lo  Stato  in  perìcolo  per  la  morìa  •  dei  cittadini 
è  forse  egli  uno  Stato  già  disciolto,  e  non  è  ansi  allora  che  i 
suoi  ordini  tutti  deggiono  stringersi  insieme  per  caosare  il   pe- 
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litiolo  o  p<tr  alteouarlo  ?  Lo  Stalo  in  quel  perìcolo  è  f(ir«e  egli 
UDO  Sta*. s>  deferto  €  disabitato ,  dove  non  siavi  più  quiete  (Hibr 
blioa  da  proteggere ,  malvagità  da  tenere  io  freno,  giusliicia  da 
rendere,  riccbeusa  pubblica  da  amministrare  7  11  morbo  f«  irgli 
forse  tacere  i  bisogni  del  commercio,  dell'  agricoltura,  dell' an-^ 
nona,  delia  povertà,  perché  si  chiuda  sopra  di  essi  l' occhio  dei 
governo  ?  £  non  é  anzi  dllorci  che  i  malvagi  tentano  di  luuo* 
vere  la  tranquillità  comune  ^  e  di  aggiungere  e  di  complicare 
male  con  male  7  Non  è  allora  che  sopra bbondano  que'  dtsgra* 
cinti  ai  quali  è  necessaria  la  tutela  de'  pubblici  magistrati?  Noa 
è  allora  che  un  indugio  nelle  decisioni  giudiziali  può  diventare 
un  danno  senea  rimedio  ?  Non  è  allora  che  i  dispendii  straor- 
dinarii  e  i  dispeudii  urgenti  vogliono  precisione  maggiore  di  ope* 
rasioni  e  concorso  molteplice  di  persone  telanti  ed  onorate,  ao* 
ciò  r  abbandono  necessario  delle  |;«gole  più  rigorose  non  presti 
occasione  a  disperdere  malamente  le  sostanze  dello  Stato  ì  Noa 
è  allora  che  ogni  altra  miseria  o  si  moltiplica  o  s' inaspra  ,  e 
che  in  quel  soccorrere  quotidiano  della  pietà  contro  alla  disgra* 
sia ,  deggiooo  le  porte  degli  stabilimenti  tutti  di  carili,  come 
quelle  di  Giano  nelle  guerre  romane,  rimanere  sempre  aperte?» 

Nelle  nostre  contrade  abbiamo  avuti  i  più  nobili  esempi 
che  connspondono  al  quesito  dell'  autore ,  ed  il  primo  a  darne 
r  esempio  fu  il  nostro  Principe  colle  benefiche  virtù  che  lo  di* 
atioguono. 

Con  questo  Capitolo  termina  1'  autore  di  considerare  il  suo 
soggetto  rispetto  a  quei,  vitii  ed  a  quelle  virtù  che  uscendo  per 
cosi  dire  dal  recinto  de'  pubblici  uffizi!  vengono  a  disveliirsì  o 
presto  o  tardi  cigli  occhi  della  moltitudine  ,  e  portano  t  loro 
efTeltì  nel  mezzo  della  società.  Ora  in  altri  due  Capitoli  con* 
tempia  paiticolarmbnte  alcune  altre  virtù  e  difetti  che  direb* 
bersi  privali  degli  individui  o  particolari  del  corpo  al  quale  i 
singoli  offictaii  appartengono(  e  finalmente  in  un  ultimo  capitolo 
pi*opone  la  ricerca,  zzz  Quali  studi  convengono  generalmente  ai 
pubblici  uffizioli,  zn 

Toccando    Uc'  due  primi  ,  io  uno    si    domanda    m    Dove  , 


»»9 

trai' pubblici  officiali,  &oiica  l' ecnuUtione  e    incomiiiet   il    bio« 
glio.  zn 

m  L' emulazione I  etclama  TAutore»  è  virtù  oecctSHria  dote 
molti  fanno  la  ste^a  opera  a  spera  ciascuno  il  miglior  tantag* 
gio  ;  ma  perchè  tale  emulazione  si  tenga  nei  limili  della  yirlii 
è  d'  uopo  che  i  mezzi  per  lei  adoperali  sieno  mezzi  onesti*  La 
quale  onestà  tutta  può  risolversi  in  un  solo  consiglio,  qualora 
si  conosca  pel  migliore  degli  espedienti  onde  innalzarsi  fra  gli 
altri  l'ottimo  servigio ,  e  si  spogli  in  tal  guisa  l'emulazione  di 
quella  natura  sua  bellicosa  che  la  rende  cosi  sdrucciolente  al 
Tizio  seroprecchè  si  ha  piii  la  mira  a  soverchiare  gli  altri ,  che 
a  far  valere  la  propria  opera.  •  .  •  » 

»  Per  chi  studii  meglio  gli  svariati  bisogni  del  pubblico 
servizio  ,  prosegue  il  Manno  y  si  viene  egualmente  a  coropren- 
dtsre  che  molte  e  molte  sono  le  maniere  per  Le  quali  si  può 
salire  in  fama  di  diligente  ed  utile  servitore  dello  Stato  ,  onde 
non  v'  ha  ragione  di  tanto  travagliarsi  per  V  eccellenza  di  una 
qualche  virtù  nei  rivali  ,  dove  tante  altre  virtù  possono  servire 
di  fondamento  alla  fortuna.  Diverse  sono  le  ragioni  di  beneme- 
renza nei  pubblici  uffiziali.  Havvi  gli  uomini  di  grande  ingegno: 
ma  i  grandi  ingegni  sono  le  tante  volte  impazienti  dei  minuti 
lavori.  Da  essi  si  aspetta  l'idea  madre  di  una  felice  proposizio- 
ne  ;  ma  non  si  aspetti  da  ognuno  di  essi  egual  diligenza  nel« 
l'apprestare  i  materiali  di  quei  lavori.  Sottentra  adunque  una 
virtù  di  diversa  maniera  ,  la  quale  si  dee  soventi  volte  ricer« 
care  in  altre  persone.  Sonovi  perciò  nella  serie  degli  officiali 
coloro  che  freddamente  e  pazientemente  sgranano  per  così  dire 
ogni  negozio  loro  commesso  ,  e  lo  considerano  per  ogni  faccia 
e  ne  fanno  sicuro  sindacato»  Sonovi  quelli  che  potrebbero  appeU 
larsi  i  felici  amplificatori  ,  perché  non  abili  a  pensare^  lo  sono 
però  ad  esporre  acconciamente  i  pensieri  altrui.  Sonovi  i  depo* 
silarii  delle  vecchie  tradizioni  ,  la  cui  memoria  vale  un  archi- 
vio ,  i  quali  prestano  ujUlmeote  la  loro  opera  a/:ciò  la  sapienza 
aotica  non  vada  perduta  per  chi  succede*  Sonovi  gli  uomini 
ipeciali  per  alcune  materie  gravi,  soaovi  gii  uomini  pratici  per 
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le  materie  leggiere  ,  ma  quotidiane  ;  tODOvi  gli  nomini  tpedtti 
pei  negozi!  estemporanei,  e  gli  attenti  per  serbar  l'ordine  delle 
scritture  ,  e  quelli  di  aspro  sopracciglio  per  custodire  la  disci- 
plina nei  gradi  inferiori  ;  le  quali  doti  tutte,  non  solamente  utili 
ma  necessarie  in  qualunque  parte  del  pubblico  servizio  ,  sono 
altrettanti  titoli  per  acquistar  credito.  Che  più  7  l'assiduita  me- 
desima benché  scompagnata  da  altre  virtù  di  più  alto  conto  , 
frutta  anch'  essa  qualche  favore  ;  poiché  gira  qualche  volta  per 
lei  l'ora  fortunata  nella  quale  può  cavarsene  un  servìgio  di  cui 
l'opportunità  raddoppia  il  valore.  » 

Neil'  altro  capitolo  si  discute  zzi:  Come  debba  essere  rego- 
lato  lo  spirilo  di  corpo,  zz  Gli  uomini  ,  osserva  il  sig.  Barone, 
nati  alla  vita  compagnevole  si  affezionano  fin  dalla  nascita  a 
quegli  esseri  coi  quali  si  trovano  per  qualche  tempo  in  contatto. 
Saliti  ad  un  pubblico  uffizio ,  gli  aspetti  di  coloro  che  ci  prece- 
dettero ci  diventano  famigliari  e  graditi  ,  e  procedendo  negli 
anni  afforzandosi  l' abito  presente  colle  memorie  passate ,  risen- 
tiamo una  certa  dolcezza  nel  riveder  giornalmente  le  stesse  per- 
sone, nel  conversare  con  esso  loro  ,  e  nel  rinnovare  ogni  dt 
unitamente  le  opere  medesime.  Da  tale  società  di  lavori  e  di 
affezioni  procede  una  comunione  d' interessi  e  d'onore,  e  questa 
non  si  contiene  già  entro  i  termini  del  vivere  di  alcuni  indivi- 
dui ;  ma  trasmettendosi  dai  provetti  ai  subalterni  diventa  storia 
per  gli  esempi  che  s'imitano  ,  tradizione  per  le  dottnne  che  si 
seguitano ,  retaggio  per  quelle  regole  di  prudenza  e  di  finezza 
che  a7endo  giovato  in  addietro  tramandansi  da  una  generazione 
all'altra  come  norme  sicure  di  governarsi  nell'  avvenire.  Ora 
questa  progressione  uniforme  di  principii  e  di  condotta  costi- 
tuisce propriamente  quello  che  appellasi  spirito  di  corpo. 

Da  questo  spirito  fa  muovere  1'  Autore  un  ordine  di  virtù 
o  rantaggi  ,  cui  contrappone  un  altro  ordine  di  corrispondenti 
svantaggi  o  difetti.  Annovera  tra  i  primi  quello  per  cui  riguar- 
dando noi  con  venerazione  gli  antichi  tempi  e  rifacendo  la  vita 
dei  maggiori  ,  temperansi  quasi  alla  dolcezza  delle  memorie  fa- 
migliari e  domestiche  quei  sentimenti  che  ne  affezionano  all'an- 
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lieo  fuggimento  della  nostra  patria.  — •  Ma  per  lo  iocootro  lo, 
spirito  di  corpo  produce  qualche  volta  in  alcune  persone  una 
diffideota  verso  il  governo;  non  in  quanto  il  governo  é  la  voce 
e  la  volontà  del  Principe  che  tutti  amano  e  venerano  ;  ma  in 
quanto  è  frutto  della  cooperasione  di  ministri  appartenenti  ad 
una  diversa  gerarchia  negli  ordini  dello  Stato. 

Un  altro  dei  vantaggi  è  posto  nella  stabilità  d«ile  dottrine^ 
tolte  cosà  dal  rischio  delle  disputazioni  ,  dei  sistemi  e  dei  va- 
0^8^^ "^^'^^^  ^'  ^^°ì  novello  dottore.  Ma  talvolta  questa  stessa 
stabilità  degenera  in  ostinazione  ,  che  per£diando»i  a  non  tra- 
smutar punto  le  antiche  massime  inceppa  lo  sviluppameoto  delie 
progressive  verità.  Ed  un  altro  vantaggio  ancora  sta  nei  disco- 
prire e  correggere  gli  abusf  che  vanno  iotroducendosi  in  altre 
parti  del  pubblico  servizio^  cui  parimenti  contrasta  il  vizio  cor- 
rispondente di  una  esagerata  diffidenza  degli  uni  verso  gli  altri, 
vera  piaga  che  guasta  e  corrode  le  parti  più  vitali  dello  stato  e 
lo  trasmuta  da  corpo  animato  da  uno  spirito  solo  in  una  fede- 
razione in  cui  ciascuno  ha  le  sue  ragioni  ,  le  sue  pretese  ,  le 
sae  caparbietà  e  i  suoi  puntigli. 

Termina  l' Autore  la  sua  preziosa  operetta  col  quesito  zz 
Quali  studii  convengono  generalmente  ai  pubblici  ufficiali  zz 
Qui  circoscrive  viemaggiormente  il  suo  campo  e  dichiara  ,  di 
considerar  l'argomento  in  quel  rispetto  in  cui  dee  essere  riguar- 
dato da  coloro  che  vivono  soggetti  a  paterna  signoria;  indi  pone 
la  massima,  che  nelle  monarchie  lo  studio  necessario  agli  offi- 
ciali pubblici  é  quello  io  cui  meglio  trovansi  i  priucipii  conser- 
vatori degli  antichi  ordini  dello  Stato  »  e  la  confermazione  delle 
tue  dottrine,  astrazion  fatta  da  quelli  che  sono  coofacenti  alla 
speciale  condizione  e  natura  del  servigio  di  ciascun  officiale ^  la 
perfezione  de'  quali  s'  intende  compresa  nella  perizia  necessaria 
a  chi  aspira  al  servigio  dello  Stato  ,  di  cui  fin  da  principio  si 
è  parlato. 

Quegli  studii  pertanto  che  devono  giovare  generalmente  a 
conlertnare  le  virtù  in  tutte  le  classi  de'  pubblici  officiali  ,  il 
Barone  Manno  gli  vuole  ampli  e  perfetti  ,  imperocché  sensa   di 
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c>b  non  pub  ottenersi  ticuretta,  ndoderatione  e.  femperancs  dB 
^iiidizii.  E  discendendo  al  particolare  commenda  soprattutto  quelli 
mercè  dei  quali  si  forma  e  si  perfeziona  la  ragione  ,  cioè  gli 
iludii  della  filosofia.  Indi  sog^ugne  questa  savissima  sentensa. 
u  A  me  piace  meglio  la  filosofia  la  quale  insegna  il  giusto  r«« 
gionare ,  che  quella  che  iadaga  le  origini  del  ragionamento  , 
perchè  la  filosofia  non  è  una'  curiosità ,  ma  un  bisogno,  perchè 
essa  è  il  pane  della  vita  sociale  ,  il  quale  va  spettato  in  quao* 
tità  diverse  secondo  le  forze  di  ciascheduno  ,  ma  formato  per 
tutti  dello  stesso  frumento  Tagliato  e  nitido,  n 

Dopo  la  filosofia  il  sapiente  scrittore  raccomanda  la  storia , 
perchè  il  racconto  de'  tempi  passati ,  die'  egli ,  è  profetia  de' 
tempi  avvenire  :  e  tra  le  storie  vuole  che  si  preferisca  la  patria. 
Chiude  quindi  il  suo  discorso  colle  seguenti  parole  calde  dello 
spirito  e  dell'  amore  di  un  gran  cittadino. 

«  La  storia  patria  soprattutto  merita  di  essere  studiata  dai 
pubblici  uffiztali ,  perchè  questa  ha  il  vantaggio  duplico  di  ara* 
maestrare  la  mente  e  di  muovere  gli  affetti  della  gioventii,  alla 
quale  suonano  si  dolcemente  i  nomi  noti  de'  luoghi  nottri  ,  dai 
nostri  principi  e  dei  nostri  uomini  grandi.  Essa  amera  allora 
nella  patria  anche  quello  che  fa,  e  1'  avrà  per  da  prb  ohe  pri* 
ma,  e  pregierà  le  glorie  sue  passate,  disconosciate  le  tante  voltf 
da  alcuni  orgogliosi  stranieri.  » 

Io  questi  tre  ultimi  capitoli  l'Autore,  oltre  al  comparire  quel 
gran  pensatore  ,  quell'  ottimo  suddito  ,  quel  virtuoso  cittadino 
che  già  si  palesa  in  tutte  F  altre  parti  della  sua  opera,  si  ohia* 
risce  ancora  profondo  filosofo^  consunta to  officiale,  sapiente  ma* 
gistratp.  Si  Tede  V  uomo  grave  di  studi  e  di  sperienze  ,  che  è 
salito  alle  eminenze  delle  gerarchie  sociali ,  e  die  da  queir  al- 
tezza ,  con  mente  vasta  e  con  occhio  scrutatore  ,  abbracciando 
tutti  gli  ordini  dello  Stato  ,  ne  penetra  i  fondamenti  ,  ne  di* 
sceme  i  fini  ,  ne  tocca  le  molle  ,  ne  segue  i  movimenti  e  ut 
calcola  così  gli  effetti  palesi  ed  immediati  ,  come  i  pid  recon* 
diti  e  lontani  risultamenti  ^  a  tal  che  non  si  saprebbe  ae  piti 
'«mmirare  in  lui  la  prudeoaa  civile,  o  la  politioa  iapICBuu 
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Dopo  aver  riportate  in  questo  articolo  le  pagine  pia  tor- 
moriibiii  del  libro^  sarebbe  ora  opera  perduta  il  discorrere  parte 
a  parte  de'  suoi  pregi ,  rilevandone  la  ricchesza  de'  pensamenti, 
^a  (orsa  delle  riigioni  »  1'  eloquenza  del  discorso  ,  la  saviezsa  de' 
consigli ,  la  rettitudine  delle  intensioni ,  la  santità  dello  scopo. 
Noo  si  creda  però  cbe  siasi  per  npi  rimarcato  tutto  ciò  cbe  neU 
r  opera  v'  ba  degno  di  commendatione.  Nor  bene  spesso  noa 
abbiamo  potuto  cbe  adombrare  V  et idensa  de'  princìpii ,  la  giù* 
stessa  delle  conseguente ,  la  potenza  della  persuasione»  la  subli- 
mità dulie  idee  ,  la  saggessa  delle  riflessioni  ;  ed  abbiamo  poi 
t|*ala§ctata  del  tutto  la  scellessa  dell'  erudizione  ,  V  opportunità 
degli  esempii,  non  che  l'abboodansa' di  quel  patrio  amore  onde 
rispleade  ogni  pagina  del  dotto  lavoro  ;  cose  tutte  che  darebbero 
materia  d'  amplissimo  discorso ,  estraneo  d'  altronde  alla  povera 
nostra  fatica. 

Due  sole  oonsiderasioni  ci  permetteremo  nel  dar  termine  a 
questo  scritto*  La  prima  è  un  voto  che  osiamo  indiris^are  all'è* 
simio  Autore,  affinchè  in  altro  simile  discorso,  dando  egli  ai  suo 
argomento  tutta  l' estensione  di  cui  sembra  capace,  voglia  pren- 
dere a  soggetto  speciale  di  altri  quesiti  quella  classe  di  pubblici 
officiali  the  non  tenendo  né  mandati,  né  stipendii  dal  principe^ 
i  chiamata  intece  alle  cariche  gratuite  dalla  scelta  o  dal  voto 
de' concittadini 9  il  più  delle  volte  senza  optarle  e  spesso  ancora 
sena»  volerle  ;  classe  pur  tanto  rispettabile ,  benemerita  e  uu« 
merosa  ;  classe  dalla  quale  dipendono  in  gran  parte  il  ben  es« 
sere  ed  il  riposo  delie  singole  popolazioni,  i  miglioramenli  pra- 
tici e  materiali  delle  città  e  dei  municipii ,  la  relln  e  sapiente 
ammioistrazione  delle  sostanse  comunali ,  V  e«|ua  ed  utile  distri- 
bustone  della  pubblica  beoeficensa,  la  direzione  sapiente  d'ogni 
maniera  di  utili  fondazioni ,  la  cura  de'  pubblici  passatempi  ,  la 
dolcezza  inGne  e  l'onestà  del  tivere  civile,  non  che  gran  parte 
di  quella  giustizia  nelle  cose  minime,  di  cui  l'Autore  si  é  di* 
mostrato  cotanto  ossequente  e  premuroso. 

Questi  officiali  vivono  il  pih  delle  volte  ignorati  e  negletti 
0  Delia  lontananza  degli  ultimai  villaggi  ,  o  nel  silenzio  de'  pub- 
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blici  stabilimenti ,  o  nel  ritiro  delle  private  abitaiioni ,  e  pas- 
sano l' intera  vita  dediti  con  amore  alle  loro  incombenze  senta 
sperania  di  lucri  ,  senta  conforto  di  lodi ,  senza  onorificenze  , 
senza  splendore.  Ma  non  sono  per  questo  meno  benemeriti  del 
prosperamento  reale  dello  Stato  ,  del  mantenimento  degli  Gra- 
dini civili  ,  dell'  affeziona  mento  della  nazione  al  suo  principe  » 
e  perciò  non  meno  meritevoli  di  assistenza,  di  protezione  e  d'o- 
nore. 

L' altra  considerazione  non  è  che  la  •  manifestazione  della 
compiacenza  nostra  al  vedere  1'  andamento  che  prendono  da 
qualche  tempo  gli  studii  filosofici  in  Italia.  Egli  è.  incootrasta-* 
bile  che  al  presente  i  piti  sa  vii  ed  elevati  ingegni  tra  noi  dirì- 
gono tutti  i  loro  sforzi  al  perfezionamento  morale  ed  effettivo 
delle  istituzioni  ,  delle  classi  e  degli  individui  della  civil  comu- 
nanza. Una  prova  segnalata  e  feconda  d'  incalcolabili  conse- 
guenze è  la  nuova  direzione  che  da  qualche  anno  si  é  data 
anche  in  Italia  allo  studio  della  storia  ;  e  le  recenti  opere  del 
barone  Manno  ne  sono  una  luminosa  'conferma.  —  Quel  Sa* 
piente  che  per  vent'  anni  ha  sudato  tra  noi  ,  e  specialmente  in 
questi  Annali  ,  a  spargere  la  semente  della  civile  filosofia^  que- 
gli che  prima  di  morire  ha  segnate  a  grandi  tratti  le  fonda- 
menta deir  italiano  incivilimento  ,  or  non  é  p^ii.  Questi  fogli  ne 
rammentano  ad  ogni  tratto  la  perdita.  Ma  le  sublimi  sue  opere 
rimangono  pei*  rendere  il  loro  frutto.  I  principii  della  morale 
eterna ,  congiunti  a  quelli  della  scienza  civile ,  sono  gettati  in 
mezzo  alla  società.  Resta  da  renderli  fecondi,  da  farne  T  appli» 
cazione  ;  e  1'  operetta  del  barone  Manno  che  ora  n'  è  piti  che 
un  saggio  felice  ,  tra  breve  diverrà ,  noi  crediamo  ,  un  felicissi- 
roo  esempio.  Noi  pure  felici  se  a  ciò  avremo  qualche  poco  con* 
tribuito. 

C.  F.  Cima. 
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Progresso  della  stampa  in  Francia. 

e  Articolo  II  so  ultimo  ). 


Sciente  esatte  ed  etperìmentalL 


I 


faggi  de' passati  tempi  erano  temuti  dal  grandi,  dispreuati 
dai  bel  mondo ,  odiati  dal  popolo.  Essi  vivevano  isolati  ,  na« 
scoodendo  sotto  le  volte  affumicate  del  loro  laboratorio,  i  dima- 
grati lor  corpi  e  te  loro  vesti  macchiate.  Ciascuno  era  ridotto 
alle  proprie  risorse,  e  non  si  otteneva  una  scoperta ,  che  mercé 
lunghe  veglie  e  privazioni.  E  quale  ricompensa  aveano  7  la  ge« 
losia  degli  altri  sapienti,  e  sovente  le  persecutioni  del  potere.  I 
teospi  sono  cangiati  I  I  figli  della  scienza  in  oggi  ,  arricchiti  e 
decorati ,  sono  ad  un  tempo  uomini  di  Stato ,  di  conversazione, 
noanini  d' accademie ,  uomini  d'  azione  \  hanno  mille  fiscilità  pei 
loro  travaglio,  hanno  il  rispetto  e  l'ammirazione;  fra  essi  si 
stimano  a  vicenda  ,  e  rade  volte  essi  citano  il  nome  d'  un  loro 
confratello  di  scienza,  senza  accompagnarlo  d'un  epiteto  damo* 
roso. 

i.^  Scienze  esatte  ed  esperimentali.  Le  matematiche  pure 
essendo  riunite  alle  scienze  fisiche,  delie  quali  tono  II  pih  fedele 
stromento  ,  questo  gruppo  fornisce  74  opere,  1641  fogli  tipo- 
grafici. I  libri  usuali  che  servono  come  di  ttromento  al  me» 
stiere  si  stampano  in  gran  numero  ,  il  contrarlo  ncoide  per  le 
opere  grandi. 

Le  matematiche  trascendentali,  prive  dell*  Opera  del  tigiior 
Libri ,  perita  nel  grande  incendio,  non  danno  che  qualche  Opu- 
scolo. 

■ 

I  i4  trattati  che  versano  intorno  alle  nozioni  elementari  , 
sono  pressoché  tutte  ristampe.  La  figlia  primogenita  delle  mate* 
natiche  ,  1'  astronomia  ,  conta  9  opere  ,  se  vi  si  comprendono 
tre  librìcoli  intorno  alla  Cometa  d'  Halley.  Il  sig.  J.  !•  Sédillot, 
ittaccò  il  suo  nome  ad   uno  de'  piti   curiosi    monumenti    delle 

Airaiu.  Statistica  ,  voi.  XLIX,  1 1 
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iiiforia  scientifica  ;  è  la  traducicene  U\{|n  manq^crillo  arabo  del 
XIII  teco'o  sotto  questo  titolo  bizxarro  :  Collezione  dei  comin» 
eiamenii  e  dei  fini.  M.  di  Poutécoulant  Bb  confermnto  colla  /eo- 
ria  analitica,  il  sistema  del  naondo  esposto  da  Laplace,  nell'im- 
mortale Opera  che  viene  riprodotta  per  la  sesta  volta*  La  fìsica 
si  raccomanda  per  roetzo  di  due  opere  di  primo  ordine  :  Trai' 
tato  deW  Eletlricità  e  del  Magnetismo  ^  del  sig.  Bécqueril  (  non 
compiuto)  e  Teoria  matematica  del  Calore,  del  sig.  Poisson. 
La  chimica  riproduce  e  completa  le  opere  pregiate  dopo  lungo 
tempo  dei  sigg.  Berzelius  »  Thénard  y  Dumas  e  propaga  nosìoui 
elementari  con  trattati  applicati  alle  diverse  classi. 

II.  Scienze  natnralL  Lo  studio  della  natura  ,  che  ha  sem* 
pre  di  sé  innamorato  le  anime  contemplative,  in  oggi  è  un  pia* 
cere  di  bon  ton.  In  quest'  anno  si  sono  pubblicata  gt  opere,  o 
piuttosto  1810  fogli  tipografici. 

Pressoché  tutti  questi  libri  sono  monografie  consacrate  ad 
una  specie  o  ad  una  famiglia.  L'osservazione  microscopica,  l'a* 
naiisi  delle  molecole  ,  facendo  scoprire  o^ii  giorno  varietà  ,  si 
prendono  tosto  per  tipi,  e  si  aggiungono  alla  serie,  sotto  nomi 
inintelligibili  per  ciascuno  che  non  si  cudrisca  giornalmente  di  ra- 
dici greche.  Gli  stessi  sapienti  conobbero  T  inconveniente  di  que- 
sto costarne  che  tende  a  mettere  confusione  nella  noqoencUtura. 
Qpcre  di  questa  categoria:  -—  Generalità  e  nozioni  elemen- 
tari ,  13  ppere  —  Zoologia  ,  53  opere  importanti  per  la  mag- 
gior  parte  e  raccomandate  dai  nomi  dei  sigg.  DnmériI,  Valen- 
cSeanes  ,  Lessan  ,  Milne-Edwards  ,  de  Férussac 

L' istoria  degli  insetti  é  arricchita  d'  un  eccellente  libro  di 
•  «iMdio,.  L'  entomologia  dei  contorni  di  Parigi,  dei  sigg.  Brisdu- 
Tul  e  Lacordaire ,  così  di  due  belle  iconografie  :  Lepidopthres , 
dei  sigg.  Godart  e  Duponchel  —  I  Coléopteres  ,  del  sig.  conte 
J)ejean.  • —  Regno  vegetale,  ao;  si  distingue  l' introduzione  allo 
«tudio  delU  Botanica  di  M.  C&ndoUe,  e  la  Phytografie  medicale, 
Q  r  istoria  dei  veleni  estratti  dal  regno  vegetale ,  da  M.  Joseph 
Hoques.  —  Istoria  naturale  inorganica,  19.  La  geologia  che  si 
volge  All'immaginatone,  come  lo  farebbe  uà  romanzo  scienti- 
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finoìjilorico 9  gode  in  oggi  d*  una  Tera  stima.  Ai  (rattad  di  già 
elassici  eh'  esui  ha  ristampati ,  fa  uopo  aggiungere  quelli  dei  si- 
gnori Elia  di  Beaumont ,  Amadeo  Burat  e  Roget.  Questa  divi- 
sione comprende  ancora  la  scienza  illustrata  da  Cutier  ,  di  cui 
si  ha  riprodotto  per  la  quarta  volta  le  ammirabili  Ricerche  in* 
tomo  agli  ossami  Jossi li. 

Medicina.  I  risultati  dell'  ossenrazione  diretta  o  sperimene 
tale  conducono  ad  applicazioni  innumerevoli.  La  più  importante 
senza  controversia  £  quella  che  promette  la  conservazione  deU 
V  uomo.  La  materia  medica  é  accresciuta  in  quest'anno  di   igi 

opere  e  di  a863  fogli  d' impressione. Anatomia,  19^  tre  opere 

principali  sono  dovute  ai  sigg.  Cruveilhier,  Bourgefy  ed  al  dot- 
tore alemanno  Carus.  La  frenologia  che  i  sapienti  abbandonano» 
per  Io  meno  come  scienza  di  divinazione,  ha  fornito  più  opere. 
*-^  Chirurgia  ,  37  Irattati  ordinariamente  relativi  ad  una  sola 
operazione.  Si  è  posto  mano  alla  traduzione  del  celebre  chirurgo 
inglese  Aslley  Cooper. 

Potologia ,  terapeutica  ed  igiene  ,  96  opere.  Dopo  i  lavori 
di  qualche  uon^o  distinto  vengono  in  folla  i  saggi,  le  congetture 
i  picooli  libri  che  sono  piuttosto  prospetti  indirizzati  ai  clienti 
pbe  opere  seientifiche.  —  Farmacologia,  8.  L'apparizione  della 
omeopatia  ha  prodotto  13  libricoli  ,  quella,  del  Cholera  ,  27* 
La  aeceysità  di  colpire  i.  minimi  sintooH  ha  dato  al  linguaggio 
medico  una  pienezza  d' espressione,  un'  abbondanza  di  colorito 
veramente  rimarchevolcé 

in.  ^rti  induslrialL  178  opere,  e  26^9  fogli  tipografici  ti 
dividono  nelle  proporzioni  seguenti:  Genio  Civile,  i4^  esse  Irat- 
ttao  pressoché  tutte  di  macchine  locomotives  e  del  diverso  im* 
piego  che  si  pub  fare  del  vapore.  -—  Genio  Militare,  17;  con» 
saarate  specialmente  al  perfezionamento  delle  armi  ed  all'  erga* 
aitzasione  della  difesa.  ...  Genio  marittimo  ,  6.  — *  Agricoltu- 
ra ed  economia  rurale ,  J^o.  Le  ristampe  che  fanno  ki  metà 
più  importante  di  questo  numero  si  dicono  sempre  rioobe  di 
Buovi  acquisti  scientifici.  Dieci  Società  dipartimentali  hanno  pub- 
blicato te  loro  Memorie.  ^^  ArtA  relerioaria  ,  117.  ***  Economie 
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domestica,  i^  -—  Indastria,  manifatture  e  commercio,  5i.  Que* 
sta  categoria  che  riguarda  la  classe  crescente  degli  speculatori  è 
d'  una  grande  ricchezza  bibliografica. 

Tutte  le  istorie  dello  spirito  umano  si  devono  terminate  col 
capitolo  delle  stravaganze.  Sì  è  scoperto  io  quest'  anno  1'  antì- 
attrazione  newtoniana  ;  un  agente  unico  motore  dell'  universo , 
un  sistema  fisico  chimico  ^  basato  suU'  esistenza  di  tre  corpi  eie* 
mentari  ,  diverse  utopie  mediche  ,  il  movimento  perpetuo  ,  la 
quadratura  del  cerchio.  Ma  la  palma  mi  parve  possa  apparte- 
nere all'autore  dell'arte  di  allevare  i  conigli  e  di  farsene  3ooo 
franchi  di  rendita. 

Educazione  generale, 

f.  Educazione  deWinfamia,  Le  stampe  dell'annata  formano 
almeno  un  volume  di  4''^,ooo  risme.  Ciò  che  si  dà  per  nuovo 
non  è  a  vero  dire  che  una  variazione  nuova  sul  vecchio  tema. 

Le  pubblicazioni  all'uso  delle  scuole  sono  al  numero  di  607, 
esse  danno  5357  fogli  tipografici.  Molta  parte  é  impiegata  per  la 
scienza  che  divora  gli  anni  della  gioventù  ,  quella  delle  parole 
greche  e  latine  ;  si  é  molto  fatto  per  l' insegnamento  elemen- 
tare.  Sì  trovano  per  l'inventario  dettagliato:  54  libri  di  lettura, 
cioè  a  dire  33  abbeccdarj  e  ai  metodi  nuovi.  Ve  ne  hanno  di 
quelli  che  si  chiamano  analitici,  sintetici,  infuitivi.  Sette  trattati 
di  scrittura.  —  Grammatiche  francesi  ed  esercizj  di  ortografia, 
ia3.  Sempre  saggi  e  teorie  novelle.  La  Grommatica  di  Lho- 
mond  ristampata  ai  volte.  —  Grammatica  latina  e  greca,  ao« 
— -  Composizione  latina,  sa  —  greca,  37.  — *  Estratti  dei  clas- 
sici latini  per  servire  alle  tradutioni,  4^  -"^  greci,  97.  -—  Stu* 
dio  delle  lingue  moderne ,  4'  ^  diecisette  dei  quali  sono  consa* 
crati  alla  lingua  alemanna.  -^  Rettorìca  ed  estratti  dei  classid 
francesi ,  dati  come  modello  d'  elocuzione  e  di  gusto  ,  3a.  — 
Geografia  ,  5i.  •—  Istoria  ,  71).  *-  Matematica  elementare,  4'* 
— -  Nozioni  di  scienze  ed  arti ,  a4* 

Fra  i  libri  di  educazione  a v vene  uno  che  ha  per  scopo,  se 
credesi  ai  cataloghi ,  di  formare  lo  spirito  e  il  cuore  della  gio* 
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¥€ntìi  :  i  la  letteralara  della  quala  Awqìn    è  il    Voltaire.    Tale 

ÌDdutlrìa  i  abbasUosa  importante  per  occupare  esclusifameote 
più  case  di  commercio.  Ecco  la  cifra  della  sua  produuooe  an* 
Duale  :  36^7  fogli  tipografici  »  danno  44^  opere.  Perchè  di  que* 
ite  opere  sia  venduto  fino  I'  ultimo  [libro  basta  che  sia  scrìtta 
nello  stile  di  nutrice  ,  e  che  ¥i  sia  sdrucciolato  nel  titolo  la 
parola  piccolo ,  per  esempio  i  piccoli  viaggiatori^  la  jHCCola  ope^ 
raja* 

11.  Educazione  degli  adulti.  Intorno  a    questo    argomento 
furono  fatte  i3i  pubblicazioni,  che  produssero    iSon  fogli    ti- 
pografici. Mercè  il  nuovo  sistema  dei  fascicoli  a  buon  mercato , 
la    tiratura    si    è    sovente  innalzata  ad  una   cifra  ^  che    i    pili 
legittimi    successi  della   libreria  altre  Tolte  non  toccavano:  pri- 
ma di  tutto  si  presentano  le  enciclopedie,  due  delle  quali  sono 
redatte  sul    noto    piano  del  Dizionario  della  conversazione  ce* 
lebre    in  Allemagna.  Nessun    titolo   meglio  cooTenivasi   a    delle 
raccolte  il  di  cui  solo  merito .  è  di  fornire  alla  gente  leggera  ma- 
ttria  di  parlare  intorno  ad  ogni  soggfstto.  La    negligenza,   degli 
editori  mi  sembra  dimostrata  per  un  fatto  materiale.   Il  quadro 
di  queste  compilazioni  è  tracciato  all'  avventura  ,  al   punto  che 
una  fra  queste ,  ed  è  la  piti  antica  in  data  ,  ma    la    piti  indi- 
gesta (  il  Dizionario  di  lettura   e    di  conversazione  )  annunciato 
dapprima  in  4^  fascicoli ,  ha  passato  questo  numero  senza  aver 
esaurito  la  quinta  lettera  dell'  alfabeto.  -—  L'  Enciclopedia  pit^ 
toretca  offre  almeno  una  garaniia  contro  questo  vizio  originale; 
ed  è  il  nome  e  la  collaborazione  attivissima  del  suo  direttore  M. 
P.  Levaux  «capacissimo  sicuramente  di  avvincere  per  un  legame 
filosofico  tutte  le  cognizioni  umane.  Questa  impresa  che  cónti* 
una  sotto  il  titolo  d'  Enciclopedia  nuova  ,  è  la    sola  che  meriti 
dì  fissare  V  attenzione.    Libri  ad  immagini  che  parlano  piuttosto 
agli  occhi  che  all'  intelligenza ,  hanno  dato  luogo  a  ao   serie  di 
fascicoli.  —  Viaggi  d'amatori  87.  Dopo  18  opere  che  rispondono 
a  qualche  bisogno  del  mondo  elegante,  come  i  giuochi,  la  /oì« 
fette  y  la  scienza  del  ben  vivere,  ne    restano  3i  altre    le    quali 
lenta  scopo  non  s' indirisiano  a  nessuno  e   non    possono  avere 
senso  che  pel  loro  autore. 
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Dopo   cb«  si    ba   Unto    parlato   dell'  emancìpaziònle    delle 
dà*si   lavoratrici  »   l**  educazione   popolare  ,   è   diventata    pe'  li* 
braj  y  uo    nuofo    ramo    di    speculazione.    Si    hanno    intorno  a 
ciò  773  fogli    tipografici   che  danno    234  piccoli  libretti  ,  cioè; 
Nosioni  elementari  di  scienze   morali    o    fisiche  3o.  — -  Manuali 
all'uso  delle  diverse  industrie  18.  —  Istoria  generale  o    parti* 
colare  26  :  le    più  estese    sono    d'  un    centinajo    di    pagine ,  e 
d'  ordinario  contentansi    d'  un    foglio  di    stampa  per    gli   annali 
d'un  gran  popolo.  —   9  Nomi  sono    da    aggiungere    alla   lista 
dèi  biografi  di  Napoleone.   Questi  ultimi  venuti  »  senza  preten- 
sione   di    storici  f  troveranno    aperta    la    porta    delle    capanne* 
-^  ai  Piccoli  trattati  scientifici  o  puramente  morali  compajono 
pubblicati  sotto  )a  protezione    dei    leggi  tiroisti.  —   11.  Portano 
r  impronta  repubblicana.  — -  34-  Ristampe  delle  opere  de'  nostri 
buòni  autori^  sono  eseguite  con  tanto  di    parsimonia  ,    ch'esse 
non  convengono  che  alla  biblioteca  del  povero.  Opere  in  dialetti 
diversi  ii«  — *   Osserviamo  infine  che  le  pubblicazioni    che  mi- 
rano all'  utilità  >  si  sostituiscono  a  poco  ,  a  poco  ai  libri  popo- 
lari,  neir  antico  significato  della  parola.  Le  istorie  di  Carthouche 
e  di  Mandrin,  la  Chiave  dei  Sogni  del  gran  Etteila,  il  Chatechi- 
amo  de'  pesdvendoli^  le  Opere  facete  di  Alessio  Pirou  ,  ed  al- 
tre sozzure ,  perdono  visibilmente  il  loro  corso  nei  nostri  villag- 
gi, ed  il  tempo  non  è  forse  lontano^  in  cui  si  potranno  riguar- 
dare come  vanità  bibliografiche. 

Belle  ariL 

Quando  gli  artisti  ebbero  ricorso  alla  stampa ,  fu  soprat- 
tutto per  accompagnare  i  loro  disegni  di  testo  esplicativo  ;  81 
pubblicazioni  non  hanno  fornito  che  781   fogli  tipici. 

La  Musica  ha  prodotto  19  opere  ,  M.  Fetis  stampa  la  Bio« 
grafia  universale  dei  Musici. 

In  generale  pochissimi  scritti  studiati  si  pubblicano  intorno 
un'  arte ,  ed  a  compenso^  sono  permesse  tutte  le  digressioni  sul- 
1'  arte. 

1.  Letteratura,  L'edizione  d'un  libro  di  letteratura  è  appena 


«Si 

smaltita,  e  tieD  tosto  variata  ecl  accreiciula,  o  seosa  alcuna  di  queste 
condizioni  Tiene  riprodotta,  aoo  dòidì  celebri  Ggardno  su  la 
lista  di  quest'anno:  e  taluno  di  questi  corde  queHo  di  Cicerone, 
Voltaire  e  Walter  Scott,  rappresenta  una  sene  di  volumi.  La 
cifra  della  fabbricazione  é  di  9,188  fogli  d'impressione  e  la  me- 
dia della  tiratura   i5oo. 

U  anno  i835  è  stato  fertile  in  Dizionarj  ;  6  oltre  il  gran 
Dizicinario  dell'Àccadeniia. 

Fra  gli  autori  greci  nuovamente  tradotti,  si  nota  la  tra* 
dusione  di  Diodoro  Siculo  fatta  da  M.  Miot»  Gli  autori  Ialini 
al  numero  di  22  ,  dipendono  pressoché  tutti  dalla  vasta  impresa 
di  M.  Panckouke.  I  giudici  competenti  citano  come  modello  il 
Plauto  di  M.  Naudet  Si  sono  fatte  74  ristampe.  —  Furqno  pub- 
blicati 5  Mollin,  5  Molière,  4  Buffou,  3  Voltaire:  qiiést'  ultima 
è  la  cioquantaquatlresiiJia  delle  edizioni  delle  sue  opere. 

II.  Romanzi,  210  Pubblicazioui  hanno  alimentato   la  clien- 
tela dei  gabinetti  di  lettura.  Esse  hanno  date  8358  fogli  d'im-i 
pressione  ,  la  cifra  media  di  tiratura  è  inferiore  a   1000. 

Montano  al  numero  di  177  i  romanzi  nati  nel  i835  ,  non 
sì  trovano  che  1 1  traduzioni.  Trent'  anni  fa  pressoché  tutte  le 
irruzioni  romantiche  erano  d'  importazione  straniera.  A  poco 
a  poco  si  e  organizzala  anche  in  Francia  la  fabbrica,  ed  in 
oggi  è  la  Francia  che  versa  in  ogni  canto  d'  Europa  romanzi. 
Vedete  qual  assortimento  !  Romanzi  storici  5i ,  Romanzi  filoso- 
fici 34  9  Romanzi  di  costumi  25,  Romanzi  episodici  SS,  —  19 
raccolte  di  novelle.  In  fine  altri  romanzi  epistolari  j  e  satirici 
fantastici  che  in  tutto  danno   io  opere. 

11  contingente  dell'  ultimo  anno  è  stato  dato  da  ij3  scrit- 
tori ,  sulla  lista  dei  quali  40  sono  nomi  nuovi  —  vi  entrano  27 
donne  —  fra  i  nomi  pih  celebri  sarebbe  ingiusto  non  porre  Fe- 
derico Soullié ,  che  ha  fatto  prova  d' invenzione  drammatica  nei 
tuo  Cousigliero  di  Stato;  Alfredo  di  Vigny,  George  Sand.  Quanto 
a  Balzac  non  ha  completato  che  due  novelle,  una  il  padre  Go- 
not  d'  uiia  realtà  comdroe  ,  1'  altra  Séraphita  pasticcio  di  Sive« 
dtiibor'g  che  nessuno  si  é  provato  d'  intendere. 


in.  Teatro.  Bcoo  lo  stato  dell*  opera  rappresentate  e  date 
fila  liampa, .-«  Teatro  Francese  6  —  quattro  grandi  drammi  e 
due  piccole  comibedie.  Chatterton,  Angelo,  Don  GioTanni,  rap* 
presentano  fedelmente  le  teorie  moderne  che  si  disputano  la 
aeena  francese*  11  teatro  dell'  Opera  3  —  T  Ebrea  del  signor 
Scriba  e  due  libretti  di  Pantomima.  —  Teatro  dell'  Opera  Ila- 
liana,  cinque  opere,  ...  Opera  comica  6—  ossia  ii  atti,  sei 
dei  quali  sono  di  Scribe.  Teatri  dei  Faudvillesi  Ginnasio  i6; 
Vaudville  20;  Varietà  25.  — Palazzo  reale  20. —  Teatro  della 
porta  S.  Martino  5  melodrammi  e  12  piccole  operette.  Ambigu« 
Comiquc  io  melodrammi  e  5  Yaudvilles.  ..  Circo  Olimpico  3 
melodrammi  e  4  Vaudvilles,  ...  Teatro  dell'  ultimo  ordine  i4 
VaudcTilles  e  2  melodrammi  solamente ,  tal  proporzione  é  ri* 
marchevola. 

Oltre  a  ciò  si  ristamparono  65  opere  recenti.  —  Insomma 
%j3  pubblieasioni  danno  838  fogli  d'impressione  che  si  possono 
moltiplicare  per  1080  medio  approssimativo  della  tiratura. 

Poesia, 

Sona  299  pubblicauoni  nel  numero  delle  quali  si  trovano 
pih  di  xoo  grossi  volumi,  il  tutto  forma  1,220  fogli  tipografici  che 
rappresentano  4oO|OOo  dozzine  di  sìllabe  all' incirca.  Raccolta  di 
ipoesie  Tolumi  47  »  poemi  17  ,  didattici ,  drammatici ,  satirici 
descrìttÌTi.  — -  Poesie  leggere  che  raramente  si  mettono  in  com* 
mercio  giungono  al  numero  di  74*  Saggi  di  traduzioni  in  versi 
di  poeti  stranieri  i4«  — -  Poesie  politiche  So.  —  Canzonieri  32. 

Scienze  istoriche. 

I  lavori  di  tal  specie  forniscono  290  opere  ,  contando  le 
sottoscrizioni ,  la  di  cui  origine  è  anteriore  all'  anno  che  ci  oc« 
cupa.  I  fogli  d' impressione  ,  non  compresi  i  rami ,  arrivano  a 
10,33 1,  e  la  moltiplicazione  della  tiratura  non  ammonta  a  meno 
di  28,000  rami  stampati  cioè  a  quattordici  milioni  di  fogli.  —  i5 
opere  si  rapportano  alla  storia  delle  religioni  —  le  pili  volumi* 
Dose  sono  ristampe  e  rappresentano  dottrine  molto  opposte.  Per 
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mpio»  gli  AoDali  Ecclekiastìci  di  Bérat-Bercaitcl  all'uso  del 
Clero  ti  troTSDO  io  contrasto  coir  orìgine  dei  culti  di  Dupuis.  — 
Le  istorie  duo? e  sono  4  ^  appartengono  al  protestantismo,  od  alla 
filosofia  che  discende  dal  principio  protestante. 

L'Archeologia  conta  27  pubblicazioni.  Quattro  raccolte  di 
Memorie  sono  dovute  alle  Accademie  d'  antiquaria  che  si  orga- 
Dittano  io  molte  delle  nostre  provincie.  Federico  Caillaud  si 
occupa  delle  antichità  dell'  Egitto,  e  CbampoUion  il  giovine  con- 
tìnua I  suoi  studj  intorno  a  quella  terra. 

Le  opere  coosecrate  all'istoria  generale  dei  tempi  moderni 
erano  di  già  conosciute,  ad  eccetione  di  quella  del  sig.  Sisroon* 
dì  ,  intorno  alla  decadenza  della  civilissatione  Romana.  I  docu- 
menti relativi  all'istoria  di  Francia  inediti  per  la  maggior  parte, 
hanno  dato  luogo  a  18  pubblicationi.  Francia  antica  9  opere. 
Due  istorie  di  Francia  Tona  di  M.  Peyronnet,  l'altra  del  signor 
Moke.  — -  Istoria  contemporanea  89  opere  dettate  dagli  avveni- 
menti dì  cui  fu  teatro  la  Francia  dopo  cinquant' anni.  Si  tro- 
vano 9  storie  generali  della  rivoluzione. 

Istoria  particolare  delle  provincie  e  delle    città    di   Francia 
6a  pubblicazioni.  -—  Annali  dei  popoli  .stranieri   19  ,  fra  i  quali 
va  distinta  l'istoria  dell'Impero  Ottomano  del  signor  Uaionser, 
e  la  Critica  del  Monaco  Nestore,  scritta  in  lingua  slava  verso  la 
fine  del  XI  secolo  ,  autorità  unica  per    la  prima  età    della    na* 
tione  Russa.  Lo  stato  politico  e  morale  di    diverse   nazioni  for- 
ma   l' argomento  di   i5  opere.  — -  La   Rìografia    ne    ha    fornito 
3i  ,  comprendendovi  quattro  Dizionarj  generali.   —    12    Opere 
Il  rapportano  all'Istoria  dello  Spirilo  umano.  Noi  non  ne   acce- 
neremo  che  tre  —  la  Storia    della    filosofia    del    dotìor  Enrico 
Rtlter  —  la  continuazione    del    gran    lavoro    dei  Benedettini  su 
gli  scrittori  della  Francia  ,  condotto  sino  alla    metà    del    secolo 
XIII  dai  Membri  dell'Accademia  delle  iscrizioni  — >  e  la  Francia 
letteraria  del  signor  Quìvard.  —  Sopra  390  opere  ,  le  ristampe 
SODO  5o  incirca. 

Stampe  diverse.  —  I    libri  in  (lingua    straniera    riprodotti 
dalla  stampa  francese  sono  316.  —  Non  danno  meno  dì    3849 
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fogli  d' impressone  e  la  media  di  tiratiira  passa  iioo.  Per  eseittipio 
95  opere  inglesi.  —  Libri  spagauoli  60.  —  Fra  le  opere  italiane 
che  amcnoulano  a  ag  è  degna  di  uienziobé  I'  aualisi  del  tuauo* 
scritti  ilaliaoi  che  possiede  la  Bibiioleca  nostra  fatta  dal  dottore 
tìarsancL  —  Libri  alemanni  7.  —  Portoghesi  4«  —  Polacchi 
IO.  —  In  greco  moderno  a. 

Le  pubblicazioni  d*un  interesse  passeggero  sono  gli  Alma* 
nacchì ,  Cataloghi  ,  Prospetti  ,  ecc.  Danno  nell'  insieme  4^89 
fogli  d'  impressione. 

Giornali^ 

£  difficile  stabilire  un'esatta  nosione  intorno  ai  giornali;  ci 
contenteremo  d'indicare  il  numero  dei  gioinali  che  esistono 
partendo  dai  nostro  punto,  cioè  dal  primo  di  gennaio  i835.  Si 
contano  ai  fogli  quotidiani  che  hanno  voce  deliberativa  su  tutte 
le  questioni  del  momento  ,  tre  o  quattro  revistè  che  meritano 
di  essere  distinte  per  la  loro  importanza  ,  ioGne  i  piccoli  gior- 
nali satirici  al  numero  ascendono  di  cinque. 

11  restante  può  essere  classificato  come  segue.  —  Giornali 
politici  non  quotidiani  27  • — •  religiosi  e  morali  a{  ,  dieci  dei 
quali  sono  protestanti.  Legislazione  e  giurisprudenza  38  —  eco- 
nomia politica  ed  amministrazione  3 ,  Storia  statistica  ^  e  viaggi 
12  y  —  letteratura  44  *"  belle  arti  9  —  arte  teatrale  2  — 
scienze  matematiche  e  naturali  i5  — •  medicina  28  —  arte  mi« 
litare  e  marina  12  —  agricoltura  ed  economia  rurale  22  — - 
commercio  ed  industria  23  —  istruzione  pubblica  7  ,  ad  uso 
delle  donne  ,  fanciulle  e  fanciulli  20  —  mode  11  —  raccolte 
pittoresche  4  —  annunzj  7  —  diverse  raccolte  che  non  sì  pos* 
£ouo  qualificare   17.  Totale  per  Parigi  solamente  347* 

La  stampa  dipartimentale  produce  258  giornali ,  cioè  ,  pò* 
litica  ed  amministrazione  i53  —  raccolte  puramente  letterarie 
4  —  fogli  destinati  alle  novità  locali  ,  alle  pubblicità  commer- 
ciali   lOI. 

Entriamo  frattanto  nel  dettaglio  dei  tentativi  fatti  nel  i83ié 
Gidruuli  o  magazzini  lelterarj  32  —  politica  7  — —  religione 


o  tnamle  9  — "ginmprùdéDia  e  legislasioav  tr  -^  iciense  esatte 
4  -^  medicine  3  — ^  iosegnaaieato  5—-  agrieoltara  ,  cominer» 
do  ,  industria  ,  geoio  militare  16  *-^  all'uso  di  fanciulli  7  — 
mode,  anouoci  13  — "  io  lingua  straniera  3.  —  Totale  100 
Giornali,  di  cui  ^5  sono  stampati  in  prò? incia ,  senza  compren- 
dere nel  numero  al  38  che  sono  annunciati.  Se  tutte  questo 
intraprese  eraho  continuate  la  Francia  possederebbe  75a  giornali. 

Riassunto  generale. 

RichianMamo  ora  i  nostri  calcoli  precedenti  su  la  stampa. 
83,398  fogli  tipografici  moltiplicati  per  i5oo  ,  medio  approssi- 
mativo di  tiratura  ;  hanno  prodottò  ca5  milioni  di  fogli  stam« 
pati.  La ,  pubblicazione  dei  Giornali  non  é  meno  abbondante  se 
riguardasi  la  picciolezza  dei  caratteri  che  vengono  adoperati^  am« 
mettendo  questo  si  pubblicherebbe  ciascun  giorno  in  Francia  il 
valore  di  ao  volumi  in  8.^ 

Quando  si  esamina  V  accrescimento  annuale  dei  prodotti 
della  stampa  si  ha  pena  a  non  provare  alta  meraviglia  dell'  at- 
tività dello  Spirito  e  delia  diffusione  dei  lumi.  —  Ma  quando 
vogliasi  por  mente  ai  vantaggio  reale  delle  opere  si  conclude 
che  Tanno   i835  è  stato  uno  de'  più  sterili. 


Opere  di  Giambattista  J^icoy  ordinate  ed  illustrate  coU 
V  analisi  storica  della  mente  di  Fico'  in  relazione 
alla  scienza  della  scienza  della  civiltà  da  Giuseppe 
Féiirari.  FoL  fi  ^  in  8.'*  Milano ,  dalla  Società 
tipografica  de  Classici  Italiani,  i836. 

imperiamo  renderci  gf aditi  ai  nostri  lettori  coli' offrir  loro  l'in- 
teressante Proemio  che  il  nostro  collaboratore  Giuseppe  Fer^ 
rari  fa  precedere  al  VI  volume  delle  Opere  tutte  dì  Vico  , 
pubblicato  pviv  ora  dalla  tipografica  Società  dei  Classicié  In  esso 
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anche  questa  volta  Sua  Santilà  si  limitò  a  largii  partecipare  ki 
sua  soddisfazione  da  ,UQ  cardinale  (i).        * 

11  presente  volume  è  una  raccolta  di  documenti  che  ci  fa 
conoscere  il  doloroso  dibattimerito  tra  la  volontà  di  un  uomo 
e  la  forca  di  un  secolo  :  quelli  che  cercano  le  rivelaiioni  del 
genio  nelle  opere  degli  uomini  grandi  y  possono  ommetterne  la 
lettura  ;  desso  serve  a  scandagliare  nella  intimità  della  vita  pri- 
vata la  destinasione  della  grandezza  ignm*ata:  scorrendo  le  poe* 
sie  9  le  orazioni ,  le  adulazioni  ,  le  servilità  di  cui  ridonda  que« 
sto  volume ,  si  scorge  quanto  pesasse  sul  genio  di  Vico  1'  igno- 
ranza generale.  Quando  egli  scrisse  la  sua  Vita,  fu  .preoccnpato 
^al  meschino  artifizio  di  schermirsi  dal  disprezzo  generala  colle 
lodi  di  alcuni  pochi  ^  ma  nelle  confessioni  che  gli  sfuggono  nelle 
sue  corrispondenze,  nel!' amarezza  che  s'intravede  in  alcune  sue 
poesie,  nell'argomento  istesso  de'  suoi  lavori  lelterarj  si  vedono 
|e  esitazioni  ,  i  dolori  ,  i  tentativi  ,  gli  sforzi  di  un  uomo  che 
senza  trovare  un  seguace  ha  consacrata  la  vita  ad  annunziare 
la  più  grande  delle  ìimovazloni  ,  il  movimento  del  mondo 
fivile* 

Non  v'ta  cura,  non  mezzo  ohe  Vico  abbia  risparmiato  per 
acquistarsi  un  mecenate,  un  proselito  per  difiEpndere  le  sue  idee: 
esemplari  delle  sue  opere  ampiamente  prodigati  ai  professori , 
alle  bi(>lioteche,  alle  università,  ai  dotti,  agli  stranieri;  dediche 
Vroiliate  ai  grandi  colle  frasi  più  servili  ;  lezioni  lette  alle  adu- 
nanze più  solenni  dell'  università  :  — -  i  suoi  doni  erano  ringra- 
siati,  1q  dediche  accettate,  le  sue  dottrine  erano  ignorate  o  de<» 
rise.  Le  lodi  e  le  protezioni  sono  spesso  un  tacito  commercio 
ehe  giova  alle  celebrità  effimere  e  che  nascono  col  bisogno  di 
iUud.ere  qualche  migliajo  di  lettori.  Non  passava  matrimonio  o 
morte  di  un  grande  o  di  un  illustre  ,  che  Vico  non  meditasse 
qualche  adulazione  in  versi  o  in  prosa  :  nell'  orazione  in  morte 
di  A.  Cimini  e  della  Contessa  d'Àspremoot  lodava  gli  avi,  t  di* 


(i)  Vita  di  G,  B.  Vico;  op.  cit. ,  pag.  4^6  e  qui  a  pag.  t06. 


scendenti  9  i  collaterali,  gli  amici,  i  dotti  che  frequenti  vano  le 
loro  adunanze:  nella  sola  Qiunone  in  danza  profonde  encoroj 
a  circa  quaranta  mediocrità  letterarie  :  all'  arrivo ,  alla  partenza 
de'  Viceré  d'  ogni  merito  .  d' ogni  nazione ,  creava  nuovi  eroi  ; 
pochi  sono  i  dotti  di  cui  le  prose  o  i  versi  di  Vico  non  con- 
tengano qualche  studiata  allusione;  si  diceva  per  celia  che  Vico 
voleva  dare  l' immortalità  a  tutti  :  -r-  i  pochi  che  ricambiarono 
le  lodi  ricevute  ,  sono  quelli  che  meglio  mostrarono  di  non 
averlo  inteso.  I  primi  studj  di  Vico  erano  stati  rivolli  alla  poe- 
sia  ed  all'eloquenza^  i  suoi  versi  sono  meschinamente  prosaici, 
le  prose  grettamente  ampollose  ;  noi  conosciamo  queste  produ- 
zioni y  perché  degli  uomini  grandi  si  conoscono  anche  ì  difetti  : 
i  contemporanei  di  Vico  leggevano  i  suoi  versi,  lodavano  le  sue 
prose  y  e  furono  inesorabili  nella  noncuranza  delle  sue  opere 
scientifiche.  SolU  ,  il  suo  cordiale  amico  ,  il  suo  biografo  »  gli 
scrive  candidamente  che  stima  più  1' orazione  in  morte  di  An- 
giola Giaiini  ,  che  non  tutte  le  altre  sue  opere,  non  esclusa  la 
Scienza  Nuovaj  quando  scrisse  la  Vita  di  Caraffa  fu  lautamente 
compensato  ,  mentre  la  Scienza  Nuova  non  trovò  né  libraj,  né 
protettori  ^  le  sue  produzioni  letterarie  venivano  stampate  con 
lusso  ,  poi  ristampate  nelle  Raccolte  ,  mentre  nessun  suo  scritto 
scientifico  ebbe  l'onore  d'una  ristampa:  senza  le  sue  bassezze , 
i  suoi  versi  ,  le  sue  orazioni ,  la  sua  cattedra  di  rettorica  egli 
sarebbe  morto  di  fame,  e  certamente  quando  a  settant'anni  fu 
Domioato  regio  ìstoriografo,  si  pensò  a  premiare  l'adulatore  dei 
potenti ,  non  1'  autore  della  Scienza  Nuova, 

Non  sì  possono  tacciare  di  soverchia  frivolezza  ì  contempo* 
ranci  di  Vico:  nelP  università  di  Napoli  fiorivano  valenti  pro- 
fessori ;  la  giurisprudenza  ,  la  filosofia  formavano  la  riputazione 
di  Gregorio  Calopreso  ,  Costantino  Grimaldi  ,  Cario  Mnjello  , 
Troisi  ,  De  Gennaro  ,  Nicolò  Cirillo ,  Elia  Astorìno  ,  Paolo  Do- 
ria,  di  Fardella ,  Catalano,  Spada,  Sernicola  e  di  molti  altri. 
Il  genio  allora  non  era  un  titolo  di  proscrizione  :  d'  Argento  , 
Giustiniani,  Egizio,  Gimma  ,  d'oscuri  natali  ,  senza  fortune,  in 
breve  tempo  salivano  ai  primi  onori  ,  alle    prime   cariche    dello 
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Stato*  Gravina ,  appena  pubblicata  V  opera  suli'  Origine  del  Di* 
ritto,  veniva  chiamato  ad  insegnar  legge  a  Roma  ;  gli  erano  of- 
ferte cattedre  dagli  accademici  di  Lipsia ,  da  Vittorio  Amedeo 
di  Savoja  ;  il  Fardella  aveva  insegnato  filosofia  a  Modena  ,  a 
Padova ,  a  Venezia  ,  e  di  ritorno  dalla  Spagna  il  suo  me« 
rito  gli  aveva  fruttato  due  mila  filìppi  di  pensione.  Elia  Àslo* 
rino  ,  prima  perseguitato  dall'  ignoranza  ,  destava  V  ammirazione 
a  Venezia  ,  a  Marburgo  ,  a  Gronioga  ,  a  Rena  ,  a  Cosenza  ;  il 
Capasso ,  Domenico  De  Àogelis  ,  Cario  Majello  ,  Spada  ,  Mar- 
chese ^  Porzio ,  SeraOy  e  cento  altri  contemporanei  dì  Vico  tro- 
vavano ammiratori  ,  erano  insigniti  di  onori  ,  arricchiti  di  peu« 
sioni  :  —  il  solo  Vico  sollecitava  inutilmente  la  carica  di  segre- 
tario della  città  e  una  cattedra  di  Du-itto  ;  —  ogni  giorno  egli 
▼edeva  innalzarsi  i  suoi  coetanei  tra  le  aristocrazie  del  merito 
nei  tribunali,  nelle  università,  nel  mondo  letterario,  nelle  corti, 
e  rimaneva  nella  classe  de'  pedagoghi  ;  —  ogni  giorno  invec- 
chiava diventando  l' inferiore  de'  suoi  colleghi ,  reslava  maestro 
di  rettorica  ,  pagato  come  un  bidello  dell'  università  ^  — —  dopo 
la  profetica  visione  della  Scienza  Nuova^  quelli  stessi  che  erano 
nati  mentre  egli  scriveva  il  Libro  metafisico,  N.  Alfani,  RapolUi 
Carlo  Gagliardi  ,  Pasquale  Cirillo  lo  sorpassavano  nelle  cariche 
superiori  dell'  università  ;  —  la  sua  vita  attraversò  tre  genera- 
zioni ,  e  tutte  lo  lasciarono  educatore  di  fanciulli  ;  già  adulto 
egli  vide  succedersi  dodici  viceré  ,  sei  pontefici  ;  tre  volte  ma* 
tarsi  la  fortuna  del  regno  or  sotto  la  Spagna  ,  or  sotto  V  Au- 
stria ,  ora  indipendente  ^  ma  nessun  rivolgimento  valse  a  solle- 
Tarlo  dalla  sua  miseria. 

Sembra  che  fin  da  giovane  nel  castello  di  Vatolla  Vico  in- 
travedesse la  sua  triste  destinazione  ;  colla  coscienza  del  genio 
egli  esclamava  :  neUa  misera  vita  che  meno  io  sono  solo  e  ab» 
bandonalOj  e  la  mia  sventura  sprezza  ogni  conforto  (i):  reduce 
in  Napoli  egli  ^  secondo  le  sue  parole  ,  non  solo  vive  da  stra* 
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m9r0  aelia  sua  patria  «  ima  anch^  da  icanasciuiù  j  e  in/uìLi  l^ 
venlura  dei  tanti  gfowmi  ammessi  a  conversare  coi  sommi  (i). 
Qttefti'aoìma  elevala  poteva  allora  rasaegaarsi  a  soffrire  ìq  si* 
leosio  uoa  superìol'ilà  igoorala  ;  ma  quando  ebbe  sorpassato  di 
oa  secolo  e  Cujacio' ,  e  Grosio  »  e  Cartesio  cbe  segnavano  gli 
ulUmi  confini  delia  scienza  contemporanea  ;  quando  scoperta 
una  sciensa  nella  storia  si  tA>vò  ancora  ignorato  nella  folla  delle 
accademie ,  allora  cominciò  a  cercare  una  spiegazione  aUa  prò* 
pria  oscurità  :  si  ricordano  di  me  ,  egli  dice ,  ^fin  dalla  prima 
giovinezza  e  debolezze  ed  errori  ^  e  queste  reminiscei^e  diven^ 
tono  eriter/  eterni  per  giudicare  di  tutto  il  beilo  e  compito  dkf 
per  avventura  altri  faccia  poi  ^^  e  soggiunge  V  amara  riflessio- 
ne—io iiot  ho  uè  ricchezze  nh  dignità^  e  sì  mi  mancano  due 
potenti  mezzi  da  conaliarsi  la  stima  della  moltitudine  (a).  Ma 
questa  spiegasione  non  vale  ;  i'  indifferenza  de'  suoi  conoscenti 
era  comune  ad  un'  intera  nazione  ;  si  accorge  che  scrittori  po^ 
veri  erano  saliti  a  riputazioni  europee»  che  giovani  screditati  po- 
tevano aspirare  alla  celebrità  letteraria  ,  e  allora  cerci^  arila 
sdeoaa  la  solozioue  del  problema  :  la  corrotta  moda  delle  Ut* 
lere^  egli  dice»  ha  fatto  la  mia  avversa  fortuna»  —  La  Scienza 
Nuova  è  uscita  in  un*  età  in  cui  j  con  P  espressione  di  Tacito  , 
ove  riflette  sopra  i  suoi  tempi  somigliantissimi  a  questi   nostri  , 
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libro  che  disgiuta  o  disagia  i  molti  j  non  può  conseguire  V  ap* 
plauso  universale.  La  riforma  di  Cartesio  ha  intorpidito  gli  •  in* 
gegni^  colle  critiche  ha  distratto  le  menti  pegli  studj  aridi  delle 
nalemalicbe  ;  colla  pretesa  di  un  certo  impossibile  ha  fe^  inetti 
gli  ingegni  ai  verisimili  delia  vita  politica  e  delle  scinse  civili} 
ha  gettato  il  disprazzo  sullo  studio  delle  lingue^  della  storia»(del 
diritto:  quindi  la  Nuova  Scienza  sul  corso  delle  naaioni,/icrcA^ 


(0  Vita  {  op.  eli.  «  pag.  399. 
(3)  V.  qui  a  pag.  ai  e  teg. 

AuAM*  Statistica,  voi.  XLIX,  la 
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tratta  di  materìe  i  di  cui  itttdj  si   eéndannano  dal   metodo  di 
Cartesio  j  "contro  ógni  regola  di  buon*  arte  critica  »    senza  fame 
verun  esame ,  senza  applicarvi  punto  di  attenzione  con   un  t^iu" 
divo  stspérto,  che  h  quel  che  non  rende  ragione  del  perche  cosi 
pudica,  la  condannano  dicendo  che  Ho/n   s'  intenda  (r).    —   E 
eercava  'd'  iiiTOcare  Patitorìlà  de'  più  accreditati  contro    la    eor- 
reote  del  slecolo  ;  aflfbiràta   le    lestitnoinanze    pili   fuggilire    per 
darvi  la  pubblicità  delk«  Maffb'pa.  Fa  eompasiioiie  la  gratitudine 
eòo  €ui  que8l"aoixK>  oppresso  ticorda  iffra  -strétta  di  mano    deU 
I'  AuKsio ,  r  abbracòio  di  tra  avvocato  ,  11  colloquio  di  oo  frate 
Teatino;  egli  pubblica  nelle  sue  orazioni  éhe  la  Ganlelmi  Stnarta 
gH  fece  ufna  visita,  che  la  Omini  sscoltaTa  i  tadi  discorsi  sulla 
Sdenta  Nuó^^a,  Lèdere  gti  aveva  dato  nella  sua  BiMtoleca  al- 
cune «di  quelle  Vaghe  lodi ,  setita  cònhrlòctòne  »  di   cui  "H  secreto 
forma  V  ctaniscr^rilfa  de'  ttostri  giornalisti  ;  egli    ne    menb   franto 
fin  cbe  vì!ii»e,  le  còmmeeftò  nella  prieaa  Scienza  Nuovét^  \e  ckxh 
In  altri  lavot-i ,  e  nella  sua    Vitti    lo    ringhasia    di   avergli   data 
V  imniortaUtà.  Quelle  Mteré  coh  cui    i    dotti    lo   ringraziti  va  no 
del  dóno  de'sctbi  libri  ;  qufelié  lodi  insigaificàntt  Y5fae  l'vrbsrtiità 
o  la  politica  o  i'  ignoranza  de'  lettei^ati  Ma  ìasda    laatjcaire  -alle 
piti  mediocri  capacità  ,  sono  da  lui    mostrate  >nellè  ndunèiHee  » 
sji^té  ai  cotris{H>tfda]ti,  pubblicale  colle  Itartipe  fa).  «^^^  Verso 
U  fide  però  dellti  Vita  irti  'a(iCòr'ge>li  èhè  |t&*  uotniiU  létterùU  dan- 
ria  pHvhtamente  assai  pia  vaHtaggiOsi  gùiJizj  dìfUe  ^pperìn  altrui j 
ttt  quello  farebbero  se  ne  di^e^sefro  'pubUicOMente  A  far  ie  een» 
àure.  Doviévfei  pdr  avvertire  <che  nèfi  commetcto  delle  lòdi  ^aooa-^ 
démlcbe '^e  Agnello  lodava  ti    suo    Diritto    Universale, 'baciami 
tre  volte  vn  viglielto  sdi^itto  dal  Oiacohi  (3);  che   ifioolò   Con* 
élna  li$déva  iti  Scienza  Nuopa ,  ma  pdereva  Doria   a  «If^ello  di' 
Vléò:  d(]^reva  ipur  disgtiirttarsi  aMhe  dt  Giamfhi ,  dr  So{la   è   di' 


(I)  V.  qui  a  pag.  i  e  seg.  ,  ii  e  seg. ,  3a  e  ieg. 
(a)  Pag.  aa,  ai  »  Q7. 
O)  Pag/  a7  ,  35. 
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■llH  amioi  ebe  appreita^rimo  egimlmeiile  t  la  Sehftta  Nuova  e  la  * 
Vita  di  Garaffii  e  le  sue  Gansoni.  Salla  fina'  de?  suoi  gloral  par* 
Te  proelamare  egK  stesso  il-  tuo  isolamento ,  appellarsi  alla  pò* 
slerità  ,  sperare  «'  suoi  Htiri  uoa    generasione*  più    ilhimioata  s 
quanta  fona  d' animo  in  questo  duello  di  un  uomo  ooatro  lutti 
gli  altri  I  Mm  il  dubbio  «enne  a  scuotere  il  suo  genio  anohe  nel* 
r  ultimo  asilo  della  coeeieiiia:  la  oorrustone  Cartesiana  era  ore- 
sdcita-  non  eome  le  effimere  apparitioni  della  moda  |  ma    come  ' 
il>  movimento  irresistibile  di  un'  epoca  ;  alla    riforma  di  Cartesio 
soecedeva  la  .scuola  di  Locke  ^  più  splendida  nelle  fisiche  ,    più 
attraente,  percliè  tirmala  di  passioni  popolari,  più  terribile  nella 
ma  crtliea  ,  perchè  assalim  le  istituzioni  sociali.   Vioo ,    già  op* 
presso  gialla  riiorma  cartesiana^,  «iva  abbastansa    per    rarrvisare 
tutti  i  slntooii  che  presagiscotto  l'era  degli   Enciclopedisti  ;  agii 
riponeva  i'  umanità  nelle  idee  di  Platone  ,  e  ia  filosofia   di  •'  Lo- 
cke degradava  il  pensiero  fino  alla  sensazione  ;  la  storia  già  tra* 
«curata  da  Cartesio  era  il  campo  della  sua  grandeata,  e  vedeva 
diflbndersi  quell'epicureismo  essenxialmente  antistorico,   perche • 
sveva  ricevuto  la  missione  di  demolire  ;  egli  fondava   U  «ivièìi** 
sasione  sulla  religione  e  sull'  autorità  de'  principi,  e  vedevo  sor« 
gero  quel  aecolé  di  incredulitài  e  di  dertsione,  che  comincia  Colle 
orgia  di  un  AeggCété  ,  e  finì  col  supplitio  di  un    Re.    Il    genio 
di  Vigo  fii  eoolisso  col  corèo  paradossale    di    uoa    oivtlisziMione 
ske  doveva  progrtnHre  colle    rovtne:i    aca'ùdagliando    i'  aweniVe 
oeHa  essa  medctarione  Romana ,  non  pensò'  che  alk  somigliamni 
de' sttói' tempi  oon  quelli  di  Tacito^  invece  di  ettendete  aliare* 
denàone  de* popoli:  oppresso  dall'  opposicione    univeiiale  e  dal 
hto  di  Roma^  forlm  hn  esitato  tra  il  sospetto  di  nn  decadimeolD 
aaiversale  e  il  aotopetto  di  follia  oéNe  proprie  meditazioni  t  forse 
fs  assalito;  da  qoelle  dabitasiooì  cnsidek  ohe  jpesao.affiistaro  gli- 
ooniiii.latall  che  si  sono  cotisacrati   alla   causa   doti' umanità  , 
ebe  arrestarono  nell'  indecisione  molti  genffNrofrifssiti^  obclro-» 
vansi  simboleggiati  nelle  religioni  orientali,  e  ebe  dovrà  tempro 
«offrire  ogni  medte  privilegiata  in  uoa  «ocieià  doee    il    lócle    è 
in  oatara^  il  beae.è  «ra'arie^  il  progresso  è  «ina  lotta.  -^  Là 
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dugta%ia  nU  perseguiterà  anche  dopo  la  morte  :  eeeo  V  ullimo 
kiiii«oto  di  Vico,  r  uUima  voce  ìoTolata  alle' sue  pareti  dome- 
sticliei  che  giunge  a  noi  ad  uu  secolo  di  dislansa,  e  che  risuona 
tristameole  come  il  gemito  uscito  da  uua  tomba. 

Gli  ultimi  gioroi  di  Vico  furono  infelicissimi  :  vide  crescere 
l'iadigenta  domestica^  fa  afflitto  profondamente  dalle  infermità 
di  una  figlia,  dal  disonore  di  un  figlio;  gli  mancarono  le  fone 
per  camminare^  perde  quasi  interamente  la  memoria.  —  La 
mente  che  aveva  evocate  le  leggi ,  le  religioni ,  i  governi  del- 
l'antichUà  per  ricostruire  idealmente  il  dramma  dejla  civilista* 
zione  ,  era  ebete  ;  -*-  il  fondatore  di  una  sciensa  sterminata  , 
cofne  le  speranze  dell'  uomo  ,  era  ebete  ;  —  passava  le  intere 
giornate  seduto  in  un  angolo  della  caia  taciturno,  non  salutava 
gli  amici,  appena  riconosceva  i  figli.  Noi  che  abbiamo  passato 
per  tanti  disinganni  ,  che  per  progredire  abbiamo  camminato 
sulle  rovine  di  ciò  che  fu  sacro  per  tanti  secoli  ;  noi  che  spie* 
ghiaroo  il  patriottisroo  colle  leggi  del  mercato,  l'entusiasmo 
ooUe  leggi  della  pazzia ,  noi  alla  vista  di  queir  uomo  pallido , 
silensioso  ,'  immobile,  distrutto  dalle  malattie^  dai  dispiaceri  ^ 
dalla  meditazione ,  ci  saremmo  prostrati  in  un  sentimento  d'  ir> 
resistibile  ammiratone.  Ma  chi  sa  se  V  abbate  Genovesi  si  sarà 
ricordato  del  suo  maestro  di  rettorica,  se.il  Doria  si  sarà  risov* 
venuto  del  suo  assiduo  -cliente  ?  Quelli  che  rimasero  indifferenti 
air  apparizione  della  Scienza  Nuova  j  non  potevano  certo  so* 
spettare  che  quell'ebete  doveva  passare  all' ammirazione-dei  po- 
steri., ecdissara  le  piit  grandi  celebrità  del  secolo  XVitL-  — 
Ricuperò  l'uso  dei  sensi  pochi  .giorni  prima  di  morire,  la  gioja 
fu  grande  nella  sua  famiglia;  ma  egli  noni  potè  che  aggiungere 
r  uUima  amarezza  a  queUa  che  aveva  rattristato  il  corso  della 
alia  ^ita«  I  suoi.fimerali  si  celebrarono  àenza  pompa,  nel  tra* 
sporto  del  cadavere  furono  interrotte  le  cerimonie  d'uso,  la  sua 
tomba  rimase  per  mezzo  secolo  senza  un  epitafio  che  la  indi* 
casie  ••••.. 

L'oscurità  di  Vico  non    può    essere    un    fatto    neramente 
casuale:  un  secolo  e  una  nazione  non  sono  gratuitamente  ostik» 
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Bc  gralaitamente  fiiforeToli  :  V  oscurità  di  Vico  adunque  è  un 
problema  t^torico  che  involge  nella  sua  solusione  i  destini  della 
scieoca  da  hii  proposta  :  questo  problema  è  uno  di  quelli  che 
possono  essere  sciolti  facilmente  ,  ma  che  sono  il  corollario  di 
un'  intera  scienia  ;  chi  lo  ricusa ,  ignora  la  scieoca  ;  chi  V  ac« 
celta  e  vi  sorpassa  leggermente,  tratta  un  miracolo  come  un  ac« 
ddente.  6.  Ferrari. 


Della  storia  delle  finanze  del  Regno  di  Napoli.  Libri 
sette  del  cav.  LvDorico  BtjfifCHiNi.  Napoli^  dalla 
tipografia  Flautìna,  i6'i4. 


Abt.  I. 


Governo  de*  Normanni  dal  ii4o  al  iig4« 
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on  questa  storia  il  chiarissimo  Autore  non  mira  soTtanto  ad 
ioitruirci  intorno  a'  varj  meszi  onesti  ed  inonesti  adoperati  e 
liitematiuati  da  varj  principi  a  trar  denaro  da'  sudditi ,  quando 
non  ancor  bene  erano  organizsati  i  corpi  sociali;  non  a  presen- 
tarci solo  in  ordinata  tela  le  origini  e  i  progressi  delle  institu- 
tioni  economiche  per  procurare  alla  sovranità  una  necessaria  e 
itabile  ricchena,  ma  storicamente  ci  espone,  tutto  quanto  piU 
contribuisce  alla  vita  progressiva  di  uno  Stato,  tutto  ciò  che  ne' 
Ut)  periodi  di  questa  ♦crescente  vitalità  cosUtuisce  gì'  interessi 
solidi  e  veri  ,  e  infine  tutto  lo  sperimentale  e  materiale,  che  la 
filosofia  civile  ricerca  dalla  storia  delle  nasioni.  Abbonda  l'opera 
di  eruditone,  abbonda  di  savissime  osservazioni  e  dì  viste  filo- 
lofiche, apparisce  ovunque  una  scelta  squisita  di  massime  econo* 
nrìclie  le  piii  liberali  e  ragionate,  e  ciò  solo  che  nel  nostro  scarso 
giiid.zio  trovammo  da  desiderarvi  si  è  un  tal  ordine  che  meno 
uecessarie  rendesse  le  ripetizioni  degli  stessi  fatti ,  o  delle  &  esse 
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ostenrasioDÌ.  *—  Grande  studio  vedeù  aver  poUo  l' Autore  mi 
tutte  le  antiche  oostitutìoui ,  i uUe  prammaikbt  »  sugli  usi  feu- 
dali 9  sulle  consuetudini ,  sui  privilegi  e  :  capitoli  di  molte  citta  , 
sui  riti  della  camera  della  Soannaria  ed  infine  su  quante  leggi 
e  regolaoaenti  si  sono  fatti  in  quel  reame  da'  varj  governi  fino 
a' nostri  giorni. —  Grande  fatica  e  pasienia  dev'essere  stata  ado- 
perata nel  consultar  pergamene ,  cronache ,  istòrie,  libri  forensi, 
memorie  particolari  e  trattali  statistici ,  onde  i  fatti  bene  scelli 
servissero  di  base  a' ragionamenti  che  iostituisce  con  grande  cri- 
terio sulla  reciproca  infliienca  delle  instituzioni  civili  ,  degli  av- 
venimenti e  delle  fiaante* 

La  finansa  è  in  sua  seotenca  »  né  mal  si  appone  ,  I'  og- 
getto più  principale  del  sistema  ecooomioo  ili  uno  Stalo  ;  da 
essa  tutte  le  altre  institusioni  ricevono  l'umor  Titale,  da  essa  il 
movente  supremo  di  tutte  le  forze  sociali,  per  cui  la  storia  delle 
finanze  necessariamente  si  estende  a  tutto  ciò  che  direttamente 
o  indirettamente  le  riguarda  \  e  quindi  fo  stato  delle  proprietà 
condensate  in  pochi  o  ne'  più  divise ,  lo  sviluppo  dell'  industria 
agricola ,  manifatturiera  e  commerciale ,  la  circolazione  libera  o 
vincolata  delle  derrate  e  delle  manifatture,  il  consumo  delle  ric- 
chezze,  le  leggi 9  i  sistemi  e  le  opinioni  economiche  dominanti, 
i  regolamenti  civili  e  politici,  dovettero  chiamare  In  tutte  le  loro 
varie  vicende  l' attenzione  dell'  Autore» 

Cos)  esteso  essendo  il  piano  dell'  opera  e  tanta  la  materia 
in  essa  compresa  rendesi  malagevole  il  fprla  conoscere  con  un 
sunto  che  la  presenti  quasi  in  miniatura,  fiicile  essendo  che  ci 
sfuggano  alcune  delle  parti  anche  essenziali  ;  tuttavia  non  ci  ri- 
fiutiamo al  tentativo  pensando  poter  esser  utile  in  un  tempo  in 
cui  lo  studio  della  pubblica  economia  è  de'  più  coltÌTati.  £  so- 
prattutto poi  ci  pare  importante  il  far  conoscere  la  storia  delle 
finanze  napoletane,  come  di  quelle  che  ora  presentano  uno  de' 
migliori  sistemi  e  che  vanno  sempre  più  conformandosi  a'  lumi 
economici  del  secolo  nostro  ,  non  mancando  in  quel  paese  ni 
profondi  filosofi  ,  che  studiano  e  consigliano ,  né  ministri  assen« 
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Bati ,  né  pcovido  Principe  che  apprettano  ed  accolgoDo  i  cooii- 
^li  per  gioTartenc  dieiro  ìtk  legge  dell'*  opportunilà  (i)w 

Questa  «toria  inpomÌDcia  daU'anoo  il 4^9  epoca  io  cui  il 
ne  normanno  Ruggeri»  filila  la  coocjuitta  del  segno^  fermò  la  mor 
narcliia  e  la  domtnaiiome  normanna  dando  ver|  onUnamenti  pel 
ben  essere  de^  suoi  popoli.  Avvolti  di  troppa  oscurità  song  i 
tempi  anteriori,  ne  era  presso  deiPqpera  averoA  pecticolare  m^ 
gionameuto.  11  figlio  dt  Roggeri,  Guglielmo  I  detto  il  malo^  de« 
testato  per  immensa  avarisia ,  dovette  sostener  lunga  lotta  con* 
tro  le  ribellioni  de'  Baroni  del  regno.  Migliore  fi|  il  regno  dì 
Guglielmo  II  detto  il  buono.  Dopo  di  costili  Arrigo ,  Gglio.  bar 
Oardo  di  Roggeri ,  fu  investito  del  regno  da  papa  Clemente 
(1190),  e  a  gran  fatica  il  sostenne  contro  la  fasiona  dell'arci* 
vescovo  Gualtieri  e  le  armi  dello  Svevo  imperatore  Arrigo,  che 
a  quello  stesso  reame  pretendeva  ,  per  aver  in  moglie  Gostaosa 
figlia  del  re  Ruggerì.  Morto  però  il  re  Arrigo,  il  figlio  suo  Gu- 
glielmo HI  fu  costretto  deporre  la  corona  a  piedi  dello  Svevo 
imperatore  e   cokì    fu    posto    fine   alla    normanna   dominasiope 

(«•94). 

Il  re  normanno  Roggeri,  stabilita  la  sua  sede  in  Palermo , 

<i  diede  assai  cura  di  abbassare  quanto  più  fu  in  lui  il .  poter 
feudale,  die  solto  la  longobardica  signoria  aveva  ogni  argine  so- 
vercbiato«  Nell'anno  11 40  tenne  in  Ariano  un'adunanza  di  Ba« 
reni.  Vescovi  e  Prelati  del  suo  regno  e  dichiarò  essere  lui  solo 
il  Re  ed  ogni  podestà  dipendere  dalla  sua  ;  essere  sue  le  rega- 
Tie,  doversi  da  lui  tutto  riconoscere;  chiunque  le  possedere  es- 
sere in  tutto  o  io  parte  obbligato  a  servire  il  principe  in  pace 
ed  in  guerra ,  e  a  npa  venderle ,  donarle  o  farne  traffico  alcu- 
no ,  «ccome  soggette  a  ricadere  in  suo  potere.  E  perchè  tali 
d'isposisioni  avessero  meglio  il  loro  e£Petto  ,  né  cadessero  in  di« 
menticansa  o  in   abuso ,   fece   compilare    un   compiuto   registro 


(1)  Veggasi  io  qaetti  Annali,  fa«cìcolo    di  maggio    corrente    anno    a 
P*8*  <7^  9  t*  articolo  tulio  stato  delle  finanze  nel  rfgno  di  Napoli. 
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detto  drfetaHoj  divito  ni  più  volumi,  net  quali  si  tenne  anno* 
Iasione  di  tutto  lo  stato  del  reame  quanto  alle  cote  deoianinli. 
della  corona ,  del  comune,  delle  uoiTersitè,  dei  feudi^  dei  beni 
burgensatici,  delle  chiese  e  di  altri  luoghi  religiosi,  e  del  grado 
delle  persone  nobili  ed  ignobili  ^  libere  ,  Irìbotarie ,  serTÌli  coi 
loro  dominj  o  liberi  o  soggetti  a  servivj  o  pesi  di  qualunque 
natura.  In  essi  libri  erano  pure  classificate  le  varie  sorta  di  feudi 
secondo  la  rata  del  serriiio,  o  per  meglio  dire  delle  contrìbu* 
fiòni  di  cui  erano  gravati  ,  e  per  cui  davansi  feudi  piani  e  di 
tabula^  feudi  quatemati  in  capite  curiae  et  quatemati  secundwn 
qmd^  eie*  Siffatti  registri  riescÌTano  quanto  comodi  ed  utili  ad 
un  ordinamento  economico  e  finansiario  del  regno  ,  altrettanto 
importuni  a'  Baroni ,  cui  Y  ordine  toglieva  l' introdutione  per 
parte  loro  di  abusi.  Nella  ribellione  pertanto  eh'  essi  suscitarono 
contro  Guglielmo  I  e  nel  sacco,  che  fu  fiitto  del  regio  paletto, 
questi  libri  si  perdettero. 

Con  questi  regolamenti  Roggeri  riduceva  i  feudataij  alla 
primitiva  conditione  di  usufrottuarj  de'  possedimenti  loro  con- 
ceduti da'  sovrani  in  feudo  o  in  fede  e  per  beneficio  sotto  de- 
terminate condizioni.  Permetteva  le  sottofeudasioot ,  ma  a  con« 
disione  che  i  feudatarj  fossero  conosciuti  come  capi  e  non  pa- 
droni. Proibiva  loro  di  fabbricare  castella  ;  divieto  per  altro 
poco  di  poi  osservato,  per  cui  venne  rinnovato  da  Federico  IL 
Avvocava  a  sé  la  protesione  de'suoi  sudditi,  dichiarando  ch'egli 
stesso  vendicherebbe  le  ingiurie  loro  fatte.  Su  del  che  eonvien 
sapere,  che  di  questa  protesione  i  signori  feudatarj  facevano  un 
grosso  traffico.  Per  isfuggire  la  crudeltà  di  un  padrone  oppres- 
sore, per  trovare  un  difensore  in  qualche  persecuzione,  un  vin- 
dice d'ingiurie  ricevute  ricorrevano  i  miseri  a' potenti  chiedendo 
protesione  e  la  pagavano  con  servigi  o  tributi  di  qualunque  ma- 
niera. Quindi  le  raccomandazioni  e  gli  asili. 

Con  questi  messi  Ruggeri  procurava  tener  a  freno  il  poter 
feudale  ,  oltre  che  egli  tanto  glorioso  per  conquiste,  lusingando 
r  ambisione  e  le  vaste  speraose  di  que'  potenti  Baroni  li  trasci- 
niva  seco  alla  imprese  militari,  e  in  fatto  li  indeboliva. 
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Km  è  però  che  Roggeri  e  gli  altri  re  noriaannl  volessero 
spegnere  il  feudalitmo ,  che  ami  etti  tietti  lo  credeTano  forte 
sotlegoo  del  trono,  ma  volerano  impedire  lutti  gli  abuti  che  l^a* 
▼eano  fatto  baldantoto  e  ridurlo  alla  toggesione  del  tovrano. 
E  tanto  il  feudalitmo  piaceva  a'  Normanni ,  che  a  contenrarlo 
nella  tua  integrità  fu  introdotto  il  tistema  franco  delle  primoge« 
niture,  quale  portò  anche  in* Inghilterra  Guglielmo  il  conqoitta- 
tore.  Ne'  Longobardi  invece  era  ne'  fratelli  ugual  diritto  di  tue* 
eestione:  tittema^  che  con  breve  latto  di  tempo  avrebbe  por- 
tata la  diitnuiode  del  feudalitmo  te  i  tempi  avettero  tal  torte 
comportata. 

I  re  normanni  però  non  tolo  miravano  a  tener  batto  il  leu* 
dalitmo,  ma  a  dar  tempre  piik  tolida  bete  alla  tovranita  regia» 
e  renderla  tecura  e  forte.  Né  con  altre  maniere  ciò  potevano 
meglio  conteguire  che  ciil  tittemare  i  mezzi  di  aver  ricchezta  , 
doé  coli'  organitzare  le  finaaie ,  e  col  moltiplicare  ad  ette  le 
fonti  delle  ttette  ricchezze,  aggiungendo  a  quella  della  proprietà 
prediale,  le  altre  dell' Induttria  e  del  commercio. 

Pretto  i  Normanni  due  torta  di  tributi  distinguevanti  ,  or- 
dinar) e  ttraordinarj ,  ciatcuna  torta  de'  quali  erano  o  r^gj  che 
dicevanti  jura  o  regalie  j  o  feudali.  V  erano  inoltre  l.e  decime 
che  i  popoli ,  i  feudatarj  e  il  governo  ttetto  pagavano  alla 
Chieta. 

I  tributi  regi  che  gravavano  la  nazione  totto  la  normanna 
dominazione  erano  molti  ;  né  da  etti  andava  immune  lo  ttii»so 
clero.  £  quantunque  avettero  i  Normanni  conservato  il  tistema. 
daziario  de' Longobardi  e  poco  ad  esso  aggiunto  ,  pure  col  ri- 
chiamare motti  rami  di  pubblica  rendita  che  erano  ttati  alienai], 
0  usurpati  da'  nobili  e  dal  clero ,  resero  ricca  la  finanza  attai 
pib  che  non  l'era  totto  i  Longobardi.  Il  che  per  altro  fu  grave 
cagione  di  malcontento  pe' nobili,  i  quali  vedevanti  con  ciò  tee- 
mad  in  potere,  e  aUorchè  meno  forte  reputavano  il  governo, 
prendevano  ragione  di  tumultuare.  Coti  avvenne  diffatti  e  totto 
(Guglielmo  I  e  totto  Arrigo,  e  fu  cagione  principale  che  la  ri* 
gnorìa  da' Normanni  ruioatte. 
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Gli  oggetti  di  tnbuto  presso  i  Ifornifuini  erano  adunque  : 
i.^  t  delitti  a  cui  spesso  erano  comniinate  pèoè  peouDÌarie  o 
multe;  a.*  i  beili  feudali  ed  eccteslastitii^  3.^  gli  allodiali  o  li* 
beri  ;  4*^  le  merci  e  le  persone  eke  Teoìvano  tassate  in  servigi. 
— «  Oltre  a  ciò  ogni  vassallo  e  sudili to  di  feudo  aveva  un  pro- 
prio partìcolar  fardello  di  tributi  feudali. 

I.  Alcuni  delitti  portavano  la  total  coufisoa  de'  beni ,  come 
quelli  di  lesa  maestà,  altri  soltanto  determinate  multe  che  di- 
cèvansi  fine^  da  cui  trasse  appunto  il  suo  dome  la  finmnxas  per- 
che presso  1  Longobardi  erano  desso  il  priocipal  tributo  di  di- 
ritto sovrano.  A  tal  effetto  avevano  i  Longobardi  fatta  una  va« 
lutazione  delle  pérsooe  in  soldi,  secondo  l'ordine  cut  appartene- 
vano in  società',  e  solo  gli  ecclesiastici  erano  reputati  non  poter 
aver  pretzo.  Carlomegno  però  determinò  il  valore  anche  di  essi, 
e  I  Normanni  adottarono  queste  valutazioni.  I  servi  e  gli  aldioni 
pertanto  valevano  da  ao  a  So  soidi  ;  un  ufficiale  della  casa  reale 
lao  ;  lo  stesso  un  ingenuo  ;  un  nobile  3oo.  E  gli  ecdestastici  poi 
▼alevano ,  secondo  Carlomagno ,  un  suddiacono  soldi  joo  ;  un 
diacono  4^0  ;  un  prete  600  ;  un  monaco  700  ;  un  vesoovo  900. 
Sopra  siffatta  valutazione  determinavansi  le  multe  dc'var)  delitti. 

II.  Siccóme  le  più  grandi  proprietà  erano  nelle  mani  de' 
baroni  e  degli  ecclesiastiri  a  titolo  di  feudo  ,  ragion  voleva  che 
ad  essi  principalmente  si  dovessero  rivolgere  i  Sovrani  per  avere 
i  mezzi  a  sostenere  la  loro  potestà.  E  siccome  il  maggior  bisogno 
dello  Stato  era  a  que'  tempi  quello  della  milizia  ,  così  Ruggeri 
fece  un  tal  peso  gravitare  sui  baroni  imponendo  che  ognuno  di 
essi  godesse  un'annua  rendita  di  venti  oncie  d'oro  somministrar 
dovesse  un  milite  a  cavallo  col  seguilo  di  due  valetti  armigeri 
pure  a  cavallo  da  servire  per  ire  mesi  gratuitamente.  Igoomi* 
nioso  sarebbe  stato  a  feudatari!  il  non  far  personalmente  questo 
servizio  ove  n'avessero  avuta  facoltà  ;  gli  ecclesiastici  ,  i  mino* 
ranni ,  le  donne  ,  gli  affetti  da  qualche  male  commutavano  in 
denaro  il  servizio  ,  e  pagavano  il  5a  per  cento  sulla  rendita. 
Chi  aveva  meno  di  a8  oucie  di  rendita  pattuiva  con  altri  che 
pur  meno  ne  avessi? ,  e  dislribuivasi  proporzionalmente  il  8erv^ 


ciò»  o  taiof  Tono  il  faceva  oolla  persona,  i' altro  col  denaro. 
Fioìlo  il  tempo  de'  tre  meti  era  obbligato  il  goveroo,  rtleneodo 
r  esercito  9  di  pagare  le  ^ese.  Quando  faceva  d'  uopo  il  re  voi* 
gevasi  a'  feadatarj  di  prino  grado ,  cioè  m  quelli  •  in  capite  cuf 
riae f  indicando  il  luogo  ed  il  tempo  dell'unione,  perché  ivi 
venissero  colla  loro  gente  ,  e  costoro  cfaiannavano  i  suffeudatarj. 
E  per  esprimere  questa  unione  del  Baronaggio,  i  Normani  dalla 
barbara  voce  latina  adunamenium  trassero  queija  di  adhoamen- 
tooi,  che  accorciarono  in  adohum  o  adoha,  colla  quale  intesero 
sìgnìBcare  anche  la  prestaaza  in  denaro  per  l' indicato  oggetto* 
Quindi  doganali  dicevansi  i  libri  o  quaderni  in  coi  come  di* 
cemroo  erano  registrati  i  feudi  ed  i  su£Peudi ,  e  ciò  che  ognuno 
contribuir  doveva. 

Oltre  del  militar  servisio  erano  tenuti  i  feudatarj  a  prove* 
dere  ampiamente  il  re  d'ogni  cosa  gli  facesse  d'uopo  quando 
viaggiava  o  dimorava  nelle  loro  terre,  e  ciò  in  segno  di  ricono- 
scenia  o  di  dominio. 

Altra  lassa  feudale  eru  il  rekvio  il  quale  per  antichissiino 
costume  in  attestato  di  graliludine  pagava  il  signore  di  un  feudo 
0  di  una  regalia  novellamente  investito  al  aovrano  concedente. 
Mutato  in  tassa  fiscale  di  denaro  ,  questo  atto  di  gratitudine  fu 
determinato. che  fosse  la  metà  della  rendita  dell'anno  in  cui  ti 
beneficio  era  stato  vacante. 

HI.  Quantunque  la  cooditione  de*  tempi  portasse  a  geners^ 
litsare  il  sistema  feudale  siffattamente  che  ognuno  facevasi  pre- 
mura di  vincolare  a  feudo  anche  i  piti  pìccoli  poderi  e  le  case, 
tuttavia  v'erano  anche  sempre  beni  liberi  o  allodiali  sui  quali 
pure  grnvar  dovevano  i  tributi.  Questi  tributi  dicevansi  collette 
a  coUigendo  o  adjutori  quasi  a/uti  perché  in  sul  cominciare  del 
regno  de**  Normanni  il.  re  li  richiedeva  sempre  coma  tributo 
straordinario  in  pubblica  assemblea  ,  e  pel  bisogno  di  pubblica 
difesa  dall'  inimico  ^  e  i  possessori  li  davano  quasi  di  loro  spon- 
tanea volontà.  Guglielmo  1  però  lo  ridusse  a  tassa  forsosa  ■  che 
veniva  stabilita  sopra  una  precedente  estimacione  de'  beni  e  ai 
esigeva  ad  ogni  bisogno  del  principe*  Guglielmo  II  inteso  a  di- 
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•grafare  di  molti  pesi  U  popolo  determinò  i  easi  in  cui  solo  le 
collette  si  potessero  esigere ,  cioè  por  In  difesa  del  Regoo ,  per 
redimere  da'  nemioi  la  persona  del  re ,  pel  cijagoio  militare  del 
re  y  de'  fratelli  o  figliuoli  y  e  infine  per  maritare  qualche  so* 
rella  ,  figliuola  o  nipote  del  re. 

IV.  Altre  molte  finalmente  erano  le  tasse  che  gravavano 
sulle  merci  nella  lofo  circolazione  e  nel  consumo,  non  che  sulle 
persone  per  servigi ,  ma  poche  meùiorie  ce  ne  riroangooo.  In* 
torno  a  ciò  l'Autore  si  riporta  principalmente  ad  Andrea  d' !• 
sernia  celebre  commentatore  delle  costitusioni  normanne  e  sTeve 
e  molte  altre  notizie  v'aggiunge  desunte  da'  suoi  studj  sulle 
antiche  leggi 9  sui  regolamenti,  ec.  La  principale  di  queste  tasse 
era  il  /us  plateatìcum ,  che  anticamente  era  il  tre  per  cento  sul 
valore  delle  diverse  vendite  di  animali  che  seguivano  sulla  pub- 
blica piazza  ,  ma  che  da  Ruggeri  venne  esteso  ad  ogni  sorta  di 
merce  e  fatto  esigere  nella  Dohana  che  jera  u£Scio  di  rendite 
fiscaji.  E  perchi  ogni  merce  non  isfuggisse  al  tributo  né  potesse 
uscire  dal  regno  senza  pagare  il  dazio  ,  Ruggeri  stesso  ordinò 
che  i  mercanti  tutti  dovessero  deporre  le  merci  in  diversi  luoghi 
del  regno  a  tal  oggetto  stabiliti ,  e  di  qui  il  Jus  Fondici  ^  che 
pagavano  i  negozianti  come  fitto.  Oltre  %  ciò  pagavasi  per  tra« 
iportar  m^ci  da  un  luogo  all'altro  passando  per  designati  ponti 
strade  o  confini  (  Passagia  0  jus  passuum  )  ;  pagavasi  per  aver 
le  vie  scevre  da  ladri  e  pel  mantenimento  delle  strade  (guida" 
già  e  salviharia)  benché  nulla  di  ciò  si  ottenesse;  pagavasi  per 
trasportar  le  merci  dal  porto  alle  navi  o  dalle  navi  al  porto 
(  Portus ,  sctUaiicum  o  jus  colti)  ^  pagavasi  per  il  solo  entrare 
ne'  porti  {Jus  ancoragii  )  ;  pagavasi  per  pescare  in  certi  dcter* 
minati  punti  ^  per  far  apporre  il  marchio  alle  misure  de'  liquidi 
(Jus  tumuli  )  ;  per  il  consumo  delle  carni  (  scannaggio  )  ^  per  il . 
consumo  dell'olio,  del' vino,  del  cacio  (/us  olei^jus  cosci,  ecc,):^ 
per  pascolare  nelle  terre  della  corona  (  affidatura  o  foresta  ). 
Molte  altre  tasse  impone vansi  sotto  i  nomi  di  Angari»  Parangarì^ 
Taglie^  Estorshnis  che  si  esigevano  in  servigi  personali  in  mo- 
nete o  m  generi  secondo  1'  uopo  ,  e  delle  quali    molte    a   titolo 
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dMmprestitOy  dimostrandosi  fin  d*  allm'a  come  quo'  Goterni  a?e« 
Taoo  già  im^  embHoue  della  beli'  idea  del  debito  pubblico  oha 
minaccia  terribile  mina  ad  alcuni  de"^  nostri*  Ciò  poi  cai  aveasi 
ritrosia  a  far  pagare  Faeetasi  donare  ^  e  però  eravi  il  KàkmUUi* 
cum  e  no  donativo  che  al  primo  dell'  anno  riceveva  il  principe, 
come  la  strenna  degli  anticbi  Cesari  ;  v'  erano  t  Saiutet  o  tasse, 
o  p^r  meglio  dire  forsosi  donativi  che  pagavansi  al  re  o  alle 
diiese  o  a  fendatarj  in  qualche  festiva  occorrenaa.  Da  tutto  ciò 
vedesi  che  non  el'a  tanto  chitiso  l'ingegno  di  que'  antichissioit 
governanti. 

Come  il  Sovrano  imponeva  trtbnti  a  tutta  la  nazione  ,  il 
feudfliario  li  imponeva  alle  persone  soggette  al  suo  feudo»  I 
principali  di  questi  tributi  ei%no.  gli  adjutórì  che  i  -  feudatarj 
sulle  prime  esigevano  quando  essi  erano  gravati  daU'Adoha, 
quasi  in  sussidio  al  soddisfacimento  del  loro  tributò  verso  il 
Sovrano.  Ma  col  tempo  si  moltiplicarono. i  titoli  per  cui  esigei, 
vansi  questi  adjntori ,  sicché  Guglielmo  II  li  dovette*  detèrmi«* 
nare  a  quelli  medesimi  che  il  Sovrano  poteva  imporre  a  posses- 
sori de'  beni  allodiali.  Se  il  feudatario  era  ecclesiabtico  poteva 
importi  anche  per  la  propria  consagrazione ,  e  per  la  cfaiaoiata 
che  avesse  dal  Papa  ad  un  Concilio*  Ma  siccome  non  era  rn* 
dicata  la  quantità  delle  esigenze  ,  quindi'  contìnuamente  altri 
abusi.  — -  Altri  tributi  fendali  pagavansi  in  generi  e  derrate  o 
in  servigi  personali.  I  servigi  personal?  consistevano  in  obbligati 
trasporti  o  condotte,  in  custodia  da  farsi  delle  terre  e  delle:  car« 
ceri,  e  in  vani  offici  domestici.  I  dipendenti  da  feudi  per  personaK 
servigi  altri  erano  considerati  Angari  t  '  servivano  a  spese  del 
feudatario,  si  avevano  come  proprietà  di  lui  ni  potevano  uscir 
dal  fendo;  altri  erano  considerati  Parangari^^à  erano  obbligati 
a  servigi  a  proprie  spese.  Questi  'volendb-  potevano  uscir  '-dal 
feudo,  ma  era  mestieri  abbandonare  sft  feuàirtario  i  loro  ImoL* 

Il  sistema  di  amministratlone  Mie  rebdite  presso  r  Normanni 
era  assai  meglio  organizsato  che  non  lo  .fbsse  presso  I  Longo^ 
bardi  e  presso  altre  nasiòni  di  que'  t«mpi«  «i^*  -Nella  Doann  non 
facevansi  tutte  le  esazioni  fiecÉli,  taa  ahH'dfiéi  vi  erano  perla 
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multe  ,  le  coUettei  i  diritti  di  pasto  ,  di  pittta,  di  foreste,  ecc. 
Dipendeva  1'  ammioistrazione  della  rendita  e  spesa  dello  Stato , 
ed  in  generale  della  pubblica  economia  ,  dal  gran  Camerario 
cui  assistevano  parecchj  maestri  rasionali.  In  ciascuna  provincia 
eravi  pure  un  Camerario  con  facoltà  amministrative  e  giudiiiarie 
ad  un  tempo.  Essi  avevano  l'esasione  de'  tributi,  il  qual  carico^ 
specialmente  ove  si  trattava  di  proventi  per  multe  o  per  danni 
commessi  da  animali ,  o  per  uso  di  fai»  pesi,  di  alterate  misure 
o  per  altre  siffatte  cose,  commettevano  a  Balii  o  Bajuli  e  però 
tali  tributi  dicevansi  Baliva,  E  ciò  commettevano  o  per  conto 
diretto  del  principe  ^  q  in  c9U$Umn  seu  gahellam  eioi  a  fitto  o 
ad  appallo  ,  per  cui  gabella  signiQcava  questo  fitto  di  trtbistu  I 
Camerari  sorvegliavano  i  malestri  qufistori  della  provincia  e  ne 
rivedevano  i  conti.  Avevano  una  ccyrta  composta  di  tre  giudici 
ed  uà  .notajo  y  e  talora  unirasi  ad  essi  il  Giustisìero  Quando 
traltavasi  di  decidere  questioni»  tra  i  privati  ed  il  fisco.  I  Ca« 
merarj  •  nominavano  i  Bajuli  ,  i  quali  determinavano  le  assise  o 
i  pressi  delle  cos0  ?enali« 

Mtilagevole  però  riesciva  a  que'  tempi  1'  esasìooe  e  per  la 
scarsa:  moneta  e  per.  la  oonditiooe  delle  proprietà ,  e  pel  potei*» 
fendale ,  .e.  per  la  mancanza  di  attiva  circolazione.  —  Non  v'era 
detarminata  alcuna  preveiHiva  spesa  annuale»  che  non  avrebbero 
oiò  comportato. que^  popoli,. (sd  ovjB  bceva  di  mestieri  prove- 
devasi  con  qualche  temporanea  qontribusione.  I  re  non  avevano 
alcun  assegnamento  fisso  sijd  t#sof*p  e  però  erano  più  o  meno 
ricebi  secqudo  che  più  o  meno  scaltri ,  forti ,  avari.  Le  pub- 
bliche spese,  erano  poqbe  :  quelle  della,  guerra  e  specialmente 
della.  Marina  sotto  a  Nflrnianni  erano  le  maggiori.  Floridissima 
iofiitti.  ara  a  quei'  tempi  U  i^arin^  iipr.afaiina ,  ,e  prova  ne  sono 
le  gesta  gloriose  di  Ri/ggerivC  fiì  (ji^glielmo  1  operate  in  Africa. 
ed  itt  Orienie,  Guglielaao.  I.  fiveva.„al|estite  contro  l' imperatore 
gceco  cento  quaranta  gajee  «  vf^ntiqMAttro  legni  da  trasporto: 
gran  flotta  a  que'  tempi. 

,.    L'. amministrazione  d<^la  giusti;iia,  civile  e  criminale  ,   i    cui 
ttfifi  saviafpeqleiJKprn^iinì.pe'pciii^  Impararono    da  quelli    d^ 
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economiii  fHibbiioa  e  di  niilitia,  non  dava  luogo  a  grandi  spese», 
pochi  «sModo  i  magistrati.,  e  questi  m  scarsi  stipeodj  che  tr^e-^ 
vano  per  lo  pih  datle  tasse  che  iosponevano  a'  iitigaoti  e  eoo* 
traenti.  La  gMisluia  critoinalt  poi  era  ausi  ibute  di  riochessa  per 
IO  «SlsAo» 

Ad  'Opere  pubbliche  che  larorissero  l'industria  ed  il  0qnl'^ 
Mereto  non  si  peasa^va  ,  perchè*  non  se  «e  conosce? a  .  l' impor-v 
tanaa.  Otterrà  e  religione  esterióre  erano  i  pensieri  dej  teuipo  » 
èoine  ora  lo  soao  iodostrin  •€  ootnuieroio'j.  quindi  sorgevano  al- 
lora ad  'Ogni  paka»,  oastella,:  rocohes  chiese,.  «ùonMteri,  .arsen«jj| 
come  ora'strade,  cataali^  edifici  di»  Baani£iiltni'e«.  Tr¥  .U  sist^nf^ 
feudale  Ogni  «arte  tobordinava^  solo  nestier  4eU,Vi>Mi  e  quindi 
pcHurbasioat  e  sterminj  d'ubmini  e.  dT animali.,  deiasjtamenti  di 
campi  ,  eapngnaaioni  -di  castella^  iooendii  di  ciilà  e.,  di  borghi. 
L' agricoltui-a  negletta,  vastissime  campagne,  incolte  »  o  rìserTaU^ 
nlla  «cecia  de'  Bavoni,  ovunque  miseria  ed  oppi*essione.  U  regno 
dì  BMiggerr  e  quello  di  Gugliehno  U  sollevarono  alquanto  ^qi^^r 
sta  deploraMu  ìcondidone  »  e  il  popolo  trovò  qualche  miglior;p»- 
fnento  nell' esèroisio  di  aaa  attività  industlii^eb  Ma,  non  ^  vera 
prosperila  di  nazione  «quella  «Ite.  dipende  iUgU  sfoi^ij  4i  .^u^l^^c^ 
Slm'ano  provido  e  buono  v  bendi  quetla^clH  ;  4  ,-dala,.da  .fio  .,t4( 
ordine  dì  cose  tdciali  in  cim  'le .  leggi /prtivide  -e  ig'iMStf  ^if^po  pce^. 
eevsarie-'sae  esìgehse.  Bretai  diflaAti.  furono i.  «quagli,  jptervfdli  4IÌ 
ben'  essere  perché  vi  si  opponeva  l' intercise  de'  Baroni  ,ìl  cui 
|Kitìere  pareggiava  «  «ttperanla  iil  «Sovrano  i^ , ed  fi  nui  inipnrtava 
ra^vIUmenlo  del  popolo. 

'  In  tuntn  stìarsìià^  di.,  proidntti.  «ngvìspU  ed.;j^d|istri#|i,.  nei 
IHMi  inceppanenli  del. sistema  dnaiarioj^ .ne' ifinaoU.^::^  sì  as: 
toggetl<i^ano  ie  cose  .veneJi.  colla  1  dcsigna^ipoe  4^' pr^sù,  ,iiel 
pewimo  vtnCo  e  niuna  sieurefaasfeHe  strade /faoi lo léiiimmfigjnarsi 
quel  esser  ipbfeessè  a  'q«e'  lampi  il  .commefoio  .  j^M^QOi,  cbe.  c^ 
pare  le  .piik  aolidai'fbe te 'della  prosperità,  di  •  una  naaiooe.  XuUat 
vie  >i'  umana 'Opeaesilò  non  iq.  tiUto.  ed  to^unqne  aoU^  i  .'JVftfn 
nsaoni  era;  spenta.  iSe<  fo .  aMditarraMeei'.ff)(egioni  JangMivaiy^.i.rill 
quella  •ttoisena  aort0i|  le'oittà^eaarittime    socgQiitflilP  .^.  jfl^ifdji^g 


|ier  il  comoirecio  «sterna  Gli  Amalfiunìi  ì  NapoleUni,  i  Baresi , 
i  Sorentini  gareggiavano  oo'  GreooTeu  ,  Venetiaoi  e  Pisani.  E  gU 
Amalfitaoi  in  ispede  olire  a  Tarti  stabili  menti  nel  mar  Nero  da 
essi  fondati  fin  dal  seeolo  X  ;  oltre  le  frequenti  e  vantaggiose  na- 
vigasioni  neir  Oriente  ,  erano  si  innansi  nelle  cose  di  commercio 
e  di  nautica  che  le  loro  leggi,  come  un  tempo  quelle  di  Rodi,  fu- 
rono universalmente  osservate  fino  al  secolo  XVI  sotto  il  nome 
di  tavole  amalfitane^  •-*  Un  tal  commercio,  che  era  massimamente 
di  trasporto,  fioriva  già  prima  de'  Normanni,  ma  le  cooquiste  di 
Roggeri,  quelle  d'Africa  in  ispede,  lo  favorirono  assai,  e  quelle 
neU'  impero  Grepo  valsero  ad  introdurre  ed  accrescere  nel  rea- 
tee  diverse  arti  e  manifatture  di  tessuti  in  porpora  ed  oro  >  di 
panni ,  di  tela  ,  di  pelli ,  lavori  di  ferro  e  d' accia  jo  e  segnata* 
mente  quelli  di  seta  che  furono  allora  tra  primi  in  Italia.  An« 
che  le*  crociate  giovarono  alla  Sidlia  ed  alla  Puglia  facendo  I 
loro  porti  emporio  e  scala  a  tutti  i  passaggi  che  facevansi  in 
Palestina,  e  porgendo  mésso  di  vendere  i  loro  grani  e  intro* 
durre  denaro  di  cui  era  grande  penuria.  Se  a  tutto  ciò  si  ag« 
giuogtfno  le  rapine  delle  eooquistatrid  soldatesche  facile  è  vedere 
come  tant'  oro  s' introducesse  allora  nella  parte  del  regno  lungo 
il  mare ,  che  ogni  femminetta  del  volgo  n'  andava  riccamente 
adorna ,  ed  ogni  casa  n^  aveva  impiegato  in  utensili  ed  adobbi, 
per  cai  preparossi  un  ricco  bottino  all'  ingordigia  dello  svevo 
Arrigo. 

Tutte  queste  riccheue  metalliche  però  non  erano  nel  regno 
di  grande  utilità  perché  non  adoperate  secondo  il  vero  loro  fine 
economico.  Il  metallo  presioso  non  è  al  piò  che  un  bene  cui 
corrispondono  negli  uomini  particolari  desiderj ,  come  a  tanti 
altri  oggetti  che  si  hanno  in  presto  ;  ma  quando  esso  è  ridotto 
ad  avere  oltre  il  valore  proprio ,  un  valore  conneasionale  , 
quando  iè  ridòtto  ad  esser  misura  di  tutti  gli  altri  valori ,  e 
rappresentante  di  tutti  gii  altri  beni,  di  facik-  drcolasioce  ed 
noiversalmènte.  conosduto  ,  doé  :  quando  è  ridotto  a  moneta  j 
ellora  il  possesso  di  esso  in  una  società  eqtiivala  al  possesso  di 
ogni  beaCi  se  eoosuonano  altre  ciroostanse  inteme  lod  esterne,  e 
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qaaoto  é  maggiore  ,  maggiore  è  la  ìrert  rlcchetxa  ieìh  oatio* 
ne.  A  qiie'  tempi  però  di  barbarie  il  valore  del  tittema  raooe* 
lario  non  era  beo  eoaoicìulo  ,  la  moneta  era  assai  rara,  ni 
otteneva  eompletamenie  il  tuo  vero  aoopo  di  faeilitare  la  dreo- 
Iasione  delle  cose  ed  i  cambii»  Priaeipeli  motivi  di  ciò  erano  e 

In  primo  luogo  l'avidità  di  akani  sovrani ,  come  p.  n.  di 
Guglielmo  1 ,  che  credendo  la  moneta  una  branca  del  patri* 
monio  loro  e  dello  Stato,  o  lo  toglievano  alla  circolasione  per 
tetoriuarlo  o  aumentavano  la  lega  de*  metalli  inferiori  e  balte* 
vano  in  frode  del  popolo.  Da  eiò  ne  seguiva  cbe  prrferivasi-  di 
contrattare  col  cambio  delle  produsioni  stesse  o  di  personali 
servigi  con  nserci ,  o  se  tsoi  metalli ,  a  peso  però  e  non  a  mo« 
neta.  Quindi  la  libbra  ,  T  oncia  a  il  tah ,  che  era  la  trentesima 
parie  di  un'  oncia ,  Carono  fiÌMate  per  monete  di  conio» 

In  secoado  luogo  il  oattivo  metodo  di  coniare ,  che  .e%»» 
giuvaii  a  martello  I  e  la  cattiva  e  leggiera  impressione  per  cui 
fcdle  ne  riesci  va  e  frequente  la  falsifii^cione ,  erano  motivi  cbe 
poca  fede  si  avesse  oeBe  monete ,  e  però  cbe  scarsa  fosse  la 
loro  dreolaaiooe. 

In  tenm  luogo  ad  Inceppane  i  eambii  aonc^rreva  I9  glande 
variala  delle  monete.  «  Sieaome  andaven  soi^gen<l9  in  Itfli#  di* 
versi  Stati  in  tnlio  jo  in  parte  àndipeodanti ,  i  sovrani  loro  do« 
minatori  alndìaaaao  segnalarli  coniando  monete,  il  cbe  tenciaw 
come  la  piò  importante  facollh  cbe  quasi  mbteriosameoj^  e^r* 
sitavano.  Quindi  in  ninno  $talo  ti  avvieni  il  quale  per  pmiolo 
obe  egli  fosse  non  ti  mostri  la  sua  particolar  mw^i.ntfk  nnljbi^ 
regola  costante  si  tenea  intorno  alla  propondooe  nell' unire  i 
metalli  e  in  essi  ìmpnoolar  le  monete  e  e  .eovenle  .0  p^r .  insi» 
pianta  o  «per  oMla  fede  Ja  moneta  .aveva  un  caiM  -viu^ip  .ed  kr 
rsgobee  «"il  quale  errotfe  tornava  in  .danna  .0  .del  ppppln  o  fUl 
priadpe  stasso.  »  ' 

I  Longobardi  avevano  il  soldo  d'  oro  a  d'  «fgcBpi9  :4f4  ^r 
videvano  in  silique  e  questa  in  denari.  Il  valone  vere  wn  #1 
paò  determinare.   Molte   aitne   moneta  peicò  avemmo  ^orif  .m 
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tati  p.  e.  i  foldi  d' oro  detti  Bizanzi  »  MichelaA  ,  Coftaniim  , 
Sdhijfittì'e  Rr^aìi;  le  monete  àrabe  d' argeoto^  cioè  i  ditem  o 
dramma^  e  d'  oro  i  dinàf^  e  di  rame  i  fuls  o  filus,  CiroolaTano 
piiré  i  soldi  amalfitani ,  salernitani,  siculi  che  dtcemnfi  aneho 
soldi*  di  tari,  perthi  ognuno  divide? aii  in  quattro  propriì  tari  , 
che  ifrao  d' oro.  In  questa  grande  confusione  di  moiiete  Tenne 
to'  eostuoie  di  adoperare  la  libbra  è  V  oncia  ,  e  questa  poi  si 
cònniinciò  ad  avere  come  un'  effettiva  moneta,  la  quale  divide- 
vasi  io  trenta  parti  ognuna  delle  quali  dicevasi  tari ,  parola  che 
deMgnava  tanto  moneta  quanto  peso.  A  tempi  quindi  de**  Nor« 
tiranni  l'uso  di  contrattare  in  peso  era  divenuto  piii  comune, 
cioi  in  oocie  e  tari,  e  di  questi  ne  furon  anche  ballali  iti  sol« 
tllissime  laminette  d'oro. 

La  moneta  d'oro  era  in  allora  la  moneta  di  conto  come 
ora  è  quella  d' argento ,  molte  però  erano  anche  le  mooele  di 
argento  che  si  usavano  come  parti  fraaionarie.  Le  principali 
erano  i  roigliaresl ,  i  provvisini  ,  i  volterrani ,  i  oialapant  ,  i 
gnossl  veneti,  e  specialmente  erano  io  credito  i  danari  di  Paivia. 
Erano  del  pari,  in  corso  le  Romesine  che  rispondevano  alla  seoen» 
tèsimo  parte  di  un'onda  d'oro.  Ruggieri  ad  ogni  moneta  sostituì 
it  ducato,  che  pubblicò  nel  1140  per  segnalare  il  feUée  avve- 
nimento di  sua  inveslitara  di  re  e  del  figliuol  suo  di  -  dtMa  di 
Puglia.  Il  ducato  valeva  1/75  di  oncia  d'  oro  e  distingnevasì  io 
14  fbllari.  Batté  anche  il  tre-foUart  che  equivaleva  ad  uaa  ro- 
metina.  Il  ragguagliare  il  valore  -di  queUe  anUcha  monete  collo 
nostre  i  cosa  presso  che  impossibile  essendo  anche  cangiati  i 
^eal. 

«  Toccando  b  generale  del*  sistema  monetario  dei  re  nor« 
manni,  si  conotca  come  in  quel  tempo  il  popolo  .  nutri  so- 
veAti  volte  intorno  al  snbbielto  idea  più  giuste  che.  quelle  del 
governo  :  del  che  ne  hai  prcf^a  se  ti  piaca  ricordare  che 
nel  eontralli  qsMisi  sempre  determinavaosi  i  pretti  secondo  il 
peso  del  pretioso  metallo.  Né  le  conditioni  del  governo  era* 
no  tali  che  cangiar  poteaii  al  lutto  di  sistataa  ove  aodre  ■  pia« 
auto  ciò  fesse;  dappoiché    i  disòrdini  a    gì'  inaottveniaali   era- 
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no  iifiif«rsali  in  Europa  :  quindi  na<iCf ?a  il  timore  cli^  la 
(maoba  moneta  cbe  ooaiaise  un  Vriocipe  addivenis^  .di  poi 
netto  di  gitadagno  in  mano  della  propria  gente  o  degli  stra- 
■ierì  cambiandola  con  altre  nelle  quali  in  proportione  contene- 
?asi  minor  quantità  di  buon  metallo,  n 

Se  d'  un  #ol  sguardo  raYfisiamo  il  regno  de'  Normanni , 
lioi  io  Tediamo  potente  nella  sua  institutione  a?uta  da  Rugge- 
ri  ;  potente  per  buona  legislaxione  civile ,  ch'era  la  migliore  di 
qjoe^  tempi  ;  potente  per  saggie  iostitutioni  economiche  ,  e  po- 
litiche ;  potente  per  l'appoggio  trorato  nel  popolo  che  sollevò 
dair  oppressione  feudale^  potente  pel  favor  dato  alle  lettere 
non  innaltando  a  pubblici  offici  che  chi  le  possedesse  \  pò* 
lente  pel  commercio  animato,  per  le  arti  migliorate  e  accre- 
sciate \  potente  per  aver  abbassato  l' antico  feudalismo  to- 
fUendo  gli  abusi ,  e  richiamaiido  alla  sovranità  tanti  metti  di 
potere  e  di  ricchettCé  Ma  Y  avaritia  di  Guglielmo  I  tutto  ro- 
tino; per  troppo  arricchire  sé,  immisei)  tutti,  si  alienò  ^li  animi 
poppieri,  che  di  nuovo  ripararono  alla  protetione  feudale  ,  e 
i  feudatari  rialtarono  così  il  capo  e  tornarono  a  comportarsi 
tirannicamente,  facendosi  sempre  pib  forti  col  richiamare  a  sé 
i  metti  del  potere  o  le  ricchette. 

L.  R. 


Siato  attuale  della  Corsica* 

•  •        « .  .  . 

(  Simi0  di  un  discorso  del  signor  MoUtt,  membro  della  Camera 
.   dei  Deputati  in  Francia  pronunciato  nella  tornata  detti  19 
p.p.maggfo). 

L  Corsi  sono  il  tolo  popolo  che  non  abbia  rifiorito  dopo  la 
ieomparsa  del  romano  incivilimento.  Mal  puossi  credere  che 
tm  la  Francia  e  l' Italia ,  nelle  acque  a  coti  dire  di  Livorno , 
Canova  e  Marsiglia,  tutte  e  tre  città  le  piti  industriose ,  le  più 
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commercianti ,  e  le  più  IncWillta  del  MediterraDeo  ,  ▼!  abbia 
gente  ^  nella  quale  rindaitrìa,  il  commercio  e  T  inciTilimento 
aggiunti  non  sìeno. 

La  Corsica,  stando  airAnnuarìo  delle  longitadìoi,  avrebbe 
36g,ooo  ettari  (i)  in  acque,  roccie  arìde^  lande  sterili,  terreni 
senza  prodotti,  ed  i  quali  non  possono  cessare  di  esser  tali  se 
non  che  in  capo  a  lontanissimo  tempo,  e  dietro  considerabili 
spese  ;  600^000  ettari  sono  produttiTi  e  lo  potrebbero  essere 
all'istante  ,  de'  quali  ioo>ooo  ettari  sono  io  boschi^  e  5oOyOOO 
acconci  ad  ogni  maniera  di  cultura  e  piantagione.  Dei  5oo^ooo 
ettari  i56,ooo  soltanto  sono  coltivati  e  rendono  prodotto.  Ma 
questo  poco  suolo  coltivato  non  dà  pure  il  quarto  di  ciò  che 
potrebbe,  e  dovrebbe^  e  quasi  senza  esagerazione  affermare  si 
pub,  che  il  prodotto  attuale  della  Corsica  potrebbe  di  leggieri 
portarsi  al  decuplo.  I  cereali  non  occupano  piti  di  i44)000  et* 
tari.  Le  praterie  artificiali  sono  del  tutto  ignote  \  non  si  adopera 
concime  di  sorta ,  non  escluso  lo  stesso  naturale  ,  e  lasciasi  ai 
riposò  ed  alle  influente  atmosferiche  la  cura  di  rimettere  una 
terra  stanca.  La  coltivazione  de*  foraggi  i  meno  avanzata  an- 
cora di  quella  delle  biade  ;  di  praterie  permanenti  irrigate  o 
non  irrigate  non  ve  ne  ha  che  48^  ettari. 

La  Corsica  nondimanco  brulica  di  bestiami  di  ogni  specie^ 
ed  in  soverchia  quantità;  ed  all'  ultima  ricognizione  si  conta- 
vano 1 3,000  cavalli  ;  a38,ooo  pecore  :  notabilissimo  il  novero 
delle  altre  mandre.  E  io  stato  di  questo  l>estiame  attesta  a 
sufficienza  lo  stato  dell'agricoltura,  essendo  tutto  di  razza  cat- 
tita  j  degenerata ,  di  càlrettia  toiagrezza  ttiassime  nell'  inverno. 
Seofta  tiòòvero  ,  senza  asrsicuratò  alimentò  rinvtenai  abitando* 
nato  nei  campi  ove  da  se  provvede  al  proprio  mantenimento. 
Il  perchè  il  Corso  non  trae  dal  bestiame  medesimo  nissun  pro- 
dotto ;  e  r  ingrasso  stesso  per  lui  i  perduto. 

~  I  I  r  I      I  III        •  I        I  I fc^AAt^^^^^^i-^Mfcfc^-^— — i— ■— ^M 

(1)  VSOan  francése  corrUpoiide  alla  noov^  oiUnra  liDcart  la   TV- 
nmUtrm  di?ita  in  loo'tavofe  e  10,000  metri  quadrali.    . 


RfNi  M  Ci  «tp9rtMÌoa«  pttt«  iii«9elltrie«  la  G>rÙG«  ti  ri- 
trac tcpoitiisa  qaMilità  dà  latte ,  cba  il  popolo  CQo$iia»a  in 
ima  iorta  di  ^cio  fresco,  che  è  il  solo  che  ti  sappia  fabbri- 
care» a  cbe  ooD  è  tale  da  veaire  posto  in  comroeroio. 

I  caTalli  SODO  d'origine  araba  ,  sobrj  .  instancabili,  e  di 
pie  sicuro  nei  piiì  ripidi  pendii;  ma  non  si  pensa  ad  auimiglio- 
raiU  né  ad  esportarli. 

Le  pecore  sono  di  tale  debolesf a  j  che  la  volpe  riesce 
loro  formidabile  nemico;  banao  il  Tello  lucido,  nero,  ruridis- 
^o  da  meritare  appena  il  nome  di  lana,  e  da  non  valeie 
par  sissun  estemo  commercio» 

L'olio  ed  il  Tino  sono  i  soli  oggetti  di  esportasione  ;  ma 
il  Tino  in  poca  copia,  sebbene  sia  una  delle  produsioni  le  pia 
oonwenieoti  al  clima.  La  vite  viene  coltivata  in  modo  cbe  costa 
troppo;  e  rimane  ancora  molto  da  imparare  intomo  all'arte  di 
fabbricare  e  coDserTare  i  vini. 

L'ulivo  è  l'albero  del  paese;  gtugoe  a  notabile  grossessa; 
BM  non  si  coltiva  per  nulla,  oode  puossi  appena  contare  su  di 
un  buon  raccolto  ogni  cinque  anni. 

Nei  cantoni  i  più  fertili  il  fittabile  ha  diritto  ai  tre  quarti 
od  ai  quattro  quinti  del  prodotto;  e  cosi  il  proprietario  ad  un 
quarto  o  ad  un  quinto  ;  e  nei  meno  fertili  non  tocca  che  un 
sesto. 

Le  cagioni  attuali  del  qual  mal  essere  sono  prima  di  tutto 
la  OMocansa  di  comunicasiooi.  La  Corsica  A  uno  scoglio  cin- 
fumta  leghe  lungo  che  corre  da  tramontana  ad  Ostro  con  due 
pendj  da  levante  e  da  ponente ,  i  quali  pendj  sono  solcati  da 
iafinità  di  toi  reati  alimentati  dalle  alte  montagne  che  sono  al 
otntffo  dell'isola.  1  quali  torrenti  poi  all'estate  sono  gonfi  e 
nptdissimi;  difficilissimi  ed  aneo  impossibili  nell'inverno  ad  es* 
itre  guadati. 

La  configurazione  del  suolo  oppone  i  maggiori  ostacoli  alle 
coaiaoicaùoni ,  e  rende  le  strade  più  che  mai  necessarie.  Ma 
4i  cinque  strade  reali  due  si  perdettero.  Quella  di  Sagena  al 
bosco  di  Aitona  non  venne  costrutta  che  per  condurre   la    le- 
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gDa.  Riesce  di  roediòore  utile  pegli  abituiti  fatto  rifletto  ai  dae 
capi  il  botco  ed  il  mare.  E  evideiìte  che  toraei*ebbe  piti  utile  te* 
riunisse  due  comuni  importanti  e  attraversasse  parecchi  torrenti. 

La  strada  da  Bastia  a  San  Fiorenzo  è  strada  militare  che 
attraversa  un  paese  deserto  ed  incolto  »  e  che  d'  altra  parte 
giace  in  su  di  un  pendìo  sì  rapido  che  non  puossi  camminarti 
che  a  cavallo. 

Rimane  la  strada  da  Ajaccio  a  Bastia  la  sola  grande  co- 
municazione dell'  isola.  Essa  ajutò  molto  T  incivilimento;  ma  di 
questa  strada  rimane  ancora  a  farsene  un  terzo  »  e  nei  due 
terzi  che  vi  ha  rinvengonsi  tali  strangolamenti  »  tali  declivi  ed 
erte,  che  soventi  non  si  pub  percorrere  che  di  passo.  La  sola 
pubblica  carrozza  che  vi  obbta,  pone  tre  A  per  fare  trentasei 
leghe.  Alcuni  preferiscono  perciò  a  questa  strada  reale  un  Tiag- 
gio  di  cento  ottanta  leghe  per  mare ,  imbarcandosi  a  Bastia 
per  Tolone  y  e  rirobarcandosi  a  Tolone  per  Ajaécio. 

In  quanto  alle  strade  dipartimentali  non  ve  ne  ha  che  un 
piccolo  abbozfo.  Le  strade  vicinali  non  sono  che  sentieri  im- 
praticabili. 

Da  ciò  è  facile  immaginare  gli  ostacoli  di  ogni  torta  che 
ne  deano  venire  da  tuie  difetto  di  comunicazione  in  ogni  eosa, 
air  agricoltura  y  all' industria  ^  alle  investigazioni  della  giustizia, 
alla  buona  amministrazione»  all' incivilimento  del  paese. 

Quale  interetse  ne  deve  venire  di  mettere  io  mostra  i 
prodòtti  allorché  per  condurli  al  mercato ,  bisogna  raddop- 
piarne il  valore  pelle  tpese  di  trasporto  ,  ed  anzi  talvolta  non 
é  questo  possibile  T  In  qual  modo  raggiugnere  i  colpevoli }  ao* 
certare  gli  indizi  materiali  di  un  delitto  se  non  è  dato  averne 
sentore  che  quattro^  tei  od  otto  dì  dopo?  Come  l'incivilimento 
penetrerà  in  un  paese  che  nessuno  straniero  può  attraTersare  t 
Quale  utile  non  verrebbe  alla  Corsica  dal  concorso  di  grati 
novero  di  viaggiatori?  E  non  ha  ella  per  attràrveli  e  il  clima  e 
i  boschi^  è  le  acque  minerali  si  varie^'  di  tanto  calore^  fredde , 
acidule  9  ferruginee ,  solforóse  >  tutte  dì  conosciuta  efficacia,  e 
mioemlogiche  ricchezze  si  poco  esplorate  ? 
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8#ooado  ottecolo  al  pfogretii  dhlfagrioeltiini  è  l'iosaU^ 
brìlè  dei  piani;  la  qoalatA  granilisiiina.  Io  non  dirò  che  una 
parola  di  qoei  di  Aleria^-ti  di  Marianna.  Questo  lato  orientale 
loogo  trenta  leghe,  e  pigliando  un  termine  medio  due  leghe 
largo,  riesce  di  prodigiosa  fecondità  »  è  guarentito  dai  venti  di 
tramontana  «  e  di  ponente,  ed  acconcio  ad  ogni  cottivaùone.  Ma 
questo  soolo  ch'esser  potrebbe  ammirabile  giardino»  questa  tu 
viera  nella  quale  natura  aperse  tanti  porti,  specialmente  l'im* 
roeoso  bacino  di  Porto  Vecchio  presentasi  al  tutto  deserta. 
Gli  abitanti  del  monte  discendono  in  quel  piano  per  coltivarvi 
qua  e  là  alcun  tratto-  in  cui  non  è  bosco:  ma  quali  altre  ma-> 
remme  pontine  del  mese  di  maggio  non  é  piii  possibile  non 
dirò  abitarvi ,  A  passarvi.  A  Porto  Vecchio  gli  abitatori  la* 
sciano  del  tutto  le  loro  case ,  non  vi  rimanendo  che  alcun  do* 
geniere  pascolo  della  febbre.  Altra  ferita  dell'  agricoltura  è  la 
troppa  quantità  di  bestiame.  Di  pertutto  il  bestiame  riesce  peli 
l'ingrasso  che  dà  la  base  di  tutta  l'agricoltura;  qui  non  vi  ha 
né  stalle^  né  ingrassi.  Il  bestiame  non  si  pascola  che  nei  campii 
vagantevi  sensa  guide  ;  donde  tutte  le  proprietà  invade  ;  tutte 
le  ricolte  calpestate ,  tutte  le  piantagioni  devastate  in  guisa 
che  puossi  dire  essere  i  pastori  i  teri  proprietarj  de'  fondi.  La 
quale  oppressione  non  puossi  tórre  che  con  chiusure;  ma  quale 
sarà  r  avvenire  di  una  agricoltura  che  fa  d' uopo  così  difen- 
dere T  Finalmente  l' impedimento  ad  ogni  progresso  dell'  agri- 
aoltura  e  dell'industria  ad  ogni  migUoramento  materiale  qua- 
lunque è  la  condision  morale  del  paese* 

Già  si  è  udito  parlare  di  vendetta;  io  non  ne  fiirei  parola 
se  questa  parte  dei  costumi  della  Corsica  fosse  meno  import 
tante.  Egli  è  pur  troppo  véro  che  tra  alcune  famiglie  l'odio  i 
ereditario  ;  che  troppo  soventi  1'  uccisione  è  vendicata  coli'  uc<* 
cisìone,  e  che  da  questo  nascono  guerre  private  nelle  quali 
aooo  spinte  intere  popolazioni.  Nel  quel  caso  iounense  sono  le 
disgrazie  di  queste  genti.  Non  puossi  darne  che  debole  idea  ^ 
bisognerebbe  esserne  stato  testimonio  oculare.  Le  famiglie  ca- 
dute  iu  nimistà  non  san  più  ohe  si  sia  riposo  e  sicurcssa  ;   il 


loro  sleft»p  tetto  noo  dà  pili  loro  un  ìovioUbilt  atUp,  ohe  ioi- 
pkeobile  oeniico  di  oontintto  T  «Media»    . 

Soreott  le  porte  o  le  fiaettre  l' immuratio  i  non  t i  si  ri- 
oere  Taria  e  la  luce  che  per  le  ferìtoje ,  le  quali  terTono  a 
•piare  ed  a  difenderti.  I  campi  sono  in  abbandono  ,  gli  uo* 
nini  atti  all' armi  ci  racchiudono  in  torta  di  cittadelle  per  di* 
fenderti  o  per  prepaiarti  ad  attaccare  il  nemico*  Le  donne 
•ole  potsono  uscire^  e  proTredono  ai  domestici  bisogni;  e  come 
un  capo  di  famiglia  deve  uscire  noi  fa  che  sotto  tpetie  di 
corpo  disposto  a  battagliarci  ovvero  che  tenta  un  agguato.  II 
quale  stato  che  parer  deve  il  termine  delle  untane  miserie  nello 
stato  sociale  non  é  ancora  il  maggiore  dei  mali  che  soffre  la 
Cor»iea.  Ciò  che  è  ancor  peggio  della  vendeita,  sooo  le  abitu- 
dini Tioleoti  di  tutta  la  popolasione  ;  e  1*  impotenza  delle  au» 
lorità  a  proteggere  le  persone  e  le  proprietà.  Cosi  non  é  punto 
il  diritto  che  assicura  le  acque  per  irrigare,  ma  bensi  la  forse. 
Nel  1834  in  due  mesi  soltanto  tre  uccisioni  avvennero  a  quo* 
sto  riguardo  ip  sulla  sponda  degli  stessi  rigagnoli.  Ecco  che 
que'  fili  di  acqua  che  in  Francia  costituirebbero  sorgente  di 
ricchesza,  in  Corsica  riescono  soggetto  di  desolasione.  Ed  anco 
la  divisione  dei  mobili  dopo  morte  cadde  in  cootestatiooe ,  e 
quello  che  li  possedè  tienti  a  forse  in  possesso  se  trovasi  piìl 
forte  ;  se  debole,  i  contendenti  si  recano  alla  casa  coli'  armi  alla 
mano,  e  portan  via  i  mobili  in  quistione.  Muore  una  persona; 
nulla  pare  di  piii  incontrastabile  pegli  eredi  che  dividere  i  frutti 
pendenti  in  campagna  col  colono^  e  se  vi  ha  contestasione 
perebbe  nulla  di  più  facile  far  valere  le  proprie  ragioni  al  tri- 
bunale ,  ma  ben  altramenti  corre  la  bisogna.  Ecco  un  fatto* 
Un  proprietario  accompagnato  da'  suoi  amici  recasi  dall'  affit- 
tajuolo  per  obbligarlo  al  riparto.  —  La  biada  non  è  battuta.  — > 
La  divideremo  per  covoni.  —-La  paglia  spetta  aU'alBttajuolo. 
*—  Noi  la  porteremo  via  per  forse.  — *  Su  ciò  TafBttajuolo  e 
suo  figlio  d'  un  lato,  il  proprietario  e  gli  amici  suoi  dall'  alti*o 
si  mettono  all'armi,  e  le  fucilate  incominciano,  alle  quali  non 
è  posto  termine  insin  che  noo  rimase  più  d'  un  morto. 
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n  «MlniUMado  t  «■•  dblb  pMjsb«  d«lla  GoMm.  Hoo  tì 
ttfk  io  ConiGS  «grìcoltorà  «d  iadiutrta  iofinobè  sarà  inondata 
di  prodotti  fhmdoléótl  d^-ogoi  iorta.  U  oonf rabband#,  li  fa  di 
plaoo  Bioriggio  eoo  navi  ohe  gattano  Taiicoite  ad  alcim  patto 
dalla  riva ,  protette  da  bande  armate.  11  perchè  gli  impiegati 
delle  dogane  si  rinvengono  mai  tempre  neil'  alternativa  o  di 
battagliare  quantunque  inferiori  di  novero,  ed  in  peggiore  po- 
titione ,  o  di  latdare  operare  La  ttetta  Ajaocio  capo  luogo 
dell' nmminittrasione,  retidenia  della  maggior  parte  della  fona 
annata  viene  giornalmente  metta  a  contributo  dai  banditi.  L'o- 
nesta prpprietario  trovasi  ingiunto  di  depositare  una  somma  di 
danéh» ,  e  la  deposita  anti  che  attirarsi  lo  sdegno  di  un  ban- 
dito. 

Le  foreste  potrebbero  essere  maggiormente  messe  a  pro- 
fitto del  commerci  >;  ma  è  impossibile  proteggere  un  aggiudi» 
eatario.  I  banditi  abitano  i  boschi  a  .non  vogliono  essere  stur- 
bati. Son  sempre  abbastania  temati  per  venire  gratuitamente 
vestiti  j  nutriti  •  provveduti  di  munizione  da  guerra.  Implaca- 
bili Ai  loro  nemici ,  terribili  alla  forse  armate  »  finiscano  per 
erearsi  una  sorta  di  sicuretsa^  e  dare  al  loro  nome  una  fama 
funesta.  L'inimicizia  di  un  baudito  è  un  decreto  di  morte.  Non 
viene  pur  risparmiato  if  giudice  di  pace.  Talvolta  esso  trovasi 
senta  pota  assediato  in  sua  ca^a;  non  gli  i  piti  dato  di  uscire; 
i  suoi  piti  cari  parenti  sono  massacrati  ;  si  obbligano  i  suoi 
pih  fedeli  ad  abbandonarli  ,  gli  aflittajuoli  a  lasciare  i  campi 
tuoi  incolti.  Gli  si  interdice  a  cosi  dire  acqua  e  fuoco  ;  e  non 
vi  ha  autorità  di  tanta  possanza  che  proteggere  poisa  un  giu- 
dice da  tali  furori  I 

La  forza  armata  trovasi  in  ccmiinue  fatiobei  afFronta  co- 
stantemente perìcoli  che  parrebbero  favolosi;  non  può  scorrere 
un  passo  senza  arrìschiare  di  cadere  in  qualche >  agguatò.  Co- 
testi oscuri  pericoli  non  hanno  la  gloria  a  ricompensa  »  non  si 
schivano  nondimeno  da  essa  ;  ma  puossi  esporvisl  costante- 
ucDte?  Il  bandito  poi  non  manca  mai  ne  di  asilo,  né  di  spie; 
tiene  dietro  al  menomo  movimento  della  forza  armata;  pili 
incute  terrore  j  piti  è  sicuro. 


GallooebiO'  aiidb  puWiKcaiwHe  ia  CSorsÌMi  •  teoilietr  la 
morte  del  f ratei  tao ,  ed  in  tra  mesi  tagrifioò.  ducf  dei  firaleUi 
Ifegroni  ;  egli  ehe  faotavaii  di  esferé'*  stato  V  autora  di  tali 
assaisioj  »  reme  da  poi  ueoiso  da  un  ino  nimico ,  ma  era  mai 
seropra  sfuggito  alla  fona  armata.  Quale  impertanto  noo  deve 
io  tale  stato  essere  T  impotenza  deUa  giustisia  ?  Lasciando  da 
parte  le  difficoltà  che  la  mancansa  di  comuoicasioni  apporta 
all'arresto  dei  colpevoli  »  ed  air  aoeertamento  degli  ioditj  del 
delitto  f  vuoisi  ricordare  eh'  è  duopo  di  testimooj,  e  questi  han 
bisogno  di  assai  plii  coraggio  per  dire  il  vero  innanù  i'  accusato» 
e  che  bisogna  che  il  giudiee  riconosca  il  colpevole.  Ma  si  vedono 
testimoDJ  attaccati  ad  aperta  forza,  a  fucilate  allo  stesso  cospetto 
di  una  Commissione  della  Corte  trasportatasi  in  luogo  per  le 
informazioni.  In  altro  incontro  i  testimopj  aggravanti  ebbero  a 
sostenere  una  battagha  contro  i  paranti  dell'  accusato ,  e  tra 
morti  rimasero  nella  pugna.  Finalmente  un  testimonio  cosi  un 
di  parlb  al  procuratore  del  Re.  «  L'accusato  uccise  mio  pa- 
dra ,  feti  me  di  tra  colpi  di  pugnale  ;  l' ho  sempra  conosciuto 
qual  nostro  nemico ,  ora  lo  ravviso  pel  nostro  assassino.  Voi 
però  non  mi  strapperete  questa  confessione  all'udienza.  Io  sono 
padre  di  cinque  piccoli  figliuoli  ;  s' io  dicessi  la  verità  verrei 
assassinato.  Voi  mi  dite  doversi  la  verità  alla  giustizia.  Mai  si; 
ma  la  società  m'avrebbe  a  proteggera.  Allorohé  la  società  po- 
trà ciò  far  efficacemente  io  adempirò  al  dover  mio  inverso  di 
essa.  I» 

La  cagion  principale  di  questi  disordini  é  l'abitudine  che 
1  Corsi  hanno  di  andare  sempra  armati.  Tutto  per  essi  e  oc- 
casione di  uccisione  e  di  combattimento.  Fuori  del  loro  paese 
essi  sono  gli  uomini  i  piti  dolci  ed  i  più  moderalL  Ma  un  po- 
polo che  vive  sempra  in  armi  è  peraiò  solo  condannato  ad  es- 
sere ingiusto  e  sanguinario. 


(I)  Contfnporaneamentc  al  diicorio  del  tig,  Mott«t  il  governo  diede 
'le  pia  tefere  difp<»isioiii    perché  lU  proibilo    di    portare   delle  armi ,  • 
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t4ifk>ntea  t^pflMtita  |Mfla  fVftiNit  I  èli»  Mita*  Memi* 
plesso  cnnoalmeuté  ^fioo,ooo  fr.  j  e  aoo  rtiide  in  totalità  ahe 
i^roo^ooó  fr.  Vi  ha  anottalliienta  ona  jpastiTità  di  tj7oo>io^ 
fr.  senta  contare  che  la  Conica  non  eontrlbuisee:  alle  spese 
generati  dello  Stato»  contnbmione  che  per  essa  dorrebbe  an* 
dare  ad  i,3oo,ooo  fr.  La  Frauda  versò  in  Corsica  dopo  la 
fattane  conquista  piti  di  loo  milioni  sansa  prò.  Senta  entrare 
nelle  particolarità  delle  spese  Toolsi  solo  osservare  ,  che  la 
gendarmeria  che  costa  600,000  fr. ,  la  giosti^ia  olbre  100,000» 
assai  roeqo  costerebbero  in  seguito  ad  una  ri{;enerasione  okh 
hile.  Le  rendite  sono  di  un  1,100,000  fr.^  la  Corsica  però  noi» 
fa  che  ig6,eoo  anime  ,  cioè  un  terso  tutt'  al  pia  della  popò» 
Iasione  che  dovrebbe  avere;  il  terso  al  piti  dei  terreni  coltiva* 
bili  è  coltivato ,  gli  altri  terreni  rimangono  senza  valore  ;  i 
contributi  personale  ,  mobiliare ,  e  fondiario  non  sono  che  la 
metà  di  quei  del  continente  ,  e  i  prodotti  dog^ioali  resi  nulli 
dal  contrabbando;  finalmente  non  vi  hanno  eontribuzioni  indi- 
rette. 


GsooRÀPiA   s    Costumi. 
Fiaggio  al  JSord-OvesL 

1.1  el  viaggio^ del  capitano  Back  per  la  ricerca  del  capitano 
Ross,  l'estensione  del  paese  percorso  da  quel  viaggiatore  è 
stata  di  laoo  miglia  lungo  il  lago  degli  Schiavi  ^  ed  il  fiume 
Makensie  nel  quale  ha  trovato  90  saltL  Egli  ha  pure  scoperta 
una  cateratta  di  1000  piedi  di  altessa  e  di  i5o  a  aoo  di  lar- 


percbè  tieqo  ritirate  da  coloro  che  ne  potttggono.  Se  ìd  qoalche  corno* 
oità  i  magistrati  incontrano  delP  oppotisione ,  nella  maggior  parte  però 
dei  comuni  le  armi  Tengono  consegnate  alle  autorità  tenta  fare  oataoole  , 
ed  è  da  tperarat  che  aentirono  in  brere  direnata  la  Ooraioa  pia  pacifica, 
più  incivilHa^  .e  naggiormeate  indottrìoia,  U  CompUaian. 
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fbMM  alla  haboocaUm  M  kfo  dtfli  SohiaTL  Nella  parla  pib 
ffitlralta  dal  latta  V  acqoa  Qoo  (eia  mai  i  a  quanto  dicoao  gli 
EiahIflMti  j  a  duraala  due  isTarni  il  oapitano  Back  ebbe  occa- 
siooa  di  oiserrara  che  in  f«tti  ella  oon  ti  gelò  j  eosa  che  ooq 
potrebbe  essere  altrìbuìta  alla  rapidità  della  corrente ,  non  es- 
tendo questa  molto  forte.  La  speditione  sterno  il  primo  anno 
•olio  6a®  i6'  di  latitudine  N.  e  io6^  3g'  di  longitudine  O.  di 
Greenwich  «  in  una  valle  situata  all'  estremità  del  lago  degli 
Scfaiafi,  e  dote  gli  Esebimesi  avetano  assicurato  cbe  il  pe^ca 
ed  il  seltaggiume  v'eraoo  in  abboodansa;  ma  pare  cbe  questa 
abbondanza  non  esista  realmente  che  io  estate.  La  talle  era- 
coperta  d'  erba  m  molti  luoghi  «  ed  in  altri  t'  erano  delle  im- 
mense masse  di  roccia  tappestate  ili  lichene.  Gli  Eschimesi  par- 
larono frequentemente  ai  tiaggiatori  di  una  montagna  distante 
circa  1 5  miglia,  e  dalla  cima  dalla  quale  s'innalzata*  un  denso 
fumo  j  e  eh'  essi  riguarda?ano  come  la  dimora  del  cattivo  ge> 
nio;  e  per  questo  ricuiarono  ostinatamente  di  condurti  il  ca- 
pitano 9  il  quale  però  fini  a  trovarla.  Questa  montagna  é  alta 
circa  aooo  piedi  e  dalla  sua  cima  si  precipita  una  mas&a  enor- 
me di  aequa  che  forma  una  cascata  magnifica.  L'  acqua  vapo- 
rizzata nella  sua  caduta,  é  quella  che'  si  innalza  nell'aiia  e 
presenta  l'aspetto  d*una  colonna  di  fumo.  Nel  progresso  del  suo 
viaggio  il  capitano  Back  incontrò  ancora  una  quantità  'di  ca- 
scate,  una  delle  quali  ha  quasi  mezza  lega  di  larghezza  e 
65  piedi  di  caduta.  Il  capitano  Back  emette  1'  opinione  che  il 
passaggio  cercato  tanto  tempo  ed  Invano  al  N.  O.  dell'Europa 
esista  realmente  In  vicinanza  della  Boothia  (  terra  scoperta  dal 
capitano  Ross  ) ,  eh'  ei  crede  dover  essere  un'  isola.  La  sua 
ciedenza  in  proposito  é  fondata  sui  legnami  galleggianti  che 
ha  raAKM>lti ,  e  cbe  non  erano  bastantemente  saturati  d'  acqua 
per  essere  incombustibili  :  ei  ne  deduce  la  conseguenza  che  esiste 
una  corrente  vegnente  dallo  stretto  di  Behring^  e  crede  che  il 
passaggio  fra  la  Boothia  ed  il  continente  d'America  deve  avere 
una  larghezza  di  35  a  4<>  miglia*  Ei  crede  finalmente  che  con 
no' iMiettmento  contenientemenie  costmito^  a  ohe  si  tenesse  al 


«•9 

largo  per  evitare  la  corréfite  òba  traédBa  la  oiaiia  di  ghiacoia^' 
ioTece  di  oatigare  Ittitgo  U  cotta ^  come  si  Ì  fatto  fin  qui*,.*!* 
ATrebba  piii  probabihtà^di  saceetto.  Sir  Joba  Barrow  ha  di» 
chiarato  che  aveva  su  questo  punito  la  stessa  opiaiooe  del  car 
pitaaa  Bade  die  era  conforuie  a  quanto  aveva  provato  egli 
stesso  ,  quarant^  anni  sono  ,  sulla  coita  Groénland;  Il  capitana 
difFerìsce  di  parere  col  capitano  Ross  rlgoardo  all'  apertura 
eventuale  di  un  passaggio  ai  di  là  della  Soolhiaf  e  riguarda 
come  fortisstdia  prova  ohe  questo  passaggio  sia  afpeito  j  imni 
solo  l'incontro  frequente  del  legnami  galleggiÌMiti  ^raa  ano!» 
quello  che  ha  fatto  di  una  spina  dorsale  dv  balena ,  giacchi 
questo  cetaceo  non  frequeata  mai  le  acque  >  poco  profonder 
(  Soc.  geogr.  di  Londra^  3  dicembre).  ' 


Stalo  geografica  e  miniere  nelt  Oceanica^ 

Jjomeo,  la  pia  grande  isala  der globo»  dopo  Madagascar  e. la 
Nuova  Olanda  è  una  terra  di  3oo  leghe  dal  Sud  al  Nerd^opna 
titia  larghezza  che  varia  da  5o  a  oSa  leghe.  Questa  isola  é  ta^ 
gli&ta  in  tutte  le  direreni  da  fiumi ,  fra  i  quali  aorio  da  «ttarsi 
il  Baojermassing  ed  il  Pontianack.  ài  di  là  dai  «arsi  d'acqua  \ 
comincia  un  sistema  di  montagne  ,  deJle'qoaU  la  cima  pili  aka 
i  quella  del  Monte  di  Cristallo  «  che  contiene  dell'oro,  dcU'sMi* 
limonio  9  dello  zincò,  dello  stagno*  a  del  lerro.  t-  <Kaiafaiili  itf 
sono  dei  prh  belli  che  si  irovim»  au^  gleba  ;  qùell  dei  ididreUj 
di  Laudak  e  di  BanjenHasamg  salso  paitieaiaraiente  riuMnali 
Pra  gli  animali  notane,  P  fiteAinla  »  U  rinacafante  ^ft/na  apaoia 
di  leopardo  »  K  orso  ,  tt  cavallo*,  il'  portOf  la  .capiti ,  l' miai^» 
ulang  «  lì  quale  setta  dubbia  di  là  4  amdalo  é;  Smaailnu  Jlti 
mari  circonvicini  ni  pescano  delle  perla  ^y- dalle  itanlariigha  a  iÌM 
tripangì.  Il  iregno  vejgetsile  dà  H  risa  /  il  «afu^  ^l.pcpe  ìMrOi'.il 
limonai  gli  igonnii,  il  betel,  acci,  aac  Alaanialhaii  produacsA 


»5^ 

uoa  catifoni  molto  ftimaUi  «Itti  la  rmHot  odorifera  die  porta  il 

nome  di  bamoioD;  il  rolang  abbonda  tu  tatti  i  ponti  deiriiola; 
il  cotone,  il  leoserot  la  noce  moioatai  il  garofano  vi  si  trorano 
pure.  -^  Se  da  queste  generalità  ti  patèa  ad  oMervationi  spe- 
ciali SI  pnò  separare  il  paese  in  regioms  i.^  Gii  Stati  del  Bor« 
neo  propriamente  detto  i  a.*  il  paese  dei  Dayaoks  ,  o  residenza 
di  Pontianak  siiUa  Costa  nord  onest;  3.*  gli  Stati  di  Banjermas- 
mg  situati  sulla  Costa  meridipnale  ad,  orientale ^  compresifi  gli 
Stati  di  Cotti.  I  naturali  di  Borneo  propriamente  detto,  sono  un 
miscuglio  di  Ka Jan  ,  di  Juliani  |  d' Idaaoi ,  di  Slalesi  originar] 
di  labore ,  di  Biladjus ,  di  Tidooas ,  di  Maronti ,  di  Dusuoi  e 
di  una  quantità  di  altne  pppolafioni'  Fra  queste  i  Malesi  domi- 
nano e  per  il  numero  e  per  l'Ì9clril|me|ito.  Le  altee  tribii  sei* 
Taggìe  vanno  nude,  con  un  pesco  di  stoffa  di  cotone  o  di  scorza 
d'albero  cinto  intorno  ai  reoL  I  guerrieri  Kajan  portano  abiti 
e  berretti  di  pelle  di  leopardo,  le  loro  armi  sono  la  cerbottana 
che  lancia  freecie  avva^cnate  |  la  spada ,  la  lancia  e  dei  lunghi 
scudi.  Il  re ,  tadjah  «  non  ha  per  contrappeso  ad  una  autorità 
qua&i  assoluta  ,  che  l'influenza  negativa  dei  pandjtransj  o  prin- 
cipi del  paese  ,  specie  di  aristocrazia  territoriale  ,  che  si  trova 
negli  altri  arcipelaghi.  Qu^li  Panderjani  si  ripartiscono  fra  loro 
le  grandi  cariche  dello  Stato  \  che  sono  quelle  dì.  Baudahar0  » 
o  carica  del  potere  esecutivo^  T altra,  di  degadong ^  o  soprin- 
tendente della  casa  del  Sultano,  di  domongong^  o  generale  delle 
armate ,  e  di  pamancha ,  o  giudice.  Le  rendite  del  Sovrano 
consistono  in  tributi  vdontarj,  .percepiti  quasi  sempre  in  natura. 
La  città  di  Bórneo  ha  to,ooo  abitiinti;  essa  è  &bbricata  sopra 
palificate,  a  le  case  comunicano  Tuna  coli' altra  col -mezzo  di 
piccoli  ponti^  L  principali  distretti  andando  4^\  nord  al  sud  ^ 
sono:  I.*  gli  Stati  del  sultano  di  Sambas,  la  cui  parte  setten- 
triooale  è  oocopata  da  alcuni  principi  indipendenti  :  a.^  gli  Stati 
di  Mumpowa  che  si  estendono  moko  innanzi  neU'  interno  ,  e 
ehe  contengono  le  miniere  d'orp  di  Mandor  e  di  Hontrado,  le 
più  rioeha  dell*  Oceania.  Il  distretto  di  Montrado  appartiene  ai 
CUnetiii  quali  vi  raccolgono  Pom  coi  processi   praticati   nel- 


l^Ameipica  tnerìdionàle  :  «itl'tlmrraM  i  rutcelli  ài  diftUott  mi 
distaili*^  I  prtmi  «lavorare  tono'  gli  oomiai  ;  poi .  ie  doooe  ; 
quiodi  i  ragatsl  pih  avaontlr  io  età;  «  fioainiiBta  i.  piti  gioTani». 
che  raecolgOBO  quello  che  può  cmuw  sliiggito  ai  pidUni»  Questo 
lavoro  alle  mloiere  nobiliU  quaii  qveUi  che  vi  §i  impiegauo  ; 
3.*  il  regno  di  Pontiaaak,  foodato  ael  r77o  da  mi  Arabo  chia« 
mato  Abdul-Rahmao  s  4*^  >'  paese  di  Laudak  è  rÌDOi|tMito  per  ì.- 
•uoi  diamanti,  oel  numero  dei  quaK  ti  dia  quello  dal  aullaiio. 
di  Matan,  che,  greggio,  pet«  367  ^rati.  L'Aivog  o  oooglome*. 
rato  che  oonttene  i  diamanti  è  una  specie  di  .  terra  giaUa&ira  ^ 
granèlloia  mescolata  di  ghiaiettoli}  si  troiva^a  profondila  diverse;, 
la  maggiore  é  di  sessanta  piedi  ;  per  questo  lavoro ,  i  miaaiori 
scavano  un  posso  di  iin  piede  o  due  di  diametro^  giunte  al»; 
rAreog,  il  quale  ha  Ire  piedi  di  spessetsv,  essi  vi' fanno  degli 
scavi  di  sette  a  otto  piedi ,  e  portano  iria  l'areng  col  messo  di. 
piccoli  panieri.  Quindi  per  cercare  i  diamanti,  si  riempiono  d'a** 
féùg  dei  piccoli  trogoli  drcoinri  (doulàns)f  convergenti  verso  il 
centro;  un  opera jo  seduto  Mii  fiume  v?tomerge  il  donlan,  o 
smove  l'areng  colla  manO|  fino  a  die  le  particelle  terrose  0011 
se  né  separino  :  dopo  di  che  il  doulan  ritirato  a  galla,  rioave 
un  movimento  di  h>tatione  1  finché  Tacqta  no»  si  saturi  dello 
matèrie  fangose.  Quando  al  fondo  non  rimangono  piti.diògbui- 
iottoli  si  ieparano  e  li  riconoscono.  I  Gbinesi ,  più  ièteHigeoti  ^ 
praticano  uno  sbarramenti  nei  fiumi ,  e'  fanno  ascira*  l'aoqu» 
carica  di  tèrra  par  messo  di* vaglia  I  piti  bai  'diamanti  che.  si 
trovano  mediante  questi  processi  pesano*, M  :caMi»  La^  pielik 
piccole  sono  vendute  a  Pontianak  ;  le  grosse  che  non  trovereb* 
boro  compratori  si  spediscono  a  Batavia.  Sembra  che  negli  ol* 
timi  anni  y  la  quantità  di  pietre  raccolte  abbia  diminuito  coosi- 


derabillDtnte  t  T  oro  in  camUo  ooolioiM  •  tro?arsi  io  abboo- 
datica  ,  te  ne  trova  anche  nell'  areog.  L*oro  di  Simpaog  ,  di 
Sangn  e  A  Landak  è  U:  ptii  pai*o:  viene  <|uindi  quello  di  Meii* 
teharì  e  di  Mandor  ;  5.'  il  paese  di  Sìmpang  appartenente,  dd 
on  principe  Tatsallo  di  Matan  ;  &*  gli  Stoti  di  Matan  o  l'anlloo 
impero  di  Snoeadana  ^  7.^  il  territorio,  del  principe  di  Kanda* 
wagan  ,  altro  Tauallo  del  saliano  di  Matan.  — -  Tutti  questi 
paesi  confinano  col  territorio  dei  Dayak ,  popolationi  feroci , 
indipendenti,  o  fasialie  dei  principi  citati  che  possono  calcolarsi 
di  aooyooo  iadifiduL  II  loro  Testi  re  è  lo  stesso  di  quello  dei 
Bomeesi.  Per  essi  il  piti  bell'ornaasento  delle  loro  capanne  con- 
sisté in  teschi  «mani ,  che  si  procacciano  coir  uccidere  uomini 
delle  altre  trìbiL  I  teschi  delie  donne  e  dei  fanciulli  sono  ripu- 
tati come  i  più  onorevoli,  perchè  gli  uomini  hanno,  dofuto  fare 
pia  sforai  per  difenderli*  Più  teste  un  nomo  ha,  più  esso  è  ri- 
spettato; un  giovine  non  pub  maritarsi  Baàkè  non  abbia  tagliata 
la  testa  ad  un  nemico.  Le  donne  prendopo  quelle  teste  ancora 
grondanti  di  sangue^  entrano  nell'acqua  e  si  strofinano  col  san* 
goe  che  ne  sgoooiole.  In  quello  atlAo  di .  guerra  continua ,  si 
comprende  fiicilmente  che  i  villaggi  jdebboao  l^^sqro.  Aulenti  ; 
per  difenderli  ^  i  Dayak  «dstruisoooo  dei  trinceramenlL  La  fac-, 
cìvla  ddle  case  iiMMnposta  di  una.  galleria  che  serte  di  eomu* 
tticaeione  da  una  casa  eli*  8(ttr4  ;  fabbricata  sopra  dei  pali,  que* 
•te  case  non  hanno  per  ingresso  dhe  una  porta  ap^ta  n  cui  si 
sale  mediante  una  acala  ahe.  la  «era  ei  ritira.   (  F^ojage    a^tour 
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OSSERVAZIONI 
ALLE   RICERCHE    SOL   PROGETTO 

DI    URA 

STRADA  DI  FEBEO  DA  MILANO  A  VENEZIA. 

COLLE   BELATIVB  RISPOSTE. 


P 


ubblicando  le  Ricerche  sulla  strada  femta  da  Milano  a 
Venetia,  abbiamo  mostrato  il  desiderio  di  accogliere  in  questo 
Giornale  le  OMervaaioni  che  alcuno  per  «Trentura  a?esse  scritte 
su  questo  gra?e  argomento.  Dopo  due  mesi  di  aspettasione  non 
ci  venne  altro  alle  mani  die  le  poche  e  dal*oli  osservazioni  che 
qui  soggiungiamo  segnate  col  nome  ^i  Eumene*  Non  possiamo 
dissimulare  il  desiderio  di  trovare  un  oppositore  che  mosllì  aver 
meglio  afferrato  i  termini  fondamentali  della  questione  ^'  a  al* 
meno  di  aver  letto  con  qualche  maggior  atteoiione  cid  che  noi 
ei  siamo  sforaati  di  scrìvere  allora  ,  e  che  tifoviamo  oeceasario 
ripetere  in  parte  e  svolgere  nelle  apposta  Note» 

OsSiaVASIONI   DI  EVMSVB. 

Neir annotaaiooe  finale  all'articolo  inserito  nel  fa- 
scicolo di  Giugno  p»  p«  degli  Annali  universali  di  Sta* 
tislica,  ed  intitolato  —  Rioerahe  sul  progetto  di   una 
strada  di  ferro  da  Milano  a  Venetia  —  s' invitò  chiun* 
ÀKffALi.  Statistica ,  voi.  XLIX,  i4 
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que  avesse  fallo  nota  di  qnalcha  peotiero  io  questo 
imporUnte  oggetto  a  darne  corounicazione  al  tig.  Com- 
pilatore dell' aotidetto  scrìtto  periodico^  Le  presenti 
considerasioni  sulla  materia  ini  qtusttone  corrispondono 
a  tale  inTito. 

Chi  scrive  non  intende  seguire  il  precennato   ar- 
ticolo in  tutti  i  sudi  deltaffij  ^  ma  consegnare  soltanto 
nel  presente  delle  osservazioni  generali  su  quegli  prin- 
cipj  che  formano  nel  primo  la  base  al  ragionamento  , 
e  sulle  principali  conseguenze  derivate    dai   medesimi. 
Ossen*azione  I.  Al  paragrafo  3.^  si  stabilisce ,  che 
il  massimo  trasporto  di  persone  e  di  merci  si  otterrà  più 
sicuramente  e  prontamente  passando  nei  luoghi  ove  le 
persone  e  le  merci  si  trovano  già  raccolte  in   maggior 
copia  »  o  possono  più  facilmente  raccogliersi*  Questa  è 
vna  verità  »  ma  non  é    intiera.    11    massimo    trasporto 
sarà  inoltrato  e  particolarmente  ottenuto  i.*  dalla  mag* 
gior  possibile  velocità  ^  e  per  conseguenza  mediante  la 
linea  la  più  corta;  2.^  dalla  maggior  possibile  diminu- 
zione  della  mercede  di  trasporto  j  e    per    conseguenza 
da  quella  delle  spese    dell'  impresa.    Ambedue  queste 
cause  principali,  che  devono  essere  considerate  cokne  i 
cardini  delf  opera,  agiranno  come  il  più  efficace  allet- 
tamento air  affluenza  dei  passaggierì  e  delle  merci. 
Risposta,  Supposto  vero  che  nella  linea  delle  6  città  la  di- 
stanza Ira  i  punti  estremi ,  cioè  Milano  e  Venezia ,  si  accresce  di  a 
miglia  sopra  i34  miglia  astratte;  ossia  di  i  i;a  per  loo;  la  diffe- 
renza però  potrebbe  fors' anche  rimanere  elisa  nei  pratico  adatta- 
mento della  linea  ferrata  agli  accidenti  del  terreno ,  come  senk- 
bra  dover  risultare   dalle  modifìcaiioni    che   si  sono    introdotte 
neir  ultima  carta   litografica    distribuita    ai    soscrittori.    In    ogni 
modo  si  diminuisce  enormemente  la  distania   fr4  i   detti   punti 
estremi  e  i  punti  intermedj  o  fra  tutti  i  punti   intermedj.  Co- 
sicché la  musa  dei  movimenti  ne  viene  incomparabiUnenie  ac* 
celerata. 


/^ 
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Tr«  Verona  e  Venetia ,  «  tra  Vicenxa  e  Venezia,  sulla  linea 

delie  ciltà  al  confronto  di  quella  delle  campagne,  calcolata    su 
buone  carte,  sì  risparmia  V8  per  loo» 

Tra  Milano  e  Verona  si  risparmia   io  per  loo. 

Tra  Brescia  e  Venezia  ii  per  loo. 

Tra  Mantova  e  Brescia   la  per  loo. 

Tra  Padova  e  Venezia   iS  per  loo. 

Tra  Milano  e  Vicenza  17  per  loo* 

Tra  Mantova  e  Vicenza  aa  per  loo. 

Tra  Milano  e  Brescia  a3  per  loo. 

Tra  Vicenza  e  Padova  87  per  100. 

Tra  Brescia  e  Vicenza  So  per  loo. 

Tra  Brescia  e  Verona  6a  per  loo. 

Tra  Verona  e  Vicenza  88  per  loo. 

In  proporzione  della  distanza  si  alleggerisce  anche  la  mer- 
cede del  trasporto  ^  cosicché  supposto  a  cagion  d'  esempio  che 
il  trasporto  d'una  persona  costi  per  termine  medio  centesimi  io 
al  miglio  :  si  avrebbe  sulla  distanza  da  Brescia  e  Verona  tra  la 
§ita  e  il  ritorno  il  risparmio  di  lire  4  ^^  ogni  volta  ;  e  suUa. 
distanza  da  Brescia  a  Vicenza  il  risparmio  di  lire  6.  Diìlerenza 
enorme;  la  quale  basterebbe  da  sé  sola  a  determinare  centinaja 
di  artigiani  e  d'altre  persone  econome  a  intraprenderne  il  viag- 
gio o  ripeterlo  piii  volte  all'  anno  ,  o  nel  contrario  supposto  a 
tralasciarlo  affatto. 

In  proporzione  delle  distanze  diminuisce  anche  il  tempo  j 
pel  quale  non  bisogna  valutar  solamente  il  numero  delle  nùglia. 
Bisogna  valuiare  anche  V  impossibihtà  di  combinare  V  uso  co- 
stante  delle  macchine  sui  braqci  addizionali.  Ora  la  velocita  or» 
dinaria  delie  macchine  è  per  lo  meno  doppia  di  quella  dei  ca- 
valli, è  piii  certa ,  è  piti  uniforme  ,  è  meno  costosa. 

Nel  sistema  dei  bracci  addiziqnali  per  andare  a  cagion  d'e* 
seropio  da  Brescia  a  Vicenza  ,  si  dovrebbero  percorrere  coi  ca« 
vaUi  i  due  bracci,  cioè  ai  miglia  astratte;  il  che  porterebbe 
forse  3  ore.  Si  avrebbero  sulla  linea  maestra  67  miglia  as* 
traile    da   percorrersi   colle  macchine  ,  il  che  porterebbe  quasi 
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ore  4*  Nascerd>btt  diiBcolth  di  icontnirti  al  miaofo  precUo  tul 
crpciocbio  della  linea  maestra  ,  per  i'  inetrtevta  della  ▼elocità 
dei  cavalU  talora  $ taochi ,  Miora  troppo  o  troppo  poco  carichi  ; 
il  che  fonerebbe  ad  anticipare  per  buona  regola  ed  in  via  or- 
dinaria una  mets'ora.  Si  dovrebbe  calcolare  il  teoipo  perduto  nel 
doppio  passaggio  dall'uno  all'altro  veicolo  sì  per  le  persone  che 
per  le  robe;  oppure  nel  distacco  o  nelPattacco  dei  cavalli  al  me- 
desimo veicolo.  Si  dovrebbe  calcolare  il  tempo  perduto  nei  for- 
tuiti incontri  e  scambj  con  altri  viaggiatori  solla  rotaja  dei  bracci 
la  quale  per  la  debolezza  dell'  introito  non  converrebbe  a  farsi 
doppia.  Cosicché  camminando  ogni  cosa  a  dovere  si  richiedereb- 
bero a  questa  corsa  8  ore;  mentre  suir unica  e  semplice  linea 
delle  6  città  la  distanta  essendo  di  astratte  miglia  5g  ti  trasvo- 
lerebbe in  poco  piii  di  ore  3.  Tra  Brescia  e  Vicenza  si  tratta 
d'una  differenta  non  minore  di  3o  miglia  astratte,  8  delle  quali 
sulla  linea  maestra  e  aa  sui  bracci. 

Sulla  linea  'delle  campagne ,  per  venire  da  Bergamo  a  Mi- 
Uno  bisognerebbe  discendere  fin  presso  a  Pianengo  [che  è  pih 
di  tre  miglia  dentro  la  provincia  di  Lodi  e  Crema  ;  poi  di  là 
risalire  a  Milano.  Questa  corsa  di  saliscendi  sulla  linea  ferrala 
riescirebbe  di  89  miglia  astrette ,  mentre  I'  asse  rettilineo  del- 
l' attuale  strada  regia  è  di  miglia  a4  astratte.  Lo  spazio  per- 
corso dalla  linea  ferrata  sarebbe  dunque  il  60  per  too  più  dello 
spazio  astratto  percorse  dalla  strada  postale;  il  tempo  e  la  spesa 
sarebbero  a  un  dipresso  nella  stessa  misura  che  stanno  al  pre- 
sente; l'incomodo,  l'incertezza  e  la  rarità  delle  corse  regolari  sa- 
rebbe assai  maggiore.  E  si  noti  che  la  presente  strada  postale  si 
potrebbe  rettificare  assai,  ed  approssimare  al  detto  asse  astratto 
di  miglia  ^ ,  potendosi  guadagnare  un  buon  miglio  sul  solo 
gomito  di  Cresoenzago.  A  che  gioverebbe  allora  la  strada  di  fer« 
roT  E  come  trovare  un  ricavo  dove  non  si  arreca  un  giova- 
mento e  nn  servigio?  Sulla  linea  delle  città  il  braccio  di  Ber- 
gamo si  aceoreerebbe  di  5  miglia ,  e  di  n  miglia  la  distanza 
totale  da  Bergamo  a  Milano. 

Si  nega  adunque  che  la  linea  della  campagna  presa  nel  suo 
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inmne  •  nelle  tue  partì  sia  la  pih  corta  e  prometla  la  maggior 
poMnVb  velocità.  Si  nega  eh'  ella  prometta  la  maggior  possibile 
diminuzione  nella  spesa  di  trasporto,  «  /  due  cardini  deW  o- 
pera  m  stanno  dunque  precisamente  a  rovescio. 

Oss.  IL  Al  paragrafo  4-*  ^ì^sne  detto:  «  lo  scopo 
m  non  i  tanto  di  passare  veloceinente  quanto  di  rendere 
m  lucrosa  questa  Telocità.  »  Il  lucro  essendo  in  parte 
proportionato  alla  velocità  ^  ogni  aumento   di    questa 
influirà  su  quelb  del  guadagno.  Se  quindi  sulla  strada 
piii  corta  la  mercede  dei  trasporto   si  rende   minore  ^ 
tale  circostanKa  contribuirà  a  rendere  maggiore  il  tra- 
sporto sulla  linea  retta,  sulla  quale  non  mancheranno 
di  affluire  merci  e  persone  dalle  città  Ticinei  non  aven- 
do che  piccole  distanze  a  percorrere  per  arrivare  alla 
strada  principale. 
Jtisp.   Siccome   la    mercede  dei  trasporti   sulla   linea  delle 
campagne  non  ài  rende  minore,  ma  generabnente  maggiore:  cosi 
non  si  otterrà  per  questo  motivo  una  «  maggiore  affluenza  delle 
persone,  m  Le  distanze  da  percorrersi  sui  bracci  non  sono  «  pie* 
cole  m  se  giungono  persino  al  5o ,  al  6a  »  all'  88  per  loo  delle 
distanze  reali  e  se  si  considera  che  sono  corse   inutili   che    non 
avvicinano  alla  meta.  Biescooo  poi  maggiori  in  atto  pratico  co- 
stringendo a  frammischiare  V  oso  dei  cavalli    con    quello  delle 
macchine  a  vapore. 

Oss.  III.  Allo  stesso  paragrafo  si  asserisce  con  tutta 
verità,  che  le  città  del  regno  Lombardo* Veneto  formano 
centri  di  commercio  e  di  comunicazione.  Egli  è  dun- 
que giusto  di  avere  il  dovuto  riguardo  per  le  mede- 
sime. La  considerazione  sopra  un  oggetto  d' impor- 
tanza maggiore  deve  però  dominare  quella  di  minore, 
rilievo ,  e  come  neir  assunto  lo  scopo  primario  deve 
essere  la  comunicazione  diretta  tra  i  principali  punti 
commerciali ,  Milano  e  Venezia  |  dovranno  esiere  su- 
bordinati a  quello  tutti  i  riguardi  seeondarj.  Ma  questi 
pure  saranno  tenuti  meritamente  di  mira  mediante   la 
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stràJit  traTersàli  ,  te  quaK  lenia  limitar»!  a  soli  troo* 
chi  potrebbero  col  tèmpo    estenderti    a    comunicazioni 
reticolari  j  come  si  è  praticato  in  Inghilterra.    La    co* 
munìcazione  fra  i  punti  principali  deve  peri»  rimanere 
possibilmente  rettilinea. 
Risp.  Si  nega  che  le  città  intermedie  siano  un  oggetto  se- 
condario i.^  perché  l'introito  si  deve  valutare  nella  sua  somma 
totale,  dalla  quale  dipendè  F esito  dell'impresa  ;  a.*  perché  ogget- 
to principale  è  quello  qualunque  che  dà   maggiore  introito.  Ora 
se  si  fa  conto  delle  esperienze  fatte  altrove,  le  merci  à* intemo 
giro  e  i  pasiaggieri  di  breve  distanza  formeranno  il  migliore  ali- 
meato  della  strada  ferrata  ^  ma  col  sistema  dei   bracci  »    per    la 
spesa  e  l'incomodo  maggiore  si  perderebbero  ili  gran  parte.  Una 
cosa  da  cui  dipende  l' èsito  dell'  impresa  non  ti    può    mai    dire 
secondaria. 

Le  comunicazioni  trasversali  non  possono  divenir  «  retico* 
lari  n  se  nel  privilegio  richiesto  dni  fondatori  della  linea  deve 
comprendersi  l'esclusione  di  qualunque  altra  impresa  che  riesca 
in  direzione  parallela  fi  questa. 

Se  poi  si  devono  formare  altre  buone  linee  parallele  ,  le 
quali  non  potrebbero  immaginarsi  che  tra  città  e  città  »  esse 
renderebbero  inutile  la  linea  delle  campagne  e  la  ridurrebbero 
in  secco  d' ogni  commercio.  Nel  più*"  favorevole  supposto  verreb. 
bero  per  lo  meno  a  dimagrarne  gli  'utili  e  a  ridurli  all'  osso. 

Mon  formandosi  linee  parallele  ma  solo  linee  trasverse  dal- 
l'alto  al  basso  »  non  si  avrebbe  una  forma  reticolare^  ma  piut- 
tosto graticolare.  In  Inghilterra  non  ▼'  é  ancora  tal  numero  di 
strade  da  formare  una  retej  finora  esse  formano  linee  articolate 
in  zigtag  che  mirano  a  riunire  tutti  i  luòghi  di  qualche  impor- 
tanza. Se  col  tempo  si  moltiplicheranno  al  punto  di  formar  re- 
te,  questo  non  coochiude  nulla  per  provare  che  la  nostra  linea 
debba  passare  piuttosto  per  Pianengo  che  per  Triviglio  o  Cara- 
veggio.  La  linea  progettata  da  Vienna  alla  Galizia  non  solo  è 
continuamente  curva  »  ma  la  curva  stessa  si  contorce  da  destra 
a  sinistra  forse  una  trbntiua  di  volte. 
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Qàénto  alle  comanieasioni  più  pòuibilniente  rettilinee  s  U 
delle  città  è  preferìbile  perché  doo  ha  tutti  quegli  enormi 
angoli  acuti  che  formano  i  bracci  trasversali  ianestandosì  alla  li- 
nea oiaeslra.'  Le  curve  e  gli  angoli,  i  quali  si  risolvono  poi  an* 
eh'  essi  in  curve ,  portano  tre  effetti  pessimi  :  perdi|a  di  teoipO| 
perdita  di  forze  e  spesa  maggio»  di  costruzione  perchè  nelle 
curve  i  rotanti  tendono  a  saio  vere  la  rotaja  dal  suo  letto. 

Inoltre  finora  non  si  giunse  a  vincer  le  curve  che  abbiano 
meno  di  un  mezzo  miglio  di  raggio;  è  a  questo  fine  che  si 
tentò  ultimamente  introdurre  i  eurli  conici  per  sussidio  alle 
ruote  delle  macchine  ;  ma  V  e&ito  non  fu  ancora  assicurato  dal* 
Tespprienza. 

Da  tuttociò  risulla  la  necessità  di  meditare  in  tempo  un  si- 
stema generale  di  linee  ferrate  nella  nostra  pianura  ,  e  di  non 
abbracciar  col  capo  nel  sacco  il  primo  pensiero  che  si  presenta. 

Oss.  IV.  ÀI  paragrafo  8.^  viene  fatta  T  osservazione 

seguente:  «  La  strada  ferrata  non  è  per  sua  natura  ca- 

m  pace  di  riceTere  afflusso  di  viandanti  ad  ogni  tratto 

u  ed  alla  spicciolata  ,  ma  bbogoa  che    si    radunino    a 

m  certe  stazioni.  »  Non  si  pub  negare  la  giustezza    di 

questa  asserzione.  La  cennata  radunanza  può  non  solo 

avere  luogo  nelle  città  ,  ma  ugualmente  sui   puniti  di 

intersezione  dei  tronchi  colla  linea   retta.  I  viaggiatori 

di  Brescia,  di  Verona,  di  Vicenza  e  di  Padova  vi  or- 

riveranno  raccolti  assieme,  e  saranno  accolli  nello  stesso 

modo. 

Risp,  Sì  nega  che  la    u  cennata  radunanza  n   possa    aver 

luogo  nei  punti  d'intersezione  egualmente  come  nelle  città;  perché 

in  città  la  gente  si  trova  senz'  altro  radunata.  E  appunto  perchè 

sarà  necessario  che  i  viaggiatori  di  Brescia  ,  Verona ,  Vicenza  e 

Padova  «  arrivino  raccolti  insieme  ,  j»  si  è  dimostrato    al  §  a5 

delle  Ricerche  che  i  bracci  addizionali  rìesdrebbero  quasi  ioser- 

vibilì* 

Oss.  V.  Al  paragrafo  io/  viene,  esternato  il  dubbio 
sull'afiluenza  de' milioni  necessarj  all'impresa,  se  non  si 


kvttoa  dovt  •laoaob-  Qae^  riSfiwo,  MAbraodo   dtfU* 
mito  ad  iosinuare  T  appreotmia   delb   OMocaos^   da' 
capitali  mquiflM  ,  qualora  te  persone  danaro  te  a  Bra- 
ieiai    Veroiui  e  Vieeoia  (i)  ,  sì  rìfiulastero  a  contri- 
buirvi per  la  ragione  della  preferenza  che  ti    avrebbe 
data  alia  linea  retta»  giova  mettere  in  confronto  Tas* 
itoma  incontestabile,  che  i  capitaliiti  delle  dette  ciilà , 
come  quelli  delle  altre  che  si  ritrovano    nella    monar* 
•  chla  austrìaca  f  impiegheranno  i  loro  fondi    nella    iro* 
presa  in  questione,  se  vi  ritrovano  un  evidente  utilci 
iens;a  rinuniiarvi  per  alcun    altro    riflesso    secondario* 
Neir  ipotesi  di  abbandonare  la  linea  retta,  si  potrebbe 
ugualmente  inferire  che  i  capitalisti  di  Milano  riterreb- 
bero i  toro  fondi ,  poiché  si  toglierebbe  a  questa  città 
il  vantaggio  della  maggior  possibile  velocità  con  quello 
della  minor  possibile  mercede  di  trasporto. 
iQjp.  S'invita  il  signor  Eumene  a  leggere  da  capo  il  §  io 
dalia  Ricerche  il  quale  non  «  estema  alcun  dubbio  suW  affluenza 
ffet  milioni  necesMOrfs  »  ma  riesce  a  tutt'  altro  proposito.  In  fatti 
lande  a  mostrare  che  per  rendere  servigio  al  paese  bisogna  co* 
^linciare  a  trar  vantaggio  dagli  stabilimenti  che  abbiamo,  giac- 
che  ae  si  trattasse  unicamente  di  traslocar^  la   linea    del    com* 
inercio  0  avremo  reso  inutili  i  capitali  già  investiti  negli  edificj, 
nelle  strade  a  nei  canali  delle  città  presenti  per  seppellire  altra 
Alassa  di  capitali  in  nuovi  edificj  su  un'  altra  linea  di   città  Jw- 
iure»  Cosicché  infine  avremmo  due  spese  V  una  antica  e  l' altra 
attuale  per  avere  il  medesimo  servigio  di  prima.  Coù  due  capi- 
fall  ci  renderebbero  il  servigio  di  un  solo;  il  che  è  quanto  dire 
idie  r  uno  dei  due  sarebbe  gettato  via.  si 

Queste  cose  riguardano  tutto  il  paese  e  non    i    milioni    di 
pKilano  piuttosto  che  quei  di  Bergamo.  Ed  é  assioma  incontesta* 


(f)  Padova  non  è  ntatovata  perchè  la  linea  ratta   patterebbe  qnati 
radente  vieine  a  dette  .eittà. 


hib  che  UD  paese  qoq  dc?«  ipcodera  i  suoi  oiiliooi  in  ana  im- 
prvta  Iterile  e  danooMu 

Oss.  VI.  Si  et  terna  il  timore  allo  steifo  paragrafo 
•al  pregi uditio  che  deriverebbe  alle  città  di  Brescia,  Ve- 
rona e  Viceoxa ,  Yuotandoù  in  quelle  degli  edifi^  già 
costruiti  I  per  Cibbrìcaroe  dei    nuori    in    un    paesello 
sensa  nome,  e  per  stabilinri  degli  empor)  a  danno  delle 
predette  città.  Queste  rimanendo  centri    amministrativi 
e  commerciali  non  vedranno  diminuire  ma   iensì  au^ 
mentore  la  loro  proferita  con  quella  del   commercio 
in  generale,  e  coli' accelerazione  delle  comonicationi  a 
«pese  minori.  Nei  punti  d' interseiiooe  dei  tronchi  colla 
strada  principale  si  stabiliranno  benA  alberglki^  magaz* 
Zini  di  depoiito  iemporario  e  qualche  casa   di   spedii 
zioncj  cogli  edifizj  necessat]  per  pochi  impiegati,  ed  i 
corrispondenti  artieri,  ma  gli  emporj  rimarranno  fermi 
e  concentrati  sui  punti  attuali ,  ove  un  gran    numero 
di  abitanti  gli  rende  necessarj ,  ed  ore  per    la    stessa 
.  ragione  le  merci  continueranno  ad  affluire*  L'aumento 
delia  popolazione  non  fa  neppure    temere    che    quella 
delle  predette  tre  città  potesse   risentirsi    dallo   stabili- 
mento di  qualche  centioajo  di  persone  sopra  i  tre  punti 
d' mtersezione,  poiché  gli  abitanti  de' nuovi  borghi  pò* 
tranno  raccogliersi   da    tutta    la    superficie    del    regno 
Lombardo-Veneto  ,  e  non    soltanto   dalle   cennate   tre 
città. 
Risp.   Il  dire  che  col  deviarsi  la- corrente  del  commercio  e 
desertarsi  le  case  e  i  magauioi  le  città  «  vedranno  aumentare  la 
loro  proxperità  »   è   una  vera  contraddizione    in   termini.  Non 
solo  gli  alberghi^  i  magazzini  e  le  cate  di  spedizione  e  gli  edi* 
ficj  per  gli  impiegati  e  gli  artieri  si  dovranno  collocare  lungo  la 
linea  delle  campagne  :  ma  ciò  si  farà  in    processo   di  tempo  di 
molte   manifatture  f  giacche    una  qualunque  differenza  nella  fa* 
cililà  e  nel  prezzo  dei  trasporti  toglierebbe  molte  volte  di  poter 
sostenere  la  concorrenza  delle  fabriche  rivali.  Cosicché  sarebbero 
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pessimi  speculatori  titiA  qudti  che  3  FOTBinip  ,  e  ooeteris  paribat 
non  si  accampassero  con  labori  e  tayoranti  sul  labbro  delia  linea 
maestra* 

Non  importii  da  qual  Uibà  debbaoo  venire  gli  abitanti.  Co* 
tue  i  polli  teguoDO  la  pastanii  così  la  popolaziooe  segue  le  sus- 
iistetne,  ossia  le  iDdustrie.  Perlocchè  se  le  sussistente  procurate 
dal  presente  passaggio  del  commercio  generale  del  regno  si  al- 
lontanassero da  Brescia I  Verona  e  Vicenza,  una  proporzionata! 
parte  della  popolazione  mercantile,  dovrebbe  recarn  dove  venìs* 
sero  traslocJte  le  sue  faccende;  altrimenti  si  condannerebbe  da 
Me  a  languire  e  perire  nella  miseria. 

Oss.  VII.  Si  osserva  pure  allo  stesso  paragrafo,  che 
questi  nuovi  edifitj  richiederebbero    delle  spese   acces» 
sorte.  È  vero,  ma  queste  spese  sarebbero  per    chi    le 
farebbe  una  buona  speculazione  ,  la  quale  può  consi- 
derarsi nel  tutto  separata  dall'  impresa    in    questione  , 
poiché  gli  affitti  delle  case  non  mancherebbero  di  dare 
allo  speculatore  un  esuberante  reddito.   Qualora  dun- 
que gli  Azionisti  della  strada    di    ferro    non   volessero 
fare  quelle  spese  accessorie  ,  molti  altri  capitalisti  ac- 
correrebbero per  assumerle  coi  vantaggi  i  quali  ne  se- 
guirebbero. 
Risp.  VII.  Questo  è  ciò  che  si  dovrebbe  appunto  evitare  per- 
chè qutòte  spese  accessorie  a  far  le  quali  occorrerebbero  molli  ca- 
pitalisti^  andrebbero  a  seppellirsi  in  costruzioni  inutili  al  paese, 
//  quale  ne  ha  già  pia  del  bisogno  massime  a  Verona  e  Padova. 
E  perciò  al  §  IO  delle  Ricerche  si  è  detto  :  che   un'  altra  delle 
norme  fondamentali  da  seguirsi  sarebbe  quella  di  preferire  a  cir- 
costanze eguali  quelle  situazioni  che  sono  già  provviste   di    edi- 
fici :  1/  per  recare  men  danno  a  chicchessia  ;   a.*    per    crescer 
valore  a  ciò  che  già  possediamo;  3.^  per  diminuire  le  spese  ac- 
oeasorie  le  quali  se  non  cadono  sugli  imprenditori  della  strada^ 
cadono  pur  sempre  sulla  nazione  e  col  rendere  inutili  altre  opere 
riescono  esse  medesime  implicitamente  inutilL 

Oss,  Vili.  Al  paragrafo  1 1  si  pone  come  principio, 


che  il  fraipóri»  delle  pertOBe  terebbe  pib  imponente  dt 
qneHo  delle  merei.  Qò  ehe  si  potrebbe  aiooMttere  nello 
•lato  presente  non  è  però  etto  m  servire  di  buse  dopo 
che  tatti  i  Tantaggi  deli'  impresa  avrebbero  preso    uù 
certo  svìiappo^,  poiché  tutto  combina  a  fare  augurare 
•  che  r  improsa  eseguila  n^i*  modo   il  •  più    coavenevole 
renderà  più   importante   il    trasporto  ■  delie   mera  di 
quello  delie  persone. 
Risp.  Se  «  tutto  combina  a  far  augurare  «  che  il  trasporto 
delle  merci  debba  esser  maggiore  di  quello  delle  persone,  per- 
chè non  si  dice  su  quaU  argomenti' i'  augurio  sì  fondi  ?  Anche 
in  Inghilterra  si  era  fatto  t  augurio.  Ma  resperìenia  dimostrò  al 
contrario  che  l'introito  de(  trasporto  delle  persone  era  doppio  di 
quello  delle  merd.  Q  si  dica  per  quali  cagiom  presso  di  noi  si 
debba  supporre  che  la  proporaionesia  capovolta,  cosicché  l'in* 
troito  delle  merci  |  invece  di  riescjre  il  So  per  loo,  debba  rie* 
scire  il  aoo  per  loo  di  quello  delle  persoocY  II  giro  delle  merci 
i  presso  di  noi  forse  quattro  volte  piò  vivo  di  quello  che    fio- 
risce fra  Manchester  e  Liverpool  T  Contro  I'  esperiensa  e  i  fatti 
è  necessario  prodpr  fiitti  ed  esperiensc,  se  pure  non    si    vuole 
introdurre  T  idealismo  rosminiano  anche  negli  affari    della    vita 
oi£i  cantile, 

Oss,  IX.  Sulla  materia  dei  transiti ,  di  cui  si  tratta 
ai  paragrafi  17,  18,  ig  sarà  sufficiente  di  osservare,  che 
qnaiora  la  Lombardia  trovasse  dell'  utile  alla  importa- 
«ione  di  alcuni  articoli  per  la  via  di  Venezia  ,  questo 
vantaggio  si  esteuderebbe  pure  ad  una  parte  della  S vis- 
iera e  della  Germania. 
Risp.  Si  alludeva  appunto  a  questi  ìì  artìcoli  da  importarsi 
in  una  parte  delia  Svizzera  e  della  Germania  »   quando  si  di- 
ceva al  §  20  delle  Riccrciie  die  il  transito  per  la  linea  ferrata 
crescerebbe  se  gli  Stati  Europei  ritomassero  a  quei  principj  di 
libera  concorrenti  dai  quali  ki  Svix^cra  non  si  dilungò  mai.  E 
al  $  16  si  era  detto  che  fra  tutte  le  dire«oni  adattabili  all'asse 
di  questa  strada  ferrata  V  unica  veramente  capace   di  produrre 


w  pronto  floacorio  di  twmti  «f*  .q«elh  «bo  per  Véoetm, 
latto  e  U  «SMH«m  fi  volgo  dia  Francia  ,  «/  ifejio  e  alt'  loghil- 
lorra.  — r-  /kao^.  par  qnaoto  6i  aeiàbra^  tooI  dire  •  parie  della 
Germania^  » 

Osé»  X.  Al  paragrafo  ao  si  dicto  : 

a.  «  .Cke  l' impresa  di  una  strada  ferrata  tra  Ve- 
«  oeiia  e  Blilaao,  qualora  gli  uoioini  ooosentisiero  ve- 
m  rameate  ad  eseguirla,  dovrebbe  contare  piii  sul  tra- 
m  spòrto  dalle  persone  cbe  delle  owrci.  » 

b.  «.Che  riguardo  alle  merci  si  dovrebbe  cootara 
«  flwggioraiente  su  quelle  d'iniemo  giro,  cbe  sul  cooh 
•I  osercio  estero.  » 

e  m  Che  si  dorrebbe  poco  .oootare  sui  transiti.  » 

d,  m  Che  le  imprese  itioerarìe  debbano  stabilirsi 
«  sulla  base  de^  consumi  interni  a  della  popolasione  lo- 
«  oale.  Il 

e.  «  :Cbe  questa  impresa  dovrebbe  appoggiarsi  alla 
•  propagasione  di  simili  opere  yerso  i  golfi  di  Genova 
«  e  di  Guascogna.  » 

yi  m  Cbe  debbansi  comprendere,  nella  linea  stra- 
di dale  in  questione  il  maggior  numero  delle  città  cbe 
€t  compatibilmente  si  possa,  n 

Le  ragioni  opposte  ai  principi  aj  &>  c^  d  sono  già 
già  stale  esposte. 

Ad  Cj  si  osserva  che  la  strada  di  ferro  tra  Milano 
e  Venezia  forma  on  oggetto  a  sé  »  di  facile ,  semplice 
ed  indipendente  esecuzione  |   se   si    mantiene  ne'  snoi 
limiti»  roentreché  commettendola  con  altre  imprese  non 
ù  farebbe  cbe  complicarla  ,  incagliarla,  e  renderla  di- 
pendente da  viste  forse  divergenti ,  o  perfino  illusorie 
per  il  conseguimento  del  verace  suo  scopo. 
Rup.  Se  la  strada  ferrata  deve  formara  un  oggetto  a   se  ; 
perchè  dunque  parlare  di  future  linee  reticolari  e  di  tronchi  la» 
Urati  die  formano  speculazioni  a  parte  e  di  altri  capitalisti  che 
Concorrerebbero  i  fare  la  opere  accessocief  Può  dirsi  oggetto  a 


ti  Dna  f traila,  i  Iroachi  della  quale  tono  ad  ogni  tratto  Intrec- 
ciati eoo  bracci  trasversali  appartenenti  ad  altri  proprìetarj,  ma 
nell'uso  giornaliero  promisctii  e  inseparabili  dalla  strada  stessa? 
Nelle  Ricerche  si  è  appunto  presa  di  mira  la  fusione  di  tutti 
eodeatì  moncherini  in  una  gran  linea  maettra  i  cui  proprietari 
non  abbiano  altri  padroni  in  casa  loro. 

Siccome  i  progettatori  della  linea  delle  campagne  non  sem- 
brano curarsi  se  non  dei  pu^ti  estremi,  ossia  dei  punti  d'ap- 
plicazione del  commercio  estero  t  coti  essi  tendono  appunto  a 
far  dipendere  l'impresa  da  «  viste  forse  divergenti  n  ossia  dalle 
▼iste  degli  stranieri.  Infatti  se  le  loro  aspettative  mirapo  princi- 
palmente al  traffico  verso  il  mare,  supposto  eziandio  che  questo 
bastasse  a  compensar  gP interessi  dell'enorme  capitale  impiegato, 
non  è  vero  che  dipenderebbe  sempre  dagli  eventi  delle  guerre 
marittime  e  dalla  volubilità  dell'arbitrio  finànzièròT 

L'autor  delle  Ricerche  al  contrario  ha  consigliato  a  contar 
pièi  sugli  indigeni  che  sui  forastieri  e  piìi  sulle  merci  d'interno 
giro  che  sul  commercio  esterno  ;  e  perciò  ha  proposto  la  linea 
delle  6  città. 

Il  (in  qui  detto  non  toglie  die  le  striade  che  si  venissero 
formando  verso  i  Golfi  di  Genova  e  di  Guascognai  non  abbiano 
a  promovere  i  transiti  anche  sulla  nostra  linea^  La  gelosia  che 
alcuni  spiegano  contro  P intrapresa  d'una  linea  ferrata  genovese, 
i  figlia  di  una  greve  igooranta.  L<i  strada  di  Genova  non  sa- 
rebbe che  il  compimento  di  quella  di  Venezia  ,  e  congiuoge* 
rebbe  non  solo  i  due  mari  d'  Italia  ,  ma.  estenderebbe  la  Kua 
influenza  fino  al  Mar  Nero  ed  all' Atlantico.  Lo  sperare  poi  che 
i  Genovesi  non  debbano  avvedersi  del  proprio  interesse  mer- 
cantile 9  o  che  accorgendosi  ne  possano  venir  distornati  dalla 
lettere  dei  loro  corrispondenti  di  Trieste  e  di  Venezia,  e  troppa 
folfia.  Quindi  invece  di  rifuggire  da  questa  idea  con  tjittp  il  ri- 
brezzo della  gelosia,  bisogna  confiiderarla  bene,  e  calcolarne  le 
probabili  conseguenze. 

Os».  XL  Ad  /,  sì  deve  riprodurre  F. osservazione, 
che  la  velocità  e  la  tenuità  della  mercede  di  trasporto 
garantiranno  il  successo  della  impresa. 

Ri»p.  Questa  maggior  velocità  o  tenuità  'di  mercede  non  ti 
può  raggiungere  che  sulla  via  delle  città. .  y»  Risp»  L 

Oss,  XII.  Ammettendosi  la  differenaa  di  sole  due 
miglia ,  calcolala  al-  paragrafo  ^%^  tra ,  la  linea  retta  e 
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quella  che  paiserebbe  per  BreicHi,  Verona,  Vicenxa  e 
Padova ,  ti  potrebbe  pur  aache  riguardare  come  non 
attendibile  un  divario  dieci  volte  maj^giorCy  se  quett'ul* 
lima  linea  non  pretentatse  delle  difficoltà  di  terreno  | 
le  quali  riebiederebberonon  tolo  nn  forlissioio  aumento 
di  apeie,  ma  ben  anche  delle  deviaaioni  dalla  retta  da 
concederti  alle  medetime  difficoltà.  L'impresa  in  que- 
stione offre  appunto  un  evidente  vantaggio  in  confronto 
con  altre  simili,  poiché  la  pianura  lombarda  ne  facilita 
particolarmente  reseeuaione  con  una  proporzionata  di- 
minntione  di  spese.  Perchi  dunque  abbandonare  que- 
sto sommo  vantaggio,  per  incontrare  degl'impedimenti 
ed  esuberanti  sagrìfitj  pecuniarjT 

La  spesa  accessoria,  che  esìgono  i  tre  tronchi  la- 
terali, non  formerelibe  vero  aumento  di  sborso,  ma  do- 
Tra  riguardarsi  come  una  speculazione   a    parte  ,   che 
.      porterebbe  pure  àé  redditi  acccssoq. 
Risp.  Se  gli  uomini  dell'arte  sentensieranno    che    la    linea 
delle  città  sia  impossiòile  ad  eseguirsi  ogni  questione  è  sciolta. 
Se  poi  ella  è  possibile  :  allora  si  mettano  in  conto  comparativo 
le  spese  delle  due  linee  rivali.  La  linea  delle  città   certamente 
Ila  i  suoi  svantaggi  ;  alcune  alture  ,  un  terreno    più    ondulalo  , 
I    eoovalli  dei  fiumi  già  più  pronunciate  e  quindi    la    necessità 
di  solctre  l  àam  interposti  a  far  qui    o   là    riempiture    e    via- 
dutti.  Ma  la  linea  dalle  campagne  ha  i  suoi  svantaggi  anch'  essa , 
la  minor  sodeiia  del  fendo  ,  la  maggior  lontananza    dei    buoni 
materiali    e  sopralttttto  la  gravosa    necessità  di    un    terrapieno 
venerale  che  »à  superiore  alle  arginature  dei  fiumi  i  quali  scor- 
rono a  fior  di  pianura;  ciò  richiederà  in  luoghi  acquosi  e  basai 
un  immenso  smovimento  di  terra  ,  che  già  da  alcuni  fu    calco- 
lato alP  enorme  ammonto  di  i3  milioni    di   metri  cubi.    Questi 
svantaggi  accompagnano  tutta  quanta  la  linea  delle  campagne  ; 
mentre  quelli  dell'  altra  linea  non  si  presentano  che    a    lontani 

intervalli. 

Prescindendo  poi  dalle  opere ,  la  linea  delle  città  presenta 
vantaggi  considerevoli. 

x.^  Riunisce  in  si  V  introito  tanto  *della  linea  delle  città  * 
quanto  dei  bracci  accessorj  di  Brescia  ,  Verona  ,  Vicenza  e  Pa- 
dova ,  senza  riunire  in  sé  V  intero  dispendio  di  costruzione.  Il 
risparmio  dei  bracci  riduce  1^  somma  dei  lavori  da  174  miglia 
astratte  a  i36  o  almeno  a  i5f.  Ciò  risparmia  parecchi  milioni, 
per  trovare  i  quali  bisognerebbe  u»  interesse  e  un    divìdendo  , 
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cioè  no  particolare  iotroilo  lordo  di  pib  diuo  mtliooe  all' anno, 
da  straleiarfi  a  circosianae  pari  dall'introito  cooiplestivo  di  tutte 
le  opere. 

a.*  Abbreviandoti  ano  al  So,  al  6^1  alPSS  per  loo  la  di* 
stanta  tra  città  e  città,  e  qaindi  la  spesa  generale  delle  corse 
intermedie  \  evitandosi  V  uso  promiscuo  dei  .oaTalli  e  delle  mac« 
chine ,  il  quale  apporta  perditempo ,  iocertexsa  ,  confusione  e 
collisione  ,  necessità  di  ripetuti  scarichi  e  ricarichi  e  altri  inco- 
modi^ e  rendendosi  pili  frequenti  e  regolari  le  occasioni  di  corsa 
a  un  numero  anche  minimo  di  passaggieri  :  si  otterrà  un  con* 
001*80  proporsiooalmente  maggiore. 

3.^  I  parziali  tronchi  di  strada  diverranno  immedialamente 
iruttiferi  e  potranno  dare  utili  esperiense  da  applicarsi  ai  lavori 
susseguenti.  Al  contrario  la  linea  delle  campagne  non  potrà  dar 
frutto  che  dopo  un  corso  d' anni  necessario  al  totale  suo  com- 
pimento ^  il  che  accumulerà  sulP  introito  finale  V  aggravio  degli 
interessi  di  un  immenso  capitale  crescente  d'  anno  in  anno;  co- 
siccKè  non  sarebbe  fuor  dei  limiti  della  probabilità  ,  calcolando 
a  6o  milioni  la  spesa  viva  delle  opere  sulla  linea  maestra  ,  il 
calcolare  questa  spesa  morta  a  io  altri  milioni.  Se  poi  si  am- 
mette la  possibilità  di  circostanze  imprevedute  che  interrompes- 
sero  per  qualche  anno  il  corso  dei  lavori:  ognun  vede  che  Ta- 
ipettazione  dei  capitalisti  potrebbe  venirne  dolorosamente  delusa. 

Ora  se  si  tiene  conto  di  queste  tre  considerazioui  ;  se  si 
valuta  a  una  decina  di  milioni  il  risparmio  degli  interessi  ,  a 
unadecma  il  risparmio  dei  bracci  addizionali  e  ad  un  annuo 
milione  il  cresciuto  introito  per  V  ottenuto  avvicinamento  delle 
città  e  dei  laghi  :  si  può  ben  congetturare  che  la  linea  delle 
città  debba  offrire  un  margine  dai  3o  ai  4o  milioni. 

Resta  a  provarsi  al  sig.  Eumene  che  le  difficoltà  del  ter« 
reno  possano  assorbire  tutta  questa  somma  ,  cosicché  la  linea 
maestra  lungo  le  -città  debba  costare  a  cagion  d'  esempio  loo 
milioni  e  quella  delle  campagne  solo  6o.  E  allora?  Allora  si  do- 
vrebbe sempre  preferire  la  linea  delle  città  i.^  pel  vantaggio 
piìi  generale  degli  abitanti  del  regno  e  massime  delle  città^  a.^  per 
la  maggior  velocità  e  frequenta  del  servigio  in  virtU  delle  mi- 
nori dislunze  e  dell'  uso  consueto  delle  umcchine  ;  3.^  per  la 
maggior  sicurezza ,  prontezza  e  perpetuità  della  riuscita. 

Ojt.  Xlll.  Al  paragrafo  a3  si  avverte,  che  ove  la 
strada  passasse  per  le  precennate  città  si  potrebbe  tenere 
preparati  i  carri  da  attaccarsi  al  passaf*gio  alla  sequela 
degli  altri  s  lua  nulla  impedisoe  che  ciò  si  pratichi  pufo 
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«lilla  ftfmda  rettilinefl.  Il  esso  M  accennato  ,  che  dei 
inaggiatori  itolati  avrebbero  a  recarsi  sul  punto  di  ac- 
coglioieoto  dalle  predette  città,  è  tanto  meno  presunni- 
bile ,  che  la  proposizione  di  fare  passare  per  quella  la 
strada  di  ferro  si  trova  appoggiato  9u\V abln^ndanza  de' 
pOMsa^fperit  che  le  medesime  fornirebbera 

Risp.  m  Abbondanza  di  passaggierì  «  non  vuol  dire  che  ogni 
giorno  a  più  riprese  a  data  ora  e  a  dato  minuto  un  costante 
numero  di  viaggiatori  venga  fornito  da  ogni  singola  città.  Può 
ben  supporsi  che  una  città  ne  dia  gran  numero  un  dato  giorno, 
ma  un  altro  giorno  ne  dia  cosi  pochi  da  non  compensar  la 
spesa  della  corsa. 

Oss*  XIV,  Le  considerazioni  premesse  si  riassumono 
nelle  seguenti  massime  fondamentali  :  r.*  il  succedo 
della  impresa  dipende  dalla  doppia  conveniente  alletta- 
tiva della  velocità  ,  e  della  tenuità  della  mercede  di 
trasporto  :  2.*  la  velo(;ità  dipende  dalla  linea  la  piU 
corta  tra  i  due  punti  principali  Milano  e  Venexia^  3.^  la 
tenuità  della  mercede  di  trasporto  dipende  dalla  dimi- 
nuzione delle  spese  dell'  impresa ,  quindi  dalla  scelta 
di  un  terreno  favorevole  e  della  linea  principale  la  più 
breve ^  4*^  l'impresa  si  complicherebbe  e  si  renderebbe 
forse  illusoria  riunendola  ad  altre,  che  non  offrono  gli 
steni  vantaggi  di  terreno,  e  che  la  renderebbero  di* 
pendente  da  viste  più  o  meno  divergenti. 

Risp.  Il  sistema  dei  tronchi  accessorj  diminuisce  appunto  la 
velocità  e  la  tenuità  della  mercede  e  1'  affluenza  dei  trasporti  ; 
accresce  inutilmente  le  spese  ,  rende  complicata  I'  amministra- 
zione e  tende  a  far  dipendere  tutta  l' impresa  da  esteme  casua« 
lità.  Al  contrario  la  linea  delle  6  città  si  fonda  sulla  base  im- 
mancabile delle  nostre  popolazioni  e  degli  interni  consumi.  Sulla 
qual  base  ,  prudenza  vuole  che  posino  le  ragionevoli  nostre  spe- 
rante finché  r  universale  commercio  europeo  non  sia  tratto  da 
quelle  angustie  a  cui  lo  ridussero  i  dorati  sogni  del  colbertismoi 

Il  modo  di  riunire  con  un  armonico  sistema  di  strade  di 
ferro  animate  dall'  uso  delie  macchine  tutti  \  luoghi  più  popò* 
losi  e  mercantili  della  nostra  pianura  ,  dovrebbe  essere  argo- 
mento d'  ulteriori  ricerche.  In  Inghilterra  si  fanno  precedere 
lunghe  discussioni  private  e  publiche  e  si  apre  libero  campo 
agli  oppositori  non  solo  nelle  adunanze  locali  y  ma  ne'  Gomitati 
parlamentar)  e  nel  Parlamento  stesso  ;  perchè  plus  sddent  oculi 
quam  oculuis  ossia  l'uno  vede  ciò  che  l'altro  non  vede. 

Cattaneo. 
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Adempio,  caro  Lompoito,  alla  pro- 
messa falla  di  porgervi  alcune  no- 
tizie intorno  agli  A^iii  di  carità  per 
l'infanzia  in  Milano.  Per  ora  non  vi 
posso  offrire  che  brevissimi  cenni  » 
dovendo  rendere  uo  circostanziato 
ragguaglio  intorno  a  questi  Istituti , 
allorché  sarò  incaricato  dalla  Com* 
missione,  ad  informare  i  contribuenti 
di  quanto  sarà  stato  operato  durante 
questo  anno. 

Voi  avete  già  annunziato   nel    fa- 
scicolo  di  marzo  di  questo    Bolietti» 
DO,  Paprimento  di  un  primo    Asilo 
presso  la  Parrocchia    di   Santa    Ma- 
ria Segreta.    A    quell'  Asilo    dobbia- 
mo la   prima    fondazione   in    Milano 
di  questa  provvida    istituzione  ,    ove 
già  da  qualche  tempo^  come  sapete, 
•i  stava  pensando  di  introdurla  ,  ma 
•  quel  pensiero  non  si  era  mai  pio- 
tato dar  opera.  Chi  ebbe  il  coraggio, 
e  credetemi  che  ad  ogni  nuova  isti- 
tuzione che  SI  fondi  ,  ci  vuol  corag- 
gio e  quanto  I  fu  il  benemerito  Par- 
roco di  S»nta  Maria  Segreta,   il  Sa- 
cerdote Pietro  Zesi,  assistito  da'  suoi 
più  cospicui    parrocchiani.    Egli    co- 
minciò ad  aprire  un  asilo   infantile , 
presso  f  e  dirò  meglio  ,  nella    stessa 
sua  casa  e  a  quell'  esempio  la  carità 
cittadina    si    scosse    ed    accolse    con 
^cro  senso  d'entusiasmo  l'invito    di  1 
Avaiu.  Statistica,  w>L  XLIX» 


estendere  questo  eminente  beneHcui 
alle  classi  povere  dei  vaij  quartieri 
della  città» 

Voi  stesso  avete  piti  volt»  applau- 
dito alla  gara  destatasi  in  ogni  oi^ 
dine  Ai  cittadini  per  concorrere  con 
largizioni ,  coli'  opeiyi ,  con  tutto ,  • 
questo  santo  pensiero.  Voi  già  faceste 
conoscere  in  uno  de'  vostri  Giornali , 
r  esito  dell'  Accademia  data  da  una 
Società  di  dilettanti  di  musica  a  be* 
neGcio  di  questi  Asili  ;  voi  vedesto 
presso  le  più  agiate  famiglie  con 
quanta  operosità  siansi  prestate  la 
nostre  gentili  signore  ad  alle»tire  pei 
fanciulletli  del  povero,  quelle  vestic- 
duole  uniformi  con  cui  si  coprono 
i  loro  cenci  e  fannosi  lindi  e  puliti^ 
voi  accoglieste  con  plauso  la  fausta 
notisia  portavi  che  queste  stesse  si- 
gnore hanno  divisato  di  far  de' grazio- 
si lavorìi  di  mano  per  offrirli,  in  fin 
d'anno  ,  in  dono  agli  Asili  ,  al  qual 
pensiero  concorsero  tosto  i  nostri 
artisti  che  offersero  lavori  del  loro 
pennello ,  e  lo  scultore  Marchesi  sta 
pur  esso  modellando  una  statuìna 
rappresentante  l' infanzia  ,  un  esem- 
plare delia  quale  decorerà  ogni  sala 
d'Asilo  ;  voi  conosceste  il  gentil  do- 
no fatto  iaììa  signora  Adele  Curti , 
deir  intiera  edizione  delle  sue  opera 
poetiche  da  vendersi  a  profitto  degli 
Asili  ;  voi  infine  divideste,  con  tutti 
i  buoni  il  tripudio  di  vedere  chi 
presiede  al  pubblico    reggimento   di 
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queste  piovìncie  ,  onorare  queste 
istituzioni  di  mia  speciale  protezione, 
assicurando  ad  esse  stabilità  e  prò* 
•perarneoto. 

Per  corrispondere  tosto   a    queste 
caritatevoli  premure  di    ogni   ordine 
dì  persone,    pensò    la    Commissione 
di  ripartire  i  varj  quartieri  della  città 
in  selle  od  otto  circondarj,  in  ognuno 
de'  quali  stabilire  un  asilo   che    ser- 
visse a  tre  o  più  parrocchie,  antepo- 
nendo sulle  prime  que'  quartieri  ove 
privati  bcnefuttori  concorressero  a  so- 
stenere le  spese  di    primn    erezione. 
Fra   questi    presentaronsi    pei    primi 
de' benefattori  de' più  ricchi  quartieri 
della  città  ^  come  sono  quelli  appar- 
tenenti alle  parrocchie  di    S.    Fran- 
cesco di  Paola  e    di    S.    Fedele  ,    i 
quali  cfTersero   i  mezzi    per    aprirvi 
un  Asilo  infantile.  IP  locale  (rascelto 
è  posto    nella  Ca^a    De   Cristoforis  , 
dirimpetto  a  San  Francesco  di  Pao- 
la: ha  cinque  sale  terrene,  una  delle 
quali  capace  di  cento  cinquanta  e  più 
bambini  ^  ha  un    delizioso    giardino 
all'  inglese  ,    ombreggiato    da   anno- 
se piante,  presenta    in  somma   tutto 
quello  che  può  desiderarsi    per   uno 
stabilimento  modello ,  aria  ,    luce  e 
comodi  d'ogni  maniera.  L'offerta  fu 
tosto  accolta  e  V  Asilo  venne  aperto 
sino  dallo  scorso  mese  di  giugno.  Il 
promotore  di  questo  secondo  istituto 
fu    Tinstancabile    e    pio    Sacerdote , 
Ambrogio  Ambrosoli  ,   che  si   com- 


piacqut  di  assumere  anche  il  difficile 
incarico  d' Ispettore  dell'Asilo  stesso. 

Un  altro  locale  venne  oflfi'rlo  dal 
Prefetto  dell'oratorio  di  San  Filippo 
presso  San  Celso  ,  previo  V  assenso 
del  nobile  proprietario  del  locale 
stesso ,  don  Gaetano  Melzi  ,  persona 
altamente  benemerita  a'  buoni  stud]. 
Volle  questo  sign'ore  concorrere  ge- 
nerosamente a  quest'opera  facendo 
eseguire  vistosi  adattamenti  al  locale 
proposto  ,  per  renderlo  proprio  al 
duplice  uso  di  Oratorio  festivo  pei 
giovanetti  della  classe  artigiana  ,  e 
di  Asilo  infantile  per  tutti  gli  altri 
giorni  della  settimana.  Ha  quel  loca- 
le,  oltre  l'Oratorio,  cinque  sale  ter- 
rene, una  delle  quali  servir  deve  di 
scuola  ed  è  capace  di  cento  trenta 
e  più  bambini  ,  oltre  un  grandioso 
giardino  già  disposto  per  Oi;ni  sorta 
di  ginnastici  esercizj.  Questo  locale 
ormai  allestito  verrà  aperto  sulla  fine 
del- prossimo  mese  di  settembre;  per 
cui  si  avranno  indubbiamente  in 
quest'anno  tre  Asili  attivati. 

Altri  generosi  benefattori  abitanti 
nella  parrocchia  di  Sniit'  Ambrogio 
offersero  somme  capitali  purché  fosse 
anche  in  quel  Circondario  aperto  un 
Asilo  infantile.  La  Commissione  pre- 
venne tosto  i  loro  giusti  de.siderj  ed 
acquistò  una  casa  situata  nel  borgo 
di  San  Calocero  ,  presso  1'  Istituto 
de'  Sordo-Muti,  ove  iattiverà  quanto 
prima  un  Asilo ,  assicurando    in    tal 


■lodo  su  uo  beoe  «Ubile  gli  offerti 
capitali. 

Gii  ottimi  Sacerdoti  che  hanno  lo 
ipirituale  governo  delle  due  Parroc* 
èhie  di  Santo  Stefano  e  di  Santa  Ma- 
ria della  Passione ,  hanno  fatto  pur 
essi  un'offerta  delio  stesso  genere 
ed  i  pii  loro  voti  saraDoo  fra  breve 
•ssecondati.  Cosi  avremo  fra  alcuni 
mesi  non  meno  di  cinque  Àsih  in 
piena  attività.  £  se  i  messi  econo- 
mici corrisponderanno  ai  pubblico 
desiderio  possiam  dire  sin  d'ora  che 
si  avrà  in  meno  di  due  anni  tutta 
Ja  città  provveduta  degli  Asili  che  le 
abbisognano. 

Ad  ottener  questo  scopo  venne 
dato  sin  da  principio  un  luminoso 
esempio  ,  da  questa  Commissione 
Centrale  di  Beneficenza^  che  colla  su- 
periore adesione  di  Sua  Eccellenza 
il  signor  Conte  Governatore  ,  eccelso 
promovitore  di  questa  pia  istituzione 
per  tutta  la  Lombardia ,  accordò  la 
capital  somma  provenuta  dalle  lar- 
gizioni fatte  per  la  dispensa  dalle 
visite  del  buon  capo  d'anno.  A  que- 
sto primo  fondo  dì  capitale  aggiun- 
sero tosto  alcuni  privati  cospicue 
somme  e  fra  questi  due  benefattrici, 
il  cui  nome  verrà  a  suo  tempo  fatto 
conoscere,  le  quali  versarono  la  oa- 
pilal  somma  di  dodici  mila  lire.  I 
fondi  capitali  sinora  raccolti  bastano 
intanto  ad  assicurare  la  prima  fon* 
dasione  di  questa  pia  istituzione.       I 
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Neil'  atto  che  si  va  un  po'  alla 
volta  sistemando  sopra  solide  e  caute 
basi  r  amministrazione  economica  di 
questa  pia  Causa  ,  tutto  si  va  po- 
nendo in  opera  per  ordinarla  sotto 
r  aspetto^  dirò  cosi ,  pedogogico. 

Al  primo  Asilo  di  Santa  Maria  Se* 
grata  vennero  dai  benemerito  suo  fon- 
datore assunte,  col  Governativo  per- 
messo, due  ottime  istruttrici  ,  ma- 
dre e  figlia  ,  la  prima  come  assistente 
e  come  maestra  1'  altra.  Uscita  que- 
st'  ultima  dalle  nostre  pubbliche 
scuole  elementari ,  succhiò  da  queste 
quegli  eccellenti  principi  di  inse- 
gnamento che  rendono  le  scuole  di 
questo  genere  superiori  a  quelle  di 
tutta  Italia.  Essa  studiò  in  seguito 
sul  Manuale  di  Aperti  il  metodo 
proprio  per  insegnare  nelle  scuole 
infantili ,  e  nel  ridurre  da  sé  qua' 
principi  air  atto  pratico  vi  si  pose 
con  tutta  r  anima  e  vi  riuscì  con 
un  successo  veramente  prodigioso. 
Dotata  di  qualità  d'  ingegno  piU 
che  ordinarie,  e  più  che  tutto  for* 
nita  di  una  perspicuità  di  carat- 
tere veramente  rara,  seppe  talmente 
conoscere  l' indole  della  infanzia  ed 
essere  da  questa  si  intesa  »  che  fece 
dei  settanta  e  più  bambini  ad  essa 
affidati  ,  tanti  ingenui  riflessi  del  can- 
dore della  sua  anima.  Allorché  il 
fondatore  di  queste  pie  Istituzioni.,  il 
Sacerdote  Ferrante  Apoiti,  venne  a 
visitare,  tre  mesi  fa ,  questa  scuola , 


ìm  trov6  eo9\  bene  nvvinla  Ha  qaeita  1 
«^ccelleute  maestra,  che    dovette  at- 
testarle con  quella  cordiale  effusione 
che  i  tutta  sua  propria,  la  tua  più 
ampia  soddisfazione.  Egli    trovò  che 
la  brava  Forlanetti ,  (  mi  pc-rmetta  la 
di  lei  rara  modestia  che  pur  qni  noti 
il  suo  nome  )  aveva    saputo   vincere 
in  poche  settimane  tutte  le  piti  ardue 
difficoltà  che  si  presentano   a  chi  ha 
àm   divezzare    bambini    appartenenti 
alle  classi    più    misere    ed    ahi    pur 
troppo!  le  meno  morali  della  popò* 
Iasione.  Vi  sono  caratteri    chiusi  da 
rasserenare ,  umori  bisbetici  da  mo- 
derare ,  anime  di  ferro  da  raddolci- 
re, testoline  leggiere    da  rassodare , 
ed  in  tutti ,  menti  e  cuori    resi  tor- 
pidi ,  distratti  ,  inscienti   di    tatto    e 
di  tutto   insofferenti.    Bisogna    tutte 
queste  paste  di  volgo  nascente  muo- 
verle al  bene  e  muoverle  col  sorriso 
sulle  labbra  e  la  serenità  nel  cuore. 
A  quest'opera  di  diroszamento ,  quel- 
le due  eccellenti    creature   destinate 
•  reggere  questa  scuola ,   non  pote- 
irano  meglio  corrispondere.  |I1   buon 
Aporti  non  ebbe  ad  indicar  loro  che 
alcune  poche  specialità  del  suo  me* 
todo  ed  avvertire  poche  cose  in  pun- 
to alla  scolastica  disciplina.  £gli  rac- 
comandò ^caldamente   di    educare   i 
bambini  al  canto  e  volle    egli  stesso 
dar  loro  una  prima  lezione:  fu  quello 
un  giorno  per  essi    di    tutta    gioja. 


spira  sotto  il  cielo  italiano  è  nate 
per  la  musica  :  fate  che  canti  e  l'a* 
vete  già  dirozzata.  Dopo  quel  primo 
giorno  in  cui  V  ottimo  Aporti  inse« 
gnò  ai  bimbi  a  cantare  alcuni  salmi| 
essi  parvero  avidi  di  sentirsi  com- 
mossi al  ben  fare ,  cantando  Dio  e 
le  sue  glorie.  Se  ora  vedeste  que' 
piccini  passeggiare  pel  loro  cortiletto 
nelle  ultime  ore  della  giornata ,  di* 
visi  in  crocchj  e  cantare  senza  as^i- 
stensa  di  maestro  i  loro  cantici  re- 
ligiosi,  fisando  il  cielo  come  angeli, 
non  potreste  staccarvi  da  loro  senza 
un  senso  di  viva  commozione  :  la 
preghiera  cantata  é.un  conforto  per 
essi  ,  è  una  consolazione  che  allieta 
r  anima. 

A  sussidiar  V  istruzione  negli  altri 
rami  d'insegnamento,   vennero  dal* 
V  egregio'  signor  Gavalier   Re ,    altro 
dei  membri  della  Commissione  e  cal- 
dissimo promuovitore  di    questa  isti- 
tuzione y    introdotti     var)  apparecchi 
delle  scuole  infantili  d'  Inghilterra  e 
di  Francia,  come  sarebbero  quelli  m* 
servienti   all'insegnamento    dell' arit- 
metica sia  a  numeri  incomplessi,  sia 
a  frazioni.  Nel  momento  in  cui  scrivo 
queste  notizie  ,  non  sono    scorsi  che 
sei  mesi    da   che    fu    aperto   il   pri- 
mo Asilo   in   Milano  ;  se   vi    recaste 
a    visitarlo    trovereste    que'  bambini 
che  vi  recitano  a  memoria    le  preci 
quotidiane,   con    precisa    pronunzia 
Questa  benedetta  progenie   che    re*  I  italiana  e  compunzione  di  cuore  ;  vi 


ripetono  •  vi  eanUno    io    coro    sei 
•alfoi ,  vi  Mnoo  dire  coi    loro  ooini 
tutte  le  palati  della    persona  ,  e    de' 
loro    vestimenti  ;  conoscono   i    nomi 
dei  mesi ,  e    dei    giorni,   numerano 
dall'  uno    al   cento ,    e    sanno   som* 
mare  e  sottrarre  a  due  a  due,  a  tre 
a  tre;  vi  sanno  dire  la    storia   della 
creasione  del  mondo  e  la  prime  le* 
tioni  del    Catechismo  ;    vi    spiegano 
sulle    tavole    disegnate    le    precipue 
qualità ,  abitudini  ed   usi   del    bue  , 
della  giovenca,    della  pecora,    della 
capra  e  del  cane  \  conoscono  le  let- 
tere dell' alfabeto  «distinguono  le  vo- 
cali dalle  consonanti,  le  classiGcano, 
compitano  e  sillabano  e  qualcuno  sa 
già  leggere.  Imaginatevì   che    i    più 
grandicelli  hanno  cinque  anni  »  pen- 
sate al  breve  periodo  che  è  trascorso 
di  soli  sei  mesi ,  e  poi  ditemi  se  non 
si  possono    far    prodigi    con    questi 
faDciulletti  del  povero  che  dapprima 
non  sapevano  fur  altro  che  sporgervi 
la  mano    per  cercarvi   la    carità,  o 
darvi  il  nequitoso  spettacolo  della  in- 
figardaggine,    della    intemperanza    e 
della  mania  del  far  male  e  'del    di- 
struggere. 

Un  altro  miglioramento  notevolis* 
Simo  che  s' é  in  questi  poveri  bimbi 
ottenuto  i  quello  del  rinvigorimento 
della  loro  salute.  Quando  si  ammet- 
tono  all'  Asilo  hanno  quasi  tutti  con- 
tratto dalla  nascita  abiti  scrofolosi  o 
nicbitici  I  alcuni  vengono  sorretti  dalU 
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groecie ,  altri  sono  inètti  a  cammi* 
nare  ;  quasi  tutti  sono  oos)  stremi 
di  forse  che  fanno  a  vederli  com- 
passione. Assistiti  da'  medici ,  che 
offrono  lu  gratuita  loro  opera  agli 
Asili,  confortati  da  farmaci  che  sono 
pure  gratuitamente  somministrati  dai 
nostri  farmacisti,  e  più  che  tutto  rio- 
vigoriti  da  una  buona  e  sostansiosa 
minestra  che  si  dà  loro  ogni  giorno, 
non  che  dal  moderato  esercitio  della 
membra ,  e  da  quella  vita  giuliva 
che  conduce  l' infanzia  quando  i  ca- 
ritatevolmente educata  ,  essi  in  breve 
perdono  quel  non  so  che  d' infermic* 
ciò  che  portano  dalle  fasce,  si  spi* 
griscono,  si  svolgono,  si  rendono  ro* 
sei  di  colore  e  svelti  di  membra  in 
modo  da  parere  tutt'  altro  da  quel 
che  moitravansi  poche  settimane  io* 
nanzi. 

Ad  ottenere  questa  vera  rigenera- 
zione fisica  e  morale,  non  vi  so  dira 
quante  cure  si  vogliano^  e  con  quanto 
amore  si  debba  governare  questa  età 
di  bisogni  e  di  miserie.  In  Milano  si 
preferì  di  assumere  a  queste  scuole 
soltanto  donne ,  perché  trattandosi 
piuttosto  di  uffici  di  maternità  ,  che 
di  uffici  scolastici ,  esse  sole  posseg* 
goDO  quel  tesoro  di  affetti  e  di  modi 
dolcissimi  che  occ(N*rono  pei  figliuo- 
letti. La  scelta  che  se  n'  è  fatta  ol- 
trepassò le  nostre  stesse  sperante.  Noi 
ora  già  abbiamo  ai  due  Asili  che  so«  ' 
no  aptrtii  preparata  «n'elttla  di  tu* 
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ture  istruttrici  che  riusciraono  senta 
alcun  dubbio  mirabilmente.  Vennero 
traKcelte  alcune  delie  più  abili  gio* 
▼ani  già  educate  nelle  nostre  scuole 
elementari  e  autorizzate  al  privato 
insegnamento,  e  s'accolse  la  loro  of- 
ferta di  prestarsi  ne'  rispettivi  Asili 
nella  qualità  di  praticanti  gratuite.  Si 
contano  già  cinque  di  queste  giovani 
che  vanno  addestrandosi  ne'  metodi 
delle  scuole  infantili,  e  che  prestano 
servigi  tanto  più  importanti,  in  quanto 
che  io  fanno  per  ispirito  di  religiosa 
carità  e  sono  in  un'età  in  cui  il  pie- 
garsi a' nuovi  metodi  forma  parte  della 
loro  stessa  educazione.  Esse  si  pre- 
parano in  tal  modo  ad  essere  abilis- 
sime maestre  ed  assistenti  ne'  nuovi 
Asili  che  si  apriranno. 

A  questi  benevoli  uffici  di  mater- 
na educazione  hanno  pure  già  co- 
minciato a  concorrere  alcune  delle 
più  caritatevoli  nostre  signore  che 
nella  qualità  di  visitatricì  assistono  gli 
Asili  co'  loro  lumi  e  più  che  tutto 
colla  squisita  bontà  del  loro  cuore. 
Esse  interpongonsi|  per  così  dire,  fra 
i  bambini  e  le  rispettive  famiglie  e 
fanno  di  indurre  queste  ad  essere  più 
benevole,  più  assidue,  più  illuminate 
verso  la  loro  prole  :  esse  visitano  i 
bambini  quando  s' infermano,  gli  soc- 
corrono al  bisogno  ^  gli  accarezzano, 
gli  consolano.  Dall'  efficace  concorso 
di  queste  pie  signore  ,  noi  abbiamo 
molto  a  sperare  per  T  avvenire. 


Avrei  voluto  chiudere  questo  pri- 
mo ragguaglio  col  seguire  un  consi- 
glio dato  in  un  giornale  letterario  di 
Milano  di  pubblicare  i  fatti  più  pre- 
ziosi del  divezzamento  de'  bimbi  edu- 
cati negli  Asili  ;  ma  mi  riservo  a 
farlo  allorché  avrò  raccolto  uo  ba- 
stevole numero  di  questi  fatti  ,  che 
varranno  a  dimostrare  come  sotto  il 
triplice  aspetto  dello  sviluppo  fisico, 
mentale  e  morale,  questa  istitutione 
ha  già  ottenuto  il  suo  scopo^  quello 
cioè  di  preparare  fra  pochi  anni  nella 
popolazione  povera,  persone  schietta- 
mente religiose,  operose  e  cordiali. 

Giuseppe  Sacchi. 

Risposta  ad  un  articolo  del  Droit 
giorno  le  francese  che  calunnia  Vam^ 
minìstrazione  della  giustizia  nel  Re* 
gno  di  Napoli. 

Ella  e  pure  una  gran  caparbietà 
questa  nostra  di  voler  credere  che 
allora  soltanto  parlar  si  possa  e  deb- 
ba d' un  paese  quando  se  ne  siano 
veduti  ,  esaminati  ,  paragonati  ,  stu- 
diati gli  usi ,  i  costumi ,  la  lingua  , 
le  leggi.  Vi  ha  cosa  al  mondo  più 
fastidiosa  dell'esame  e  dello  studio? 
Un  viaggiatore  che  cerchi  l'Italia  ha 
già  formato  in  niente  di  scrivere,  al 
ritorno  in  patria,  un  viaggio,  che  ri* 
catti  i<;  spese  del  viaggio:  lo  che  non 
é  l'ultimo  suo  pensiero.  Cerca  le  bet- 
tole' più  frequentate,  pfende  a  scorta 


UQ  antiquario  ,  che  in  taluoi  paesi 
vien  chiamato  setvitor  di  piazza^  in- 
terroga e  gli  vien  risposto  in  una  lin- 
gua come  quella  cbe  ti  parla  negli 
acali  di  levante. 

Non  è  scorso  ancora  un  anno  che 
nel   Temps  vennero  fuori  due  lunghi 
articoli  sul  regno  di  Napoli.   Il    po- 
Tcro  scrittore  di  quelle   balordaggini 
se  avesse  cercalo  la  piii  umile  libre- 
rìa di  Parigi ,   forse   avrebbe    rinve- 
nuta qualche  geografia    elementare  , 
che  poteva  disingannarlo.   In    quegli 
articoli  eran  le  piU  pazze  cose  sulle 
Dostre  leggi  :  V  autore  di  essi  somi- 
gliava a  Bruce  che  parlasse  del  Nilo. 
Ora  é  un  valentissimo  scrittore   che 
¥ien  in  campo   col   Droit  y  giornale 
che  ha  per  istituto  di  parlar    bene  , 
ma  spesso  discorre  male  delle  leggi 
di  Francia  ;  e  perciò  può  benissimo 
ragionar  peggio    di    quelle    d'  Italia. 
Leggete,  se  vi  fa  l'aniaiO|  quel  lun* 
go  articolo  venuto  a  stampa  col  nu- 
mero  i35,  sotto  al  titolo  di  Palais 
de  Justice ,  e  dite  poi  se  valgono  a 
nulla  le  strade  di   ferro   e    la    forza 
magnifica  del  vapore.  Perchè  se  fau- 
tore di  quella  fanfaluca  avesse  sol  di 
lontano  salutata   la   punta   della   no- 
stra lanterna  del  molo  da  un  di  que' 
tanti  battelli  che  scarican  fra  noi  tutti 
gli  affaccendati  e  gli  sfuccendati ,  gli 
ingemmati  e  gì' indebitati  cbe  passao 
da  Marsiglia  in  Italia  ,   avrebbe   per 
avventura    raccolte    migliori    notizie 
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sulle  leggi  nostra  e  sulla  amministra* 
zion  della  giustizia.  Udite  un  po'.  La 
metà  deir  articolo  versa  sugli  antichi 
nostri  tribunali,  e  co. ne  che  l'autore 
citi  il  Rapolla  ed  il  Frezza   (  che  ei 
chiama  gli  autori  piti  infami  tra  noi) 
maledetta  queli'  una  cosa  di  vero  che 
sia  in  tutta  quella  leggenda.  Sembra 
di  leggere  ordini  di  giuditj  di  leggi  e 
di  magistrati  che  siano  fra  Calmucchi 
o  Satnojedi.  Basti  per  tutte  questa  : 
che  il  solo  difensore  tra  noi   era  al- 
tra volta  P  avvocato  dei  poveri  j   al 
q^ude  non  ^ra  dato  di  comunicar  mai 
Colt  accusato  s  che  la  tortura  venne 
abolita  colla  invasione  dé^  Francesi i 
che  era  sì    iniqua    e   si    diversa    da 
quella  in  uso  in  tult'  Europa ,  cbe  i 
pazienti  preferi  van    il   supplizio.  Ma 
veniamo  alle  leggi  ed  ai  giudizj  pre« 
senti.  Tra  noi  &  un  esercito  di  ma* 
gistrati;  vi  ha   talune   famiglie   nelle 
quali  la  toga  è  un  patrimonio;  i  tri- 
bunali civili  ordinar)  giudicano  delle 
prede  marittime  e  degli  oggetti   saU 
vati  da  un  naufragio;  le  decisioni  sul 
contenzioso  amministrativo  son   ese- 
guibili solamente  dietro  l'assenso  re- 
gio ;  la  giustizia  criminale  ,  come  la 
miglior  parte  degfi  usi  napoletani^  re- 
stano addietro  di  piii  secoli.  Eccone 
la  prova.  Gl'imputati  gemono  in  car- 
cere più  anni^  sicché  piU  non  si  rin- 
vengono o  muojono  i  testimoni.  Ep- 
pure ,  dice  il  Droit  ^  dovrebbero  es- 
I  sere  giudicati  nelle  prossime  assise. 
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Dì  quali  assise  inlrnHa   pittlnm    non 
lappiamo.  Proseguiamo.  L^  sola  pri- 
ma deposizione  a  carico  basta  a  con- 
dannare ,  e  l'accusato 9  scorso  lungo 
tempo,  vien  privato  così  de'testiroonj 
che  avrebbero  potuto  deporre  in  fa- 
vore di  luì.  Non  vi  é    sposizione    di 
motivi  nelle  decisioni^  vi  ha  leggi  bar- 
bare degne  del  medio  evo  in  cui  fu- 
rono creale  ,    le    quali    infliggon    la 
stessa  pena  al  furto  ed  all'assassinio. 
In  facohà  del  giudice   sta   il    genere 
del  supplizio ,  il  disegnar  la   forca  o 
la  mannaja  ;    le    teste    de'  giustiziali 
esposte  a  marcire  in  altrettante  gab- 
bie. Ma  le  sentenze    di    morte   sono 
assai  rare  ,  perchè  i  reati  sono  scu- 
sati dalla  collera   o   dal   favore.   Noi 
stiam  fra  le  mani  di  3o  rotla  paglietti, 
gens  à  rabatj  e  tale  è  1'  orrore  per 
leggi  sì  barbare,  cLj  la  nostra  pietà 
d  volge  sempre  in  fdvor  dell'  assas- 
sino. Cercate  imprigionar  un   Indro  , 
tutti  lo    difenderanno  ;    battetelo    ed 
anche  uccidetelo^  e  lutti  grideranno: 
bravo  I  bravo  t 

E  bravo  gridiamo  anche  noi;  bra- 
TO  davvero.  Non  vi  sembra  una  sto- 
rielle delle  novelle  arabe?  Àlfìeri  pa- 
ragona il  viaggiatore  al  baule  ;  or 
dopo  di  ciò  terrete  come  capriccio 
quesl'  idea  coli'  Astigiano  ?  Non  vi 
sembra  il  redattore  del  Droiij  o  chi 
sia  r  autor  dell'  articolo  uo  Tartaro 
che  parli  latino  ?  Ora  dite  a  co- 
stui che  Del  regnu    di    Napoli    è    lo 


stesso  ordina  de'  magistrati  civili    di 
Francia,  che  tra  noi  è  io  stesso  Co* 
dice  ;  dite  a  costui  che  le    leggi    di 
Francia  son  frutto  italiano,  e  più  di 
Napoli  y    che   quando    in    Napoli    gli 
scrittori  si  levavano  contro  gli  abusi 
delle  leggi  d'  Europa  non  vi   era    io 
Francia  un  solo   che    ardesse    trovar 
barbare  le  leggi  ed  i  giudizj  de' Par- 
lamenti^ che  fra  noi  non  eran  sì  fre- 
quenti i  giudizj  de*  Syrren  e  de' C/i- 
lasj  che  quando  in  Francia  si  ordi« 
navano  i  nuovi  Codici  non  altrimenti 
si  compilavano  che    per   le    dottrine 
del  Beccaria  e  del  Filangieri.  Ditegli 
tutto  ciò,  ed  egli  vi  apparirà  un  al- 
locco o  almeno  un  fanciullo;  eppure 
risponderà  io  Jui,  io  vidi . . .  che  la 
Vicaria  ha  .  . .  tre  scalinate, 

E  se  sì  :  fosse  fermato  su  quelle 
scalinate  ,  perchè  non  avrebbe  detto 
che  fra  noi  non  vi  ha  motivazione 
nelle  sentenze;  che  gli  sarebbe  stato 
risposto,  che  quesl'  obbligo  di  moti" 
var  le  sentenze  e  citar  le  leggi  era 
fra  noi  sin  dal  1774»  quando  di  que- 
sta necessità  non  si  sospettava  né 
dallo  Chàtelet,  né  da' Parlamenti  di 
Brettagna  o  Normandia.  Non  avrebbe 
dello  :  che  vi  ha  famiglie  che  han 
toga  in  fedecommesso ,  in  un  paese 
dove  i  primi  gradi  di  magistratura 
si  ottengon  mercè  pubblici  esami  ; 
cosa  ignota  in  molti  Stati  di  Europa. 
Non  avrebbe  scritto  che  vi  son  gab- 
bie con  teslt  di  coodauoali ,  in    un 


parse  dorè  è  piti  à*  un  secolo  che 
non  si  clan  simili  spettacoli^  dove  le 
condanne  di  morte,  tutto  ragguaglia- 
to, sommano  al  quarto  dì  quelle  di 
Francia.  Non  avrebbe  narrato- che  vi 
han  pagilelli  ,  gens  à  rabat  j  perchè 
avrebbe  visto  che  quell'  abito  son 
quarant'anni  che  e  rimasto  per  ere* 
dita  delle  sole  scene  comiche.  Che  se 
avesse  montate  quelle  scale  e  fatto 
capolino  a  qualche  gran  Corte  crimi- 
nale avrebbe  udito  non  gente  dispre^ 
fevole  j  ma  una  schiera  di  avvocati 
perorare  con  libertà ,  franchesta  ed 
eleganza  la  causa  degli  sventurati. 
Avvocati  formati  alla  scuola  di  quella 
filosoGa  italiana  e  di  quella  maschia 
eloquenza ,  che  rifiuta  agli  orpelh  ; 
avvocali  che  arrossirebbero  di  quelle 
frascherìe  onde  s'  ioGorano  le  arin- 
ghe in  Francia;  che  vergognerebbero 
di  pronunziar  difese  scritte ,  come 
spesso  nel  foro  e  nelle  tribune  di 
Francia  avviene.  Avrebbe  ascoltate 
difese  quali  talora  il  difensor  di  Ro- 
scio  non  si  sdegnerebbe  riconoscer 
per  sue. 

Che  se  avesse  preso  a  scorta  uno 
di  quegli  oratori  ^  avrebbe  imparato 
che  i  Codici  di  Francia  quando  ven- 
nero fra  noi,  recavan  il  cootraccam* 
bio  delle  nostre  dottrine ,  eh'  eran 
contrabbando  in  Francia;  che  ad  onta 
della  dittatura  imperiale,  que'  Codici 
e  segnatamente  il  penale ,  subì  fra 
noi  salutari  miglioramenti  ;   firn  noi 
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(love  si  osava  combattere  ogni  soper- 
stizione  alle  straniere  leggi.  ATrebba 
saputo  che  al  Codice  imperiale  noi 
togliemmo  V  apprezza  delle  pene  »  la 
confiscaziotie  ,  lo  gogna ,  il  marchio^ 
il  carcano  ,  il  taglio  della  mano  al 
parricida;  l'interdizione  come  condi- 
zione d'  ogni  pena  ,  F  infdcnia  cha 
n'era  corollario  perenne;  e  riducem- 
mo a  pochissimi  i  casi  di  morte  cba 
in  quel  Codice  eran  oltre  a  quaranta. 
A  quel  Codice  togliemmo  la  compli- 
cità senza  confini,  aggiungemmo  alla 
recidiva  la  reiterazione  ,  e  le  distia* 
zioni  filosofiche  e  tutte  italiane,  della' 
tentativa.  £  dividemmo  io  due  • 
spesso  in  tre  molti  articoli  di  quel 
Codice ,  perchè  ne  divenissero  piii 
umane  le  considerazioni ,  colle  quali 
si  preparava  fra  noi  un  ultimo  mi- 
glioramento delle  leggi.  E  quando 
tutto  ciò  avesse  saputo,  taluno  avreb- 
be potuto  sussurrargli  all'  orecchio  , 
che  il  nostro  Codice  penale,  tal  quale 
è|  pure  è  il  migliore  d'Europa,  che 
i  miglioramenti  che  in  esso  si  scor- 
gono non  si  ottennero  in  Francia  te 
non  nel  i83a,  cioè  ao  anni  piii  tar- 
di, e  noi  a' Francesi  ne  demmo  l'e- 
sem|iio.  Ma  essi  quest'esempio  segui* 
rono  a  malincuore  ed  a  mala  forza 
comunque  vi  fosse  tanta  larga  facoltà 
in  pubblicar  i  proprj  pensieri.  In  onta 
a  tutto  ciò  nel  Codice  francete  è  pu« 
re  tuttavia,  la  complicità  sema  gradi 
e  lensa  confini}  vi  è  tuttora  la  leiià 
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di  AI  persone  riunite  anche  con  lo^ 
devote  scopo^  vi  é  la  pena  di  morte 
per  l' incendio  di  pubblico  edificio,  e 
la  pena  della  detenzione  contro    obi 

'  da  sh  solo  e  senza  assistenza^  formi 
il  progetto  di  reato  di  maestà*  E 
quando  tutto  ciò  avesse  saputo,  per- 
chè imparasse  quali  sono  le  leggi  bar- 
bare» lo  avrebbe  qualcuno  inviato  a 
queir  italiano  Rossi ,  che  detta  pre- 
cetti di  legislazione  in  Francia  :  a 
quel  Lerminier ,  a  quel  Troplong,  a 
quel  Dupin  che  tutti  si  lodano  delle 
leggi  e  degli  scrittori  napolitani.  £ 
quelli  forse  pria  di  mettergli  senno 
per  parlar  di  cose  straniere  gli  avreb- 
bero dimandato:  credete  voi  pria  di 
tutto  di  conoscer  bene  la  vostra  pa- 
tria umile  o  altera  che  sia?  Credete 
che  non  vi  si  risponderà  ,  o  contro 
•1  veleno  d'ogni  critica  avete  il  cuor 
di  bronzo  ?  che  bene  in  Italia  si  sa 
(K)me  contro  un  simile  tossico  sono 
i  giornalisti  altrettanti  Mitridiiti.  Per 
noi  invece  di  alzar  la  sfera  con  tutto 
lo  sdegno  guern'er  della  ragion  fero» 
ee^  noi  proferiam  pietosamente ,  co- 
me dicea  il  Monti ,  il  nesciunt  quid 

faciunt^  e  ci  stringiamo  nelle  spalle. 

Pietro  C   Vilna.     . 
(  Da  un  Giornale  di  HapoU ), 

LlUBEB    PRESE    IIT    MEDÌCIITA     ntlV  '/.     /?. 

Università  di  Pavia  fra   P  anno 

1818  e  i8H5. 

» 

Moi  dobbiamo  saper  buon   grado 


al  sig.  Landoni  perchè  abbia  in  uà 
volumetto  tascabile  raccolti  e  in  bel* 
l'ordine  disposti  sì  i  nomi  e  le  pa« 
trie'  come  i  titoli  delle  dissertazioni 
inaugurali  di  chi  venne  nell'  I.  R* 
Università  di  Pavia  fregiato  del  me- 
dico alloro  dall'anno  1818  al  i835, 
che  è  quanto  dire  dall'epoca  in  cui 
venne  ai  candidati  di  medicina  impo- 
sto l'obbligo  d'una  dissertazione  fino 
ai  presente.  Dico  che  dobbiamo  sa- 
pergliene buon  grado  ,  perchè  1'  o- 
pera  non  è  così  vana  come  potrebbe 
sembrare  a  prima  giunta  un  elenco 
di  nomi  e  di  cose.  Era  conveniente 
e  decoroso  che  le  primizie  di  tanti 
giovani  ingegni  si  facessero  in  qual- 
che maniera  conoscere.  Se  parecchie 
dissertazioni  si  lagneranno  che  sia 
stato  lor  tolto  il  privilegio  del  silen- 
zio e  dell'  oscurità  concesso  a  simili 
lavori,  altre  certamente  godranno  di 
esser  richiamate  alla  vita  e  di  poter 
ancora  piacevolmente  ed  utilmente 
intrattenere  il  benevolo  lettore.  Del 
resto  l'  aver  messo  a  pubblica  noti- 
zia quanto  fu  già  scritto,  toglierà  per 
1'  avvenire  ai  giovani  di  buona  vo- 
lontà il  pericolo  di  ricantar  cose  vec- 
chie e  il  dispiacere  d'  essere  perciò 
mal  accolti  e  toglierà  parimenti  ai 
giovani  nemici  della  fatica  di  fare 
delle  seconde  edizioni  di  quanto  fu 
già  stampato  in  occasione  di  laureai 
come  pur  troppo,  è  avvenuto  ,  colla 
felice  aggiunta  di  qualche  errore. 


Ma  il  volumetto  di  cui  partiamo 
sommioistra  esiaDclio  delle  preziose 
notitìe  statistiche.  Esso  fa  conoscere 
a  consolazione  dei  medici  che  si  van- 
no tutto  giorno  laureando  ,  che  nel 
nominato  diciottennio  u&cirono  dall'U- 
niversità di  Pavia  946  medici,  senza 
i  chirurgi  maggiori  e  minori  r=  che 
delle  varie  città  lombarde  quella  che 
in  tal  periodo  di  tempo  conta  mag- 
gior numero  di  laureati  relativamente 
alla  popolazione  è  Pavia,  pel  motivo 
che  cia!»cun  vede  zn  che  tra  i  con- 
tadi delle  varie  città,  quello  che  re- 
lativamente air  estensione  conta  mag- 
gior numero  ^ì  laureati  è  parimenti 
quello  di  Pavia,  per  lo  stesso  moti- 
vo zz  che  il  numero  dei  laureali 
andò  sempre  crescendo  dal  1818  io 
poi,  giacché  se  nel  i83o  ne  abbia- 
mo un  numero  superiore  anche  a 
quello  degli  anni  successivi,  ciò  deve 
ripetersi  dall'essere  in  quell'  anno  ce- 
dute le  lauree  di  due  corsi  che  si 
unirono  nel  iSaS  per  la  soppressio- 
ne del  terzo  anno  di  filosofìa  n:  fi- 
nalmente che  le  dissertazioni  latine 
superano  di  gran  lunga  in  numero 
quelle  scritte  in  italiano,  mentre  que- 
ste e  per  la  natura  dell'  argomento 
e  per  la  maniera  con  cui  venne  trat- 
tato sono  a  quelle  generalmente  su- 
periori in  merito  ed   in    importanza. 

E  qui  ci  sia  permesso  di  fermarci 
alquanto,  giacché  troviamo  una  giù- 
stificaaioaa  al  dtaiderio  di  molti ,   i 
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quali  vorrebbero  che  le  disteitationi 
si  lasciassero  scrivere  anche  io  ita* 
liano.  Questo  sarebbe  certamente  di 
mag(;ior  comodo  ai  candidati,  i  quali 
non  avrebbero  l'impaccio  d'una  lia* 
gua  morta  da  tanto  tempo ,  abban- 
donata ormai  anche  dagli  scienziati  | 
mal  rispondente  ai  bisogni  d'  una 
scienza  che  ha  fatto  in  questi  ultimi 
tempi  i  suoi  maggiori  progressi*  La 
materia  su  cui  versa  la  medicina  è 
vasta  quanto  la  natura,  ed  ogni  sta* 

dente  può  a  a4  ^^^i  ^^^1*  ^^^^'^  "^a 
osservazione  interessante ,  uà  utile 
estratto  ,  una  nuova  esperienza  ,  ma 
quanto  non  deve  penare  a  vestir  le 
sue  giovani  idee  colle  maniere  di 
Celso  e  di  Galeno  ?  Ma  non  si  do* 
vrebbe  badare  al  comodo  dei  caodi* 
dati,  se  con  essa  non  ne  venisse  mag- 
gior vantaggio  anche  alla  società.  CU 
s'accinge  a  scrivere  una  dissertazione 
in  latino,  sa  che  il  suo  lavoro  avrà 
ben  pochi  lettori  e  godrà  una  vita 
assai  breve  ;  perciò  é  da  scusarsi  se 
I  vi  si  risparmia  quanto  può  e  se  s'ac- 
contenta d'accozzar  iuKieme  tante  pa- 
role, finché  v'è  da  empir  un  foglio. 
Quindi  giovani  che  avevano  due  anni 
di  sperienza  e  di  sequele  nelle  clini- 
che hanno  trattato  per  lo  più  di  ma- 
lattìe e  di  medicamenti  ,  perché  in 
ogni  libro  potevano  trovar  da  soddi- 
sfar ai  proprìi  bisogni  :  quindi  si  ri- 
jM^ussero  dissertazioni  già  state  stam* 
paté;  se  ne  composero  altre  a  furia 
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di  cittEioni  ;  si  pubblicarono  templici 
tradutiooi  di  articoli  di   gìoroalì ,  le 
tiesse  lenoni  dei  professori,  ecc.  So 
bene  che  io  tanto  oiimero  di  disser- 
tationi  latine    non    mancheranoo    di 
bei  latori  9  ma  torno  a  dire:  avran- 
no avuto  una  dotzina  di  lettori  ;   il 
loro  vantaggio  sarà  rimasto  in    uno 
ipatio  ben  circoscritto.  Con  quasi  gli 
•tessi  argomenti  noi  potremmo  dimo* 
strare  che  il  permetter  che  le  disser- 
tasiooi  si  scrivano  io  italiano  torne- 
rebbe anche  a  maggior  onore    della 
Università.  Perocché  avendosi  la  cer- 
tessa  che  saranno  lette,  si  scrivereb- 
bero o  si  farebbero  scrivere  con  mag- 
gior  diligenza  ,  premendo  a  tutti   di 
farsi  precedere  nella   pratica   medica 
da  una  buona  raccomandazione:  non 
si  vedrebbero  più  tanti  guazzabugli, 
il  cui  minor  difetto  é  la  scorrettezza 
della  lingua.  Sento  che  a  quest'  in- 
conveniente si  vuol  rimediare  coli' ag- 
giungere  al    Giornale    delle    scieose 
mediche  che  si  stampa  in  Pavia  una 
rivista  critica  delle  dissertazioni  inau- 
gurali che  mese  per  mete  si  pubbli- 
dheraoDO  nell'  I.  R.  Università ,  ap- 
punto come  si  fa  da  qualche  tempo 
a  Vienna,  ma  ciascun  vede   quanto 
meglio  servirebbe  allo  scopo  il  far  sì 
cbe  giudice  di  quelle  dissertazioni  es- 
sera possa  ogni  pei  sona  che  ha  due 
oedii  per  leggerle.  F.  V% 


Pia  CASI  Di  BicoTtao  a  d'  uiousTau 
Di  Milano. 

1.  Ordinamento^ 

Nella  società  oltre  gli  infermi ,  wì 
sono  quegli  infortunati  ,  cui  né  ba* 
&tano  le  forze  ad  un  laborioso  lavo- 
ro, né  quttsto  basta  al  bisogno  ,  né 
sempre  è  dato  loro  di  ritrovarlo  ^ 
quindi  non  avendo  da  riparare  alle 
proprie  necessità,  sono  costretti  ele- 
mosinare la  misericordia  de'  cittadi- 
ni :  questa  povertà  svolge  molti  bi- 
sogni secondo  il  sesso  e  l'età:  altii 
convicn  ricovrare  ^  altri  soccorrere 
nella  propria  casa ,  altri  coprire  con 
un  velo  ,  perchè  si  serbi  la  santità 
del  pudore,  altri  educare,  altri  rac- 
cogliere quasi  in  luogo  ospitale,  che 
dia  loro  un  sussidio  non  disgiunto 
dall'  operosità. 

A  molti  di  questi  bisogni  provvide 
la  pietà  dei  nostri  padri  con  fondare 
Istituti  che  riparavano  gli  orfanelli  , 
i  vecchi,  le  vedove,  ma  restava  pur 
sempre  il  maggior  numero  dei  poveri 
costretti  a  turbare  la  pietà  dei  cit- 
tadini con  miserrimi  lamenti  sulle 
pubbliche  strade.  Sorse  sola  nel  se- 
colo XVII  colla  sociale  filosofia  che 
si  diffondeva,  un  pensiero  che  era 
affatto  nuovo  e  fu  da  alcuno  creduto 
impossibile  a  ridursi  in  atto  ,  cioè 
cho  oonveniShO  sbandire  ia  mendici- 
tà :  Al  opinione  eooAbattuta  da'  mo« 


ralitti  e  degli  ecooo  misti  acremente, 
ma  in  messo  a    quelle    dispute  ,  ei 
■prÌTS  a  Torino  nei   i6a8    il    primo 
ospedale  di  ricovero  mercè   le    cure 
caritatevoli  della  Com  pagaia  di  San 
Paolo  ;    sorgevano    quindi   a    Napoli 
nel   1752    l'Albergo    dei    Poveri  ,   a 
Genova  l' Albergo    pei    Mendici  ,    a 
San  Donino  nel  Ducato   di  Parma  e 
Piacensa  un  ricovero  splendido ,  ora 
nuovamente  riordinato  e  accresciuto; 
ma  a  Milano  ove  la  pietà   de'  citta- 
dini aveva  profusi  tesori    a    fondare 
pii  Istituti  d'  ogni  sorta ,  e  ad  arric- 
chirne alcuni  fino  alla   sasietà  ,    non 
si  era  pensa  to  a  ricoTerare  i  mendi- 
ci, a  toglierli  dall'ozio  col  lavoro  di 
cui  sono  capaci.  Solo  nel  1787  l'Im- 
peratore Giuseppe  li  fondò  il  primo 
Istituto  di  questo  genere  a   S.    Vin« 
cenzo,  intitolando  la  Casa  di  lavoro 
volontario  :    venne  poi    riordinata    e 
denominata  Casa  d'Industria  col  de- 
creto 20  Agosto   1808  col    quale    si 
«bandiva  la  mendicità.  Le  case  d'in- 
dustria si  resero    un    bisogno    ricU- 
mato  dai  principj  di  carità    del    no- 
stro secolo ,    e    quindi    negli    ultimi 
venti  anni  si  pensò  in  ogni  città  ad 
erigerne,  e  perché  avessero  i  mezzi 
a  mantenersi,  si  convertirono  a  loro 
utile  parecchi  legati  de' pii  Istituti  Ele- 
mosinieri. Anche  a  Milano  si  ampliò 
questo  beneficio,  e  per  renderlo  più 
accomodato  alla  località  della  città  nel 
i8i5  si  apri  un'altra  Casa  a  S.  Marco 


ni 

in  un  ampio  locale  concesso  a  qua- 
st*  uso  dall'  1.  R.  Governo.  In  questo 
modo  si  ebbero  in  Milano  due  Casa 
d' Industria  e  di  ricovero  collocate  in 
quartieri  opposti  e  più  popolati  della 
città  9  cioè  presso  Porta  Ticinese  a 
Porta  Comasina. 

Queste  pie  Case,  che  formano  però 
un  solo  stabilimento,  hanno  una  sola 
Direzione;  le  ho  visitate  in  questi  gior- 
ni,  e  non  sia  inutile  riferire  le  no- 
tizie che  ne  raccolsi ,  e  quanto  io 
vidi ,  perché  la  pubblica  carila  si 
ricordi  che  esistono,  perché  que'  cha 
lasciano  pìngui  patrimoni  per  bene* 
ficenze  ,  omai  sapendo  che  per  gli 
ammalati  si  é  fatto  tanto  che  forse 
ne  avanza  pe'  sani ,  pensino  final- 
mente  ai  poveri,  sicché  affatto  Seoul* 
paja  la  mendicità. 

Nelle  Case  d' Industria  e  di  Rico- 
Tero  di  Milano  vi  sono  due  qualità 
di  beneficiati:  cioè  i  Ricoverati  e  gli 
intervenienti  giornalieri.  I  primi  hanno 
nellMstituto  l'alloggio,  ciascuno  un 
letto  a  pagliariccio  e  quasi  tutti  ma* 
terasso  e  buone  coltri  ,  e  1*  abito  di 
tutta  ka  persona,  al  quale  in  questi 
ultimi  anni  da  chi  attualmente  dirj* 
gè  lo  Stabilimento  furono  aggiunta 
le  mudande  con  grande  utile  della 
pulitezza  e  della  sanità.  I  ricoverati 
nel  i835  furono  5o5. 

Gli  intervenien^  giornalieri  si   re* 

Ieano  alla  mattina    alla  Pia  Cesa    • 
attendono  al  lavoro  loro  assegnato  ^ 


• 

ed  escono  alla  sera.  Qualunque  po- 
Tero  di  qualunque  nazione ,  è  ac* 
colto  a  lavorare  per  tre  giorni  nelle 
Pie  Case;  per  seguitare  deve  far  co- 
noscere la  propria  miserabilità ,  di 
essere  di  Milano  o  avervi  avuto  de- 
cennale domicilio. 

Il  numero  di  questi  intervenienti 
«aria  colle  stagioni  e  coi  giorni:  nei 
dì  piovosi  le  Case  sono  affollatissi- 
me, poiché  qiie'  che  non  hanno  la- 
voro per  città  ,  si  accontentano  del 
modico  guadagno  dePo  Stabilimento 
per  non  restare  in  ozio  ;  torna  il 
bel  tempo  e  scoinp<ijono  ,  e  restano 
i  soli  secchi  e  cagionevoli  di  salute, 
que'  che  per  altra  causa  non  posso- 
no trovare  altrimenti  occupazione  : 
questo  fatto  comprovato  dai  registri 
mostra  da  un  lato  Putilità  di  questi 
Stabilimenti  che  offrono  un  lavoro 
agli  individui  che  resterebbero  sfac- 
cendati e  importuni  ai  cittadini,  dal- 
l'altro la  mnralità  del  nostro  popolo, 
che  per  non  starsi  in  ozio  cercai  un 
piccolo  guadagno.  Per  adequalo  il 
numero  de'  lavoratori  in  queste  pie 
Case  nel  i835  fu  di  i2r4  al- giorno 
compresi  i  5o5  ricovrati. 

Considerate  come  Case  d'industria 
sono  eguali  quella  di  S.  Vincenzo  e 
di  S.  Marco  ,  ma  come  case  di  ri- 
covero, sono  divise  in  modo  che  in 
quella  di  S.  Marc^.  non  vi  alloggiano 
che  uomini  ,  e  possibilmente  al  dis- 
fotto  di  60  anni  \    in   quella   di   S. 


Vincento  i  vecchi  che  oltrepassano 
questa  età,  le  donne  ed  ì  fanciulli 
derelitti. 

Tranne  T alloggio  e  il  vestimento 
non  vi  ha  differenza  pel  trattamento 
fra  i  ricovrati  e  i  semplici  interve- 
nienti. Tutti  quelli  che  per  salute 
cagionevole  sono  incapaci  di  un  la- 
voro attivo  y  gli  uomini  che  hanno 
compiuti  i  60  janoi ,  le  donne  i  55 ^ 
si  considerano  come  inetti ,  si  acco- 
glie il  lavoro  che  pessimo  fare ,  e  si 
dà  loro  al  giorno >  agli  uni  4o  cen- 
tesimi, alle  altre  3ij  ai  fdnciulli  di 
ambo  i  sessi  da  9  ai  17  anni  da  4 
fino  a  i5  centesimi,  oltre  un  mezzo 
boccale  di  minestra.  Ho  detto  che 
vi  sono  de'  fanciulli  ricovrati,  cioè  i 
derelitti  :  questi  finché  non  si  trovi 
di  occuparli  opportunamente  presso 
privati  ,  formano  ivi  quasi  un  isti- 
tuto presso  la  Casa  :  hanno  dormi- 
torii  a  parte  ;  un'  istruzione  eleinen- 
tfare  e  un'  istruzione  particolare  ca- 
teubisiica ,  oltre  tutte  le  pratiche  re- 
ligiose che  h^nno  in  comunione  nella 
chiesa  cogli  altri  poveri;  si  mandano 
ad  educarsi  in  utili  professioni  presso 
artefici  ed  officine  della  città,  ed  in- 
vece dei  denari  che  si  danno  agli 
altri  poveri,  si  somministra  loro  quo- 
tidianamente pane  e  minestra,  e  nei 
giorni  festivi  e  al  giovedì  una  pia- 
tanza  e  vino. 

Xutti  gli  altri  individui  atti  al  la- 
voro ricevono  come  assegno  di  be- 


aefioensa,  nella  stagione  estiva  »  gli 
nomini  32  centesimi  al  giorno  ,  le 
donne  16;  neirinverno  «i  aumentano 
agli  uni  3  ,  alle  altre  5  centesimi , 
perchè  essendo  le  giornate  corte  pos- 
sono guadagnar  meno  col  lavoro. 
Infatti  oltre  gli  assegni  di  beneficen» 
sa  che  furono  accennati ,  si  pagano 
ai  poveri  i  lavori  che  fanno,  a  prezzo 
di  tariffa  :  si  sono  poi  in  questi  ul* 
timi  due  anni  instituiti  premi  d' in- 
coraggiamento per  quelli  che  danno 
maggiore  perfezione  ai  propri  lavori, 
e  consistono  in  un  soprappiù  del 
prezzo:  quindi  è  che  alcuni  coli' o- 
pera  delle  proprie  mani  giungono  a 
guadagnarsi    il    doppio    della     quota 

loro  assegnata  dalla  beneficenza. 
Finora    ognuno    si    sarà    accorto 

che  ,  tolto  dei  derelitti,  non  si  parlò 
mai  del  mantenimento  dei  ricoverati 
e  degli  intervenienti:  questo  essi  de- 
vono provvederlo  coli' assegno  di  ca* 
rilà  e  col  prezzo  dei  lavori;  ma  per- 
che  poi  essi  trovino  il  vitto  nel  luo- 
go ove  hanno  il  ricovero  ,  e  Io  tro- 
vino amministrato  non  da  chi  ne  fa 
commercio,  ma  dallo  spirito  di  carità, 
la  Pia  Casa  dà  loro  per  nove  cen- 
tesimi un  boccale  di  buona  minestra; 
per  cinque  un  mezzo  boccale  abbon- 


I 


dante ,  per   altra   einqua    ecnletimi- 

cinqae  oncia   di    carne   netta   dalla 

ossa  ;  per  cui  resta  pur  sempre  loro 

e  sull'assegno  caritatevole  e  sul  pre» 

zo  dei  lavori  un  soprappiù  pel  pana 

o  per  altro.  Si  noti  che  i  ricoverati 

sono  obbligati  ricevere  la  minestra  ^ 

mentre  si  lascia  a  comodo  degli  in* 

convenienti  pigliarla  o  lasciarla. 

E  facile  indovinare- che  niuoo  pu6 

essere  accettato  nelle  Pie  Case  ,   ed 

al  ricovero  od  al  lavoro  ,  se  non    è 

riconosciuto  dal  medico  ivi  ogni  nat« 

tìna  residente,  essere  scevro  da  mali 

attaccaticci ,  e  se  non    si   accomoda 

ad  una  pulitura  personale ,   siccome 

richiede  il  caso  o  la   stagione*    Nel- 

l' estate    infatti    tutti    i    poveri    nel 

giorno  della  loro  accettazione  devono 

prendere  un  bagno  caldo ,  e  questo 

ripetere  ogni  volta  che  il  medico  lo 

giudica  opportuno,  poiché  questi    li 

visita  sovente.  In  qualunque  stagione 

poi  tutti  quelli  che   sono    nella  Pie 

Ca^  prima  di  entrare  nelle  officine, 

devono  lavarsi  con   acqua    mista  ad 

aceto  alla  presenza  del  custode  o  di 

appositi  assistenti. 

Finalmente    la    Casa   d^  Industria 

estende  il   proprio    beneGcio    anche 

verso  coloro  che  non   possono   ren- 


dersi  «Ilo  Subilitoeoto ,  óùi  fom* 
mioiitnino  lino  o  stoppa  da  filare  a 
qualunque  iùdÌTiduo  della  città,  che 
ai  appreseoti  con  un  attestato  di  ini-, 
aerabilità  ,<  o  con  un  semplice  atto 
di  garansia  per  la  restituxione  della 
materia  che  viene  loro  affidata.  Que- 
ato  è  il  benefizio  che  danno  al  po- 
sero le  Case  di  Ricovero  e  d' Indù* 
atria,  un  sussidio  ed  un  lavoro,  per* 
che  la  carità  che  fa  loro  la  società 
non  sia  disgiunta  dall'operosità. 

Nell'ut  lima  riforma  sui  poveri  fatta 
io  Inghilterra  si  toke  loro  Toblazione 
caritatevole,  e  si  diede  loro  solo, 
come  in  presso  dei  lavori ,  il  vitto  : 
ina  forse  sarà  questa  una  ristrettessa 
consigliata  dalla  necessità  in  un  pae- 
ae  ove  si  vuole  diminuire  la  tassa 
dei  poveri  in  Inghilterra ,  ma  non 
già  dalla  carità  :  dare  loro  solo  il 
Titto  i  un  prestare  loro  causa  olle 
continue  lagnanze;  non  pagare  loro  il 
lavoro  i  un  trattarli  quasi  da  schiavi,  e 
quindi  non  lasciar  loro  alcuno  spro- 
ne all'operosità.  I  nostri  poveri  in* 
▼ece  e  sanno  la  misura  della  benefi- 
ccBsa  e  quella  del  guadagno»    e  di* 


ventati  quasi  padroni  di  un  piocolo 
peculio  I  si  cibano  con  questo ,  e  se 
eleggono  ,  come  si  usa  in  Milano 
quello  della  Pia  Casa  j  é  perché  ne 
riconoscono  la  convenienza,  e  quindi 
non  hanno  argomento  a  querele:  re- 
sta poi  sempre  ancora  loro  qualche 
piccolo  risparmio  per  gli  altri  biso- 
gni ,  e  quindi  sono  piti  grati  al  be* 
nefizio,  perchè  sentono  il  frutto  della 
carità,  che  non  parrebbe  loro  tale 
se  consistesse  solo  nel  vitto:  sia  pur 
poco  ;  ma  anche  il  povero  deve  avere 
qualche  peculio  per  conservare  la 
dignità  di  uomo;  una  carità  pubblica 
che  si  limita  al  ventre  ,  non  è  cari- 
tà, e  non  ritrae  la  gratitudine. 

Tutte  queste  quistioni  teoriche  che 
sorgono  in  paesi  ove  la  carità  i  ne- 
cessitata da  bisogni  politici  ed  è  retta 
da  uno  spirito  di  scienza,  sono  sciolte 
da  gran  tempo  in  Italia^  ove  si  sono 
fin  da  antichi  secoli  dati  i  primi  esera* 
pj  delle  istituzioni  caritatevoli  d'ogni 
sorta ,  consigliate  ed  ordinate  dall'a- 
mor de'  propri  simili ,  e  da  quel 
buon  senso  che  è  tutto  italiano. 
{Sarà  eondn^  )     Dcfendenie  SaeehL 
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SULLI     TBBBB     IJfCOtTI    Wtì»     PlIMOim 

con   indicazione   de*  mtMzi   e   de* 
metodi  di  dissodamento. 

■ 

Per  ora  ci  limitiAno  di  aceenoare 
in  questa  parie  dei  nostri  Annali 
r  opera  tuindicala  del  Conte  Cav. 
A.  Piola,  pubblicata  tono  pochi  gior- 
ni a  Torino*  1  mesti  ed  i  metodi 
di  dissodamento  sono  applicabili  ao« 
cbe  alle  altre  terra  incolte  d' Italia 
nell'interesse  del  pauperismo,  ed  io 
altro  fascicolo  ne  parleremo  di  pro- 
posito per  larqe  conoscere  la  grande 
QtUitìi. 

I  ritSAVi.  DBitA  Sabdigva  sono  aS' 
MoUi  daUohiìifp  di  lavorare  (dal' 
la  corvée  )  nelle  saline  retdL 

S.  M.  il  re  di  Sardegna  ha  ema- 
nato un  decreto  che  assolve  i  pae- 
aani  di  quell'isola  dalla  irfvila  (cor- 
Tèe)  personale  per  i  lavori  delle  sa- 
line reali.  Il  decreto  è  concepito  co 
me  segue. 

ji  Noi  abbiamo  decretato  e  decre- 
tiamo l'intera  abolitione  di  questo 
penoso  servigio  personale ,  al  quale 
i  paesani  Mino  obbligati  per  i  lavori 
ed  il  trasporto  Af\  sale  delle  noifre 
aaitne  reali ,  assolvendo  da  questa 
servita  (corvée)  tutte  le  comuni  del 
regno^  e  rinunciamo  altresì  alla  pre- 
atasione  annuale  a  cui  si  erano  as- 
•oggettali  i  ventiquattro  comoni  dei 


distretti  di  Oristano  in  forse  della 
transasipde  del  16  aprile  179}  per 
liberarsi  da  questo  servigio  perso- 
nale. » 

Facciamo  cenno  di  questo  reale 
decreto  perchè  esso  offre  una  lucente 
prova  che  tutto  progredisce  in  van- 
taggio dell'  umana  Società. 

Memobu  di  Clibo  MALAciBirB  sm 

COMBUSTIBILI   FOSSILI    DBLl'AlTA  ItIUI. 

L'egregio  naturalista  Claro  Mala- 
carne la  cui  acerba  perdita  ha  reso 
più  dolorosi  questi  giorni  di  pubblica 
calamità,  poco  prima  della  sua  morte 
ci  aveva  permesso  di  pubblicare  nei 
nostri  Annali  questo  suo  voto  scien- 
tiCco  lasciato  da  lui  in  mano  del 
nostro  amico  Luigi  Azimonti.  Lo 
aveva  dettato  di  volo  per  iocorag- 
giameolo  di  una  società  che  si  stava 
formando  all'intento  di  intraprendere 
l'escavo  dei  combustibili  fossili  del- 
l'Alta Italia,  e  roauime  di  questo 
regno ,  giovandosi  di  tutti  i  messi 
che  ci  porgono  le  scoperte  del  se- 
colo ,  la  potenca  delle  macchine  ,  e 
la  esperienza  delle  altre  nazioni.  Ognu- 
no vedrà  che  sotto  a  questa  vaghe 
indicazioni  stava  una  molto  più  pro- 
fonda e  precisa  cognisione  della  scien- 
za o  dei  luoghi.  Questo  scritto  fu 
inserto  pochi  giorni  sono  in  altro 
giornale.  Ma  fu  preso  da  altra  copia 
am  quale  mancano  le  due  Note  cbe 


qmì  in  ohe  piibbKchaiino  ^  «^  óli# 
imUm  BOftré  popia  tono  aggiuoU  dà- 
pugno  M  Malacarne ,  nentra  il  re* 
•tant^  è  d'alira  uhiiio.  Sono  pur  «li 
sua  nntno  alcune  •  eorretioni  e  varia* 
tìoni  di  poco  momento  qua  e  là 
•parsa  e  che  si  potranno  lacilmento 
rilevare  dal  confronto  coUn  suddetta 
prima  pubblicatione* 

Questi  stiidj  sono  presso  di  noi 
debiimente  e  freddamente  coltiTatt  a 
promossi  ,  e  quindi  è  tanto  più  ne», 
cessano  di  animare  e  onorare  i  po- 
chi f  alanti  che  vi  danno  opera;  tanto 
piii  che  la  bufera  idealistioa  minac- 
cia di  soffiarci  beo  lungi  dalle  vi- 
scere 4ella  terra  e  da  tutte  ornai  le 
apparenti  e  sognate  cote  sublunari , 
fossili  e  non  fossili. 

Del  Malacarne  non  mancheremo 
di  dar  Dotizie  più  difluse  appena  ne 
avremo  raccolte  a  sufficiensa.  Diremo 
solo  eh'  egli  a  molto  sapere  di  cose 
naturali  congiungeva  una  rara  schiet- 
tezza e  lealtà  ed  era  tenuto  buon 
cittadino  e  buon  amico.  Era  di  na- 
scita 9  crediamo  |  di  Acqui ,  ed  an- 
cora di  buona  età.  Per  quanto 
sembra  dovette  il  contagio  che  lo 
tolse  di  vita ,  alle  cure  che  non 
teppe  negare  ad  una  infelice  la- 
ìrandaia  ,  la  qnale  abitando  non 
lungi  da  lui  lo  chiami»  quandanche 
agli  non  esercitasse  omai  più  la  me* 
dicina.  Vittima  inutile  »  giacche  non 
tolse  ohe  in  quegU  stessi  giorni,  CAU' 


t^metm  JSpftmtg^  non  eohi  fra  io 
gaztetta  straniere,  aamciane  9iupì* 
damenie  e  hruUtkhente  deUtivtkà  dei 
noMri  medimi  I  nostri  giomalisli  obe 
leggono  e  tacciono ^  debbono  essere, 
immersi  in  meditazioni  assai  prof«#n« 
do  di  altissima  palitioa ,  o  aver  ben 
coriacea'  la  peHe.  .  C. 

;  Su  i  Litantraci  del  Regm}  Lombardo* 
Fene%o  ed  altri  dèlta  liab'ana  Pe»' 
niiola  I  ehe  potrebbero  tornar  co* 

I     modi  per  gli  mi  del  Regjno  mede» 

I     Simo. 

Cos)  pregatone  da  persona  òhe 
stimo  assaissimo  e  mi  può  coman* 
dare,  stenderò  volontieri  questi  pò* 
chi  cenni ,  neHa  speranza  che  poe* 
sano  per  avventura  tornare  nel  caso 
presente  più  fecondi  di  qualche  uti* 
le  risultanza ,  che  noi  siano  stati  gli 
sforzi  da  me  già  assunti  spontanea*- 

;  mente  io  altre  occasioni  ad  in  pai^ 
licolare  nel  iSuS  allorché  con  supa» 
riore  beneplacito ,  di  cui  in  sommo 
grado  chiamavamo  onorato,  venni  qua» 
li6cato  direttore  delle  indagini,  degB 
ficavi  e  della  utiliitaziono  de*  litantraci^ 
indigeni  per  la  privilegiata  società 
Gavàzti  e  Quinterioj,  la  quale  si  di* 

j  sciolse'  quando  meno  ve  ne  potava 
essere  motivo. 

Il  Brocchi  (  i8o3  ) ,  l'Amoretti 
(  1810),  il  contft  Pietro  Bissatti  di 
ViiMia  (i8i3)r  Melchiorre   Cioja 


A»8 

(t8i5)»  li  conte  BetiUoqua  Latite 
di  Verona  (  1816  j,  e  finalmente  U 
dott  Eoooo  Ragauoni  ^iemontete 
(  <8i6) ,  pubblicarono  scritti  tuU'ar^ 
gomento  ora  in  questione;  ma  il  solo 
tra  essi  che  meriti  per  noi  speciale 
astensione  si  i  quello  del  BcTilacqua 
Lavasy  OTe  non  Togliasi  tener  4»nto 
delle  poche  notizie  da  me  sparse ,  in 
piropostto  de' nostri  litantraci,  nei  fO^ 
lumi  5*  e  &*  del  mio  Manuale  Blu- 
mepbachiano  di  Storia  naturale  pub- 
blicati nel  iljig  e  nel  i83i. 

Da  tali  fonti  traesi  agcTolmente  , 
che: 

1.*  Nella  provincia  Veronese  non 
si  hanno  meno  di  20  distinte  località, 
onde  si  ottiene  »  o  si  può  ottenere ,  I 
una  piti  o  meno  buona  ma  però  sem- 
pre vera  lignite  nelle  diverse  comuni 
di  Grettana ,  di  S.  Vitale  in  Arco  , 
di  Castagne»  delle  Saline,  di  Sant'An- 
drea del  Pregno,  di  Giassa,  di  Bol- 
ea ,  della  Cà  di  Davide,  di  S.  Pietro 
lacariano  ecc. 

a.*  Nella  provincia  di  Vicenca  se 
n*  ha  non  meno  di  quattro  nella  sola 
comune  di  S.  Gio.  Ilarione,  oltre 
allcr  molte  altre  di  Cuggimuri  nella 
Valle  de'  Signori  e  Conti ,  al  Pugnel- 
lo,  a  Campo  Tomaso,  a  Pulii,  Giri, 
Vegri,  e  a  Betilacqua  nella  comune 
di  ValdagQo  ,  a  Grancona,  ed  anche 
altrove. 

;  3^  Nella  provincia  di  Treyiso  han- 
Qosi  alme%i  due    località    presso  a 


MoSumo,  sotto  Asolo,  sulla  sponda 
destra  della  Piave,  d'onde  può  ot- 
tenersi colla  massima  facilità  un'ot- 
tima lignite  bituminosissima;  la  quale 
non  lascia  piò  d'un  vigesimo  di  Ca* 
pui  mortuum^  bruciandosi  per  averne 
fiamma  (1). 

4  ^  Nella  provincia  d'  Udine  nel 
Friuli,  presso  alla  città  stessa  di  Udi- 
ne, hanoosi  saggi  d'un  litantrace  fi- 
bre-bacillare di  buoua  qualità  per 
molti  usi* 

5.*  Nella  provincia  di  Belluno  han- 
novi  diversi  segnali  di  litantraci,  tutti 
piò  o  meno  buoni ,  che  potrebbero 
divenire  utili,  se  il  trasporto  non  ne 
fosse  difficile  soverchiamente  per  la 
mancanta  di  strade  praticabili* 

6.^  Nella  provincia  di  Brescia  han- 
nosi  traccia  di  discrete  ligniti  a  Col- 


Nota  itiediia. 
(1)  Questa  eccellente  lignite^  che  taluni 
vorrebbero  par  ritenere  come  carbon  fot* 
•ile  realmente  atto  a  dare  il  colca  per 
P  affinamento  del  ferro ,  e  per  it  rifondi- 
mento  della  ghisa  (  la  qual  ooia  non  mi 
consta  abbastanxa  ),  è  da  tenersi  in  gran- 
dissimo conto ,  non  meno  per  la  somma 
sna  rìocbetta  in  bitume ,  che  per  la  co- 
pia in  cui  mostra  d^  essere  appiè  delle  col- 
line lambite  dalla  Piave ,  sulla  quale  col 
mezzo  di  tallece  potrebbe  comodissima- 
mente trasportarsi  fino  a  Venetia. 


Ilo,  mÒ  IriDft,  a  Towohno  ed  alth)- 
ire«  non  per  anebe  uliliBUile  mai. 

7/  Nella  provioeia  di  Bergamo 
baili  il  legno  fouile  bitiunìnoso  di 
Le£fe  in  Val  Gandino ,  ramo  della 
Val  Seriaoa^  ti  fa  correre  sotto  no- 
me  affitto  incompetente  dì  lignite  s 
aebbene  eonierrt  pur  tuttavia  la  for- 
ma degli  alberi  onde  derl? a ,  e  teb» 
bene  non  bruci  se  non  dopo  perfe- 
«onalone  l'asciugamento  e  con  resi- 
duo terrosa  Non  vi  mancano  però 
altri  inditii  qua  e  là  di  litantraci  di 
gran  lunga  migliori,  ma  non  mai 
ìnfino  ad  ora  utiUsaati. 

A  tali  notiuei.cbe  sono  pur  posi- 
ti ve  abbastanza,  in  riguardo  a' litan- 
traci cbe  ci  troTinmo  aver  disponibili 
nei  perimetro  del  Regno  Lombardo- 
Veneto^  i  poi  da  aggiungersi  quanto 
segue,  àoi  a  dire: 

A,  Ad  Albona  in  Istria  (e  da 
quello  cbe  ora  mi  si  dice  anche  in 
qualche  località  della  Dalnuzia  ) ,  sca« 
vasi  da  lunghissimi  anni  una  assai 
buona  lignite ,  che  adoperossi  in  ad- 
dietro in  Pontefico'  nella  fabbrìca- 
sione  dei  projettili  di  ferro  per  uso 
della  artiglieria  italiana. 

£.  A  Sogliano,  a  Rimini,  a  Sini* 
gaglia ,  a  Cesena  ecc.  negli  Stati  del 
Papa,  hannosi  strati  di  ottima  lignite 
«Tenti  una  potente  perfino  di  8  e  di 
IO  metri ,  in  riva  quasi  al  mare 
Adriatico,  e  eh' è  vergogna  non  siansi 
utilixzsti   finora  a    quel   modo    che 


Intendea  di  farlo  il  cessato  Governo 
Italiano. 

CL  Nel  Tirolo  italiano  bannosf  a 
Brentònico,  a  Mori  ed  anche  altrove, 
scavi  aperti ,  ma  non  utiUssati  abba- 
stanta,  di  buone  ligniti;  come  vi  si 
ha  (  che  pih  importa  )  in  sul  Monte 
Civerone  di  faccia  al  Borgo  di  VaF- 
sugane,  e  quasi  in  riva  alla  Brenta 
un  òttimo  litantrace ,  dante  coke^ 
che  ricompare  poi  in  più  luoghi  al 
dì  là  della  Brenta  all'  Ospedaletto ,  a 
Grino  ecc.  Litantrace  questo,  di  cui 
migliore  non  se  ne  conosce  fino  ad 
ora  nella  nostra  Penisola,  e  che  ser- 
ve attualmente  a  fondere  in  Ronee- 
gno  la  miniera  di  rame,  che  il  Conte 
Taonenberg  vi  fa  tradurre  dà  Pèrgi- 
ne  a  schiena  di  muto  (i). 


JUra  nota  inedita» 
(1)  Questo  lìtantrsce  ,  di  cai  qoi  tra 
noi  non  potrebbe  accfnosni  P  eqnìva^ 
knte,  ha  il  too  gitcimento  in  nna  pudU 
dioga  di  dottoli,  marooti  per  la  più  parta^ 
accompagnati  da  più  radi  ciottoli  di  Ibcaja 
nera ,  inviloppati  tutti  quanti  in  nna  eal- 
earea  marnosa  anch^  essa.  La  formaaione 
n^è  in  oompletio  dbpotta  per  {strati  quasi 
verticali,  mentre  non  deviano  cUe  di  10 
o  la  gradi  dalla  perpendicolare)  di  modo 
che  la  puddinga  può  lascia  rvisi  intatta  a 
formar  le  pareli  delle  gallerie ,  non  oc- 
correndo di  lavorare  se  non  bel  pretto 
litantrace  eo^  picconi ,  e  di  sotflsnernc  con 


D,  Dallft  fioitiroa  Svittcra  kuliann 
"     kanoosì  ora  frequenti  Mgfji  eli  li|(pili 

più  o  meno  buone  ed  utititsabii*,  a 
Melide,  a  Regno  sovra  Campione  sul 
lago  di  Lugano  •  ed  anche  altrove  ; 
con  questo  anche,  di  più  che  ho  già 
altre  volte  dimostrato  anche  alla  stessa 
nostra  governativa  superiorità,  qual- 
mente gli  strati  di  quella  di  Rogne 
Strapiombino  verso  la  nostra  Valle 
Intelvi,  ove  è  da  credere  che  le  si 
andera  quando  che  sia,  ull' incontro, 

/     a  nostro  comune  beneficio. 

'  _^  *      * 

E.  Dai  Coitimi  Stati  Sardi  si  pò- 
trebberò  trarre  |  con  più  o  meno 
vantaggio  ,  ben  molte    ligniti    utiliz- 


InvieUli  orifiaèlaU  il  tetto  por  mm  da 
lltaotraee  per  bcefatlo  dop^  eoa  facilità 
anoora  naggiorei  e  con  nna  economia  di 
IsToro  da  non  poterti  m*  non  ben  di  rado 
conciliare  alfrove.  — >  filai  ìaògo  poi  dello 
tea?o  tfttotle  tion  csscodo? i  che  an  quarto 
S  iniglio  per  tccoderc  al  Ponte  dèHc 
iKètóle  in  aulla  Brenta,  ti  poÌrebt>e'  pra- 
ticandovi nna  ttrt Ja  in  pendio  qaati  la 
sciarlo  tei? oiarè  fino  a  quel  ponte  ,  per 
aa'ncarTo  i?i  tulle  saliere,  che  nelle  piene 
del  Bofflé  il  tradurrebbero  per  Baiaano  a 
i^ootanirà,  a  PadoVa  ed  a  Venesia. 

Itaiàcàrm, 


sabili  f  derivanti  da  una  trentina  di 
località  divette  I  che  oggimai  cognite 
esislotio  '  nelle  provineie  di  Acqui , 
Àsti',  Casale jlfrèa,  Moodotl,  No^ 
vora,  Torlod,  It'ortona,  Voghera  ^ 
Genova  «scc  tra  le  quali  citeremo  ora 
soltanto  quelle  di  Qidibona  presto  a 
Savona  e  di  Bmaaseo  p^so  a  To* 
rìnò^  per  tacere  dèife  altre  niòltlssime. 
F,  Finalménte  non  i  da  ri  tenersi 
al  tutto  illusoria  la  sperante  ^  che 
le  indagini  geogpQSticbe  più  recenti 
ci  hanno  fatto  eaiieepire  ^  d'  aver  a 
rinvenire  addké  ili  Ldinbàrdìa,  e  so* 
pMttùtto  àel  CóinUcfii  è  nella  Brian* 
ta  biioài  carboni  fossili ,  quando  si 
avrà  il  coraggio  e  la  patiensa  di  pra* 
licarvi  in  luoghi  coovenevòli  le  ocoor« 
reo  ti  trivellatiooi^  obe  taéta  còpia  ne 
fbrntriòù'ò  in  località  nèflè  {|uali  non 
avrebbesi  osato  imooinginarne  1*  esi- 
stenza  in  Inghilterra,  in  Francia,  nei 
Paesi  Bassi,  io . Germania  |  ed  anche 
io  altri  paesi, 

Milano  3o  Magato  i836. 
DóÌL  Ctarb  Gius,  tìdidcarne. 
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TbotKs^  ^6rt»ìt^er^ 


Della  proprietà  letieraria  im  Ih^U 
terra ,  con  alcune  rj/lessioni  ri/eri* 
UU  aìPItalim. 


I 


n  due  diferse  oecaiioni  abbiamo 
parlato  oegiì  Annali  della  proprietà 
letteraria  nella  Contederazioue  Ger* 
manica ,  nel  regno  di  Pruuìa,  e  ne- 
gli Stati*Uniti  d' America.  Ora  tro- 
viamo nell'  ultimò  numero  della  /le* 
vue  Britanni^ue  che  si  parla  della 
proprietà  letteraria  in  Inghillerra  e 
negli  Stati-Uniti  »  ma  siccome  di  quc- 
•t'  ultimo  paese  ne  abbiamo  già  dato 
conto  •  così  ci  limitiamo  a  riassumere 
la  parte  die  concernè  l'Inghilterra. 

La  questione  dèlia  proprietà  lette- 
raria è  una  di  quelle,  che  d«po  l'in- 
f  ensione  della  stampa  hanno  il  meno 
occupato  i  legislatóri.  E  egli  giusto 
che  lo  scrittore  e  la  sua  posterità 
consertino  a  perpetuità  il  diritto 
esclusivo  di  pubblicare  le  opere  del 
genio  I  ovvero  quelle  opere  cadono 
elleno  di  diritto  dopo  un  certo  spa- 
tio di  tempo  in  quello  che  si  chiama 
dominio  pubblico?  In  ques^  ultimo 
caso  qual  i  il  periodo  dopo  il  quale 
un  autore  cesserà  d'avere  la  libera 
disposizione  delle  sue  opere  ? 

Il  monopolio  dell'arte  della  stampa 
era  riguardato  sotto  la  dinastìa   dei 


Tudor  come  un  ramo  della  prero^: 
gativa  reale  ,  sotto  il  pretesto  che 
era  li  re»  quello  che  con  grande 
spesa  aveva  importata  nel  i556  quel*, 
r  arte  da  Harlem.  Egli  è  perk  gene- 
ralmente noto  che  la  prima  opera 
stampata  in  Inghilterra ,  è  stata  .uà 
Trattato  sul  giuoco  degli  Scacchi^ 
pubblicato  a  Westminster  nel  t474 
dà  Gozton.  E  evidente  che  la  qùé^ 
stione  della  proprietà  letteraria  'dòn 
poteva  nascere  finché  Vàitt  era  iaaii 
oora  nella  sua  infamia;  nel  i556 
soltanto  si  ode  parlare  per  In  priilltf 
volta  della  ricogniiione  legale  di  qui^ 
sta  specie  di  proprietà.  Questa  ineii!- 
ziooe  si  trova  nella  Carta  accordata 
alla  Compagnia  dei  mercanti  di  oartsi 
che  ottennero  il  monopolio'  esclusivo 
della  stampa.  Questa  compagnia,  di- 
venne per  conseguenza  y  la  sole  pnc^ 
prietaria  o  oessiooaria  dei  diritti  de» 
gli  autori  ,  ed  ella  teneva  un  règi* 
stro  y  su  cui  era  inscritto  il  noma 
del  proprietario  di  ciascuna  opera, 
a  misura  che  la  proprietà  passava  da 
una  persona  ad  un'  altra.  '  Questa 
monopolio  accordato  dalla  Corona 
alla  Compagnia  dei  mercanti  di  car- 
ta,  le  facilita  il  meato  Ai  esercitare 
con  potere  assoluto  sulla  stampa  me* 
diante   la    giurisJitioae   eccciionala 


della  CMBeri  stellata.  Del  rimaoeoU 
ì  decreti  di  questa  Gimera  fanno 
▼edfre  ch'ella  riconosce  sempre  i 
diritti  degli  autori^  e  per  quanto  ella 
si  sia  mostrata  arbitrarìa  sotto  aUri 
rapporti ,  non  si  i  mai  impugnata 
l' equità  dei  suoi  giuditj  a  queslo  ri- 
guardo. 

Questa  legislazione  fu  confermata 
da  vane  ordinanze  del  parlamento 
ropubblicano  ^  riconoscendo  e  prò-  I 
teggendo  il  diritto  di  proprietà  degli 
autori  sulle  loro  opere  ,  e  sotto  il 
fegno  di  Carlo  li  furono  possati  «arj 
atti  al  parlamento  per  proibire  a 
Isitte  le  persone  di  stampare  delle 
opere  senta  il  consenso  dei  proprie- 
tarj.  Sotto  lo  stesso  regno  varie  liti 
di  proprietà  letteraria  furono  giudi- 
cate dai  Tribunali  ;  ed  in  tutte  le 
proprietà  dell'autore  vi  è  trattata 
^ome.una  derivaaiooe  del  diritto  co* 
mune ,  cioè  a  dire  come  esistente 
indipendentemente  da  quHlunque  le- 
gfslasione  speciale.  Finalmente  nel- 
iranno  17 io  io  occasione  della  ce* 
l^re  lite  di  Miller  contro  Taylor , 
ger  la  proprietà  del  poema  Le  Sta- 
gtpni  di  Toomson  giudicata  alla  Cor- 
te del  Banco  del  re,  fu  dichiarato  da 
no  Verdict  speciale  ,  «  che  prima 
m  del  regno  della  fu  Maestà  la  re- 
»  gioa  Anna  ,  era  oso  di  comprare 
»  dagli  autori  il  diritto  perpetuo  di 
I»  stampare  le  loro  opere  ,  e  di  tra- 
»  smettere  in  seguito  questo  diritto 
•Ì4li  nano  in  mano  a  presEo  di  de- 
»  jiaro  ovvero  di  farne  l'oggetto  di 
if  legati,  di  doti  e  di  stati  vedovili.  » 

Tale  era  dunque  lo  stato  della 
legge  fino  al  regno  della  regina  An- 
na 1  quando  i  libra)  si  rivolsero  al 
parianMnto,  perché  gli    proteggesse 


contro  la  pubblicaiioni  clandestina 
dei  contraffattori.  Nel  18 io  in  con- 
segnenca  fu  presentato  un  bill  alla 
Camera  dei  Comuni,  e  l'atto  che  ne 
risultò  dichiarò  che  l'autore  di  un'o- 
pera I  avrebbe  la  libertà  di  stampa<« 
re,  ecc. y  per  lo  spatio  di  ventun 
anno  e  non  più  ,  a  meno  che  non 
vivesse  ancora  allo  spirare  di  questo 
termine,  nel  qual  caso  ei  poteva  ot- 
tenerne la  prolungazione  per  un  se- 
condo termme  di  ventun  anno. 

Da  quel  tempo  in  poi,  la  questio- 
ne di  sapere  se  il  diritto  di  proprietà 
letteraria  fosse  di  diritto  comune,  o 
se  dovesse  la  sua  origine  all'  atto 
del  parlamento  di  cui  ora  facemmo 
menzione,  ha  sempre  divisi  i  giure- 
consulti inglesi.  Il  celebre  lord  Mans- 
field sostiene  il  pih  die  può  la  prì« 
ma  opinione.  Fin  qui  la  Acidite  Èri* 
ianniquc 

È  già  noto  oome  nei  precedenti 
articoli  sia  stata  da  noi  dimostrata 
F  urgenza  in  cui  siamo  che  venga 
accordata  la  proprietà  letteraria  agli 
autori  italiani  non  solo  nel  loro  pae- 
se, ma  ben  anche  in  tutti  gli  Stati 
d' Italia  I  trattandosi  e  dell'  interesse 
dell'  autore ,  e  di  quello  dei  rispettivi 
Stati.  In  allora  le  lettere  e  le  scienze 
farebbero  anche  in  giornata  maggiori 
progressi  nella  nostra  Penisola,  e  sa- 
rebbe chiusa  la  strada  a  quegli  avidi 
libra)  I  i  quali  come  altreltanli  lupi 
stanno  aspettando  che  loro  giunga 
la  preda  per  iDgojarsela  a  danno  del 
povero  letterato,  danno  d'interesse  e 
di  riputazione ,  perché  d'ordinario  i 
pirati  sono  il  tipo  deif  ignoranza  ^  e 
si  stampano  le  opere  piene  di  errori, 
e  ne  viene  di  conseguenza  doppia 
cootrafiazione. 


s33 


ao  ^rra 


Primo  pentiero  di  una  strada  di  ferro 
tra  Firenze  e  Livorno. 


N, 


el  N.^  38  del  Giornale  Agrario 
che  y  ad  oaor  di  Totcaoa  e  d' Italia 
tutta,  si  pubblica  dai  GeorgofiU  di 
FireoM  troTiamo  molti  eccelleoti 
scritti  di  sociale  ecoaomia  ^  fra  i  quali 
UDO  di  E.  Lambruschiai  sul  frutto 
dei  capitali;  udo  di  Napoleone  Pioi 
sulla  proprietà  letteraria  ;  uoo  di 
Leooida  Laoducci  sulle  cause  del  dis- 
sesto ecooomico  dei  possidenti  to- 
scani; uno  di  Jacopo  Fabroni  sulla 
Riutua  asiicurasione  del  bestiame,  e 
ttno  Onalmeote  di  Fabio  Aiidreini 
sulle  strade  di  ferro.  Ci  ristringiamo 
a  recare  un  brano  di  quest'  ultimo 
percbè  allude  a  un  progetto  di  stra- 
da ferrata  tra  Firente  e  Livorno  ^  il 
quale  farà  forse  meraviglia  a  tutti 
quelli  che  desiderano  ancora  in  quel 
paese  Tiustitusione  delle  Diligente. 
Ci  duole  di  non  poter  qui  recare  un 
estratto  di  tutti  gli  altri  succitati 
scrìtti  ;  i  quali  provano  con  quanto 
zelo  in  Toscana  si  coltivi  la  buona 
scuola    economica   già    fondata    dai 


Bandini.  Il  solo  .regno  di  Napoli  può», 
per  numerO;  e  opportunità  di  scrìtti 
economici  contendere  la  palma;  meo- 
tre  questi  studj  caduti  ornai  in  grave 
languore  nella  nostra  città»  sembrano 
poi  nel  resto  d'  Italia  pressoccbè. 
obliati.  C. 

m  Sopra  questo  particolare ,  dice 
il  suliodato  sig.  Andreiniy  avremo., 
quanto  alla  Toscana ,  dei  dati  certi 
dagli  studj  che  presentemente  fan- 
no dotte  persone  intorno  alla  coa- 
veniensa  che  vi  sarebbe  a  stabi- 
lire  una  strada  di  ferro  da  Firenie 
a  Livorno.  Benché  tali  studj  non 
siano  terminati ,  pure  già  possiamo 
esser  quasi  sicuri  che  il  commer^ 
ciò  fra  queste  due  città  è  ^abba- 
stansa  considerabile  perchè  metta  il 
conto  di  stabilirla  ;  può  inoltre  cre- 
dersi che  la  somma  celerità  dei  tra-, 
sporti  aumenterebbe  in  seguito,  la, 
quantità  delle  merci  provenienti  d^lle. 
parti  di  Bologna  e  di  Modena,  e 
dair  Adrìatico  par  la  nuova  strada 
Aretina ,  e  per  quella  eh'  è  per  aprìrsi 
per  la  vallata  del  Montone  a  traverso . 
la  Romagna  toscana  :  tutte  cose  cha  - 


oj^OQ  ^e  quanto  debbano  Ifilnirè 
a  jreoder  tieura  da  ogni  scapito  una 
tale  inthipresa,  e  imroénsàtìiéniè  gio« 
Tavole  all'iatiera  Toscana.  D'altron* 
de  là  spesa  di  tale  strada  sarebbe, 
ne  sembra  ,  minore  pel  nostro  paese 
che  aitroTe ,  a  cagione  della  mano 
i'  opera  non  molto  costosa  ,  e  del- 
l''abbondania  di  maleriali  in  ogni 
gènere  che  fra  noi  si  ritrova.  Lo 
ìMssò  celebre  ingegnère  Briiiiel  as- 
taisce  non  essenrenè  alcuna  che  più 
iDteresn  di  stabilire  è  éhe  più  possa 
iHer  profittevole  à  coloro  che  ne 
frectano  la  spesa.  Ne  è  da  temere 
che  possa  Cróvarsi  priva  d'ogni  mes- 
ao  di  sussistensa  tutta  quella  popò* 
l^iotie  la  quale  vive  con  i  guadagni 
libatati  da'gTi  ordinar)  mesti  di  tra- 
dito. Si  hanno  mille  esemp)  che 
Un  nuovo  ramo  aperto  all'  industria^ 
•noorchè  sembri  che  debba  distrug- 
gerne altri  a  quello  analoghi ,  ha  in- 
T'ecè  -fatto  partecipe  ai  comodi  della 
yità  un  maggior  numero  di  persone^ 
nel  tempo  stesso  che  i  rami  rivali  si 
amplificavano.  In  ni  un  luògo  le  di^ 
Ugeme  hanno  arrecato  il  mtbidiò 
dàdiio  ài  conduttóri  8i  altre  càrròx- 
sè'y  è  ib  Parigi  un  gran  fatto  si  oi- 
aèrta,  quello  degli  òmnibuf,  dallo 
aUbilimento  de'  quul?  tutti  temerono 
che  ìfiicrts  dovessero  npetére  la 
lAHi  vòvìiàay  ed  in  quel  cambio  II 
nfa'dfèH>  dt  ^ufe'ai  Aon  i  sceik/atd.  là 
TiAtmiÉà'  ^aiM  indHre  ù^a'  fa^df^  vòlé 


cnrcostanvat  nelle  Maremme  è  aperti» 
un  nuovo  e  vasto  campo  all'  indù* 
stria  ^il  al)'  attivìttk;  <|uivi  fertile  la 
terra  e  ameno  il  cielo ,  solo  un'  aria 
luinesla  vietava  all'  uomo  di  godi* 
mento  di  tanti  beni.  Ma  per  le  so- 
frane  profvide  cure  cambia  d'aspetto 
quella  prof  incia  ;  purificata  l' aria  con 
l'essiccationè  delle  paludi,  quelle  terre 
aspettano  là  mano  dell'  uomo  per 
produrre  in  quantità  molti  dei  ricchi 
doèii  cbe  la  Sàtura  non  dà  se  non 
a  òolorb  che  se  li  procacciano  con 
la  loro  industria  e  òostania.  Per  il 
che  ònaai  può  suppòrsi  che,  prima 
ancora  che  si  veiiiiise  ài  compimento 
di  una  strada  di  ferro,  quégli  uo- 
mini i  quali)  giolrno  per  |;ìorno  de- 
vono ritrarre  dalle  loro  fiitiche  un 
incerto  guadagno  òbde  sostentare  la 
vita  ,  a  poco  a  poco  dileguandosi  il 
timóre  delle  febbri,  andranno  colà  a 
cercare  un' agiatétisa  niàggiorèy  al 
coperto  dei  cap^ic^  delta  fortuna  e 
dei  cambiamenti  delle  umane  cose. 
Ma  se  pur  ciò  non  si  veri  Scasse  (  il 
1  che  non  i  da  credersi  }  i  provato 
dal  fatto  che  non  abbandona  l'antico 
mestiere  il  vetturale  scacciato  dalla 
còstrùcione  di  una  strada  di  ferro  : 
ne  abbiamo  esemp}  palpabili  in  In- 
ghilterra y  giacche  colà  si  hanno  os- 
servazioni sicure  che  se  è  diminuiio 
il  numero  dei  cavalli  impiegati  so- 
pra le  strade  ordinàrie,  qiiàndò  qué- 
séè  bannà  A^utà  la    concorrènza    di 


«Inde  di  ferrò  ^  il  méAcitinié  «oblerò 
di  «nvlli  non  è  però  slato  tolto  dal- 
l' ovdioàrio  '  iflnpièfjo  dei  -  trttportì  i 
eno  in  taloasò  ha  aertilo  a  coi* 
durre  alla  oiicfta  strada  lo  geoU  air* 
ooDTÌdoe  d  le  taiercausie  delle  cani* 
pifoe  àdiaoeoti;  ed  ami  il-  nudiero 
dei  oafélli  é  abdato  oumeolando, 
laoto  è  f  i^titeteo  V  tfopulto  èhe  dà 
alfiodustria  e  al  eomoièrcio  •  lo  sta* 
bìliàieoto  di  uda  strada  dì  ferro  I  » 
m  Tatto  adunque  in? ita  alla  coilm- 
siooa  di  vna  strada  a  ròlejé  da  Fi* 
reoBO  a  LiTonio,  ed  io  sarei  ben 
oonteoto  se  la  inia  debole  voce  fa« 
cesse  cangiar  pensiero  Ad  alcnno  di 
coloro  ehe  nutrono  antipatia  per  que- 
sto nuovo  meteo  di  oomunicasione  I 
Temùoerò  ool  rammentare  a  questi 
che  i  resultati  felici  per  le  società 
le  q«iaU  dojlo  maturo  e  gìudisioso 
esame  Intrapresero  la  costrusìone  di 
strade  ài  ferro  in  Ainerica  e  in  In- 
ghilterra^ è  4  vantaggi  che  imme- 
diataoMUto  risentirono  lo  provinole 
traversato  da  esse ,  noti  ovuàqùe,  le 
propagano  e  ne  aumentalo  ogni  di 
piii  il  numero.  In  America ,  in  In- 
ghilterra, in  Francia  e  in  Germania 
continui  sono  ì  progetti^  -oootinuè  le 
aisooiaiioni  p^  stabilirle.  L' Italia 
ooo  resterà  indietro  ;  e  già  pu&  con- 
tempUursi  il  momento  in  cui  i'.Eu? 
ropa  sarà  iaCtrseoaU  io  tutte  le.  di* 
remooi  da  questo  ■  vie  dfat  eamnnd 
comò  auovf  vooo  poc  una  jmttfgjtùr. 
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dlffusiòueUellà.  rìechétsa  a  dolpieM 
grossa  IJbattelli  a  vafijòre  ani  ohmm^ 
le  macchine  locomotive  sulla  tarth 
trasporteranno  ovunque  no  piacda 
DB  immense  nùmero  di  viaggìalotf  e 
di  mercaatie.  per  il  più  dl'ilto  oam» 
miào  con  iàcrcdibile  rapidità  e  barn 
tenue  spesa  }  il  diovimeàto -dégnnlet» 
letti  avrà  oos^  creato  il  movimento 
fisico  degli-  eestfri  animati  e  delle  coso 
ioenimàte,  è  questo  in  rìcotopenHi 
renderà  P  altro  più  attivo*}  e  -  fiikl* 
mente  è  credibile  che  non  si  4rovè« 
rà  pili  alcuno  il  qiiale  eoo  abbia  ve* 
doto  che  la  loia  terra  natia^  tanta 
sarà  divenuta  abitudine  degli  uomini 
il  viaggiare  e  il  conosceire  i  paesi 
stranieri,  m       . 


Notìzia  ndpHìg&Uo  di  itrot 
da  Fhnna  a  Bocknia  in 


Questa  notisia  è  in  patte  Kestral' 
to  di  un  opuscolo  pubblicato  a  Vien- 
na dalia  Axienda  imprenditrice  della 
strada  sterna  (i). 

La  Ditu  Rotbscbild  fin  dal  priiK 
oipio  deir  anno  i83o  invi^  a  $09 
spem  in  Inghilterra  11  protieesofe  Fran*. 
osseo  Riepè  e  il  sig.  Leopoldo  Wer^^ 
heimstein  all'intento  di  raéeògliiriP¥Ì* 
esser  vagoni  è    notisia   per  •ekdltiara' 


'mm.    -'     ' 


'.    ■'  it    •    » 


.     <i)   Dm    Projeei    de    fritnar'ìoekma- 
iJjCsrlo  Gerald. V'^  Mi  Aaf^  )M  ^  -''  '" 
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un    progetto    di'  strada   ferrata 
yìiwn  alla  Polonia  ^  na  gli  atentt 
di -qnelt?aaDO  fecero  differire    a  mi» 
gKor  tempo  l'ioipreM. 

Sai  cadere  del  i835  il  prof.  Rìepl 
Tenne  di  bel  nuovo  mandato  in  In* 
gbiiterra  in  compagnia  del .  srg.  Ev- 
rieo  SichroTski  perchè  qon  venttsero 
perdati  i  vantaggi  delie  piii  raceiiti 
esperi^nse;  e  così  si  addivenne  al  trac* 
ciamento  della  proposta  linea  ferrata • 

Easa  forma  un'ampia  curva  lunga 
n4o  miglia  gtograSche  italiane  ',  la 
quale  partendo  dalla  riva  del^Dana- 
bio  s' insinua  assai  toriuosamenit 
per  la  valle  del  Gume  Morava:  e  del 
fiumicello  Becswa  suo  influente,  fino 
al  confine  della  Slesia  Austriaca;  di* 
scende  poi  nel  versante  dell'Oder,  e 
quindi 'in  quello  della  Vistola 'e.  pas- 
sando tra  Cracovia  e  le  saline  di 
Wielicska  dopo  poche  miglia  termiua 
a  Bochnia.  L' augustia  delle  valli 
ch'essa  percorre,  rese  impossibile  di 
toccare  colla  linea  maestra  alcun 
luogo  notevole  be  si  eccettua  Prerau 
o /Wfisdurcheo  ;  e  quindi  fu  forza 
aneciaii  fuori,  tre  bracci  che  risalendo 
per;lt  leoavalU  laterali  giungono  a 
Brpooa .  e  ad  Ollmutt ,  capoluoghi 
deUa  Bforiivia.;  e  a  iTroppau  capo* 
hiQgPi  .delln  Slesia  imperiale.  Quattro 
altri  bracciaoli,_ lunghi,  dulie  tre  mi- 
gliatali^ cinque  ,  conducono  da  de- 
stra >  Ifiyilici^  e.yrieUaka/e  da  sini^ 
etra  a  bwos'A  %  WtepolopgicCi .  w  .'i  ; 


Il  fonda^  dfila  strada  2  in  gran 
parte  piano  o  dolcemente  deolÌTe  ; 
solo  per  entrara  nella  eomralle  del* 
roder  e  per  uscirne,  bisogna  vinoera 
una  grave  salita  ohe  l'arte  promette 
però  di  ridurre  a  i/a8o.  11  suolo  e 
per  lo  piii  una  mischianu  di  orata 
e  di  sabbie  «lluTÌaliy  piuttosto  oppor- 
tuna èlle  opera  stradali;  comodo  è  il 
presso-  dei  gioraalieri  in  tutta  quella 
ragione;  e  copioso -é  il  legname  d'o- 
pera per 'la  costrusione  delle  rotaje. 
Perlocohè  \  si  adotterà  nella  òostru- 
sione  il  metodo  americano  delle  travi 
ferrate;  il  qusSé  benché  -non  seguito 
dagli  ingegaeri  .inglesi  per  le  circo- 
slanse  .del  loro  paese ,  vien  però  da 
loro  assai  commendato,  come  quello 
che  è  men  costoso  nella  costrusione, 
non  soggetto '.alle  frequenti  spessa* 
tura  delle  spranghe,  piò  fermo  nelle 
commettitura  e  piò  favorevole  alla 
conservasione  delle  macchine  in  virtò 
della  uniforme  elasticità  delle  rotaie. 

La  vecchia  strada  comune  tocca  al 
cune  citlà  notevoli  ma  nel  travalicara 
da  valle  a  valle  riesce  a  cosi  ripido  pen- 
dio che  nelle  Dili^ense  i  viaggiatori 
non.  possono  recare  se  non  la  mela 
del  bagaglio  ^he  si  suole  recare  siille 
altre  strade  del  paese  ;  e  non  sono 
ammessi  per  verun  presso  a  recarne 
seco  in  maggior  misura*'  Le  strade  ' 
poi  che  eosteggiano  i  fiumi  sodo  » 
per<iaoiiria  di  quella  gen|e, 'inondate 
■  ?  impraticabili  in'  boona  parie  del- 


Paono.  CoA  la  Ilota  ferrata  oon 
aoggìooe  a  vaiatole  ooDeomma  d'al- 
tre buoae  strade  o  di  caoalL 

La  pretuotÌTa  tpeta  dei  lavori  fo 
valutata  io  ragione  di  iSo^ooo  lire 
auttrìache  al  miglio  italiano  ;  cosic- 
ché tutta  la  lioea  maestra,  costerebbe 
36  milioni  e  compresi  I  bracci  4^ 
milioni. 

Quanto  al  trasporto  della  merci  , 
ai  anticipò  che  ragguagliati  sulla  li* 
Dea  totale  tutti  i  paniali  trasporti 
potesse  ammontare  annualmente  a 
cenlioaia  viennesi  1,14^743  per  lo 
meno  ;  e  parlitamente  nelle  seguenti 
specie  : 

Sali  delle  cave  di  WielìctLa 
e  Bochoia  per  uso  della  Po- 
lonia »  Ungaria,  Slesia,  Aus- 
tria ,  non  che  del  regno  di 
Prossia  ».  nella  misura  di  i;6 
dei  totale  annuo  ricavo  cent*  173,083 

Ferro  ed  acciaio  di  varie 
vicine  miniere      •     •     •     m     80|OOo 

Granaglie w     70,000 

Fieno  ^ungarico  e   mo- 
ravo ) m     60,000 

Legname  d' opera   e   da 

fuoco m    l44iOOO 

Buoi  da  macello   •    .•    m  361,300 

Porcime m     43iOoo 

Tabacco »      10,000 

Mercerie  varie  per  Vienna  «9     82,960 
Mercerie  varie  da  Vienna»  i  i8,5oo 

Questi  dati  sono  di  fonte  officiale, 
e  assai  minori  del  verisimile,  giacché 
non  si  fece  conto  di  molti  trasporti 
a  piccole  diitanse  ,  e  di  tutti  quelli 
che  verranno  provocati  dalla  stessa 
velocità  del  passaggio  come  di  latticinj, 
carni  ^  frulla  «  ortaggi ,  vini ,  birre  , 
agrumi  dMtalia  e  così  discorrendo. 
Vuoisi  tener  conto  anche  delle  materia. 
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morali^  a  massime  dai  marmi  ad  ala- 
bastri di  Galisia  ,  della  calo»,  della 
lavagne ,  del  gesso ,  anebe  ad  uso 
di  concime  ,  non  che  dei  metalli  a 
combustibili  fossili.  Ed  é  a  notani 
che  la  linea  ferrata  attraversa  una 
regione  ,  le  cui  numerose  eava  prò* 
ducono  già  900,000  centinaja  di  car* 
bone. 

• 

Quanto  ai  passeggieri»  si  volle 
supporre  l'annuo  numero  delle  aorse 
a  sole  40)Ooo.  Il  che  se  è  poca  cosa 
a  tanta  lunghetta  di  cammino,  par* 
rà  maggiore  qualora  si  riguardi  l'in* 
dole  del  paese  assai  raro  di  popolose 
e  ricche  città  e  nuovo  ai  prodigj  ope- 
rati dalla  ricchetta  divisa  e  dalla 
prevalente  del  medio  ceto. 

Il  privilegio  imperiale  concesso  in 
data  del  4  di  marta  deli'  anno  cor- 
rente, e  munito  del  diritto  d' espro- 
priatione,  debba  valere  per  anni  cin- 
quanta ^  dopo  il  derorso  dei  quali 
cessa  il  diritto  itinerario,  ma  rimane 
ferma  nei  socj  dell'  impresa  la  pro- 
prietà prediale  e  mobiliare  della  stra- 
da e  delle  sue  pertinente;  e  rimana 
libero  n  loro  o  ai  loro  successori  di  chie- 
dere una  rinnovotione  del  privilegio. 

Il  privilegio  si  estinguerebbe  avanti 
tempo  se  nel  termine  di  anni  due 
non  fossero  compiute  almeno  quattro 
miglia  nostrali  della  strada  ferrata;  o 
se  nel  giro  d'anni  dieci  non  fossa 
compiuta  tutta  la  linea  tra  Bochnia 
e  Vienna. 

Perciò  che  riguarda  le  Asiani  ,  si 
stabilì  che  il  loro  ammonto  si  debba 
▼ersare  nel  decorso  d'  anni  cinque 
nella  misura  di  un  decimo  per  ogni 
semestre.  Le  somme  versate  fruttano 
di  semestre  in  semestre  un  interessa 
ratealo  nella  misura  dei  4  P^  ><^t 
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fino  m  cU  i  lavori  siaao  inollrati  al 
«•gno.cli  ptrmeltere  in  qaalche  par- 
te r  uso  delia  strada  e  produrre  lo 
sperato  dividendo.  Con  ci6  le  ationi 
Tennero  messe  a  portata  d'ogni  a»en 
rioeo  privato;  giacche  il  risparmio  di 
una  lira  e  67  centesimi  al  giorno  , 
basta  a  procurare  in  cinque  anni  il 
possesso  di  un'Azione  di  lire  tremila, 
jensa  che  si  perda  nel  frattempo  il 
congruo  frutto  del  denaro.  Cosicché 
l'impresa  serve  ad  uno  stesso  tempo 
iliache  come  una  gigaotesca  Cassa  di 
risparmio. 

Nello  smercio  delle  cartelle  la 
Ditta  Rothschild  rappresentata  di|  un 
Comitato  prò  visorio  di  cui  fanno 
parte  i  sulìodati  Riepl  9  Wertbeim- 
stein^  e  Sichrovski,  i  banchieri  Gey* 
mailer ,  Sina  ed  Eskeleic  e  varj  al* 
tri  distinti  signori ,  per  non  ingorga- 
re il  mercato  riservò  ^  come  già  al" 
trimenii  venduta  j  la  somma  di  24 
fnilioni.  £  col  suo  Programma  del 
aa  febbrajo  p.  p.  dichiarò  disponi- 
bile la  sola  somma  di  12  milioni  ri- 
partita in  4iOOO  cartelle  da  3,ooo  lire 
austriache  ciascuna;  con  questo  che 
qualora  la  ricerca  dei  spscrittori  su- 
perasse i  limiti  di  quella  somma,  si 
Terrebbero  a  ripartire  fra  loro  in  prò- 
borsione  delle  fatte  diraande  non  solo 
1  detti  la  milioni  ma  gli  altri  6  milioni 
particolarmente  destinati  alla  costru- 
zione dei  bracci  addizionali.  Promossa 
eoa  questo  divisamecto  la  ricerca , 
le  cartelle  ottennero  per  qualche  tem- 
pò  un  segnalato  favore.  Le  dimanda 
si  fecero  salire  in  pochi  giorni  alla 
enorme  somma  di  più  di  8a  milioni; 
superando  com  a  molti  doppi  là  som- 
ma pri^|^mente  offerta  alla  vendita. 

Nel  ripartimento  si  serbò  bensì  la 
proponine  delle  fatte  dimaode^  ma 


Iiii  mlaani  tmmna^  a  si  pcaferlrooo  le 
dìmaéde  dei  aascciltori  piccoli;  mpel 
principio  dMtquiià  vtno  la  maggio^ 

rantajiei  iO$erìUoxi  ^.  (^)f  Furono  ac- 
colte tutte;  le  djmande  di  i^i'  unica 
^siqi)e>  e  furono,  85 1  ;  i  soscrittori 
per  a^  per  3,  o  per  4  azioni  ne  ot- 
tennero a  per  ciascuno,  cioè  in  tutto 
■44^  asioni;  i  soscrittori  da  5  a  ^ 
asioni,  90  ottennero  3  per  ciascuno, 
cxfÀ  in  tutto  1767  ationi;  i  soscrittori 
(falle  39  alle  40  *>^  ottennero  4>  cioè 
in  tutto  asioni  i36;  i  soscrittori  per 
un  Koaggior  ammonto,  ottennero  un 
decimo  delle  (ìitte  dimande  \  cioè  sole 
i8o4  axioni  in  tutto.  Con  questo  atto 
di  equità  si  prevenne  destramente  che 
altri  banchièri  si  appropriassero  il 
vantaggio  di  ripartire  considerevoli 
masse  d'' asioni  sui  piccoli  soscrittori. 
Per  le  domande  dei  grandi  banchieri 
rimasero'  i  ai  milióni  che  dissimo 
rùfervaiij  ma  per  le  cose  dette ,  do» 
veva  divenire  per  loro  momentanea- 
mente assai  scarso  il  numero  dei  pio- 
coli  soscrittori  già  esauiito  daìP  atto 
d!  equità!  Il  che  dovè  render  de- 
lusi queifì  che  aveaoo  comperato  al- 
l'ingrosso per  rivendere  al  minuto. 
Forse  questa  fu  la  cagione  del  sus- 
seguente ribasso ,  al  quale  presso  di 
noi  si  volle  dagli  intelligenti  attri- 
buire cagioni  ben  diverse  e  piti  in- 
trinseche alla  natura  delPimprcsa.  Es- 
sa del  resto  per  la  gran  diflerenta  di 
tutte  le  circostanze  dei  luoghi ,  dei 
popoli  e  dei  commerci  non  è  atta  a 
giovar  gran  fatto  nelle  intraprese  che 
si    vanno  meditando  un  noi. 

Cattaneo. 


io  u  Jufden  GrundtéUten  der  Billi^ii 
Mgcft  die  Mskrheit  der  Subscrtbenten,  % 
Kaatlesto  di  Rìptrtitione  del  ai  Marso. 
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Mulino  meecanieò  immaginato  e  fatto 
cottmirt  dal  signor^  LoBUiio  Tvipi- 
caini  «fi  Firen^ie* 


I 


i  Giornale  di  Commercio  di  Fi- 
feoze  nei  saoi  numeri  3  e  io  agosto 
dà  i  maggiori  dettagli  sulla  costru- 
sione  del  Mulino  meccanico  del  sig. 
Turchini. 

Per  dare  a'  nostri  lettori  un'  idea 
di  questo  Mulino  facciamo  l'estratto 
di  alcuni  paragrafi  dei  due  numeri 
die  danno  tutte  le  nozipnL 

«  tJna  macine  nel  sistema  del  si- 
gnor Turchini  producendo  in  un*  ora, 
libbre  60  di  farina  «  due  ne  produr- 
ranno libbre  lao,  e  però  in  a4  ore 
libbre  a88o  corrispondenti  a  sacca  18. 

»  La  fona  di  un  unno  bastando 
a  far  muovere  la  macchina  del  sig. 
Turchini  portante  una  sola  macine , 
le  proposte  due  macini  saranno  ut" 
cilmente  poste  in  moto  da  un  soma- 
ro ,  ammettendosi  generalmente  in 
meccanica  che  la  forta  di  quest'ani- 
male sta  a  quella  dell'  uomo  come 
3  a  I. 

»  Il  modello  esiste  nella  collezione 
di  macchine  del  Coniervatorio  d'arti 
e  mestieri  pÀsto  nel  soppresso  Con- 
cento di  S«  Caterina  in  via  Largii  ^ 
e  dipendente  dalla  £.  Accademia  delle 


belle  arti^  ove  S.  A.  I.  e  R.  il  Gran- 
duca ordinb  che  fosse  conservato  a 
pubblica  utilità ,  concedendo  all'  aa* 
tore  un  premio  d'incoraggimento»   ' 

»  Queste  sovrane  benefiche  dtspo- 
siiioni  erano  state  precedute  da  un 
esame  della  macchina  superiormente 
ordinato,  ed  eseguito  dai  signori  prop 
fessori  Padre  Eusebio  Giorgi  ,  Cav. 
Giuseppe  Gazseri,  Cav.  Gaetano  Gior* 
gini,  e  Dott.  Antonio  Targioni -Toa- 
zetti  y  i  quali,  esaminatala  in  ogni  tua 
paitCf  fattala  mettere  in  azione ,  os-, 
servatone  1'  andamento ,  e  fatta  ^  ri- 
durre in  pane  la  iarina  prodotta ,  sotto 
la  direzione  del  perito  fornajo  signo^ 
Vincenzie  Romanelli,  e  colKassisten^ 
di  Mariano  Serafini  custode  dell'Ao- 
cademia  suddetta ,  ne  fecero  £ivon»* 
vole  ed  onorevole  relazione. 

»  Fece  l'inventore  Turchini  con 
porzione  di  farina  prodotta  dalla  stessa 
macchina  preparare  dei  pani  detti  so» 
melf  per  i  quali  richiedesi  uu  maci- 
nato perfetto  ,  un  numero  dei  quali 
fu  graziosamente  accettato  da  S*  A. 
I.  e  R.  il  Granduca ,  che  ne  espresse 
la  sua  soddislatione,  mentre  piii  at 
tri  ne  furono  distribuiti  nella  pubblica 
adunanza  dell'Accademia  de'Georgo)> 
fili  del  I  gennaio  i836,  ova  furono 
rioono^ciuti  di  eocellente  qualità.,    , 


•4» 

•  n  nodello  suddetto  è  della  m»> 
dena  Teniy  ma  etteodo  ftato  detti* 
vaio  ad  esperimento  e  dimostratiooe^ 
fu  costrutto  in  modo  da  esser  messo 
in  atione  eolla  forse  di  un  uomo. 

m  Costitueodosi  la  macehina  aocbe 
a  due  o  pìd  macini,  sarà  sempre 
suiicettìbile  d' esser  trasportata  do- 
Tuoque ,  e  fitto  agire  per  messo  di 
un  cevallo  o  somaro ,  aocbe  io  messo 
ad  uu  campo  y  o  ad  una  piasse,  sen* 
s' altro  punto  d'  appoggio  clie  qual- 
che paletto  in  terra,  o  altra  cosa 
simile. 

Processo  per  filare  k  lane» 

.  Da  oltre  cinquant'  anni  i  chimici 
i  piil  celebri  dell'Europa  hanno  fatto 
dei  .vani  sforti  per  itcoprire  i  messi 
di  diminitire  il  consumo  dell'olio 
nelle  manifatture  delle  stoffe  di  lana; 
ma  tutti  i  vantaggi  che  sotto  questo 
rapporto  si  era  giunti  ad  ottenere 
erano  piii  che  controbilanciati  dagli 
Inconvenienti  e  dalle  deteriorationi 
che  ne  risultafano  per  i  pettini  da 
scardasfare.  Questo  mesio  ricercalo 
in  vano  per  tanto  tempo  è  stalo  fi- 
nalmente scoperto  dal  sig.  John  Byer* 
lej,  il  quale  ha  presa  una  pntenle 
inglese  per  la  sua  invenzione.  Con* 
sisle  questo  principalmente  nell'  im* 
piego  deir  oleagine  ,  di  cui  ecco  in 
compendio  i  vantaggi  ^  che  molte  e 
lunghe  esperienze  fatte  nei  varj  di- 
stretti manifatturieri  della  Gran  Bre- 
tagna provano  incontrastabilmente. 

l«^  Si  risparmia  una  quantità  di 
olio  variante  da  65  a  75  per  cento, 
secondo  lo  slato  e  la  qualità  della 
lana,  a.*  La  lana  si  lavora  più  fa- 
cilmente I  e    si    forma   meno    negli 


soairdassi  cba  quando  si  adopera  del- 
r  olio  puro ,  dal  che  ne  risulta  una 
economia  di  lana  3.*  I  panni  si  sgros- 
sano  molto  meglio.  4*  Si  folano 
molto  piti  facilmente; d'onde  deriva 
una  economia  di  sapone  ^  di  folaga 
gio  e  di  logoramento  di  macchina. 
5.^  Lo  scardasso  si  empie  meno  di 
grasso  e  durano  di  più.  Essendo  l'o- 
leagine  un  eccellente  anticorrosivo. 
(  Journal  des  Connaissances  usuelles^ 
maggio  t836.; 

Nuovi  tessuti  a  Gand  nel  Belgio. 

Si  i  parlato  molto  a  suo  tempo 
dei  telaj  chiamati  alla  Jacqtutrt ,  e 
del  perfesionamento  che  si  poteva 
recare  alla  tessitura  col  mexzo  di 
questi  telaj.  La  casa  Loust>erg  di 
Gand  ce  ha  fatti  stabilire  i5o  che 
lavorano  continuamente ,  e  già  dei 
campioni  di-  scialli ,  imiìasione  dei 
Tartans  di  Lione,  dei  fassoletti  di 
Germania  di  tutte  le  grandesse,  dei 
coltroni  inglesi,  dei  piqués  per  sot- 
tane ,  ecc.  ecc.  sono  già  messi  in 
vendita.  Non  i  possibile  farsi  un'idea 
della  bellezza  di  quella  tessitura.  È 
da  notarsi  pnmieramente,  che  tutto 
e  cotone ,  ma  torto  in  maniera  che 
i  fili  si  prenderebbero  per  fili  di  ca- 
napa ;  questo  é  quello  che  dà  tanta 
perfezione  ai  disegni.  Il  brio  dei  co- 
lori ,  il  buon  mercato  (  costando  li 
3o  o  4o  per  100  meno  di  quella 
delle  medcMme  mercanzie  lavorate 
negli  indicati  paesi  ),  guarentiscono 
un  compiuto  successo  a  questa  nuovo 
industria,  la  quale  e  da  credersi  tro- 
verà ben  presto  altri  imitatori. 

(  Menu  Ehqyclop.  ) 
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LUIGI  AziMomn. 

!i3  SeiUmBre  i836« 

J^  aDamizio  della  morte  del  buon  Luigi  Azimonti  ha  oggi 
contristata  la  nostra  città  e  posto  in  lagrime  '  molte  famiglie. 
-—  Anima  cortese  e  generosa  ,  senza  uicir  dalle  modeste  cure 
del  commercio  e  dell'  industria,  egli  aveva  reso  caro  a  tutti  il 
suo  nome.  La  lealtà ,  la  franchezza ,  il  più  delicato  senso  del- 
r  amicizia  darano  risalto  alla  naturai  gentilezza  della  sua  per- 
sona e  delle  sue  maniere.  Immerso  nelle  molestie  •€  nelle 
ansietà  di  una  vasta  amministrazione  fra  le  incessanti  fluttua- 
uoai  dell'  economia  universale ,  egli  trovava  sempre  il  mo- 
mento di  fare  un'affettuosa  accoglienza  a  un  amico ,  di  mo- 
strare il  suo  rispetto  all'ingegno  e  alia  virtù,  di  spargere  una 
beneficenza.  Fu  egli  il  primo  promotore  degli  Asili  dell'  infan- 
na,  e  in  seguito  fu  il  primo  che  col  dono  di  uno  stabil  Ca* 
pitale  desse  a  quel  prezioso  Istituto  il  titolo  legale  della  per- 
petuità ;  per  cui  la  sua  memoria  non  morrà  nel  nostro  popolo. 
DoTe  erano  zelatori  della  cornane  prosperità ,  egli  non  mancava 
mai  ;  egli  fra  i  soscrittori  alla  Banca  na^.ionale ,  al  Monte  delle 
sete ,  alle  strade  ferrate,  all'escavo  de'  fossili ^  a  tutte  in  som- 
ma le  sagge  ambizioni  d'  un'  Era  stanca  di  discordie  e  avida 
di  paee  e  di  fratellanza.    Egli   con    distinto    ardore   promosse 


Il 

quei  proTedimentt  satiilai*)  c&e  diaiènticadi  per  tanto  intervallo 
di  tempi  e  restaurati  pur  ora  fra  noi,  salvarono  tante  migliaia 
di  vite  y  al  cui  sacrifizio  V  esperienza  orrenda  delle  città  vi- 
cine e  un  doloroso  calcolo  di  probabilità  ci  avevano  già  quasi 
rassegnati.  • 

La  rara  amicizia  d'  Àzimonti  pel  buon  Romagnosi  è  già 
nota  a  molti  ed  anche  fuori  d' Italia.  E  noto  con  quali  rive- 
renti offìzj  egli  lo  ospitasse  agli  ultimi  anni  di  sua  vita,  e  poi 
si  adoperasse  ad"  oitorarné  il  8epolci*o  e*  la  memoria.  Mentre 
porgeva  a  Castelli  i  mezzi  di  pubblicarne  le  Opere  postume  ; 
mentre  accoglieva  il  tributo  della  universale  ammirazione  per 
quel  raro  ingegno  all'uopo  di  erigergli  un  monumento  in  que- 
sta città  :  non  contento  del  disadorno  recinto  che  chiude  il 
campo  funebre  di  Carate,  aveva  fatto  disegnar  da  Durelli  un 
ediGcio  di  modesta  eleganza  e  aveva  indutto  gli  altri  abitanti 
del  luogo  a  dar  mano  all'  opera  ;  ornamento  al  paese  e  sti- 
molo alle  arti  e  alla  pietà. 

E  in  mezzo  a  questo  s' incamminava  per  Vienna»  tratto 
dalla  fatale  necessità  degli  affari ,  vi  soggiaceva  al  morbo  , 
e  lasciava  morendo  fra  stranieri  la  moglie  e  1'  unica  figliuoletta 
senza  il  conforto  d'  esser  deposto  in  quella  terra  sulla  quale 
il  tfuo  %cHne  é  pregiato  e  benedetto. 

E  poco  più  d'  un  anno  che  dopo  aver  passate  le  ultime 
ore  della  notte  sulla  strada,  giungevamo  suU'  alba  a  Carate^  col 
cadavere  di  Romagnosi;  trovavamo  levato  tutto  il  popolo  della 
villa  venirci  incontro  fra  la  dubbia  luce  coi  segnali  della  mor- 
te ,  e  compiuto  il  Irìsto  ossequio,  scendevamo  nella  valle  ,  e 
alla  riva  del  fiume  ci  riposavamo  nei  dolci  coUoquj  dell'  ami- 
ciiìa. 

E  ora  anch'  egli  è  morto;  e  noi  costretti  a  congregar  odj 
sul  nostro  capo  per  togliere  ohe  V  invidia  postuma  cancelli  dai 
fasti  della  sapienza  e  dal  ruolo  dei  maestri  della  gioventù  il 
nome  di  Romagnosi. 

Vogliamo  pubblicai*e  due  lettere  che  Àzimonti  da  Milano 
scrisse  a  Castelli  pochi  mesi  prima   che    Romagnosi   morisse  e 


/ 


Kf 

V  ultimar  rolla  che  infermo  e  cadente    villeggiava   a  Carato.  È 
inutile  additarne  la  delicateixa  al  delicato  lettore. 

Caro  dfnghlina» 

6  Agosto  1834.  /. 

* 

Mi'  è  mancata  V  opportunità  per  dirti  che  il  Professore 
noQ  è  abbastanza  netto  e  cambiato  ;  senza  che  £^/t  h  sappia^ 
ed  in  quel  modo  che  tu  sai  fare^  ordina  quattro  paja  di  mu- 
tande e  due  paja  di.  calzoni^  perchè  sieno  fatti  subito  onde 
tu  possa  cambiarlo  tutti  i  giorni ,  frattanto  che  si  •  goyernano  i 
panni  del  giorno  precedente  ;  io  darò  il  danaro  come  se  tu 
r  avesti  mandato  da  Garate  a  tua  moglie ,  perchè  non  ti  sap^ 
pia.  -^  La  cosa  è  necessaria  ,  poiché  il  fermento  è  mài  sano 
e  gli  indebolisce  la  testa.  Addio  caro  Angiolino. 

JJ  Aff^  AzimontL 

Caro  Jngiolino  Castelli  a  Carata:, 

Milano  la  Agosto  i834* 

Ho  veduto  quanto  mi  scrivete  per  vostra  giustificazione 
sulla  poca  proprietà  del  nostro  patriarca  ;  ne  vedo  ia  ragione 
sia  nel  non  esser  largo  di  mezzi,  che  dalla  noncuranza  conna* 
turale  ad  un  filosofo  il  quale  pensa  agii  altri  e  non  a  sé  ,  oo- 
cupandosi  di  studj  i  quali  noi  dobbiamo  promovere  a  bene 
della  società  eoi  pensare  noi  a  ciò  che  lo  risguarda  dal  canto 
della  nettezza  personale  e  del  suo  mantenimento  il  piì&  salubre 
ed  adattato  ;  voi  dunque  penserete  all'  esecuzione  da  vicino  io 
alle  disposizioni  da  lontano  ;  ma  tocca  a  voi  di  fare  in  modo 
phe  Egli  o  non  se  ne  accorga  o  non  possa  averne  dispiacere-; 
poiché  mio  divisameoto*  è  di  provvedevo  in  modo  che  non 
abbia  pensieri  crucciosi,  e  con  ciò  tenendolo  sano  ed  ilare,  possa 
occupare  il  suo  spirito  secondo  la  sua  inclinazione  e  tanto  più 


nella  CiTile  filosofia;  i  frutti  matureranno  e  lo  Stato  e  la  società 
ne  godranno. 

Io  dunque  vi  fornirò  il  bisogneyole  per  quanto  mancasse 
alle  sue  risorse  e  voi  me  lo  direte  confidenzialmente  ;  in  ogni 
caso  spero  che  mi  troverò  sempre  in  grado  di  poter  fare  ciò 
che  desidero  vivamente  e  per  lungo  tempo.  Addio  mio  caro 
Angiolino:  abbiate  sempre  egual  zelo  e  cura  per  Romagnosi  e 
state  sano. 

Mostro  affczionatissimo 
L.  jéùmontL 

• 

PS.  Fate  in  modo  che  Romagnosi  resti  in  Carate ,  e  così 
raffermi  la  sua  salute.  Io  non  so  vedere  i'  asserita  necessità 
eh'  Egli  venga  in  città  per  il  tramuto  di  abitazione  ;  dubiterei 
che  la  venuta  degli  alloga  militari  lo  inducesse  a  partire ,  nel- 
r  idea  di  esserne  disturbato.  Se  ciò  si  pensasse ,  poti*este  per- 
suaderlo eh'  egli  può  non  avere  alcuna  comunanza  con  essi , 
poiché  la  casa  chiusa  dalla  parte  di  corte  si  presta  in  modo 
da  non  disturbarlo.  Per  l' anticipato  dei  fitto  potrò  io  supplirvi. 
Addio.  — 

Da  queste  lettere  dì  Aziraonii  gli  infelici  che  dai  doni  della  for- 
tuna non  sanno  raccorre  altro  frutto  che  orgoglio  »  tedio  e  sel- 
vatichezza, e  il  privilegio  di  sprezzare  ed  essere  sprezzati  e  se- 
gnati a  dito  come  inerti  e  indegni  depositar)  dei  favori  dei 
Caso  —  potranno  imparare  per  quali  vie  quella  vii  sete  di 
guadagno  ohe  ci  accomuna  alla  più  rozza  feccia,  può  divenire 
alimento  di  nobili  affetti  e  fonte  di  immacolata  lode.  Ài  di  là 
del  sepolcro  il  nostro  nome  giunge  povero  e  nudo  e  io  segue 
solo  quella  poca  parte  d'  oro  che  abbiamo  collocato  in  opere 
generose.  La  cara  memoria  d'Azimonti  intrecciata  a  tante  belle 
rimembranze  sarà  onorata  anche  quando  noi  tutti  più  non  sa* 
remo. 

C.  Cattaneo. 
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XIII.  —  *  Opere  postume  di  G.  D.  Romagnosi.  Ricerche  sulla  va* 
Udita  dei  giudicj  del  pubblico  a  discemere  il  vero  dal  falso. 
Volume  I  in  8^  Milano j  tipografia  Ranieri  Fanfani^  i836. 
A  spese  di  Angelo  Castelli* 

Kjoììé  pubblicazione  di  questo  Volume,  cbe  per  comodo  tipografico 
e  destinato  ad  enere  il  secondo  della  intera  Gollesione,  incominciano  a 
vedere  la  luce  le  Opere  postume  di  G.  D.  Romagoosi  —  a  tolto  speso  di 
Angelo  Castel  IL 

Chi  é  qoest'  Angelo  Castelli  ?  Egli  é  un  onestoomo  che  dimostrando 
al  nostro  Romagnosi  un^  affesione  sensa  pari ,  pel  corso  di  26  anni  non 
si  distaccò  mal  dal  suo  fianco  senrendolo  come  domestico ,  come  segreta- 
rio I  come  amministratore  ed  economo  della  sua  piccola  pensione ,  0  dei 
pochi  prodotti  che  Gian  Domenico  traeva  dai  sublimi  soni  lavori  0  dalla 
soa  perisia  di  Giureconsolto  $  egli  è  quello   che    lo  consolava    nelle  sue 


(1)  ^rromio  indicate  con  oittrisco  O  di  riscontro  al  tiioh  delP  Opera 
quelle  produzioni  italiane  e  elraniere^  che  ii  troveranno  degne  di  una  par* 
ticolare  menzione  ^  e  sopra  le  quali  $i  daranno  %  quando  occorrano  ^  artkol^ 
anatilìci. 
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■I&ìiIodÌ,  che  lo  segui  in  tutu  le  vicende  pattate  nel  periodo  aeeennato, 
in  una  parola  egli-  è  il  modello  di  una  rara  fedeltà.  Sappiasi  pure  che  il 
Castelli  e  carico  di  nirmerosa  famiglia  e  cb^ei  seppe  rinunciare  a  qualun- 
que altro  Tanlaggio  gli  Teniva  offerto  per  noo  lasciare  il  nostro  Romagnosi. 
Questi  poi  volendo  in  qualche  modo  compensare  tanta  affezione  ,  tanto 
attaccamento,  tanta  fedele  servila  gli  Irgò  i  manoscritti  delle  sue  Opere 
postume,  e  sono  quelle  clic  orj  &otto  la  direzione  dei  nostri  amici  e  col- 
laboratori Girlo  Cattaneo  e  Giuarppe  Ferrari  ,  lodato  editore  delle  opere 
di  Vico  ,  il  Castelli  incomincia  a  pubblicare.  Per  parie  nostra  siamo  cer* 
tiasimi  che  olire  il  valore  dello  Opere,  anche  le  circostanze  accennate  in* 
durranuo  i  dotti  e. gli  studiosi  tutti  a  farne  V  acquisto  ,  e  gli  stampatori 
dei  vicini  paesi  a  rispettare  i  diritti  d^  un  buon  padre  di  famiglia  e  gli 
ultimi  desiderj  d^  un  uomo  illustre  che  anche  nella  povertà  trovò  modo 
di  moitrarti  riconoscente  al  buon  cuore  d*  un  oscuro  mortale.  Frattanto 
per  dare  un  saggio  del  Volume  primo  riportiamo  qui  appresso  la  Prefa- 
tipne  del  Volume  istesso  scritta  dal  nostro  Cattaneo. 

u  La  prest-nte  Opera  che  giacque  inedita  più  di  quarant^anni ,  fu  prò* 

vocata  da  un  quesito  Blosofico  proposto  dalP  Accademia-^  Mantova  negli 

ultimi  anni  dello  scorso  secolo  quando  gli   studj    in    Italia    venivano    già 

inalzandosi  dalla  condizione  dì    ozj    letterarj    alle    esigenze    della   sociale 

'Otìlità. 

n  La  guerra  scoppiata  nel  1796  non  solo  interruppe  le  deliberazioni 
delP  Academia  ,  ma  portò  seco  lo  smarrimento  del  manoscritto  che  Ro* 
magnesi  le  aveva  inviato ,  e  fu  in  seguito  cagione  a  lui  di  molesti  ed 
•cerbi  casi.  Questa  edizione  si  ebbe  dunque  a  trarre  da  una  copia  rimasa 
presso  V  autore.  Io  quel  concorso  scientifico  non  si  sa  che  Romagnosi 
avesse  altro  competitore  che  il  secretarlo  della  stessa  Academia  Idelfooso 
Valdastri  1  il  cui  Saggio  forma  il  primo  dei  Discorsi  filosofici  pubblicati  a 
Mantova  coi  tipr  Virgiliani  nel  1806.  Ma  quel  discorso  è  più  notabile  per 
ona  certa  copia  e  fluidezza  di  stile  che  per  alcun  valore  d^  indagine  e 
d^  analisi, 

n  La  velocità  colla  quale  Romagnosi  dettò  qoest'*  opera  e  la  dovizia 
delle  materie  che  vi  stanno  accumulale ,  mostra  che  le  meditazioni  del- 
r  autore  avevano  di  lunga  mano  prevenuto  gli  eccitamenlL  dclP  Acade- 
mia, e  che  il  Quesito  non  fu  se  non  un  filo  casuale  a  cui  egli  commise 
dottrine  che  nel  secreto  della  sua  mente  stavano  già  pronte  ad  ogni 
invilo. 

n  Ma  l' indole  di  questa  proposta  diede  loro  un  ordine  e  un  atteggia- 
mento estraneo  alla  loio  intrinseca  natura.  Dimodoché  se  una  mano  di- 
ligente e  rispettosa  come  quella  di  Dumont,  prendesse  a  invertirne  il 
tessuto  e  a  schierarle  solt^  altra  rubrica ,  ne  verrebbe  a  formare  un  corso 


di  «tMieilll  HftfMÌfldl ,  le  'flot  laeiMe  'polirebbero  Taeffaieiite  -  liMiptrii   •?• 
•i  rieòrrene  ai!  altr^  fonti  dfllo  siesto  autori*.   ' 

9»  Sì  trovano  rai^eoUe  io  questi  doe  ▼nlnmi  varie  matrrie  di  logica  o 
di  critica ,  di  p'sif^ologia  ,  di  oiftologìa  e  di  ^itelrira  ;  e  dall'  ideoli*gia  deK* 
Kinditidoo-ti  vede  snile  tracce  di  Vico  e  di  Stallini  lurgcro  Taotoro 
alle  pia*  soblimi  inrestigazioni  della  progretsira  ideologia  delle  geoti ,  cbe 
noi  ci  113100  ornai  accostumati  a  chiamare  la  Sdenta  nw  uà, 

n  Vi  ai  trorano  varie  ricerche  sulla  njtur^  delP  essere  peossote,  aulU 
aaa  unità  e  semplicità;  sulP  idealismo ,  sulla  prima  idea,  culP  ente  ,  sul- 
r  esistenza  delle  cose ,  sulP  armonia  prestahilita.  Si  studiano  lo  facoltà 
deir  anima  e  massime  la  memoria  e  P  attenzione  e  il  nesso  di  questa 
colla  natura  esterna  e  «solle  leggi  delP  inerzia  e  dello  pataloni.  Si  fratta 
del  metodo  ,  dell'  identità  fondamentale  del  metodo  nelle  scienze  fisiche 
e  Delle  morali,  delP  arte  di  maneggiare  le  ìAi^e  generili  \  e  sopratlntto  di 
qud  metodo  gradualmente  analitico  e  ricapitolante ,  il  quale  condoaae 
r autore  a  tanta  altezza  di  stodj  oche  lo  distingue  più  che  ogni  altra 
eoaa  da  Bentham,  cioè  dal  contemporaneo  che  gii  va  pia  vicino  di  me* 
rito  e  nella  estimazione  delP  Europa  lo  vince  tuttora.  Collo  atudio  del 
metodo  si  connettono  alcune  idee  sulP  albero  enciclopedico  del  sapere  | 
e  noa  teorìa  del  progresso  delle  scienze  e  delP  influenza  che  sopri  di  eaee 
ha  il  easo  ;  si  parla  degli  scopritori  del  vero  e  delP  olilità  ohe  verrebbe 
dallo  studio  dellf;  loro  vite  a  conoscere  la  natura  degli  stimoli  che  pia 
aecoodano  la  spinta  naturale  degli  intelletti.  Alla  dottrina  della  scoperta 
ai  collega  V  esame  della  resistenza  degli  uomini  al  nuovo  vero ,  della  tarda 
accettazione  della  verità  ,  della  prontezza  di  certe  celebrità,  della  lentezza 
di  certe  altre  e  dei  progressi  del  senso  comune.  Quindi  si  misura  1^  au* 
turila  dei  giudizj  del  Pubblico  sulla  bellezza ,  sul  merito,  sulla  giustizia^ 
sulla  morale ,  solla  legislazione  ;  nonché  P  autorità  del  giodisio  degli  ateaai 
dotti.  Le  qoali  cose  tutte  fermano  una  teorìa  delP  aotorità  e  della  testi- 
nonianza  e  fondano  principi  di  crìtica  che  s^  adattano  al  auccessivo  prò* 
gresso  del  geoere  nmano. 

n  Le  allusioni  scientifiche  e  polemiche  delP  autore  si  rìferiscooo  oàtu- 
ralmente  ai  sistemi  che  avevano  lascialo  più  recente  e  profonda  traccia 
negli  studj  di  quella  generazione  la  quale  omai  è  quasi  tntta  spirita  dal 
nostro  consorzio.  Ma  se  vi  si  allude  più  di  frequente  che  ora  non  a!  fac- 
cia ,  alle  maasime  di  Leibnitz  ,  di  Montesquieu,  di  Routtean,  di  Elvexio» 
degli  Endclopedisli  ;  ciò  almeoo  che  riguarda  i  due  rìaurti  atstemi  del- 
Y  idealismo  e  del  senso  comune  non  ha  nulla  perduto  della  aoa  scientifica 
opportunità.  Noi  vorremmo  raflTrootare  questo  scrìtto  ad  un  ntile  e  pre* 
sioso  fossile  che  Peperà  di  un  secolo  riservò  al  godimento  della  auocez' 
aiva  età.  In  mezzo  alla  fortuita  giacitura  delle  questioni    vi    traspare  mai 
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gere  io  nesso  fcieDUBco  le  tnnaltnote  e  discordi  «McniaDt  del  itecele  e 
sd  aiwonhtire  eleneati  clw  s^nbravaBO  mti  «d  elcmo  .diatidio.  Mal  ti 
perverrebbe  a  tegnare  il  yero  senso  e  il  valore  di  qvette  dottrine  «ire 
BOB  ai  sapeste  rilerìrle  a  qaelP  edifisio  rasUssÌBio  di  coi  soBO  jmm-  ^r- 
lial  meabratara.  » 

XIV.  —  Le  vicende  della  Brianza  e  d^  paesi  circorwidni  nar* 
rate  da  Ignasìo  Canlù.  Prima  distribwùone  di  circa  6  fogli. 

La  Brianaa  è  un  popoloso  e  aoseno  territorio  della  Diocesi  Milanese, 
sparso  di  colline  e  laghetti  e  arvirato  dalle  correnti  dell?  Adda  e  del 
Lambro»  Illandato  e  inosservato  dagli  scrittori  antichi ,  esso  può  onai 
dirsi  degno  d**  esser  meta  a  al  peregrio  del  cuore  e  della  niente  n  al  pari 
dei  colli  Euganei  o  Fiesolani ,  o  Sorrentini  o  di  qualunque  altra  pia  beila 
terra  d^  Ilalia.  Ivi  ebbe  colla  Perini }  ivi  è  la  tomba  di  Boasagoosi.  Snl 
confine. della  Brianaa  in  una  valle  cbe  discende  al  LariOf  è  il  sontuoso 
reeiala  con  cui  i  figli  di  Volta  onorarono,  le  ceneri  del  padre.  Appiani 
villeggiava  fra  que^  laghi ,  sicché  furon  detti  sua  patria*  Nella  chiesa  stessa 
ove  fu  batteisato  Hfarco  d^Oggionno,  Appiani  collocava  le  primitie  di  qnel 
pennello  che  avrebbe  partedpsto  collo  scalpello  di  Canova  al  vanto  di 
aver  richiamato  le  arti  nostre  alU  greca  venustà ,  se  nella  nostra  patria 
il  merito  cittadino  si  proclamasse  con  quello  telo  riconoscente  con  cui  si 
proclama  altrove*  Ivi  villeggiava  Verri  co*  suoi  illustri  fratelli ,  e  vi  po- 
neva CUI  monumento  air  amico  Frisi ,  che  divise  con  lui  le  stolide  perse* 
pniioni  del  cadente  pregiudizio  {  e  presso  a  quella  gentil  memoria  si  pre« 
parava  da  sé  il  luogo  del  suo  riposo.  Ivi  villeggiava  Gagnola  e  sul  pog- 
gio d^inverìgos^inalsava  nna.vilU  superba»  in  coi  il  genio  di  Palladio  si 
vestiva  di  romana  magoifioenaa.  Ivi  Marliani  e  Aureggi  ospitavano  Monti , 
che  traeva  intorno  all'  Eopili  le  splendide  sue  fantasmagorie ,  e  vi  diffon- 
deva un  novello  incanto.  Ivi  Foscolo  si  rifuggiva  a  confabulare  con  quella 
lantastica  creatura  di  Jacopo  Annoni;  e  veniva  con  Giuseppe  Bossi  e  con 
Zanoia  e  cou  altri  svegliati  spiriti  a  spargere  in  quella  rustica  pacci  motti 
frìssanti  e  ardite  dottrine  e  queruli  amori  e  conviti  e  giuoco  e  tutte  le 
agitanoni  d^  una  vita  appassionata. 

.  Ora  che  tutte  quelle  illustri  vite  sono  spente  ,  e  P  animo  ricords  con 
'Senso  di  dolore  le  impressioni  delP  adolescensa ,  qui  ci  verrebbe  vaghesaa 
di  raccogliere  aneddoti  di  quegli  nomini  e  di  q uè'  tempi.  I  nostri  vicini 
hanno  care  anche  le  debolesse  dei  loro  uomini  grandi  y  e  ne  aeguono  con 
amore  tntti  i  passi  e  tutte  le  memorie ,  e  ne   raccolgono  avidamente    le 


d'aride  date,  e  di  gelide  reviate  critiche  0)* 

L^iBeoBtro  di  tanti  begli  iogtgni  io  tanta  amenità  di  paeM  aveva 
latto  sorgere  in  Giuseppe  Montani  il  pensiero  di  tesservi  un  ronanzo  e 
introdnrreli  a  ragbnare  oone  neir  Anacarsi  o  nel  Platone  in  Italia  |  ma 
pendeva  incerto  fra  il  tempo  di  Perini  e  quello  di  Monti  f  V  esilio  e  la 
morte  troncarono  quei  pensieri. 

Nella  Brìsnsa  e  nel  territorio  di  Lecco  non  mancano  memorie  d^  in- 
dole piÀ  fiera  e  bellicosa.  Ivi  Cnnlperto  e  Alachisio  si  combatterono  la 
corona  di  ferro»  I  poggi  di  Verderio  e  i  goadi  di  Pescate  furono  insan« 
gninati  alla  fine  dello  scorso  seeolo  da  Russi  e  Italiani  e  Francesi.  Il  ca* 
atollo  di  Treszo  è  noto  per  battaglie  di  popoli  e  delitti  di  usurpatori. 
Sotto  il  castello  di  Cercano  ,  Federico  Barbarossa  foggi  la  prima  volta 
avanti  ai  Milanesi ,  sedici  anni  prima  di  Legnano^  e  la  tradisione  dei  mon- 
tanari addita  ancora  la  caverna  ove  lo  sconfitto  Ghibellino  si  nascose.- 

Sul  londo  della  scena  le  nude  e  dentate  vette  del  Resegone  e  della 
ghiaodaja  di  Moncòdine  ;  e  tosto  monti  verdeggianti  fino  al  vertice,  che 
ai  apecchiano  in  ombrosi  laghetti  |  ville  ornate  di  alti  cipressi ,  di  olivi 
e  melagrani}  belle  e  innumerevoli  strade  per  burroni  e  pendici;  borghi 
■prosperi  e  industri  per  le  opere  del  setificio;  paesani  cordiali,  non 
brutali ,  non  rapaci ,  prodighi  di  saluto  ad  ogni  passaggiero.  Sono  il  tipo 
da  cui  quello  scrittore  la  cui  originalità  senaa  affettasioni  serve  di  mo* 
dello  e  di  pretesto  a  tsnte  affettaaioni  senza  originalità  ,  trasse  quelle  sue 
veraci  e  schiette  figure  di  Renzo  e  Lucia,  e  Agnese  e  Perpetua. 

L*  istoria  particolare  di  questo  territorio  è  un  tributo  che  Igossio 
Canta  rende  alla  piccola  patria:  ma  nello  stesso  tempo  non  fa    torto  alla 


(t)  Mond  mi  narratm  che  pte$so  Marliani  a  Erba  ,  un  giorno  An- 
moni  M  presenui  di  Foggio  si  mise  in  capo  dk  contradir  tanto  a  Bossi 
ehe- alfine  quesù  ne  andò  in  coUera»  Foscolo  per  ricomporU  volte  che  Botti 
gli  facesse  il  promesso  ritrailo  di  Annoni.  Bossi  riluttando  s*  adattò  ,  e  in 
poco  tP  ora  con  quella  franca  sua  mano  ne  segnò  una  vivace  simiglianza  § 
mm  vi  scrisse  sotto  i 

Questi  è  Jacopo  Aononi  prebendato, 
Che  parla  meglio  in  sogno  che  svegliato. 

jÉmnoni  lesse  e  senaa  sdegnarsi  diete  a  Foscolo  i  f^a  bene  ;  coti  m*  avrai  in 
•corpo  e  in  anima*  Abbiamo  colta  l*  occasione  di  narrar  quesC  inetia  ,  per- 
«U  alcuni  hanno  creduto  che  questo  Jacopo  fosse  un  personaggio  imagiiusto 
-da  Didimo. Chierico. 
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patria  gramlt  ;  perehè  V  «ttentUme  delle  moHitAdioi  difficilm^tf»  pmfk 
chiamirsi  alle  gravi  istorie  naiiouali  se  non  per  la  via  di  quéiti  orgo^ 
glietti  di  monieipio.  E  i  Brìanxoli  fidenti  nel  pronto  ingegno  poeo  ai  co- 
rano  di  fecondarlo  colla  lettura;  ansi  poco  si  caraoo  d^  aver  libri  e  li- 
brerie. Ma  il  tempo  che  ha  già  Ulto  tanto,  farà  il  retto. 

Noi  ablM4MO  mi  iatorico  nionicipale  tanto  Defletto  nei  modi  quanto 
alto  nelle  dottrine,  Pietro  Verri  ;  al  cui  libro  in  qortti  ultimi  anni  ai 
reae  P  onore  o  piuttosto  la  giustizia  di  ripetute  edìiiooi.  Ma  Verri  domi- 
nato dal  sentimento  filosofico  e  filantropico  del  suo  secolo  ,  I rafia  eoo 
troppa  indiflTerenxa  le  glorie  militari  del  suo  paese*  Intento  a  diffondere 
le  dottrine  della  pace,  della  industria  ,  della  tolleranxa,  egli  non  si  curò 
di  avvalorare  colle  forte  delP  eloquenta  quel  nobii  senso  che  pure  è  ea* 
parrà  ai  popoli  di  un  avvenire  tranquillo  e  rispettato  ,  ed  è  la  parte  pia 
sacra  delP  eredità  de^  knaggiori.  Su  questo  lodiamo  il  Cantù  di  voler  piut- 
tosto seguire  le  traocie  più  risentite  e  popolari  dello  Z»chokke  ^  il  quale 
tanto  giovò  a  ritemprare  P  antica  valentia  del  popoli  Inalpini ,  e  seppe 
fondere  i  consigli  della  aaggieaza  in  uno  stile  pieno  di  calore  e  d^evidenxa. 
Ma  in  tutto  il  reato ,  davvero  non  vorremmo  ch^  egli  si  dilungasse  dagli 
esempi  del  Verri,  al  quale  dobbiamo  in  gran  parte  la  dispersione  di  quei 
pregiuditj  che  avvilivano  le  anime  dei  nostri  antichi  e  li  esponevano  alle 
aatire  dei  vicini.  Quando  Poperetta,  i  primi  fogli  della  quale  qui  anoon> 
aiamo  ,  aarà  tanto  Inoltrata  che  possa  dar  conto  di  sé ,  noi  speriamo  di 
trovarci  in  diritto  di  tributare  alP  antere  le  schiette  nostre  lodi.  Speriamo 
ch^  egli  non  metterà  roano  a  contrariare  la  nobile  impresa  cominciata  dal 

Verri,  e  che  ami  potremo  diroelo  benemerito  continuatore. 

Caitamo» 

XV.  —  Storia  delle  Dottrine  morali  e  politiche  dei  tre  ultimi 
secoli^  del  sig.  Mattar,  Ispettore  generale  dfgli  StudJ.  — 
Parigi  iSÒG  ^  presso  Cherbulier  e  Com. ,  tomo  i.%  i  F'oL 
in  8.**  di  436  pag.  7  fr.  So  cen.  »—  L*  opera  formerà  3 
volumi. 

La  Dottrina  del  progresso  morale  cosi  vivamente,  e  spesso  così  mal 
difesa  dagli  uni  ,  cosi  amaramente*  attaccata  dagli  altri  aveva  bisogno  di 
uno  atorico  tranquillo  e  diainteressato ,  il  quale  tracciandone  Paodainento 
dalla  sua  origine  fino  ai  nostri  giorni  facesse  scaturire  dagli  stessi  avveni- 
menti le  lenoni  che  racchiudono  ,  e  ci  mostrasse  come  le  discordie  del* 
V  epoca  preaente  derivano  non  dal  progresso ,  esso  medesimo  ,  ma  benai 
dalla  maniera  in  cui  è  stato  condotto,  diretto,  o,  a  meglio  dire  inceppato 
ed  abbandonato  al  capriccio  della  violenta  e  delle    rivolutioni.    Il  aignor 
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lliltiir  Imi  lutirtpicto-  qfweitd  difffciU  ItToro  j  «gU  ha  puntato  che  V  esame 
approfondito  della  storia  dei  tre  ut  limi  secoli  dovesse  darci  la  ioluaioiie 
del  problema,  fcrci  scoprire  la  vera  causa  di  questa  specie  di  cao«  mo- 
rale ,  in  cui  al  primo  aspetto  il  mondo  sembra  oggi  involto.  Egli  non  si 
è  qui  fstto  V  uomo  di  una  opioioue ,  di  un  partito.  Raccogliendo  i  fatti 
colla  più  grande  imparzialità  y  ei  rioerca  la  loro  iufiuenza  vera  ,  indica  i 
loro  risultati  e  traccia  m  tal  guisa  un  corso  di  filosoBa  storica  sperimen- 
tale di  grandissimo  interesse.  Non  aspettiamoci  però  a  trovarvi  di  quei 
pensieri  mistici ,  di  quelle  viste  maravigliose ,  di  quei  pretesi  lampi  di 
genio  ,  che  tanti  e  tanti  oggidì  si  immaginano  potere  spandere  a  piene 
mani  sui  misteriosi  destini  delP  uomo.  Il  sig.  Bfatter  racconta  Pandamento 
del  progresso  ma  non  se  ne  fi  il  profeta  ;  ei  cerca  d' Indovinare  il  senso 
della  storia  ,  di  spiegare  le  sue  lesioni  $  ma  non  ha  la  pretensione  di  pe- 
netrare nei  segreti  della  provvidenaa  ,  di  vedere  dappertutto  il  fittale  de- 
stino  drll^fiinanitii.  Ei  si  dichiara  amico  del  processo  pacifico,  tranquillo^ 
morale  che  procede  non  già  dalle  scosse  violenti  ,  ma  come  la  lima  che 
consuma  il  ferro  ,  e  compie  lentamente  si ,  ma  con  sicuressa  il  suo  la- 
voro. Se  il  suo  stile  non  é  sempre  di  una  eleganza  e  d^  una  purezza  par- 
ticolare,  non  é  almeno  sopraccaricato  di  immagini  forzate  e  di  frasi 
inutili.  Nel  primo  volume  della  Storta  delle  Dottrine  morali  e  politiche, 
il  sig.  Mntter  esamina  primieramente  lo  utato  delle  instituzioni  e  delle 
opinioni  all'  efioca  del  Binascimento.  La  Teocrazia  dominava  allura  P  Eu> 
Topi  se  non  di  nome  almeno  di  fatto;  perché  ella  regnava  egualmente 
nelle  dottrine  e  nello  spirito  delle  instituzioni-  Ma  la  fed«ì  a  questa  teo- 
crazia cominciava  a  vacillare,  si  poteva  osservare  da  per  lutio  una  ten- 
denza a*ta  insurrezione,  che  non  aspettava  altro  che  un  segno  per  scop- 
piare. Le  sublimi  scoperte  del  secolo  derimo  quinto  avevano  profonda- 
mente scosso  lo  stato  sociale  ,  e  dato  alP  intelligenza  un  impulso  prodi, 
gioso.  M  t,  ella  cosa  da  stupirsi  ,  ohe  il  fulmine  il  quale  venne  a  cadere 
»9  tutto  ad  un  «ratto  in  mezzo  a  questi  elementi  abbia  prodotto  fiamme 
9»  cosi  improvvise  e  cosi  vive  ?  Il  genio  della  Grecia  antica  venendo  a 
«9  soffiare  sul  genio  del  tempo,  era  il  lampo  che  a^  incontrava  col  lampo,  n 

1  pacifici  fuggitivi  di  Bisans^io  ,  approdati  in  Italia  eoi  loro  preziosi 
manoscritti  unico  loro  equipaggio,  non  sognavano  neppure  P  immensa  in- 
fluenza che  dovevano  avere  sui  destini  d^  Europa.  I  libri  greci  di  filosofia 
e  di  letteratura  che  recavano  seco  loro  ,  contribuirono  però  potentemente 
ad  eccitare  gli  animi,  u  Eisi  inspiravano  il  gusto  della  critica y  P  amore 
*»  della  libertà ,  P  odio  del  despoli:irno  ,  il  disprezzo  delU  barbarie.  Non 
99  era  questo  lo  stesso  che  attaccarsi  a  tutto  quello  che  esisteva  ?  as  Cer- 
tamente ,  il  msggior  numero  dei  discepoli  di  questa  nuova  scuola  si  mo- 
strano ancora  timidi  e  riservati.  Ma  alcuni  più  arditi ,  si  abbandonarono 
aenzrf  tema  alle  ispirazioni  d«>l  loru  gemo,  u  Due  sopra  tutti  si  distinguo* 
no.  L^  uno  ha  fallo  della  storia  uno  studio  speciale,  P  altro  ha  misu- 
rala tutta  la  filoBofia  :  srnxa  conoscersi  e«»i  rikcuotooo  y  P  uno  colle  sue 
lezioni,  P  altro  o<>i  suoi  libri,  fino  dui  suoi  fomlamcnti  (}ugI  gran  sistema 
del  medio  evo  che  pone  la  religione  alla  testa  di  tutte  le  istituzioni  poli- 
tiche e  di -tutte  le  dottrine  morali.  L^uno  dislacca  dalla  rrligtone  le  dot* 
trine  morali,   1'  altro  ne  distacca    le    'lottrinc    politiche.  Noi  abbiamo  no- 
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mhitto  Pompanaiiiio  e  HMbitrello!  nel  Idra  kviori  appm  it  ibmmIo  woì 
demo* 

Il  gladitìo  so  qoffti  doe  uomini  termina  il  primo  periodo  di  qn<*tU 
storia,  e  ne  condure  alla  riforma  del  i5i7,  che  venne  a  distragf^ere  Pu- 
nita religiosa  delP  Europa  e  minacciò  di  cambisroe  intieramente  la  faccia. 
L^  autore  lascia  da  una  parte  il  carattere  religioso  della  riforma  per  non 
occuparsi  ebe  del  suo  carattere  politico  e  morale  ebe  sedusse  e  ributtò  a 
vicenda  i  capi  degli  Stati.  In  fatti  sotto  questo  aspetto  ella  presentava 
dei  vantaggi  e  degli  incouTenienti  al  potere  avite.  Se  da  una  parte  ella 
stabiliva  la  triplice  dottrina  dì  una  inviolabilità  savia  ,  d^  una  legitti- 
mità diretta  e  di  una  indipendenza  completa  del  potere  sacerdotale-; 
M  dalP  altra  riconoscendo  la  ragione  guidata  dai  santi  codici ,  legislatrice 
«». suprema,  e  la  coscienza  guidata  dalla  ragione,  giudice  assoluto  dei 
n  costumi ,  n  ella  rendeva  gli  uomini  difficili  a  maneggiare.  Il  giogo  della 
autorità  sacerdotale  una  volta  scosso  non  si  poteva  portare  che  impaiien* 
temente  quello  del  despotismo  polilieo.  Ood^é  che  la  maggior  parte  degli 
Stali  videro  nei  partigiani  della  Aiforma  dei  nemici  pericolosi  che  biso* 
gnava  schiacciare ,  ed  i  princìpi  che  ne  adottarono  le  dottriye  seppero 
benissimo  rigettare  tutto  quello  che  avrebbe  potuto  minacciare  il  loro 
potere.  In  nessun  luogo  le  conseguenae  logiche  del  principio  del  libero 
esame  non  furono  ammesse.  I  capi  della  riforms  ,  eglino  stessi,  diedero 
V  esempio  ,  cercando  di  comprimere  fra  le  loro  braccia  potenti  lo  slancio 
pericoloso  che  avevano  dato  allo  spirilo  umano.  Non  poterono  però  sof- 
focarlo 9  e  r  opera  loro  si  è  ingrandita,  L^  ultima  parte  del  decimo  sesto 
secolo  e  la  prima  metà  del  decimo  settimo  non  sono  piene  che  di  san- 
guinosi conflitti  occasionati  dalle  diverse  resistente  che  opponevansi  al 
torrente  della  riforma.  Da  una  parte  le  passioni  popolari,  dal  P  altra  gli 
interessi  politici  ed  ecclesiastiei  diedero  a  queste  dottrine  di  progresso 
una  direzione  violenta,  una  esasperaxiono  terribile,  un^  apparenza  di  di- 
sordine e  di  licenza  ben  difTereote  dal  loro  vero  spirito.  I  mezzi  energici^ 
di  repressione  soprattutto  impiegati  da  Filippo  li ,  produssero  per  ultimo 
risulteto  »  quello  di  dare  alla  riforma  un  colore  intieramente  politico.  La 
rivoluzione  dei  Paesi  Bassi  insegnò  al  mondo  una  gran  lezione,  ed  il 
mondo  non  mancò  di  approfittarne.  La  dottrina  del  libero  esame  lasciò  la 
religione  per  impadronirsi  della  politica  ,  e  si  potè  prevedere  quella  lotta 
universale  e  terribile  fra  due  principj  di  cui  noi  non  vedremo  la  fine. 

Cosi  la  violenta  spostò  una  questione  di  progresso  pacifico  lancian- 
dola nella  arena  delle  passioni ,  e  può  dirsi  che  la  resistenza  passiva  della 
Corte  di  Roma  alle  riforme  che  sollecitava  Lutero  ,  fu  la  prima  causa 
delle  rivoluzioni  disastrose  che  già  tante  volte  hanno  messa  sossopra 
P  Europa. 

Il  tomo  primo  si  arresta  alla  rivolutione  dei  Paesi  Bassi  :  esso  farà 
desiderare  vivamente  gli  altri  ;  perché  ,  a  misura  che  questa  storia  si  av- 
vicina alla  nostra  epoca  ella  acquista  un  interesse  più  potente  \  e  saremo 
curiosi  di  vedere  come  P  autore  tratterà  il  secolo  decimo  ottavo,  sotto 
P  influenzs  del  quale  noi  ci  troviamo  ancora ,  ad  onta  degli  sforzi  che 
sembrano  farsi  da  tutte  le  parti  per  sottrarvisi.  Il  sig.  Matter  non  appar- 
tiene alla  scuola  mistica  ,  ma  si  tiene  egualmente  lontano  dalla  scuola  fi* 
losofica  delP  ultimo  secolo.  Ei  sembra  piuttosto  rappresentare  una  sorta 
di  fusione  conciliatrice  fra  i  diversi  sistemi,  dei  quali  non  rigetta  con 
forza  se  non  gli  abusi  ed  i  disordini. 
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Osservazioni  di  G.  A.  Scopoli  sopra  la  moderna  eco* 
nomia  politica,  e  specialmente  su  quella  dettata 
da  G.  B.  Say. 

(  Fedi  pag.  9*33  del  presente  volume  ). 
Dell'influenza  delle  leggi  nUt economia  delle  nazioni 


io8.  Là  i 


Della  proprietà. 


assicurazione  di  tutto  ciò  che  ciascuno  possiede  è 
la  prima  legge  sociale. 

Say  ha  scritto  «che  lo  stato  di  natura  essendo  peli' uomo 
«  lo  stato  del  massimo  sviluppo  delle  sue  facoltà,  sviluppo  che 
«  non  può  ottenere  se  non  se  vÌTendo  in  società  co'  suoi  simili 
«  e  non  potendo  esistere  società  senza  il  diritto  di  possidenza, 
«  ossi^  di  proprietà  ,  dee  coochiudersi ,  che  questo  diritto  di 
«  proprietà  è  nella  natura  e  deriva  dalla  natura  stessa  dell' uo- 
«  mo.  w  Voi.  3^  pag.  178-179.  Ma  cosi  scrìvendo  l'economista 
francese  ci  dà  un'  idea  di  due  nature  in  modo  da  confondere 
l' intelligenza.  Si  é  già  detto  al  §  i  cosa  deve  intendersi  per 
natura.  Altro  é  Y  umana  primitiva,  altro  la  sociale  progressiva. 
La  prima  particolarizza,  la  seconda  generalizza.  Quella  lia  po- 
che esigenze ,  pochi  diritti ,  pochissime  leggi  :  questa  ha  molte 
proprietìi,  molti  diritti,  leggi  moltissime. 

ÀiniALi.  Statiitica ,  voi,  XLIX.  18 


ioa.  La  eotionidne  de'  beni  è  ona  follia  nello  .stato  so- 
ciate  dì  cni  tiam  parte.  E  una  follia,  anzi  colpa,  il  dire  al  po« 
Te|t>y  che  ha  diritlo  sol  patrimonio  del  ricco.  Quasi  tutte  le 
rivohuioni  ebbero  origine  da  questa  colpa.  Un  paese  ove  tutto 
è  feudo ,  non  è  certanienle'  un  bel  paese  »  e  giovò  sempre  il 
menomare  le  masse  feudali.  Non  perciò  deve  torsi  ciò  che  ap* 
partiene  ai  feudatarj  per  darlo  a  ehi  nulla  possiede.  1  cangia* 
roeoti  devono  operarsi  in  altro  modo ,  cioè  i  campi  feudali  pos- 
sono dividersi  maggiormente  fra  tutti  gli  individui  della  fami- 
glia  feudataria.  Da  ciò  verrà  collivacione  maggiore  de'  campi  , 
incremento  d'ogni  industria  e  rìccbezta  nel  paese»  senza  ofTen- 
d::re  i  diritti  di  proprietà. 

no.  Vi  è  altronde  un'altra  proprietà  nello  stato  sociale^ 
della  quale  né  Say  ,  uè  altri  economisti  si  occuparono  ,  ed  è 
la  proprietà  dell'  opinione  che  dà  onore  ,  ossia  distinzione  di 
preminenza.  Anche  questa  proprietà  esiste  neTeudi,  e  dà  grande 
importanza  nella  società  a  coloro  che  la  posseggono  ,  indipen- 
dentemente dalla  ricchezza  territoriale.  Convien  dunque  nel  me« 
nomare  i  feudi  calcolare  <)ue9t'  importanza ,  e  rispettarla  hozì 
come  9  almeno  ,  ogu'  altra  proprietà. 

III.  In  alcuni  paesi»  allorché  i  Barbari  gli  invasero,  e  vm- 
sero  gli  indigeni  abitatori  ,  si  vide  stabilita  la  schiavitil  ;  cioè 
gli  indigeni  furono  costretti  a  servire  i  vincitori  ,  e  a  non  po- 
terne abbandonare  le  giurisdizioni.  Molti  scrittori  moderni  ac- 
cusano di  tirannia  coloro  che  proGttano  ancora  della  ferocia 
de'  lor  padri ,  e  dichiarano  che  il  servo  alla  gleba  può  giusta- 
mente ricuperare  ,  se  ne  ha  il  mezzo  ,  V  assoluta  sua  prima 
libertà.  Certamente  la  forza  non  dà  un  diritto,  ma  può  nascere 
la  servitù  dal  patto  volontario  di  servire  piuttosto  che  morire 
dì  fame,  o  altrimenti.  Il  legislatore  prudente  sa  benissimo  che 
le  terre  coltivate  da  schiavi  alla  i;leba  sono  meno  fruttifere , 
che  ove  son  rotte  da  uomini  liberi;  ma  per  accrescerne  i  prò* 
dotti  non  comincia  dallo  spogliarne  i  legittimi  padroni^  e  p«-nsa 
invece  a  rendere,  redimibili  a  poco  a  poco  qaelli  schiavi,  quindi 
a  farli  livelldrj,  poscia  a  porli  in  tal  condizione  d'industr.«i^  che 


po<;iiAtH¥  drvenir  ts%ì  {>iire  pri'prtelcil^.  0{|«rMiJo  io  allf»  piiodo 
operei*ebbe  contro  U  diriUo  di  propeìeià. 

ifà.  Say  ed  altoìy  ImmicIo  decantalo  i  pr9<ii^j  dell' ìodnstfìa 
dopo  la  distruzione  de'  feudi  noa  aolo^  ma  aacba  delle  ix^rpo- 
raztoni  religiose,  eh'eséi  vedono  Inalili  »- ed  anti  di  dacmo  gra« 
ìFissìmo  alla  società.  Ma  sia  che  queste  oofponuioni  piti  non 
servissero  allo  scopo  prinìero  »  e  cbe  si  voleva  diminuire  il 
Donerò  de'  celibatarj  ;  come  però  si  démaoiarooo  i  loro  beni 
come  appartenenti  a  it^ti  ,  mentre  furono  in  gran  parte  accu* 
molati  colle  sostanze  di  speciali  famiglie  ,  alle  quali  doveano 
esser  resi ,  o  rendere  almeno  si  doveana  ai  municipj,  ne' quali 
le  singole  corporazioni  erano  stabilite ,  e  che  le  dotarono  a 
forza  di  largizioni  ?  Quelle  sole  sostante  poteano  demaniarsi 
che  furono  date  dai  princìpi  o  dalle  repubbliche  alle  corpora* 
■ioni  ,  le  altre  appartenevano  a  chi  di  ragione,  •    '    f 

1 1 3.  Nessuna  violenza  può  fai'si  alle  speciali  proprìetii , 
nessuna  pure  alle  proprietà  di  coloro  ,  che  all'  ombra  delle 
leggi  si  unirono  in  società  ,  senza  evidente  ingiustizia  ,  eccetto 
il  solo  caso  <^e  la  violenza  sia  assolutamente  necessaria  al  be- 
ne generale  della  nazione^  e  salvo  sempre  uù  correspettivo.  Se 
un  governo  non  trova  nitro  per  far  polvere  se  non  cercandolo 
ne'  sotterranei  delle  catie  »  egli  ha  il  diritto  di  fatalo  cercare  » 
risarcendo  però  il  danno  che  potesse  esser  recato  alle  mura* 
glie.  Scoperta  una  miniera  »  se  il  monte  in  eoi  trovati  appar* 
tiene  a  un  cittadino  che  non  ha  il  modo  di  lare  gli  soavi  op^ 
portoni  ,  e  provvedere  alle  macchine  occorrenti»  può  il  princi- 
pato farle  tcavare  a  sue  spese  ,  ma  riconoscer  deve  la  pro- 
prietà, ed  acquistare  il  diritto  della  miniera  da  colui  eh' è  pa^ 
drone  del  monte.  Ma  che  si  eenceda  a  chicòhessia  »  per  qua* 
lonque  ragione,  il  diritto  di  cacciare  a  traverso  i  campi  altrui» 
questo  è  un  diritto  ingiusto,  perchè  non  è  voluto  dall'interesse 
generale  della  nazione. 

114.  Say  distingue  in  tre  categorie  i  fondi  produttori  di 
ricchezza,  e  sono  1.^  le  facoltà  industriali,  i.**  i  capitali^  3.*  le 
terre. 


i5i 

Intorno  «Uè  primo  ei  diee  »  cho  sono  in  parte  natimli  o 
finche,  e  in  parte  acqnittate  coli' ingegno;  quelle  sono  uo  dono 
del  Creatore  »  qaette  il  frutto  del  lavoro  e  del  risparmio  del- 
F  uomo.  Ma  quando  si  esamina  attentamente  lo  sviluppo  d'un 
fimciullo,  si  veggono  crescere  in  lui  simultaneamente  le  facoltà 
fisicfhe  e  le  iotelletluali.  Il  bambino  del  fabbro  comincia  ad  ap- 
prendere l'arte  patema  al  primo  veder  la  fucina  ;  appena  apro 
gii  occhi,  che  già  sfavillano  come  il  fuoco  in  cui  cuocesi  il  fer» 
rOy  e  la  sua  mano  uscita  appena  dalle  fasce  si  alsa  già  in  atto 
di  batterla  suU'  incudine. 

Il 5.  Che  le  persone  e  il  loro  ingegno  debbano  esser  pro- 
tette contro  ogni  violenza  ,  nessuno  lo  porrà  in  dubbio ,  e  la 
protetione  dev'  essere  spesso  più  pronta  ed  efficace  di  quella 
accordata  alle  terre  ed  altre  proprietà.  Ma  anche  per  le  per- 
sone e  per  le  facoltà  loro  intellettuali  valer  dee  sempre  la  mas- 
sima ,  eh'  è  forte  spesso  il  sottoporle  a  vincoli  per  il  bene  di 
tutu  (i). 

Ii6.  Grida  Say  contro  la  coscrisione  e  il  reclutamento  for- 
ante ,  e  dimostrando  che  il  più  povero  coscritto  a  venti  anni  , 
non  costò  meno  a'  suoi  parenti  di  fr.  6000  ,  calcola  a  più  mi- 
liardi ogni  leva  di  300,000  uomini.  Sia  ,  ma  come  si  difende 
un  paese  assalito  T  Come  ,  senza  grandi  stipend) ,  ritrovare  de' 
valorosi  stranieri  ,  non  ladri  ,  non  violenti  ,  i  quali  si  facciano 
ammazzare  per  un  governo  che  non  conoscono  ,  e  che  piutto- 
sto amerebbero  di  porre  a  rovina  ?  Ogni  cittadino  non  deve 
difendere  il  suo  ,  e  col  suo  quello  di  tutti  ?  Quando  la  neces- 
sità della  sicurezza  generale  richiede  la  coscrizione  ,  questa , 
sebben  dolorosa,  è  indispensabile,  e  il  meglio  a  farsi  si  è,  che 
la  legge,  la  quale  la  prescrive,  sia  veramente  imparziale,  e  non 
accordi  eccezioni  senza  un  compenso ,   se   può    aversi.    Poiché 


(1)  Genovesi  tcrÌMe:  a  La  prima  derrata  e  la  più  ricca  e  Puomo,  e 
17  aomo  sano  e  robatto  e  pieno  di  volontà  di  lavorare,  n  Tom.  Il  , 
p.  171,  Lezioni  di  econ.  olv. 
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•ppuoto ,  perchè  sacra  è  la  proprietà  pcrtonale»  laoto  vale  la 
persona  d'uo  coscritto  unigenito»  quanto  quella  d'un  coscritto 
che  ha  più  fratelli.  E  necessario  il  figlio  solo  alla  famiglia,  dia 
questa  un  cambio.  Ve  chi  preferisce  lo  btato  ecclesiastico  al 
militare,  offra  un  supplente.  Lo  stesso  faccia  chi  ¥uol  maritai^si 
a  Tenti  anni ,  e  anche  gli  imperfetti  si  uniscano  per  ritrovare 
chi  li  rappresenti  nell'armata.  11  senrigio  militare  i  obbligatorio, 
per  tutti  i  cittadini,  e  chi  si  sottrae  ai  pesi  sociali,  non  ne  ine- 
rita i  beni. 

117.  Più  ragionerole  sarebbe  la  lagnanza  di  Say  sul  con* 
trasto  che  si  fa  talvolta  alla  libertà  locomotifa,  cioè  alla  libertà 
di  andare  e  Tenire  da  uno  in  altro  paese.  Se  non  che  questo 
contrasto  non  avviene ,  se  non  per  qualche  accidentale  abuso , 
e  non  v'  è  governo  che  impedisca  il  commercio.  Ma  anche  a 
quella  libertà  vi  possono  èssere  dei  giusti  inceppamenti,  e  quelli 
Inglesi  viaggiatori  che  furono  ovunque  arrcitatl  per  ordine  di 
Napoleone  nel  i8o4t  avrebbero  rese  grazie  al  patrio  ministero, 
se  prevedendo  il  fatto ,  avesse  a  loro  proibito  d' abbandonare 
in  quel  tempo  la  terra  nativa. 

11 8.  Riguardo  ai  capitali  e  alle  terre  (Ii4)  '^  distinzione 
che  ne  fu  fatta  può  condurre  in  errore.  Tutto  è  capitale^  cioè 
fondo  sia  fisico  o  intellettuale ,  sia  moneta ,  sia  credito  ,  siano 
cpmpi  ;  la  vera  differenza  fra  capitale  e  capitale ,  parlando  di 
economia  politica  ,  consiste  nell'  essere  V  uno  più  mobile  del- 
l' altro.  §  31. 

119.  Sembra  ad  alcuni  che  si  debba  preferire  un  capitale 
mobile  ad  un  immobile,  perchè  questo  è  più  soggetto  alle  im- 
posizionij  e  quello  meno  ;  anzi  1'  uomo  che  ha  tutti  i  suoi  beni 
in  carte  di  credito  nel  suo  portafoglio  è  immune  da  ogni  forza 
fiscale  ,  e  libero  ad  ogni  momento  di  cangiar  paese,  se  il  suo 
gli  disgrada.  Questa  opinione  illude,  ma  anche  le  carte  di  cre- 
dito hanno  i  lor  rischj  e  più  ne  incontra  il  cangiar  clima,  abi- 
tudini e  lingua.  Le  terre  non  sono  preferite  alla  ricchezza  mo* 
bile,  perciò  solo  che  il  loro  possesso  vi  mette  a  parte  dell'au- 
torìtà  comunale ,  provinciale  e  anche  generale  ;  mille  affezioni 


Annlglhiri  tt  uniscond  per  rendere  più  «ara  iiiMr  pneprielà  ìoh 
mobile  >  prìticìpaloteute  te  ereditata.  Poobi  hanno  H  «enno  dì 
oonserrare  aii  patritnoaio  in  carte  baocurìè,  e  se  lo  acquistano 
per  sottrarsi  ai  pesi  sostenuti  dai  loro  caaoìtladinì ,  Sitranno 
eonsiderati  stranieri  nella  ior  palila. 

lao.  Sa j  ritttprovera  Garnier ,  pr'rckè  disse  appunto  che 
coloro  i  quali  non  sono  proprietà^*  di  una  f»oniione  del  snolo 
national^ ,  non  ti  possono  esisttrre  se  non  se  come  stranieri  # 
e  Garnier  ha  ragione ,  perchè  la  società  si  fonda  principaK 
mente  »  e  quasi  tolnimente  sai  proprietarj  del  suolo.  Eé  è  anzi 
pereto  j  che  i  proprietarj  di  tose  mobili  poasono  sottrarsi  ad 
ogni  azione  fiscale^  i  proprietarj  de41e 'cose  immobili ,  che  pa- 
gano la  massa  delle  impofizinni  dcTono  essere  i  rappresentanti 
della  società,  e  risguardar  gli  altri  come  str4mierì.  Né  saprei 
coma  potesse  pensarsi  in  altro  modo  da  qualunque,  legislatore, 
quando  altronde  -è  permesso  ai  possessori  di  ricchezze  mobili 
di  acquistare  le  immobili^  e  di  farsi  quindi  partecipi  della  so^ 
ciale  rappresentanza ,  molto  pih  in  qiie' paesi ,  ove  le  terre  sono 
assai  divise,  o  pei  codici  civili  sono  dicbi'irate  divisibili.. 

121.  I  capitali  e  le  terre,  dice  Say ,  sono  trasmissibili  da 
uno  in  altro  individuo ,  non  cosi  le  proprietà  personali  e  in- 
tellettuali ;  possono  però  essere  oggetti  di  un  contratto.  Ma  in 
un  contratto  ,  ossia  in  un  cambio ,  v'  è  sempre  trasmissione  di 
Costi  §  63.  La  legge  non  permette  eh'  io  mi  venda  in  Europa, 
ma  posso  Tendermi  io  Àfrica.  Io  posso  vendere  ancor  più  facile 
mente  il  mio  ingegno  come  maestro ,  posso  vendere  un  pro- 
getto di  fabbrica,  un'idea  di  poema,  il  mio  credito  mercan- 
tile ecc.  se  v'  è  chi  compra.  Le  cognizioni  che  do  a  miei  figli 
le  trasmetto  ad  essi.  La  differenza  fra  trasmissioni  di  cose  lu^ 
dùstriali ,  capitali  e  terra  sta  solo  nelle  quaUtà  loro,  e  nel 
tètnpo  per  cui  dureranno  §  65. 

m.  Una  propri^à  che  svegliò  1'  attenziime  de'  moderni 
economisti  è  la  tosi  detta  letteraria ,  oioé  il  diritto  che  gii 
autori  hanno  delle  opei*e  loro ,  onde  non  siano  ristampate  a 
loro  danno*  Alcuni  dissero  ehe  quel  diritto  è  simile  a  qualsiasi 


»C5 

altro  di  proprietà  mobile ^  o  immobile,  e  deve  dalla  legge  et* 
«ere  assicurato  all' autore,  e  suoi  eredi  sino  all' ulti  dio.  Altri 
limitarono  il  godimento  di  quel  diritto  alla  vedova  e  figli  tì- 
lalitiamente.  Tra  queste  diverse  opinioni ,  un  governo  eMlerìi 
certamente  ,  se  vuol  distinguere ,  per  ciò  che  concerne  la  pub- 
blica  economia ,  la  manifattura  libri  da  qualunque  altra  mani- 
fattura. Né  i  dotti  s' offendano  del  paragone,  poiché  non  lo 
applico  che  al  lucro  di  denaro  cui  aspirano  ,  allorché  hanno 
un  privilegio  esclusivo  ;  se  mirano  in  vece  al  lucro  di  onore , 
questo  cresce  col  crescer  del  numero  delle  ristampe.  O  il  li- 
bro altronie  é  classico»  e  non  vi  é  governo  che  non  premj 
grindeiue  ite  il  suo  autore  con  cariche  ,  pensioni,  e  decora- 
zioni j  o  il  libro  é  poca  eosa ,  ed  é  inutile  il  privilegio.  Diffi- 
cile é  poi  il  proibire  la  ristampa  delle  opere  ^  almeno  in  Uh* 
lia  ,  e  lo  smercio  auclie  delle  migliori  é  piccolo.,  perché  non 
gratidi  i  Principati  ne'  quali  é  divisa  la  Penisola.  Quante  opere 
altronde  di  sommo  pregio  devonsi  a  uomini  ricciii  ,  che  si  ap- 
pagarono della  sola  gloria  !  La  sorpresa  che  Say  perori  per  gli 
autori  delle  produzioni  letterarie  quelle  distinzioni  e  premj , 
che  nega  alle  manufatture.  Ma  egli  dichiara,  che  mancano  an- 
cora de'  hbri  Decessarj  alla  società ,  e  che  giora  animare  gli 
•tudj  e  la  stampa.  Però  a  questa  dichiarazione  verace  può 
rispondere  ogni  governo  offerendo  ricompense  al  sapere ,  senza 
ritardare  neppure  d'  un  giorno  la  diffusione  delle  utili  stampe. 

De*  \Hiij  nsUmi  di  legUUnione  teonomea. 

1^3.  Le  leggi  polìtiche,  scrìve  Say,  le  leggi  civili  e  te 
criminali  regolano  molti  interessi  complicati  e  opposti  ,  mentre 
le  econointche  non  hanno  altro  scopo,  che  quello  di  favorire 
gli  interessi  generali.  Con  pace  dell'  economista  francese ,  tutte 
le  leggi  luinno  lo  stesso  scopo  tutte  vincolano  l'interesse  par- 
ticoUre  ,  onde  non  danneggi  il  generale  §  i.  Inutile  essendti 
eli  pdi'Urt^  M  giorni  nostri  di  brutale  tirannia  ,  o^m  legge  è  ^t 
prodollu  dell'  «sperieosa.  Che  se  qualche  le^^e  fu  più  di  ddu- 


no  dit  di  utile  ad  una  iiasioiic>  cib  Tenne  da  ignoransa»  e 
tutte  le  genti  più  o  meno  errarono  del  pari  ne'  primi  ordina- 
menti sociali.  Convien  anche  distinguere  esperienza  propria , 
ed  esperiensa  alttui.  C;ò  che  gioTa  ad  un  popolo  può  nuocere 
ad  qn  altro. 

ia4*  Oli  economisti  vorrebbero,  che  tutte  le  leggi  cospi- 
rassero ad  un  sol  fine  ,  la  ricchesza  materiale  delle  nazioni. 
La  sapienza  de'  Governi  la  promoferà  certamenle  ,  ma  pria 
di  tutto  cansenrerà  V  ordine  pacifico  delle  famiglie ,  e  ciò  otte- 
nuto procederà  ad  arricchirle. 

ia5.  Ma  ond'  é,  che  mentre  si  vogliono  leggi ,  le  quali 
procurino  a  tutti  la  massima  libertà,  e  la  massima  sicurezza 
delle  persone  e  delle  proprietà  per  ottenere  la  ricchezza  ,  si 
pretende  poi  da  Say ,  che  le  leggi  non  cercano  questa  ricchez- 
za, la  quale  per  suo  avvilo  dipende  soltanto  dall'azione  in- 
dustriale sostenuta  dai  capitali  e  dalle  terre?  La  coiilradizione 
é  manifesta.  Quando  il  Legiì»latore  promove  la  pubblica  salute 
e  accresce  il  vigore  de'  cittadini ,  quando  promove  gli  studj , 
e  accresce  le  facoltà  intellettuali  j  quando  apre  strade  >  canali 
e  porti ,  e  asduga  paludi ,  ed  erige  modelli  d'  ogni  sorta  d' in- 
dustria ,  animando  il  commercio  esterno  ed  interno ,  non  crea 
forse  nuove  ricchezze?  In  tutte  le  parti  del  mondo  V  uomo  é 
9ÌÒ  che  le  leggi  vogliono  eh'  ei  sia.  Per  se  slesso,  lungi  dal- 
l' agire  industrialmente  ^  sarebbe  ignorante  ed  inerte. 

ia6.  Say  proclama  la  libertà  assoluta  dell*  industria,  la 
quale  progredisce  da  se ,  e  cerca  di  dimostrare  ,  che  i  governi 
$*  ingannarono  assai  quando  vollero  dirigerla  colle  leggi.  E  qui 
entra  lo  scrittore  francese  ad  esaminare  l'origine,  e  i  danni 
delle  corporazioni  d' arti  e  mestieri  ,  e  delle  compagnie  di  tra- 
fico ,  e  come  i  privilegi  tutti  o  sono  inefficaci  ,  o  contrarj  al 
pubblico  bene. 

Abbiamo  veduto  §  49  come  le  manifatture  passano  di 
paese  in  paese  ,  che  è  men  costosa  la  mano  d'  opera,  e  quin- 
di si  lucra  più  nello  smercio.  Ciò  suppone  libertà  generale.  Ma 
quando  tutte  le  città  erano  manufalturiere ,  e   autonome  j    al- 
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ineno  nelle  cose  mercaalìli ,  come  non  doveano  I  ntanifiittori 
ricercare  tutti  i  mezzi  più  utili  per  Tendere  in  patria  col  niag* 
gior  possibile  guadagno  i  loro  manufatti  T  Siccome  ogn'  uomo 
pensa  pria  a  se  ^  poi  a  quelli  che  lo  assistono  nelle  sue  im- 
prese ,  e  per  ultimo  all'  industria  di  chi  non  conosce ,  e  meno 
ancora  a  quella  de'  secoli  futuri;  così  ogni  città  «  e  in  essa 
ogni  manufattore  cercò  il  proprio  Tantaggio  ne'  mercati,  i.^  Ten- 
tando di  abbassare  le  mercedi  ai  subalterni  operai,  a.*  Procu- 
rando che  gli  alimenti  e  i  combustibili  si  mantenessero  a  Vìi 
prezzo.  3.**  Impedendo  l'arrivo  d'altri  manufatti,  ed  altri  ma- 
nufattorì.  4*^  disciplinando  le  civiche  manifatture  in  modo,  che 
ottenessero  la  preferenza  su  qualche  altra.  1  Principi  non  en- 
trarono per  nulla  in  queste  operazioni  delle  quali  fanno  testi- 
monianza gli  statuti  di  molte  città  itahane.  Quando  poi  per  gli 
avvenimenti  politici  cessarono  le  autonomie  mercantili ,  cioè  le 
picciole  repubbliche  cittadine,  e  molte  città  furono  unite  in 
una  maggior  repubblica ,  o  ducati ,  o  regno  ,  non  fu  più  pos- 
sibile r  impedire  V  ingresso  alle  altrui  manufatture  ^  e  non  si 
potè  far  violenza  né  agli  operai,  né  ai  venditori  di  pane,  le- 
gna ,  e  olio.  L'  industria  si  limitò  a  far  meglio  1  suoi  lavori 
per  vincere  la  concorrenza.  Le  corporazioni  d'  arti  e  mestieri 
furono  utilissime  ne'  loro  primordj  ,  poiché  recarono  in  patria 
le  merci  e  1'  oro  degli  stranieri  in  cambio  delle  loro  manifat- 
ture; Milano  conlava  piti  di  loo  mila  operai  in  lana,  6o  mila 
Verona,  altrettanti  circa  Padova  ecc.  ecc.  Chi  allora  avrebbe 
pensato  di  sopprimerle  come  dannose  ? 

l'kj.  Le  corporazioni  d'arti  e  mestieri,  vera  società  di 
manufattori  si  conservarono  utili  alla  città ,  finché  vi  fu  gran 
ricerca  de'  loro  prodotti ,  e  perciò  furono  sostenute  dalle  civi- 
che leggi.^  Gessata  la  ricerca ,  che  le  leggi  non  potevano  coman- 
dare, caddero  le  corporazioni  ^  e  l'averle  sciolte  fu  per  esse 
uu  beneficio,  perchè  si  sottrassero  cosi  alle  tasse  speciali  che 
pagavano  ,  e  alle  spese  degli  ufficj ,  che  sostener  doveano  , 
senza  vantaggio. 

ii8.  L'accusa  che  si  dà  alle  corporazioni d' arti  e  mestieri 
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fl'eftiers  U^te  monopolista  .é  irragionevole.  Qu^i' i  queir  i Adi- 
"viduo  o  quella  società  ,  che  ooo  voglia  trarre  a  se  U  maisima 
porsiode  di  guadagni  ?  Nasce  ora  nelle  città  tutte,  che  sebbene 
siano  abolite  le  corporazioni  d'arti  e  mestieri,  tutti  gli  eser- 
centi dello  stesso  tiafìco  formano  le  tariiTe  normali  del  prezzo 
m  cui  voglion  vendere  i  loro  artefatti  ,  e  queste  tari  (Te  sono 
inalterabili  ,  come  se  la  legge  le  avesse  dettate  ,  perchè  tutti 
gli  interessi  di  quelli  esercenti  combinano  nel  lucrare  il  piU 
possibile^  qualunque  sia  la  merce. 

119.  Dice  Say  die  in  Parigi  si  pagavano  ai  venditori  pri- 
vilegiati per  una  libbra  di  carne  renlesimi  sessanta  ,  e  cbe 
abolito  nel  i83a  il  prifilegio ,  quella  libbra  si  pagò  trnta  sol- 
tanto. Ma  chi  diede  il  privilegio  v'  ebbe  interesse  ?  Il  valor 
minore  della  carne  provenne  da  abbondanza  di  bestiame  ?  Que- 
sto è  ciò  che  s' ignora.  Ma  cerio  è ,  che  nelle  Provincie  Ve- 
nete ,  dopocchè  furono  tolte  tutte  le  leggi  annonarie  i  comme- 
stibili crebbero  di  prezzo,  senza  incremento  di  pt^polazione^  o 
di  commercio,  e  senza  che  s'  aumentasse  il  numero  de'  ven- 
ditori. 

i3o.  Le  corporazioni  recano  danno,  ove  impediscono  quel 
progresso ,  che  le  arti  esigono.  I  fonditori  a  Parigi  demolirono 
il  fornello  di  Senoir  costruttore  di  stromenti  di  fisica. 

1  fabbri  e  ottona)  della  stessa  città  chiamarono  Àrgand  in 
giudizio  come  quegli  che  facea  delle  lucerne  di  doppio  e/Ietto 
di  luce ,  senza  essere  inscritto  nella  loi*o  corporazione.  Questi 
fatti  indicano  ignoranza  nel  governo  ,  il  quale  do?ea  regolare 
le  cose  a  seconda  dei  tempi  ,  e  distinguere  il  nuovo  dal  vec- 
chio j  pioteggendo^  e  separando  all'uopo  le  arti  che  sorgono 
con  vere  invenzioni  da  quelle  che  prima  esistevano  con  antichi 
metodi.  Se  le  corporasiooi  non  possono  ostare  alle  invenzioni 
nou  sono  dannose.  Il  limiiare  il  numero  degli  esercenti  un'arte 
è  tirannia,  se  quel  numero  non  è  proporzionato  ai  bisogni  pro- 
babili della  popolazione  ;  ma  siccome  1'  imprudenza  umana  è 
grandissima ,  il  lasciare  che  si  moltiplichino  le  arti  oltr^e  i  veri 
bisogni  interni  ed  esterni  d'  una  nazione^  è  uu  jusciar  giuucare 
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al  lotto  il  patrimonio  di  molle  famiglie»  e  il  buoo  drJine  so- 
ciale. Se  non  che  difficilissimo  e  il  circoscrìvere  i  limiti  di  que' 
veri  bisogni,  ed  é  ardua  cosa  del  parì^  se  non  impossibile 
r  impedire  che  si  tentino  tutti  i  raeszi .  di  guadagno  sebben 
perigliosi. 

i3i.  Si  asserisce  da  Say,  che  dopo  la  rivoluzione  di  Fran- 
cia, essendosi  abolite  tutte  le  corporazioni,  i  prodotti  del  regno 
si  sqno  aumentati  d'  un  quinto  ;  V  aumento  deve  attribuirsi  ad 
altre  ragioni.  Quante  terre  di  nobili  e  del  clero  vennero  divise 
in  minute  parti ,  e  meglio  coltivate  1  Quante  dogane  provin- 
ciali vennero  tolte!  Quante  strade,  e  canali  e  posti  furono 
dperti  1  Quant'  arti  non  generò  il  sistema  d' esclusione  delle 
merci  .straniere  1  La  Francia  del  1789  non  avea  che  a6,  in  37 
milioni    di  abìtfinti ,  ed  ora  ne  ha  quasi  33. 

i3a.  lo  non  dirò,  che  le  corporazioni  debbano  ristabilirsi 
quali  erano;  jma  giova  il  rìcordare  alcuni  buoni  effetti^  che  da 
esse  si  oUeneano ,  cosi  economici,  che  morali.  Per  esempio  dei 
primi ,  in  Verona  i  conciapelli  doveano  tener  i  cuoi  per  molti 
mesi  nella  fossa  di  .macerazione  ,  e  ques^ta  fossi  era  chiusa  a 
chiave j  né  i  cuoi  se  ne  traevano,  se  non  se  perfettamente  in- 
vasi dalla  concia  di.  galla.  Usciti  dalla  fossa  erano  cosi  eccel- 
lenti ,  che  venivano  venduti  a  preferenza  degli  stranieri.  I  van- 
taggi morali  delle  corpprazioni  consisteano  nel  rispetto  maggiore 
de' garzoni  verso  i  maestri  ^  e  nell' ajuto  vicendevole,  che  si 
prestavano  gli  uni  e  gli  altri  nelle  sventure.  Non  è  argomento 
di  lieve  importanza  il  mantenere  la  disciplina  nella  plebe  degli 
artigiani  e  il  dividerh  è  il^mezzo  migliore  per  ottenerla.  A  Pa* 
rigi  si  è  veduta  non  ha  guari  un'  ordinanza  di  polizia',  la  quale 
obbligava  i  gai'zoni  a  prender  servigio  per  Ire  mesi  almeno 
continuatamente,  e  in  caso  di  mali  trattamenti  ricevuti,  dovea- 
no farli  conoscere  all'  autorità  politica.  Le  arti  non  vogliono 
violenza ,  ne  convengo;  ma  i  governi  considerino  sempre  il 
popolo,  come  una  massa  di  fanciulli  ,  e  vietino  a  questi  di 
abusare  d'  una  cieca  bberta% 
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Detta  httancia  di  commercio. 

i33.  L' autore  dell'  economia  delle  nationi  rimproTera  ai 
legislatori  europei  del  secolo  scorso  d' aver  iroluto  limitare  il 
commercio  all'  iotroduzione  dell'  oro  e  dell'  argento  ne'  loro 
Stati ,  e  a  proibire  possibilmente  le  merci  degli  altri ,  mentre 
con  trattati  di  commercio  e  con  premj  faTorifano  Tesportasione 
de'loro  prodotti.  Il  solo  Adamo  Smith ,  dice  Sa^,  ha  fatto  cre- 
dere, che  i  commercianti  sono  indifferenti  a  riceTcre  in  cambio 
delle  loro  merci  sia  oro,  ossiano  altre  cose^  purché  queste  cose 
cagionino  ad  essi  maggiori  profitti.  La  scoperta  di  Smith  é 
oosì  antica  come  il  commercio.  E  irero  che  alcuni  goTemi , 
come  fu  già  indicato ,  proibirono  V  uscita  de'  metalli  nobili  ; 
ma  circa  al  comandarne  l' importazione  non  so  che  pre- 
scriTCssero  alcuna  legge.  In  tutti  i  tempi  gli  Europei  hanno 
comperato  ciò  che  poteano  rivendere  con  vantaggio^  e  se  ad 
essi  tornava  il  conto  di  comperar  oro,  perché  era  ricercato,  lo  com- 
pravano; altrimenti  no.  Ne'  priocipj  del  commercio  la  cambiale 
oro  e  argento  era  la  sola  circolante  ;  in  seguito  la  fede  mer- 
caDtile  vi  sostituì  la  moneta  di  credito  ,  le  lettere  cioè  banca- 
rie ,  le  azioni  di  banca  ecc.  Circa  al  proibire  le  merci  estere 
per  favorire  le  proprie,  onde  la  bilancia  del  commercio  ci 
sia  favorevole^  questo  si  è  praticato  da  tutti  i  Principi  ,  e  si 
pratica  tuttavia  ,  stimandosi  felice ,  chi  può  riuscire  nell'  in- 
tento. 

i34-  Questa  bilancia  però  é  totalmente  condannata  da  mo» 
demi  economisti.  Primierameote  essi  osservano  che  i  registri 
d' importazione  ed  esportazione  sono  pieni  di  errori,  poiché  l'jn- 
leresse  di  evitare  le  tasse  ,  é  così  grande  ne'  mercanti  ,  che  si 
ottiene  di  menomare  i  valori  delle  merci  nelle  dogane.  In  secondo 
luogo  è  falso ,  che  una  maggiore  importazione  indichi  l' impo- 
Terimento  del  paese ,  poiché  nessun  commerciante  vende  per  per- 
dere ,  e  non  si  compra  anzi  da  essi ,  se  non  per  guadagnare. 
Siccome  i  cambj  che  si  fanno  coli'  estero  si  fanno  coi  nostri 
prodotti  cangiandoli   con  quelli    dell'  estero   se   con   sei    intro- 


ductaoio  otto»  il  jiuc  di  piìi  d' importatioae,  o  serficà  pel  oosiro 
maggior  agio  ,  o  lo  rivenderemo  ad  altre  nationi. 

Tutte  queste  giustissime  ossenrazioai  altro  non  dimostrano» 
se  noD  che  i  prospetti  finanziari  per  stabilire  la  bilaocia  dì 
coromeicio  sono  assai  imperfetti.  Perchè  lo  siano  meoo^  eoo* 
ìFien  calcolare  appunto  ciò  che  si  consuma  con  maggiori  agi 
in  paese  »  e  ciò  eh'  esce  di  nuoTO  con  altri  meccanismi ,  e  ve* 
dere  se  aumenta  la  popolatione  col  commercio  ,  e  se  i  fondi 
acquistano  maggior  prezzo,  paragonando  il  proprio  paese  ad 
altri.  1  soli  registri  di  ciò  ch'entra  in  uno  Stato»  e  di  ciò  che 
n'  esce  non  bastano  «  ne  convengo  »  a  far  fede  della  sua  ric- 
chezza o  po?ertà,  ma  que'  registri  possono  farsi  migliori ,  aven- 
do anche  l'occhio  vigile  sulle  cause  e  importanza  del  con- 
trabbando. 

i35.  L'inganno  in  cui  si  visse  per  molti  secoli»  che  i  cam- 
bj  coli'  estero  nel  comprarne  le  merci  si  facessero  in  oro  e 
argento  è  certamente  una  delle  origini  del  sistema  proibitivo» 
ma  i  metalli  nobili  non  si  mangiano  »  né  con  essi  si  fanno  ve- 
sti »  e  se  realmente  gli  stranieri  li  avessero  da  noi  esatti ,  nel 
solo  corso  di  un  quarto  di  secolo  ci  atrebbero  tolto  il  nume- 
rario circolante  col  solo  valore  de'  generi  coloniali.  Poiché  »  se 
bastano  nel  nostro  regno  aoo  milioni  in  monete  per  le  nostre 
interne  transaiioni  o  cambj  »  quando  s'  introducessero  ogni  anno 
8  milioni  in  generi  coloniali^  in  25  anni  i  aoo  milioni  sareb- 
bero sparti,  ciò  che  non  avvenne;  anzi  l'oro  e  T  argento  non 
acquistarono  maggior  prezzo  »  e  servirono  nel  loro  giro  come 
semplici  cambiali.  Noi  abbiamo  dato  per  le  merci  estere  delle 
merci  nostre. 

i36.  Un'  altra  origine  de'  sistemi  proibitivi  delle  merci 
straniere  fu  la  speranza  di  poterle  imitare  e  superare»  e  però 
si  eressero  deile  manifatture,  per  le  quali  si  chiese  poi  che 
venisse  allontanato  il  forastiero  »  ove  le  vendesse  nel  nostro 
paese  a  minor  prezzo.  Si  disse»  che  se  anche  i  nostri  concitta- 
dini dovessero  pagare  le  nuove  manifatture  nazionali  un  poco 
di  più»  che  non  avrebbero  pagato  al  marcante  estero»  quel  più 
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rimaneva  atmeiio  in  paese.  I  gorertii  cfie  ai^ondiscesero  all1vi« 
chiesta  de'  norelli  mainifaUorì  fecero  soffrire  una  perdita  ai 
compn^ri ,  imposero  cioè  ad  essi  una  tassa  per  faTorìre  poclir 
telaj  o  fornelli  »  comperando  quasi  sempre  un  prodotto  meno 
perfetto  di  quel  eh'  era  lo  straniero. 

Dico  ^uasi  serrare  ,  perchè  se  introducendo  una  manifàt- 
fora  hi  possono  introdurre  le  macchine  e  tutti  gli  altri  merzi 
per  renderla  perfetta ,  e  se'  in  seguito  se  ne  Tendono  i  pro« 
dotti  a  minore  o  anche  a  egoal  presso  di  quello  li  venda  Te- 
stero^  la  cosa  allora  cangia  d'  aspetto  «  ed  ausi  rimane  proibita 
da  sé  la  merce  estera ,  che  non  pub  gareggiare  colla  nostra  » 
in  grazia  delle  spese  di  trasporti  e  dì  mille  acddenti  contrarj 
al  traffico  lontano.  Parlando  però  degli  sforzi  che  si  fanno  or» 
dinariameute  per  promoTere  o  sostenere  delle  maoifjtture  pa- 
trie inferiori  di  quahtà  alle  straniere,  la  proibizione  di  queste, 
ove  siano  di  assoluto  merito  superiore,  è  ingiusta.  Se  io  posso 
avere  on  braccio  di  tela  di  cotooe  a  centesimi  5o  dagli  In- 
glesi ,  perchè  lo  comprerò  a  loo  dal  fabbricatore  lombardo- 
veneto  T  II  consumo  del  cotone  è  ora  assai  grande ,  e  se  ogni 
abitante  del  regno  ne  consumasse  solfante  due  braccia  a^'  an- 
no f  si  avrebbero  due  milioni  di  franchi  perduti  ,  perdita  che 
sommata  per  molti  anni  diviene  immensa  ,  e  di  cui  non  v'  è 
ragione  che  debba  forse  godere  un  solo  nianifattorr. 

137.  Non  va  sacri6cata  V  intera  nazione  a  nessun  ramo 
speciale  di  commercio.  Le  leggi,  dovendo  esser  eguali'per  tutti» 
non  deve  tollerarsi  un  monopolio  pnvilegiato.  Ma  pel  commer* 
ciò  de'  grani  si  possono  adottare  delle  misure  proibitive  cosi 
deli'  importazione  ,  che  dell'  esportazione  ?  Questo  quesito  non 
fu  mai  sciolto ,  eh'  io  sappia  «  completamente.  Galliani  provò 
che  le  carestie  furono  terribili  allora  soltanto  che  si  iFolle  im- 
pedire r  uscita  de'  grani  ,  e  convengo  con  esso  che  un  totale 
impedimento  a  detta  uscita  è  dannoso»  e  più  ancora  lo  è  qua- 
lunque ordinanza  contro  gli  amma&satori  di  frumento  ne' tempi 
di  sna  mancanza.  Ma  dee  per  la  legge  permettersi  1'  importa- 
àione  libera  delle  granaglie  estere  in  un  paese  che  per  sé  ne 
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produce  in  abbondanza  ?  Non  pare  che  ciò  sia  giusto  ^er  le 
seguenti  ragioni  : 

i/  Perchè  non  dobbiamo  irnpoilare  in  paese  se  non  ciò 
di  cui  abbisogniamo^  e  che  possiamo  convertire  io  altri  oggetti 
di  utile  cambio. 

9.^  Perchè  pagindo  io  le  imposizioni  pubbliche  sul  fondo 
produttore  di  frumento ,  devo  calcolare  che  questi  abbia  un 
▼alore  corrispondente  alle  dette  imposizioni.  Io  traggo  di  che 
vivere  agiatamente  se  vendo  5oo  sacchi  di  frumento  a  lire  a4 
il  sacco;  ma  se  u$o  a  vivere  con  11,000  lire  annue  non  vendo 
più  il  frumento  che  a  lire  i5,  fa  perdita  di  lire  4^00  all'anno 
rende  la  mia  situazione  assai  difficile  ,  costringendomi  a  mille 
ÌDgrattssime  privazion'r. 

3.^  Perché  la  coltura  del  frumento  è  indispensabile  per 
molti  oggetti  agrarj ,  e  non  posso  cambiarla  facilmente,  quindi 
il  danno  per  1*  avvilito  valore  del  grano  si  estende  al  fondo>  e 
questi  immediatamente  vai  meno. 

4^^  Perchè  ove  non  tornasse  pili  conto  a  sertiinar  a  fru- 
mento ,  e  r  estero  seguisse  a  portarne  quanto  basta  ai  nostri 
mercati  ,  noi  dipenderemmo  pel  vitto  dalle  nazióni  straniere  , 
ciò  che  sarebbe  di  pericolo  al  principato,  e  per  aver  pane  do- 
vremmo dare  in  cambio  le  cose  nostre  ,  talvolta ,  a  qualsiasi 
prezzo. 

5.^  Perchè  la  coltiv&zìone  de' grani  è  una  manifattura  ge- 
nerale ,  cui  nessun' altra  è  paragonabile  per  1'  estensione  sua  , 
e  merita  per  ciò  un  favore  particolare  ,  che  non  va  confuso 
con  quello  che  si  può  accordare  a  qualunque  altro  ramo  di 
commercio  nel  nostro  paese. 

Sembra  quindi  per  le  esposte  liagioni  che  l'introduzione 
de*  grani  esteri  debba  assoggettarsi  ad  un  dazio,  che  sostenga 
il  valore  de' grani  nazionali  a  un  giusto  livello  dei  veri  bisogni 
della  popolazione. 

Ho  sott'  occhio  un  decreto  del  veneto  governo  nel  1776  , 
il  quale  sospende  sotto  gravissime  pene  l'uscita  de' grani  dalla 
terra  ferma  ,  perchè  il  loro  prezzo  oltrepa«sl  il  maximum    del 
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presso  stabilito  dalle  leggji  i754t  ^jSj.  anche  nella  Lombardia 
prima  del  1798  era  prescritto  che  se  il  frumento  superara  il 
Talore  di  lire  /^o  al  moggio  ,  cioè  3o  al  nostro  sacco  1  se  ne 
proibirà  V  estrazione ,  e  se  ne  permetterà  V  importasione.  Vi* 
cerersa  se  il  ralore  del  finimento  discenderà  a  lire  i5  al  sacco 
si  permetterà  di  portarlo  fuori  Stato,  e  si  rietara  1* importa- 
sione. Il  maximum  di  lire  3o  al  sacco  non  porta  mai  che  un 
lieri>simo  danno  ai  consumatori. 

i38.  Nel  secolo  scorso  gli  economisti  e  i  finansieri  si  tro- 
rarono  d'  accordo  nell'  idea  di  proibire  V  uscita  di  quelle  so* 
stanze,  dette  materie  prime,  come  seta  greggia,  lini,  pellii  ecc., 
le  quali  potendo  giorare  all'  industria  straniera  io  molte  arti  » 
si  trovò  meglio  dorersi  larorare  in  paese>  onde  accrescerne  la 
ricchezsa  colle  manifatture.  Perché  venderemo^  dissero,  le  no* 
stre  isete  uscite  dalle  filande  ai  fabbricatori  di  Liooe  >  perchè 
le  cangino  in  stoffe  ,  e  ce  le  rirendano  a  caro  prezzo  ,  mentre 
possiamo  noi  stessi  fabbricare  ^  siccome  femmo  io  altra  epoca, 
qualunque  raso  o  relluto  T  Quest'  argomento  sembra  coù  vero 
da  non  ammettere  contraddizione  ;  pure  altro  è  il  detto  ,  ed 
altro  è  il  fatto.  Nel  regoo  Lombardo-Veneto  si  filano  4  milioni 
almeno  di  seta  dai  proprietaij  di  terre ,  e  da  quelli  che  pe 
comprano  i  bozzoli.  Questa  quantità  di  seta  vale  ora  72  mi- 
lioni air  incirca,  perchè  può  spedirsi  qual'è  anche  in  America. 
Proibita  che  ne  fosse  V  uscita  come  consumarla  subito  in  pae- 
se ?  Ove  trovare  i  capitalisti  che  avessero  i  73  milioni  e  A  piU 
che  occorre  per  erigere  manifatture  simili  alle  Lionesi?  Poi  co- 
me i  nuovi  manifattori  rincerebbero  l'altrui  concorrenza?  Come 
si  ottiene  in  pochi  mesi  un  arvìamento  per  le  nuore  stoffe  , 
superando  coloro  che  già  l'hanno  da  molto  tempo?  Per  buona 
sorte  nessuna  legge  ci  proibisce  ,  nell'  aspettazione  di  quelle 
manifatture  V  uscita  delle  sete  greggie. 

189.  Ma  Colbert  riuscì  pure  a  trasportare  le  fabbriche  di 
setene  dall'  Italia  in  Francia  ?  E  rero  ,  ma  chi  mi  può  dire 
ciò  eh'  egli  abbia  speso  e  per  quanti  anni  ?  Posto  sempre  che 
non  si  può  stare  a  confronto  delle  manifatture  este*-e ,  se  non 


te  Tendendo  le  mittre  •  MhMir  pretto  tebbeoe  egonB  in  qua- 
lità ,  bisogna  prima  di  tulio  stabilire  ie  fobbricfae  ore  hi  man 
d'opera  eosta  poco  e  poeo  vale  il  corabuftibile.  Bisogna  quindi, 
che  siano  più  comuni  le  «rti  del  disegno  »  e  le  cognizioni  chi- 
miche  per  le  tinture,  e  la  sdenta  della  meccanica.  Bisogna  che 
i  messi  di  trasporto  siano  pronti  'C  facili.  Alcuni  lavori  voglio- 
no anche  una  data  serenità  d*  aria  e  speciale  purità  d*  acqua. 
Poi  se  non  y'  e  gran  consumo  interno  che  serra  di  base  allo 
smercio  della  manifattura^  il  fidare  al  consumo  estero  è  spesso 
cosa  imprudente. 

i4o.  Ma  se  una  manifetlura  già  stabilita  ,  che  impiega 
molte  migliaja  d'  artefici ,  non  può  resistere  alla  oonoorrenta 
d'una  straniera  la  quale  può  vendere  i  suoi  prodotti  a  minor 
prezzo  y  non  dovrà  essere  protetta  dal  govemoT  Perchè  il  ferro 
inglese  costa  assai  meno  di  quello  di  Francia^  si  estingueranno 
per  ciò  i  fuochi  delle  fucine  francesi?  Se  non  vi  saranno  pìSk 
forni  di  fusione  del  ferro  nazionale  .  non  notrà  avvenire  che 
manchi  in  caso  di  guerra  quel  necessario  metallo  alle  sue  ar- 
mate? JNon  accadrà  che  la  ricerca  di  mollo  ferro  estero  ne  in- 
nalzi il  prezzo»  e  si  finisca  per  pagarlo,  dopo  alcuni  anni,  piiii 
che  non  si  pagava  pnma  alla  fucine  nationali  ?  Teoreticamente 
parlando  non  si  dee  obbligare  il  paese  intero  a  comperar  caro 
ciò  che  può  aver  dal  di  fuori  a  buon  mercato»  cioè  non  è  giù* 
sto  di  favorire  pochi  manifattori  a  danno  di  tutta  la  popola- 
zione :  ma  se  i  manifattori  son  molti^  convien  aver  ctira  di  non 
perderli  »  distrugj^óndo  i  capitali  che  hanno  per  lungo  tempo 
utilmente  impiegati  >  e  ch^  mal  possono  o  non  possono  rìvol« 
gere  ad  altra  industria.  Giova  allora  agire  pei  molli  manifattori  di 
ferro»  o  altra  cosa  di  uso  generale»  come  si  è  pensato  doversi 
agire  ,  salva  la  giusta  proporzione  »  pei  manufattori  di  grano  , 
$  i36  (i). 


<i)  Nel  1814  i  padroni  della  fiicine  fraoceti  chiesero  al    governo    uo 
aomenlo  di  dazio  all'  iagreaso  del  ferro  estero  »  e  dimostrarono   che   gli 
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A  poM  •  pae»  si  Iran*  iiliggpn  cU  pwgiiuu  diT  pressi 

ilio  roMB  io  aNri  pani  la  ■MMéf«ttiini 
9  e  si  aardM  A  ptvfittere  deli«  ssopcrle  , 
gii  altri.  Si  TFnryas  ogM  dove  a», 
ili  csiImmi  fossile»  si  Isccsseo  soclie  da  aoi  nuovi  radali, 
strada  di  fovo,  barche  a  sapore,  espertaeati  d'ogni  ^leeie. 
Fwe  imposstlMie  cke  avendo*  selle  noitre  pmviocie  la  Mano 
d*  opera  eoa  minor  aiercede  the  non  si  ha  in  Franoia  e  in  la-^ 
gbiltcrrsy  i  Francesi  e  gli  Inglesi  possano  inpcratci  ne*  OMns- 
fatlL 

i4t*  I^  Usse  die  si  pongono  svile  eose  slraaifre  »    delle 
^nafi  ahinaasa  bisogno,  se   non    sono   ben   calcolate,    rgcaaa 

^^i^^^^v     ^^^^m^^^^r^^     ^^m^^^^^^^^^^^       ^^^^p^v        v^v        M^^i^»  ^^^mm^^^^^g^^0    a       ^^iv^#wwoB^Mnno^Wir        n^v 

Ote  invece  siano  aMMlcmta  si  noeresce  d 
aso  e  BOB  si  diininnisee  f  introito  dasiario.  Unn  volta  d 
dk  Francia  pagaia  entrando  in  Ingiullerra  firn  6  ,  p.  e.  »  aHn 
boCliglls,  e  qn'Hidi  una  bottiglia  del  vak»  di  S  in  Francia ^ 
pogavasi  dal  bevitors  inglese  lire  9.  Accordando  che  a  Donerà 
si  ibarcarie  un  sailione  di  bottìglie,  U  dogsnn  pettrepiam  6  tni» 
ÌHMH  di  Kre.  Eecentesiente  In  ridotto  il  dazio,  snppoagasi,  allo 
mecb  ,  e  le  dogènn  potea  aspettar»  di  perdere  S  miliani;  nm 
accadde  altriSMnti ,  e  a  I>onvrrs  entra  ora  pia  dd  doppio  di 
bottiglie,  e  la  dogane  percepisce  pHi  qniody  di  6  OMlloni  e  gli 
Inglesi  bevono  il  vino  di  Francia  con  lire  6  in  candiio  di  9» 
La  ridinione  dd  dono  la  <R  vantaggio  a  tette  due  le  nanoni« 
t4i-  Il  Parlsmento  inglese  abbendonò  1*  antico  suo  sisto* 
ma  di  ostiBtii  contro  il  eooNnerae  Mìe  altre  naiionL  QnsUn 
legge  die  proibiva  alle  navi  estete  di  recare  ne"  pec€  inglesi 
dtrs  denvte  che  quelle  prodotte  m*  paesi ,  cni  appartsoi 


agrWidtsri  non  pafberrbbero  che  Kre  5o  di  pie  per  aratrsi.  Or» 
i  calcoli  latti  ai  Icapi  di  Lagraage  e  LaTaifier  si  cootara  qaa«i  «n  sii- 
lìoae  èk  àwwtai  io  Fnneb ,  e  perde  gli  sgil0»ltsri  firtoesM  Sfietbers  pa- 
ggio (tf^ss^asa  di  plA  alle  fadae  nwinaili    (  817 ,  Isaii  IH ,  pag.  9fti>i 
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quelle  tOM ,  qniHa  geloM  légge  é  topptettUi  Ohi  ti  poiiv  k» 
Itigiifllitt«iil  dagli  Athertaani  y  S^déti  i  Daliest  |  Pintftalii ,  eéèi^' 
qualunque  merce  d'  Europa  ^  (»  d*  àmerlóa  i  od'  àìheéi  11  4i« 
motn  ohe  il  maggior  niiiuérti  di  àM  ètipce  dMdiMHssii  qoelkr 
delle  inglesi  8?ati\  interamente  per  1'  «spefieoMi  falli  depò  tm 
guerra  deir  iadipeadeiiza  degli  Stali  Uniti  nmericariii  Imreoe  di 
menotaare  il  tonnellaggie  a'  aacreMig  a«ci  di  piii  d'  na  «juarfe» 
da  qiieii'  époea  ffi  qna. 

t43t  La  posiaiane  delf  tagfatkerra  fra  il  nuovo  e  V  aniiao. 
ibotido  ia  rende  necetiariami«ita  d  depoate  dèlie  mcroi  del* 
r  uno  e  dell'  altro*  Qiiunio  piii  laatlitarìi  la  eooeorrenta  al  de* 
posilo  ^  tanto  più  arrieehìrft.  Sarà ,  te  il  %aole^  il  Polio  fninaip 
uiiivet^éle. 

l44*  1/ Inghilterra  estende  ora  panche  alle  slie  eoionie  utm 
niaggiore  libertà  di  ^tmfBoo.  Verrà  tempo  die  quella  colonie 
anraano  altrettanti  Porti  franchia  Ora  il  5tsteoni  ooloniale  é  per 
ogai  verso  dannoso  alle  madri  patrie^  Governi  e  truppe  vi  si 
ittanlengoao  eoo  enormi  spe^e  ,  per  raccogliere  {iìii  odio  cha 
affetto,  e  I  privilegi  che  sa  danno  ai  coloni  per  sostenerli  ne4a 
vendita  de'  loro  *  prodotti ,  inno  poco  p'^ficui  ad  e«sì ,  e  meno 
a  ohi  K  diade.  II  tuccfaero  delle  Colonie  costa  35  in  Francia , 
e  t9  nella  Svittera^  Perdono  dunque  i  Franceai  più  del  35  per 
tèmo  id  gfazta  della  MarUnioa  e  delle  altre  isola  che  poiseg* 
gottOi  L' utilità  di  reddere  le  Colonie  Porli  franchi  risidlè  diil- 
V  eaemplo  della  picdola  isola  di  Singapor.  Posta  all'  estremità 
della  penisola  di  Malacca  doraiiia  non  solo  quello  alleilo ,  ma 
Sumatra  e  Borneo  e  Banca  ,  non  che  Itf  stretto  delle  Sonda  e 
Batavia  steisa.  In  sei  giorni  vi  ai  arriva  dalla  China  ^  ia  nltret- 
taiitl  dai  Beiigala«  e  con  meo  lungo  tragitto  il  giungono  pura 
tutti  i  popoB  dell'  Indostan  ,  dell'  impero  Batriano ,  di  Slam  , 
di  Gambofai  eca^  eoe.  Sir  Stamford  B:affles^  governatore  altre 
volte  di  Java,  dichiarò  Singapor  Porlo  franco  nel  «81 9.  Dopo 
uiÉdki  atini  il  nuoMro  de' suoi  abilaoli  4  ctabba  da)  i^ooo  ai 
lev/ouu. 

145*  MMH  aaonoÉBiafi  j  ed  anaba  Say  f  aòodaaBaoo  a^Ki 
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ttsfeaia  di  proibisioDe,  condannaodo  anche  i  premj  che  taHmo 
dati  ali*  esporUxiooe  deV  prodotti  natioaali.  Ma  se  l' laghi ilefera 
per  molto  tempo  distribuì  questi  prem) ,  couYien   credere   che 
ne  arasse  raotaggio^  poiché  T  inutilità  della  spesa  dorea  altri^ 
menti  verificarsi  presto,  e  quindi  i  premj  sarebbero  stati  abo* 
liti:  il  premio  all' esportaxjone  de' grani  inglesi,  crebbe  la  col* 
tuira  di  questi  ,  e  non  nocque  alle  manifatture.  È  poi    da    os- 
servarsi che  quando  due  popoli  sono  io  guerra,  si  usano  tutti 
i  messi  per  struggersi  vicendeTolmente ,  e  uno  di  questi  mezzi 
può  essere  ed  è  il  meo  sanguinoso  >   quello    di  prevalere    nel 
commercio  ottenendo  che  i  proprj  prodotti  vincano  la  coocor- 
renza  degli  stranieri.  Supponiamo  che  un   mercante    inglese    e 
un  mercante  francese  si  trovino  a  Madrid  con  molte   stoffe    di 
panno  o  seta.  Quello  dei  due  che  venderà  la  stessa  qualità    e 
quantità  a^  minor  prezzo  sarà  quello  che  avrà  pib  smercio.  Met- 
tiomo  che  il  minimo  prezzo  ,  per   avere  un  minimo  lucro ,  sia 
di  lire  la  al  braccio ,  se  il  Parlamento  inglese  regala  due  lire 
per  braccio. al  suo  mercante,  come  premio  d'  esportazione,  il 
mercante  francese  deve  abbandonare  Madrid,  e  lasciare  al  suo 
competitore  ogni  guadagno.  Supposto  anche  che  in    seguito   si 
equilibrino  i  valori,  l'Inglese  che  profittò  dell' acciecaroento,  e 
si  fece  un  credito  difficilmente  troverà  chi  lo  vinca  nello  smer- 
cio. Un  negozio  interrotto  non  si  riprende  altronde  senza  grandi 
difficoltà.  Se  però  una  nazione  avesse  molti  iililioni  da  impie- 
gare per  alcuni  anni,  onde  lottare  colle  altre,  nelle  più  ricer* 
cate  manifatture ,  le  chiamerebbe  a  sé    tutte  ,   se    non   che  il 
pubblico  denaro  essen^do  tratto  da  ogni  classe  di  cittadini,  non 
si  devono ,  come  si  è»  già  indicato ,   arricchir  pochi  a  danno  di 
molti.  Meglio  è  iar  uso  degli*  ingegni  ,  la  forza  de' quali  molti- 
plicata per  la  quantità  può  superare   qualsiasi    somma    di    de- 
naro ^  ed  è  questo  .un  vero  che  non  |è  ancora   universalmente 
inteso. 

146.  Le  patènti  di  privilegio  alle  invenzioni  di  manufatti 
ebbero  de'  sostenitori  ^  e  se  ne  decantarono  l'utilità  ^  siccome 
quelle  ,  che  promovono  invidia  e   gara  fra    gli  artieri    d' ogni 


classe  I  onde  poi ,  senta  spesa  del  Principato  si  ottiene  Tincre- 
inento  dell'  industria  nasionale.  Assoggettate  ^ellé  patenti  ad 
una  tassa  ,  si  ebhe  un  nuovo  reddito  pel  tesoro. 

Ma  se  si  vuol  premiare  unMnTcnsioue  o  un  Tero  miglio* 
ramento  d' una  manifattura  perché  aggravarla  di  una  tassa  T 
Che  però  i  privilegi,  alle  invenzioni  ,  come  ora  si  danno»  siano 
poco  utili ,  risulta  dalle  seguenti  considerationi. 

1  .^  Siccome  ì'  agricoltura  non  è  privilegiata ,  così  non  de- 
▼'  esserlo  alcuna  manifattura.  U  telajo  delia  terra  è  assai  più 
proficuo  allo  stato,  che  il  telajo  di  Telluti.  U  commercio  sóin- 
move  egualmente  le  granaglie^  le  stoffe,  i  lavori  metallici»  ecc. 
Come  r  agricoltura  va  da  sé ,  è  giusto  che  camminino  da  sé 
tutte  le  altre  arti. 

a.^  L'emulazione  nonj  si  comanda,  meno  l'invidia*  Le 
arti  van  dietro  spontanee  al  guadagno  ,  quando  si  lascino  ad 
esse  tutte  le  strade  aperte. 

3.^  Il  favore  accordato  ad  un  fabbricatore  è  un  danno  » 
che  si  stabilisce  pei  consumatori. 

4."  11  privilegio  i  spesso  un  meuo -d' inganno^  accordando 
un  credito  che  il  fabbricatore  non  merita  >  credito  sol  quale, 
gira  delle  cambiali  ,  che  poi  non  paga.  |I  privilegi  promettono 
miracoli  »  ma  il  privilegiato  abusa  dell'  cscIusìto  diritto ,  non 
per  far  meglio,  ma  per  fare  il  meno  possibile ^  e  lacfare  su* 
bito  il  maximum, 

5.*  I  privilegi  sono  dannosi,  ora  incoraggiscono  l'iotrodu* 
ùone  di  arti  ripugnanti  alla  natura  del  paese»  e  promettenti 
uno  smercio  ^  eh'  è  già  assicurato  ad  altre  nasioni. 

6.^  Essendo  la  libera  concorrenza  la  '^era  anima  del  com- 
mercio ,  e  ogni  privilegio  impedendo ,  o  ritardando  la  concor* 
renza ,  é  evidente  ,  che  nuoce  allo  Stato. 

7.^  Se  una  nuova  manifattura  trae  il  suo  pregio  da  mae* 
chine  pria  ignote,  o  altri  segreti,  bastano  quelle  e  questi  ia 
luogo  del  privilegio.  Le  scienze  e  le  arti  progredirono  tanto  » 
che  non  t'  é  artificio  ^  fisico  ,  chimico ,  o  meccanico  ,  che  ap« 
pena  ceduto  uon  sia  imitato. 


Se  un  govcvoa  vQol  proìM^fre  rmduilcifi  •  usi  4ì  nllff 
»«tzi^  M^icbè  .4e'  pri»i)f|$}.  Di9  dui  «ho,  «  boq.  dell'nkFuit 
I  premj  d'onoie  «•no  .#^aì  più  e(IÌ4:»ci«  Per  molti  i^nat  basii» 
a  destar  fera  fira  §li  artieri  lo  sola  aupup  produzione  delle 
maetfaUuve  naaiouali ,  e  il  premio  di  poche  medaglie.  Quei 
progretti  gigao teschi  aoo  fece  i'ÌDdiiftria  auptriaea  dopoché  «i 
videro  insigaiti  di  ooori  e  titoli  i  più  iiigegnoai  eoqunercìaati 
e  manifattori  ? 

i47*  Tutto  il  bilancio  del  commeraio  t  oioc  «olla  Irndeoca 
de'  governi  a  ppefalere  eolla  propria  industria  i^uirallrui  «  me- 
diante leggi  doganali  o  prifilegi  j,  prova  In  verità,  che  meno  il 
caso  di  provvedere  di  alimenti  la  nazione  ,  il  oommeiicio  deY<« 
essere  favorito  generalmente,  e  non  parzialmente.  Una  catena 
eoatinua  di  traffico  lega  ormai  lutti  i  popoli  della  lerra.  Guai 
a  chi  V  interrompe*  Convien  seguirne  gli  anell|,  e  trac  profitto 
de'  cambj,  senza  violentarne  il  moto  (i). 

GB  economisti  moderni  ti  vantano  d'aver  proclamala  la 
libertà  del  commercio  al  mondo  finora  igoorapte ,  e  gli  stra- 
nieri particolarmente  se  ne  dan  vanto  ,  come  di  scoperta  veri- 
tà. Però  assai  prima  di  Stewart ,  di  Smith,  e  di  Say  ^  Peroif 
diacono  Bandini  stappò  nel  1739  «  ^he  i  cqntrarj  ed  i^ostì 
»  Interestt  de'  €9iuumaiorie  da'  produtiarì  soi^o  conciliati  dalla 
s»  iibertà.  Ella  %ola  i  la  vera  misura  delle  ricchezze,  Insegnandu 
I»  che  le  cose  valgono  quello  che  si  vendono.  La  libertà  è  la 
»  tota  medicina  de'  mali ,  che  t^volta  in  commercio  o  le  opi' 
99  nioni  o  le  eircostaa^  pcodueono  ,  allorché  rompono  l'equi^ 
9»  librio  fra  la  richiesta  e  la  meroe.  Ella  protegge  il  grande 
M  equilibrio ,  che  la  natura  degli  umani  interessi  tende  sempre 
9»  a  porte  tra  i  presti  di  tutti  i  nfercati  fra  g|i  uomini.  Quindi 


V     ~       •  *  •  è  a   m  *  •   *  •         •  '  *  '    f  '  *  ••  ••••  ^  #»*•#  .«» 


1^1).  Jnéantùr  le  commer^  étran^er  ,  se  snjfire  à  soi  menu  ,  tota  uemire 
et  ne  rien  echeter,  t^Uà  lajbllit^  qui  a  passe  pour  de  la  polUique  profonde 
pormi  àes  hommes  d^étau 

Bealliam  Tbéurie  det  peioes  et  litt  reeonficosc^  voi.  li,  p.  Z\\ 


»7» 
wt  non  i  Del  poltre  delle  «atorilà  goreHNitive  o  di  accekttre, 
«  o  di  ritardare  il  mot imeiitó ,  il  <|iuile  pmdiice  tiflFalto  eqn^ 
m  iibrio  ,  altro  essa  iien  potendo ,  o  non  dovendo  fare  ^  che 
9  seooodiMre  eo'  suoi  metodi  -di  polizia  questo  nofimento  mo- 
»  eeuario  e  sponianeo  della  naluna  scoiale*  » 

• 

Delie  saoeiéuioni  pfMkgiato  et  capiiàBeiL 

i48«  Il  sif;.  Delaborde  ha  t^obblicato  un'etere,  eoHeqvale 
diflMMtra  i  grandi  vantaggi'  etMI- 'mii  Daftiode  pu6  trarre  dalle 
riunione  d'interessi  e  capitali  d'un  ^rao  onoiero  di  cittadini , 
e  G.  B.  Sajr  sostiene,  ei  pure,  1*  otiKtà  .di  tale  riiuiione.  De- 
▼esi  ad  essa ,  scfrÌTe  quesl'  liitino  autore,  lo  stabillmeòto  di 
tanti  canali  di  nafigatione  in  l«gbiltewa,'0?e  detti  eanaK  haeno^ 
presi  insieme  9  la  lougbessa  di    33oo    miglia    italiane   almeno. 

Divisi  io  pure  questa  opinione ,  ma  poi  cangiai  d^  avTÌso; 
Que' canali  furono* fatti  da  asionistl  nell'Impresa  di  aprirli ;- 
per  aYcre  un  lucro  de'  capitali  impiegati.  Il  Parlamento  in- 
glese dovea  esser  eonscio  di  questo  lucro.  Se  II  fu ,  perchè 
noi  parti  su  tutta  la  natione  ordinando  le  opere  a  spese  pob« 
bliche  ?  Tutti  i  grandi  lavori  idraulici  nell'  Italia  superiore  fu- 
rono.  eseguiti  per  legge  dell' autoritè  imperante,  come  II  ca- 
nal Naviglio  di  Milano ,  e  la  comubtcazione  di  Venezia  coi  Po. 
I  minori  lavori  d'  acque  nelle  provinde  si  fecero  da  tutti  i 
possidenti  de'  terreni ,  «he  f enivano  bonificati  dai  lavori  me» 
deMHM. 

i49*  La  differenza  del  sistema  inglese  deriva  daH'orga- 
nizaaziooe  territoriale,  o  mancarono  i  fondi  regj ,  o  non  v'  è 
un  corpo  d' Ingegneri  al  servizio  del  governo  ?  Comunque  sia 
in  Inghilterra,  io  credo,  che  un  canale,  o  una  strada,  o  un 
gran  ponte  stano  oggetti  di  calcoli  esatti ,  e  che  il  permettere 
che  si  facciano  da  una  società  di  azionisti  palési  evidentemente 
o  povertà ,  o  ignoranza  del  Governo  j  il  quale  rappresentando 
gli  interessi  di  tutti  i  cittadini,  deve  di  provincia  io  provincia 
riunirli  per  godere  dei  beni  che  dcrivuno  dalle  fucilitazioni  del 


^OMBcrcio.  È  Tero  ^  tlM  te  qMi  todelli  ti  pretenta  .  per  fere 
un  ponte  »  cbe  cptla  3tOO(M>oo  ^  non  ti  eoticipe  ona  ti  gnm 
tomma  dalie  proviflMàe  ;  ma  e  Tero  altnetì ,  che  non  1'  aotìcipa 
tubito  Intem  »  neppure  la  tocietà ,  e  questa  computando  gli 
interessi  tuccessifi  e  oompotti  può .  attlcurarti  un  prò  annuo 
del  IO  per  loo  >  il  quale  in  anni  dieci  la  rimborsa  delle  spese 
fatte  j  seguendo  per  altri  no  e  forte  So  n  caricare  i  contri- 
buenti proirinciali.  La  storia  de*  pedaggi  appaltati  ai  costruttori 
delle  strade  dal  Governo  Veneto  prima  del  1796  appoggia 
qnett'  astenione ,  e  tenta  pedaggi  non  ti  fanno  da  asionitti 
né  canali,  né  ttrade»  ne  ponti. 

L'economista  .Say  asserisce j  cbe  un  goTcmo  dovrebbe 
persuadere  i  cittadini.,  eb'ei  neppure  esiste  per  ciò  cbe  ri» 
guarda  le  astociasioni ,  per  opere  pubbliche,  lo  Torrei  però 
eh*  ei  mi  dicette ,  un  governo  non  debba  tepere  il  luogo  ,  il 
tempo  e  come  »  e  fin  dove  ti  farà  un  canale  ,  e  come  ti  pt- 
gheranno  i  fondi  pe'  quali  far  correre  V  acque ,  e  quel  tassa 
ti  esigerà  dalle  barche.  La  tutela  pubblica  è  necessaria  ,  e  poi- 
ché è  spinta  a  conoscere  ogni  parte  d'un  progetto  di  escava- 
aione>  mal  si  comprende  perché  non  si  onori  e  non  t'  avvan- 
taggi di  esso. 

Egli  é  assolutamente  piò  nobile  e  piò  economica  impresa 
per  una  nazione,  il  far  essa  col  mesto  del  suo  governo  tutte 
le  opere  .di  pubblica  ossia  comune  utilità,  mettendole  a  carico 
generale  di  tutte  le  proyincie ,  se  l' interesse  é  complessiva- 
mente nazionale ,  o  a  spese  di  una  o  più  provincie  ,  d' uno  o 
piò  distretti ,  o  comuni ,  se  l' impresa  ridonda  a  solo  vaetaggio 
d'  una  parte  dello  stato  si  comincia  anche  alle  altre  tutt^  pro- 
cura cioè  un  yaataggio  indiretto  alla  massa  nazionale,  sarà 
equa  cosa  il  dare  a  carico  generale  un  prestito  infruttifero,  che 
abiliti  la  provincia  ad  eseguire  quanto  imprese  con  maggiore 
fadlità ,  e  brevità  di  tempo.  Che  se  bene  si  esaminano  le 
opere  fattf  da  azionisti  esse  non  sono  proporzionate ,  che  al 
tempo  in  cui  si  conserva  il  loro  privilegio,  o  alla  speranza  di 
prolungare  il  contratto. 


ì5o.  Parrà  attardata  la  proposixione  ^  che  il  permettere 
le  associazioni  di  capitalisti  assuntori  d'  un'  opera  di  pubbiica 
utilità  palesa  la  povertà  o  V  ignoraDta  d'  no  goYerno  ;  ma  pur 
troppo  r  esperienza  attesta  la  verità  della  proposta.  II  re  di 
Spagna,  scrive  Humboldt  avendo  nel  principio  di  questo  se- 
colo ceduto  ad  una  compagnia  di  Ccurtageaa  ,  per  una  somma» 
che  gli  anticipò  di  denaro  »  il  privilegio  di  vender  vino  in 
America  ,  l' autorizzò  anche  a  far  strappare  tutte  le.  vili  >  che 
fossero  state  piantate  così  nel  Messico,  che  negli  altri  stabili* 
menti  delie  nuove  Indie.  Fortunatamente  le  viti  non  furono 
strappate  ,  il  decreto  manifesta  la  povertà  del  re  che.  io. sotto* 
scrisse  ,  e  l' ignoranza  insieme  del  ministero  i  che  le  •  soUqpone 
alla  sanzione  reale.  Guglielmo  primo  succeduto  agli  Stuardi  » 
trovandosi  senza  denaro  diede  nel  1689  il  privilegio  ,ad  upa 
nuova  compagnia  di  trafficare  nelle  Indie  orientali,  col  patio | 
eh'  essa  gli  prestasse  5o,ooo,ooo  all'  8  per  loo. 

i5i.  Ma  questa  compagnia  delle  Indie  orientali  non  è  un 
esempio ,  che  assicura  V  utilità  delle  unioni  di  grandi  capita- 
listi? Non  è  per  essa,  che  V  Inghilterra  è  potente?  Al  primo 
•spetto  dovrebbe  dirsi    che  la  detta  campagnia  e  un'  eccezione 

da  farsi  alle  massime  finora  annunciate.  Però  si  osservi,  cl^f^ 
le  conquiste  nell'lndostan  appartengono  meno  alla  co'Jipagnia , 
che  alla  politica  del  governo.  Più,  si  dica,  che  i  vantaggi  re- 
cati dalla  compagnia  furono  pib  volte  posti  in  dubbio ,  «  si  é 
trattato  anche  recentemente ,  di  abolirne  i  privilegi.  Pare  an^ 
si ,  che  ove  V  Indostan  col  Ceytan ,  e  i  paesi  occupati  oltre  il 
lasciar  libero  a  tutti  il  mondo  il  tl^fficare  con  essi,  giovando 
r  esempio  delle  leggi  proibitivo  abolito  in  Europa  riguardo  al- 
l'America settentrionale,  al  Baltico  ecc.  Dibatti  la  menzionata 
compagnia  cominciò  dell'  aprire  ad  ogni  nave  inglese  i  porli 
dell'  India,  riservandosi  quelli  soli  della  China,  e  le  manifatture 
dell'Inghilterra  gareggiano  ora  con  quelle  di  que' paesi,  e  così 
si. sostiene  l'industria  britannica  (i).  i*^^  corUimuUo)* 


•  * 


(1)  Le  occapaiioni  del  tig.  Giuseppe  Sacchi  non  aveoclogli  permesso 
di  stendere  la  continuazione  delle  note  iilnstrative  salta  interessante  Me- 
moria del  signor  conte  Scopolì ,  vi  sarà  sopplito  nei  fiiseicoli  saccessivi.  > 

U  CompHaton. 


Vd  vìau&i  intorno  al  mondo  receniemente  intraprtst. 

JLl  dleiamioveflrap  téeolo  non  ebbe  rinunoialo  m  quelle  graMb  io* 
traprese  -di  scorrerie,  che  n'  uscirono  si  utili  a  tutti  i  rami  delle 
umane  cognizioni ,  e  cbe  arrecfirono  tanto  splendore  alia  storia 
marittima  del  seeolo  precedente.  Per  messo  d'ammirabile  sa^a* 
cita  i  navigatori  oontemporanet  seppero  porre  a  profitto  il  per* 
fbtionamento  delle  scienze  esatte ,  e  sebbene  nella  gran  lottena 
delle  terre  sconosciute  B<m  rimanesse  che  piccol  novero  di  hi* 
gllettl  fortunati ,  pervennero  nondimanco  a  riempierne  i  vani 
che  vi  avevano  In  tra  i  punii  giri  ricercfaiy  a  precisare  posizioni 
vagamente  indicate,  a  determinare  matematicamente  i  luoghi  i 
pih  Importanti  palla  navigasione.  AH'  età  nostm  era  adunque 
rìsenratu  V  onore  delle  rieoguitioai  pcrfesionale. 

Une  naiione  che  non  ti  aspettava  gran  che  volesse  entrare 
nella  lina ,  la  Russia  cioè ,  Ai  la  prima  a  battere  sì  onorevole 
via,  Neil*  anno  i8o4  Krusenstern  conduceva  la  bandiera  ddlo 
Ciar  dintorno  al  globo.  Il  sue  viaggio  s'  atteneva  ,  è  vero  ,  piia 
alla  politica  cbe  alla  scienta ,  ma  1'  allievo  suo  Koltebue  ^  co* 
tnandante  il  Rurick  ^  camminò  sulle  traccie  medesime  ,  e  pìii 
fortunatQ  vid^  1^  diiicpverta  di  alcune  nuove  isole  ricompensare 
il  proprio  lido  0  perseverane.  La  guerra  jEra  V  Inghilterra  e  la 
Francia  aveva  paralitsato  gli  sforai  di  questa  }  alla  quale  poi  la 
pace  del  i8i4  permise  di  far  servire  alle  pacifiche  conquiste 
^entifiche  la  sua  poysa  militare,  Cqs\  noi  vedemmo  dal  1819 
uri  1823  il  padiglÌQQ  fr^UAqesf  compiere  U  giro  del  mondo  sotto 
il  oomando  di  FreycUiel;  j  dì  Oupperrey  ,  di  Pumont-d'UrviUe , 
e  sostenere  con  nuovo  splendore  le  fulgide  rinomanae  dei  La* 
pérouse  e  degli  Entrecasteaux»  Le  fatiche  di  parecchi  navigatori 
stranieri  appartengono  del  paro  a  questo  sì  onorevole  periodo 
l^la  f|i9rÌQ«|  firaQ^ese,  SpedUJoni  russe  condotte  da  Billinghausea 
e  K»oti«ba9  eggiuna^rQ  alle  nostre  cognizioui  estese  in  sul  grande 
Oceano  pair^oehie  scoverte ,  tra  le   quali    quelle   dell'  arcipelago 


P«rìe<itof4»  4  d0U'«|rcip«t)|^^  elicile  Curc^iofS,  Aliane  *Aif)le;.4JmK^ 
ìniporiiM»3(4à  hi  rififennisfo  ìm  qu^i  (unii  ((ni  pavigalprì  mu^rM^li 
che  l'iotaresifl  del  ooviiDfrcio  aa^  phe  quello  4c^lli|  |cv?nf|i  sArils 
scioata  diotorno  al  glob^»  Tut^ivpll^  la  fregA(4  ^m^rtcana  /V« 
tomaks  Gomandala  dal  Cpianiodoro  Qo^ni^y»  ||<I  dirlttp  pd  JpP9« 
revole  eccetione,  pelle  sayjs  5140  pffiiryaaiQDi  f|d  i  laYori  Idry^ 
grafici. 

Duraote  questi  tempi  i  oottri  pavigAlpri  pi^iafanQ  diresionji 
speciali^  le  coste  dell' AfriiiRi  1  mari  Artici,  i  diversi  arcipelaghi 
del  mare  del  Sud  attrassero  la  loro  aUeofÌQpr*  li  visigi^io  intorOQ 
al  ifloodo  del  dott.  WiUon  presenta  tiiita^oltii  grande  impof» 
tania  pella  cura  che  adoperò  iiel  yisiUre  quefì  tutte  le  po^la 
dell'Australia,  e  special iiieole  lo  st^ihiliioento  di  Giraq-Rivet^  «$41 
altro  Inglese  che  «laggiù  attorno  a|  moodo»  U  luogotenente  IJoU 
mae ,  non  ebbe  arricchita  la  geografia  di  ^nuove  terre,  descrisse 
almeno  eoo  rigorosa  esatteita  le  conte  d'Airipa,  V  isola  di  Cey* 
lan  ,  la  costa  del  CoroqModel  ,  Gilcutta ,  l'Australia,  ed  alcuni 
arcipelaghi  del  grande  Oceano  :  esattcug  i«  ^ntp  piii  forprep* 
dente  ,  in  quanto  che  Holman  é  cieco. 

Il  viaggio  intorno  al  mondo  della  pavQ  prussiana  )a  Prin" 
ciptssa  Luigia^  inti*apreso  per  iicopo  Gommerciale,  produsse  pelle 
fatiche  del  dotL  Meyen,  chirurgo,  naturalista  ed  istorico  dell^ 
spedizione  ,  abbondante  messe  di  latti  nuoti  relativi  alla  ilorìa 
naturale  ed  alla  geologia*  La  relazione  di  questo  ▼iaggio  fe^w^ 
temente  pubblicata  è  degna  dell'  attension  nostrat 

In  generale  i  fatti  oss^vati  dai  viaggiatori  de(|e  di?er«e  Wp 
liooi  in  queate  loptane  spedisipni  si  presentano  con  pplpn  di- 
serei. Noq  è  più  I9  stesso  criterio  ,  U  stessa  possa  d'  assipniJU* 
aione  che  opera.  Il  TÌaggiato^-e  ingleiìP  non  osserva  copie  ^  te^ 
desco  ;  mk  che  pa»sa  iposservatp  #11'  uno  è  filevi^to  pon  ispleo* 
dorè  dall'altra^  Egli  pare  di  percorrere  pi^  opp?Q  mondo  rileg- 
gendo questa  diverse  reli|»iopi«  Questo  i  pib  .<^p  i  QQ^tri  lettori 
noteranno  iadubhis^eaente  al  ppri  di  pù  u/^  fiiIggUt  4iPl  doUQJT 
lieycn  dt  cut  pres^Rteregip  ('  «pali^if 


tione  del  sao  libro  con  òssenrastooi  '  fimìf i  •  quelle  che  leggetf 
nella  prima  pagina  della  descrittone  di  esso  Meyeo.  «  Già  due 
volte  la  bandiera  reale  prussiana  ave^a  fatto  il  giro  del  mondo 
allorché  ebbi  1'  onore  di  essere  congiunto  nd  una  speditione  di 
commercio  che  andava  a  visitare  la  China  e  l'America  n»eridio« 
naie  sotto  gli  ordini  della  marina  dello  Stato.  La  magnifica  nave 
a  ciò  destinata  ha  V  onore  di  portare  il  nóme  augusto  della 
principessa  Luigia,  figliuola  cadetta  di  5.  M.,  ed  attualmente  |ier 
aileanta  la  principessa  Federica  dei  Paesi  Bassi.  Questa  nare 
ebbe  rigirato  compiutamente  ooa  volta  il  globo ,  e  di  per  tutto 
ove  afferrò  venne  accolta  e  riconosciuta  come  un  vecchio  amico.  » 
La  squisita  cortesia  con  cui  il  dottore  tratta  il  bastimento  la 
Principessa  Luigia,  ci  richiama  involontariamente  l'annotazione 
di  quel  personaggio  di  uno  dei  romanai  di  Miss  Edgeworth,  che 
a  proposilo  di  un  lerremuoto  assicura  :  «  che  questo  fenomeno 
aveva  avuto  l' onore  di  essere  osservato  dalla  Società  Réule.   n 

Che  che  ne  sia  e  senta  dare  più  peso  che  non  meriti  al- 
l'etichetta  del  dott.  Meyen,  seguiamolo  nella  lunga  e  penosa  sua 
escursione. 

«  Addi  i8  Luglio  i83o  alle  nove  della  sera  noi  lasciammo 
Berlino  accompagnali  dai  teneri  voti  dei  nostri  parenti  ,  degli 
amici  e  de' conoscenti.  In  quanto  a  noi  eravamo  trasportati  dal* 
Pidea  di  veder  tutte  le  regioni  del  globo  che  richiamano  il  giar- 
dino di  Eden  ,  di  arrampicarsi  alle  cime  scoscese  delle  Cordi* 
gliere,  o  di  osservare  i  loro  crateri  ardenti ,  di  visitare  i  popoli- 
naturali  e  semplici  dell'Oceano  pacifico ,  e  di  penetrare  anche 
neir  immenso  Impero  Chioese.  Tutti  questi  pensieri  e  queste 
ricche  speranze  s'  impadroniscono  dell'  immaginazione  |  e  non  è 
che  air  istante  della  partenza  e  degli  addio  che  risentesi  il  do* 
lore  di  rompere  ,  per  così  dire  ,  e  a  si  grande  intervallo,  i  le* 
gami  del  sangue,  dell'  amicizia,  della  tenerezza,  che  costituiscono 
tutto  ciò  che  patria  si  noma.  In  tale  crudele  momento  ti  sente 
nascere  in  fóndo  al  cuore  tristi  presentimenti  che  non  è  facile 
soffocare.  Noi  lasciammo  tutti  i  nostri  focolai  domestici ,  e  per 
iin  tristo  accidente  eravamo  destinati  a  non  ricevere  alcuna  lei* 


tera  fier  tutto  il  tciii|Ki  dd  viaggio,  •  iotaalo  ^«11  riroliiBtoav 
quali  agitationi  minaceevoli  poco  mancò  non  metteifter  aostopra 
r  Europa  duratile  V  atteota  noflra  I  » 

La  trifttetsa  seotimeotale  dei  oavigatori  tedeschi  .all' Istante 
di  loro  parteua  noo  era  di  Mce  presagio.  Poco  stette  che  il 
TÌaggio  fosse  arrestato  io  sul^  bel  principio.  La  Principessa  Lui», 
già  si  trofò  trattenuta  per  nove  giorni  al  nord  del  passo  di  Ca* 
lais ,  e  non  fu  che  dopo-  moid  pericoli  a  traverso  il  burrascoso 
mare  della  Manica,  che  il  dott.  Meyeo,  come  tutti  I  navigatori 
della  scuola  sua  presenti  e  futuri ,  poterono  in  fine  saiutare  le 
sommità  Yulcanicbe  delle  Canarie.  Egli  fu  in  sulle  prime  mare* 
vigliato  delle  notabili  correnti  di  stelle  cadenti  che  senta  posa  si 
scorgono  in  quelle  latitudini^  e  che  soventi  hanno  una  immensa, 
coda  ,  ed  a  così  dire  da  cometa.  Più  tardi  il  dott.  Meyen  fece 
un'  OKservatione  in  su  di  esse ,  osservasione  forse  unica.  Viag* 
giando  a  cavallo  iu  sul  pendìo  delle  Cordigliere  asiicura  aver 
veduto  una  stella  cadente  precipitarsi  talmente  vicino  al  piano 
dell' oriszoote  «che  parve  per  alcun  tempo  luccicare  io  sul  fondo 
oscuro  dei  lontani  monti,  n  Lasciando  gli  spazj  marittimi  di  Te- 
neri ffa  ,  non  tardò  a  vedere  la  nave  sua  rigirata  ed  a  così  dire 
impedita  nel  suo  corso  da  quelle  masse  d*erbe  marine  che  on- 
deggiano alla  superficie  del  mare  e  che  le  ciurme  di  Cristoforo 
Colombo  videro  con  tanta  sorpresa.  £  questa  verdura  serviva 
di  ricettacolo  ad  una  quantità  di  animali  singolari ,  e  in  tra.  gli. 
altri  ad  une  specie  di  fisalìn  (  physalia  )  le  cui  braccia  o  ten- 
tacoli hanno  forte  asione  vescicante  in  sulla  pelle  umana.  Ed  ecco 
a  questo  rispetto  un  curioso  aneddoto  riferito  dal  dottore. 

«  DunMite  il  primo  viaggio  della  Principessa  Luigia  vicino 
air  equatore,  l'equipaggio  vide  uno  di  essi  fisa|ia  della  maggior 
bellezza  passar  vicino  il  bordo  ;  un  giovane  marinaio  aniroosis* 
Simo  si  determinò  ali'  istante  di  gettarsi  in  mare  onde  pigliare 
questo  animale^  il  quale  postosi  sulle  difese  rispose  all'aggres- 
sione coli' avvolgere  il  corpo  .  del  nemico  suo  de'  suoi  sue* 
chìatoi  non  meno  lunghi  di  tre  piedLJl  marinajo  fu  colto  €|al 
più  forte  spavento  e  dioMmdò.ajuto;  riaoo^va  già  anche  fiaU'^a* 


j .. 


i|iif  Tii^tìf  MéH  MfcHald  ili  quèlh  ^fAsmM  «{iplioniom  ; 
À  tfhé  jitofè  *  |ifiiiii  rMca|}ettare  tcdUi  ferta  per  iirnmre  al  va» 
iicello.  TrAtlolo  a  bordo  si  sUappò  il  Atalia  che  lo  teòeva  saldo, 
è  gir  fuVcftio  (atte  fritttotii  alle  parli  infiamoiate;  ma  il  dolóre  e 
la  iaéàmtiiastotie  giunsero  a  tal  tegno  che  si  svolte  febbre  óoii 
delirio  9  e  iSofenno  fu  in  pericolo  per  pareoehi  dì.  n 

iDi  fidano  in  ihmio  ohe  il  nostro  viaggiatore  eu trave  neUe 
latitudini  éalde  ,  1'  Ooeado  .mostra? aM  roaggiormente  popolato  ; 
troppe  di  delfini  balfeellavarto  iiitorno  alla  nave  »  e  P  aria .  stessa 
era  soleata  da  nna  folla  di  pesdi  volanti*  Nessun  de' quali  esteri 
iorprese  di  più  gii  offiùali  della  spedisione  che  un  singolare  pe« 
tee  la  cai  esisienta  ed  i  cui  eostunii  vennero  lunga  pesta  mesti 
in  dubbio  dai  naturalisti  ^  e  che  nondimancó  parrebbe  fare 
da  pilota  ai  grandi  squali  o  pesci  cani.  i  li  pesce  pilota  mar- 
cia costantemente  alla  testa  di  essi  squali,  del  quel  fatto  noi  ve- 
demmo tre  incottteslabih  e^etnpru  Ed  allorché  lo  squalo  o  pe« 
tee  cane  camminava  lungo  il  bordo  nostro  ,  vedevasi  il  pilota 
tenerci  vicino  alla  bocca  su4,  o  porti  sotto  V  una  delle  sue  da* 
tatoje  pettorali ,  soventi  notammo  ohe  ti  slanciava  rapidamente 
a  destra  ed  a  sinislra  ^  come  per  andare  in  discoverta  ^  poi  ri- 
tornava fedelmente  presso  il  pesoe  cane^  Un  di  affine  di  meglio 
assicurarci  della  verità  gittammo  in  mare  un  uncino  grosso  por* 
tante  un  grosso  penò  di  lardo.  Alla  di^tauta  di  circa  venti  brac« 
eia  dalla  nave  si  trovava  un  pesce  cane;  rapido  quanto  d  ful- 
mine il  pilota  ti  tlanciò  verso  il' cibo  ^  lo  riconcd>be  ,  parve  an* 
die  assaggiarlo  ,  poi  tmrnò  al  pesce  cane  nuotandogli  a  pib  ri- 
prese d' iqtorno  alla  gola ,  e  Csceodo  spumeggi  T  acqua  a  colpi 
di  eoda ,  come  per  annunciare  al  padron  suo  il  dono  che  l' at- 
tèndeva. Bentòsto  il  pesòe  cane  si  pose  in  movimento  ,  sempre 
guidato  dal  pilotO|  ed  in  un  minuto  tecondo,  lardo  ed  uncino  fo- 
rmio trangugiati.  Altra  volta  Vedemmo  un  pesce  pilota  che  nuotò 
p6r  pl&  dì  vidnittlnio  alla  ehiglia  della  nave.  I  marinai  ci  atti- 
euvarono  avere  lui  perduto  il  sfuo  pesce  eane^  e  che  ne  cercava 
no  altro.  Dà  pdi  ad  mari  della  China  noi  rtescimmo  a  pigliare 
tm  bello  sqoab  tmtrhiiio ,  all'  ira  aoeompagnato  da  doe  piloti 
che  ooD  lo  lataiavan  mai.  m 


a?» 

A  qNetlè  culriottf  Ds^nrattoni  di  tlorui  Mturale  il  dotter, 
Meyea  fa  leaar  dielro  imo  «phodido  quadro  dalla, feduta  della 
coste  del  Braille.  ■>  Il  boMi^  baatiaieolo  anoora^a  nella  B8)a  di 
Rio- Janeiro  9  ma  la  lontnnanca  e  1»  nebbia  ci  nascondevaoo  le 
terra*  Nella  notte  il  vento  rinfraftoò  un  poco,  e  la  nave  potè 
accostarsi  a  terra  a  porsi  a  prima  vista  della  città.  Ci  parve  che 
la  lunga  notte  non  fosse  pii!i  per  teroiinara  ,  appena  ci  parve 
poter  risolverci  a  pazientare  «ino  al  diroani.  Finalmente  apparve 
1'  aurora  ;  ma  ^  oh  doglia ,  la  costa  non  mostrava  ancora  ohe 
una  fitta  tenda  di  ntibbie.  TuttavolU  al  di  sovra  di  c|uelle  noi 
potemmo  vedere  la  vetta  dei  monti  guernita  di  ricca  Tarsura 
aitarsi  in  verso  il  cielo.  Bentosto  e  gradi  a  gradi  I  vapori  si  dis* 
siparono ,  ed  a  traverso  de'  loro  vani  noi  Tedeinroo  succedersi 
mille  ridenti  paesi.  Progressivamente  ogni  cosa  si  rese  chiara  ed 
animata.  La  baja  nel  cui  fondo  è  fabbricata  la  capitale  del  Bra- 
sile forma  un  cerchio  circondato  da  alti  monti  ammantati  d'e* 
terne  foglie,  e  qua  e  là  dal  messo  di  acque  verdiccie  vedevansl 
sorgere  gruppi  di  piccola  isole  le  eui  colline  hanno  boschi  di 
palme  dal  lungo  stelo,  mentre  tutto  il  fondo  di  questo  magni- 
fico anfiteatro  è  occupato  dalla  città  di  Rio^  che  dispiegasi  in  una 
linea  più  lunga  di  una  lega.  Le  innumerevoli  chiese  di  questa 
capitale ,  le  loro  guglie  e  torrette ,  i  superbi  convanti  posti  sul 
dorso  dei  monti ,  e  la  cui  binnchesia  risalta  TÌvamcnte  nella 
cupa  veraura  deUe  piante  equatorìali,  rendono  V  aspetto  di  Rio 
uno  dei  ptìi  bei  punti  di  vista  del  mondo. 

éf  Sgrasiatamante  il  mercato  degli  schiavi  fii  il  primo  luogo 
che  noi  visitammo.  Ivi  parecchie  centinaia,  di  Neri  affatto  nudi 
erano  intasati  in  botteghe  oscure  ed  ioftitle  ;  le  maggiot  patte 
avetano  il  capo  raso^  stavano  in  lunghe  righe  aggruppati  in  so 
piccali  banchi  od  assiti  in  sul  sisolo*  Il  eattivo  vitto  che  viene 
loto  dato  ellorehi  soapo  a  l>oit)o,  le  privasioai  di  ogni  spscie  a 
coi  sono  sempre  costretti  gli  eapoaigéno  aUa  .pili  crudeli  maiat* 
tie«  Lo  seorbule  (a  beutesto  saotwpmiire  lo  smalto  dai  loro- 
denti  ,  e  la  pelle  Ipro  sì  nera  e  sì  lucida  uun  tarda  a  ricovrir» 
di  cruuom  squasMuttse  e  de-  uieeri  f^edettlii  la    asanaanaa  toUle 


dei  capegli ,  P  aria'tiNiruta  e  miserabile  del  volto  dà  m  queste 
povere  creatore  on  aspetto  ributtante.  Poiehé  al  Tenditore  im* 
porta  iissaluimo  che  non  abbiano  V  aria  triste  ed  abbattuta  , 
SQolsi  far  loro  pigliare  sostante  eccitanti  prima  di  condurli 
al  mercato.  Wtàt%\  sovente  i  proprietarj  di  tali  botteghe  avvi* 
cinare  lo  straniero  nel  modo  il  piii  amichevole  ,  stargli  di  co* 
sta  ^  stringergli  la  mano  ed  assicurarlo  della  bontà  e  delia  fre- 
schessa  della  mercataotia.  Poi  fanno  atsare  i  loro  schiavi  e  col 
bastone  alla  mano  gli  obbligano  a  mostrare  le  loro  forme  e  la 
loro  agilità.  Ma  se  codesti  venditori  di  carne  umana  discoprono 
che  solo  la  curiosità  vi  j>orta  a  visitare  i  loro  mercati ,  non  vi 
ha  ingiurìa  «od  imprecazione  che  non  si  permettano  lanciarvi,  e- 
massime  se  Inglesi»  i  quali  dicono  essi  vengono  a  mescolarsi  ne-- 
gli  affari  loro  per  defraudarli  dei  loro  legittimi  guadagni. 

t*  Da  priora  di  giorno  e  lungo  tutto  es»o  giorno  vedonsi  vagare 
pella  città  migliaja  di  schiavi  che  cercano  lavoro  ;  al  porto  ,  in 
tutte  le  contrade  non  si  può  fare  un  passo  senta  che  vi  indi* 
rissino  la  parola.  Codesti  Neri  sono  obbligati  di  nutrirsi  ,  e^  di 
portare  ogni  sera  una  somma  al  loro  padrone  ,  senta  di  questa 
la  frusta  li  atpetta.  Se  guadagnano  di  piti  delia  somma  conve- 
nuta ciò  rimane  loro.  Noi  vedemmo,  in  quel  tempo  che  là  -  di- 
morammo alcuni  schiavi  consegnare  ai  loro  padroni  uno  scudo 
prussiano  al  giorno.  Molti  padroni  mandano  a  lavorare  i  loro 
schiavi  nelle  cave  vicine  ;  altri,  ed  è  il  maggior  novero,  gli  av- 
viano alla  caccia  degli  insetti  ^  ed  ecco  perché  i  più  bei  insetti 
si  vendono  a  Rio  a  buon  mercato.  Ma  la  sete  di  guadagno  si 
aprì  vie  d'altra  sorta.  Si  allevano  e  si  nutricano  sovente  donne 
nere  precisamente  come  cavalle  per  approfittare  della  loro  fe- 
condità. Una  Nera  incinta  si  vende  So  piastre  (  a5o  francdii  )  di 
più  che  prima  ;  e  appena  partoriscono  si  strappa  il  bambino  dal 
seno  della  madre  per  venderlo.  Eld  anco  del  latte  delle  Negre  ti 
fa  traffico  vcsidendolo  per  latte  di  vacca  ,  per  cui  non  si  vede 
mai  latte  alla  tavola  degli  stranieri ,  salvo  non  possedano  man* 
dre.  » 

Dopo  essersi  fermata  alcun  tempo  nel  Brasile  la  Principessa 
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Luiffa  penò  ad  oltrepMiare  il  capo  Horn  ,  e  il  dottor  Heyen 
approfittb  di  questo  ritardo  in  nseizo  ad  un  pericoloso  Oceano 
per  istituire  parecchie  curiose  otservaùoni  sui  delfini  ,  e  sugli 
albatri ,  famosissimi  uccelli ,  la  cui  razza  dalla  avidità  europea 
▼enne  quasi  distrutta.  «  Un  giorno ,  così  il  dottore ,  noi  lan- 
ciammo un  uncino  in  su  di  un  bel  delfino  che  mandò  molto 
•angue  ,  ma  pur  giunse  a  sfuggirci  ;  avemmo  però  il  tempo  di 
▼edere  una  fi'otta  di  altri  delfini  gettarsi  sul  loro  simile  fe- 
rito. Quale  poteva  essere  la  causa  di  tale  irrucione  ?  Disputa* 
▼ansi  il  sangue  #uo ,  o  venivano  a  soccorrerlo  T  Non  tardammo 
a  riconoscere  lo  scioglimento  di  questo  dramma.  Io  brevi  istanti 
il  delfico  ferito  fu  posto  In  pezsi  da  quelli  che  Y  intorniavano. 
E  di  più  alle  Cordigliere  ci  cadde  di  fare  consimile  ouervazione 
in  sugli  uccelli.  »  Non  era  però  mestieri  di  andare  sino  alle 
Ande  per  assicurarsi  di  questo  (atto.  I  corvi  dell'  antica  Inghil* 
terra ,  e  indubbiamente  anche  quelli  del  paese  del  dottore»  non 
si  fanno  alcuno  scrupolo  di  cadere  adesso  ad  altro  corvo  ferito. 
In  quanto  agli  albatri ,  il  dottore  ebbe  una  prova  convincentis<> 
sima  di  loro  voracità;  aprendo  le  stomaco  di  uno  di  essi  nello 
Stretto  Magellanico ,  vi  trovò  entro  il  collo  ed  il  capo  di  altro 
albatro.  Ma  seguiamo  V  itinerario  del  nostro  viaggiatore. 

«  Una  volta  superato  il  capo  Boro  il  mare  cessa  di  essere 
burrascoso^  il  vento  impetuoso  si  ammansa,  e  l'oAda  queta  non 
più  minaccia  di  ingojare  le  navi.  Nella  Baja  di  Valparaiso  di- 
rebbesi  che  il  mare  cangiò  di  natura ,  poiché  1'  ondulazione  de 
flutti  é  lenta  ed  uniforme;  il  cielo  è  puro  ed  il  soffio  dell'aria 
appena  sensibile.  Solo  verso  mezzogiorno  vedonsi  le  acque  della 
baja  gonfiarsi  muggendo  mentre  vicino  al  naviglio  presentansl 
trasparenti  e  limpide.  Alla  sera  il  vento  di  mare  cede  \  tutto 
pare  allora  seppellito  in  profondo  riposo  ;  ma  bentosto  venti- 
cello fi*escbissimo  che  spira  dalle  cime  nevose  delle  Cordelliere 
rianima  le  forze  languenti  dell'  uomo.  Nulla  oh'  eguagli  la  bel- 
lezza di  una  notte  di  state  a  Valparaiso.  La  calma  della  natura 
Don  è  turbata  che  dal  rumore  dei   flutti   che   mormorano   alla 

Ai jiAu.  Statiidea ,  voL  XLIJL  io 
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«piaggia ,  o  pel  sordo  loormorio  delle  onde  frangeotì  cbe  V  eco 
ripete  di  lontano.  A  quest'  ora  delisiosa  gli  abitanti  escono  io 
folla  dalle  case  per  godere  della  freschesza  dell'  aria  balsa- 
mica ^  e  si  Tcdono  in  lunghe  righe  percorrere  a  passo  lento 
i  seni  della  riva ,  mentre  la  ramoreggiante  musica  dei  ta* 
scelli  da  guerra  stranieri  risuona  di  lungi  in  sulle  onde  della 
rada.  Di  per  tutto  i  vita  e  movimento  ;  \  mercati  sono  co- 
yerti  di  frutta  e  provvigioni  dilicate  ,  e  sulle  pubbliche  piaxie 
il  popolo  corre  in  folla  a  piantarvi  tende  per  riposare.  Dopo 
mezzanotte  il  venticello  comincia  a  soffiare  con  forca  ;  non 
▼a  guari  che  leggiere  nubi  si  addensano  e  si  ammucchiano  in- 
sino  al  levar  del  giorno  ,  in  cui  il  cielo  n*  h  carico.  Folta  neb- 
bia ricovre  Y  orisionte  ,  e  in  verso  le  sette  ore  cade  in  masse 
▼aporose  ,  e  rendono  V  effetto  di  forte  pioggia.  Durante  tatto 
questo  tempo  la  baja  è  perfettamente  tranquilla,  ed  appare  qua! 
cristallo,  cosa  che  n  radamente  si  osserva  nei  man  del  Nord. 
E^sa  è  l'ora  in  cui  partono  in  quantità  piccoli  battelli  da  pe- 
scatore y  i  quali  non  pigliano  i  pesci  cbe  all'  amo.  Dall'  istante 
che  la  nebbia  cade  tutte  le  nubi  che  oscuravano  il  cielo  di- 
scompajono  ;  il  sole  si  alta  ,  e  ben  presto  1'  aria  si  fa  cocente. 
Al  tramonto  suo  il  fresco  venticello  spira  di  bel  nuovo  ,  e  così 
compiesi  periodicamente  il  corso  di  questi  fenomeni  che  tempe- 
rano gli  ardori  della  zona  torrida.  » 

Il  Chili  pare  sia  la  contrada  prediletta  dei  terremuoti.  So- 
vente nel  distretto  di  Yalparaiso  piccoli  terremoti  si  ripetono 
regolarmente  ogni  tre  settimane.  Il  terrore  riesce  allora  gene- 
rale ;  gli  abitanti  lasciano  le  case  gridando  con  lamentevole 
voce:  Misericordia j  misericordia^  ci  tamblor l  Nel  Pariido  de 
Copiaho  j  i  terremoti  sono  sì  frequenti  che  si  ritengono  feno* 
meni  ordinarissimi.  Gli  abitanti  pare  si  siano  famigliarizzati  con 
questo  terribile  flagello  e  rimangono  tranqoilli  l' intera  notte  in 
casa  ,  in  tempo  che  questa  trabaila  e  che  gli  alberi  si  agitano 
per  ogni  verso^ 

Lo  spettacolo  dei  grandi  fenomeni  della  natura  e  della 
ricca  vegetazione  dei  tropici  non  impedirono  al  dottore  di    fare 
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numerosa  osterrMiooi  dei  eontami  che  riferbce,  ia  generile  eoo 
disoeroimeoto  e  semplidlà.  Prima  di  abbottare  i  tratti  delia 
società  di  Santiago  ,  città  che  oon  ha*  meoo  di  6a,ooo  anime  » 
traccieremo  un  piceol  quadro  di  tal  genere  che  si  offerse  al  no* 
atro  Tìaggiatore  tedesco  in  sulla  sponda  di  questa  capitale.  «  Al 
pie' del  monte  ui  Onesta  del  Prado  si  alca  le  casa  da  posta,  qui 
noi  arrivammo,  lioi  tì  trorammo  tutta  una  famiglia  numerosi^ 
sima  che  ci  ricerette  oone  fossimo  stati  antichi  amici.  Le  gio* 
▼ani  donne  s'avevano  abbigliato  di  lor  meglio  giusta  il  costume 
del  lor  paese,  e  portavano  per  pettinatura  enormi  fascoletii  di 
seta.  Fumavano  sensa  cerimonia  Je  cigarre  ed  inspiravano  da 
poi  con  tubi  d'argento  un  infuso  di  mate,  ossia  del  thè  di  Pa* 
raguai.  Una  di  esse  era  distesa  in  su  di  un  letto  precisamente  nel* 
P attitudine  di  una  Maddalena  penitente,  ma  parutaci  pili  bella 
di  tutte  le  Maddalene  di  Raffaello.  Noi  vedemmo  nella  sala  in 
cui  eravamo  quattro  gran  letti  in  sui  quali  stavano  coricati  oo* 
mini  e  donne,  e  riposavano  mollemente  di  lor  fatiche  quantun* 
que  avessero  in  tutto  il  dì  fatto  assolutamente  nulla.  In  tutta 
la  sala  non  vi  aveva  una  scranna  per  sedere;  la  Maddalena  se 
n'  accorse  e  ci  invitò  a  riposare  sul  suo  letto.  Il  fumare  è  qui 
il  diletto  per  eccellensa,  ed  è  attraverso  di  questa  torbida  atmo- 
sfera che  sfuggono  i  detti  arguti,  e  le  facesie  delle  donne.  Per 
divertirsi  alle  nostre  spalle  la  bella  ragassa  appena  che  noi  ci 
posammo  fece  uscire  un  piccolo  animale  che  dormiva  sotto  le 
ripiegature  della  coltre  ,  ed  era  il  cuy  (  Icpus  minimus  ),  picco* 
lissimo  lepre  dalla  forma  la  pia  grasiosa.  Noi  volevamo  all'  i* 
stante  comperarlo;  ma  nessuna  offerta  potè  indurre  la  bella  sua 
padroncina.  Piil  altre  volte  noi  tentammo  acquistare  de'  begli 
animali  domestici ,  ma  le  donne  non  acconsentirono  mai  a  ce^ 
derci  i  loro  favoriti. 

m  Spiace  moltissimo  che  i  viaggiatori  inglesi  che  visitarono 
questo  paese  abbiano  pubblicato  i  loro  giornali,  ne' quali  soven- 
tissimo  quest'amabile  nazione  è  trattata Inel  modo  il  più  oltrag« 
giante.  Essi  poi  si  compiacquero  a  scaricare  V  odio  loro  contro 
le  donne ,  designandole  anco  di  spesso  col  lispettivo  nome^  in- 
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dUtortmione  cIm  gli  ^lùm\  Ttouti  ebbero  caraineote  pagato.  E  già 
la  moda  di  ricefere  gli  straDÌeri  nell'interno  delie  famiglie  spar- 
ve» Le  dame  cfailiane  hanno  di  presente  io  orrore  l'aria  di  di- 
sdegno, ed  11  tuono  imperioso  del  visitatore  inglese,  che  dal  suo 
lato  non  saprebbe  comprendere  la  loro  franchezza,  ed  aocondi* 
soeodensa.  E  però  V  Inglese  si  figura  che  una  dama  che  gli 
presenta  de'  fiori  gli  faccia  quasi  una  dichiarazione  ,  mentre  al 
ChiTi  non  è  che  semplice  aito  di  pulizia  ,  pnelimin^re  indispen- 
sabile dei  discorsi  di  buona  società.  » 

Vedesi  che  il  dott  Meyen  sa  immedesimarsi  ne' costumi  dei 
paesi  che  percorre,  e  non  ha  la  pretesa  di  riformarli.  Iddio  vo« 
glia  che  le  osservazioni  sue  riescano  di  profitto  ai  viaggiatori  in- 
glesi. Intanto  riduciamoci  oon  lui  in  Santiago. 

«  Le  fi^vae  di  Santiago ,  die'  egli ,  si  alzano  di  buonissima 
ora,  e  vaono  subito  a  messa  in  grande  eleganza^  abiti  di  seta 
nera  e  mantiglie  di  blonda.  Le  loro  aocelle  le  sieguono  portando 
ricchi  cuscini ,  perchè  il  suolo  delle  chiese  non  dia  noja  ai  dilif 
cati  ginocchi  delle  lor  belle  padrone.  Terminato  il  divioo  uffizio 
ritornano  a  casa  per  pigliare  la  ciocolatta ,  il  caffè  od  il  the 
della  China.  Il  math  è  bandito  nelle  case  di  riguardo.  Gli  uo- 
mini si  dan  poca  briga  de'  loro  doveri  religiosi ,  in  tempo  che 
le  donne  priegano  essi  passeggiano  trascuratamente  sulle  .piazze 
e  sui  mercati.  Le  donne  asciolto  che  abbiano  si  recano  a  fare 
le  visite  in  carrozza  ;  la  quale  è  un  piccolo  cabriolet  a  due 
ruote  con  impennata  di  cristallo  »  tirato  a  due  cavalli  1'  nn  de' 
quali  è  cavalcato  dal  cocchiere.  Sarebbe  un  andare  incontro  a 
tutte  le  regole  che  gli  uomini  si  mostrassero  di  costa  alle  donne 
in  queste  carrozze.  A  misura  che  il  calore  del  giorno  accresce  la 
vita  e  r  attività  soompajono.  Si  pranza  abitualmente  alle  due 
ore  9  e  dopo,  la  siesta^  che  dura  insino  alle  sei  ore ,  tiene  tutti 
gli  abitanti  incatenati  in  sul  loro  letto.  In  questo  intervallo  un 
cupo  silenzio  regna  nelle  ani  formi  strade  di  Santiago.  Tutte  le 
botteghe  si  chiudono^  e  non  s' incontra  per  via  che  qualche  cu- 
rioso straniero  o  soldati  che  vanno  alla  guardia.  Non  ci  vuole 
no  che  un  terremoto  per  istrappare  gli  abitanti    di   Santiago 


alla  profonda  letargia  nella  quale  P intollerabile  calore  o  piatto^ 
sto  le  loro  abitudini  li  seppelliscono.  Per  singolare  caso  questo 
terribile  ristegliatore  si  fe' sentire  una  volta  in  tempo  delia  no** 
stra  dimora  verso  le  tre  ore  della  sera.  D'ogni  banda  si  udim 
il  grido  ripetuto  di  Misericordia  un  iremblor  ,  un  tremhlori  e 
i  poveri  abitanti  si  precipitavano  dalle  loro  case  ventiti  nel  modo 
il  piti  incompiuto  o  il  più  grottesco  ^  poichi  la  scossa  gli  aveva 
sorpresi  in  messo  al  sonno.  Di  mano  in  mano  che  il  calore  \tk* 
fievolisce  le  botteghe  si  riaprono  ,  ì  mercati  mettono  io  mostra 
la  loro  roba  ,  e  le  piaxze  si  gremiscono  di  operai. 

«  Al  tramonto  del  sole  le  campane  suonano  ;  è  il  segno 
della  preghiera  e  tutti  i  capi  si  scovrono ,  gli  uomini  sì  a  pii 
che  a  cavallo,  le  dame  nelle  loro  carrozze  tutti  insieme  confusi 
si  fermano  come  colti  da^  catalessi,  e  si  prostrano  come  per  in* 
nalzare  un  momento  i  loro  comuni  pensieri  in  verso  il  Creatore. 
Durante  questa  brieve  e  pittoresca  preghiera,  le  campane  in  per- 
fetto accordo  spandono  neir  aria  suoni  puri  e  solenni  che  occu* 
pano  r  attenzione  dei  fedeli  insino  all'istante  in  cui  l'ora  batte 
e  la  massa  vivente  si  rimette  in  movimento.  Allora  il  rumore 
della  moltitudine  pare  raddoppi!  come  per  riparare  il  tempo  per- 
duto e  sentesi  d' ogni  banda  i  passeggianti  salutarsi  ad  alta  voce 
colle  parole  :  Buenas  noches  !  Buenos  noches  l 

tf  Le  visite  si  fanno  dalle  dieci  a  mezzanotte.  Non  mai ,  si 
è  invitato  nominativamente;  una  volta  presentato  in  una  casa 
si  ha  il  dritto  di  ritornarvi.  Nei  circoli  le  donne  sono  sempre 
abbigliate  con  molta  ricercatezza,  e  intrecciano  fiori  naturali  nei 
capeglì.  Il  conversare  è  vivo  ed  animato  e  rifulge  spezialmente 
per  dei  concettini  epigrammatici ,  e  sovente  per  uno  scorrevole 
calore  di  fecezie  e  celie  equivoche.  Ma  la  musica,  il  canto  e  la 
danza  sodo  i  principali  divertimenti  della  società  di  Santiago.  In 
questa  città  si  riunisce  realmente  per  divertirsi,  e  non  per  man- 
giare e  per  bere  come  in  Europa ,  in  cui ,  troppo  sovente  la 
tavola  costituisce  la  principale  attrattiva  di  una  festa.  Al  Chili 
non  si  oflBre  nelle  adunanze  serali  che  confetti  (  didces  ).  Nelle 
grandi  case  si  presentano  in  su  coppe  di  cristallo  ^  altrove  di  per 
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tutto  Boo  rigira  che  uo  gran  vaio  ove  ctatcano  attigoe  a  »uo 
grado.  Soventi  lungo  la  sera  si  presentano  fiori  alle  dame  ,  le 
quali  u  dilettano  di  comporre  all'  istanle  de'  bellissimi  massetti 
per  distribuirli  agli  uomini.  Ordioariamentè  le  donne  tengoosi 
al  loro  posto,  e  si  occupano  nel  far  prova  di  destressa  e  di 
grasia  scbersaodo  co'  ventagli  loro  ,  esercisio  nel  quale  si  rin- 
francano eoo  tale  elegania  che  nulla  l'avvicina  nei  nostri  paesi 
settentrionali.  Pare  che  dalla  piii  tenera  infansÌH,  l' esercisio  del 
ventaglio  costituisca  il  fondo  dell'  educasiooe  del  bel  sesso  di 
Santiago.  »  (  Sarà  continuato  ). 

F. 


Nuo9e  associazioni  caritatevoli* 


I. 
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nostri  padri  largheggiarono  le  proprie  dovizie  per  la  fonda- 
sione  di  grandi  istituti  di  carità  ,  de*  quali  fu  reso  spesso  conto 
in  questo  giornale,  e  certo  l'Italia  nostra  fu  quella  che  ne  diede 
Don  solo  il  primo,  ma  il  piìk  grande  esempio.  I  progressi  della 
filosofia  suggerirono  nel  nostro  secolo  un  nuovo  modo  di  be« 
neficeota ,  sicché  se  prima  sollevava  solo  poche  classi  di  perso* 
ne,  e  si  limitava  a  soccorrere  gli  indigenti  nei  maggiori  bisogni 
delia  vita  ,  ora  studia  alleviarii  in  quelle  necessità  che  gli  ren- 
dono migliori  e  nei  lato  della  moralità  e  dell'  educasione. 

Perché  più  volte  ho  ripetuto  che  gli  uffici  di  carità  si  pro- 
pagano coir  esempio  ,  credo  utile  di  dare  un  cenno  di  alcime 
nuove  fstitusioni  caritatevoli  formate  in  Francia,  che  gioverebbe 
fossero  introdotte  anche  fra  di  noi. 

Degerando  che  con  tanta  dottrina  concorre  continuamente 
e  coli'  opera  e  cogli  scritti  al  miglioramento  delle  opere  di  be« 
neficenta ,  osserva  saviamente  in  un  suo  discorso  recente  ad  una 
società  filantropica  ,  avervi  un  fine  comune  nel  quale  si  riuni* 
SCODO  tutti  quelli  che  Durano  all'  utile   dell'  umanità   soffrente , 


pome  v'h«  pure  uo  scotimeoto  oomuoe  che  lutti  li  anima^cioi 
ol lev. are  oil  anche  prevenire  quelle  miserie  si  Dumerosa  ,  si  va- 
rie ,  estese  ,  e  spesso  aocbe  si  crudeli  ,  che  affliggooo  i  nostri 
frHtelli  :  ecco  il  luro  bisogno ,  il  loro  comuoC  peosiero» 

Ma  per  eseguire  c|uesU  grand' opera  s'aprono  due  vie  dif- 
fercoli ,  s'  ofii'ooo  due  modi  distiotì.  Queste  due  vie  tendono 
egualmente  al  Qne  principale  ;  questi  due  modi  sono  utili ,  ne* 
cessari ,  sebbene  successivi  e  subordinati  1'  uno  all'  altro. 

Il  primo  modo  é  essensial mente  pratico,  é  la  carità  in  asio- 
oe  :  alla  vista  della  sventura  si  è  scossi  ,  si  accorre,  se  le  arre- 
cano  i  rimedi  piti  pronti  e  diretti.  Ora,  sotto  le  forme  di  carità 
privata  ,  essa  si  adopera  coi  soccorsi  individuali  t  stabilisce  uno 
scambio  particolare  e  secreto  di  beneficj  e  di  ricooosoensa  fra 
quegli  che  dà  e  quello  che  riceve  ;  ora  sotto  le  forme  della  he- 
neficcuza  pubblica  fonda  y  dota  ,  dirige  vasti  stabilimenti  ,  apre 
asili  alla  sciagura  ,  distribuisce  regolari  soccorsi  ;  ora  essa  crea 
quelle  religiose  associazioni  ,  io  cui  la  pietà  cristiaua ,  folgoreg* 
giante  nel  suo  raggio  piii  puro,  imita  Colui  che  passò  sulla  terra 
facendo  il  bene:  essa  ispira  quegli  eroi  di  bontà,  la  cui  memo* 
ria  é  giustamente  da  noi  ossequiata  ,  il  S.  Giovanni  di  Dio , 
S.  Camillo  di  LeSlìs,  S,  Viucenio  de' Paoli,  i  Legrif-Duval,  dei 
quali  r  infaticabile  zelo  ha  consacrati  in  ogni  parte  dei  monu« 
menti  che  consolano  i  mali  umanu  Ora  raccoglie  a  quelle  vo- 
lontarie riunioni  di  soscrittori  che,  anche  in  seno  del  mondo, 
chiamano  creature  d' ogni  sesso ,  d'  ogni  età,  d'  ogni  condixione 
a  concorrere  colla  comunità  delle  viste  e  delle  offerte  ,  a  mille 
buone  opere  ,  che  ne  divengono  piìi  feconde  e  più  dolci.  Asse- 
gna infine  alla  pubblica  amministrazione  una  delle  sue  più  no- 
bili missioni ,  attribuendole  V  onore ,  imponendole  il  dovere  di 
stimolare,  incoraggiare,  proteggere  tutte  le  instituzioni  di  bene- 
ficenza: di  creare,  sostenere  quelle  fra  le  altra,  che  per  la  loro 
natura  ,  importanza ,  diffusione ,  rapporto  all'  ordino  generale  , 
hanno  bisogno  d'  essere  dotate  dei  pubblici  denari ,  e  dirette 
dall'autorità  civile.  Per  quanto  siano  gli  oggetti  che  abbraccia 
quella  carità  attiva,  dappertutto  si  propone  uno  scopo  speciale. 
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un  ritultftto  positivo  :  etM  va  paga  dei  doni    che    olfire    in    tri* 
boto,  delle  rìtorie  che  prodnee, 

y  ha  poi  un  secondo  modo  che  appartiene  alla   riflessione 
e  alla  prerideoM:  è  pure  la  cariUi  studiosa,  potrebbesi  dire ,  la 
caritii  che  medita  ,  che  cerca  istruirsi    dell'  efficacità  dei    messi 
impiegati  nell'  assistere  la  sventura.  Nel  modo  stesso  che  la  ca- 
rità attiva  s' lofiamma  alla  vista  dell'  infortunio  »   la    carità    stu* 
diosa  s'a£For£a,  accresce  di  zelo  ionansi  agli  stabilimenti  fondati 
dalla  prima.  La  sua  missione  vieo  duuque  dopo:  non  è  che  l'au* 
siliare  della  carità  attiva,  ma  è  il  suo  utile  ausiliario:  essa  mette 
in  chiaro  i  risultati  ottenuti ,  e  moltiplica  con  ciò  le  creazioni , 
le  perfeiiona.  Non  è  certo  oziosa  ,  non  si  limita  a  sterili  speco* 
lezioni  i  essa  pure  ha  le  sue  veglie ,  i  suoi  travagli ,  i   suoi  sa- 
erificj  :  è  desse  che  scorge  Hovard  ed  Alien  nei  coraggiosi   loro 
pellegiioaggi ,  che  guida  le  laboriose  loro  indagini  :  i  desse  che 
suggerisce  le  ricerche  ,  che  detta  gli  scritti  di  quei  filoso6   che 
hanno  sparsa  la  luce  sui  diversi  rami  dei  pubblici  soccorsi ,  co- 
me quei  di  Biorton  Eden ,  di  Macfarlaod  in  Inghilterra,  di  Va- 
geman  a  Gottinga,  di  Rezevrits  in  DaDÌmarca,  di  De  Rochow  in 
Sassonia,  di  Winckelman  a  Stuttgard,  di  Brusch  e  di  Voght  ad 
Amburgo,  di  Rumford  a  Monaeo,  degli  abati  Bandeau,  de  Re- 
ealde,  di  Chamousset,  Tenon^  Dupont  de  Nemours,  La  Roche* 
foucault-Liamourt,  ecc.  Essa  ha  inoltre  formate  in  diversi  paesi 
associazioni  che  hanno  per  oggetto  di    raccogliere   e    propagare 
quelle  preziose  istruzioni  ;.  certo  questa  carità  studiosa  rende  dei 
servigi  meno  diretti ,  meno  immediati  ;  la    sua  influenza  è   più 
lontana ,  più  lenta ,  più  generale ,  ma  non  è  pur  meno    certa , 
meno  necessaria.  La  sua  influenza  diviene  principalmente  neces- 
saria nei  tempi  e  nei  paesi   ne'  quali    lo    svduppo  dell'  incivili- 
mento 9  dell'  industria  e  del  lusso,  accresce  i  bisogni  delia  classe 
indigente,  e  chiede  una  combinazione  più  economica  e    meglio 
intesa  dei  diversi  generi  dì  soccorsi. 

Di  questi  due  modi  di  servire  la  causa  dell'  umanità ,  il  se- 
condo i  quello  che  si  propose  a  Parigi  una  recente  Soidetà  de- 


gli  stabiBtttnd  cariiatevoUf  la  quale  pobblica  mi  gioroala   ove 
SODO  gli  fcrìtti  de'  primi  pensatori  di  quella  oaziooe. 

La  Società  è  oompotta  di  sessaota  metaibri  ,  e  il  fine  ehe 
n  propone  i  quello  di  raccogliere ,  paragonare  fra  loro ,  pub- 
blicare  le  informàtioni  ed  istrasioni  relative  ai  diversi  stabili* 
menti  di  carità  ,  perfetionarne  V  organitsatiooe  e  il  regime  ,  dn 
letame  i  benefici.  A  quett'  uopo  essa  stabilisce  le  corrispondente 
necessarie  sì  nell'  interno  che  per  V  esterno  ,  onde  ottenere  le 
maggiori  notizie  possibili  sugli  stabilimenti  di  questo  genere.  I 
membri  della  Società  si  dividono  fra  loro  i  diversi  rami  di  que* 
sta  corrispondenza  secondo  le  rispettive  loro  relazioni. 

La  società  si  divide  pe'  suoi  lavori  ordinari!  in  cinque  de* 
legazioni  che  si  occupano  con  quest'ordine.  La  prima  ,  dei  soc^ 
corsi  a  domicilio ,  dei  mezzi  di  prevenire  la  mendicità  ,  delle 
case  di  rifugio ,  dei  laboratorj  e  dei  ricoveri  di  carità  ,  delle 
scuole  gratuite ,  degli  stabilimenti  di  educazione  i  la  seconda  ^ 
del  regime  degli  ospitali  pei  malati ,  degli  ospizj  pei  veccbi|  pei 
cronaci ,  per  gli  infermi ,  pei  trovatelli ,  ecc.  La  terza  ,  delle 
istituzioni  che  hanno  per  oggetto  l'istruzione  e  l'educazione  dei 
sordo-muti,  dei  ciechi  di  nascita ,  dei  ciechi  per  infortunio,  Il 
lavoro  per  tutte  le  classi  dei  ciechi,  il  trattamento  degli  aliena- 
ti. La  quarta  ha  cura  delle  casse  di  risparmio ,  della  Società  di 
provvidenza  e  di  mutua  assistenza  ,  del  mezzo  di  prevenire  le 
disgrazie  e  di  rimediarvi.  La  quinta  provvede  alla  pubblicazione 
di  tutti  i  mezzi  propri  a  diffondere,  le  buone  idee  religiose  e 
morali  ed  all'  applicazione  delle  sdente ,  arti  ed  economia  do- 
mestica pel  miglioramento  della  sorte  degli  indigenti. 

Una  Delegazione  centrale  composta  di  un  membro  di  cia- 
scuna delle  cinque'  classi ,  è  incaricata  di  riunire  e  coordmare  •  i 
documenti  rimessi  dalle  cinque  Delegazioni  speciali  per  essere 
pubblicati  nel  Bollettino  della  Società:  senza  il  consenso  di  qnd« 
sta  delegazione  nulla  può  pubblicarsi  a  nome  della  Società. 

Sono  stabihte  riunioni  regolari  delle  delegationi  speciali,  e 
delle  riunioni  generali  di  tutti  assieme.  Le  prime  hanno  per  og- 
getto di  ricevere  le  comunicasioni  dei  membri  della  Sodetà^  di 


ctamiiMre  i  lavori  che  loro  preteotano.  Caftcuoa  DclegstioDe  ia« 
carica  uno  dei  propri  roembri  per  fare  cmudc  ài  quaoto  se  k 
presenta  ,  e  renderne  conto. 

Le  rìiinioDÌ  generali  aTTeogono  quattro  volte  all'anno  per 
lo  meno  ,  ed  hanno  per  oggetto  :  Discutere  le  questioni  che  le 
tono  rimesse  pei  vantaggi  o  gli  inconvenienti  dei  diversi  si* 
atemi ,  regimi  ^  metodi  relativi  agli  StaÌMlimenti  caritatevoli ,  e 
tul  merito  dei  miglioramenti  proposti  ;  determinare  gli  oggetti 
di  concorso  che  sono  aperti  dalla  Società  ;  o  gli  incoraggia- 
menti che  essa  crede  di  stabilire  pei  miglioramenti  utili  agli 
stabilimenti  caritatevoli  ;  regolare  tutto  ciò  che  spetta  al  reginne 
interno  della  Società  ,  alle  sue  reiasioni  di  corrispondenza  ,  e 
determinare  le  riscossioni  e  le  spese;  procedere  all'  elezione  del 
Membri  »  alla  scelta ,  e  al  rinnovamento  dell'  Uffizio,  il  quale  é 
composto  di  un  presidente  ,  di  tre  vice-presideuti  ,  d'  un  secre- 
tano ,  di  due  vice-secretarii  e  d'  un  tesoriere  Vien  rinnovato 
ogni  anno. 

Per  appartenere  a  questa  onorevole  assodatione  ,  conviene 
che  vi  sia  vacuo  un  posto  poiché  non  possono  esser  più  di  set- 
aanta  membri.  La  presentazione  di  un  candidato,  in  caso  di 
vacanza  ,  é  fatta  da  tre  membri ,  ed  in  iscritto  :  essa  richiama 
i  servigi  o  i  lavori  del  candidato  in  favore  degli  stabilimenti 
caritatevoli. 

La  nomina  non  può  aver  luogo  finché  il  candidato  non  ha 
ottenuto  i  tre  quarti  dei  voti.  Ciascun  membro  versa  nella  cassa 
della  Società  una  somma  annuale  di  cinquanta  franchi  per  sov* 
venire  alle  spese  comuni.  La  Società  fa  tutto  pubblico  col  pro- 
prio giomalCf  nel  quale  si  riproducono  i  migliori  discorsi ,  od  i 
rapporti  piò  importanti  latti  alle  varie  adunanze. 

Il  giorno  39  marzo  i83o  la  Società  per  la  prima  volta  si 
unì  in  generale  adunanza  ,  e  il  Duca  di  Doudeauville  aprì  la 
seduta  con  queste  parole  :  -»  L' amore  del  bene  é  un  legame 
A  dolce  e  sì  possente  ,  che  può  unire  gli  uomini  di  qualunque 
condizione ,  di  qualunque  paese ,  e  dirò  pure  ,  di  qualunque 
opinione:  ed  è  assai  nel  tempo  in  cui  viviamo. 


Sotto  i  nomi  di  carità ,  di  beneficensft  ,  di  filantropia ,  non 
▼i  ha  che  uno  «copp,  quello  di  soccorrere  ai  propri  simili,  d'es- 
sere utile  all'umanità.  Sventurati  coloro  che  si  llasciano  spaven- 
tare da  parole,  e  atterrire  da  nomi;  felici  gli  sforti  di  quelli  di 
cui  la  religione  può  divinitzare  i  motivi,  e  perfezionare  gli  effetti,  ^ 
come  noi  il  vediamo  nei  sacrificii  delle  Sorelle  di  Carità  e  di 
tutte  le  associazioni  di  questo  genere ,  come  anche  oell'  eroico 
entusiasmo  dei  padri  del  San  Bernardo  I 

Questo  amore  del  bene  che  aiìsume  tutte  le  forme  e  si  vale 
di  qualunque  mezzo,  ha  consigliate  alcune  persone  a  stabilire 
una  nuova  Società.  Benché  essa  debba  occuparsi  di  tutti  gli 
Stabilimenti  caritatevoli  ,  non  è  però  una  Società  di  Carità  de- 
stinata e  procurare  dei  soccorsi  a  chi  si  trova  nel  bisogno^  molte 
altre  si  son  dedicate  a  questa  cura  con  uno  zelo  degno  di  grandi 
lodi,  ma  sono  già  numerose:  il  moltiplicarle  non  potrebbe  che 
ritardare  il  loro  progresso,  indebolire  l'opera  loro. 

La  nostra  straniera  a  qualunque  politica  controversia  ,  ha 
per  oggetto ,  di  riunire  le  notizie  concernenti  gli  stabilimenti 
non  solo  di  tutta  la  Francia  ,  ma  di  tutti  i  paesi.  Ne  risulte- 
ranno per  ciascun  di  essi  dei  mezzi  di  miglioramento  che  or 
non  esistono ,  almeno  per  la  nostra  nazione» 

Ve  ne  sono  in  Icgbiherra,  in  Olanda,  ed  i  vantaggi  che 
se  ne  ritraggono-non  sono  più  dubbii  ;  non  si  tratta  dunque  di 
fare  un  esperimento  incerto ,  ma  di  imitare  esempi  sicuri  e  co- 
nosciuti :  abbiamo  avuta  spesso  la  fortuna  di  dar  agli  altri  po- 
poli le  nostre  cognizioni;  sia  ora  in  noi  la  saviesia  di  approfit* 
tare  di  quelle  che  essi  ci  danno.  — 

Dopo  il  presidente  discorre  dell'  ordine  della  Società  del 
quale  ho  già  riferito  la  parte  pcincipale  ed  esorta  i  suoi  colieghi 
intenti  alle  diverse  cure,  ad  attendervi  con  quell'amore  per  loro 
simili  ,  che  li  riunì  in  <à  filantropica  società. 

In  questo  modo  la  Società  degli  Stabilimenti  caritatevoli 
raggiunge  quel  fine  luminosamente  segnato  da  Degerando  ;  è 
una  Società  di  un  nuovo  genere ,  la  quale  sa  sceyera  da  tutte 
le   altre   prima   insiiluite,  è  la  società   che  doveasi   creare   in 
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qotst?  epoca   di   lumi ,  e  vorremmo  vedere  riprodotta  ancbe  in 

Italia. 

Sodo  gii  usciti  di  questa  Società  dieci  CmcìcoIì  del  gioraale 
ove  ti  trovaoo  ootisie  di  opere  nuove,  di  iiistituti  caritaleroli', 
biografie  di  benefattori;  relaùoni  di  ogni  sorta  e  d'ogni  paese, 
fra' quali  vediamo  rìcoirdati  molti  istituti  d'Italiane  specfalmente 
quelli  di  Milano.  Tra  queste  nuove  istituzioni  ne  troviamo  una 
della  quale  ne  piace  rendere  ragione  per  la  prima;  è  la  Sòektà 
delle  giovani  Econome  fondata  a  Parigi  nel  i8a3  ,  e  che  vor- 
remmo vedere  imitata  anche  tra  noi. 

Il  fine  della  Società  delle  giovani  Econome  è  di  riunire  il 
maggior  numero  pouibile  di  giovanette ,  perchè  assodoo  i  loro 
sforzi  caritatevoli  onde  provvedere  col  loro  concorso  al  colloca- 
mento,  all'educazione  e  al  mantenimento  delle  giovani  povere. 

La  sola  obbligazione  delle  giovani  associate  consiste  nella 
tenue  retribuzione  di  trenta  centesimi  al  mese,  prelevati  dal  de- 
naro destinato  ai  loro  minuti  piaceri,  e  dai  lavori  proporzionati 
alla  loro  età ,  e  che  sono  destinati  all'  ariedamento  delle  fan- 
ciulle. 

Col  prodotto  di  quelle  piccole  tasse  ^  l' associazione  colloca 
le  fanciulle  che  raccoglie ,  in  educazione  e  provvede  a  tutte  le 
spese  che  i  loro  bisogni  richieggono. 

Tutte  queste  cure  tendono  a  procurar  loro  uno  stato  utile 
ed  onesto ,  che  ,  in  età  pib  avanzata ,  debba  salvarle  dai  peri* 
coli  della  miseria ,  e  a  fornire  loro  i  mezzi  per  sostentare  le 
proprie  famiglie. 

La  Società  delle  giovani  Econome  riceve  le  fanciulle  all'età 
di  otto  anni  ,  quando  uscite  dalla  prima  età,  possono  già  com- 
prendere quelle  prime  nozioni  di  morale  e  di  religione  che  de- 
vono esercitare  una  si  potente  influenza  sul  resto  dalla  loro 
vita. 

L' importante  scelta  delle  persone  alle  quali  queste  creatore 
vengono  confidate,  è  l'oggetto  della  costante  vigilanza,  e  pre- 
mora dell'  associazione  ,  e  bisogna  dirlo  ad  onore  di  nna  classe 
della  società  il  cui  merito  non  è  sempre  abbastania  appressato) 


«93 
perebè  ooo  i  eonoseiuUi ,  qaesle  persone  aoiUiarie  non  {maDca- 
no.  V ha  un  gran  numero  di  femmine  [ue  e  modeste,  che  vi* 
Tono  del  hvoro  delle  loro  mani ,  la  vita  delle  quali  è  consa* 
orata  all'  esercizio  di  tutte  le  virtik ,  qhe  non  sono  per  loro  che 
il  compimento  del  dovere  religioso;  esse  sanno  qongiungere  la 
pih  delicata  probità  a  una  attività  senta  limiti ,  una  perfetta 
rassegnasione  per  loro  stesse  alla  carità  più  celante  e  più  espan- 
siva per  gli  altri:  e  queste  infine  sono  ancor  piik  degne  di  esser 
proposte  a  modello  deUe  allieve  perché  la  loro  virtù  cerca  ognora 
di  nascondersi  agli  sguardi  altrui. 

È  fra  queste  stimabili  persone  che  si  scelgono  le  maestre 
incaricate  di  guidare  le  fanciulle  dell'  associasione  :  e9$e ,  più 
coli'  esempio  che  colle  lesioni ,  le  avvenano  dalla  più  tenera 
età  al  lavoro  ,  all'  obbidienta  ^  alla  rassegnasione  ;  esse  s' indu- 
striano per  dar  loro  un'  educazione  fondata  sulla  religione  ,  e 
conforme  al  loro  stato ,  che  primieramente  si  insegna  loro,  ad 
amarlo ,  aosiché  eccitarle  ad  uscirne.  Le  fiinciulle  ammesse  al- 
l' età  di  otto  anni  ,  devono  restare  oell'  associasione  fino  ai  se- 
dici :  e  questo  spazio  di  tempo  é  necessario  per  (are  fortificare 
nei  loro  onori  i  principii  che  si  è  cercato  di  farvi  germogliare  : 
uà  lo  è  meno  indispensabile  per  dar  loro  un  grado  di  abi- 
lità ,  che  procuri  loro  dei  mezzi  sicuri  di  sussistenza  per  l' av- 
venire. 

L'ammissione  delle  fanciulle  non  ha  mai  luogo  se  non  che 
sulla  domandi!  dei  genitori  :  questa  è  uoa  misura  suggerita  da 
una  saggia  prevvidenza  per  evitare  l'inquieto  procedere  dei  pa- 
renti, che  si  oppongono  troppo  spesso  alle  occasioni  meglio  pre- 
parate per  r  interesse  dei  loro  figli. 

Le  allieve  e  le  maestre  sono  sottommesse  alla  sorveglianza 
di  un  consiglio  che  dirige  la  società  sotto  la  presidenza  di  un 
ecclesiastico  superiore  nominato  dall'Arcivescovo  di  Parigi. 

Il  Consiglio  è  composto  di  una  direttrice^  d'una  secretane, 
d'una  vice-secrelaria  ,  di  dodici  consigliere  e  dodici  vice-consi- 
gliere ,  prese  tutte  fra  le  associate. 

I^  loro  gioventù  è  garantita  dallo  zelo  e  dalla  sollecitudine 
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fiiide  tono  ooSniales  n  qoelf  età  VIm  im  eatatiouiio  ai!!  onoro 
che  forma  dèlia  carità  una  specie  di  patsione  capace  d' inspiroro 
quel  generoso  stcrìfitio  di  kè  stesso,  che  non  conosce  ostacoli  per 
accorrere  in  soccorso  de*  miseri  e  degl'  infelici. 

Il  progresso  della  Società  -delle  giovani  Econome  basta  a 
provare  la  sua  utilità  e  lo  telo  delle  sue  feodatriei.  Sul  prìnct* 
piare  debole  come  tutto  ciò  che  comincia,  essa  si  componeva  ap* 
pena  di  alcune  giovani,  che  liuoivano  i  loro  nMdesti  rUparmi 
per  raccorrò  in  una  casa  d'educmùoae  due  o  tre  povere  fan- 
ciulle» A  poco  a  poco  l'opera  fu  pìh  eonoscittta,  il  nua»cro  delle 
giovani  associate  s'accrebbe  ;  e  quindi  il  tuo  scopo  d'  utilità,  la 
modicità  della  iottoscritione,  il  vantaggio  d'abitoar4  di  buon'ora 
lo  fanciulle  a  far  del  bene,  spinsero  gran  numero  di  madri  di 
famiglia  a  far  entrare  le  loro  giovani  figlie  in  una  associasione 
A  eminentemente  caritatevole  ;  iì  bene  si  estese  in  proportione 
del  numero  di  quelle  che  vi  presero  parte  ,  e  delL  risorse  che 
TI  arrecarono  e  sicché  in  pochi  anni  U  Società  fece  rapidi  pro« 
grassi. 

Canto  giovinette  da  otto  a  sedici  anni  poste  a  spese  della 
società  sotto  la  sorveglianxa  delle  maestre  scelte  per  questo  fine, 
ricevettero  già  il  benefiuo  dell'  educatione  e  V  abitudine  al  la* 
voro. 

Il  rigore  degli  inverni  del  i8a8  e  iSao  e  il  caro  presto 
del  pane  aumentarono  le  spese  della  ?^ocietà  ,  o  ne  arrestarono 
momentaneamente  lo  sviluppo,  che  tosto  si  riprese  appena  que* 
ste  circostanze  furono  cessate:  ha  un  anno  la  Società  delle  gio* 
▼ani  Econome  conlava  nel  suo  seno  duecento  fanciulle  tolte  alla 
miseria  e  forse  al  contagio  del  vizio.  E  corto  consolante  ,  rife» 
riva  un  visitatore  alla  seduta  della  Società  dé^  stabilimenti  cari- 
tatevoli, il  pensare  al  bene  che  può  fare  sì  gran  numera  di  gio* 
vani  rientrando  nelle  proprie  famiglie ,  e  recandovi  1'  abitudine 
al  lavoro,  i  principii  di  religione  e  di  virtò,  base  della  loro  pri* 
ma  educazione. 

Quando  si  vedono  simili  risultati  e  si  pensa  alla  tenuità  dei 
mezzi  eoi  quali  si  sono  ottenuti,  si  prova  un  aentimento  d'am* 


mìraKione  per  le  persone  il  eui  telo  te  opertre  tali  prodi|;i;  per 
quelle  beoefattrict  dell'  umaDità  che ,  ioTeee  d' eccitare  T  odio  o 
l' invidia  delle  classi  inferiori  contro  quelle  piU  elevate  della  so* 
cietà,  hanno  trovato  un  rimedio  pili  reale  e  piti  efficace  chia- 
mando le  figlie  dei  ricchi  a  formare  un*  atsociatione  per  preo* 
dere  quelle  del  povero  sotto  il  loro  patrocinio,  unendo  con  dal- 
l'età pi  il  tenera  collo  scaoAbio  del  beneficio  e  della  riconotcenta^ 
due  classi  che  non  possono  sussbtere  che  col  reciproco  mutuo 
soccorso. 

L'  ottimo  Lambrusdiial  ha  raecomaBdata  la  cooperatioiiÉ 
delle  donne  bennate  al  miglioramento  delle  classi  indigenti  ;  qua- 
tta associa tione  ha  fatto  di  più,  ha  condotte  le  fanciulle  a  fio* 
▼are  alle  loro  coetanee  bisognose  ^  ha  ineomiaciato  a  radicare 
Dcir  infantia  lo  spirito  dì  carità. 

D.  S. 


Giudizio  di  LsRMiNiER  sui  Genio  di  F'jcOé 


N. 


eli*  ultimo  fascicolo  abbiamo  inserito  uno  scrìtto  di  Giuseppe 
Ferrarì  sulla  Sorte  di  Vico.  Ora  facciam  succedere  alcune  -pa- 
gine di  Lerminier;  perché  si  veda  in  quel  onore  sia  salito  ol* 
tralpe  il  nome  di  Vico;  cosicché  le  parole  d'ammirazione  ripe- 
tute dagli  Italiani  sul  gran  pen^tore  ,  finalmente  non  possono 
più  dirsi  un  monologo  di  boria  nazionale.  Lo  facciamo  tanto 
più  volentieri  inquantoché  se  Lerminier  é  senza  contrasto  una 
delle  sommità  letterarie  della  Francia  vivente ,  ci  pare  tuttavia 
che  gli  scrìtti  del  nostro  giovine  collaboratore  postano  nobilmente 
reggere  al  confronto. 


Dopo  il  brìllante  accademico  degli  Arcadi  (Gravina)  che  di- 
videva la  sua  attenzione  tra  la  giurisprudenza  e  le  lettere;  che 
compoceva  versi,  tragedie,  educava  Metastasio  e  la  vita  del 
quale  fu  felice  e  rìdente  ,  noi  incontriamo  un  uomo  sventurato 
e  grande  I  d'un  genio  profondo  e  d'im  dettino  triste  ed  amaro» 
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Vioo  9  ohe  non  si  aottemi*  n«l  mesto  delle  Mie  disgrafie  die 
colle  ooteienta  di  se  stesso  e  che  visse  sooooseiulo  de  tatti,  do- 
vendo pessore  all'immortolitii.  Dopo  di  «Ter  puUblicete  le  due 
prìme  sue  opere  si  presentò  al  concorso  per  una  cattedra  di 
Diritto  d'onde  fu  respinto  dai  profcMorì  suoi  giudici.  Ecco  ^ 
egli  diee  nella  sua  fita.^  ciò  che  prova  essere  Fico,  nato  non  ai* 
trimemd  che  per  la  gloria  di  Napoli  e  deltlialia.  Egfi  perdeva 
ogni  speranza  i  avanzamento  nella  sua  patria^  un  altro  avrebbe 
abbandonato  le  lettere  »  si  sarebbe  forse  pentito  di  averle  colti- 
vale :  ma  Vico  non  pensò  che  a  completare  il  suo  sistema» 

Vico  ha  scritta  la  sua  vita:  è  questa  una  confessione  in* 
genoa ,  dove  racconta  i  suoi  studj ,  le  sue  disgrafie,  lo  sviluppo 
e  i  progressi  del  suo  spirito ,  i  suoi  primi  saggi ,  il  modo  con 
cui  concepì  il  suo  sistema  e  la  sua  Scien%a  Nuova,  monumento 
sublime  e  bizzarro  che  porta  la  viva  impronta  delle  forme  e  dei 
colori  del  medio  evo  e  che  gettato  nel  mezzo  del  secolo  XVIII 
fa  di  Vico  il  cantore  delle  tradizioni  antiche  e  il  precursore 
della  Scienza  Nuova. 

Al  principio  del  secolo  XVIII  Descartes  dominava  in  Ita- 
lia )  e  con  lui  il  disprezzo  e  la  dimenticanza  della  Storia  ,  ine- 
vitabile conseguenza  delie  astrazioni  dell'idealismo;  Descartes 
Mallebranche,  Fichte  ne  fanno  prova.  Vico  venne  a  ristabilire  la 
storia  ne'  suoi  diritti  ed  a  ricoodliarla  colla  filosofia  ^  anire  le 
idee  e  i  fatti ,  far  discendere  ciò  che  è  da  quello  che  deve  es- 
sere ,  spiegare  gli  atti  dell'  uomo  colte  leggi  del  suo  pensiero  : 
ecco  il  lavoro  di  Vico.  Egli  s'inspirò  colle  opere  di  Platone, 
Grozio ,  Tacito  e  Bacone  ^  ma  soprattutto  Grozio  fra  i  moderni 
lo  colpì  e  fu  come  il  suo  punto  di  partenza.  Grozio  ^  egli  dice 
nella  sua  Vita ,  racchiude  nel  suo  sistema  di  Diritto  Universale 
la  Filosofia  e  la  Teologia  appoggiandole  entrambe  sulla  storia 
dei  Jatti  veri  o  falsi  e  su  quella  delle  lingue.  Grozio  che  sospettò 
r  unione  necessaria  della  filosofia  e  della  storia^  fu  adunque  Tan- 
tecedente  di  Vico;  giacché  ogni  uomo,  qualunque  siasi  la  sua 
originalità  9  parte  da  un  antecedente  e  comincia  dall' avere  un 
maestro.  Esponiamo  rapidamente  le^idee  fondamentali  di  Vico. 
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Ciò.  qh«  precede  e  prodoee  tolto  è  lo  spirito  ed  il  pen» 
liero:  lo  «pirìlo  dell*  uomo  produee  i*ldea,  la  Tolonlà  dell'uoino 
produce  il  tutto.  L' idea  ed  ìi  fatto  partono  dallo  stesso  centro^ 
dunque  vi  de?e  essere  tra  il  fatto  e  T  idea,  analogia  ed  amonia 
necessaria,  o  col  linguaggio  di  Hegej  e  della  sua  scuola,  identità  della 
natura  umana  e  della  storia.  L'  uomo  al  principio  del  mondo  e. 
della  vita  non  riflette  ;  egli  Tede ,  agisce  ,  è  istinliTO  e  sponta* 
neo  ,  o  per  impiegare  la  frase  «tessa  di  Vico,  Tisomo  comincia 
col  certo  e  finisce  col  vero.  Dapprima  crede  ed  opera ,  poi  ri» 
flette  e  giudica.  Questo  è  l'ordine  delta  storia. 

L'uomo  al  priacipio  del  mondo  si  sente  debole  e  isolalo | 
guarda  il  cielo  e  fida  nella  Prowidensa  e  negli  Dei.  Quest'idea 
preoccupa  tutt'  intera  e  caratterissa  /'  età  divina^  quindi  in  que^ 
si' epoca  r«iomo  si  crede  in  comunicatione  immediata  con  Dio^ 
e  la  Teocratia  governa.  Ma  a  poco  a  poco  gli  uomini  forti  e 
superiori  hanno  raccolto  intorno  a  sé  non.  solamente  i  loro 
figli  ,-ma  gli  uoaniai  deboli  e  timorosi  che  per  essere  protétti  si 
iasmo  schiavi  e  servitori  dei  forti  (famuli^  famiUa).  Questa  i 
V  età' eroica  in  cui  i  migliori  dell' umanità  costituiseono  un'ari« 
stfMrasia.  Ma  i  potenti  abusano  dell' autorità  e  discendono  dal 
poterà  al  dispotismo.  D'altra  parte  nel  cuore  degli  uomini  de* 
boli  che  avevano  domandata  protetione ,  si  eleva  il  sentimento 
della  digiMtà  umapa  ^  e  della  libertà  e  mentre  peggiora  la  ti« 
rannia  degli  uni ,  s'accresce  agli  altri  la  Kbertà.  Allora  coas* 
bs^iiento  ,  Jotta ,  democrasia;  poi  la  monarchia  che  coitila  i 
diritti  e  tempera  gli  estremi  colle  sue  oscillasioot  armoniche. 

Ecco  la  storia  del  moodoi  ogni  popolo  preso  separatamento 
avrà  tre  principi;. onorerà  gh  Dei,  celebrerà  nono  soleom  « 
derà  sepoltura  ai  morti.  Tale  e  il  triplìpe  principio  della  società 
nosana  per  il  genio  religioso  e  malinconico  di  Vioo. 

Io  non  analixserò  Vico  che  comincia  ad  essere  meglio  co«, 
BOsoiotp ,  avvertirò,  solamente  la  sua  teoria  del  Diritto  Maturale 
dove  egli  è  in  contradditione  con  Grosio,  Pufiendorf  e  $e|ldenq 
che  stadia  profondamente  insieme  con  Sodino.  Egli  sente,  di  ooi^ 
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tinttiiré  il  K>ro  hvord  con  miiggior  fona  •  \gnwideus^  ;  rimpro- 
vera  éà  euft  di  Idodare  il  Diritto  sulle  astraiioDi  della  ragione* 
umana,  piuttosto  ebe  sulla  vdonla  della  divina  provvidenaa  rea- 
litieéta  dalla  storia  e  dal  consenso  delia  nacioni.  Egli  preferisce 
la  testitnoniànaa  storica  ;  perchè  questa  tcitimoniansa  divenVa  una 
oodseguenza  naturale  de'  suoi  prindpf  cristiani  e  che  egli  vi 
trova  V  itlestimabile  vantaggio  di  rannodai^  la  storia  alla  teo*' 
Ha  cattolica  :  na  Vico  non  si  è  accorto  che  Groclo  non  '  ricosa 
la  storia  ;  giacché  fee  ne  appoggia  ad  ogni  passo  ;  ma  volendo 
trovare  la  sorgente  filosofica  del  Diritto  doveva'  risalire  alta  su* 
prèma  'ed  ultima  delle  azioni  utnane.  Vico  ^nreconsulto  e  teo* 
logd  fa  derivare  il  diritto  della  religione,  per  lui  come  oell'an* 
tiea  Roma  la  Giurisprudenza  è  rerum  humanarum  et  dhmumm 
sdentiti  ;  efjiì  ìR>ttomette  il  mondo  alla  formola  del  Diritto  e  il 
Diritto  alla  religioiiie. 

Quante  vednte  sulla  filosofia  e  h  storia  non  si  trovsfno  tiella 
Scienza  Nuova  !  quanti  presentimenti  fecondii  Chi  ha  ra(^{^resen- 
tato  gli  uomiiìi  grandi  come  i  rappresentanti  e  i  simboli  *òfXk 
idee  della  natui^  nolana  T  Vico.  Chi  ha  riconosciuto  i'  tiètorità 
del  sènso  éomuné  ,  opponendola  airasfraslòne  ^filosofica  ed  ha 
così  fondato  T  eclettismo  moderno  f  Vico.  La  sua  divinazione  ha 
presentito  i  lavori  e  le  idee  dell' Allemagna,  di  Wolff ,  di^Nie- 
Btihr  e  di  Hegel  ,  perchè  egli  ha  detto  su  Omero  tutto  dbclie 
espose  piti  tHrdi  WollT  colle  risorse  di    un   ingegnosa.-  ffloaofia  ; 
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égli  ha  avuto  prò  d^ogni  moderno  il  sentimento  della  Roma 
primitiva  «religiosa,  delle  sue  origini,  del  suo  diHttt»  simbòlico; 
il  (^riiifo  égli  ha 'èoacfepito  ir  Diritto  Romano  come  tin  poema 
ffèribiro  ed  ha  iascinto  snllls  sua  storia  e  le  éàé  antichità  le  odii* 
gettui^é  pofenti  che  Niebuhr  ha  svHuppatb.  Infine  egli  ha  loci- 
damente  stabilita  ^e\V  identità  della  natura  umuna  è  della  sto- 
ria che  ora  Hiegèl  insegna  a  Berlino  (  l83o  ).  -     • 

Ma  ecco  altresì  il  lato  debole  :  Vico  ha  traspoi^tato  Heiltf 
StoVia  del  Mondo  ciò  che  Aveva  giustamente  osservato  nells 
Storia  di  Roma,  ciò  che  è  reale  nella  Storia  Romana  i^lre'etè, 
la  divina  ,  P  eroica^  Inumana,  contrassegnate  dalla  religiooe»  dal- 


l' arUtoeraeia  é  dal  plebefairismò  Rumano.  Ma  4idn  doTevasi  ap- 
plicare alla  Storia  Diiiversale  questa  divisione  istorica  che  non 
é- «•solutameate  tera  ehe  per.ftoma.  Cosi  Vico  ignora  interar 
raeote  ri  mondo  moderno  i  se  egli  ìaoo  può  ignorarlo  assoluta* 
mente  come  ignorarli  mon(la  orientale ,  egli  ne  aitera  intera- 
mente  il  carattere  per  V  identità  che  si  sforsa  di  stabilire  tra  il 
medio  evo  e  i  tempi  eroici ,  e  la  sua  eterna  riproduiione  deUa 
treetìi  ;  e  toòn  si  atanta'mai  ntìtti  stòria  del  mondo.  QuaolUì 
alla  fine  del  mediò -evo  giunge  agli  stabilimenti  moderni ,.  il'  lib- 
bra delle  natora  «  della'  slòHa  sembra  finito  per  lui  ;  noti  aa^' 
prebbe  ^iù  fare  un  paiso'^  iiitihipipato  coma  egli  è  in  Nmitl  iit^ 
▼iolAìfi. 

'Tale  è  Vico:  strano  miscuglio  di  grandeisa  e  deboletfca.  Sé 
noi'  slimiamo  gir  uomini  ptfr  la  loro  originalità  'dobbiarmò  atimare 
'  molto  il  '  Vico  ^  perche  egli  è  :  certamente  originale,  dio  fanno' 
gir  uomihi  ofigrnaìf?*  PftdMno^dilrersamenle'dal  resto  della  specie 
Umatta  ('Diò-'àon  lo  rogHa  ì  màP  èssi ''{keniano  prima  del  'tempo 
ctfc' cb'e ' dovrà nntf'òeifriéfe- ili  lAtrl  che  VeHranao  dopo:  il  genio 
itm  "Bffàtt'éi  cnSntdlògia^  T  oWginaliià' è  profetica.  Ora  quando 
iVéi  '  vediaéiò  'Vito  «én'ICVAn'técolò  émédfeiparsi  in  un  tratto  dal* 
V  IbAaenta  di  Bestartes  thè-  dbmibàVa'  l^ttHlla^ie  dall'  Soflnensa' 
df'ljlikfte^  ieheeòm{lkiftva-«' dominare  l'Europa  colla  pènna  di 
Vdltatre;  qùatifdò  vedUmo'nèl  «fcuelto'dd  dispi^tzi  di  una  file/ 
^M}è'0kCife'è^'sih^i«ì4>a^4Vrsl6Ha*rieòi>dòtta  al  suo  posto  da  un 
delirarla  sti<àÌ!fat^dÙ'<i^nio' e  dèlta  ÉveilCUHi;  iofeliee  nel  fe^ 
Mi^  di^frf-e^taldvV'  che-U^ntttin^  nondimeno  II  tuo  monéiogo 
é'^tèfo  dfigfft  tcheViH  é' ciò;  dhe  è  ahcor  peggio  dell' indi fiei^nca 
éHéd(fhdb'^l^''sè''slèsèo  ed  aHa  propria  immdrUililà:  in  fine  quando 
nrM'Vè^mo'V^do  reiristere  solo  al  torrente  del  XVII  e  del 
XTltl'ii^tfeoÙ  per  creare' il  X1XV  noi  'possiamo  indubitatamente 
^nfetìfgli'il  àùttìt  A  Genio  ariginafle. 

•  ••■»;•■:.  •  •     •  ■  ..i 
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GioanAriA   b    Coìtuvi. 

Sulle  aniichiià  seoperie  ialP  Italiano  FenUun,  g^iM- 
raìe  al  servizio  di  Runzet  Singh ,  nel  re^no  M 
Lahore.  (  Joura.  of  the  Asiatic.  Society)* 

• 

JAegna  in  questo  OBomento  nell'India  inglese  uno,  Mo.  altÌTia- 
•ifluo  per  r  esplorasione  dei  curiosi  monum^ti  di .  antichità  ^ 
che  etiftono  nelle  parti  dell'Asia  che  figurano  in  mo.do  così 
interessante  nella  storia  del  genere  umano.  Da  per  tutjto  si  co- 
piano e  si  spiegano  iscrizioni  »  si  studiano  i  caratteri  aniicbi 
delle  lingue  sacre  nelle  quali  esse  sono  scrìtte;.,  da  per  tutto 
SI  cerca  fra  gli  avanti  di  antichi  edificj  per  trovare  delle  nie- 
daglie  e  degli  oggetti  d'  arte  ;  il  piìi  ordinariamente  queste  la» 
bmiose  ricerche  sono  rìcompepsate  j  ad  a  Gjilcutta  si  iocooii^ 
eia  a  fare  delle,  ricche  coHeaioni*  e  in  Società  Asiatica  lavora 
con  telo  alla  loro  iUui^trationf*  Le  j^ersona  stesse  citranea  nUa 
scienta  approfittano.  deHe  occasioni  che  loro  n'  è  offerta  a  del* 
l'autorìtà  di  cui  sono  rivaftita»  par  fiicilitaKe  ai  dotti»  o  par 
fare  eseguire  esse  medesime  i  lavpri  considerabili  chf  quella, 
investigationi  richiedono.  Egli  k  in  questa  guisa  che  il  eavniifefv 
Ventura ,  uno  dei  generali  europei  .addetti  a)  sertitio  •  del  ;Ce« 
lebre  Sultano  di  Labore  ^  ha  tratto  partito  dalla  sua  paaitiove. 
per  fure  degli  scavi  immensi  nel  tempio  del  Sepolcro,  di  ,BI%> 
njkyals  nel  Punjab,  sulla  strada  dttAttok  a  Labore»  ed  |è  ^ato 
ricompensato  di  questi  lavori  da  scoperte  interessanti ,  delle 
quali  il  professore  Wilson  ba  reso  un  conto  sonunario  in  un 
saggio  sulle  antiche  monete  dell'  India.  Nef  |833  il .  genierala 
Ventola  essendo  stato  informato  del  desiderio  del  Segretafio 
della  Società  asiatica  di  Calcutta ,  il  signor  James  Prinsep»  che 
gli  oggetti  da  lui  trovati  fossero  piìi  compiutamente  descritti 
ebbe  V  estrema  generosità  d' inviarli  a  quel  dotto  per  cui  nu- 
triva grandissima  stima  ,  sebbene  non  avesse  con  lui  alcuna 
relatione  diretta. 
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Il  sepolcro  'consiste  in  nnt  eupoh  mste  •  oiÉ$siooia,  «Ita 
ottanta  piedi  e  di  trecento  Tenti  piedi  di  drconferenaa.  Alla 
profondità  di  dodici  piedi  si  trovò  esaltamente  al  centro  del 
tnonticello  al  disotto  della  cupola  un  massiccio  murato  di  pio* 
tre  squadrate  9  e  benissimo  consenrato.  Oltre  ad  alcune  meda* 
glie  gli  opera)  troTarono  nell'interno  di  quel  massiccio  una 
scatolar  di  rame ,  nella  quale  n'  era  rinchiusa  una  piU  piccola 
d' oro  puro  col  coperchio  cesellato  ,  nel  centro  di  cui  era  inr 
crostata  una  pietra  rassomigliante  all'opale  ,  ma  friabile  e  cbfi 
si  attacca  alla  lingua.  Entro  la  scatola  v'era  una  medaglia  di 
oro  del  peso  di  cento  ventidue  grani,  un  anello  con  un  talfiro 
scolpito  in  caratteri  pehiwi,  un  rubino  ed  alcune  medaglie  d'ar* 
genio. 

Un  altro  scavo  fatto  dalla  parte  del  nord  alla  profondità 
di  quarantacinque  piedi ,  presentò  una  pietra  quadrata,  divisa 
in  due  pesti ,  nel  eentro  dei  quali  entro  tin  buco  v'  era  una 
scatola  di  rame  contenente  una  passa  di  sto£Ea  ed  un  cilindro 
d'oro  puro.  Si  scoprirono  alcune  medaglie  in  cattivo  stato.  Fi* 
Dolmente  una  pietra  enorme  ,  aliata  con  di£Bcoltà ,  lasciò  allo 
•coperto  una  piccola  camera  di  un  piede  quadrato  scavata  nella 
pietra  viva  ;  vi  si  trovarono  entro  gli  oggetti  seguenti ,  che  vi 
erano  stati  murati  con  pietra  e  calcina.  Una  scatola  di  rame 
piena  di  un  liquido  spesso  di  colore  bruniccio.  In  questa  sca» 
fola  e  nuotante  nel  liqiudo  v'  era  un'  altra  scatoletta  di  ottone 
tornita  a  cilindro ,  e  così  beo  conservata  che  vi  si  vedevano 
ancora  i  segni  del  tomo.  Questa  scatola  chiusa  ermeticamente 
era  essa  pure  piena  di  quel  Uquido  bruno.  Sul  coperchio  ve« 
devasi  lina  iscrìsione  circolare  beo  conservata.  Nel  liquido,  ol- 
tre a  varie  medaglie  di  rame  in  buono  stato  ,  Vera  una  sca- 
loia  d'  oro  cilindrica  lunga  quattro  pollici  e  del  diametro  di 
nn  pollice  e  metzo,  col  coperchio  che  cbisideva  perfettamente, 
e  che  incassava  di  un  pollice  e  messo  il  cilindro.  Questa  era 
pure  piena  di  un  liquido  bruno ,  nialo  di  un  gran  numero  di 
frammenti  irregolari  di  un  colore  giallo  distrotto  dal  colora 
rosso  lasciandogli  la  loro  traspareilsa,  e  che  il  signor  Ventura 
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erede  loMe  ambra  falla  io  petti  ;  ▼'  erano  inoltre  dae  aonelc 
d'oro  ed  on  disco  d'argento,  con  una  iscrizione  destinala  cer- 
tamente a  svelare  tutto  il  mistero.  I  caralterì  tono  eguali  a 
quelli  del' coperchio  drlla  Matola  di  rame,  ma  diversa  ne  è  la 
combinazione.  L'  affinità  di  q«ie4ti  caratteri  con  quelli  del  San* 
scrìi  non  è  dubbia,  ma  la  difficoltà  di  dicif ararli  è  accreaciuta 
dalla  sostituzione  di  caratlitri  scritti  a  mano  ai  caratteri  scolpili 
dei  monumenti  e  delle  medaglie.  La  differenza  è  la  slessa  che 
esiste  fra  i  manoscritti  ed  i  libri  dell'  epoca  preseote. 

Un  gran  numero  di  medaglie  di  rame  erano  impegnale  in 
mezzo  al  muro  da  cui  era  circondala  la  scatola  di  rame^  tutte 
simili  air  una  delle  cinque  cosi  ben  cooser?ate  nel  liquido. 

Queste  scoperte  hanno  eccitato  lo  telo    di    varj    antiquarj 
viaggiatori ,  e  cagionata  la    distruzione  di  un  gran  numero    di 
monumenti  analoghi  a  quello  di  Manikyala.   Più    di    trenta   di 
questi  sepclcrì  sono  slati  aprrti  nei  dintorni   di    Solalabad    dal 
signor  Martiao  Honigberger,  dotto  tedesco,  die  i  giornali  del- 
l'India et  dicono  essere  stato  ultimamente  spogliato  e  malti  ai- 
tato da  una  banda  di  masnadieri.  La  magfjior  parte  di    questi 
inonumenli  iion  sono  altro  che  monticelli  di  lena  che  coprono 
un  massiccio  quadralo  di  opera  murata  in  cui    sono  deposti  i 
resti ,  ma  non  hanno  come  quello  di  Manikyala  ,    una    cupola 
ed  una  costruzione  di  pietra  che  si  prolunga  nel  centro  «  dal- 
l' estremità   alla  base  del  monticello.  Alcuni  sono    piccolissiiai , 
ed  altri  non  preientano  alcun  oggetto  che  posila  ricompensare 
gli  scopr.lorì  delle  loro   fatiche.    La    circostanza    delle-  scatole 
contenente  j  liquidi  o  i* residui  che  vi  sono  io  loro  vece,  si  i 
presentata  più  di  una  volta.  In  occasione  di  uno  di  questi  acavi 
si  s«;opri  in  una  tomba  di  cento  quarantrtqualtro  piedi   di    cir- 
conferenza una  piccola  camera  quadrata  ,  la.  quale  noa    ponte* 
nera  clie  un  poco  di  polvere  ,  più  un  ragno  colia  sua  tela,  il 
^uale  se  l'insetlo  «i  era  penetralo  airist«ote  in:cui  fu    creato 
1'  edifizio  ,  doveva  esservi  jsioaiMto    per  Jq    meno    1600 .  anni. 
Sgrastatàmente  non  è  ^póaiiibilr  di  conoscere  daU' esteriore,  quali 
aono  fra  questi  sepolcri  quelli  che  non  contengono  ne  jvliquie 
ne  medaglie. 
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In  «Itrt  riotrdie  analoghe  a  quelle  (tei  Cavaliere  VeipjUirai 
intraprese  dal  signor  Court  ,  ufiziale  frappes/?  «1  «er^Uio  di 
BttQJec;^  Siagb  si  «opo  seaTale  tane  coppie  più  piccole  sHuate 
aneli' esse  Ò4:lle  irioinpoze  di  Manikyala.  Uoa  di  esse  conteneyf 
entro  il  massiocÌQ  ua'uroa  di  rame  qircondptp  da  otto  nedar 
glie  dello  stesso  metallo.  L'urna  era  aTTolla  entro  un  panop  il 
quale  cadde  io  polvere  appena  fu  toccato.  L'urna  di  fame  n^ 
conteneva  una  di  argento  più  piccola  »  e  lo  spatio  fra  Tuna  9 
l'altra  era  riempiuto  da  una  pa$ta  molle,  colore  d'ambra,  iegr 
giera  e  senza  odore.  L' argento,  ddl'  urna  .era  divenuto  friabile 
per  l'antichità  e  ^i  rompeva  fra  le  dita.  Nell'interno  T'era  una 
terza  urpa  d'  oro  immersa  nella  stes-^a  pasta  bruna  •  conte- 
nente delle  medaglie,  fra  le  quali  quattro  d'oro  eoo  tipi  greeo- 
^tico  e  greco-indiano  »  e  sette  d' argento  con  del  carattefi  la* 
•t  ni.  Queste  ultime  sooo  consumate,  come  se  fossero  state  lungo 
lémpo  in  circolazione;  eono  siale  riconosciute  per  monete  di 
Marco*Antonio  quando  era  trìumnro  >  di  Giulio  e  Cesare  Aji- 
gusto  ;  una  sembra  essere  di  Costantino  t  i^  eltre  non  si:  sono 
potute  determinare.  È  impossibile  comprendere  per  qual  n^olifo 
quelle  monete  straniere  bieuo  slate  sepolte'  insieme  olle  monete 
locali  dei  monarchi  indosciti ,  ed  è  curioso  il  notare  che  nel 
monumento  vicino  scoperto  dal  signor  Ventura,  le  monete  fo- 
restiere non  consistevano  che  in.  monete --tlei  re  Sassanidi  di 
Pei*sia  ,  e  che  negli  altri  invece  loro  si  trovino  delle  monete 
HPomane.  Questa  circostanaa,  se  vi  si  aggiunge  1*  esistenti  delhi 
snedaglia  di  Costantino,  farebbe  risalire  quel  monumento' lino 
a  verso  il  quarto  secolo. -L'epoca  degli  altri  mouuinetili,  giti^ 
dicando  dalle  monete  della  dinastia  dei  Sassanidi  che  conten- 
dono deve  essere  compresa  entro  i  limili  della  durata  di  quella 
«nonarchia ,  dal  terso,  cioè,  al  quoi^o  secplo  dell'era  Cr»> 
tCiatia. 

L'analisi  del  liquido  bruno ,  ohe  pare-  avere  avuta  grande 
importanza  nella  disposizione  delle  reliquie,  nei  sepolcri  di  Ma- 
nikyala,  è  stata  intrapresa  dal  signot*  l.Prfosep  ed  il'  rìsulla- 
oiento  di  «luesté  analisi  ha  dimo^raco. essere  uaa  i6artéri»'Ve- 
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^(Miiitinalc^  «fioerita  e  earboniszatii  dal   tempo   •    mitU    di 

tierre  e  d'ossidi  mrtalliei. 

I  frammenCi  gialli  ,  ooo  hanno  presentato  neiraoalisi  altro 
che  dei  silice  e  della  potassa  ,  sostanse  colorite  leggiermente 
dal  rame  e  dal  ferro  ^  e  non  tono  per  consegnenia  che  Tetro» 
introdotto  probabilmente  per  frode  in  luogo  delle  pietre  pre- 
tìose,  che  il  fondatore  del  monumento  voleva  indubitatamente 
deponri.  Sembra  presso  a  poco  certo  che  questi  curiosi  monu- 
menti sieno  i  sepolcri  di  antichi  re ,  sepolti  secondo  V  uso  do* 
minante  tuttora  al  Thibet  Colà  in  fatti  le  ossa  dei  morti  si 
abbruciano  e  le  '  ceneri  si  m<>!icolano  con  dei  liquidi  profumati^ 
ed  alcune  volte  anche  con  oggetti  preziosi  ;  indi  ridtioonsi  in 
pasta,  e  si  depongono  in  piccole  costruzioni  piramidali.  E  chiara 
che  per  i  principi  e  per  i  sacerdoti  dei  materiali  più  pre- 
siosi^  delle  medaglie,  delle  gioie,  si  saranno  aggiunti  alle  ma- 
terie vegetabili  ed  alle  ceneri  dei  morti ,  come  lo  indicano  là 
presenza  nel  liquido  del  fosfato  di  calce  e  dell' ammoniaca^  ed 
i  fhmimenti  di  vetro  ^  che  pub  supporsl  essere  stati  sostitotti 
alle  pietre  preziose. 

B.  D.  G. 


Gli  Harem  in  Africa. 

\jni  Harem  non  sono  più  come  altre  volte  santuarj  ii 
eibìlL  Delle  signore  europee  ,  dei  medici  ed  alcuni  negozianti 
^  sono  penetrati  :  e  se  non  si  è  ancora  intieramente  indovinato 
«piali  sieno  le  usanze  domestiche  degli  sposi  e  delle  spose  ;  si 
sono  potuti  almeno ,  visitare  in  tutti  i  loro  dettagli  quei  luoghi 
per  si  lungo  tempo  misteriosi  ^  nei  quali  il  Musulmano  nascon» 
deva  la  sua  felicità.  Gli  Harem  deli'  Egitto  sono  ,  per  oitlina- 
rio ,  case  bianche  di  un  solo  piano  ,  irregolare  ,  a  tetto  piano 
semui  tegole  e  senza  terrazzi,  e  sormontate  da  una  grande 
apertura  che  serve  loro  di  ventilatore  dando  il  passaggio  ai 
venti  del  nord ,  che  regnano    regolarmente    dorante   \  ettatOi 


Le  monglie  tono  forate  mìV  alletta  di  tette  piedi  dal  suolo  da 
grandi  finestre  a  gelosia  feraoa  che  va  fino   ai  due    tersi  della 
finestra,  e  di  una  tessitura  così  fitta  che   dall'  esterno    non  si 
può  Tederò  oell'  interno.  Ciò  non  ostante  ,    dall'  interno  appli* 
caodo  gli  occhi  ai  buchi  della  gelosia  si  Tede  al  di  fuori.  Die* 
tro  U  gelosia  che  può  benissimo  rompere  le    correnti  d'  aria , 
V  i  una  vetriata  per  riparare  dal  freddo   che  da    alcuni    anni 
ti  fa  sentire  assai  tìto  sulle  rìre  del    Nilo.  Quasi  tutto   il    le* 
giiàme  esteriore  delle  case  è  dipinto  o  di  bigio  o  di  verde  :  in 
alcune  non  lo  è ,  ma  questo  non  ha  nessun  inconveniente  men- 
tre in  Egitto  anche  il  legno  bianco  si  conserva   benissimo.    Sa 
vi  è  un  giardino,  i  muri  che  lo  cingono   sono    altissimi.   Non 
v'  è  ordinariamente  che  una  sola  porta   in    tutto    l' edifiiio ,  e 
aeppura  si  entra  mai  direttamente  nella  corte  interna,  un  cor- 
rìtore,  che  è  rotto  ad  angolo  retto,  arresta    sempre    la    vista 
quando  si  entra.  Un  portiere  ha  1'  ufficio  di  oustodira  la  j^orta; 
la  notte  egli  vi  dorme  a  traverso,  ed  il  giorno  non  se    ne   al- 
lontana mai  ì  egli  è    sotto    la  sorveglianaa   dell'  eunuco    nevo. 
Questo  è  .V  esterno  degli    Haram.    Quanto    all'interno,  sono 
•ale  vaste  ed  altissime  con  finestre  simili  a  quelle  che  abbiamo 
descritto  ;  ma  senta  il  vano  ;  i  muri    sono    senta   tappetsene , 
e  sono  imbiancati  ed  adorni  di  dilegui    di    colora,    nei    quali 
v'  è  profusione  di  fiori  ,  di  alberi  e  di  kioski ,   perchè  ai  Mis- 
•ultuani  è  proibito  il  rappresentara  esseri  viventi.  Armad)  pra- 
ticati nel  muro  rinchiudono  i  vati  del   caffé»    le    confiettuireti 
doici  ,  ed  i  cì^huk.  Il  soffitto  è  di  legname  dipinto  C'  oeteUalO' 
con  arte.  Ciò  non  ostante  gli  Àrabi  d*  oggidì  sono  ben  lontani 
dal  possedere  l' abilità   dei    loro    antenatié    Sopra    tra  faoctate 
della  sala  gira  un  largo  divano  di  sto  Ai  a  grandi  fiori  ;  la  fac- 
ciata in  cui  sta  la  porta  ha  una  nicchia  nel  muro  ove    si   de* 
pongono    varj    oggetti    di  uso  domestico.  Il  pavimento  è    for- 
mato di  grandi  pietre  quadrate  o   di  marmo   bianco    e    neroi: 
alcune  volte  un  secondo  pavimento  di  tavole  è  potlo    per  di- 
fendere dall'  umido  i  tappeti    e  le  i^uofe.  Aggiungcbdo  a  qua- 
tte sala  grandi  alcuni  gabinetti ,  t  bagni   e' le  cueiuC',    ti  Atra 
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un'idea  basNntemeoU  esalta  dell' abitaiioaa    dalle,  ^qknn.  *^ 
Ora  bisogna  ioimaginarsi  su    quei    morbidi   dÌTaoi    de||e   bella 
doooe  nifilleneitte  sdrajale  ;  il  loro  vestire  è  deJU  più   grande 
ricobezta  :  esse  porteuo  sioffe  di  seta  delle  più  brillanti ,  baapo 
una  cinturai  di  cascemìro^  si  adornano  la  test^  con    una    graii 
piastra  di  diamanti,  e  le  trecce  dei  loro  capelli  sono  piene  dì 
perle  e  di  monete  d'  oro.  Delle    schiave    accovacciate    ai    loro 
piedi  studiatisi  d'  indovinare  nei  loro  occhi  quello  che  possono 
desiderare  ;  poi ,  ballo  ,  musica  «  novelle  »  loeietta   sono  le  oc- 
cupazioni che  fanno  passare  il  tempo.  Lo  scopo   loro  i  quello 
di  piacei*e  al  loro  marito  e  di  divenire    madri  ;  perchè     allora 
■e  perdono  il  suo  amore  ,  sono  almeno    assicurate    di   conser- 
varsi i  riguarJi  ed  il  benessere  nell'  Harem    per    il    rìm<inenta 
dei  loro  giorni.  —  Una  società  come  questa  non  potrebbe  sus* 
sbteie  senza  una  aerardiia  severa.  Al  di  sopra  di  tutte  le  mo«> 
gli  siede  primieramente  la  moglie  legittima  alla    quale    appar- 
tiene il  governo  dell'  Harem.  Ella  e  quella  che    ricompensa    e 
punisce  le  donne  ed  i  figli.  Soito  ì   suoi    ordini  stanno   la    tet 
sonerà  »  quella  ohe  ha  la  direzione  della  cucina,   della  dispeU'? 
«a,  della  guardaroba,  le  donne  che  cuciono  e   quejle .  che  de^ 
Tono  tenere  divertito  T  Harem  col  canto  ,  col  balio. e  colie  no- 
Teile.  Se  il  marito  ha  più  di  una  moglie  legitiima  ;  ognuna  di 
aste  ha  la  sua  casa  le  sue  serventi  e  le  sue  schiave.    Dopo  la 
sovrana  deli'  Harem ,  vengono  le  schiave    che  sono    state  ma- 
dri ,  e  che  la  maternità  ha    rese    libei*e  ;  poi    le    schiave    che 
godono  dell'  onore  del  fazzoletto ,  ma  che  non  sono  siale  ma« 
dri,  poi  le  schiave  serventi.  Sopra    questa  riunione    di    donne 
regna  1'  eunuco  nero,  che  altre    volle  ,  a    quanto    si   raccunta 
•era  l' astraziune  peisooificat»    di    quello    che    la    gelosia  .può 
avere  di  più  sospettoso  a  di  più  dispotico;  ia  oggi  gli  eunuchi 
-sono  coaAe  lanciuUi    e    sembrano    piuttgsio    gli    schiavi    delle 
.'donne  che  i  loro  guardiani.  Da  lungo  tempo  i  osarci  nop  fanno 
•più  uso  del  diritto  di  .vita  e:  di  .morie  sulle  Iona  mogli»  Queste 
sono,  pceleodesij.niolto. proponile  alle  lùuropee,    ed   amantis- 
'Sime  delie,  loro  mo*de  e  della    lut*o  imouiere    di    vivere.    Setdi 
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Harem  cbe  «oDlengoDo  gran  oamero  dì  doone^  la  maggior 
parte  dì  e<se  restano  Mtn%a  figU  >  e  que»tc  sono  le  donne  che 
i  grandi  personaggi  roantaoo  ai  Ioni  protetti.  Questo  è  lo  stato 
di  uq  grande  Harem  di  cinque  cento  a  sei  cento  persone  ;  ma 
▼e  ne  sono  di  sette  o  otto  ,  ed  anche  di  tre  o  quattro.  Gli 
Harem  dei  cittadini  stanno  jn  una  parte  remota  della  casa  $ 
sono  composti  di  alcune  mogli  in  titolo ,  di  alcune  schiave  ^ 
ed  il  marito^  è  il  pad  rane  »  V  intendente  e  l'eunuco  tutto  in- 
sieme. Si  conoscono  in  oggi  la  distribuzione  di  un  Harem,  ed 
alcune  delle  abitudini  delie  donne  ;  ma  rimane  ancora  da  sco- 
prirsi il  mistero  della  Vita  privata  e  delle  impressioni  intime 
domestiche. 


Piaggio  nella  Guiana  nelC  Jmcrica  centrak» 


Gì 


li  ultimi  giornali  di  Demerari  e  di  Caienna  danno  alcuni 
particolari  intorno  al  grande  ed  importante  viaggio  che  ha  ora 
terminato  il  sig.  de  Beayve.  Il  sig.  d^  Beau?e  incominciò  i  suoi 
Tiaggi  nejla  Guiana  francese  nel  1828.  Alla  prima  egli  rimontò 
e  rilevò  1'  Oyapock  ed  i  suoi  affluenti.  Egli  verificò  Y  esistenza 
di  popolazioni  fino  allora  sconosciute  ,  e  durante  il  suo  sog- 
giorno in  mezzo  agli  Oyompis  ed  agli  Apamatigi  »  studiò  i  co- 
stumi di  quelli  Ainericani  di  razza  primitiva  ,  i  quali  saranno 
una  novità  per  noi.  Al  6Ìg.  de  Beauve  andiamo  debitori  della 
dolorosa  certezza  della  morte  del  sig.  Grandeir.  Egli  ha  sco- 
perta la  sua  tomba  in  mezzo  alle  popolazioni  indiane,  le  quali 
conservano  come  meraviglie  dell'  altro  mondo  gli  oggetti  che 
gli  avevano,  appartenuto.  Incile  sue  prime  esplorazioni  il  viag- 
giatore ha  riconosciuta  e  confermata  la  comunicacione*  dell' O- 
yapock  coli' Ara wancy  ^  quel  fiume  le  cui  rive  sono  coù  pic- 
che di  salsapariglia,  e  di  kautchouk^  produ^ùoni  delle  quali,  lu 
nostre  passioni  e  la  nostra  industria  hanno  tanto;  sviluppato 
il  ^commercio.  Là   soltanto ,    a    dispetto   4^Ue  ^pretensioni  del 
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Bmile  debbono  porti  i  confini  dei  possedimenti  franoesi.  At> 
tniTenando  le  G>rdìlliere  del  Nord  il  sig.  Beauve  ba  visitato 
le  due  rive  dell'  Amazone,  rimontato  1'  Orofìqae,  ed  è  quasi 
giunto  fino  alle  sorgenti  dell'  Orenoco.  Ridiscendendo  il  fiume 
io  metzo  ad  una  folta  nebbia  cadde  insieme  alle  sue  quattro 
barche  nelle  Rapide  terrìbili  dell'  Orenoco.  Di  treniatré  persone 
che  si  perdettero  in  quell'  abisso  otto  sole  si  ritrovarono  solla 
riva  9  nude  ,  senz'  armi  e  sensa  Tiveri.  I  naufraghi  misero  quat* 
tro  meiii  per  arrivare  a  traverso  lo  foreste  *  e  le  savane ,  al 
forte  San-Joaqui  >  il  punto  abitato  più  vicino.  Di  là  poterono 
arrivare  all'Esèquebo,  passando  per  luoghi  che  piede  europeo 
non  aveva  mai  calcati ,  e  nei  quali  l' immaginazione  dei  poeti 
aveva  collocata  la  dttà  d'  oro  di  Manoa  »  il  meraviglioso  JPart» 
me  ed  il  paese  ideale  dell' £Zdbra£Ìo.  Il  sig.  de  Beauve  coi 
suoi  scritti  verìdici  ci  toglierà  V  ultima  illusione  di  quelle  fa- 
vole brìllanti.  Rimesso  un  poco  delle  sue  fatiche  ,  egli  tentò 
per  varj  mesi  di  vincere  l' ostinazione  dei  nerì  Busk ,  per  pò* 
netrare  nel  paese  da  loro  occupato  nell'  Alto  Maroni.  Intratta- 
bili su  questo  punto  quanto  posson  esserìo  i  Chìoesf»  quei  Nerì 
costrinsero  il  sig.  de  Beauve  a  porre  no  termine  al  suo  Tiag* 
gio,  ed  a  ritornare  a  fard  parte»  pili  presto  di  quello  dia  si 
proponeva  9  delle  sue  interessanti  ossenrazioni. 


Scoperta  nelF  Oceania  delle  isole  Rienzi,  Tribuno 

ed  Jrision. 

Xl  sig.  Domenic:o  de  Rienzi  ha  letta  ultimamente  una  Memoria 
alla  Società  di  Geografia  a  Parigi  suH' Arcipelago  di  Souloog^ 
dove  ha  egli  stesso  scoperte  tre  isole.  La  prima  che  scopi)  e 
cui  diede  il  suo  nome  é  al  S.  O.  dell'isola  Bassailan.  Il  suolo 
dell'isola  Rienzi  é  formato  di  terriccio,  di  tritume  di  foglie  e 
di  vegetali  ;  il  che  lo  rende  fertilissimo.   Il   sig.    Rtensi    vi    ha 


tr«hMit«  ifafie  if>«ok  di  rotang  j^dl  bambù  ,  uqa  qaiotit  varietà 
4i  daniur.f  hchi  dMeritta  an^ra  da  natsun  naturalista  (  è  uà 
grai|d' albero  conifero.»  gol, troiioo, diritto:  e  cUiodrico,  coi  rami 
dilatati ,  coi  fiorì  a  fiocchi ,  e  la  cui  resina  dà   un  profumo  si- 
mile a  quello  dell'  incenso  il  piji  soave  )  »  delle    superbe   beto- 
niche »  cariche  sempre  di  fiori  e  di  frutti^  delie  erytrine,  i  cut 
fiorì^  grandi  e  di  un  rosso^  risplendente ,  formano  grappoli  del- 
l'eflFetto  il  più  bello  )  uìl' grande  ed  ùnico  bomhax^  i  cui  grani 
sono  avvolti  in  una  borra  setosa  propriissima  a  fare  dei  cuscini 
molto  elastici.  Tutti,  qaeiiti:  alberi  trailo  pianta  saaqcntacee.  Si 
▼edonp  delie  capre  »  la .  pelle    delie    quali    é    macchiata    come 
quella  cjelle  tigrì ,  dei  polli  ^  dei  porci  selvaggi  ,  e    delle   belle 
piccole  scimmie ,  non  più  grandi  di  un  pomo.  Il  sig.'  de  Hienzj^ 
parla  di  una  conchiglia  cBe  *ndti  aveva  Teduta  In  nessun  allrt»- 
mare  :  questa  è  la  ran&Uà  mdrghuUa  ehe  non    era   conasciutai 
Ui  npn  nello  stato  di  fossile.  L'isola  A  Rienai  conta  pochi  abi-. 
tanti,  le  d^npe.sono.  doki»  ^^aì  gentili  nei  loro  modi  e.piut- 
ififiif>  belle^  gli  UQmmi  s<^no  d' indole  pacifica ,   sono  pescatori 
ed  appassionatissimi  per  il  tabacco,  le  loro  piroghe  nun  Tannò' 
ma  volano  stilT  acqua;  le  foro  capanne  Sono' elevate  soffrii  dei* 
pàli,  il  tétto  2  Coperto  di  foglie  di' n/]pa#.  Uno  dei   capi- ^oHei 
cambiare  il  suo  nome  eoi  sig.  BSenti  ;  i  noto  che  questo;  2  >iL 
patio  più  solenne  di  amicisia  dei  Polinesiani.  «—  Viomp   all'  i-. 
s^a  di  ;&iensi ,  il  nostro  viaggiatore  trovò  1'  isola  cui  diede    il 
nome  4'  f^ola  del  Tribuno.    Quella  terra   contiene    una    parte' 
delle  produsioui  della  prima ,  principalmente  dei   daminer  \   In' 
cui  resina  è  gtalliocia ,  a  Ri'enzi  si  adopera  pe^  fare  delle  tor» 
de  còtfe  quali  ì  naturali  illuminano  le  loro   pescha  sottumc  ;• 
esaa  i  iselvosae  talmente  piaua  che  si  dura   fiitlca   a.  Tederia; 
soli  mare, .—  Al  SL  E.  dell'isola  del  Tribuno  il  aigqor  Rieou 
scoprì  r  isola  che  ha  chiamata  d'AHsioiu  Essa  non  presenta  se 
non  dei  folti  cespugli  ,  delle  felci  altissime ,  dei  grossi   bambù 
ed  alcune  erìtriné.  Il  sig.  Èienizi  vi  vide  tre  pescatori  del    Su*' 
long  che  facevano  cuòcere  dei  Cas^ies  parés  ^  conditglié   ma^ 
giufichè  delle  qtuili  'ma^giado-^Uanimale.  .àvcvatio  la  lora  »pPO«r> 
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Tif Ione  d*  acqua  in  grandi  bambù,  il  che  indiiee  a  oredene^' 
in  quell'  isola  non  tì  sia  aequa  ,  né    vi   sìeno    abitaotii 
Queste  tre  isole  sono  basse.  (  Bali,  sae^  de  Geogr,  di- Parigi  y 


Jntichità  in  Jlgeri. 

Xn  unM  lettera  serìtta  d' Àffnea  da  un  ingegnere  »  si  trovano 
i  particolari  seguenti  sul  Tlemecen.  «  Quello  clie  più  Ci  ha  ìih 
leressaii  sono  gli  atansi  assai  ben  conservati  di  fortificationi 
iVKBane.  Quali'  fintico  recinto  e  di  un^  tale  estensione  che  si 
pu^  sansa  esageratione  iFalutiire  a  lopiPqo  anime  la  cifra  della 
popolasione  ch'esso  era  destinala  a  difendere.  Le  aotiche-  pori» 
romane  sono  fiancheggiate  da  torri  secondo  il  sistèma  di  fortH 
ficasioni  dell'  epoca  ,  e  '  nella  parte  settentriobaté  'd  reggono'  le 
rovine  di  una  ioimensa  naumachia ,  che  nella  sua  parte  laterale 
presenta  più  di  4oo  metri, di  sviluppa*  I.  dintorni  della  città 
sono  bellissimi  ^  vi  li  trovano  dei  magnifici-  boschi  di  olivi  e  di 
alberi  fruttiferi.  La  gran  moschea  di  Tiemecen  é  una  fabbiìcn 
immensa  in  cui  si  veJooO  'delle  presiose  qualità  di  marmi  -cfd 
un  lustro  ben  curioso,  ti  mioaretto  che  la  sormoota  ha  *più 
di  30  metri  di  altexza,  A.IU1  distanza  di  mezxa    lega   dalla'  citta 

•  «'  ■  * 

v'  è  un  monumento  costrutto  dai  Marpccapi.  Questo  camp.a.c^e. 
Ha  t>iù'di  una  lega  di  circonfèreoaa  e  > circonda to .  da  un  «nsira 
<leiralteaza  d*  oltre  dieci  oàetVi,  e  fianéheggiafo  eia  torri 'Ito  «tutta 
la  sua  estensione,  di  distaosa  in  distanza.'  Neil' interno^  v'era 
una  moschea  di  cui  rimangono  degli  avaoù  molto  interessanti 
sotto  r  aspetto  dell' arte.  Ho  pure  osservato  in  un  yilli^^o.  vi- 
cino alla  aitlà  il  sepolcro  monumentate  sii  un.  gran  Sa&tQ,  $idi* 


iti 

fiumedin.  Questo,  sepolofo  A  tddrtiftto  liei  modo  il  pih  bhzarro, 
con  stoffe  di  seta  ,  bandiere  ^  uotb  di  struzzo ,  concliiglie ,  ecc. 
Vi  si  vedono  dei  superbi  arabeschi  ,  vetrate  dipinte  »  e  d«|(lr 
specchi  ^>  S^an  belleua ,  cosa  rarissima  in  quel  paese.  Ad  Atfl* 

el  Bridge  si  trova  una    quantità    di    aaticbità    romane  9    alcnne 

• 

delle  quali  sono    benissimo   conservate ,    per  tpoter    segàira   in 
qualche  modo  le  linee  che  questi  mònumeÀti    distrutti  formano  - 
sul  terreno.  All'  orlo  della  Fontana  che  dava  il  'nome    à   questo 
luogo  (  Ain-EIBridge  sorgente  del  piccolo  forte  )  no  trovata  una 

li  ••••;■ 

i$crixione  latina  ,  una  parie  della  qi:^ile.  era  S9tterrata.,,$ono  riu-, 
scito  a  raddfiacare  la  |H«tra,  e  te  queata  piccola  quantità*  di 
lince  occasiona  tante  controvenùn  fra  gli  archaoloigl  d'£«H>|Mi' 
quahte  he  faà  eccitate  fra  gli  ahtiquarj  del  caiii|>o  di  Aln«EU* 
Bridge  ,  ella  far^  certamente  del  rumore  nel  móndo  dei  dotti.  ' 
Evco  quello  che  io  yi  ho  letto. 


■.•è     . 
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OB  MEMORUM      ,  ..  . 

PATRI  FECERV    •  .    .j 

■    NT  RUEDESm" 

■  •  ViNc  ....  -;  .'■      •     ■     ^        •   ' 

■     :  .  ■..■...  •         •        ..        . 

Sopra  un  rialzo  di,  terreno  a  piccola  distanza  di  quella  fontana» 

•  ■'■'».       ■    » 

si  vede  una  costruzione  romana ,  la  cui  forma    é  quella    di    un, 

•    ■  •         t 

quadrato  a. lati  arrotondati.  Il  genio  ha  scolpito  sopra  una  della 
pietre-  piii  ^ppn reati  «di  qiiaatn  rovine  una  iataizione. 

(  Htoniìeùr  Aìgetìeru  ) 
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Ia  Itole  Lahedii>e. 

%Jae$ie  itole  sono  tUte  T  oggetto  di  una  eomunìcatioDe  fHitii 
alla  società  geografica  di  Londra  dal  sig.  Woon.  Queste  isole 
poco  fìrequetitate  dai  viaggiatori  a  motivo  della  mancansa  as« 
soluta  di  buoni  ancoraggi  sono  in  numero  di  cinquanta  ,  for* 
manti  cinque  gruppi  fra  il  io.®  e  i5.^  grado  di  latitudine  Nord 
dal  71.®  al  75.^  long«  Est  Per  la  maggior  parte  sono  semplici 
scogli  circondati  da  banchi  di  ipiadrepore  che  s'innaltano  tutto 
al  più  da  9  a  i5  piedi  al  di  sopra  della  superficie  del  mare. 
Le  tre  principali  t  Andero ,  Gabarita  ed  Akbaloo,  hanno  appena 
tré  miglia  inglesi  di  lungheiisa  ed  un  miglio  di  larghetta*  La 
popdasioiie  totale  è  di  7,000  abitanti  circa  ripartiti  sullo  isole 
più  grandi  j  le  quali  in  generale  sono  piantate  di  alberi  dì  coco. 
La  borra  esteriore  delle  noci  di  gocO|  serve  agli  abitanti  per 
fare  dei  cordami  ;  questa  è  la  loro  industria  principale:  essi  si 
occupano  inoltre  molto  della  pesca  ,  coltivano  un  pocb  di  riso 
ed  alcuni  altri  vegetabili ,  e  raccolgono  certe  specie  di  conchi* 
glie \  che,^  come  la  borra  dèi  cocco*  servon  loro  di  oggetti  di 
cambio  colla  costa  del  MalaS'ar.  La  raccolta  del  riso  i  così 
poco  considerabile  a  cagione  della  maaeansa  di  terreno  coltiva- 
bile y  che  basta  appena  al  cofMomo  cfegU  abitanti  per  ao  giorni. 
Il  di  più  del  loro  nutrimento  é  formato  principalmente  da  pe- 
sci ,  tartarughe ,  e  da  viveri  che  ricevono  in  cambio  sulla  costa. 
Fra  i  vegetabili  coltivati ,  il  sig.  Woon  cita  V  arancio ,  il  Mpo- 
yer,  due  specie  di  alberi  da  cotone  ,  ed  il  Tacca  pinnaiifida, 
I  naturali  sono  poveri  ed  inoffensivi  ^  m  fabbricano  delle  caie 
di  pietra  ,  coperte  di  pUglia ,  e  le  tengono  bassissime  a  motivo 
della  impetuo«ità  dei  venti  ohe  domioatto  in  qnei  hsogbi.  Il  aolo 
quadrupede  domestico  che  si  trovi  in  quelle  isole ,  è  la  vacca  ; 
essi  hanno  pure  alcune  specie  di  pollame. 

(  Echo  du  monde  sov.  28  fehh.  ) 
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SuBAUPiiro  éht  si  stampa  a  Torino. 


I 


I 


I  Subalpino  chiama  scortesi  certe 
parole  ìoserite  in  questi  Annali  a 
pag.  lao  del  fascicolo  di  maggio , 
Delle  quali  mostravamo  la  nostra  di- 
spiacenza che  quel  nuovo  Giornale 
sciupasse  la  pubblfca  aspettasiooe  e 
la  nostra,  mostrandosi  fin  nelle  sue 
prime  primizie  vago  di  cose  disutili 
e  infetto  d' idealismo. 

L'identità  tra  le  dottrine  insinuate 
nel  primo  articolo  di  quel  giornale 
e  certe  altre  dottrine  che  ben  si  sa, 
feriva  anche  lo  sguardo  men  curao-  \ 
te  di  perscrutare  le  capillari  diffe- 
renze di  codeste  dotte  inesie  ;  in* 
torno  alle  quali  non  sarebbe  prezzo 
dell'opera  lo  spender  parole,  se  sotto 
a  quelle  vinità  nulla  si  avvolgesse 
di  peggio.  Intanto  però  se  parlando 
AavAu*  StaUstiea,  ¥ol.  XLIX. 


delle  une  abbiam  potuto  credere  che 
fosse  a  un  bel  dipresso  come  parla* 
re  delle  altre:  non  era  nostra  la  col- 
pa. Se  poi  questa  comunaiiia  di  beni 
col  gran  restauratore  della  filosofia, 
non  accomodasse  al  Subalpino:  bene 
sta  ;  noi  saremo  i  primi  a  fargliene  le 
nostre  allegrezze.  Bla  tocca  al  Sub- 
alpino a  metter  fuori  V  atto  di .  se- 
parazione e  a  mantenerlo  in  buona 
e  debita  forma. 

Preghiamo  adunque  il  Subalpino 
a  dire  il  suo  chiaro  e  preciso  parere 
sull'operetta  maligna  che  diede  occa- 
sione all'altro  nostro  articolo  inserito 
nel  fascicolo  di  luglio  a  pag.  jS^  ope- 
retta che  il  Subalpino  conosce  benis- 
simo e  di  cui  finora  non  d  sembra 
che  abbia  parlato  altro  Giornale  che 
la  Gatzetta  privilegiata  di  Venezia 
del  34-  agosto.  Il  Subalpino  -non  pu& 
onorevolmente  scansarsi  di   parlarne 
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in  qualche  modo  »  a  noi  noo  tace- 
remo che  quelito  è  fil  tarco  al  quale 
raipellìaaio.  Sia  eh'  egli  voglia  sai- 
vani  eoi  aileasio,  sia  che  voglia  seri- 
ipere  miAUUo  ed  aperiù  come  fanno 
i  galantuomini  n  e  oome  diceva  quel- 
r  altro  :  il  Subalpino  avrà  sempre 
deciso  della  nostra  opinione.  Allora 
vedremo  se  sì  potrà  aoaunziarlo  per 
qualche  cosa  di  meglio  che  una  me- 
ra statistica  unità.  Di  questo  adun- 
que a  un'altra  volta. 

Ora  passando  ad  altro  :  «  lo  sde- 
gno degli  Annali  »  verrà  sempre  «  ad- 
dosso n  a  tutti  qutsiH  che  imporran- 
no tristi  nomi  a  buone  cose  e  buone 
persone.  Il  vocabolo  sensista  vuol 
dire  nomo  ohe  confonde  tutte  le  fa- 
coltà deir  anima  col  senso  e  colla 
aeosazione.  Ora  tutti  i  nostri  colle- 
giali e  seminaristi  ,  giacché  gratic 
a  Dio  non  furono  tratti  nelle  mai- 
augurate  iniziasioni  dell'  idealismo  ^ 
•anno  a  memoria  che  Locke  tmeva 
la  maggiore  e  miglior  parte  delle 
nostre  idee  dalla  sola  riflessione , 
dico»  dalla  sola  riflemone  \  e  dalla 
riflessione  egli  diramava  le  più  attive 
e  leconde  funzioni  dell' intelletto  :  il 
paragone  ;  il  discernimento  ;  il  giù- 
dizioi  il  raziocinio^  la  facoltà  di  gè* 
neralizcare  »  di  astrarre,  di  compor- 
re. Ora  per  riflessione  egli  non  in- 
tendeva né  l' odore  ,  né  il  sapore  , 
né  il  solletico  ,  né  il  prurito  ,  né  lo 
ttamttto  ,  né  altra  affetione  veruna 


della  gola  o  del  naso  ni  della  pianta 
de'  piedi;  ma  Vatto  con  cui  inanima 
si  rivolge  sopra  se*  stessa  e  le  pro« 
FEiB  operazioni.  Ora  se  volete  bat* 
tezzar  Locke  in  modo  di  far  capire 
al  prossimo  chi  egli  sia  :  non  chia« 
matelo  sensista  ,  ma  piuttosto  rifles- 
sionista  ;  dacché  vi  piace  tanto  quer 
sta  brutta  pigrizia  di  ridurre  tutti  i 
centomila  pensieri  di  un  uomo  di 
genio  ad  una  unica  barbara  parola. 
Chiamatelo  riflessionlsta  e  non  sen- 
sista y  perché  il  p'm  deve  prevalere 
al  meno  ;  e  uu  nome  onesto  e  ono- 
revole e  non  pericoloso  è  da  prefe- 
rirsi a  un  soprannome  inventato  per 
far  danno  e  scorno.  Quindi  lasciatcd 
dire  con  vostra  pace  che  chi  grida 
Locke  sensista ,  padre  del  sensuali- 
smo, avolo  del  mateiialismo  e  bisavolo 
dell'ateìsmo,  dà  prova  di  poca  scienza 
e  per  lo  meno  non  ha  mai  udito  il 
nome  di  Lucrezio;  e  se  per  sua  di- 
sgrazia é  calzato  e  vestito  in  modo 
da  non  poter  decentemente  lasciarsi 
qualificar  per  ignorante  :  egli  allora 
dà  prova  di  qualche  cosa  assai  più 
detestabile  dell'  ignoranza. 

La  fonte  di  questo  mate  sta  in 
certe  istorie  della  fìlosoOa  compilate 
da  settarj  senta  coscienza  e  lette  e 
ripetute  da  papagalli  senza  discerni- 
mento finché  divengono  una  specie 
di  Fato  ineluttabile.  Questo    ingrato 

I  genere   umano  fruga   e   rifruga    con 
atroce  paziema  in    un   centinaio  di 


Tolutni  pet  pescarti  un  dubbio  pas* 
saggìero ,  una  riga  equhroca  ,  e  fiir* 
tene  un  pegtto  d*  obbrobrio  cootro 
r  uomo  grande,  tanto  cbe  gli  riesca 
di  atere  un  pretesto  d'umiliarlo.  L'op- 
positìone  perpetua  a  cui  si  mettono 
fra  loto  i  nomi  illustri ,  scemA  fede 
e  pregio  alle  loro  scoperte;  e  il  no- 
bile ardore  d' imitarli  si  volge  in  at ^ 
TÌlimeoto  e  scetticismo.  Il  pregiodi* 
aio  che  gli  idealisti  baono  diffuso 
contro  il  nome  di  Locke  è  fon- 
dato su  uo  vero  tratto  di  malafede. 
Altro  è  dire  cbe  all'  esercizio  della 
riflessioDe  precede  quello  dei  sensi  , 
altro  è  dire  che  la  riflessióne  sia 
senso  e  nulla  più.  Altrimenti  perché 
non  v'è  gallo  se  prima  non  vi  fu  Tuo* 
vo  y  sarebbe  ad  argomentarsi  che  il 
gallo  è  1'  uovo,  e  poi  che  l'uovo  é  la 
gallina;  e  rìcapitolaodo  come  fanno  co- 
storo, si  verrebbe  a  conchiudere  che  il 
gallo  è  la  gallina.  E  qui^  giunti  dal  per- 
fido pelago  della  metafisica  alla  fida 
riva  del  pollaio  e  dell'  economia,  noi 
ti  grossi  di  legname  m  ci  scoliamo  il 
giubbone  dall'  acqua  amara  e  basti 
cosi  ;  che  non  ci  par  vero  d' essere 
giunti  a  salvamento.  Ma  il  Subalpino 
non  si  dimentichi  di  dirci  schietto 
ed  aperto  quel  tal  parere  intorno  a 
quel  tal  libro  che  egli  ben  sa  ;  e  creda 
pure  che  quella  tal  separazione  di 
beni  é  il  miglior  negozio  che  si  possa 
fare. 

Se  non  che  il  Subalpino  si  è   vo* 


lutò  legnare  di  noi  indie  Ali  pia  kt^ 
terarìaj  in  ciò  il  nostro  Giòrari*^  VMV 
rebbe  ftcilmente  m  usdr  daleiié  ia^^ 
stilato;  quindi  faremo  pùAé  pirole* 
Negarci  V  Ingegno  ,  bdii  A  fitfd  iii^ 
giuria;  é  pensare  di  noi  ei^  die  Uè 
pefisiamo  ii(n  stessi,  cbe  confessammo 
d'essere  «grossi  di  legname  a  iùtàk 
di  statistica  e  d'economia  e  cotlcÉ«* 
mente  progressivi  »  e  quindi  d  siamo 
condannati  dà  tUA  stetti  a  questi 
•studj  che  neir  Opinione  dei  Vtiigé  M» 
terato  sono  fatti  pet  chi  non  im 
altra  speranza  che  ndl'  arM  detiii 
schiena.  Però  negarci  •  Ogni  ludi- 
zio  d' ingegno  »  e  nello  stesso  tead» 
pò  farci  pàriare  «  per  epigrdttMi  a- 
bei  periodeiii  i»  è  Controsenso  troppo 

I  manifesto.  Forse  questi  epigrofMoU 
e  questi  periodeiii  contempòrmtel  n 
tanta  nostra  roaaetsa  saraniio  quél 
u  qualche  cosa  ^di  innato,  sé  elle  11 
Subalpino  conosce  e  non  conoaeei  die 
nói  persistiamo  a  confondere eoHe  veè- 
chic  idee  innate  dell'Era  apagnuolé. 
Forse  nel  sistema  del  Subalpino  tutta 
la  differenza  morale  tra  Un  Alènieie 
e  un  BeotO)  stava  in  una  secreta  Ine» 
dellatura  di  epigrammi  innatL  tè  Que- 
sto caso  leggeremmo  voloMieri  quél- 
die  suo  saggio  su  quésto  nonsoché. 
Ma  sempre  coi  patto  cbe  di  ftoiMé- 
che  innati  e  di  influenze  telluriche  e 
di  morbi  siderici  e  di  bilaeièia  del 
eofttinerdo ,  e  d'appetiti  di  donee 
gravide  e  di  eabde  per  H  knié  e 
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ij^.j^llre  sinkili  fanfaluche  |  noo  sa  oe 

»  {^riatta  poi  piÌL 
..  U  oo^(ro  a  sfota  senza  senso  »  vie* 
ne  leUeralmente  compiuto  rial  Subal- 
pi do,  f  e.  lo  giudichiamo  anche  a  que- 
lla sua  prima  distribuzione  di  Luglio 
.che  ci  sta  iuDaozi  con  deotrovi  l'ar- 
jUcolp  couj^ro  di  noi*  Poiché  io  tutto 
ji\  ^eoore  di  questo  fascicolo  non  tra- 
«ipare  molta,  smania  di  dire  ne  il  ve 
^  oé  il  falso.  Meglio  iar  nulla  che 
.naocere;  e  questo  era  appunto  quel 
nosti'O  i'Ofp  chq  sembrò  a  senza  sen- 
so.  ìf  Ma  UQ  tal  comportamento  » 
una  tal  vocacioDe  di  scioperatezza  e 
ji\  Dullità  ci  pare  così   poco  conve* 

.  ntvole  ai  coocittadioi  di  Colombo   e 
d'  Alfièri,  che  davvero  non  possiumo 
aAceltare  il  Subalpino  per  Subalpino; 
e  Torrf^mono  ritrattarci  del  nostro  voto 
,a  dargli  ornai  consiglio  di  lasciar  que- 
atQ  bel  nome  a  qualche  altro  suo  con- 
nazionale, e  pigliarsi  quello  di  Omeo- 
.patico;  giacché  le  sue  dosi  sono  prò* 
.prie  di  quella  giusta  misura  che  non 
,fk  né  bene  né  male.   «  GH  allori  di 
m  Milfiade;  e  i  sonni  di  Temistocle;  e  i 
M  discorti  eloquenti  e/orbilr^  e  le  can- 
•  acipi  ben  disegnate  e  in  alcuni  luo- 
c(  ghi  ben  colorite  ;  e  le    ottave    se 
.  m  non  tutte,  in  gran  parte  robuste  e 
m  sooore  e  qua  e  là  un  po' ridondanti; 
«  e  la  vivace  imaginativa  soverchia- 
ci mi^nte  sottile  ed  astratta  I  e  il  se- 
..«  dere  d'Alfieri  tulle  mine  di  Roma 
.jK  dipinto,  con   penoello  gagliarda  e 


«  sicuro  ;  e  gli  Iniu  senza  fuoco  al 
tf  principe  Tommas^^  e  la  chiusa  no- 
«  bile  di  concetti  e  ili  stile  io  lode 
«r  del  Padre  Tornielli  e  del  Vallotti 
u  discepolo  del  Miirtmi  e  maestro  di 
(c  musica  che  rallegrò  sovente  de'  suoi 
u  concetti  musicali  ì  templi  di  Padova 
M  e  di  Venezia  eppure  non  è  noto 
u  alla  fama  :  »  e  tutte  codeste  altre 
lautezze  academiche  che  ,  utih  o  di- 
sutili, non  sono  mai  imprese  da  buc- 
cinarsi alle  cinque  parti  del  mondo: 
per  poco  non  ci  sembrarono  una  re- 
staurazione di  quelle  Arcadie  nelle 
quali  lo  spirito  municipale  e  meschi- 
nello  dei  nostri  babbi  si  metteva  da 
sé  medesimo  in  canzone.  Di  queste 
sue  misere  beatitudini  letterdrìe  l'I- 
talia fu  già  troppo  e  troppo  derisa* 
Il  Subalpino  salga  sul  dorso  di  Su- 
perga  e  da  quella  nobile  e  sacra 
pendice  si  guardi  intorno  ;  e  te  la  vista 
di  tanto  spazio  di  tal  terra  e  di  tal  cielo 
in  mezzo  al  moto  colossale  dell'  eu- 
ropea civiltà,  non  gli  fa  balzar  nella 
mente  alcun  più  caldo  ed  efficace  e 
fecondo  pensiero:  ebbene,  dica  le  sue 
orazioni  e  discenda  e  si  sottometta  a 
quella  Previdenza  che  non  creò  tutti 
gli  uomini  ad  essere  sacerdoti  del 
Vero  e  ministri  ai  destini  deli'  uma- 
nità- a 


RiBuzjONB  Bi  MOLTI  DAZ]  ntlia  tariffa 
delie  nostre  dogane ,  e  varie  proi» 
biùoni  levate. 

Nel  fascicolo  di  maggio  prossimo 
passato  oel  respingere  due  proposi- 
zioni dell'Ape  delle  cognitioni  utili 
abbiamo  dimoUrato  come  le  dottrine 
di  questi  Annali  sieno  le  dottrine  del- 
l'oppoaTUAiTA*,  e  non  quelle  che  in- 
consideratamente, e  con  qualche  vista 
d'interesse  particolare  1' Afb  ha  ten- 
tato di  far  credere.  Molte  cose  ab- 
biamo dette  neir  articolo  da  noi  ci- 
tato e  fralle  altre    le   seguenti  : 

Doversi  far  la  guerra  al 

contrabbando  per  quanto  le  circo- 
stanze lo  permettono,  portando  i  dazj 
ad  un  limite  che  ne  tolga  la  conve 
nienza.  Questa  massima  negli  ultimi 
dieci  anni  trascorsi  ha  fatto  dei  passi 
immensi  y  e  negli  anni  avvenire  ne 
farà  davvantaggio  ora  in  uno  StatOy 
ora  nelP  altro  ,  quest*  anno  sopra 
una  merce,  un  altro  anno  su  di  un' 
altra 

Lungi  di  voler  parlare  di  tutte 
le  riduzioni  delle  tariffe  daziarie  che 
da  maggio  a  questa  parte  sono  state 
fatte  in  Francia  ed  altrove,  ci  limi- 
teremo soltanto  ad  accennare  che 
rillessibili  sono  le  modificazioni  por- 
tate dalla  saviezza  del  Governo  Au- 
striaco alle  nostre  tarilTe ,  come  lo 
prova  l'editto  governativo  a^  luglio 
p,  p.  Coir  quest'editto  fui'ooo  levate 


molte  pròibizioQiy  varj  dii^itti  d'entrétà' 
sono  stati  ridotti,  ed  alcuni    oggetti 
non  sono  ora  sottoposti   che  ad    un 
debolissimo  dazio.  Nelle  modificazioni' 
di  cui  facciamo  parola  si  ebbe 'molto* 
riguardo  al  commercio  interèb,  ed  ai 
nuovi  sbocchi  che  la  navigazione  òeì 
Danubio  offre  ali* industria   di  tutta 
la  Monarchia.  Quello  che  importa  si' 
è  che  il  commercio  sappia  approfit- 
tare dei  vantaggi  che  offre  Iti  ridu-' 
ttone  delle    tariffe  ,  e    non    si    lasci' 
affascinare  da  coloro  che  sono  resti} 
a  combinare  dei  cambj ,  pròveoéfodo 
il  grand'  utile    nel   dare  e  rieere're  , 
qualora    gli  oggetti    importati   diano 
piccolo  o  grande  un  guadajgno  sulle 
esportazioni. 

Pie  Gasb  di  Ricotbbo   b  DMifDUSTBtA 

IN  Milano. 

(  Continuazione  e  fine  ). 


^  » 


li.  Lavori. 

Gii  uomini  sono  vaghi  d'infroduri*e 
il  lusso  non  solo  ne'  vestimenti,  ma 
anche  nelle  instituzioni  ;  è  sèmpre  lo 
stesso  spirito  che  li  muove  ,  cioè  la 
tendenza  a  quanto  è  abbondante  e 
soverchio  :  questo  lusso  talora  con-' 
sifilib  nelle  Case  di  Ricovero  e  d'In- 
duhtria  o  motliplicitìi  di  istrU£Ìone  o 
di  lavoro.  Nell'Albergo  dei  Poveri  di 
Napoli  vi  sono  fabbriche  di  tfìcne  ; 
di  nastri,  di  stoffe  di'^ta ,  di  tieni- 


IM  f  f  fiaf  OM  frb)Nic«  di  spille  ; 
H  ffdu^oo  i  giovani  ooo  solo  nelle 
^rM  vifiiaaliy  ma  nella  musica  e  nel 
^ia^gno.  Ma  torgerii  ladlmente  un 
^ubbiot  qnepti  Institutì  tono  pìi  luo* 
gbi  pfì  diagrasiali,  vecchi,  fanciulli,  ecc. 
#  ficoffDri  per  i  mendici  7  devono  aoc* 
correre  agli  agi  venuti  meno  nelle 
fco^igh^  od  alla  elemosina  per  isban- 
-4llV  gli  accattoni?  E  questi  poveri 
^f  Infoiano  la  strada  ove  limosipa« 
^9k  <|t^ti  bisognosi  che  pelle  intem- 
perie, pel  freddo,  per  la  diversa  sta- 
giono^ non  trovano  il  lavoro  nelle 
fabbriche  sospese  o  nei  telai  inope- 
IDli,  o  VI  altre  cure  (alicose,  e  so- 
Tjente  p^r  pochi  giorni  corrono  alla 
pia  Casa  per  aversi  un  istantaneo 
guadagno,  potranno  stendere  la  ma- 
llo a  qQe»te  manifatture  diverseì  sa* 
pranno  lavorarle?  o  sciuperanno  in- 
vece la  materia  prima  ,  e  si  lamen- 
teranno perchi  ti  affaticano  ad  im- 
parare nuove  cose?  £  i  giovanetti 
•i  abitueranno  alla  fatica,  si  instrui- 
ranoo  io  mestieri  da  cui  possano  ri- 
trarre sussistensa,  o  in  arti  di  lusso? 
nel  secondo  caso  che  se  ne  farà  ?  bi- 
sognerà destinarli  alla  milizia  come 
quelli  dell'Albergo  di  Napoli?  I  vec- 
chi finalmente  si  vorranno  stancare 
ad  apprendere  un  nuovo  mestiere  per 
accrescere  ì  lamenti  della  già  querula 
oanitie,  o  dar  loro  una  cura  che 
«alga  quasi  di  passatempo? 
Eppure  lutti  questi  sconci  si  tro- 


vano nelle  Casa  di  'Rioovero  ingletit 
ove  in  alcune  si  fiinno  gli  agi  a'  ri* 
cofrati  fiuo  delle  sedie  a  braccittoli« 
e  in  altre  si  affaticano  come  nell'  er- 
gastolo* Però  altrimenti  avviene  fra 
di  noi  ^  r  esperienta  nell'  esercitare 
la  carità  ha  consigliato  che  conviene 
tenere  nella  Case  di  Ricovero  e  d' In* 
duftria  una  o  duo  manifatture  facili 
a  tutti y  non  faticose  a  neuuna  olà  e 
nello  stesso  tempo  che  non  riescano 
di  dispendio  o  di  aggravio  soverchio 
allo  StabiUmento^  queste  scegliere  di 
preferensa  per  uso  generale ,  senta 
però  escludere  le  altre  per  que'rìco- 
vrati  che  vi  fossero  appositamente 
educati.  Questo  savio  partito  presero 
i  Fratelli  della  Compagnia  di  S.  Paolo 
in  Torino  fino  dal  secolo  XVII  ^  per» 
che  scelsero  per  principale  manifat* 
tura  dall'  Ospedale  di  Carità  il  leni* 
fisio.  Nelle  pie  Case  di  Milano,  delle 
quali  abbiam  dato  già  l'ordinamento 
economico,  si  scelsero  per  opere  gè* 
nerali  le  telerie  e  le  cotoncrie.  Prese 
le  materie  prime,  tutto  il  resto  della 
carda.s«atura  a  11' imbianca  mento  o  tin- 
tura della  manifattura  si  fa  nelle  pie 
Case. 

£  quindi  agevole  accorgersi  come 
a  queste  due  manifatture  possono  fa- 
cilmente applicarsi  i  poveri  di  qua* 
luoque  età.  11  filate,  l'incannare,  il 
dipannare  ,  sono  lavori  a  cui  può 
prestarsi  chiunque  ,  o  educarvisi  £i« 
cilroente  :  infatti  nelle  Cai^e  oiilaiicsi 


dopo  gli  ulUfiii  ordinamenti  ,  e  spe» 
ciaiioeole  H  premio  dato  alla  perfe- 
cione  del  la? oro,  il  filalo  i  ridotto  a 
tale  buon  ordine  ohe  e  non    ve  n'é 
alcuno  che    convenga    gittare    come 
utavan  priosa  estendo  troppo  grosso- 
lano, e  ve  ne  ha  di  sì  sottile  che  vi  si 
fiunno  tele  e  tesftoti  di  finissima  qua- 
lità: queste  tele  poi  sono  beile,  uni- 
formi ,  perchè  si  è  ordinato  una  sa* 
via  divisione  di  filati  pei   vak-j    gradi 
di  finetza  ,  ed  a  questo  uopo  fu    di 
recente  introdotta    un'  aspa   a    iiif|c- 
china,  onde  determinare  il  grado  di 
sotligliezta  de'  Gli ,  e  quindi   il    loro 
grado  e  il  premio  a'  lavoratori.  Per* 
che  si  conosca  e  l'operosità  di  que- 
ste Case  e  la  diversità  delle  manifat- 
ture che  vi    si    fanno  ,    recherò    un 
sunto  dei  lavori   condotti   nel   i835, 
che  mi    diade   la    gentilezza   del   si- 
gnor   Baror^i ,  il    quale   è  Direttore 
di  entrambe   le   Case  ,   e  vi   ha  in- 
trodotti negli  ultimi  anni  tutti  i  mi* 
gliorameoti  di  cui  feci  cenno.  Le  mi- 
sure sono  a  braccia  milanesi  ;  eccole  : 
Tela  di  lino  di  diverse  qua- 
lità   braccia   57,869 

Tovagliuoli  ,  ecc.  .  r  .  »  4^4 
Dobletti  e  ootonerie  diverse  i»  10,659 
Tarligi  di  varie  qualità.  »  "9718 
Fascio  diverse  ..••<»    i^t^Sj 

Meztalana »      6,44^ 
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Totale  br.  i3i,too 


A  queste  si  aggiungano  : 
N.^  55  pesce  nastri  dlTorii- 
n  994  £izzoletti  di  varie  q«HiMtà« 
Queste  telerie  si  adoperano  InoUaSBl 
tutto  pei  bisogni  delle  due  Catir  di 
Ricovero;  se  ne  soinraiaislnino  pò* 
scia  agli  altri  Istituti  di  BenefleétMià 
della  città,  i  quali  «e  fìintio  quivi  la 
compera:  quanto  pòi  rimane,  si  iiene 
in  un  magassi  no  della  Casa  dt  Sati 
Marco,  ove  se  ne  fk  vendita,  e  mof» 
t  issi  mi  Milanesi  si  provvederlo  In  qué- 
sto Stabilimento  le  tele  ed  altri  tea*» 
suti  ,  perchè  favorati  con  finitetta  « 
senta  economie  commerciali.  Non  ili 
quivi  soverchio  il  dire  che  io  questo 
magazzino  e  nella  Casa  di  S.  Vili* 
censo  vidi  poste  io  vendita  le  stuofe 
di  brulla  a  farj  disegni  per  soppeda* 
nei  fabbricati  nella  Casa  d' Industria 
di  Venezia  e  commendati  nitir ultima 
Esposizione  :  così  questi  duo  istillili 
si  danno  a  vicenda  la  mano  per  imeit» 
ciare  le  proprie  mercansie. 

Ho  detto  che  elette  le  telerie  peir 
nranifattara  principale  delte  Case  di 
Milano ,  non  si  preclusero  le  altre  i 
in  una  Casa  di  Ricovero  capitano  ar* 
leficì  d' ogni  maniera  »  e  saviamente 
si  adoprano  nell'opera  ove  sono  ver- 
sati :  quindi  è  che  tutto  ciò  ohe  oe- 
corre  per  i  ricoverati  e  per  le  pie 
Case ,  si  lavora  nelle  medesime  e 
dalla  mano  dei  poveri  :  vi  sono  i  cal- 
zolai, i  sarti,  que' che  fanno  le  Oal- 
zettf  )  che  cueiscono  le  tele:  vi  sono 


3ao 

materassai ,  falegoami ,  fabbri^ferraj, 
•  tatti  haooo  le  loro  officine:  fi  so- 
do muratori  y  imbiaocatori ,  pittori  a 
ireroice ,  e  fino  ad  ornnto  ,  e  questi 
«aoDO  di  loro  mano  riparato  ai  bi- 
sogni del  febbricato,  della  piccola 
chiesa,  dipinte  le  staose,  inferniciati 
i  serramenti.  I  due  locali  ove  sono 
la  Case ,  sono  agiati  ;  quello  di  San 
Vinoento  si  ridusse  più  arioso  col- 
l' aprire  varie  comunicazioni ,  onde 
supplire  alla  grandessa  degli  atrj  e 
de'  lavorato)  che  sono  io  S.  Marco , 
alcuni  de' quali  si  grandiosi,  che  non 
ne  ha  che  li  pareggi  altro  Istituto  di 
simil  genere*  Tutte  queste  opere  e 
miglioramenti  furono  fatti  dalle  mani 
de'  ricovrati. 

Queste  pie  Case  hanno  preso  nuo- 
vo miglic^meoto  in  questi  ultimi  due 
anni  poiché  1'  I.  R.  Governo  solerte 
del  buon  ordinamento  di  tutti  i  pii 
istituti  j  vi  mandò  a  dirigerle  e  rior- 
dinarle i|  sig.  Barozzì,  il  quale  diret- 
tamente coll'autorità  provinciale  prese 
i  più  savi  provvedimenti  die  spetta- 
no alla  disciplina  e  all'  economia  ,  e 
specialmente  ai  lavori.  Infatti  ne'tempi 
andati  era  necessità  provvedere  ogni 
anno  oltre  4^,000  libbre  grosse  di 
lino^  ora  invece  per  la  precisione  de' 
lavori  y  sicché  non  se  ne  sciupa  ,  ne 
basta  la  sola  quarta  parte:  lo  stesso 
avvenne  del  cotone ,  della  lana  e  di 
simili  articoli.  Un'altra  economia  ora 
introdotta ,  che  non  si  vuol  tacere , 


anche  a  utile  di  ogni  povero ,  A  di 
avere  posto  a  profitto  tutti  i  fili  che 
formano  la  testa  delle  pezze  di  tela 
che  si  gittavano  come  materie  brut- 
te :  i  poveri  più  vecchi  e  che  hanno 
meno  forza  ad  altra  opera  ,  ed  an« 
che  i  ciechi,  li  raggruppano  gli  uni 
agli  altri,  e  ne  formano  un  filo  con 
cui  se  ne  fanno  buone  calae  per  ì 
poveri. 

Con  tutti  questi  ordinamenti  il  si- 
gnor Burozzi  ottenne,  che  le  pie  Case 
sieno  fiorenti,  e  quello  che  più  vale, 
ne  consegui  una  grande  economia 
come  é  comprovato  dai  prospetti  che 
si  stampano  dall'Agnelli  tutti  gli  anni, 
di  questi  e  di  tutti  gli  altri  ^Instituti 
di  pubblica  beneficenza  in  Milano: 
neir  antecedente  triennio  ,  la  spesa 
annuale  saliva  dalle  a35  alle  047,000 
lire  austriache:  coi  nuovi  ordinamenti 
scomparsa  la  perdita  che  si  aveva 
sulle  manifatture  ,  conseguite  econo- 
mie sull'amministrazione,  negli  anni 
1834  ^  i835  la  spesa  fu  di  oltre  una 
terza  parte  di  meno. 

Ora  resterà  ancora  a  sapere  ove  si 
abbia  il  reddito  per  queste  spese:  vi 
provvedono  in  poca  parte  il  comune 
di  Milano  e  qualche  altro  della  pro- 
vincia per  individui  ivi  ricoverati  a 
toro  carico  ;  a  tutto  il  resto  soccor- 
rono i  beni  degli  Istituti  Elemosinieri, 
convertiti  a  questo  benefizio.  È  sia- 
golare  che  fra  i  lasciti  recenti  ve  ne 
sia  uno  solo,  il  quale  abbia  fatto  uu 


apposito  legato  per  le  pie  Case  di 
Ricovero  e  d'Industria,  D.  Giuseppe 
Castelli  ;  cioè  il  solo  che  veramente 
intese  lo  spirito  di  questa  carità  che 
ad  un  tempo  toglie  il  povero  alia 
mendicità  ed  all'  ozio,  lo  alimenta  e 
lo  migliora.  Ma  giova  confidare  che 
questi  pietosi  Ricoveri,  dei  quali  or- 
mai si  conosce  l'utilità  resa  all'indi- 
genca  ,  non  verranno  dimenticati  né 
da  quei  generosi  che  cercano  occa- 
sione per  diflondere  il  benefizio,  né 
dai  savi  Parrochì  che  aprono  ai  buoni 
i  bisogni  dell'  umanità  ;  i  loro  nomi 
saranno  sacri  ol  povero  ,  e  splende- 
ranno fra  i  benefattori  delle   umane 


generazioni. 


Defendente  Sacchi. 


Rendiconto  delle  Casse  di  Rispahmio 
DI  Lombabdu  sel  pniMo  Semestre 
i836. 

Eccoci  a  dare  il  solito  rendiconto 
semestrale  delle  Casse  di  Rispar- 
mio Lombarde*  Cosi  fosse  pubblicato 
UQ  uguale    Prospetto  per   le  poche 


Sti 

Caste  di  risparmio  che  esistooo  nell« 
Provincie  Venete  ,  ma  speriamo  che 
conoscendo  P  influenza  che  ha  una 
tale  pubblicazione  sulla  loro  propa* 
gazione  la  vedremo  presto  effettuata^ 
non  per  la  sola  città  di  Venezia,  ma 
per  ogni  provincia  e  come  si  trova 
organizzata  la  Direzione  delle  Casse 
di  risparmio  in  Lombardia. 

Anche  nel  prossimo  passato  seme* 
stre  il  fondo  si  è  aumentato  io  Lom- 
bardia di  mezzo  milione  circa,  novella 
prova  deli'  utile  che  ne  risentono  le 
classi  inferiori  nel  fare  dell'economia» 
Alcuni  dicono  che  una  gran  parte 
del  fondo  proviene  da  depositi  fatti 
anche  da  persone  agiate ,  che  non 
vogliono  tenere  il  danaro  in  casa. 
Sia  pure  che  una  parte  degli  otto 
I  milioni  esistenti  nelle  casse  abbia 
una  tale  provenienza,  ma  ciò  noo 
toglie  che  la  gran  parte  del  fondo 
non  provenga  dai  piccoli  depositi  ^ 
e  basta  di  osservare  il  prospetto  che 
pubblichiamo  per  vedere  che  nel 
prossimo  passato  semestre  vi  furono 
circa  due  mille  depositi. 
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imiieadwie  Jeijbndi  inyùyotf  o  da  ia^iegara  al  3o  giuffto  i836. 


HonUre 
ielle  lomiB 


in  Cartelle  dell'I.  R.  Monh 
del  Regno  Lombardo- 
Veneto   L   *,6?i,438  533[- 

pretio  Corpi  Morali.    .    >•     3i6,iiUi55o/ 
impiegate  /preno  ParticoUri  eon  regO' 
\     lari  cauiioni     ...     « 


1,375,169310] 

Crediti  per  intereiti  deconì  a  tutto  il  3a  giugno 
l836  lolle  sooiine  impiegate,  ma  non  realiuabili  che 
■Ile  acadente  delle  riipeltive  rata  coaveDale  dopo 
detta  epoca 1 

Coniami  in  Calia  n  tutto  il  luddetto  giorno  3o  giugno 
i836  ,  compreic  le  Casse  filiali . 

Sommano  le  A.ttivilà  già  depurate  dalle  ipeie  d'Affimi- 
nislrezione ..1 

Sì  dibalte  il  residuo  debito  verso  i  Depositanti  a  tutto 
il  3o  giugno  i835  di : 


Haggiore  Altivilb ,  oisla  avaneo  di  rendita. 


8,343,826 


111.89:1 


8, 8  33,(366 
8.378,353 


I   DEL  LlOTD  ÀU- 

,  TmiESTB  per  le  notìzie 
eommeràali  e  marittime  e  per  la 
navigazione  a  vapore. 

Etsendoiì  nuovamente  ri  organi  e- 
«alo  il  ZAoyd  Austriaco  che  si  pub- 
blica a  Triette  crediamo  opportuno 
di  farne  <|iialcbe  cenno. 

In  due  setiooi  é  ora  diviso  il  Lloyd. 
X<n  prima  leiione  tratta  delle  ootiiie 
commerciali  e  marittime,  e  la  seconda 
della  navigBiiooe  a  [vapore.  In  un 
«npplemento  al  Gioraale  del  Uoyd 
AuiItìhco  h  wno  pubblicali  i   nuovi 


Slatuii ,  i  quali  provano  di  quanto 
interetie  sia  questa  nuova  isbtutione. 
—  Senza  entrare  in  tutti  i  dettagli 
ne  diamo  un'  idea  col  riferire  una 
parte  dell'  inlroduiione  del  program- 
ma die  tratta  della  società  in  acco- 
mandita ,  stabilita  a  Trieste ,  per  la 
navi  gallone  a  vapore. 

Il  commercio  asiatico- europeo,  sor- 
gente altre  volte  delle  riccheue  dì 
Tiro,  di  Cartagine  e  di  Alessandria, 
e  quindi  di  Veneiia,  di  Pisa,  ili  Ge- 
nova,  di  Marsiglia  e  di  Barcellone  , 
Gno  a  tanto  che  (rovavaii  circoscritto 
fra  i  limili  del  Mediterraneo,  ha  cam- 
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biaU  notorinmente  la  sua  direzione 
Terso  la  6ne  del  i5.^  secolo,  per  la 
scoperta  dell*  America  ,  e  per  il  ri- 
trovato passaggio  alle  Indie  Orientali, 
•  da  quell'epoca  il  grande  commer- 
cio del  mondo  si  é  sviluppalo  sulle 
sponde  del  continente  europeo,  dove 
molteplici  cause  concorsero  ad  innal- 
tarlo  rcipidamente,  ed  a  solidamente 
maiitenervelo. 

Dacdiè  il  trattato  di  Gulistan  die- 
de la  pace  alla  Giorgia ,  e  partico- 
larmente dacché  l' Ukase  del  mese 
di  Ottobre  1821  ha  dichiarato  libero 
il  commercio  con  quelle  contrade  , 
r  attensione  si  rivolse  di  nuovo  a 
quellq  antiche  strade  commerciali.  Il 
risorgimento  dall'Egitto,  la  libera- 
tiooe  della  Grecia,  i  noti  avvenimenti 
nella  Turchia  ,  e  varie  altre  circo- 
stante additano  il  grande  rivolgimento 
del  commercio,  cioè  il  ritorno  a  quel 
movimento  che  avea  neir  antica  sua 
sede  neir  Asia. 

Queste  circostante  spiegano  la  stra- 
ordinaria parte  che  prende  1'  Inghil- 
terra negli  affari  deli'  Oriente  ,  e  la 
sua  premurosa  applicazione  a  stabi- 
lire la  congiunzione  colie  Indie  Orien- 
tali per  il  Mar  Rosso  ,  e  perfino  a 
traverso  del  Golfo  Persico,  e  rimon- 
tando 1'  Eufrate  ,  arrivare  nel  golfo 
di  Scanderun  ,  traversando  la  Siria 
per  terra.  Bastimenti  a  vapore  inglesi 
viaggiano  già  regolarmente  da  Fal- 
uiouth  per  Gibilterra  a  Malta,  dove 


giungono  in  sedici  giorni,  e  da  dove, 
ugualmente  mediante  bastimenti  a 
vapore,  mantengono  la  comunicazio* 
ne  con  1'  Egitto  e  con  le  Isole  Jo* 
niche. 

11  governo  francese  rivolse  la  sua 
vigilante  attenzione  a  questi  sfoni  e 
fece  sancire  alle  Camere  il  piano  di 
una  regolare  naviga£Ìone  da  Marsi* 
glia  ,  per  Genova ,  Livorno ,  Napoli 
e  Malta ,  o  da  Multa  in  Atene ,  nel- 
l'Arcipelago, a  Smirne  e  Costantino- 
poli, con  r  impiego  di  sei  milioni  di 
fi'iinchi. 

Il  governo  austriaco  riconobbe  rioi- 
poi  tdoza  di  questi  fdtti  ^  e  prestò 
quindi  ogni  possibile  soccorso  per 
1'  aperturi  dell'  importante  Canale 
commerciale  col  Mar  Nero  alla  So- 
cietà della  navigazione  a  vapore  sul 
Danubio  ,  la  quale  a  quest'  ora  ha 
già  esteso  il  suo  corso  (ino  a  Costan- 
tinopoli e  Smirne ,  e  non  tarderà  a 
stabilire  la  comunicazione  fino  a  Tre- 
bisouda. 

Se  i  rapporti  commerciali  delle 
piazze  marittime  austriache  con  l'E- 
gitto f  la  -Siria  ,  1'  Asia  minore ,  Co- 
stantinopoli,  l'Arcipelago,  la  Gre- 
cia, ecc.  sono  al  presente  già  per  sé 
stessi  di  una  rilevante  importanza  , 
non  occorre  dimostrare  di  quale  e 
quanto  maggiore  rilevanza  diverreb- 
bero questi  rapporti  ,  se  una  gran 
parte  del  commercio  delle  Indie  fosse 
restituita  al  Me  Jiterraneo,  ne  coma 


si  mantFesti  la  necessità  di  pensare 
per  tempo  a  stabilire  rapide  comu- 
nicazioni con  quelle  contrade  ,  me 
diante  bastimenti  a  Yapore,  onde  ap< 
parecchiare  a  questo  commercio  uno 
splendido  avYeuìre. 

Il  Lloyd  Austriaco  si  trovò  spinto 
dalle  considerazioni  che  precedono,  a 
formare  e  proporre  un  piano  di  re- 
golare comunicazione  mediante  basti- 
menti a  vapore,  fra  i  porti  austriaci 
e  le  Isole  Ioniche,  la  Grecia  ,  l'Ar- 
cipelago, Costantinopoli  9  Smirne,  la 
Siria  e  V  Egitto. 

Questo  piano  fu  dalla  Suprema 
Autorità  con  particolare  predilezione 
accolto,  approvato,  e  favorito  di  pre 
ziosi  privilegi  ,  dappoiché  il  Lloyd 
fu  abilitato  a  garantirne  l'esecuzione 
col  concorso  della  rinomata  Casa 
Rolhsckild  j  propensa  mai  sempre  a 
promuovere  coi  ricchissimi  suoi  mezzi 

ogni    impresa    diretta    ai    beu    pub- 
blico. 

Dopo  di  ciò  vengono  gli  Statuii 
divisi  in  capitoli  come  sarebbe:  Sco- 
pò ,  capitale  e  durata  :  Rappresen- 
tanza ed  amministrazione:  Maneggio 
degli  affari,  e  resa  di  conto,  ecc.  ecc* 

Noi  siamo  di  parere  che  convenga 
alla  Società  del  Lloyd  Austriaco  di 
far  inserire  il  nuovo  Programma  in 
tutti  i  fogli  volanti^  massime  ia  quelli 
delle  città  tparittime. 
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Utitdzio.^b  di  u.va  Cassa  di  Risparmio 

A  Roma. 

£  consolante  per  noi  di  poter  ao- 
nunciare  che  S*  S.  Gregorio  XVI  ha 
approvata  1'  istituzione  di  una  Cassa 
di  Risparmio  in  Roma ,  e  che  havvi 
tutta  la  speranza  che  lo  stesso  prov- 
vedimento possa  estendersi  in  altre 
città  dello  Stato  Pontificio. 

Il  principe  Borghese  è  stato  eletta 
presidente  dell'amministrazione  di  det- 
ta Cassa ,  stabilita  in  un  locale  del 
palazzo  del  principe  istesso  eh'  egU 
ha  ceduto  gratuitamente. 

Gli  azionisti  hanno  dichiarato  di 
non  volere  alcun  interesse  per  tre 
anni  consecutivi,  e  già  ne'  primi  giorni 
il  pubblico  si  è  pronunciato  favore- 
vole a  così  utile  istituzione. 

In  altro  numero  faremo  conoscere 
quella  parte  dello  Statuto  che  potesse 
interessare  per  la  novità  delle  dispo* 
siziooi. 

BlBUOTBCHS  DI   StOtlA. 

Il  barone  Vincenzo  Mortillaro  nel 
primo  volume  delle  proprie  opere 
pubblicato  dì  recente  a  Palermo  dà 
in  una  Memoria  sullo  studio  biblio* 
grafico,  la  storia  di  varie  Bibliote- 
che distrutte  ed  esistenti:  fra  que- 
ste parla  con  maggiore  estensione 
delle  siciliane:' noi  laioiaiido  la  parte 
storica,  riCeriaino  quanto  appartiene 


Me  Biblioteche  vigeoti  perchè  Io 
qualche  modo  it  abbia  io  quetta 
parte  ootizia  dagli  studi  in  Sicilia. 

Tre  Biblioteche  sono  io  Palermo 
a  pubblico  uso  destinate,  fra  le 
quali  grandeggia  quella  nel  Collegio 
Massimo  dei  PP.  Gesuiti  fondata 
coir  òpera  del  padre  Giuseppe  Ster- 
tinger  9  ed  aperta  a  6  novembre  1781. 
Formata  essa  dapprima  coi  libri 
ritratti  dalla  libreria  dei  Gesuiti  di 
Palermo  ,  e  da  varie  altre  del  valle 
di  Macera ,  quando  venner  quei  pa- 
dri espulsi  dalia  Sicilia,  ed  arric- 
chita poi  con  le  librerie  del  cano- 
nico Barbaracci ,  del  Principe  di  Tor- 
remuxta,  e  soprattutto  con  la  dona- 
tione  fattale  dal  Re  della  Biblioteca 
dei  padri  Olivetani ,  che  era  nello 
abolito  monastero  di  Santa  Maria  del 
Bosco  ,  restò  finnlmehte  effidata  alla 
cura  degli  stessi  padri  Gesuiti ,  ri- 
tornati nel  i8o5.  Maestosa  ne  è  la 
sala  ,  eleganti  ne  sono  gli  armadii  , 
ben  adorne  le  pareli  ,  e  copiosi  non 
solo  ma  scelti  i  libri  ^  sebbene  per 
mancanza  di  dote  poco  fornita  ri- 
trovasi di  moderne  opere.  Bella  è 
r  altra  de'  rev.  padri  della  Congre* 
fazione  deir  Oratorio  di  S.  Filippo 
Neri,  sontuosa  non  g'iìà  tua  ben  co- 
strutta, fonduta  dal  dotto  abate  Fran- 
cesco Scala  Fani  da  Palermo  nei  1647 
per  dispositioue  testamentaria,  come 
prova  il  Mongtlore<  La  tersa  final- 
«Mliiie  i  la  pobblid»  libreria  del  co- 


mone,  la  quale,  te  tioD  è  in  questo 
momento  per  tutti  i  rapporti  la  mi- 
gliore; pure  in  brève  arriverà  a  ga- 
reggiare colle  pih  cospicue  dell'Italia. 
Oltre  a  queste  un'altra  ve  n'ha  un 
tempo  dei  rev.  padri  Teatmi  ed  oggi 
propria  dell'  Università  ;  ma  non  si  è 
questa  fino  ad  ora  aperta  a  pubblico 
vantaggio,  poiché  non  essendo  ancori 
dei  bisognevole  fornita  ,  poco  utile 
riuscirebbe  a  coloro  ,  che  frequentar 
la  volessero:  magnifica  non  pertanto 
ne  é  la  struttura  ,  e  molli  rari ,  e 
preziosi  libri  vi  si  ritrovano. 

Messina  fra  gli  altri  suoi  principali 
ornamenti  conta  ancora  una  pubblica 
biblioteca  ,  che  sin  dal  1728  trasse 
la  origin  sua  da  un  dotto  cìttadiao 
di  essa  mons.  Giacomo  Zongo  giu- 
dice della  regia  Monarchia ,  il  quale 
dopo  la  sua  morte  acbaduta  nel  1738; 
ne  fece  dono  alla  patria.  ^Quindi  fu 
essa  congiunta  all'altra,  che  da'Ge* 
suiti  possedeasi  nel  collegio  di  Mes« 
Sina,  oggi  sede  dei  pubblici  studii , 
e  abbencbè  iu  varie  disgrazie  ,  cui  è 
soggiaciuta  questa  città  abbiano  non 
lievi  perdite  cagionate  a  quel  savio 
deposito  delle  umane  cognitioni,  pure 
vi  si  conservano  ancora  dei  libri  rari 
e  preziosi  manuscritti. 

Ulta  pubblica  biblioteca  molto  ri- 
guardevole e  per  la  scelta  copia  dei 
libri  ,  e  pf  r  la  ecoellensa  dell'  edifi- 
cio si  osserva  nella  città  di  Cataaia 
che  conta  più  d}  M    Mila    folului  : 


està  fo  eretta  a  spete  di  quella  Uni- 
▼erittà  per  le  fenride  inchieste  dei 
deputati  delia  medesima ,  i  quali  la 
▼ioe-regia  approvazione  ne  ottennero 
Panno  1755.  Ebbe  inizio  dai  libri 
dei  celebre  Gio.  Battista  CarusOj  cut 
poftcia  furono  aggiunti  quelli  degli 
espulsi  Gesuiti  del  Val  di  Noto.  A 
questa  è  annessa  la  pregevole  biblio- 
leea  che  II  Vescovo  Ventiroiglia  donò 
•Ila  città  di  Catania  nel  1783;  ricca 
deHe  più  ricercate  classiche  edizioci, 
e  di  alcuni  manoscritti  ,  ed  accre- 
iciuta  dal  can  Francesco  Strono. 
L*  una  e  l'altra  hanno  da  circa  1700 
nedaglie  fra  greco -sicule  e  romane; 
!  il  numero  dei  volumi  della  venti* 
nilfana  è  più  di  dieci  mila. 

tergenti  pure  gloriar  si  pnb  di 
ivere  una  bellissima  biblioteca  fah* 
>ricata  accanto  del  palazzo  vescovile; 
n  fundo  della  quale  è  locata  una 
iella  statua  rappresentnnla  il  suo 
bndatore  Monsignor  Andrea  Luccbe* 
ii- Patii  dei  Principi  di  Campofranco. 

Oltre  alle  già  dette  vnrie  altre 
Kibbìiche  biblioteche  ,  Mfbbene  non 
nolto  considerevoli  ,  in  diverse  parti 
leir  Isola  già  da  qualche  tempo  si 
ono  costrutte  ;  così  in  Siracusa  ne 
bndò  una  il  fu  vescovo  monsignor 
jrio.  Battista  Alagoiia  l' anno  1798 
lel  Seminario  dei  chierici  :  essa  è 
icca  di  antichi  codici  sì  greci  che 
atini  e  di  preziose  edizioni  ;  che 
luzi    con    ordine    cronologica   vi   li 
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I  conserta  la  numerota  raécolla  dalla 
edizioni  del  secolo  decioioqàiatoi  1^ 
oltre  ai  pregevoli  manuscritU  di  Ge« 
sa  re  Gaetani  conte  della  Torre  »  • 
del  cav.  Saverio  Landolina  si  rinviene 
una  elegante  raccolta  di  medaglia 
sicole  con  una  copiosa  seria  di  mo« 
nete  consolari  e  dei  romani  irape* 
ratori. 

Un'  altra    ne   eresse   il    sae.    Giù* 

I  seppe  Cipri  in  Termini ,  che  dal  suol 
pastorale  nome  volle  chiamarla  Li" 
ciniana. 

Avvene  un'  altra  risguardevole  io 
Nicasia ,  rtia  alcuna  notizia  non  ab* 
biam  potuto  cavarne  da  quel  cano- 
nico Garigliano  che  ne  è  il  blbliiN 
técario. 

Un'  altra  ancor  fondonne  il  ceno* 
nico  Miaeo  nel  Comune  di  Ardirò 
aperta  già  nel  i8a5,la  quale  spre- 
gevole comechè  nascente  :  oltre  di 
che  Desiderio  San  Marco  La  Torre 
una  costruir  ne  fé  in  Caoieatli. 

In  Trapani  finalmente  evvi  la  li« 
breria  Fardelliana  che  ben  preziosa 
può  dirsi ,  aperta  a  pubblico  oso 
dalla  munificenza  del  tenente  gene* 
rale  cav.  Gio.  Battista  Fardella,  di 
cui  vedesi  in  fondo  il  mezzo  busto 
marmoreo  lavoro  egregio  del  cftrra* 
rese  Giovanni  Tacca.  -— 

Se  a  questo  numero  di  bibliote* 
che  si  associa  quello  dei  Giornali  de' 
quali  ki  Sicilia  è  fra  le  Proti  neia 
i^liana  quella  i:he  ne  offre  inaggior 
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namero  ^  ben  sì  raccorrà  che  in 
quell'itola  son  diffusi  gli  studi,  ou- 
merost  gli  uomini  di  ledere  ed  in 
progresso  la  universale  coltura. 

D.  S. 

Sm   TlimOGI    DELLA   SoClÉTA* 
d'  ASSICURAZIOIIB. 

Più  volte  abbtauìo  parlato  dei  van- 
taggi delle  Compagnie  di  assicura- 
zione ,  e  le  seguenti  dimostrationi 
fanno  ampia  prova  dei  Tantaggi  espo- 
sti. 

Ali'  Inghilterra  appartiene  l' idea 
delle  società  d'  assicurazione  sulla  ti- 
la«  Fino  dall'anno  179^  essa  ne 
aveva  varie  in  piena  attività  ed  il 
numero  considerabile  che  ella  ne  pos- 
sieda ora  f  il  favore  e  la  simpatia*di 
cui  esse  sono  V  oggetto ,  sono  gua- 
rentigie da  apprezzarsi  neli'  opinione 
che  uno  vuole  formarsi  di  queste  so- 
cietà.  Come  già  l' abbiamo  detto  > 
esse  sono  presso  che  sconosciute  in 
Francia,  e  fra  le  cause  della  poca 
fortuna  che  vi  fanno  porremmo  vo- 
lentieri V  oscurità  del  loro  titolo.  £ 
cosa  alla  quale  bisogna  pensare  più 
di  quello  che  fia  noi  si  crede,  quan- 
do si  vuol  creare  uno  stabilimento 
qualunque  il  quale  abbia  bisogno  del 
concorso  del  pubblico.  L'intelligenza 
del  popolo  vuol  comprendere  senza 
sforzo  ed  in  un  istante,  guaj  alla  isti- 
tuzione per  la  quale  v'è  bisogno  di 


rifletterei  Quando  sì  parla  ad  afl 
opera jo  d*  una  cassa  di  rltparoHO , 
egli  sa  al  momento  che  cosa  gli  si 
vuol  dire  *  ma  una  Società  d'assi* 
curazione  sulla  vita  non  gli  dà  alca- 
na  idea  netta ,  e  che  lo  impegni  ad 
informarsi  del  suo  scopo  e  delle  sue 
operasioni.  Noi  ci  proveremo  a  spie* 
gare  colla  maggior  chiarezza  che  è 
sarà  possibile  il  meccanisooo  di  que- 
ste società ,  ed  alcuni  dei  vantaggi 
principali  ch'esse  possono  offirirealle 
classi  laboriose. 

11  loro  titolo  ,  per  oscuro  eh'  e^ 
sia  ,  indica  nulla  meno  obbastaaza , 
che  le  sue  operazioni  finanziere  sono 
fondate  sulla  durata  della  vita  dei 
particolar'u  Grazie  ai  progressi  recenti 
della  statistica  si  sa  oggi  in  modo 
quasi  assoluto  entro  quali  limiti  pre* 
cisi  si  aggiri  la  vita  umana,  da  ons 
età  air  altra.  Le  liste  mortuarie  ac- 
cusano infatti  una  cifra  di  mortalità 
COSI  poco  variante ,  che  può  esser 
presa  per  base  di  un  calcolo  mate- 
matico. Vi  sarà  spesso  errore  sulFio- 
dividuo  considerato  isolatamente,  ms 
giammai  su  delle  masse  ,  a  cauis 
delle  compensazioni  che  avvengono 
nelle  serie  di  differenti  età. 

Le  società  di  assicurazione  sulls 
vita  si  sono  appoggiate  ai  fatti,  che 
sono  risultati  da  queste  osservazionif 
per  stabilire  '  i  loro  premj  relativs- 
mente  alle  età  diverse  degli  assicu- 
rati. E  li  comprenderìL   all' istante  t 


cbe  quello  firtiiiio  deve  etiere  tanto 
meno  brte^  qoaoto  niaore  «ara  l'età 
ddl'iadÀTidoo  »  per  le  regione  ,  ohe 
dovrà  vivere  più  lungo  tempo  »  te- 
coado  le  leggi  della  natura,  pagherà 
an^  il  «uo  premio  pih  lungo  tem- 
pò.  Esso  sarà  per  il  motivo  contrario 
tanto  più  considerabile  »  quanto  sarà 
maggiore  V  eia  dell'  individuo  ,  per- 
ché lo  pagherà  per  minor  tempo. 

Le  operazioni  fatte  da  queste  so- 
cietà sono  di  due  sorli  in  generale; 
esse  -hanno  per  scopo,  o  assicuraxioni 
pagabili  dopo  la  morte  dell'assicura- 
to y  o  assicurasioni  pagabili  durante 
la  vita  dell'assicurato.  Parleremo  pri* 
fliieramente  delle  prime,  oéservando 
•vanti  ogni  cosa  che  la  salute  è  una 
oonditiooe  indispensabile  del  contrat- 
to ;  sensa  questa  precausione ,  gli 
industriali  non  avrebbero  trascuralo 
di  cercare  da  per  tutto  delle  persone 
io  età  e  cagionevoli,  e  si  sarebbero 
fatti  sottoscrivere  delle  assicurasiooi, 
delle  quali  avrebbero  riscosso  1'  am- 
montare, in  termine  di  poco  tempo 
per  piccole  somme. 

Suppongasi  adunque  che  un  uomo 
di  venti  anni ,  per  esempio ,  voglia 
assicurare  per  l'epoca  della  sua  mor- 
te una  somma  di  lo^ooo  lire  ad 
una  persona  per  cui  abbia  afletione; 
egli  si  obbligherà  a  pagare  annual 
mente  alla  società  durante  tutta  la 
sua  vita  un  premio  di  ig6  lire. 
Se  ba  venticmque  anni ,  il  premio 
AnAu.  SUttitaea,  voL  XLIX» 
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sarà  di  aai  lire  »  di  a49  ea  ha 
trent*  anni ,  e  sempre  aumeiitando 
proponionalameote  ia  ragione  della 
sua  età,  secondo  il  principio  che 
abbiamo  indicato.  Alla  sun  morte  » 
avvenendo  questa  il  giorno  snecessivo 
in  cui  ha  presa  la  sua  assicurasiooc^ 
il  capitale  di  10,000  lii*e  sarà  im- 
mediatamente  pagato  alla  persona 
alla  qualar  avrà  trasmesso  il  suo  cre« 
dito  verso  la  società. 

Non  abbiamo  bisogno  di  fare  ci* 
saltare  1'  utiUtà  che  una  quantità  di 
persone  possono  trarre  da  una  aimila 
operaxione.  Essa  conviene  a  tatti 
quelli  che  vogliono  assicurare  una 
buona  esistenza  per  1'  avvenire  alle 
persone  che  loro  sono  care  ,  rioom* 
pensare  dei  servigj,  esercitare  la  loro 
beneficenza  verso  una  chiesa  »  imo 
spedale  ,  uno  stabilimento  pobblioo, 
qualunque  si  sia.  Questo  pracMO  an« 
nuale,  preso  sulle  loro  rendite,  ooa 
pregiudica  punto  ai  loro  eredi ,  e 
possono  essere  generosi  senta  lascia* 
re  dopo  di  loro  dispiaceri  o  rimpro'* 
veri. 

Come  lo  abbiamo  detto,  le  società 
di  assicniasione  non  ai  limitano  a 
fare  delle  assicurazioBi  pagabili  alla 
morte  dell'  assicurato.  Un  giovine 
di  venticinque  anni ,  per  esempio  « 
può  fare  un'  economia  di  5oo  lire 
ogni  anno.  Esso  gli  impiega  presso 
una  società  d'assicurazione  fino  aU 
Tata  di  ^psarantacinque  anoia  faci* 
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1'  epocft  egli  avrà  un  capitale  di 
17,600  lire  I  o  una  reodita   vitalitia 

di  1340  lì^  9  >  *UA  scelta.  Air  età 
di  dDquani'  anni,  te  continua  il  ver- 
tamento ,  un  capitale  di  a5,955  li- 
re,  o  uoa  reodita  vitaliiia  di  3,oio 
lire» 

Le  asticurazìooi  pagabili  dorante 
la  tifa  dell'assicurato  non  si  limita- 
no alle  indicate.  L' assicurato  può 
fare  anche  un  versamento  unico  ^ 
che  gli  darà  diritto  ad  una  certa 
epoca  ad  un  capitale  *  determinato. 
S'  egli  dà  per  esempio  nn  capitale 
di  6y000  lire  ali'  età  di  vent'  aooi 
a  quella  di  trenta  riceve  una  somma 
di  9,85a  lire.  Questo  e  un  mexzo 
eccellente  per  i  genitori  poco  agiati 
di  assicurare  una  dote  o  uno  stabi* 
Kmento  ai  loro  figli  ,  all'epoca  della 
loro  maggiore  età.  Cos'i  una  somma 
di  1000  lire  pagata  alla  loro  na- 
scila dà  loro  diritto  quando  sono 
giunti  ai  ventanni  ad  un  capitale  di 
3653  lire. 

Le  società  di  assicurazione  costi- 
tuiscono anche  delle  rendite  vitalizie, 
e  quando  a  ciò  solo  limitassero  le 
loro  operazioni  ,  che  sono  numero- 
sissiroe,  avrebbero  già  diritto  ad  una 
specie  di  riconoscenza.  Tutti  sanno  in 
fatti  quante  inquietudini  queste  ren- 
dite y  pagate  da  particolari ,  occasio- 
nerebbero a  quelli  che  le  posseggo- 
no. Con  una  società  tutte  queste  in- 
quietudini spari^eono.  Siccome  le  so* 


cietà  non  calcolano  se  non  sulle  mm* 
se  y  elleno  non  hanno  mai  interesse 
alla  morte  di  un  individuo  in  parti* 
colare  ,  e  siccome  eue  sono  fondate 
sopra  basi  finanziere  larghe  e  solide, 
le  loro  rendite  sono  sempre  pagate 
con  esattesta. 

Studio  di  scuinmA  dbl  cavalìbbb 

POMPBO   MaRCOESI   ih  MlLAIIO. 

Crediamo  ufficio  proprio  di  questo 
Giornale  dar  qualche  notizia  di  un 
beli'  edificio  eretto  dal  cav.  Pompeo 
Marchesi,  e  nel  quale  egli  da  alcuni 
mesi  ha  trasferiti  i  suoi  molti  lavori: 
perchè  le  Arti  sono  per  se  medesime 
argomento  nobilissimo  della  Statisti- 
ca ^  né  questa  potrebbe  passare  in 
silenzio  un  artista  che  innalza  dai 
fondamenti  un  magnifico  Studio^  dove 
insieme  con  lui  hanno  materia  con- 
tinua di  fruttuosa  occupazione  ben 
trenta  fra  allievi  e  giornalieri. 

Lo  Studio  è  nella  contrada  che 
va  dal  Ponte  di  sant'Andrea  ai  Giar- 
dini Pubblici  ,  a  canto  al  Palazzo 
Elvetico.  A  mano  destra  di  chi  en- 
tra a  presi  un  corritojo  lungo  quat- 
tordici braccia ,  che  mette  ad  una 
sala  lunga  tenti  braccia  e  larga  die* 
ci  ,  dalla  quale  pòi  si  riesce  in  due 
gallerie,  l'una  di  ottantacinque  brac- 
cia, l'altra  di  cinquanta.  Lungo  que* 
sta  due  gallerìe  sono  disposti  in  bel- 
l'ordine  molti  gessi ,  in  parte  tratti 
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da  òpere  di  antichi  9utori^  ìli  parte 
tnodelU  di  quelle  dello  $ie$9o  cava- 
liere Marchesi.  Appnrtengouo  a  <|ue* 
sii  ultimi  parecchj  busti-ritratti^  e  la 
Deposizione^  eseguila  in  marmo  per 
la  Chiesa  di  santa  Maria  presso  Sa- 
roniio  con  figure  grandi  al  vero. 
Sono  poi  di  tratto  in  tratto  applicati 
alla  parete  alcuni  Genj  in  gesso  che 
eoo  bello  e  appropriato  ornamento  del 
sito,  coronano  i  busti  di  personaggi 
celt^brati  per  eccellenza  nelle  arti  , 
come  Canova  ,  Appiani  ,  Cicognara , 
Monti  ed  altri.  In  messo  a  quelle 
opere  ed  alle  immagini  di  questi 
grandi  maestri,  ai  quali  il  caT.  Mar- 
chesi ha  resa  una  con  bella  testimo- 
nianza di  stima  ,  veggonsi  qua  e  là 
alcuni  recenti  modelli  del  nostro  ar- 
tista che  stanno  traducendosi  in  mar- 
mo y  e  saranno  tra  breve  essi  pure 
novello  fregio  del  luogo. 

Chi  invece  dall'atrio  onde  s'entra 
si  volge  a  sinistra  ,  va  per  un  altro 
corritojo  di  molto  maggior  lunghezza 
del  primo  a  metter  capo  in  un  salone 
di  trentacinque  braccia  quadrate.  Nel 
mezzo  sorgono  quattro  grandi  pilastri 
a  sorregger  la  volta  che  da  dodici  fi- 
nestre o  abbaini  di  cinque  braccia 
quadre  manda  in  ogni  ora  del  giorno 
una  luce  chiarissima  ;  che  poi  con 
facili  ordigni  si  dirige  e  si  modera 
secondo  i  bisogni  dell'arte.  Dalle  cir- 
costanti pareli  sporgono,  corrispou- 
denti  a  quelli  del  mezzo,  altri  pilastri, 


o  Ifiséne  j  arricchiti  èa  cariatidi  di 
bellisirimo  efictto;  oltrecchè  sono  ao- 
che  qui  incartonati  alcuni  modelli  di 
grandiosi  lavori  del  prof.  Marchesi 
eseguiti  già  in  marmo  per  l' Arco 
della  Pace  ;  cioè  il  Passalo  del 
Reno,  la  Fondazione  del  Regno  Lom* 
bardo- Veneto ,  ed  altri  modelli  di 
vani  lavori,  sotto  ai  quali  poi,  così 
nel  salone  come  nelle  gallerie  ,  leg- 
gesi  il  nome  del  commettente,  l'anoo 
in  cui  furooo  eseguiti,  il  luogo  ove 
trovansi  in  marmo,  e,  quando  parve 
opportuno,  anche  qualche  parola  da 
cui  l'argomento  e  il  concetto  dell'ar- 
tista ricevano  schiarimento:  sommi* 
nistrando  cosi  una  storia  ,  quasi  di- 
remmo ,  materiale  dei  progressi  e 
della  fortuna  dello  scultore. 

Questa  gran  sala  é  riservata  ai 
lavori  colossali  ^  ed  é  il  punto  di 
tutto  l'edificio  dove  si  fa  più  evi- 
dente la  rara  operosità  del  nostro', 
scultore.  Nel  mezzo  si  sta  modellan- 
do il  gruppo  di  Ercole  ed  Alceste 
alto  sei  braccia  ,  che,  posto  quando 
che  sia  in  qualche  pubblico  luogo, 
ornerà  doppiamente  Milano ,  e  come 
opera  della  quale  gl'intendenti  si  prò* 
mettono  assai  bene,  e  come  testimonio 
di  molta  benevolenza  e  di  pronta 
gratitudine ,  di  cui  la  storia  conser- 
verà ricordanza.  Di  quest'  Opera  il 
Duca  d'Orleans  ordinò  all'artista  una 
copia  in  marmo  poco  minore  del 
vero.  -—  'Dinanzi  a  questo  gruppo  già 
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sorge  r  armatura  pel  modello  del 
grandioio  latoro  il  Venerdi  Santo 
commesso  al  prof.  Marebesi  da  S.  M. 
rimp.  Fraocesco  I  di  gloriosa  memo- 
ria. — -  Da  UD  lato  poi  esce  del  mar- 
mo la  bella  statua  del  Beccaria  molto 
maggior  del  vero ,  di  cui  per  cagiooe 
Delissima  l'artista  fece  due  volte  il  mo- 
dello, G>1  secondo  per  comune  giudi- 
aio  egli  ateva  superato  già  il  primo; 
pur  volle  anche  nel  marmo  introdurre 
notabili  variazioni:  e  come  frutto  di 
rara  diligenza  sarà  certamente  un 
lavoro  perfetto^  —  Di  faccia  a  questa 
statua  sedente»  sorge  alta  set  braccia 
quella  di  Alessandro  Volta  ,  monu- 
mento dei  Comaschi  al  loro  immor 
tale  concittadino  \  e,  già  mollo  inol- 
trata verso  il  suo  termine  »  colla  ve- 
rità delle  sembianze  e  colla  nobiltà 
del  ooncetto  si  acquista  le  lodi  di 
tutti  i  riguardanti.  ^.  A  lato  a  questa 
ferve  il  lavoro  di  molti  intenti  a  tra* 
aportar  dal  modello  nel  marmo  un'al- 
tra statua  di  sette  braccio,  rappresen- 
tante il  re  Carlo  Emanuele  111,  che 
la  città  di  Novara  consacra  ricono- 
scente alla  memoria  del  principe  da 
cui  fu  reso  salubre  e  fecondo  il  suolo 
in  cui  siede.  Questa  statua  soggiacque 
aoch^  essa  al  caso  del  Beccaria  ;  e 
anch'  essa  per  la  diligenza  dell'artista 
risorgendo  più  bella  dalle  rovine  e 
piti  maestosa  di  prima,  promette  di 
^er  essere  una  delle  migliori  pro- 
duzioni di  sì  lodato  scalpello;  Ifoo  è 


I 


possibile  trattenersi  alcun  poco  ìq 
questa  sala  e  non  provare  un  senti- 
mento di  vero  piacere  alla  vista  di 
tanti  lavori  intorno  ai  quali  si  affac- 
cenda un  gran  uumero  di  giovani 
artisti  I  la  cui  assiduità  è  mirabile  | 
e  pur  non  sembra  bastevole  alle 
continue  creazioni  di  una  sola  fan* 
tasia. 

Da  questo  salone  e  da  queste  ope- 
re colossali,  chi  visita  il  nuovo  Studio 
entra  in  un  grazioso  gabinetto  di 
nove  braccia  che  si  direbbe  destinsto 
dall'artista  alle  sue  inspirazioni.  Ot- 
timamente collocati  m  un'  abside  si 
veggono  qui  tre  capolavori  di  scultura, 
r  Apollo  del  Belvedere  ,  la  Pietà  di 
Michelangelo  e  la  Maddalena  del 
Canova  \  e  dai  lati  sorgono  in  mar- 
mo due  pìccoli  monumenti ,  testimo- 
nii  della  gratitudine  del  cav.  Mar- 
chesi alla  memoria  deli'  Imperatore 
Francesco  1,  ed  alla  Maestà  di  Fer- 
dinando felicemente  regnante.  Dinanzi 
poi  a  quest'  abside,  e  nel  messo  del 
gabinetto  sta,  già  quasi  pienamente 
scolpita  in  un  marmo  di  rara  bel- 
lezza, una  P^ enere  che  dtsarma  Amo* 
re.  Le  figure  sono  grandi  come  il 
vero^  il  concetto  spira  tutta  la  grazia 
di  una  poesia  d' Anacreon te  ;  e  l'ar- 
tista gii  è  intorno  continuamente  eoa 
instancabile  diligenza,  a  renderlo  de- 
gno dell'Augusto  nostro  Sovrano  che 
già  ne  ha  accettato  1'  omaggio. 

Pieno  delle   amabili  idea    destata 


dalla  cooteiaplasiotia  di  Nmte  belle 
•pere  ,  esce  il  visitatore  da  questo 
gabinetto  fai  un  rìdente  giardino , 
che  sarà  d^^ora  ionansi  non  piccolo 
ornamento  dell'edificio  ;  perché  in 
quella  parte  del  muro  oad'  è  dato  i 
la  quale  rìsponde  alla  porta  d*  ingresso 
già  si  sta  dipingendo  una  prospettiva 
cbe  r  esimio  pittore  Francesco  Hayes 
illustrerà  d'un  suo  fresco.  Tu(to  poi  al- 
l' in  tomo  nelle  pareti  sono  dipinte  in 
graodetsa  maggiore  del  vero  le  im 
magini  dei  migliori  artisti  lombardi; 
e  que'  dipioti  cederanno  il  luogo  a 
medaglioni  di  terra  cotta  che  il  cav. 
Marchesi  verrà  ài  mano  in  mano 
eseguendo  ,  come  quelli  che  già  si 
vedono  ornare  la  parte  esteriore  del 
fabbricato. 

Tale  f  per  quanto  abbiam  potuto 
ritrarlo  ,  é  il  nuovo  Studio  del  no- 
stro artista ,  di  cui  credemmo  che  i 
lettori  di  questo  Giornale  potessero 
desiderare  un  rugguaglio ,  come  in» 
disio  e  misura  della  prosperità  delle 
Arti  nel  nostro  paese.  Se  il  professor 
Marchesi  non  avesse  perduti  quasi 
tutti  i  modelli  de'  suoi  lavori,  le  pa- 
reti  di  questo  edificio  ne  sarebbero 
piene  ;  ma  la  fecondità  e  i  continui 
progressi  del  suo  ingegno  ci  assicura- 
no che  vedremo  in  breve  ammendata 
quell'ingiuria  della  fortuna  con  nuove 
e  migliori  creaziooLDel  resto  non  è 
stata  nostra  intenaione,  scrivendo  que* 
•te  poche  ootisie,  di  tessere  no  elogio 


333 

al  cav.  Marchesi.  Potrebbe  anehe  no 
mediocre  artista  avere  mi  magnifico 
siudi9^  potrebbe  un  artista  dMlissimo 
essere  condannato  dalla  fortuna  n 
produrre  le  sue  nobili  creaaiooi  m 
un  povero  casolare  :  è  nondimeno 
onorevole  al  prof.  Matehesi   l'avere 

I"  innalsato  que»to  edificio  e  quasi  di^ 
remmo  questo  splendido  santuario 
all'arte  ch'egli  prolessa. 

F.  AmhtoioU. 
Statistici  cBiumALB  del  Piemostb  (i). 


Riceviamo  il  fascicolo  del  mese  cor* 
reote  del  celebrato  AnnoUUore  Pie» 
montescy  nel  quale  trovando  un  arti* 
colo  di  Statistica  del  maggiore  inte» 
resse,  ci  facciamo  premura  di  rìpor* 
tarlo  per  intero,  e  desideriamo  viva- 
mente che  il  sig.  G.  P....J  continui 
le  sue  ricerche  in  una  materia  che 
tanto  interessa  1'  umanità. 

«  I  delitti  che  in  maggiolr  numero 
si  commettono  nella  giurìsditlone  del 
I  R.  Senato  di  Piemonte,  cui  limitò 
per  ora  l'autore  di  questi  cenni  le 
sue  rìcerche,  sono  i  furti  e  le  ferita 
in  seguito  ad    alterchi  o  risse,   ben 


Ci)  La  OMcrvAiiooi  che  aoi  praientfaiDo 
tu  questo  difficile  e  dilicato  «r^aaieota  , 
vennero  in  gran  parte  ricavate  da  qn  ao» 
curato'  articolo  inserito  in  uq  giornale  fran- 
cese dal  D.  Benedetto  Trompeo,  già  noto 
per  altri  distinti  lavori  di  questo  genere. 
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rari  estendo  i  delitti  commessi  con 
premeditiizione.  Gli  uomini  del  volgo 
sono  quelli  che  si  rendono  prìnci- 
pelmente  rei  di  furti ,  e  l' età  in  cui 
più  abbondevole  ne  è  il  numero  si 
è  dai  18  ai  40  anni ,  mentre  il  pe- 
rìodo in  cui  succede  il  maggior  nu- 
mero di  delitti  per  ferite ,  si  è  dai 
18  ai  4^*  ^  citta  popolate  abbon- 
dano maggiormente  dei  primi  »  stan- 
done la  proporzione  come  di  uno 
a  cinque,  i  secondi  sono  più  fre- 
quenti nei  villaggi  e  nelle  campagne. 

Im  recidive  in*  materia  di  furti  si 
possono  calcolare  ai  io  per  cento  , 
mentre  quelle  per  ferite  e  contusioni 
ascendono  al  ao  ;  originati  i  primi 
dai  cattivo  sillema  ed  anche  dalla 
mancansa  di  educazione  in  que- 
ste classi,  non  che  dai  pochi  mezzi 
di  prevenzione  dei  delitti^  mancando 
ancora  i  depositi  di  meodicità  ,  né 
essendo  ancora  stato  possibile  di 
adattare  alle  nostre  prigioni  il  siste- 
ma penitenziario ,  per  cui  tolta  la 
confusione  dei  sospetti  coi  rei,  più 
non  abbiansi  a  temere  quei  gravi 
mali  che  derivano  da  tal  comunanza. 

Oltre  poi  a  questi  delitti  comuni 
a  tutte  le  Provincie  in  modo  pres* 
sochè  uguale,  l'abigeato,  il  giuoco, 
e  la  frode  si  trova  più  frequente  in 
alcune  ,  i  libelli  infamatori  ed  ano- 
nimi neli'  altre ,  come  in  certe  si 
trovano  i  riscatti,  ossiano  le  estorsioni 
ed  esazioni   forzate^    le    grassazioni 


poi  a  mano  armata  succedono  spe- 
cialmente in  quelle  provìncie  che  sono 
limitrofe  ad  altri  Slati.  Queate  ve- 
dono i  numerosi  delitti  che  si  coro* 
mettono  per  contrabbandi  ;  delitti  che 
vanno  spesse  volte  impuniti  per  man- 
canza di  prove,  che,  non  mettendo 
il  contrabbandiere  a  repentaglio  la 
I  sicurezza  individuale  altrui ,  né  es- 
sendo agli  occhi  del  popolo  notalo 
delP  infamia  che  accompagna  gli  al- 
tri delitti ,  si  trova  ordinariamente 
protetto,  e  validamente  a|utato  dai 
suoi  compaesani.  Queste  notizie  se 
ben  accertate  sono  di  massima  im* 
portanza  ,  siccome  quelle  che  mo* 
strano,  che  ogni  paese  ha  i  suoi  mali 
indigeni ,  come  le  piante  che  nutri- 
sce ,  e  pongono  nelle  mani  del  legi- 
slatore i  più  possenti  mezzi  d' ov- 
viarvi. 

1/  abuso  del  vino  ,  e  V  abuso  dì 
portare  coltelli,  innato  quasi  nei  no- 
stri contadini  j  malgrado  le  tante  proi- 
bizioni e  le  pene  per  ciò  sancite,  sono 
incentivo  alle  ris«e  e  piìi  terribili  ne 
rendono  le  conseguenze  ,  onde  le 
motte  inquisizioni  per  ferite,  che  tro« 
vano  pure  una  causa  nella  rozza  con* 
dizione  in  coi  si  trova  la  roassior 
parte  degli  abitanti  delle  nostre  cam- 
pagne. 

Le  esazioni  forzate  quasi  sempre, 
e  le  grassazioni  con  omicidio  ven- 
gono commesse  dai  condannati  resi 
liberi  o  per  aver  scontata    la  pena, 


o  per  aver  goduto  di  quegli  indulti 
soliti  concederti  in  oceatione  di  fausti 
avvenimenti. 

La  differenza  del  numero  dei  de- 
litti fra  i  due  sessi  è  molto  notevo- 
le ,  non  commettendo  ordinariamente 
le  donne  che  delitti  di  disoniestà  o 
piocolt  ladronecci  ,  specialmente  sui 
mercati ,  salvo  ì  casi  però  in  cui 
esse  9\  trovano  complici  di  grassa* 
aioni,  il  che  spesse  volte  accade;  la 
proponione  tra  esse  e  gli  uomini 
non  oltrepassa  il  io  per  cento. 

Rarissimi  sono  pure  gli  infanticidj 
ed  i  casi  di  esposizione ,  non  trovan- 
do che  due  o  tre  per  ciascun  anno 
di;i  primi ,  e  dieci  o  dodici  degli 
altri. 

Da  alcuni  dati ,  molto  imperfetti 
però  y  si  potrebbe  ricavare  che  mi- 
nore era  il  numero  delle  grassazioni 
nel  cessato  governo  francese,  mentre 
di  molto  diminuirono  gli  infanticidj 
e  le  esposizioni  ;  spiegano  il  minor 
numero  dei  primi  le  frequenti  leve 
che  toglievano  alla  società  gli  uomini 
di  cattivi  costumi,  la  diminuzione  de* 
gli  altri  r  accrescersi  della  moralità , 
la  maggior  abbondanza  ed  il  minor 
prezzo  dei  generi  di  sussistenza  e  delle 
derrate  di  prima  necessità. 

Il  numero  dei  condannati  alla  pe» 
na  di  morte  dal  i8ao  al  iSSsi  si  fu 
di  169  ,  meno  i  condannati  per  de- 
litti politici,  e  quelli  giudicati  da  Com- 
missioni e-  Tribunali  straordinarji  no* 
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landò  però  che  T  aggreaslonè  a  ma* 
no  armata  anche  non  aceompagnata^ 
da  ferite  è  punita  colla  nnorte  (i). 
Ecco  la  divisione  di  questi  deittli. 

Aggressioni  semplici  o  con  ferite  1^6 

Avvelenamenti 5 

Parrìcidj •  4 

Infanticidi  .•..•••.  \ 

Monetar)  falsi 8 

Omicidj  barbari  con  premedita- 
zióne       a3 


Totale  • 


169 


Benché  il  locale  ed  il  regime  te» 
nuto  nelle  prigioni  lascino  afcicor  molto 
a  desiderare,  ben  poca  ne  è  tuttavia 
la  mortalità,  che  nelle  carceri  di  To- 
rino, mancando  le  notitie'  delle  altre 
Provincie,  non  fu  che  di  lOi  dal 
1812  al  t83x  Le  malattie  dominanti 
sono  le  proprie  di  ciascuna  stagione, 
cioè  ìnBammazioni  di  petto  e  febbri 
reumatiche  e  catarrali  in  inverno  e 
primavera,  dissenterie  e  febbri  inter- 
mittenti in  estate  ed  in  autunno. 

Lo  scorbuto  è  divenuto  molto  ra- 
ro, grazie  al  regime  adottato,  riguar- 
do agli  alimenti,  ed  al  traslòcamenlo 


(I)  Colle  RR.  Patenti  19  Maggio  i83i  fi 
abolì  la  pena  della  ruota  ttabìlita  per  i 
più  gravi  delitti,  fra  cai  te  gratta tiooi  ac- 
coMpagnate  da  uccitione  o  barbaro  Initia- 
mento. 

thia  dclCAtmotaioru 
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dke  si  fa  dae  Tolte  l'aono  dei  prì* 
giooierì  già  ooodanoati  io  SaluxxOy  o 
nelle  galere  di  Genova  ed  Aletsan- 
drìa,  le  doone  sodo  inviate  a  Pal- 
laoaa* 

Dopo  il  1817  più  oon  vi  ebbe  il 
tifo»  divenuto  quasi  epideniicOy  CxSolo 
ai  osservò  nelle  carceri  coirexionali , 
ove  la  mortalità  non  fu  roaggiore  che 
nella  città  (1).  Assai  frequenti  sono 
le  ernie^  ma  più  rare  cominciano  a 
farai  le  malattie  della  pelle  ,  grazie 
■Ha  maggior  proprietà  che  vi  s' in- 
troduce,  ed  ai  più  spessi  cangiamenti 
d'abito  prescritti. 

Manca  in  questo  cenno  statistico  la 
parte  relativa  ai  suicidj  cui  sta  pre- 
aentemente  lavorando  l'autore. 

Ecco  intanto  quale  da  un  calcolo 
approssimativo  risulti  il  numero  me 
dio  dei  prigioni,  dei  morti  e  dei  ma- 
lati nelle  carceri  di  Torino,  negli  un* 
dici  anni  scorsi  dal  i8aa  a  tutto  il 
i83a. 

585 
Prigioni  •    •  N.*  839  6/ 1 1  — — 

1000 


«alati 


»    53  7/11 


Morti.    •    «    •      9  a/1 1 


568 


tooo 


18 


1000 


(1)  La  mtdstima  proportioDe  ti  osservò 
Bei  tempi  del  Cholera. 

Moto  àM  Annoiatane 


Quale  inmento  bene  derivi  da  la» 
vori  di  simil  fatta  e  quanto  Tagliano 
dessi  al  progresso  delle  scienxe  ovili 
ed  economiche  non  è  d'uopo  che  si 
accenni,  si  osservi  soltanto,  che  quan* 
do  uno  scrittore  rigettando  ogui  astru- 
sa teorica  si  liorìta  a  fatti  certi  e  ben 
confermati,  e  li  espone  in  modo  che 
si  presentino  scevri  di  quanto  ne  of- 
frono di  accidentale,  si  fa  della  sti« 
tistica  criminale  una  scienaa  non  meno 
positiva  e  non  meno  certa  dì  quanto 
siano  tutte  le  altre.  1  risultamenti  ge- 
nerali si  presentano  allora  con  sì  gran- 
de regolarità  che  non  k  possibile  at- 
tribuirli al  caso  ;  ciascun  anno  vede 
riprodursi  lo  stesso  numero  di  delitti 
nel  medesimo  ordine  e  nelle  stesse 
regioni,  ciascuna  classe  ha  una  par- 
ticolare invariabile  distribusione  per 
sesso ,  per  età ,  per  stagione,  e  tutti 
sono  accompagnati  da  simili  fatti  ac* 
cessoij  indifferenti  in  appareosa,  ma 
di  cui  nulla  vale  a  spiegarne  la  con- 
tinua successione.  Ecco  una  tcienaa 
ancora  bambina  in  queste  nostre  con- 
trade che  apre  una  larga  fonte  di  os- 
servazioni e  di  indagini  ai  filosofi  e 
ai   filantropi. 


<«p 
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Quadro  statistico  sulla  popolazione^ 
il  commercio,  le  finanze  ,  le  Jone 
di  terra  e  di  mare  de^  Stati  Uniti 
d America  negli  anni  i834  «  i835. 

(  Àrthoìo  a.<*  ed  ìntimo.  Fedi  U  Jasdcolo 
di  Giugmo  p,  p. 


L 


finanze. 


le  finanze  deli'  Unione  tono  in 
florido  stato  ;  non  ottante  le  «ittote 
tomme  che  il  governo  federale  dopo 
il  1817  atsegnb  alla  costruzione  delle 
fertette  ,  ed  al  rimborto  del  debito 
pubblico,  la  tesorerìa  d't  Washington 
presenta  ogni  anno  una  eccedenza  di 
prodotti  sopra  le  spese.  £  noto  che 
il  preventivo  non  comprende  tutte  le 
apese  dell'  Unione  ,  né  il  complesso 
delle  spese  antegnate  ai  diverti  Stati 
i  bene  conosciuto,  trovandosi  indica- 
sìoni  indeterminate  ne'  bilanci  delle 
diverse  repubbliche.  Pure  ecco ,  per 
approssimazione,  un  cenno  del  bilan- 
cio federale  in  questi  ultimi  anni: 

Anni  Rendite        Spese 

i83i  dulL  24,800,000  a49^o<'9^oodoll. 
i83a   M   3i,3oOyOOo  34»3oo,ooo    » 
i833   »   35,900,000  a4)2oo,ooo    » 
1834   »   3a,3oo,ooo  36,000,000    » 

Coù  al  primo  di  gennaio  «836  esi- 


steva nella  casta  del  tesoro  un  avanto 
di  circa  6,000,000  di  dollari ,  a  fa- 
vore dell'  esercisio  cOi'rente.  Ma  la 
cosa  piii  degna  di  osservazione  si  é 
questa,  che  nel  1816  il  debito  del- 
r  Unione  sommava  a  1^7,335,000 
dollari  (674,875^00  fr.)  ed  era  to« 
talmente  estinto  al  i.*  gennaio  del 
i835  ,  o  almeno  non  rimaneva  che 
un  retto  di  37,733  dollari,  pei  quali 
i  portatori  delie  cartelle  non  eranti 
presentati  a  domandare  il  rimborso. 
Or  ecco  quale  fu  la  progressione  di 
quest'  estinzione  : 


Anni 

Dollari 

1816  .     . 

»    •     117,335,000 

1818  . 

,    •     103,466,000 

1810  •     , 

.    •      91,015,000 

i8!i5  .    . 

83,788,000 

1818  ,    . 

.    .      67,475,000 

i83o  .    . 

48»565,ooo 

i83a  .     . 

,    •      34}3a2»ooo 

1834  .    . 

>    •        4>'^^>^^^ 

Dopo  le  dogane,  che  danno  i  quel* 
tro  quinti  della  rendita  federale ,  la 
vendita  delle  terre  è  una  delle  prin- 
cipali ricchezze  del  tesoro  di  Watfain- 
gton.  Ella  è  quetta  una  tpeculasione 
lucrota  che  dà  ogni   anno    un   prò- 

I  dotto  di  quattro  a  cinque  milioni  di 
dollari.  Dopo  il  1776  il  governo  fé- 
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tféralt'bé  compralo',  per  tomaie  te- 
nuitfiine ,  dagP  ladianj  »  dalla  FraD- 
eia  e  dalla  Spagna  ,  162,000,000  di 
acri  di  terreno  ,  che  ora  Ta  rivea» 
deodo  ai  coloni  per  un  prezzo  rispet- 
tivamente molto  alto,  e  non  ha  per 
anche  venduta  la  decima  parte  del 
terreno  comprato.  Ora  siccome  il  va- 
lore delle'  terre  aumenta  tempre  col 
crescere  della  popolazione,  così  sarà 
facile  formarsi  un'  idea  delle  immense 
ricchezze  di  cui  potrà  disporre  V  U- 
nioue  fra  pochi  anni. 

Commercio  e  Navigazione. 

Presso  popoli  cosi  attivi  ed  intra- 
prendenti quali  sono  gli  Americani 
del' Settentrione;  colla  ricchezza  che 
offre  un  terreno  vergine^  e  con  leggi 
che  favoriscono  e  proteggono  le  in- 
traprese pih  ardite  e  lontane,  non  è 
meraviglia  che  florido  apparisca  il 
commercio  degli  Stati  Uniti.  Ecco  , 
secondo  i  calcoli  officiali  ,  quale  è 
ttato  il  movimento  delle  importazioni 
e  delle  esportazioni  durante  gli  sei 
ultimi  scorsi  anni  : 
jénni  Importazioni  Esportazioni 
iSigdoll.  74949^*^^0  75,358,000  d. 
i83o  »  74)000,000  75,000,000  M 
i83a  m  101,019,300  87,177,000  » 
i833  t$  108,118,000  97,140,00099 
i835    »  116,521,000  io4)337,ooo  » 

Dal  1834  al  i835  le  importazioni 
degli  Stati  Uniti  sonosi  aumentate  fino 
a  670^561,890  fr. ,  e  le  espoi  tastoni 


a  55»,^86,ooo  fr.,  cifre  ben  grandi, 
ove  si  confrontino  con  quelle  del- 
l' anno  1750.  A  quest'  epoca  le  im- 
portazioni delle  colonie  inglesi  del- 
l'America  Settentrionale  non  oltrer 
passavano  due  milioni  i,35o,ooo  fr. 
e  le  esportazioni  salivano  a  1,40^0^0 
fr. ,  ma  la  popolazione  restringevasi 
ancora  a  poco  piil  di  5oo  mila  abi- 
tanti. 

Lo  sviluppo  della  marinerìa  com- 
merciale americana  e  senza  esempio 
nei  fasti  mercantili  del  mondo.  La 
bandiera  di  colore  celeste  tempestata 
di  stelle,  sventola  su  tutti  i  mari  ed 
é  salutata  con  rispetto  fin  dalle  spiag- 
gie  le  piti  remote  della  terra.  Nel 
i83o  la  Gran  Bretagna  colle  sue  co- 
lonie contava  i3,723  navi  di  com- 
mercio, montale  da  i54,8oo  marinai 
e  suscettive  di  i,53 1,810  tonnellate. 
Gli  Stati  Uniti  possedevano  alla  stessa 
epoca  ti,!2G5  navi  della  capacità  di 
un  milione  16 r, 000  tonnellate,  e  mon- 
tate da  57,744  marinai.  Questa  ma- 
rineria conlava  poi  943  corvette , 
1^37 1  brigantini  e  343  bastimenti 
a  vapore.  11  tonnellaggio  della  mari- 
neria 'americana  sommava  poi  nel 
i83i  ad  1,437,4^0  f  vale  a  dire  a 
piti  della  metà  del  tonnellaggio  della 
Gran  Bretagna  e  sue  colonie. 

Il  seguente  prospetto  del  tonnel- 
laggio delle  navi  americane  e  stra- 
niere nei  porli  dell'  Unione  dopo  il 
1789  farà  meglio  spiccare   il  rapido 


sviluppo  del  coiniBercio  nmrittmio 
degli  Stati  Uniti  ,  col  dimostrare  II 
Diovimento  dei  porti  stiaeceonati  i    . 


americane 
I%7,3!k9 
616,49^ 
783,579. 
97a,^8a 


Navi 
Anni  straniere 

1789  .  io8,6¥4 
1 799  .  1 07,583 
1819     .      83,554 

1883    •    4i^>io4 

Il  commercio  di    cabotaggio    si.  é 
accresciuto  in  proportione,  il^tonnel* 
laggio  delle  navi  che  vi  sono  impie- 
gale raddoppiò  quasi  dopo  il   1807  »  I 
ed  in  oggi  agguaglia    presso  a  poco, 
il  numero  delie   nairl  .impiegate  nel 
commercio  estero.  Or    et^co    il    pro- 
spetto di  confronto  fra   il   tonnellag- 
gio dei  dieci  piìi   grandi    porti   dei* 
r  America  e  quello   dei    dieci    mag* 
giori  dell'Inghilterra  neiranno  i83a: 
Porti  americam 
NiioYa  York     •     .     .     agS.SSi 
Boston     •     •     •     .     .     17^,045 
FiiadelGa»    •     •     •     •       77,to3 
Nuova  Bedford.     .     •'      70,55o 
Nuova  Orleans,     .     •       61,171 

Portland 47)94^ 

Baltimora     '•     •     ,     .       47>'^9 

Batb 53480 

Salem 30,389 

Naotucket    ••    .    •    •      a8,58o 
Porli  inglesi 

Londra 571,835 

New-Caslle  •  .  •  •  202,379 
Liverpool  •  •  ;.  •  161,789 
Simderland  ....     107,628 


Wbitebaven.  <  •    •    •    •  7^*967  >' 
Huil   ..    •    ...    >i    .       7^MA   : 

Bristol 49,535 

Yarmoutb    •    •    •     »      44*>34  -' 
Wbithy   ....    .    .      41476 

Scarboroiigb.  .  .  ^  28,070  . 
Da  questo  prospetto  si  scorge  ebo 
il  tonnellaggio  dei  dieci  più  gcandè 
porti  americani  sorpassa  quello  dei: 
dieci  maggiori  porti  d'  Ingbiltem 
(  eccettuata  Londra  )b  Inoltre  è  d'uo^ 
pò  non  perdere  di  veduta-  cfat  nei 
dieci  porli  inglesi  tuperiormenle  no* 
tati  son  compresi  quelli  di  Newcnstle, 
SunderUnd  e  Wbitebaven  «  il  cui 
tonnellaggio  è  intieramente  «ocappar* 
rato  pel  commercio  del  carbone ,  il 
quale  detraendosi  dal  commercio  ge- 
nerale degli  altri  generi,  dimostrerà 
sempre  più  come,  il  tonnellaggio  de- 
gli Stati  Uniti  nel  i83i  eccedesse  di. 
molto  quello  dell'  Ingbillerra  e  del 
paese  di  Galles., 

Industria  intema. 

Mancano  dati  esatti  sul  commercio 
interno  e  sui  prodotti  delle  manifat- 
ture  nei  diversi  Stati  dell'  Unione. 
Questi  dati  non  possono  cbe  appena 
ottenersi  da  quegli  Stati  ^  il  cui  si- 
stèma di  centralissasione  permette  al 
governo  di  raccogliere    notisio    uni- 

I 

formi  sulle  diverse  sorgenti  della  pub- 
blica ricchezaa.  Negli  Stati  Uniti  igno- 
rasi pertapto  quale  sia  la  quantità 
d'acri  .di  -terreno  eolUvatOy  le  diveirse 
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di  colti Tstione  che  li  pratica- 
BO^  ed  t  prodotti  che  m  baaoo  dalle 
medetine.  Per  altra  parte  sarà  facile 
ricottoscere  la  difficoltà  di  accertare 
prodotti  di  un  paese  nel  quale  tutti 
gli  abitanti  delle  campagne  sono  ob- 
bligati, per  causa  del  loro  isola  meo- 
lo^  •  proTtedere  colla  propria  indù- 
atria  alla  più  gran  parte  dei  bisogni 
dell'  nomo.  Pertanto  non  preseulere- 
BM>  qui  semplicemente  le  cifre  rap- 
prcaentanti  il  valore  di  quei  prodotti 
agricoli  e  roanifatturati  ,  che  furono 
esportali  dagli  Stati  dell'  Unione  in 
questi  ultimi  anni ,  mentre  dall'  ac- 
erascimento  successivo  si  otterrà  una 
indicanone  abbastanza  certa  del  mi- 
glioramento del P  industria  agrìcola  a 
manifiitturiera  di  que'  paesi  : 

Prodotti  Prodotti 

Anni  agncoU      manifatturieri 

i83o  doli.  47t<x>o,ooo  doli.  5,3o7,ooo 
x8Di  »  47»^oo>ooo  n  5|O0OyOoo 
i83a  »  4^,ado,ooo  9  6,4<>OyOoo 
i833  »  35,000,000  »  ^,000,000 
1834    *     67,000,000    »     7,000,000 

A  questo  specchio  però  aggiunge- 
reaM>  che  negli  Stati  dell'Unione  con- 
tanti oggidì  35o  mulini  impiegati  alla 
olatura  del  cotone  ,  e  che  dan  mo« 
aimento  ad  1^00,000  rocchetti.  Le 
quali  manifatture  occupano  poi  35 
Hnila  telai  e  60  mila  lavoranti.  Il  loro 
capitale  è  stimato  4^|0O0|OOO  di  dol- 
lari (aSg^oOyOOo  franchi). 

Il  prodotto  ddla  miniere   d' oro  ^ 


ohe  nalP  anno  ife4  ^^^  diede  che 
5,000  ddlari^  ne  fornì  nel  i834  óraa 
898,000  ^  e  la  secca  coniò  quattro 
milioni  circa  di  dollari  iu  vane  mo- 
nete d'oro. 

Finalmente  non  porrem  termine  a 
questo  ragguaglio  sene'  accennare  lo 
studio  che  in  questi  ultimi  anni  ado- 
perarono  gli  Americani-  nello  toavare 
canali  e  nel  cotlruire  strade  di  ler* 
ro.  Il  eorso  dei  canali  a<i  dirersi  Stati 
dell'  Uoione  è  considerato  esleadersi 
a  a,goo  miglia  (966  leghe  circa).  Il 
solo  Stato  di  Nuova  York  ha  fatto 
costruire  566  miglia  di  canale,  il  che 
ha  costato  la  spesa  di  11,488,000 
dollari  ,  dalla  quale  opera  trae  la 
rendita  di  circa  i,35o,ooo  dollari.  Il 
corso  delle  diverse  strade  di  fèrro 
nell'America  Settentrionale  si  estende 
oggi  sopra  una  superficie  di  675  mi- 
glia (  325  leghe  )  e  cinquanta  com- 
pagnie sono  impegnate  a  questa  ape- 
eie  d'  intraprese  con  un  capitale  di 
circa  40,000,000  di  doli.  (aia,ooo,ooo 
di  franchi  ). 

Questa  prospettiva  di  una  condi- 
sione  assai  prospera  degli  Stati  del 
r  Unione  é,  come  accennammo  dap- 
prima, tratta  dagli  almanacchi  éune^ 
ricani,  interessati  troppo  ad  offerirci 
nella  sola  parte  /avoravole  lo  stato 
del  loro  paese.  Però  I'  impartialità 
esigerebbe  che  non  si  perdessero  di 
veduta  que'mali  politici  òhe  tonnan* 
tano  l'Unione.  Sono  troppo  raoaoti, 


Ja  non  teserà  aste,  tutte  le  caUraiìtà 
che  ano  •pirico  d' inlollerania  e  di 
oppretsioDe  -vi  ha  suscitato  nelle  con- 
tese coocetoenti  V  abolisioue  della 
scbiafitii;  né  dovrebbero  tacersi  quelle 
uiioaocie  continue  di  una  disunione, 
cui  prestano  mano  le  libere  istitu- 
BÌoni  dei  diversi  paesi  confederati  ; 
disunione  che  di  un  colpo  potrebbe 
fornaare  la  rovina  della  federatione 
americana. 

Discorso  di  un  membro  Ad  Parlo' 
mento  Inglese  sulla  tratta  dei  Neri 
nel  Texas  prowncia  del  Messico. 

E  già  palese  come  la  provincia  dei 
Texas  si  trova  in  guerra  aperta  coi- 
l'attuale  Goveruo  del  Messico, come 
i  Texiani  abbiano  tatto  prigioniero 
il  Presidente  Messicano  Sant'  Anna  , 
e  come  la  guerra  progredisca  senta 
speranza  di  accomodamento» 

Tutte  le  relazioni  che  si  leggono 
nei  giornali,  fanno  fede  che  questa 
gueira  è  provocata  dagli  Slati-UnUi 
per  due  gran  motivi;  il  primo  per 
impossessarsi  sotto  il  uMnto  dell'  a- 
niicitia  di  quella  provincia ,  a.^  per* 
chi  il  sistema  che  domina  nella  me- 
desima per  la  tratta  dei  Neri  favorisce 
grandemente  le  viste  del  Governo 
degli  Stati-Uniti. 

Nella  tornata  del  giorno  5  prosbi* 
mo  passato  agósto  del  Parlamento 
Inglese  il.eig,  JQoj»  membro  dni  €o- 


Hi 

munì,  propose  una  motione  In  qimio 
tendeva  ad  ottenere  che  la  Camem 
votassjs  un  umile  indiritto  al  re* 

Ripetiamo  per  intiero  il  discorao 
del  sig.  Hoy. 

«  La  quistiooe  eh*  io  voglio  au^* 
sdtare ,  dice  1'  oratore  ,  è  di  ampia 
importanta  per  V  Inghilterra  sotto 
un  doppio  rapporto» 

Voi  sapete  che  il  Texas  s''é  sol- 
levato ed  ha  pre«o  le  armi  per  ••• 
pararsi  dal  Messico  ^  ora  ben  miUo 
contrarie  interpretasioni  si  sono  date 
al  vero  motivo  di  questa  soUefaaio* 
ne.  Alcuni  politici  vogliono  che  sin 
una  guerra  di  libertà  e  di  indepen* 
densa  :  sono  iu  errore*  L' intento 
principale  dei  Tessiani  •  é  quello  di 
porsi  in  islato  di  poter  llberamenlo 
continuare  il  traffico  infama  dei  Ne- 
ri, sorgente  di  ricchesia  per  quel 
paese,  ed  a  fine  appunto  di  efiettuar 
questo  desiderio,  si  uniranno  dappoi 
cogli  Stati  Uniti ,  quella  regione  in 
cui  la  schiavitti  è  collocata  sotto  la 
protezione  delle  leggi» 

1  Tessiani  non  hanno  eglino  forse 
r  esempio  dello  Stato  di  Michigan  ^ 
il  quale  ultimamente  s'  è  congiunto 
air  Unione  ,  a  patto  di  potersi  con- 
durre come  pih  gli  piacesse  ani  pro« 
posito  della  Tratta  dei  Neri  e  della 
schiavitù?  Assicuratevi  che  il  Texaa 
altro  non  mira  che  a  questo.  Da  un 
'Calcolo. scrupoloso  risulta  che  t3/)oo 
i  per  lo  menO|  veoifano  ogni 


s4«* 

anno  introdotti ,  sia  tiel  Teias  tnt^ 
detimo,  sia  nelle  tue  immediate  adja« 
cenze;  la  quale  è  una  flagrante  vio* 
Iasione  del  trattato  conchiuso  col 
Messico.  Se  il  governo  degli  Stati 
Uniti  riuscisse  ad  insignorirsi  del  Mes- 
nco  y  non  é  a  dubitare  che  l' Ame- 
rica  stabilirebbe  una  potenta  coro- 
merciale  quanto  vasta  altrettanto  im- 
portante, essa  avrebbe  allora  la  più 
bella  posizione  mercantile  del  inon* 
do;  essa  diverrebbe  padrona  di  di- 
stretti ricchi  per  le  miniere  che  rac- 
chiudono, perchè  da  una  sola  di 
essa  furono  tratti  annualmente  trenta 
milioni  di  dollari.  Se  noi  non  accor* 
riamo  in  soccorso  dal  Messico  »  egli 
è  in  tale  stato  di  debolezza  ,  che 
diverrà  preda  ben  tosto  all'umbizione 
degli  Stati  Uniti.  Vuoisi  egli  invali- 
dare d'un  colpo  solo  tutto  T  etTello 
delle  spese  destinate  all'  abolizione 
della  Tratta  dei  Negri!  Le  spese  del 
governo  a  quest'uopo,  compreso  l'in- 
teresse del  danaro ,  sommano  a  un 
milione  e  cento  rolla  lire  sterline  al- 
l'anno,  calcolato  il  frutto  al  tre  e 
meno  per  cento.  È  cosa  degna  d'es- 
ser notata  che  la  proporzione  dei  le- 
gni negrieri,  che  salpano  da  Cuba 
è  progresslta.  Nel  i833  ,  si  conta- 
rono trenta  di  questi  legni  in  viag- 
gio per  r  Affrica  ;  nel  f834  ve  ne 
furono  sessanta,  e  più  dTotlaata  nel 
i835.  In  tali  drcostanie,  rileva  che 
la  Camera  adotti    tm   indirttto   alla 


Corona  ,  affin  di  *  pregare   S.    M.    a 

(ordinare  i  provvedimenti  che  a  lei 
parranno  convenienti  per  assicurare 
Tesecusione  del  trattato  col  Messico. 
L'Inghilterra,  dimando  io,  non  dee 
fors'  ella  far  un  aroichevole  rimo* 
stransa  in  questo  proposito  agli  Stati 
Uoiti  ?  Più  ancora,  io  credo  che  sia 
del  nostro  dovere,  di  mantener  delle 
forze  navali  sufficienti  a  proteggere 
i  Messicani  centra  gli  assalti  degli 
Stati  Uniti.  Gli  Americani  valer  fa- 
cendo alcuni  credili^  certamente  trop« 
pò  è&agerati,  ottennero  la  cessione 
della  Florida  e  della  Luigiana;  ora^ 
poiché  la  Spagna  figura  per  la  pri- 
ma nel  catalogo  del  nostro  credito  | 
noi  non  avremmo  for^e  nuli'  altro  di 
meglio  a  fare,  che  d'impadronirci 
di  Cuba  e  di  Porto- ricco.  » 

L'oratore  termina    col    significare 

I~  la  sua  sperania  d'  aver  detto  quanto 
basta  per  indurre  il  governo  ,  e  i 
sinceri  amici  dell'  abolizione  della 
schiavitù  ad  appoggiare  la  mozione; 
mozione  che  non  fu  adottata  ,  ma 
che  quand'anche  ottenuta  avesse  l'a- 
dozione, avrebbe  avuto  poco  effetto 
per  la  gran    ragione    che    la    tratta 

Idei  Neri  in  molte  parti  degli  Stati* 
Uniti  é  tuttora  legalmente  organiz- 
zata ,  e  l' esito  della  lotta  che  ora 
sostiene  il  Texas  coli'  appoggio  degli 
Stati-Uniti  proverà  come  non  è  spe- 
rabile-ds  vederne  realisiata  in  breve 
la  tanto  invocata  abolizione. 
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/bu<we  cornidnccoMonù  Aer  tnezao   do   ^mfo/o, .  » 
CU/  yfe? 


i0rra 


Profitto  adottato  da  S.  M.  il  re  di 
Napoli  per  una  strada  di  ferro  da 
Napoli  a  Nocera. 


u, 


uà  compagnia  d' Ingegoeri  fran* 
cesi  rappresentata  dal  signor  A,  Ba- 
yard  de  la  F'ingtrie  ha  proposto  al 
governo  di  Napoli  di  co&trurre  a 
proprie  spese  una  strada  di  ferro  da 
Napoli  a  Nocera ,  e  S.  M.  il  re  (i) 


(i)  NocBBA  DB  Pk^ÀMi  ,  Noceru  Pagano- 
rum  ,  città  famosa  e  coniiderabile  d**  Italia 
nel  regno  di  Napoli,  e  nella  terra  di  La* 
Toro,  ediBcala  tolle  rovine  delP antica  iVù* 
eerìa  ,  stata  distrutta  d\  Annibale ,  dal  re 
Buggiero  ,  ed  in  fine  da  nn  terremoto  at- 
terrata totalmente,  talché  non  vi  restò  in* 
tatta  che  una  torre  ,  che  ora  riesce  entro 
il  tuo  castello  fortificato.  Il  nome  dpi  Pa« 
gani  le  vien  dato  secondo  Leonardo  Alberti 
dai  Paghi ,  popoli  che  abitavano  nei  tuoi 
contorni  ,  e  non  gtk  come  alcuni  credono 
per  esaervisi  sostenuti  i  Saraceni  dopo  la 
loro  ditfatta  al  Carigliano.  Questa  città  è 
celebre  perchè  nel  suo  castello  si  salvò  il 
papa  Urbano  IV  nel  i38a  quando  fuggi 
da  Napoli,  allorché  Carlo  Vili  re  di  Fran. 
eia  vi  entrò  ;  ed  avendo  le  troppe  reali 
tnvettìLo  il  eatlello,  il  papa  difeodevasi 
scagliando  ai  soldati  delle  acoaiunielM!|  ohe 


eoo  decreto  io  data  ig  p.  p,  Giogno 
onorò  il  progetto  di  sua  saotioue.  — 
Questa  sarà  la  priaaa  strada  a  rota|e 
di  ferro  costrutta  in  Italia.  Essendo 
ormai  provato  cbe  le  strade  dì  ferro 
stabilite  sopra  delle  linee  atte  a  rav*. 
vivare  le  comunicatiooi,  e  le  transa- 
sioni  conniuerciali  sono  di  una  grande 
utilità 9  benché  l'Impresa  sia  francese 
nulladimeno  proviamo  molta  coinpia- 
centa  nell'  annunciarla  ,  ma  sarebbe 
ornai  tempo  che  gli  Italiani  posses- 
sori di  terreni,  ed  i  commercianti  si 
scuotessero  dal  letargo  da  cui  sono 
dominati ,  e  dall'  avversione  cbe   dì^ 


nnlla  imposero  alle  armi  fraoecti  ,  non 
avendo  egli  trovato  la  propria  aalvetia  | 
che  evadendosi  per  mare  m  Genova ,  assi* 
stito  dai  principi  italiani.  Questa  eittà  ven* 
ne  presa  dagli  Aragonesi  al  'tempo  della 
regina  Giovanna,  e  vi  nacque  S.  Lodovico 
figlio  di  Carlo  II  d^  Angiò.  Essa  e  molto 
popolata,  oontandovisi  3o,ooo  abitanti ,  fii 
ón  rilevante  commercio  coi  prodotti  del 
suo  ubertoso  territorio ,  specialmente  in 
frumento,  vino  eccellente,  bestiame  e  lana, 
sonovi  delle  fabbriche  di  stoffe  di  lana  e 
filo,  ed  è  distante  4  leghe  al  S.  da  Saler- 
aò^  e  6  da  Napoli. 


m 

MMirMM»  •  sicnìll  Imprese  e  ti  litol* 
▼etsero  di  fiirle  da  loro  medeticni* 

Siamo  pertuati  che  dalla  compa- 
gnia d'  logegneri  fraocesi  sarà  co- 
slratta  la  strada  con  tutte  le  regole 
che  resperienza  ha  suggerite,  e  vor- 
remmo soprattutto  che  imitassero  gli 
operatori  loglesi  e  Belgi  ,  poiché  le 
strade  di  ferro  traocesi  non  offrooo 
ancora  nulla  di  nuovo  che  meriti  di 
estere  imitato. 

Riserva  tidoei  dì  parlarne  pia  este- 
samente in  altro  fascicolo  comuni* 
chiamo  per  ora  1'  articolo  X  delle 
condixionì  stabilite  per  la  strada  di 
ferro  da  Napoli  a  Nooera  a  doppio 
oorsOy  articolo  che  accenna  1'  indeu- 
oitsasiune  accordata  alla  compagnia 
Bayard. 

n  Per  indennizzate  il  Gmcessionario 
delle  spese  che  sosterrà  per  lo  stabi* 
limento  e  per  1'  uso  della  strada  di 
ferro,  sulla  quale  i  trasporti  saranno 
eseguiti  da'  suoi  agenti  •  •macchine  e 
vetture  esclu^ivaiueiile  da  qualunque 
altro,  gli  è  conceduta  per  la  durata 
di  nwantanove  anni ,  che  comince- 
ranno a  decorrere  dal  giorno  in  cui 
si  metterà  in  attività  la  prima  porzione 
della  strada  di  ferro,  raulorizzaziune 
a  riscuotere  sulla  detta  strada  i  di« 
ritti  qui  appresso  determinati,  ch'egli 
potrà  diminuire,  ra>i  non  mai  eccede* 
re.  L^  esazione  avrà  luogo  a  ragione 
di  ogni  miglio  ,  senza  tenersi  >  conto 
delle  (razioni  di  distanza  «  laiche  per 


im  miglio  iocomiociato  A  pagherà  co- 
me se  fosle  stato  percorso  tutto  in- 
tero. Di  piti,  per  ogni  distanza  per- 
corsa, minore  di  tre  miglia,  il  dritto 
sarà  pagato  per  tre  miglia  intere. 

Le  frazioni  di  peso  inferiori  a  due 
caotaja  e  mezzo,  pagheranno  come 
se  giungessero  al  peso  di  due  cao- 
taja e  mezzo.  Così  ogni  peso  fra  due 
cantaja  e  messo  a  cinque  ,  pagherà 
per  cinque^  ogni  peso  fra  cinque  e 
sette  e  messo  pagherà  per  sette  e 
mezzo,  ecc.  ecc.  n 

T  ▲  a  I  F  F  ▲ 
Diritto  pel  corso  di  un  miglio. 

Viaggiatore ,  pe'  primi  posti  , 

grana  cinque ^  (0 

Idem  j  pe'  terzi  posti  non  piik 

di  gi^na  tre 3 

Bovi,  Vacche,  Tori,  grana  sei    6 
Cavallo,  Mulo  od  altro  animale 

da  tiro,  grana  quattro  •    •     4 
Vitello,  porco,  montone,  pe-- 

Cora,  capra,  grana  due*     .     a 
Per  ogni  dieci  caotaja  di  mer- 

canzia   derrate  o   materie  , 

grana  quattordici .     •     .     .  i4 
Vetture    sopra    piattaforma  , 

grana  quindici iS 


(i)  Il  Ducato  li  divide  in  grana  loo  e 
corrisponde  a  soldi  joo  amtriaci,  od  a  44<^ 
centeiinù  di  Craoco)  il  caoujo  pcaa  ^  ki> 
logri 


La  prima  iìrada  di  ferro  in  RrnMa. 

La  cofttnitìone  della  prima  strada 
di  ferro  in  Russia ,  quella  cioè  da 
Pietroburgo  a  Zar&koe-Selo  e  Paw* 
lowfik,  di  cui  è  stata  approTata  la  co* 
struzionCy  dava  ora  essera  spiota  colla 
massioia  energia,  da  che  si  per  q uè- 
sta  come  per  uq^  altra  che  de^e  eoo- 
durre  a  Peterhof  |  il  sig.  Consigliere 
di  governo  austriaco  Cav.  De  Gerst- 
ner  (autore  del  conosciuto  Manuale 
di  Meccanica  )  ha  ottenuto  da  S.  M. 
r  Imperatore  un  privilegio  per  la 
formazione  di  una  Società  in  via  di 
azioni  sotto  pondicioni  vantaggiosis- 
sime. Fra  queste  v'ha  l'introdusione 
esente  da  dazio  del  ferro  inglese  , 
quando  le  ferriere  russe  dovessero 
darlo  ad  un  presto  del  quindici  per 
ceoto  superiora  alf  inglese  (ove  tale 
non  fosse  il  caso,  il  russo  dovrebbe 
avere  la  preferenza)^  lo  stabilimento 
libero  della  tarifla  per  i  viaggiatori, 
per  le  mercanzie  ^  ecc.  Alla  testa 
neir  impresa  delle  strade  di  ferro  da 
Pietroburgo  a  Zarskoe-Selo  e  Paw- 
low^k ,  vi  sono  il  gran  maestro  di 
cerimooie  Conte  Alessio  Bobrinsky  , 
il  Console  della  città  libera  di  Frane- 
fort  1.  K.  Plitt ,  il  Consigliere  di 
commercio  Benedetto  Krammeri  ed 
il  Cavaliere  di  Gerstner.  Secondo  il 
piano  di  quesl'  ultimo,  la  strada  deve 
incominciar  dalla  riva  del  gran  ca- 
nale della  Fontanka,  non  lungi  dal 
Akitau.  Siatisiicat  voi.  XLIX. 
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centro  di  Pietroburgo  |  di  lA  deve 
andare  facendo  una  piccola  piegalum 
fino  alla  fine  del  canale  intorno  alla 
città  lasciando  la  quale  acorrerà  in 
linea  retta  una  distanta  di  ventiquat- 
tro verste  (  tre  miglia  e  mette  tede- 
sche )  fioo  al  centro  del  parco  di 
Pawluwsk.  Ma  questo  progetto  ave- 
va due  difficoltà  da  superare.  La 
strada  su  quella  linea  taglia  in  mezzo 
una  gran  campagna  lunga  varie  ver- 
ste, in  cui  tanto  d'estate  quanto  di 
inverno  si  fanno  tutti  i  giorni  gli 
esercizj  dell'  Artiglieria  e  del  corpo 
dei  razzi  alla  Gongréve  ;  quindi  alla 
sua  fine  per  una  lunghezza  di  600 
passi  attratersa  il  pareo  di  Pawlowsk 
appartenente  a  S.  A.  il  Granduca  Mi- 
chele. Ma  S.  M*  l'Imperatore  infor- 
mato di  questi  ostacoli,  ha  ordinato 
per  superarli  ,  che  d'ora  innanzi  gli 
esercizj  dell'artiglieria  si  facciano  so- 
pra un  altro  terreno  |  a  che  si  tra- 
sportino pure  altrove  la  officine,  ove 
si  fabbricano  i  ratti  alla  Congréve. 
La  compagnia  degli  ationisti  ,  non 
ha  per  questo  ultimo  oggetto  che  a 
sostenere  le  spese  del  traslocamento. 
Riguardo  al  parco  di  Pawlowsk  ,  il 
Granduca  Michele  dopo  avere  veduta 
la  linea  determinata  ha  permesso  non 
solo  che  questa  passi  per  il  parco  , 
ma  pure  acconsentito  alla  costruzione 
nel  parco  stesso  di  alcune  fabbriche 
'per  uso  del  pubblico.  La  direzione 
della  Compagnia  ti  propone    di  fab« 
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brleanrl  dtie  oAM4«-oiiÉ|>er1«  ébm 

•lerala  «  P'«Ufii  per  it  popolo,  oòme 

pur  alcune  fabbi^che  dettiuate  etcìu- 

iivamente  ài  dif  ertimeoto.  Io  Pietro- 

borgo  manoa^aCottora  on   luogo  d'i 

-ooufegno  per  il  bel    mondo,    cooie 

farebbero  per  esempio    il   Vauxhall 

a  Londra,  Tivoli  o  Parigi  ^  ecc.  kà 

una  tale  destinasìone  é  adatutissimn 

la  pontone  del  parco  di    Pawlow»k 

tagliata  dalla  strada  di  ferro.  JLia  di' 

rettone  per  conieguensa  ba  fatto  col 

meno  dei  giornali  delta  capitale,  un 

infilo  agli  architetti  a  presentare  dei 

disegni  per  le  fabbriche  da  costruirsi 

nel  parco,  per  le  quali    è  anticipa 

temente    destinata    una    somma    di 

aoOyOOO  rubli,  i    quali    disegni    do* 

iranno  essere  presentati    a    tutto    il 

ìS  (37)  maggio  al  Conte  Bobrinsky, 

osserfando  che  quello  il  cui  disegno 

sarà  scelto  afra  anche  la    direzione 

della  fabbrica,  e  che    atra   una  .ri- 

Oompensa  di  20,000  rubli  in  assegni 

di  banco  ^  equivalenti  a   6,000    Ris- 

daleri  prussiani.  La  coàtrusione  di 
tutte  queste  fabbriche,  le  cui  sostru 
tioiii  saranno  di  pietra  e  la  parte 
superiore  di  legno,  deve  essere  ter- 
minata a  ottobre  delPanno  corrente, 
poiché  verso  queir  epòca  appunto 
sarà  fatta  P  apertura  delh  .Mrada  di 
ferro  »  a  meno  che  non  sopravven- 
gano ostacoli  impi'c veduti  che  lo  im- 
pediscano. 

Desideriamo  di  poter  al  più  presto 
parlare  anche  dell' àttivacione  della 
strada  di  ferro  da  Milano  kVeneda^ 


.  b 


La  itràdà  ferrata  tra  BruaetUi 

e  Maìines. 


(  Articolo  del  sig.  Niiard  9  tratto  datla 
Jkvue  de  PmrU  ). 

.  Vi  sono  da  Bruiiselles  a  Malines  leghe 
cinque  all'incirca,  (miglia  nostre  do* 
dici  e  mezzo)  e  sulla  strada  ferrata 
si  percorrono  in  meno  di  mezz'ora  i 
All'estremità  orientale  di  Brusselles, 
in  riva  a  quel  canale  ,  dietro  una 
parete  posticcia  di  tavole,  che  la 
novella  industria  trasformerà  ben 
presto  in  un  recinto  elegante  ,  si 
vede  spuntare  la  fumiera  dalle  mac* 
chine  locomotrici,  per  la  quale  sfug- 
ge quel  lievissimo  vapore  la  cui  po- 
tenza si  misura  a  numero  di  ca- 
valli. D'ora  in  ora,  carrozze  a  foggia 
d' Omnibus^  dopo  aver  raccolti  per  le 
vie  della  città  i  passaggieri,  vengono 
a  recarli  a  una  specie  di  casotto  da 
gabellieri  aperto  nella  sopraddetta 
parete.  Si  monta  tosto  nei  calessi  ri- 
morchiati dnlla  macchina;  alcuni  dei 
quali  sono  coperti  d'  una  tettoja  di 
pelle,  altri  di  sola  tela;  e  i  piìi  non 
hanno  né  l'una  né  l'altra;  e  così  si 
rappresentano  tre  ordini  di  persone 
e  tre  gradi  di  spesa.  Una  campanella 
dà  il  segno  della  partenza.  La  mac- 
china si  pone  in  moto  ,  e  come  pa- 
lafreno che  scuote  fìernmenle  la  cri- 
niera, ella  tosto  propaga  il  suo  moto 
in  tutta  la  lunga  schiera  dei  rotanti. 
La  scossa  dei    calessi    che    s'  urtano 


fon  r altro,  urebbe  talo  da  pittar 
gih  i  tltggiatori ,  ^e  boa  fbttiero  già 
{prevenuti  di  uoo  teoerii  lo  piedi.  La 
màccbioa  procede  a  tutta  prima  leo* 
tamente  ^  ma  in  breve  si  àuiiiia  ,  ti 
accalora  ,  t  tela  come  se  fuggisse 
atterrita  dal  fragore  dei  tanti  c&rri 
che  si  trae  dietro;  ella  cot*re  rapida 
come  I* impazienta;  il  suo  corso  pa- 
reggia in  ▼elocilk  il  pensiero. 

La  strada  tra  Brusselles  e  Malines 
attraversa  un  delitioso  territorio»  Va- 
ste praterie  sparse  qua  e  là  di  gruppi 
di  piante;  pianure  fresche  e  verdeg- 
gianti 9  ove  vanno  pascendo  armenti 
di  vacche  di  bianco  mantello  che 
sfuggono  aiPapprossi marti  della  mac- 
china poderosa.  Alcune  men  paven- 
tose o  già  piti  avvetse  a  quel  rumore 
letanO  il  muso  mugghiando  ;  altre 
stunoo  imperterrite  e  quiete  al  pa- 
scolo. A  certi  intervalli  gli  spqziini 
che  scopano  e  custodiscono  la  strada 
fanno  V  atto  di  presentar  1'  arme  ai 
passéggferi  colte  loro  scope.  Nel  pas- 
sar davanti  a  quelli  si  può  ben  ri- 
conoscere qual  sia  la  velocità  della 
eorsa.  Nessun  Occhio  è  si  fermo  da 
poterli  fissare  ;  e  dubito  assai  che 
alcuno  sotto  là  divisa  d*uno  di  que- 
gli uomini  poteste  riconoscere  la  pih 
nota  persona ,  il  Suo  padre  stesso. 
Sembra  che  gli  occhi  vi  balzino  dalla 
fronte,  e  che  il  punto  su  cui  li  fisi- 
sate  ve  li  tragga  fuori  delle  occhiaie. 
É  una  idiprérssiòfle  penosa  come  quél- 


H7 

la  che  una  lente  troppo  forte  eaglCniìi 
ad  un  iiomd  di  -aciiu -vìsta«rCHiiiidbte 
^li  oechl  per  riposarli  un  iaftanle^^o 
poi  riapriteli  ;  e  la  scèna  i  già  oati- 
giata  9  i  iMseoli  sono  divenuti  campi 
e  r  aratro  ha  espulsi  gli  armentL  In 
cinque  minuti  ciò  eh'  ora  prima  leoi- 
ho  delPoriuonle  i  divenuto  centro 
d'un  altro  oritsonte;  la  circonferea- 
za  è  divenuta  centro. 

Una  strada  comune  della  '  stessa 
InngheEza  richiederebbe  il  lavoro  -di 
tanti  iiraeUni  quanti  sono  su  una 
strada  (errata  gli  stopaiori.  M4  qual 
differeusa  nel  modo  del  lavora .  (ikA 
potrebbe  censurare  la  industria .  in- 
ventrice  che  per  una  semplice  .pre* 
stazione  di  cure  ^  di  diligenza ,  di 
nettezza  ,  senza .  fatiche  oppnmeoli  « 
•;enza  Sudore,  retribuisce  al  meroenap 
rio  lo  stesso  stipendio  che  industria 
antica  dava  allo  stradinoi  curvo  lolla 
via  a  sgretolar  sassi ,  a  Oolmar .  poa^ 
zanghere  ,  e  trascinar  tutto  il  giorsO 
la  earriuoiat  Minora  fatica  ^  •  la 
stessa  mercede  *  minore  Slei|t0|  é.  lo 
stesso  paoe;  ecco  il  primo  avvito  ^di 
questa  divisione  di  lavoro  tra  If  40QI6 
e  la  macchina  «olle  strada  ferrata. 
La  nuòva  Invantione  accolse  taii/o- la 
braccia  ch'erano  adoperata  dal.  ^ai- 
stema  atiticò  ^  ma  additò  nuova  ap* 
plicationi  a  quéste  forte  ritraendole 
da  un'opera  che  non  l>asuva  all^id- 
tento.  Ma  la  via  Tarrata  si  addossò 
tutti  gli  òhblìght  d'urna  via  oomupie. 
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La  strada  da  Brusselles  a  Mali  net 
forma  uoa  spianata  che  ora  soTrasta 
alle  circostaoti  campagne,  ora  le  pa- 

^88**  »  ^^  ^'*'  scende  sotto  il  loro 
livello.  Una  larga  fossa  piena  d^acqiie 
e  tratto  tratto  guernita  di  steccato  , 
le  fa  orlo  da  un  capo  all'  altro.  Al- 
l'uscir di  Brusselles  la  via  segna  una 
dolce  curva  che  permette  ai  viaggia- 
tori di  mirar  per  un  istante  V  Inter- 
minabila  riga  dei  calessi  che  difila 
in  vasto  semicerchio  ;  ma  il  resto 
della  via  è  rettilineo,  e  segna  la  di- 
atansa  astratta  da  Brusselles  a  Ma- 
lines. 

A  mena  strada  la  macchina  si 
ferma  un  istante  presso  la  bella  bor- 
gata di  Vilvorde  per  prender  pas- 
seggieri  o  lascìarvene.  Qualche  cen- 
tioajo  di  pasM  prima  ,  si  comincia  a 
rallentar  la  corsa.  Al  rumor  della 
ruota  che  gira  con  terribile  velocità 
auccede  il  fremito  della  ruota  che  sì 
va  raffrenando.  La  macchina  fuma  ^ 
e  sbuffa  come  per  ripigliar  lena.  Date 
e  ricevute  le  merci  e  discesi  e  saliti 
vecchj  e  donne  ,  il  macchinista  con 
uo  giro  di  chiave  rimette  in  movi- 
mento tutta  la  comitiva;  lo  stantuffo 
iotpinto  dal  vapore  appoggia  il  suo 
■braccio  irresistibile  sulla  ruota  ;que- 
ata  gema  e  rimbaUa;  i  carri  si  sroo- 
vono ,  si  riurtano  con  un  sordo  cre- 
pito f  poi  si  avviano  ,  a  giusto  in- 
lesvallo,  aensa  altra  scossa,  sant'urto, 
colla  dolce  ed  equabile  velocità  della 


macchina  locomotrice.  Neil'  iatantc 
necessario  a  formar  questi  pecaieri  e 
percepire  tante  insolite  sensaiiooi , 
già  la  bella  torre  di  Malines  comin- 
cia a  spuntare  in  lontananza^  velata 
da  principio  d' una  lieve  nebbia  e 
arrotondata  ^  poi  a  poco  a  poco,  da 
secondo  a  secondo  ,  piii  manifesta  ; 
segna  i  suoi  angoli ,  le  sue  propor- 
kioni  ;  mostra  la  tinta  delle  sue  pie- 
tre a  grado  a  grado  e  quasi  come 
un  oggetto  a  cui  si  avvicini  una  lente 
e  che  confuso  dapprima  ed  informe 
si  riscbiarisce  a  misura  che  gli  »i 
accosta  la  mano  e  alla  fine  si  scopre 
in  ogni  più  minuta  sua  parte. 

Quando  si  arriva,  ecco  i'  altra  loc(h 
motrice  che  deve  partir  per  BrusseU 
les  lasciare  il  suo  posto ,  e  per  una 
rotaia  che  scorre  lungo  la  lìnea  mae* 
stra  ,  venire  a  situarsi  alla  coda  del 
convoglio  la  quale  neli'  altra  corsa 
diverrà  capo  di  fila  ;  e  ivi  |al  punto 
preciso  fermarsi  più  docile  ne'  suoi 
moti  del  più  docile  ronzino  \  e  im- 
mobile aspettare  che  le  si  attacchi  a 
tergo  r  immenso  convoglio  che  nuovi 
passaggieri  stanno  per  riempiere  e 
dove  gli  ultimi  saranno  i  primi.  G>si 
due  macchine  vanno  e  vengono  ogni 
mczt'  ora  da  Brusselles  a  Malines  e 
da  Malines  a  Brusselles  senta  stan- 
carsi, senta  prender  puntiglio,  facen- 
do il  beneplacito  dell'  uomo. 

Questa    via    ferrata    é   opera    del 
Governo  Belgico.  Egli    ha    preso   ia 


Europa  un  posto  onorevole,  «ceredi- 
taodo  colle  leggi  e  coireiecnpio  una 
invensione  che  cangerà  faccia  al  mon- 
do. Mentre  in  Francia  ti  va  oian» 
eia n do  de  commodo  et  incommodo  ^ 
e  si  promoTono  solenni  investigazioni 
d'  officio  affin  di  risapere  dai  prò- 
prietarj  di  fucine  se  sia  di  loro  in- 
teresse che  si  introduca  in  Francia 
il  ferro  estero  ,  e  se  piaccia  loro  di 
guadagnar  cento  per  cento  di  meno, 
ovverossìa  di  guadagnar  lo  stesso  di 
prima  con  cento  volte  di  più  d*  in- 
dubtria;  mentre  si  domanda  stupida- 
mente ai  dipartimenti  settentrionali 
se  amano  d' essere  sacrificali'  ai  di- 
partimenti meridionali^  e  a  questi  se 
hanno  caro  che  si  favoreggino  a  loro 
spese  quegli  altri;  mentre  in  tre  quarti 
delle  famiglie  di  Parigi  si  dubita  an- 
cora se  il  carbon  fossile  sia  proprio 
roba  che  si  brucia  :  i  Belgi  hanno 
già  fatto  metà  della  loro  strada  fer* 
rata,  e  contano  di  aprire  entro  l'an- 
no ai  passaggieri  anche  l'altra  metà(i). 
In  un'ora  essi  potranno  giungere 
dalla  capitale  al  primo  porto  marit- 
timo del  regno,  sbrigarvi  le  loro  fac- 
cende tra  Tuno  e  l'altro  pasto,  e  ri- 
tornare per  pranzo  alla  famiglia.  1 
•ignori  di  Malines   anderanno  a    far 


(i)  Dopo  che  que«lo  articolo  fa  scritlo, 
la  leconda  metà  della  strada  fu  coadotta 
a  termine,  fn  un  aol  giorno  la  percorsero 
dieciftctte  mila.periooe. 
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visita  ai  loro  amici  d'  Anversa.' e' di 
Brussellet  in  men  tempo' che  ttoltion 
perdiamo  a  Parigi  a  far  le'  nostre  vi- 
site in  fiacre.  Le  merci  voleranno  da 
città  a  città  come  le  persone.  Alla 
domenica  i  Brussellesi  anderanno  a 
spasso  sulla  riva  della  Schelda  a  An- 
versa ,  e  non  sarà  una  passeggiata 
poco  interessante  se  la  Sehetda  ridi- 
ventasse mai  un  fiume  helgfào^otkh 
che  meglio  sarebbe  un  fiume" di  //• 
hero  commercio»  Le  due  bitta  div^r- 
ranno  una  sola.  Malines  sarà  tin  ap- 
pendice di  Brusselles;  e  Anversa  sarà 
per  la  capitale  il  càpostrada  che  con- 
duce al  mare.  Le  pianure  percórse 
dalla  via  ferrata  vengano  dunque  a 
seminarsi  di  villeggiature  e  casini  «ha- 
il  comodo  e  la  facilità  della  cotsa 
renderanno  tempre  più  numerosi  ;  • 
allora  Brusselles  é  Anversa  diverran- 
no in  pochi  anni  i  due  estrerai  rioni 
d'  una  lunga  città  di  ao  miglia  riu- 
nita da  una  strada  o  piuttosto  da'- un 
viale  di  case  di  campagna. 

Noi  abbiamo  una  via  ferrata  da 
Lione  a  S.  Etienne;  via  che  ci  serve 
ma  non  senza  qualche  accidente.  Que- 
sti accidenti  ripetuti  da  tutte  le  gaz- 
zette si  moltiplicano  nelle  fantasie  della 
gente;  ognuno  che  legga  lo.  stésu> 
sinistro  ripetuto  da  due  giornali  a 
due  giorni  d'intervallo,  è  persuasis- 
simo  che  i  sinistri  furono  due.  Com 
la  credulità  nostra  e  l' incredulità  , 
alimentano  alternamente  questi  pre- 


Hente;  Nor  smiDO  il  po|»olo  piiioo- 
wkìorn  ticUe  ideis  Q  pitt  ^IsHlMdinario 
mìfattLUn  tale  che  doU  ka  il  o|i- 
niinoi' dubbio  d'aycrein.cepo  no  niQ* 
deMoi  di  ^oreraq  e  um  costit^>ioDe 
ebev^NdiiliU  ^produrrebbe  di  doppio 
|é<felieilà  universale  1^^  dubita  ancora 
éa*  il  fuoco,  di  carbou  fo«siIe>ìa  .vero 
jiocb  ^  e  se  il  TapQf e  qqd  sia  vo 
peaaa  dieaunone  carico  fi<^o  alla  gola 
-f^' quale  :il  CJaio  tien .  priesyo .  la  «cic- 
cia/ aooesa.  Il .  poltro  spirilo  ceqi ura- 
tora  QQSìu  Sfegliato  #.  soUile.,  «e  tal- 
aNilta.q  (a  accoi|;ero  dei  OJAle,  speMo 
#Daora  >jiti  «aiQOode.  il  bene*  Delle 
strade,  di  ferro>  i^pi  ,ÌB  ejvor  nostip 
«•o  ci  fidiacDOi  aMolutamenle^  Beo  è 
novero  ohe  vi  al  faMf^gnianio  i  meUia- 
'iDo>il/fiede  lu  u^o,  di  qjiei  calessi 
per.Gva  il  prode  »  iota  uoo  per  con- 
mcicneiilo;  per  fav-.ifedere  eh?: non 
«bbian  paur^  divallare  io  aria^  ma 
non  conGdaodoci- ìp  tria  uatorale  a 
>«a  Toicolo  di  sp^riioefifpta  ^icurezi^a. 
-:l  Qoslri  itfdau£b.(()  crollano  il.  oapo 
ifsedeodo  quella  (9ole  tiiiila  di    ferro 


di)  IPn  badaud  di  Pfriei  equiraje  pretto 

a  poco  m  un  bastano  dfrnostri  {  a  ano  di 

coloro  che  teiaoiio  ette  uti   Mttolino   gH- 

r.talo.,|AlU  ttrada  debba  far  taltar«  in  aria 

la  macchina  »  il  convoglio  e  t  patsaggìpri  ; 

^  uppbrè  a'  una  di  qoeHi  ehe  hanno  giii  latro 

t^l.^onlo  clie.il  noatro  frumento   in  grazia 

della  ttrada  di  ferro  ribatterà  di  odo  tendo 

À\  àìeeob'  fuetti  non  aaaao  che  ceoU  aanr 

•Vf|0  .f .  pffMn^  jcfia.  V i,f7§acro  quelle  ttrade 

rhe  ci  cooDueono  il  granò  ealero,  il  notl'ro 

frumrata  valeva  uà  tt rw  aitoa  d^  adatta^ 


ehff  corra  vomitando,  fumo  ^Q  fina 
for^a  che  pare  ingovemabile^Jtfaqui 
le  persone  sembrano  piene  di  feda 
oelU  strade  di  ferro;  esse  non  vi  van- 
no sindacando  sopra,  come  noi;  noq 
VI  si  scaldano  la  testa;  non  ii  fanno 
fiiliogiinìi;  aia  vi  credono*  Io  aii  ve« 
deva  sedute  a  fiancp  sullo  steasp  se» 
dile  le  buone  contadine  di  Malines, 
cbe  messe  per  la  prima  voltii  a  vo» 
lare  su  una  strada  .Serrata  nou  nt 
parevano  maravigliate*  Solo  i  ragaxii 
ridevano  del  piacere  di  andar  .cosi 
veloci.  Io  paragonava  naturalmeota 
questi  credenti  nelle  strade  di  ferro^ 

credenti  così  semplici,  cosi  convinti» 
a  certi  Francesotti  arrivati  colla  stesM 
brigata  i  quali  stavano  sofisticando 
sugli  accidenti  possibili  ,  e  volevano 
rinegar  quella  potenza  stessa  che  pur 
se  li  portava  via  come  uocelli.  I 
villani  venuti  dalle  campagne  pii4  in- 
terne per  yedere  a  passar  la  mac* 
china  e  la  fila  dei  calessi,  stavano  a 
mirare  il  convoglio  come  gefhte  per« 
suasa  che  una  cosa  che  può  eaoimi* 
nar  cosi  cinquanta  palisi,  puh  e  de- 
ve tirar  avanti  cosi,  per  sempre  e  da 
per  tutto.  Alla  fiera  di  Anversa  o  di 
Brusselles  questi  galantuoroioi  mod- 
tei*anno  in  carretta  dietro  al  vapora 
seosa  immaginarsi  d'esser  coraggiosi 
e  prodi  e  senza  far  tesiamenlo^ 

La  macchina  locomotrice  è  pel  tra* 
sporto  delle  persone  ciò  che  il  tele- 
grafo è  pel  trasporlo  delle  novel- 
le • .  •  ecc. 

Prendete  la  Rwue  de  Paris  e  lag* 
gete  il  resto»  perchè  io  sono  atracoa 
di  Iradurvela. 
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TJifp  détte  feccte  dei  vini 
in  agrieoUunL 


^o  che  ovunque  sì  prafìta  di  ra»* 
cogliere  la  feccia  dèi  vini  ed  il  tar- 
taro delle  botti  ,  che  lo  hanno  per 
molto  tempo  contenuto,  affine  di  ri- 
eafarne  un  lucroso  profitto  col!a  Tcn- 
dita  a  chi  ne  fa  la  ricerca  per  met- 
terla in  commercio.  Ma  so  altresì  che 
da  taluni  si  lascia  spesso  derelitta 
quella  fecciosa  materia  che  in  gran- 
de quantità  (i)  viene  depositata  dai 
vini  bianchi  dopo  la  primaria  fer- 
mentaxione  e  dal  caspio  lasciato  per 
alcuni  giorni  in  riposo,  forse  perché 
poco  ricercata  si  per  la  f.ibbricatione 
del  tartaro,  come  per  la.distillatione 
onde  aver  T  acquavite,  lo  soglio  per- 
tanto già  da  cinque  anni  fiire  di- 
ligentemente raccogliere  tutta  questa 
iostanxa  in  forma  di  densa  poltiglia 
insieme  ad  ogn'  altra  porzione  di 
avanzi  o  lavature  dei  vasi  vinari! , 
ogni  volta  che  occorre  di  vuotare  e 
pulire  le  botti  per  quindi  unirla  ad 
altra  sostanza  aitrettaiito  genecalmeote 


(i)  La  taa  proporaioae  sr  calcola  di 
circa  quattro  boccali  per  ogui  brenta,  per 
cui  in  Lombardia,  maaaioie  dove  si  acco* 
•tuma  di  dividere  tra  il  padrona  ed  il  co* 
lono  queatì  tìoì  aneor  torbidi  ed  appena 
•premuti  dal  torchio,  ai  usa  di  agfiinigere 
per  tara  delP  ordioaria  depodiaioae  ati^  atto 
della  misura  appunto  qq^ltro  l:acoa|i  di 
dia  por  aiascbedana  brenta. 


^^r^^««^  J?  prcpowi^ne^^^  di.  1111 
eccellei^tP^Conciii|e  pel.  fiori  e  pei  fi - 
tìibiti;'tÌAfest'*Wftrh  sostàiizr  cdòsùte 
in  quel  terriccio  vegetàJKileJ)^  che  so- 
pravvanfa  sul  suolo  dove  si  fH  spac« 
ca.rg  o  sej^^re.il  le|;name ,  ipassime 
vecchione  ad  usò  di  conribùstibile. 
Faccio  priifiè  crì^èBàrd  Ite  detta  tèr> 
ra  affine  4f  purgarla  4aì  sotsi  e  dai 
groisi  friK^menti  4>  hgnù  ìm  essa 
contenuti ,  indi  vi  «iggiiin^o  le  dette 
materie  vinose  ,  facendo  mescolare 
ben  bene  la  massr ,  ed  etiche  ba- 
gnare di  quando  in  quando,  a  nor* 
m»  del  biéogoo,  ed  in  ispecta  quaii* 
do  sia  raccpita  e  conservata  io  luogo 
coperto.  Ì)opo  alcuni  mesi  ed  anche 
dopo  un  anno,  ossia  quando  sia  ben 
macerata,  roe  ne  servo  per  empiere 
ad  opportuna  sUgione  i  tasi  dei  fiori 
e  queUi  dei  limoni.  Laonde  prescin- 
dendo dal  vantaggio  ottenuto  pei 
fiori,  posso  assicurarci  che  le  poche 
mie  piante  di  limoni  in  tal  modo 
ingrassiite ,  sene'  altra  terr*  ò  conci- 
me ,  ripresero  la  pik  vigoroaa  vege* 
tazione  colla  maggior  abbondanjM  di 
belli  e  buoni  frutti  ;  ni  posso  aste- 
nermi  di  raccomandare  ad  ogni  col- 
tivatore di  agruflsi  una  tal  utile  pnr- 
tiea;  ben  inteso  però  che  io  non  in« 
tendo  di  escludere  le  altre  cure  or- 
dinarie di  già  esperimentnte  e  cre- 
dute necessarie  alla  buona  coltiva- 
zioBe  di  una  pianta  che  per  Tintiero 
giro  di  un  anno  suole  qòaèi  iiempre 
forniroi  in  abbondaaia  di  frutti  ter- 
yibili.^lla  fabhiicasioiie  di   uao   dei 
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Eiù  sqoiiiri  •  Mtotarì    refrigeri! ,   e 
evande  per  i*  uomo    di    qualunque 
classe.  (  R,  d*À.  di  Torino  )• 

Medico  B,  Rosnati. 


Modo  di  fare  il  vino  buòno  coiFuva 
marcia j  del  sig.  Paolo  Giulio  Ber* 
gala  di  Nomo* 

Succede  ben  soventi  che  a  ^causa 
delle  lunghe  pioggie  anluiinali  l'uTa 
infracidisca  e  prenda  la  mulTa ,  per 
cui  i  vendemmiatori  diligenti  ,  bra* 
mosi  di  fare  buon  viuo  anche  a  di- 
scapito delle  quantità,  separano  dalle 
altre  le  uve  acerbe  e  marcie,  le  ab- 
bandonano sul  suolo  che  le  produsse 
quasi  per  ingrasso  ,  mentre  potreb- 
bero trarre  partito  dalle  acerbe  per 
preparare  1'  agresto ,  e  dalle  guaste 
per  fdre  buon  vino.  Alcuni  n?eno 
trascurati  fanno  trasportare  a  casa 
le  uve  marcie  e  le  danna  ai  poveri, 
i  quali  ne  cavano  un  vino  ,  che  se 
non  è  mai  sano ,  tramanda  però  un 
disgustoso  odore  di  mufia.  È  già  da 
qualche  tempo  che  io  trovai  un  mo- 
do facile  e  semplicissimo  per  estrarre 
un  vino  buono  e  durevole  per  tutto 
l' anno ,  e  che  ad  istanta  di  qualche 
mio  amico  ,  a  cui  l' avevo  fatto  co- 
noscere,  intendo  ora   di    pubblicare. 

Si  abbia  un  tino  adattato  ,  ed  in 
esso  si  pongano  gli  acini  dell'  uva 
marcia  mano  rauno  che  si  raccolgo- 
no,  finché  sia  ultimata    la    vendem- 


mia; «^  ch^  fatto  ti  pigiano  come  tè 
altre  uve ,  e  vi  si  cava  immediata* 
mente  il  mosto,  il  quale  si  mette  da 
parte.  Per  averlo  tutto 'si  sopra  ppon* 
gono  tavole  adattate  con  qualche  pe- 
so ,  e  lasciando  aperto  il  buco  infe- 
riore del  tino  si  lasci  che  sgoccioli; 
bisogna  guardarsi  dal  sottoporre  ie 
uve  al  torchio,  perchè  allora  il  mo- 
sto porterebbe  seco  T  odore  di  muffa. 
Questo  secimdo  mosto  si  mette  col 
primo  y  e  riparato  dall'  aria  si  con- 
sei  va  finche  sia«i  ultimata  la  TiniG- 
catione  delie  altre  uve.  Allora  si  pi* 
glia  il  mosto  dell*  uva  marcia  e  si 
versa  sulle  vinacce  da  cui  si  cavò  il 
vino  buono;  si  mescola  il  tutto  con 
un  pezzo  di  legno,  si  lascia  fermen- 
tare come  I'  altro  mosto  ,  e  chiaro 
sia  desso  divenuto,  si  cava  e  si  eoa- 
serva  nelle  botti. 

Il  vino  in  tal  modo  preparato  con 
ha  alcun  odore  di  muffa  ,  è  buono 
a  beversi  come  l'altro  e  si  conserva 
per  tutto  r  anno.  Questo  metodo  , 
che  io  pratico  già  da  molti  anni  , 
venne  pure  esperimentato  da  altri 
miei  amici  ,  uno  dei  quali  ,  oste  di 
professione ,  col  migliore  successo* 
Bisogna  avvertire  per  altro  di  to- 
gliere dal  mosto  tutti  gli  acini  che 
per  caso  fossero  usciti  fuori  sotto  la 
pigiatura  ,  per  cui  sarebbe  bene  di 
travasarlo  ,  od  anche  di  filtrarlo  , 
prima  di  rimetterlo  sulle  vinaccie. 

(  R:  d'A.  di  T.) 
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^xHùT^eià,   ^oce7ié^4ne 


La  teoria  del  calorà  terrettre. 


I 


.1  sig.  Àrago  nella  <ua  i«xioDe  del 
giorno  iL%  p.  p.  Luglio  «  esponendo  le 
teoria  del  calore  terrestre ,  ha  per 
occasione  intrattenuti  i  suoi  uditori 
di  una  operazione  che  si  pratica  pre- 
sentemente a  Parigi ,  ed  i  cui  risiiU 
tanieiiti  possono  divenire  di  grandis- 
sima importania ,  non  solo  per  la 
scienza,  ma  anche  pei  reconoroia  pub- 
blica. L'amininistraaione  municipale 
uveta  ordinato  che  si  scaeas&e  ? icino 
alla  barriera  dei  MHrtiri  un  posto  ar- 
resiano  pel  servigio  dell'  ammaxiatojo. 
Gli  scaodaglialori  incontrarono  uno 
strato  di  creta  di  una  spesseua  tale 
che  non  hanno  potuto  ancora  arri- 
vare alla  superficie  dell'acqua  ch'ella 
copre  «  sebbene  sieno  già  penetrati 
fino  alla  profondità  di  3oo  metri  ; 
forse  r  impresa  sarebbe  stata  abban- 
donata dall'Amministrazione;  ma  la 
scienza  ha  voluto  continuare  nell'in- 
teresse delle  sue  esperienze  sul  ca- 
lore interno  del  globo. 

Le  osservazioni  fatte  coli'  bjuto  del 
teriiiomeiro  a  maxima  non  permet- 
tono più  di  dubitare  di  un  fatto  che 
POH  si  era  ancora  potuto  verificare 
con  una  esattezza  ri«;orosa^  cioè  che 
la  temperatura  si  alza  nella  direzione 
dell»  superficie  del  globo  al  centro 
in  proporzione  regolare ,  talcliè  alla 
distanta  del  decimo  del  raggio  della 
terra  ,  tutte  le  materie  debbono  es- 
sere io  fusione.  Al   punto    a   cui    é 


giunta  la  foratura,  si  ha  la  speraoM 
di  ottenere  un  getto  d'  acqua  calda 
che,  secondo  l'opinione  del  sig.  Ara» 
go  9  potrebbe  essere  impiegata  a  tir 
scaldare  degli  stabilimenti  pubblici  » 
sia  per  alimentare  dei  bagni,  sia  per 
qualunque  altro  uso.  » 

Noi  non  aggiungeremo  alcuna  ott* 
scrvazione  al  fatto  interessante  di  cui 
si  sono  letti  i  dettagli.  Noi  ci  limite- 
remo soltanto  a  notare  che  il  redaU 
tore  deli'  articolo ,  si  è  ingannato 
quando  ha  detto  ^  che  il  fatto  del* 
I'  aumento  del  calore  della  tempera- 
tura «  in  proporzione  regolare ,  nella 
direzione  della  superficie  del  globo 
al  centro  non  aveva  potuto  ancora 
essere  verificato  con  una  esattezza  ri- 
gorosa. 1  sigg.  De  la  Rive  e  Marcct 
lo  avevano  già  dimostrato  col  mezzo 
di  una  serie  di  osservazioni  fatte  ti* 
cino  a  Ginevra  nel  i833  in  circo- 
stanze analoghe  a  quelle,  che  si  sono 
presentate  a  Parigi,,  e  seguendo  un 
metodo  perfettamente  simile  a  quello 
di  CUI  ha  fatto  uso  il  sig.  Arago.  Era 
pure  un  pozzo  artesiano  la  cui  per- 
forazione spinta  già  a  più  di  4^0 
piedi  era  sul  punto  di  essere  abban« 
donata  perchè  non  si  poteva  ancora 
avere  acqua  scaturiente,  quando  var] 
cultori  della  scienza  radunarono  i 
fondi  necessari  per  penetrare  più 
avanti,  l  lavori,  grazie  a  questo  sus- 
sidio e  ad  una  allogazione  del  go- 
verno di  GineYra  ,  poterono  ripren- 
dersi ed  i  tigg.  De  la  Rite  e  Mai'cci 
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a  maxima,  a  (leternìnBre  U  legge 
dell' accreicimenlo  della  temperatura 
fiao  alla  profondità  di  quasi  700  pì^ 
di  (1).  Eoi  irovaroTin  che  questo  ac- 
cretcimento  perfettamente  regolare  , 
«ra  di  8%  875  R.  per  oggi  approfan- 
damealo  di  100  piedi ,  o  sia  di  8', 
•  3»7  C  per  Sa'",  55.  Il  iig.  Pois- 
■on  ha  cilalo  quMte  oiservationi  n«l 
tuo  Trattato  fui  Calore,  pnbblicato 
rceen temente,  e  ne  ha  aoclie  dedotto 
per  11  teinperalura  media  della  lu- 
perGcie  del  «uolo  a  Giaevra  un  fa- 
lare  pochissimo  differente  da  quello 
cbe  •■  utiieDe  diretlantenle. 


F'trtUità  coit^rata  deWantino 
t  del  nuovo  inondo^ 

il  signor  MacUren  lia,  noD  è  mol- 
to ,  pubblicate  parecchie  sottili  os- 
•erfatiooi  intorno  a  tal  soggetto  ,  e 
•ulle  conseguenie  probabili  ciie  deg- 
giODO  multarne  per  la  relativa  pro- 
cre»ione  delle  popolatìoni.  Il  Nuovo 
Continente,  nota  quel  dotto  «cnttore 
in^le»  ,  sebbene  per  metà  inferiore 
d'estcnsinne  all'iintico,  racchiude  vie 
pìb  cUe  un'eguale  quantità  di  ter- 
rena produttivo.  L'America  ,  prote- 
gue  egli,  va  di  ciò  debitrice  alla  sua 
poea  largiieiin  ,  che  ne  mantiene 
anco  le  parti  plb  interne  sotto  l'in* 
flueniB  delle  fecondatrici  esalazioni 
dell'  Oceano.  Al  contrario  il  centro 
dell'Antico  Continente  ,  privo  d' u- 
IpidiUi  in  consegueota  della  tua  im* 


,  b)  Utm.  da  (a  Soc  de  Phjt.  al  d^Birt. 
Ibk  da  Cauéta,  toM  VI,  p.  M. 


nwBiilh  da  leraate  ■  pcBcirt^-  i  qinN 

dappertutto  deserto.  Fra  i  trentuno 
milioni  di  mTglia  quadrale  che  oc- 
cupano l'Europa,  l'Asia,  l'Amica, 
bavvene  a  stenta  una  lerxa  parte 
che  riguardar  si  possa  qual  juolo 
veramente  produllivo,  sebbene  ami 
che  no  ancor  questa  povera  e  gretta. 
All'opposto  sopra  le  iSgoo.ooo  ud* 
glia  quadrale  che  costituiscono  il  Con- 
lineale  americano  ,  solo  3,90O,oa« 
reputansì  terre  sterili ,  e  ne  rimaa* 
gono  quindi  io  milioni  dì  auolo  uti- 
le. Inoltre  l' America  distingueai  par- 
ticolarmente per  una  maggior  po- 
lenta produttiva  ,  o  piuttosto  nutri- 
tiva ,  s-ipra  uno  spatio  eguale  di 
suolo  utile ,  il  che  deriva  da  una 
più  felice  collegacione  d'umidìU  eoi 
calorico.  Perciò  i  provato  che  il  mail 
in  alcune  parti  dell'Europa  noo  frutta 
che  dn  quaranta  a  cinquantn  per  uno, 
mentre  che  io  America  arriva  al  cen- 
tocinquanta per  uno,  termine  medio. 
Il  signor  Mdclnren,  fondato  sopra 
tali  ed  altre  molle  consideraiioui  ac- 
cortamente esposte  e  bilanciate,  con- 
clude, che  se  le  risone  naturali  del- 
l'America,  fossero  quind'inmnzi  tutte 
messe  opporlunarneote  in  opera  ,  Il 
potrebbono  olirire  la  suMÌstenca  a 
tre  miliardi  e  seicento  milioni  d'a- 
bilnnli  ,  a  un  di  preMO  un  cinque 
volte  la  popolaiione  tutta  esiitenle 
oggidì  sui  globo.  Un  siffatto  prodi- 
gioso accrescimento  arrivar  potrebbe 
fra  Ire  o  quattro  secoli  al  pib  ,  a 
giudicarne  dall'attuale  progressione 
degli  Stati-Uniti  del  Nord  ,  te  per& 
una  tal  progreitione  possa  fare  uoa 
base  infallibile  dì  cìb  che  deve  sem- 
pre mai  accadere. 


Xìf 


9b6C?K>M€UU. 


Costamo  Cima  | 

Collaboratore  degli  Jnaalidi  SiatUtica 


E 


fgli  è  col  massi qao  dolore  che 
dobbiamo  annuociare  la  morta  di 
uno  dei  noslri  G>liaboratort,  del  si- 
gnor G.  Cimo,  e  et  facciamo  uq  do* 
vere  di  riportare  i  Ceoni  Necrolo^ici 
stesi  sopra  nostra  istanza  dal-  d^llor 
Bergamaschi ,  roedieo  Provineiale^di 
Bergamo. 

»  Il  sig  Costanzo  Cima  era  nativo 
di  Castel  Goffredo  sul  terjren  manto- 
vano, avea  Zj  anoi)  quando  fu  tolto 
di  vita. 

»  Finiti  gli  stud]  legali  stette  per 
(jualche  mese  Alunno  presso  il  Com- 
missariato distrettuale  del  suo  paese, 
indi  Del  1826  passò  Ascoltante  presso 
ri.  R.  Tribunale  di  Mantova,  e  nel 
i83o  fu  nominato  Attuerò  presso  quel 
medesimo  Tribunale.  Nel  iSSi  fu 
eletto  a  CaacelUeie  della  Pretuva-dt 
Asolo  nella  provincia  di  Treviso  ,  a 
di  là  venne  a  Bergamo  nel  mese  di 
Mario  i836  uno  de' quattro  Aggiunti 
di  questa  Pretara  Urbana, 

«  Solo  poche  ore  prima  dello  ipna- 
tare  del  giorno  3i  Agosto  p«  p.  it 
•orprese  una  diarrea  che  pareva  pri* 
ma  sintomatica  di  Cbolera,  ma  a  voi- 


tosi  poco  apprcHo  iu  tutta  la  sua 
forza  il  terribile  male,  Io  sventurato 
sul  finir  di  quella  stessa  giornata,  ne 
rimase  estinto ,  malgrado  le  pili  as- 
sidue cure  dei  vicini  e  dei  medici 
prestatele,  e  fu  così  rapito  all'amore 
de'  suoi  p  e  nelle  migliori  speranse 
della  vita  ,  lasciando  gli  amici  nel 
maggior  cordoglio. 

»  Era  giovane  d'altissime  speranzCi 
ricca  avea  la  mente  d^  ogni  umana 
disciplina,  di  austera  morale,  di  can- 
didi costumi,  carissimo  a  tutti,  giac- 
ché le  ornate  parole  ,  la  gentilezza 
delle  sue  maniere  e  gli  atti  suoi,  spi- 
ravano sempre  dolcezza  e  leggiadria 
nel  socievole  conversare. 

w  Alla  scienza  del  diritto  univa  bei 
modi  di  dire  e  1'  amena  letteratura. 
Molti  suoi  scritti  dati  alla  luce  .  at- 
testano  quanto  egli  valeva  per  inge- 
gno e  per  buoni  studj.  Ma  qui  noo 
volendosi  accennare  ,  che  quanto  ei 
diede  qui  a  divedere  de' suoi  talenti, 
del  suo  sapere  e  dell'  animo  suo  , 
deesi  dire,  che  appunto  nel  disimpe*» 
gao  delle  incumbenze  impostegli  co« 
me  Aggiunto  di  quelita  I.  R.  Pretu* 
ra ,  parve  modello  di  quell'  egregio 
impiegato  pubblico  delineato  nell'  &* 
peretta  uitìroa  del  Barone  Hanno  da 
lui  GUtu  ooDoscere  ,  •  corredata   di 
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alcuna  fioisvima  owei'Tasioae  tn  un 
articolo  ili  questi  Auoali  di  Stati- 
stica, m  DotL  Bergantaschè, 

Uillj  Economista  inglese* 

Mill  9  celebre  ecoDomista  inglese  , 
autore  degli  Elementi  et  economia 
politica  s  dell'  Analisi  dello  spirito 
umano  j  e  della  Storia  deW  India 
Britannica^  è  morto  nelle  ticinanze 
Ji  Londra,  verso  la  metà  di  giugno, 
in  età  di  se^sanladue  anni.  Le  opere 
tue  principali  furono  tradotte  in  fran- 
cese ed  anche  in  italiano. 

Sieyesj  il  Legislatore. 

Il  Conte  Emmanuele  Sieyes»  nac- 
que a  Frejus  a  dì  3  maggio  174^  , 
e  nel  1784  ^ra  canonico  della  chiesa 
di  Chartres  e  vicario  generale  di 
quella  diocesi.  Nel  1787  fu  nomina- 
to membro  dell'Assemblea  proTinciale 
di  Orleans ,  e  poco  dopo  pubblicò 
il  suo  famoso  opuscolo:  Qie  cos'^  il 
terzo  stato  ?  Egli  ebbe  una  smisurata 
influenca  sulle  deliberazioni  deli'  As- 
semblea costituente  ,  e  fu  solo  per 
consiglio  suo  ch'ella  si  eresse  in  As- 
semblea nazionale.  Non  possedendo 
Sieyes  ,  troppo  altamente  la  facoltà 
del  dire  ,  entrava  di  raro  nelle  di- 
scussioni dell'Assemblea  y  ma  pure  vi 
e^po^e  non  pochi  utili  ^uggerimenti. 
L' istituzione  della  Guardia   naziona- 


le ,  la  divisione  della  FrancFa  in  Di- 
partimenti ,  il  reggimento  municipa- 
le^ la  libertà  del  pensiero  e  la  le- 
pressione  de*  suoi  abusi  .  la  libertà 
dei  culti  I  l'istruzione  pubblica,  il 
Giury  y  tutte  queste  ed  altre  simili 
quifttioni  furono  trattate  nei  molti- 
ptici  suoi  scritti^  o  ne'  suoi  discorsi. 

Sieyes  servì  pure  la  Francia  al  dì 
fuori,  negli  importanti  trattati  in  cui 
ebbe  opera,  e  nelle  sue  diplomatiche 
speditiuni.  E  dopo,  egli  accettò  quasi 
con  indifferenza  gli  onori  e  le  ricom- 
pense che  gli  vennero  decretate  ;  fu 
eletto  a  presidente  della  prima  As- 
semblea nazionale,  ministro  plenipo- 
tenziario 9  membro  del  Direttorio  , 
grand'  ufìGsiale  della  Legion  d'  Ooo« 
re^  console  provvisorio,  perché  non 
volle  esserlo  definitivamente ,  da  ul- 
timo presidente  del  Senato  ,  a  cui  , 
Bonaparte  ^  benché  sapesse  non  es- 
sergli aderente  ^  credette  debito  suo 
di  chiamarlo.  Vi  rimase  tuttavia  per 
poco 4  non  potendo  i  suoi  principj 
intorno  al  governo  accordarsi  con 
quelli  del  primo  Console.  Dopo  d'al- 
lora visse  nella  solitudine ,  se  non 
che  al  suo  ritorno  dall'  Isola  d*£lba 
fionaparte  lo  comprese  fra  i  membri 
della  Camera  dei  Pari.  Nel  18 15  si 
ritirò  nei  Paesi  Bassi.  Rientrato  in 
Francia  dopo  la  rivoluzione  del  iSSo, 
pubbhcò  un  opuscolo  politico  che  die 
molto  da  dire  al  pubblico  e  ai  Gior- 
nali. Egli  é  morto  a  Parigi  il  dì  ao 
giugno  i836.  Fin  dalla  creazione 
dell'Istituto,  ei  ne  fu  eletto  membro 
nella  classe  delle  scienze  morali  e 
politiche ,  che  abolita  da  Napoleone, 
venne  indi  ristabilita  nel  i83o  ,  e 
nella  quale  ripigliò  egli  il  suo  grado* 
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ECONOMIA    PUBBLICA.    STORIA    B    VIAGGI. 


L  -^  Della  libertà  dei  Giudàf  storici  sopra  i  morti.   Saggio 
del  Barone  Giuseppe  Manno»  Torino  3  Stamperia  Reale. 

Xjo  Storico  della  Sardegna  sceade  lo  questa  Memoria  Iella  alT  Aeet» 
demia  di  Torino  a  dd^  imporlanle  qaiitiooe  che  dere  far  parie  alla  filo* 
acfia  con  cui  ti  Togliono  tceterare  e  pubblicare  i  materiali  per  la  gloria* 
L^autore,  toccato  saTiamente  delP  importania  che  ti  asaoeia  e  dal  pretenli 
e  dai  poiteri  a  tutte  le  aiiooi  degli  uomiqi  ragguardevoli  »  chiede  se  la 
Tita  degli  uomini  dev^  estere  però  tutta  nel  dominio  della  storia.  Disliogne 
ovviamente  le  diverse  qualità  d*  uomini  |  e  asserisce  innanii  lutto  che  gli 
uomini  grandi  non  hanno  vita  privata ,  e  che  quindi  tutte  le  loro  aiioiii 
devono  euere  scrutate  dalla  storia,  perché  importo  che  ella  giudichi  del 
pari  e  P  ingegno  e  la  graodeisa  d^  animo  e  la  savieasa  de^  coetumi*  Certo 
nessuno  si  opporrà  a  questa  giusto   dedutione  ,    perche    è   savio   che    se 


(1)  Saranno  indicate  con  a»teri$co  (*)  di  riseoniro  ai  tiloh  delP  Opera 
quelle  produzioni  italiane  e  straniere^  che  si  trovenuuio  degne  di  una  par» 
iieolare  munione ,  e  eopra  le  quali  si  daranno  i  quando  occorrano ^  artkoli 
analitici* 


I'  uomo  di  f^io  attocU  le  jrirl^  M  cuor*  |  abbia  doppia  lode  ,  e  ne  sia 
retribuita  pi|à.:acif^  ••^n^  fh*  •€  Éke  tpof^it  :  <|jdìiìcIì,  il  noodo  oMrquj 
i  talenti  milllarfìi  Alettfli^ro,  e  git  rimproTerì  le  tua  krteuiperaDBa  :  le 
la  storia  non  otaase  questa  miaora ,  non  asrebbe  nerìto  fra  le  la»eivìe 
d^  Alcibiade  e  la  rootioensa  di  Scf^otve. 

Tocca  poi  il  Barone  Manno  d(^  «erillori  ,  e  dimanda  se  è  lecito 
quando  ai  centora  P  autore  di  tcandagiiare  V  nomo.  Dtitingue  ansiamente 
i  grandi  dai  mediocri  {  de^  primi  "InteAde  ti  occupi  la  ttori^i  poicbè  il  loro 
credito  h  cbe  le  loro  opinioni  diventino  una  «cuoia.  Anche  questo  ca- 
■É«i  De  pfrt  dtHitQ  4*  ^tr^  rettitudine  d^aaiuM»,  ed  ognwi  Imerà 
ginslft  eke  W  meriU  della  atocH  fiadichi  nel  tempo  ateaao  la  dottrìaa  di 
Socrate  e  le  sue  Yirtù  §  commendi  Guicciardini  come  grande  acrìttore  e 
lo  condanni  come  petgime  ailtadina  f  ntuperalo  uopi»  di  Stato. 

Col  Tolgo  dagli  aesMoa  ,  Maai»  è  pÀ  iÉdalgMli  |  Mende    cbe  U 
atoria  non  si  cori  di  loro  |  condanna  poi    acreoMute   V  abuso   di    coloro 
che  pobt>liesQo  opere  inedite  che  un  autore    ha    creduto    di    togliere   al 
puhbliee  gimUtio.  È  erto,  il  tempo  ehe  ioahbaa  le  opere  de^  eMdiocri  , 
coovolge  nelP  obblio  anche  il  qofpe  e  le  asiooi  degli  autori  loro;  ma  pare 
ai  dovrà  a  eoatoro  lasciare  impunita  ogni  tristisia  ?   Se    furono    Tersatili , 
cfil^pniesi  ,'  se  usarono  ogni  turpe  arte  per  ianabarsà  sopra  il    vero    me* 
rito,  an4.cènno  alla  posterità  pari  a  coloro  che  fecero  nella  stessa  medio* 
cnth  dell*  ingegno^  il  sacrìBcio  di  tutta  la  viU  alle  Tìrtu  delp  anìaae»  che 
forse  in  loro  lurooo  OMggioH    di    quelle    delP  intelletto  ?    Le    pubbliche 
leggi  DOB  poufscocM  pariieenti  i  delitti    nei    grsndi    e    nel  volgo  ?   E    la 
storta  I  iananii    cui   tatti    si  fanno   eguali ,  che    deve    imparine   giuste 
rimuneraaioni ,   dovrà   essere   indulgente  ?    A    dò    si    sggiunga    ehe    so* 
vente  le  opere  di  questi  oscuri  letterati  ae  non  risorgono    più  dopo  nate 
fra  la  Inee  dei  sceoli,  sono  pure  spesso  documenti  a  cose  maggiori  e  spe- 
cjalmemlf  quelle  di  aloria  :  ora  quanto  non  sarà   importante   conoscere  il 
carattere  dello  scrittore  per  misurare  la  lede  che  dar  si  deve  alle  sue  «• 
aenìoni  f  Quanto  sovente  non  saremmo   ingannati    dalle  testiaaouianar  di 
Paolo  Giono  ,  ae  non  ne  fosse  noto  che  colTuna  asano  •tendeva  a  pren- 
dere il  presto  delle  lodi  che  vendeva  colP  altra  ? 

Gli  Atemeai  avevano  nn  tremendo  giudice  di  questo  volgo  di  aedi* 
centi  dotti ,  nella  rommedii  antica  :  esm  denudava  in  pahblioo  le  loro 
•o^ttiiie  •  e  le  coflMKtteva  aU^  ahboeainaùoae  de*  presenti  e  dt^  futuri  s 
ma  la  moderaiione  de*  0Bod«-rui  tolse  questa  censura  spesso  pericoloM  , 
per  k  st-asa  ragione  che  lo  maéerò  Ferale  in  Atene.  Ora  duaqne  quale 
via  «e  resl«?  Diiò  un  fatto:  b  sfaeeiatn  Aretino  a^avea  ac^ìOafta  presso 

crcdUo  alle  aae  lodi:  a  gran  vcniara  si  unirono  e  si  pubhlàcarooo  le  sue 


s 

lettere}  ai  l#gga^  qnc*  tei  ToluQiiy  e  ti  Tedrji  ud  vi(iipero:  non  tì  ba 
quasi  l^ttrra  che  non  fia  di  ringraziamento  per  danari  ,  per  donatiti  ri- 
cevuti da  coloro  che  temevano  la  aua  «rersa  ,  e  che  egli  ha  quindi  lo- 
dati. Convcirebbe  egli  m.ii  ,  mentre  ti  rispettano  le  cote  Inedite  degli 
autori ,  e»»rrc.  indulgenti  sulla  pubblicazione  delle  lettere  loro  ?  Nella 
corrispondfn?.!  privala  essi  riTelaqo  sé  stessi,  e  dicono  a  confidenza  qnanto 
fcanno  della  tiiatisia  altrui  $  quindi  riescono  una  cronaca  contemporanea , 
e  sono  documenti  per  la  stona  privata  degli  nomini  di  lettere.  Ma  por 
questo  mrzio  può  sTcre  de^  gravi  sconci  ,  ed  io  Io  eapoogo  peritando  ,  e 
solo  V  otfro  co'  dubbj  sopra  accennati  siccome  problema  da  sciogliersi  al 
dotto  Manno  ;  egli  nella  sua  saviezza  saprà  svolgere  qoeita  parte  della 
filosqfis  della  storia  biografica ,  egli  che  d^l  pari  ha  dovizia  d*  ingegno  e 
di  belle  vii  tu  nella  magistratura  e  nelle  domestiche  pareti. 

L^  ultima  parte  di  questo  saggio  volge  sur  nn  altro  abuso  ancor  pia 
grave  ,  ed  è  quello  delle  Memorie.  —  Le  Memorie  (  maaiera  nuova  di 
quadri  fiamminghi  )  tutto  sopportano.  Quanto  avvi  di  messo  fra  le  fasce 
iufanlili  e  il  lenzuolo  sepolcrale  ,  tutto  è  soggetto  del  libro.  Non  più  ri* 
snrlto  alla  santità  del  penati  ;  non  più  riverenza  al  domesliro  focolare. 
Le  muraglie  e  il  tetto  della  casa  serviranno  d^  ora  innanzi  soUmente  per 
ripsro  contro  alla  inclemenza  delle  meteore  ,  ma  non  contro  allo  sguardo 
dello  scrittore  di  Memorie  ,  il  quale  se  possederà  Parte  di  rendere  dilet* 
tosa  la  sua  narrazione  ,  farà  in  guisa  che  di  qui  a  molti  secoli  si  sappia 
ancora  in  qtial  giorno  e  in  quale  occasione  ta  obblisiti  qualche  conve- 
nienza o  contravvenisti  a  qualche  dovere.  Ei  racconterà  le  trame  ordite 
contro  alla  domestica  tua  pace  ,  e  gli  errori  tuoi  nella  scelta  della  com- 
pagna, e  le  spese  maggiori  delle  aostaoie,  e  come  accrescesti  il  tao  censo, 
e  gP  inviluppi  tutti  d^  una  vita  agiata  »  operosa  od  infelice  ;  e  tutto  ciò 
perchè  a  costo  delP  onor  tuo  e  di  quello  della  tua  famiglia ,  egli  posta 
meglio  mercanteggiare  il  prezzo  di  un  manoscritto  scandaloso.  -~  Quindi 
P  autore  dimostra  con  quanta  saviezza  nsassero  i  Romani  delle  Memorie 
private,  e  quanto  abuso  se  ne  faccia  al  nostro  secolo. 

Ne  piacerebbe  poter  riportare  intero  questo  Saggio,  perchè  tutti  po- 
tessero partecipare  in  quella  sobrietà  di  filosofia,  in  quella  saviezza  di 
vedute  ,  che  sono  si  famigliari  alP  autore  ,  come  il  comprovano  le  sue 
opere  ,  ed  io  ispecie  la  storia  di  Sardegna.  Questo  Saggio  è  fecondo  di 
imporLinti  verità,  e  può  dare  argomento  ad  on^  opera  nella  qnale ,  come 
si  esprime  Manno  ,  si  segnino  i  confini  della  libertà  e  della  licenza  sto* 
rica.  Facciamo  voto  perchè  metta  mano  egli  steaso  a  questo  lavoro  ,  e 
sarà  no  dono  prezioso  alla  filosofia  della  storia. 

Ih^auknU  Sacchi, 
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li.  —  Isiona  della  città  e  ooHmra  àf  Amalfi  ^  di  Malleo  Ca- 
mera ,  rc^o  hpeUom  de^U  scavi  e  delle  antichità  della  prò* 
vincia  di  Salerfm.  napoli^  i836. 

AanuntiaiBO  oon  aslto  piacere  la  proeaima  pobblioaiioDe  dì  qaetr  opera 
importante  e  di  ei|t  ti  tenlifa  da  lango  tenpo  la  raaneansa.  —  Esm  è  di- 
▼Wa  in  due  parfl  s  la  prima  oootiene  i  tegaenti  capitoli,  i.*  Origine  e  fon- 

daiione  d'Amalfi,  a.^  Deacriiione  antioa  e  moderna  della  medeaima.  3.^  Prì« 

•  

roe  intatiot^  ilei  Barbari  in  Italia.  4*^  Amalfi  aottopoita  al  ducato  Napo* 
tetano.  5.^  j^^^  ^''^'  CÀiìJk  ti*  tempi  di  Sicardo ,  principe  di  BeneTcnto  e 
di  Salerno,  6.®  ForoM  di  goTemo  adottato  dagli  Amalfitani  nel  IX  aecolo^ 
7.^  Dogi  |oititoiti  ai  Conti.  3.*  Ittitoaiune  di  uno  spedale  io  Geroaalem* 
me.  9.^  La  Oocea  d*  Amai  fi  patta  totto  al  principato  di  Salerno  io  penooa 
di  Gainprio  IV.  10.®  Inveatitora  di  Ruggiero  alla  t<rtrona  di  Sicilia*  Memo« 
rabile  |ooperta  delle  Pandette  Amalfitane.  1 1.*  Le  Tarie  inTCttitore  del  dn« 
etto  4™*lfi^oo  totto  al  reame  degli  Angioini,  Aragonesi  eo.  la*^  Commer* 
ciò  ^gli  Amalfitani  e  loro  ttabilimenti.  Leggi  Nautiche  ,  altrimenti  dette 
tavole  Amalfitane,  i3.°  Moneta  Amalfitana.  i4*^  InTenxione  della  Battola 
naiji&ioa  nei  XVI  tecolo.  i5.^  Nobiltà  Amalfitana ,  e  terie  degli  nomini 
ill.iyatri. 

tt*  teoonda  pretentt  on  colpo  d*  occhio  della  cottiera  d^  Amalfi  e  la  de- 
tanxione  particolare  delle  ritpeitive  tue  cittiiy  terre  e  borghi.  Appendice^ 

Quetl**.  opera  ha  costato  al  benemerito  Autore  numerose  ricerche  e  ttndi 
Infiniti.  Egli  oon  ha  risparmiato  ne  spese,  né  fatiche  per  illostrare  i  piA 
difficili  e  tconotciuti  punti  di  questa  storia  curiosa.  Ha  visitato  gli  archin 
di  totl^i  monasteri  di  Amalfi,  della  Costiera,  della  Cara,  di  Monte  Ver- 
gipe,  di  Montecasino^  di  Napoli,  ec ,  ed  è  stato  fortunato  abbastanza  di  pc« 
ter  acquistare  notiaie  rare  ed  inattese,  e  manoscritti,  istrumenti,  e  crona* 
che  nuove,  e  preziose  puranche  per  la  storia  generale  delle  arti,  della 
lettere  e  del  Regno. 

Noi  oon  vogliamo  togliere  a^  nostri  culti  lettori  la  novità  ed  il  piacere, 
che  troveranno  nelP  opera,  da  noi  si  giustamente  applaudita  ;  ma  ci  riser« 
biamo  di  darne  un  più  esteso  e  conveniente  raggusglio,  allorché  verrà  in- 
teraroente  alla  luce. 

Lode  iutanto  illimitata  al  giovane  Autore  ,  che  non  ha  ritroceduto  a 
fronte  di  tante  difficoltà  e  di  tanti  sacrìfiti;  e  voti  sinceri  ed  ardenti  pel 
buon  successo  de^  suoi  sforzi ,  delle  sue  cure,  e  della  sua  erudizione  (1), 

(1)  N.  B.  Ricopiamo  qut$i?  articolo  dalP  elegante  giornale  Napoletano 
r  Omnibus  ,  colla  sperama  di  aver  presto  P  opera  annunciata  e  darm  un 
iunio  ai  tìostri  lettori.  Il  nome  d* Amalfi  è  nome  caro  e  glorioso. 
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Iti.  •—  Traliato  di  Legitlinione^  o  Esposizione  delle  Irggji  gene- 
rali tp'usia  le  i/uali  i  popoli  prosperano ,  deperiscono  o  ri* 
mangono  stazionaHij  di  Carlo  Gomte,  avvocato  alla  Corte 
reale  di  Parigi^  "membro  della  Camera  dei  Deputati  e  del' 
r  Istituto  4  segretario  perpetuò  deW Accademia  delle  Scienze 
morali  e  politiche.  Prima  versione  italiana  >  di  Marco  Ma- 
lagoli  Vecch)  ;  tratta  dalla  3.'  odinone  jrtincese  del  i835. 
FirtnUs  alt  insegna  di  Dante  ,  i836. 

Affine  di  aeooprire  le  leggi  tegolte  dalla  eivititiasione ,  I^ Autore  deter* 
mÌDa  r  aaioQe  che,  indiTidualoieate  o  oolletUtamenley  gli  uomini  etercitan 
gli  uni  tu  gli  altri  s  risale  alle  eause  di  que»t*  aiione ,  e  tien  dietro  alle 
loro  conteguenie  i  ei  cerca  queste  cause  in  un  tempo  passato,  descrivendo 
uno  stato  aodsle  che  più  non  esiste  $  àk  spiegasion  del  presente ,  e  lascia 
prevedere  quello  che  sarà  per  av?eoiie{  finalmente  ne  porge i  per  coti  di- 
re, la  storia  delle  rasze  ond^  è  composto  il  genere  umano  t  tal  che  il  TVol* 
uao  del  sig.  GoMTa  potria  convenire  si  alP antropologista  che  al  giurecon- 
sulto filosofo.  Trattando  poi  d<*lP  ahotizione  dells  schiavila  ,  fa  rilevare 
i  vantaggiosi  effetti  della  protesione  concessa  dal  governo  delle  metropoli 
agli  schiavi  contro  le  violenie  e  le  crudeltà  dei  loro  padroni. 

Quindi  non  può  nei  tempi  odierni  che  interessare  a  tutti  nn^  opera  il 
cui  autore  mostrandosi  assai  profondo  nella  trattaiione  delle  pia  ardue  e 
difficili  quiaioni,  e  stando  a  livello  degli  ultimi  ed  importanti  progressi 
delP  economia  politica,  ai  é  proposto  d'introdurre  nello  stadio  della  legi* 
alatione  il  metodo  ehe  alle  altre  scienie  ha  fatto  fare  tanto  aieart  e  ra- 
pidi progressi. 


IV.  —  Storia  deWBcononda  politica  in  Europa  dagli  antichi 
fino  ai  nostri  giorni  ^  del  signor  Adolfo  Blaoqui ,  projessore 
di  economia  politica  al  Conservatorio  delle  arti  e  mestieri^ 
direttore  della  Scuola  speciale  ili  Commercio.  —  a  Volumi 
in  ^^j  prezzo  tS  franchi. 

I  progressi  delP  economia  politica  «egli  ultimi  tempi  i  la  parte  cha 
qneata  adenaa  ha  negli  affari  delie  nationi ,  ne  hìnno  fatto  Poggetto  delle 
neditaiiooi  di  tutti  i  pubblicisti  illuminati,  dai  Degoaianti  e  degli  ttoasiai 
di  Stato.  A  questa  sciente  si  addomasda  rontinnMnfnta  la  aolrappa  Mia 
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piA  grati  qa^tifmi  di  flatnte,  dì  dogane,  di*»at«rj  e  d*  ims  qiuiititfe  di  il* 
trp,  efae  inter^ttMio  al  aoamo  grado  P  ordiae  sociale.  Ond*  è  cÌm  abbiano 
▼edato  fioo  dalla  fiae  del  aeoolo  dedaio  ottavo  Molli  BotabilÌMÌini  trattati^ 
ccDMerati  tolti  alla  eiposiiione  di  qoeita  acienia,  allh  qaale  noo  ai  fa  pid 
ora  cbe  no  aolo  rimprovero,  quello  di  non  essere  peraneo  appoggiata  a  basi 
sofficieoteneote  solide,  perchè  ella  è  stata  considerata  in  divene  maniere, 
da  diterti  autori.  La  storia  di  questi  nobili  e-l  utili  tentativi  non  ha  po- 
tuto énaora  etsere  fetta  ,  e  la  posleritl  coti  non  ha  potato  apprettare  nrl 
giusto  loro  valore  i  servigi  resi  alP  umanità  dagli  economisti  di  tntle  le 
epoche.  Il  sig.  Blanqui  ha  pensalo  che  questa  importante  lacuna  meritasse 
d* essere  rìempinta,  e  che  la  generazione  presente  accoglierebbe  con  inte- 
resse ona  rivista  ooscieniiosa,  precisa  e  fedele  degli  sfond  che  sono  stati 
fatti  durante  il  corto  dei  secoli  per  migliorare  la  coodiiione  fisica  e  mo- 
rale degli  uomini.  Pubblicando,  dopo  dieci  anni  di  ricerche,  questa  storia 
intieramente  nuova  delP  Economia  politica,  il  sig.  Blanqui  aeniore  riempie 
dunque  nna  lacuna  da  lungo  tempo  osservata  dai  dotti  di  tutti  i  paesi. 
L"*  opera  comprende  la  Storta  delP  Economia  politica  presso  i  Greci,  presso 
i  llomanì,  al  medio  evo  e  nei  tempi  moderni,  coi  cambiamenti  che  qorata 
seienaa  ha  subiti  nelle  divenie  epoche  sotto  P  infloenaa  dei  grandi  aweni* 
menti  dei  quali  abbiamo  parlalo.  Tulli  i  sblemi  saranno  successivamente 
analinati  e  paragonati  fra  loro  ,  e  la  loro  storia  sarà  seguita  da  una  hi- 
i>liografia  generale  rmgionaia  delP  EcDuomia  politica,  più  completa  di  qna- 
Inoqna  altra  che  fino  ai  giorni  nostri  sia  stata  pubblicata. 

V.  —  Manuale  dei  Commerdanii  in  rehmone  alle  Leggi  e  alle 
Tariffe  di  Finan%a  ora  vigenti  nel  Regno  Lombardo- Feneto. 
Opera  uiilÌMma  anche  ai  viaggiatori,  e  a  chiumque  vogUa 
conoscere  e  apprendere  i  sistemi   ili  Finanza    recentemente 

introdotti  nelt  Impero  Austriaco. Milano ,  per  Git^anni 

i^ivestri^  i836;  prezzo  lire  3  ausL 


Qumto  Mannaie  è  per  aè  steasn  del  pia  granda  inleresae  per  i    com- 
f  ora  cIm  nel  noalro  paese,  grasia  alla  saggena    ddP  L    E.   Go- 
verno, si  sono  aaodificate  dì  asolto  le  tariffe  daiiarie. 

n  libro  è  diviso  in  tre  parti.  La  prima  tratta  della  tariffa  daziaria  ] 
la  seconda  del  regime  doganale  i  la  lena  delle  contnvveosìoni  di  finanta 
#  lofo  pnniiìoee  Ogni  parte  è  divisi  con  chiaretia  in  varj  capitolty  e  ri- 
dere qnrate  Mannaie  di  gr«nde  utilità ,  non  solo  per  I  eonsiner 
Ili  dH  Aegnn  tamhardb  Veneto ,  ma  ben  anche  per  gli  stranieri  che 
hanne  ralnione  cai  nciim  Regno. 


tAMTnone    oruuncLUj     ^^Sey^'ia/ziont' 


ortoini 


Ossetvazioni  di  G.  A.  Scopoli  sopra  la  moderna  eco-' 
nomia  politica^  e  specialmente  su  quella  dettata 
da  G*  B.  Say. 

(  Fedi  pag.  949-^73  del  precedente  volume  )• 


PaEVÉ      QUIHTA. 

Della  rendita. 


tS^JLà  i 


economista  francese  di  cui  esamino  le  opinioni  ^ 
ha  stabilito  che  la  rendita  proviene  o  dalle  terre  »  o  dai  capi- 
tali y  o  dalle  forze  dell'  uomo  siano  fisiche  o  morali ,  forte  che 
egli  chiama  industriali.  Ma  questa  divisione  non  serve  che  ad 
una  distinzione  di  oggetti  per  farne  uno  studio  separato ,  poi- 
ché non  si  trova  esatta  nelle  transazioni  sociali.  Le  terre  sono 
un  capitale  fruttifero  ,  come  lo  è  1'  oro  e  V  argento  ,  e  vice- 
versa; così  sono  capitali  che  danno  frutto  ossia  rendita  le  qua- 
lità intellettuali  e  fisiche  dell'uomo  ^§  io).  Tutti  tono  egual- 
mente produttori  nel  cambio  di  utilità  vera  o  immaginaria  , 
pib  o  meno  ricercati  ,  e  quindi  più  o  meno  aventi  valore.  Sì 
aggiunga,  che  le  terre  rendono  in  proporzione  delle  forze  fisi- 
che e  intellettuali  di  coloro  che  le  coltivano  ;  che  un  capitale 
è  un  prodotto  di  anteriore  industria,  o  materiale ,  o  scientifica 
e  rende  or  molto,  or  pocOj  secondo  V  ingegno  di  chi  lo  pos- 
siede e  lo  gira.  La  robustezza  e  il  sapere  d*  un  uomo  dipen- 
dono essi  pure  da  altri  capitali  impiegati  per  essi  e  fruttano 
ARjfALu  Statistica,  FoL  L.  ft 
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diversamerite  a  nonna  del  valore»  che  possono  arere  in  rane 
e  complicate  circostanze. 

i53.  Qualunque  nome  si  dia  alla  rendita,  cioè  di  profìito, 
d' interesse  >  o  mercede  >  la  rendita  significa  utilità  di  cambio. 
Un  campo  rende,  se  t' agricoltura  cambia  i  suoi  sudori  co'  pro- 
dotti cereali  e  altri  generi  ^  cambiabili  essi  pure  con  denaro  o 
altri  Talori.  Il  denaro  rende  se  si  cambia  con  altre  cose.  Le 
forze  del  corpo  e  della  mente  sono  utili  del  pari ,  se  possono 
cangiarsi  con  oro  ,  o  altra  cosa  desiderata.  L'  utilità  sta  nel 
cambio  o  reale  o  possibile. 

Quando  compro  per  loo  franchi  un  orologio  da  un  mer- 
cante ginevrino  ,  nel  qual  orologio  hanno  lavorato  trenta  ope- 
rai y  so  eh'  ebbero  luogo  '  trenta  precedenti  cambj  ,  prima  che 
facessi  il  mio  dei  franchi  loo  con  quella  macchina  misuratrice 
del  tempo.  Ogni  prodotto  ,  e  quindi  ogni  cambio  che  se  ne 
fa  y  ha  un  valore  proporzionale  alle  fatiche  che  si    (ecero    per 

averlo. 

i54«  Say  pretende  ,  che  il  valore  della  rendita  sia  eguale 
alla  quantità  delle  cose  che  si  possono  avere  in  cambio.  La 
quale  opinione  se  è  vera  in  ultima  analisi  ,  non  è  felicemente 
espressa,  essendovi  molti  cambj  di  erronea  immaginazione.  Me- 
glio è  dire,  che  qualunque  rendita  vale  in  proporzione  che  è 
ricercata.  Il  riso  vale  4^  in  Verona,  5o  in  Vienna.  Molte  cose 
che  valgono  uno  ne'  villaggi  ^  si  pagano  quattro  nelle  città.  La 
seta  che  si  pagò  36  nel   1817  valeva  18  nel   i835. 

i55.  Un'  altra  teoria  dello  stesso  Say  merita  una  singolare 
attenzione ,  e  si  è  ,  che  una  nazione  é  tanto  più  ricca,  quanto 
sono  a  basso  prezzo  tutti  i  suoi  prodotti  (  eli'  è  quanto  dire 
le  sue  rendite  )  supposte  le  qualiti  eguali.  <«  Noi ,  die*  egli,  sa- 
remmo infinitamente  ricchi  ,  se  tutto  ciò  che  bramiamo  non 
avesse  alcun  valore.  »  Un  inondo  ,  ove  nulla  avesse  valore  è 
"veramente  immaginario.  Dovremmo  supporre  iu  esso  inegua- 
glianze di  desidei  j  ,  di  averi ,  d' ingegni  e  di  salute.  Ma  nel 
mondo  qual  è,  vedesi  tutto  all'  opposto  di  quello  vede  il  Say , 
cioè  che  que'  paesi  sono  più  ricchi ,  e  fecero  ^  e  crearono  anzi 


Il 
pili  cose  reali,  ove:i  pf«>dolti.  tono  a  curo  preuo.  L'Inghil- 
terra è  nccj,  e  lotto  co«U  iti  iit  piii  cime  in  Francia  e  in  Ita- 
lia. La  Crimea  può  dare  i  iiioi  grani  a  piii  d'un  terso, mena 
di  quel  che  THlgona  i  nostri,  e  la  Cdoiea  non  è' rtoca.  L'ipo- 
tesi fiancete  non  è  applicabile  ohe.  all' indivi^oo,  il  quale  eoa 
30  mila  franchi  annui  Tiveodo  oseurainente  in  Londra  »  4i^i- 
sporta  quel  suo  denaro  a  Napoli ,  OTe  pub  avere  a  un  ten^o 
di  valore  e  ca«a,  e  abitazione.,  e  Testi;  cosicché  Wi  i  ao  oiila 
rappresentano  3o  mila.  Che  se  queliMnglese  si  d?QÌ.4^sse  <  eer^ 
car  (lomicilio  in  Ungheria  ^  i  ao  mila  rappresenterebbero  60 
mila.  Ma  posto  che  l' Inglese  rimanga  in  patria,  sioconiie  siamo 
convinti  che  il  valore  di  qiisl>in(Ti«Q  cosa  dipende  4lalla  rioerea^ 
il  dire  che  uno  sarebbe  ricco,  ove  le  cose  da  lui  bramiate  foa» 
sero  di  niun  valore,  è  lo  stesso  phe  dichiarare,  che  la  sua  rio* 
chezza  dipende  da  cose  non  ncencate, 

i56»  £  ciò  posto,  non  tiene  pure  l'altra  opinione  dii  Vau* 
ben ,  che  %a  rìcchezsa  d'  un  paese  provenga  dall'  abbondanza 
de'  suoi  prodotti ,  quando  non  si  aggiunga  la  certezza  e  faci- 
lità di  vendere,  ossia  cambiare  qite'  prodotti  eon  altre  cose»  ^. 
che  difFalti  mi  varrebbe  l' fiver  molto  grano  ,  molto  vitto.  # 
molta  seta  ,  se  niuno  cercasse  queste  sostanze  t  L'  abbondanza 
senza  eambj  assomiglierebbe  alla  carestia. 

157,  Ma  ,  dicp  Say  ,  quando  aumenta  il  prezzo,  de'  grani* 
ciò  che  guadagna  il  produttore ,  è  a  carioo  de'  consumatori ,  a 
il  sacrificio  che  si  fa  d'  una  porzione  di  alimenti  non  è  aegao 
certamente  di  nazionale  ricchezza.  Però  ,  chiedo  io  ,  se  possa 
aver  luogo  T  incarimento  d'  una  produzione  ,  senza  che  anche 
le  altre  non  ne  sentano  V  effetto  f  e  chiederò  quindi  se  una 
nazione  é  composta  d' individui  consumatori  più  che  non  siano 
i  produttori  ,  e  se  invece  essa  non  è  sempre  *  or  produttrice  « 
ed  or  consumatrice ,  con  alterna  vicenda*  Dall'  aumento  del 
prezzi  due  cose  scaturiscono  naturalmente  j  l'  nna  è  un  tem- 
p  orario  risparmio  maggiore,  I'  altra  un  impulso  piii  energico  a 
prodiir  maggiormente  ;  e  siccome  il  risparmio  è  sempre  penoso, 
I,  impulso  tende  a  distruggerlo. 


i5d.  Ossenm  lo  stesso  Say  «  ohe  no  paese  è  meno  prò- 
spero ,  ove  il  lusso  e  il  bisogno  di  grandi  spese  %'  introduce 
nella  classe  industriosa  »  ma  quel  lusso  è  relatiro  ,  e  il  biso* 
gno  di  primeggiare  i  come  si  è  detto ,  §  a5  j  nel  cuore  degli 
nomini  d'  ogni  classe.  Così  fu  sempre  ,  e  sarà  finché  tì  sarà 
società  di  famiglie ,  e  i  bisogni  o  veri  >  o  fittizj  progrediranno 
con  essa.  Il  lusso  indica  una  grande  coiisumasione  di  cose  ,  e 
questa  grande  cosumazione  manifesta  grandi  rìcercbcy  e  quindi 
grandi  valori  »  onde  si  creano  nuove  produzioni  e  piii  nume- 
rose. 

iSg.  Da  ciò  che  si  legge  nel  capo  t3.°  della  quinta  parte 
dell'  opera  su  cui  versano  ora  i  nostri  studj ,  si  può  giudicare, 
che  r  autore  ritiene  capitalisti  que'  soli  che  hanno  denaro  ,  o 
mobili  preziosi ,  coi  quali  procurai^i  una  rendita  ;  ma  tutti  gli 
uomini  sono  capitalisti,  quando  hanno  cose  da  dare  in  cambio 
e  oftener  quindi  un  guadagno  ,  siano  quelle  cose  materiali ,  o 
spirituali.  Nel  senso  soltanto  volgare,  capitalista  vuol  dire  avente 
denaro  da  collocare  a  frutto.  Sommando  però  ogni  specie  di 
capitali,  è  vero,  contro  l'opinione  di  Say,  quanto  fu  scrìtto  da 
Smith  e  dal  suo  panegirista  Macculloch,  che  l'industria  è  limi- 
tata dalla  quantità  de' capitali. 

160.  Quando  un  uomo  dà  una  cosa  ad  un  altro  ,  o  la 
dona,  o  la  vende,  o  la  presta.  Se  la  dona  ^  fa  cambio  della 
cosa  colta  compiacenza  di  procurarsi  un  benevolo.  Se  la  ven- 
de, fa  cambio  di  cosa  eoa  cosa.  Se  la  presta,  fa  cambio  tem- 
poranio  della  cosa  col  profitto  che  gli  viene  dal  prestito,  salvo 
il  diritto  di  ricuperare  quanto  ha  prestato.  Se  il  prestito  è  gra- 
tuito 9  il  profitto  è  eguale  a  quello  che  risulta  dal  dono,  colla 
differenza  ,  che  può  riavere  il  suo.  Se  il  prestito  gii  procura 
un  premio,  questo  premio  prende  il  nome  d' interesse^  di  prò, 
di  frutto ,  o  di  rendita  ^  tutti  sinonimi  di  profitto.  L'  affittanza 
di  una  terra  è  un  prestito  ;  uu  capitale  di  denaro  dato  a  mu- 
tuo è  un  prestito  ;  un  servigio  che  rende  Un  maestro  ,  un  ar* 
tiare  ,  un  operaio  a  giornata  sono  prestiti.  L'  affitto ,  il  mutuo 
o  censo  e  la  mercede,  sono  il  profitto  della  terra,  del  capitale. 
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dell'  opera.  L' affittitale  fa  eambio  della  iua  indmUte  col  pro- 
prietario delia  terr^  9  il  quale  noo  può  o.  non  Tuole  ajcoudire 
alle  faccende  campestri;  e  il  proprietaiio  gli  dà,  in  vece  del 
maggior  agio  ottenuto,  quelle  utilità  che  ridondar  possono  da 
una  maggiore  ,  o  migliòre  coltivasiooe  agraria.  11  proprietario 
d'oro. e  argento  ricevendo  dal  mutuante  il  5 ,  o  il  6  per  loo 
gli  cede  in  cambio  In  possibilità  di  avere  un  maggior  fratto 
dalla  somma  mutuata  >  in  qualunque  ùiodo  la  impieghi.  Il  prq* 
prietario  di  cogniuoni  nelle  scienze  e  nelle  arti ,  e  il  proprie- 
tario di  braccia  robuste  j  o  d' altra  forsa  ,  o  agilità  qualsiasi 
riceve  una  mercede,  in  causa  dell' istrusione  o  del  lavoro  suo, 
da  chi  abbisogna  dell'  una  o  dell'  altra. 

i6r.  In  tutte  queste  prestante  e  cambj  j  si  tratta  sempre 
di  cose  che  hanno  un  valore ,  cioè  che  sono  ricercate ,  e  il 
profitto  che  danne  i  in  ragione  della  ricerca.  Si  è  però  falsa- 
mente detto  ,  che  il  denaro  noo  dee  darsi  a  censo,  perché 
nummus  nummum  non  parU.  Ma  se  l'oro  e  l' argento  sono  una 
merce  ,  e  se  il  cambio  d'  ogni  merce  può  dare  un  profitto  ; 
visto  che  il  mutuo  è  un  prestito,  e  il  prestito  un  cambio,  non 
si  sa  intendere  come  il  deniaro  non  debba  dare  un'  interesse  a 
chi  lo  presta.  Che  se  è  verissimo,  che  la  moneta  non  produce 
moneta,  fisicamente  parlando,  neppure  la  seta  produce  seta, 
ni  il  vino  produce  vino  j  e  cosi  dicasi  delle  altre  cose ,  delle 
quali  si  fa  continuo  cambio  e  profitto  ogni  giorno. 

i6a.  Entra  nella  categoria  de'  prestiti  anche  T  associasione 
io  commandita  ,  quando  cioè  alcuni  capitalisti  danno  denaro 
al  capo  di  un'impresa,  con  patto  d'avere  un  fruito  da  quel 
denaro,  piii  una  parte  degli  utili  provenienti  dall' impresa  stes- 
sa. Say  dimostra  maraviglia  osservando  che  in  Inghilterra  nou 
vi  sono  Commandite,  mentre  formicola  di  sempic  nuove  opere 
pubbliche.  Ma  il  fatto  prova ,  che  gli  Inglesi  hanno  imparato , 
die  nissuna  impresa  riesce,  ove  tanti  sono^  che  ne  controllano 
le  operazioni  ^  ed  è  difficile  che  i  capitalisti  siano  garantiti  al- 
ti'imentij  che  con  solida  ipoteca.  In  cose  di  commercio  un  po- 
polo libero  e  trafficante  iu  grado  sommo  poò  insegnare  altrui, 
e  realmente  insegna. 
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l63.  Pui*tiHido  di  ciiplfiiti  in  ^tesso  S«y  è  convlatp  Ae 
ote  il  loro  iutereitse  sìa  Joilsso  »  uou  v'  é  prosperità  di  voiih 
marcio  y  lueocre  i!  basvu  iiitere<»se  indica  io^ecie  che  i  cop itali 
fìOQ  SODO  ricercali  »  cioè  cbe  ti  sòo  pocbi  cambj.  Ma  se  cosi 
petisa  ,  riguardo  ai  capitali,  it  nostro  eoonoinista  ,  come  ba 
potuto  dire  ,  cbe  una  nazione  é  tanto  più  ricca ,  quanto  che  i 
&uoi  prodotti  sono  a  basso  presso  7  Questi  prodotti  non  soo 
capitali?  (i^D*  L'interesse  elevato  de'  capitali  ivi  si  mostra  ^ 
ot'  è  gran  movimento  di  cose  ,  sicuro ,  facile  ,  rapido^  Se  i 
paragoni  fossero  prove  «  la  verità  cbe  i  cambj  sono  tanto  più 
proficui ,  quanto  più  si  estendono  ,  apparirebbe  dalla  similitu- 
dine de'  cambj  stessi  eoo  que'  cerchi ,  cbe  dal  sasso  lanciato 
in  mezzo  dei  lago  si  propagano  sino  alle  sponde. 

i6(.  Non  sono  però  i  soli  cambj  di  cose  »  che  danno  uoa 
rendita  ;  ricordiamoci  >  cbe  il  credito  è  pure  un  capitale,  11 
eredito  equivale  a  certezza  di  rendita.  Cbe  se  la  cosa  può  fa* 
•cilmente  deperire  ^  o  il  credito  oscilla  ,  cresce  T  interesse  del 
prestito.  Cosi  ,  ov'  è  rischio  »  non  trovasi  denaro  ,  se  non  se  a 
grave  interesse.  Mentre  Ferrara  era  unita  al  Regno  d'Italia 
presentò  nel  1809  lo  strano  fenomeno  di  non  trovarvisi  denaro 
che  ai  dodici  e  più  per  cento,  lo  grazia  dei  sistema  continen- 
tale 9  per  cui  tutti  i  porti  furono  chiusi  al  commercio  ,  i  Fer> 
raresi  non  seppero  più  a  chi  vendere  le  loro  canapi ,  e  anche 
i  grani.  IVon  furono  dunque  ricevuti  in  cambio  se  non  a  mi- 
nimi prezzi.  Divennero  capitali  che  non  rappresentavano  più 
g$  o  g4  »  ma  solo  881 

i65.  Ma  come  il  censo  in  Ferrara  potè  farsi  al  dodici  per 
cento  se  la  le^ge  prescriveva  11  cinque^  ove  vi  fosse  ipoteca 
fondiaria ,  e  il  sei  soltanto  senza  ipoteca  T  11  supporre  ,  che  i 
cambj  debbano  essere  sempre  pioporzionali  ad  un  maximum 
legale,  qumdi  stazionarj  è  un  errore.  Il  prezzo  del  pane  varia 
Secondo  il  prezzo  del  frumento  j  1'  interesse  del  denaro  varia 
pure  secondo  il  più  o  meno  di  commercio  nel  paese.  £  giusto 
lo  stabilire  quel  maximum  ,  ma  non  dev'  essere  immutabile  , 
ed  anzi  ogni  treuta  «noi  giova  1'  esamioare  lo  è  tato  de'  cambj. 
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e  la  rendita  principalmente  delle  terre  ,  e  regolar  quindi  il 
ceubO  legale,  in  alcune  delie  nostre  |>rov lucie  non  si  troTa  de- 
naro cun  ipoteca  dì  terre,  se  non  al  cinque  per  centOj  in  altre 
si  trova  al  quatti o  ed  anche  al  tre  e  ine^zo. 

166.  Da  ciò,  che  Say  ha  scritto  sulle  affittanze  delle  terre, 
sembra  che  in  Francia  ,  ne*  contratti  d'affitto,  si  lascino  a  ca- 
rico dell' affittuale  lutti  i  rìschj  dei  geli,  delie  grandini,  della 
guerra  ,  delie  requisizioni  e  senza  detrazioiiC  di  sorta.  Se  ciò 
fosse  vero  ,  con?errebbe  supporre^  che  le  terre  francesi  si  af- 
fittano per  poco  ,  poiché  non  ▼'  è  affittuale  che  non  preveda 
quei  rìschj  ,  e  che  non  calcoli  sopra  una  rendita  netta.  Ma 
sia,  o  nou  s;a  ,  ciò  che  accenna  quell'autore,  io  creda,  che  il 
legislatore  debba  stabilire  e  pubbHcare  le  regole  generali  e  le 
ttiodule  delie  affittanze  ,  onde  evitare  dannose  contestazioni ^ 

Parte    Sesta. 

Del  numero  e  della  eondiziane  degli  uomini. 

167.  Gio.  Maria  Ortes,  scrittore  veneto,  nel  17741  dimostrò 
neir  opera  sua  dell'  Economia  nazionale  ,  che  il  più  o  meno 
di  popolazione  in  un  paese  dipende  dalla  quantità  di  beni  pro- 
dotti dalla  tf  rra^  modificato  dalie  arti^  e  distribu;to  nelle  classi 
sociali.  Dopo  Ortes  apparvero  sostenitori  di  questa  asserzione 
Stewart^  Herrenschv^aud  ,   Malthus  ed  altri. 

168.  Se  egli  è  vero  ,  che  ogni  uomo  ,  presi  tutti  gli  uo- 
mini insieme  ,  vive  ventisei  anui  ,  e  che  nascano  in  numero 
pari ,  COSI  maschj  ,  che  femmine  ;  ove  avvenissero  tanti  mati'i- 
monj  ,  quante  sono  le  coppie  naie  ,  in  cento  quattix>  anni  si 
quadruplicherebbe  la  popolazione.  Ma  siccome  un  campo  a 
frumento  ,  che  ora  dà  tre  sementi ,  non  potrebbe  darne  venti 
in  Italia  ,  per  quanto  si  facesse  dagli  agricoltori ,  l'insieme  de' 
campi  non  basterebbe  ad  alimentare  quella  popolazione  se  fosse 
continuamente  accresciuta.  Dunque  1'  incremento  della  popola- 
zione ha  uu  confine. nei  mezzi  necessaij  a  sostenerla.  Dunque 
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sU  io  propornone  delle  «ne  rendite  reali  e  posiibili.  Dico  pof* 
sibili ,  perché  Tiro  e  Cartagine  ne'  tempi  antichi ,  e  Genova  » 
Yenetia  e  Sirìngapor  ne*  moderni  proTarono,  che  si  può  avere 
molta  popolazione  senza  possidenze  territoriali;  ma  quelle  città 
sono  da  considerarsi  come  mercati  e  magazzini  dei  vicini  pae- 
si 9  dai  quali  trassero  e  traggono  gli  alimenti  col  cambio  di  al« 
tre  cose  (i). 

169.  Il  signor  Sismondi  opina  ,  che  la  moltiplicazione  de- 
gli uomini  è  limitata  dalla  loro  volontà  anziché  dai  mezzi 
di  sussistenza  ,  e  adduce  a  conferma  del  suo  parere  ,  che 
se  alcune  famiglie  agiatissirae  avessero  moltiplicato  in  ragione 
degli  alimenti  ,  che  poteano  avere  ,  sarebbero  ora  diffuse  per 
tutta  la  terra  ,  mentre  anzi  ne  scomparvero.  Se  non  che  con- 
vien  distinguere  il  vero  filosofico  dal  vero  di  natura.  Gregorio 
Fontana  ha  calcolato  ,  che  con  una  sola  pianta  d' josciamo  si 
coprirebbe  in  quattro  anni  tutto  il  globo  terracqueo ,  e  che  in 
dieci  anni  un  pajo  d'arringhe  popolerebbero  tutto  T  Oceano. 
Ma  la  natura  altrimenti  provvide  ,  e  il  numero  delle  arringhe 
è  moderato ,  e  piii  ancora  quello  delle  piante  d' josciaroo.  Molti 
milioni  e  miliardi  di  ova  e  semi  vanno  perduti  y  servendo  ad 
altre  leggi  della  creazione»  Vi  é  nella  natura  stessa  un  ostacolo 
alla  moltiplicazione.  La  fecondità  non  dura  forse  che  un  dato 
spazio  di  tempo. 

La  volontà  altronde  non  ritarda  la  moltiplicazione,  perché 


(1)  La  fecondità  de^  matrimoni  si  pa&  ridurre  nelle  vecchie  nixicni  a 
due  figli  per  ciatcono.  Si  penai  che  la  metà  dei  nati  muore  prima  di 
giungere  ai  tre  anni  di  Tita. 

Ma  ai  oaaerra  ,  a  aoitegno  della  fecondila  umana,  che  dopo  le  grandi 
pettilenze  le  naicile  raddoppiarono.  Ciò  diceai  appare  evidentemente  dagli 
scritti  del  prussiano  Siisamulch ,  e  dal  francese  Measance.  Però  chi  ci  aa* 
aicara ,  che  quelle  nascile  debbansi  agli  abitanti  di  Kdenisgsberg  ,  o  di 
Marsiglia?  In  quelle  due  cittìi  li  peste  non  distrusse  le  cose,  e  da  lon* 
tano  vennero  gli  eredi  e  subito.  È  anche  probabile  che  Io  apaveolo  di 
qaelP  orribile  epidemia  abbia  reao  migliore  il  carattere  morate  degli  abi- 
tanti ,  e  oenomato  quindi  il  numero  de^  celibatarj. 


la  maggior^parte  degli  ootniiil  non  agisce  dìeini  i  dettaoii  della 
provTÌdenza  »  e  non  fa  calcoli  sul  futuro  se  non  felici.  Il  timore 
e  la  speranza  signoreggiano  V  umana  vita  »  e  noi  cerchiamo  di 
evitare  il  funesto  aspetto  del  primo,  e  ci  abbandoniamo  cieca- 
mente  nelle  braccia  seducenti  della  seconda.  Che  una  famiglia 
ricchissima  di  alimenti  non  abbia  moltiplicato  in  proporzione 
di  quelli ,  ciò  può  esser  nato  dal  non  aver  essa  contratto  che 
pochi ,  e  non  fertili  matrimonj  ;  ma  che  tanti  proletari ,  che  si 
ammogliarono  senza  pensare  ai  mezzi  di  viveic;  non  abbiano 
triplicato  in  un  secolo  il  loro  numero,  ciò  non  si  spiega  colle 
teorie  degli  economisti  >  ne'  paesi  specialmente ,  ove  non  fu- 
rono n^  carestie  prolungate ,  né  pestilenze ,  né  guerre  ,  né  ca- 
tastrofe alcuna  che  sconvolgesse  l' ordine  della  vita  progressiva. 
170.  L'  Inglese  Malthus  atterrito  dall'  aumento  della  po- 
polazione negli  ultimi  So  anni  in  Europa,  ha  cercato  di  per- 
suadere i  governi ,  non  solo  a  non  promoverla  ,  ma  ad  op- 
porvisi  anche,  come  se  si  potessero, impedire  i  matrimonj  senza 
mali  maggiori ,  ma  come  mai  potè  un  uomo  assennato  acca- 
rezzare idea  simile  ?  La  superficie  dei  mondo  é  di  miglia  qua- 
lirate  37,000 ,  dalle  quali  sottraendosi  un  terzo  di  suolo  infrut- 
tifero ,  restano  miglia  quadrate  coltivate  o  coltivabili  24,000,000 
circa  j  ora  dando  200  abitanti  per  miglio,  si  avranno  abitanti 
4*700,000,000.  Oggi  giorno  non  si  danno  al  mondo  che  787 
milioni  d'  abitanti,  e  se  ne  diano  anche  1000  milioni,  quanto 
tempo  dee  scorrere  prima  che  dai  1000  si  arrivi  ai  47^^»  ^^ 
per  avere  que'  mille  passarono  sul  nostro  capo  sessanta  secoli 
almeno?  Ho  dato  200  abitanti  per  miglio  quadmii  ,  ma  si 
pensi  ^  che  la  Francia  ne  ha  circa  3oo,  l'Italia  4^0^  ^  '^ 
China  600  e  forse  800.  (1). 


(1)  Si  danno  «IP  Europa  miglia  quadrate  0,793,000  abitanti  337,700,000 

all'  Asia  1 3,  i  1 8.000                 3qo,ooo,ooo 

•IP  Africa  8,5 16,000                   60,000,000 

al P  America  11,146,000                   39,000,000 

al P  Oceanica  3, 100,000                   90,3oo,ooo 


i 


37,673,000  737,000,000 
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f^i.  Lacoando  perb  da  parte  i  funesti  presagi  di  MaltLus» 
da  por»!  al  pari  di  queJli ,  che  piii  ^oite  si  fecero  ali'  appa- 
rire deilc  Cuuiete  «  abbiasi  per  fermo,  che  la  popoiazioot:  di 
un  paese  sarà  sempre  proporzionale  alla  sua  iudu^tria.  PiiH  cbe 
al  crescere  io  numero  d'  uomini ,  pensi  ogni  governo  a  .  con- 
servare lungamente  in  vita  quelli  cbe  esistono:  le  pupoluiioni 
non  scemano  cbe  di  poco  per  guerre,  epidemie  e  cartjitie  ;  ma 
d'  assai  diminuiikcono  per  visii  e  per  ignoranza,  (i). 

172.  £  di  dolce  conforto  il  vedere,  cbe  la  vita  media 
dell'  uomo  e  prolungata.  In  Ingbilterra  dal  1780,  all' 84  i  morti 
erano  un  quarantesimo  della  popolazione ,  e  dal  1784  al  1809 
i  morti  non  furono  cbe  un  trentanovesimo.  A  Ginevra ,  secondo 
i  calcoli  del  dott.  Odier  la  vita  media  era 

nel   1600  d'  anni   18   ip 
nel  1700    ■  a3   i;a 

nel  1800    —     3a  t;a 

Si  progredisce  quindi  nel  ben  essere  dell'  umana  società 
prolungando  la  vita  ,  cb'  è  quanto  dire  scemando  i  mali  {cbe 
1*  accorciano.  Cosi  si  potessero  conoscere  precisamente  i  moti- 
vi, cbe  molti  esser  devono,  pei  quali  a  Ginevra  si  ottenne  un 
quasi  raddoppiamento  di  vita  in  tre  secoli.  Non  pare  cbe  on 
cosi  gran  progresso  dipenda  da  maggiori  sussistenze  percbi 
ancbe  altrove  non  mancarono.  Molte  altre  cagioni  e  più  mo- 
rali che  (isicbe  devono  aver  influito  sulla  salubrità  del  luogo, 
e  sulla  longevità  degli  abitanti. 

Nelle  città  la  moralità  è  certamente  più  grande  cbe  nelle 
campagne.  Muore  ogni  anno  in  Verona  la  27.*  e  quasi  la  a8.* 


(1)  Malthus  fa  prevenuto  anche  dal  nostro  Genovesi  nelle  sue  idee 
sulla  popolazione  «  quel  gridare,  che  si  fa  ogni  giorno  ,  scrisse  V  autore 
napoletano  nel  1765,  popolazione,  popolazione,  se  non  è  regolata  in 
proporzione  delle  forze  del  paese ,  può  divenire  la  più  terribile  causa 
spopolai rice.  Perche  come  la  natura  finisce  di  poter  cibare  gli  uoraioi , 
oomiucuno  a  pascersi  gli  uni  degli  altri.  T.  1,  p.  I33» 
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parte  della  popolasione,  in  eatre  Del  distretto    moptau^   di  Ch- 

prioo  nuu  muore  cbe  la  43.'  Le  città  capitali  preseutauo  uq  mig 
lungo  catalogo  mortuario.  La  cornuione  4c'  costumi  o?'  é  piti 
o£io  ,  e  molto  celibato  ,  e  avventurieri  miserabili  d'  ogni  sorta^ 
r  abuéo  del  vino  e  d'altri  liquori,  la  niuoa  prevenzione  d'al« 
cuni  contagi ,  non  esame  periodico  delle  acque  potabili ,  co- 
struzione insalubre  delle  case ,  strade  non  sìelctate^  non  riparo 
alle  innoiidazioni ,  ecc.  sono  tutte  cause  di  maggiore  miottalilà, 
senta  parlare  delle  paludi,  risaje,  canapa)  »  e  manifatture  no- 
cive alla  respirazione  o  altrimenti.  Una  poi  delle  cagioni  piii. 
frequenti  di  rapide  morti,  è  T  ignoranza  delle  madri,  quindi 
parti  infelici^  bambini  mal  nutriti,  ecc.  ecc.  (ij. 

173.  Cbe  negli  anni  di  carestia  la  mortalità  possa  essere 
grandissima,  non  è  d'uopo  di  dimostrarlo.  Leggiamo  nella 
opera  dello  svedese  Warhentin,  cbe  in  due  apni  di  abbondanza 
nella  «uà  patria  si  ebbero  matrimonj  4^,000,  e  in  due  anni 
di  carestia  non  se  ne  fecero  che  38,ooo  f  e  morirono  20,000 
Svedesi  piìi  cbe  negli  anni  fertili.  Ma  perché  non  si  prevede 
una  carestia?  S'ignora  T  effetto  dello  spavento  che  l'accompa- 
gna? La  mancanza  di  grani  è  cosi  fatalmente  universale,  che 
non  se  ne  trovi  in  alcun  luogo  ,  ne  in  Egitto ,  ne  in  Polonia , 
né  in  Crimea  ,  uè  in  America?  Al  primo  dubbio  di  carestia  si 
compri  subito  frumento  dall'  estero;  ma  veramente  dall'estero, 
e  si  preverrà  ogni  danno.  Però  mi  si  obbietterà,  che  nel  1789^ 
allorché  il  ministro  Necker  avvisò  l'Assemblea,  di  aver  prov- 
veduto da  altre  nazioni  i,4oo,ooo  quintali  di  grano,  de'  quali 
erano  giunti  ne'  porti  quintali  800,000 ,  il  valore  de'  grani  in- 
terni invece  di  ribassare  aumentò ,  perché  il  sapersi  da  tutta 
la  Francia ,  che    il    Governo    provvedea    gli    aUmeoti ,   sparse 


(1)  S**  iotende  per  vita  media  quella  che  risulta  dal  ragguaglio  delle 
vite  più  lunghe  colle  più  brevi  ìa  una  data  popolaziooe» 

La  probabilità  della  vita  è  il  nanero  d^  Anoi|  ebe  ciaaoune  può  vi- 
vere ,  |iai  tendo  dall^  età  in  cui  ai  ttovs^ 


pia  grande  il  timore  della  oarestia.  Ma  reteiapio  addotto    al* 

tro  non  prova ,  se'  non  che  Necker  dovea  rilardar  1'  avvito  al- 
l'Assemblea finché  tutto  il  grano  comprato  fosse  entrato  non 
nei  porti,  ma  nelcaore  della  Francia,  altronde  i  quint  ly^oOfOOO 
divisi  sopra  a6,ooo,ooo  d'  abitanti ,  non  davano  ad  ogni  fran- 
cese se  non  se  libb.  17  circa  di  farina  per  una  sol  volta. 

174*  Say  consiglia  di  lasciare  ai  comuni^  nel  caso  di  ca- 
restia ,  la  libertà  di  Jara  un  premio  (  diminuibile  all'  asta  )  ai 
coroioercianti  di  grani ,  pi  il  accreditati  »  cbe  volessero  stabiiiroe 
de'  magazzini ,  col  patto  di  rivenderli  a  un  maximura  deter- 
minato anticipatamente.  Ma  quando  v'  è  carestia  tutte  le  città, 
borghi  e  villaggi  sono  nello  stesso  caso,  e  formano  causa  co- 
mune ,  e  il  principato  li  rapprasenta.  Il  premio  a  fronte  del 
maximum  potrabbe  eccedcra  la  somma  occorrente  per  far  ve- 
nir grano  dal  di  fuori.  Difficili  poi  sono  e  quasi  sempre  deluse 
le  discipline  ai  magazzini.  Per  buona  sorte  le  carestie  nell'av- 
venira  saranno  tanto  minori  quanto  pid  estese  saranno  le  mas- 
sime pubblicate  dal  Bandini  (  §  i47  )• 


Parti    SatTi 


M  A. 


DeUc  consumazioni  operate  dalla  società. 


Della  consumazione  in  generale. 

lj5.  Si  consuma  una  casa  ogni  volta  che  si  cangia  la  sua 
forma.  Neil'  uso  di  qualsiasi  oggetto  vi  è  sempre  consumazione 
Ox  grande  o  picciola. 

Ogni  uso  o  consumarione  genera  riproduzione.  Una  merce 
succede  ali'  altra.  Ogn'  anno  la  terra  ci  da  nuovi  prodotti  in 
luogo  dei  consumati.  Vi  sono  sempre  nuovi  dotti  ^  nuovi  arti- 
sti ,  cessando  gli  antichi. 

176.  Ma  cosa  produce  colui  che  gode  d' una  pensione 
sine  cura  T  Produce  invìdia  in  chi  non  1'  ha ,  e  1'  invido  cerca 
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à'  ottenerla  con   serrigi    resi  allo  Sialo.  Say  ha  torto  te  9rede 
le  sine  eurm  improdiittÌTe. 

1 77«  Le  consomaùoni  iegoono  la  natura  delle  rendite  ^ 
e  vi  SODO  quindi  delle  consumasioni  intellettuali,  di  merei ,  di 
terre.  Le  consumasiont  sono  siaonimì  di  spese  »  e  le  spese  sono 
camlij  ,  né  vi  sono  qamb)  infruttiferi,  ma  bensì  fruttiferi  pxìi  o 
meno,  secondo  le  farle  ricerobe  del  bisogna  »  deUa  speransa  j 
del  capriccio» 

178.  Quel  proprietario  di  rendite  j  che  le  consuma  fuori 
del  paese  che  la  ha  prodotte»  fa  egli  una  coniumaiione  frut- 
tifera al  paese  stesso,  o  non  TimpoTerisce  piuttosto?  A  que- 
sto dubbio  di  alcuni  moderni  economisti  risponde  V  Inghilter- 
ra ,  che  ebbe  mille  e  mille  emigrazioni  di  proprietarj  senza 
divenire  piii  povera.  Le  emigrazioni  si  compensano  con  immi* 
grazioni.  Il  vuoto  della  rendita  esportata  è  supplito  nel  gene- 
rale movimento  da  altra  rendita.  Un  paese  ricco  d'  uomini  in- 
gegnosi e  operanti  $  se  li  diffonde  in  altre  regioni  ,  vi  acquista 
DO  credito  che  gli  procura  molti  beneficj.  Una  grande  emi- 
grazione suppone  tre  cause,  o  improvvisa  sterilità  del  suolo, 
o  innondazione  d'  orde  barbariche  o  pessime  leggi. 

179.  Quali  spese,  chiede  Say,  sono  le  più  giudiziose? 
Quelle,  si  replica^  che  sono  più  vantaggiose  sia  moralmente, 
sia  fisicamente.  Quando  io  posso  procurarmi  un  piacere  senza 
mio  danno  ,  o  d'  altri,  agisco  ragionevolmente  se  faccio  uua 
spesa  per  procacciarmelo.  L' uomo  dal  momento  che  nasce 
cerca  di  evitare  il  dolore  ^  e  se  poi  ne  va  in  traccia  ,  meglio 
era  per  lui,  che  non  nascesse.  Quando  poi  compro  una  cosa 
qualunque  ,  devo  prescegliere  quella  eh'  è  meglio  costrutta  per 
le  scopo  cui  è  destinata,  e  che  è  più  durevole,  (i). 


(O  tt  La  natara  iniieme  e  la  ragione  ei  dettano  di  dovtr  etsere  in 
questa  terra  li  faliamente ,  e  di  dovere  fi  fattamente  adoperarci ,  che  noi 
viviamo  il  meno  infelicemente  ,  che  per  noi  si  posta*  E  certo  conviene 
che  sia  espresso  matto  chi  pensa  e  vive  altrimenti,  sicuro  di  vivere  assai 
breve  tempo,  n  Coti  Genovesi,  nelle  sue  lefioni  di  Econ.  civ.  t.  U,  p.  84. 
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i8oI  L' economia  domestica  e  quella  dello  Statò  hanno 
uo  rapporto  d'eguaglianza  nel  proportionare  le  spese  alle  ren-^ 
dite  9  prevedendo  ,  con  nn  fondo  di  Hserva  ,  le  possibili  sven- 
ture.  Però  se  lo  Stato  scialacqua  al  di  fuori  più  ohe  non  ha  , 
il  male  che  con  ciò  produca  a  tutti  i  cittadini  può  essere  gran- 
dissimo,  mentre  se  alcune  famiglie  si  abhandonano  alla  vani- 
tà, alla  crdpóla,  al  giuoco  ed  altri  vizj,  il  danno  che  recano  a 
se  stesse  ,  può  esser  utile  ad  altre  faroighe,  piii  modeste  ,  piti 
temperanti  ,  ptii  avare,  più  virtuose.  I  disordini  delle  famiglie 
trovano  nel  giro  sociale  un  compenso,  non  così  i  disordini  di 
uno  Stato, 

Delle  spese  ò  consumazioni  pubbliche, 

18 1.  E  un  errore  da  compiangersi,  esclama  Sa^r,  quello 
di  coloro ,  che  si  persuadono  ,  e  son  molti,  non  esser  gravi  ai 
cittadini  le  spese  d'  uno  Stato  ,  poiché  in  esso  si  riversano.  Io 
protesto  d'  esser  pure  in  questo  errore.  Se  le  spese  si  fanno 
realmente  nello  Stato,  io  credo ^  che  presi  in  massa  tutti  i 
cittadini  contribuenti  a  quelle,  e  sommando  i  camhj  reciproci, 
e  le  riproduzioni  necessarie  ad  ogni  consumo  ,  lo  Stato  nulla 
perde ,  ove  siano  liberi  i  detti  cambj  e  nulla  osti  fuor  di  na- 
tura alle  riproduzioni.  Ma  Say  insiste  ed  assevera  ,  che  una 
famiglia  spendereccia  impoverisce^  che  due  famiglie  egualmente 
prodighe  impoveriscono,  e  coii\  tre  ,  e  cento  ,  e  mille  ,  e  tutte 
le  famiglie  componenti  lo  Stato.  Se  non  che  la  cosa  non  pro- 
gredisce in  tal  maniera.  Se  cento  famiglie  impovf^riscono  | 
cento  altre  arricchiscono  sulla  rovina  di  quelle ,  come  si  i 
detto  di  sopra. 

i8a.  Le  spese ,  che  si  fanno  pel  pubblico  servizio  ,  dice 
Say,  sono  come  quelle  dt;' particolari,  o  produttive,  o  impro- 
duttive. Se  con  So  mille  lire  scavo  un  canale  d'irrigazione, 
faccio  una  spesa  produttiva  ,  se  dò  lo  spettacolo  d'  un  fuoco 
d*  artifizio ,  faccio  una  spesa  improduttiva.  Convengo  che  vi 
Mano  delle  spese  più  o  meno  utili  ^  di  particolare    o    generale 


fnntnf^o  ,  effimere  o  longere  ;  tnn  il  ftiocd  A*  «rtifitio  che  oc- 
cupò e  rnllegrò  nn  popolo  in  data  circostansa  d'  aoione  pa- 
tria ,  e  \n  mantpnoe  tranquillo  nel  momenlo  che  altri  lo  agì* 
tava  y  fu  ben  pagato  e  produsse  assali.  Cosi  la  spesa  d'  un  baa« 
chetto  o  d'  una  festa  da  ballo  in  famiglia ,  non  é  improdnUi« 
▼a,  se  ne  fu  effetto  U  concordia  e  l'amore.  H  non  volere  spen- 
dere se  non  per  accumular  capitali  materiali  ^  è  un  non  cono- 
scere r  importanza  delle  spese  morali. 

i83.  Le  truppe,  osserva  l'economista  francese  »  consu** 
mano  senza  rendere  al  paese  ciò  che  ricevono;  Bia  si  à  già 
osservato ,  che  1'  uomo  può  cambiare  il  suo  ingegno  e  le  sue 
forze  fìsiche  colla  giusta  mercede ,  che  perciò  riceve.  Ora  se 
quel  cambio  produce  nella  società,  in  cui  si  opera;  pace,  si- 
curi.'zza ,  ordine  ,  giustizia  ,  onore  e  affetto  >  esso  protegge  i 
mezzi  tutti  coi  quali  accrescere  i  beni  nazionali ,  i  quali  senza 
quel  cambio  necessariamente  decrescono  ^  come  avviene  in 
tempi  di  guerra,  di  prepotenza,  di  stravagansa,  d'arbitrio^ 
d' infamia ,  e  d*  odio.  Sorprende  il  vedere  come  Say  condanni 
come  improduttive  le  spese  pei  soldati,  e  come  poi  rimproveri 
Smith  d'  aver  detto ,  che  i  magistrati  non  sono  produttori  ^ 
mentre  a  suo  parere  creano  realmente  dei  prodotti  immate- 
riali (  T.  y,  p.  119^  lao  ).  Ma  i  soldati  non  sono  pubblici 
funzionar).  Lo  devono  essere  almeno  quelli  che  li  dirigono.  £ 
pure  da  rimai  carsi  un'  altra  specie  di  contradizione  nello  stesso 
Say,  allorché  dice,  che  sono  spese  produttive  quelle,  che  si 
fanno  per  le  strade,  i  ponti ^  e  i  canali,  e  vuol  poi  che  siano 
improduttive  le  spese  che  s' incontrano  per  mantenere  V  ordine 
pubblico  y  senza  il  quale  non  si  potrebbe  profittare  con  sicu- 
rezza ,  né  dei  canali  ,  né  dei  ponti ,  ne  delle  strade. 

184*  IVTa  le  spese  pubbliche  dovendo  essere  propòrsionate 
alle  rendite,  quali  sono  ì  bisogni  d'uno  Stato,  per  cui  devono 
eisev  fatte  delle  spese?  Adamo  Smith  dice,  che  questi  bisogni 
sono  tre. 

f.**  Protezione  delli  società  da  qualunque  violenza  d'estera 
nazione. 
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%f  Garanùa  ad  ogni  Individuo  contro  la  loaleToleiiia  o 
ingiustisia  di  qualunque  altro  membro  della  socielà. 

3.^  Erezione  e  consenraiione  di  que'  stabilimenti  utili  a 
tutti»  che  un  individuo  o  pocbi  individui  non  potrebbero  erì- 
gere o  conservare  con  vantaggio  a  loro  spese, 

i85.  Tutti  i  cittadini  riconoscono  la  necessità  d' un  governo 
tutelare  onde  aver  quella  prolezione  e  garanzia.  Tutti  rìcono- 
scono  la  necessità  delle  spese  perché  le  leggi  sian  forti.  Tutti 
devono  ubbidienza  alle  leggi,  e  al  governo  che  le  fa  eseguire* 

La  forma  del  governo  è  indifferente  ai  pacifici  cittadini , 
purché  siano  ben  tutelati  »  quando  cioè  si  provveda  a'  loro 
bisogni,  (i). 

«  Per  forme  di  governo  il  folle  pugni  ^ 
Quello  è  miglior,  che  amministrato  é  meglio  » 

Pope, 

i86.  Ma  fin  dove  si  estende  la  tutela  goveroatÌTa»  e  come 
può  aversi  colla  minor  spesa  possibile?  Siccome  il  governo 
deve  assicurare  ad  ogni  cittadino  il  tranquillo  godimento  dei 
suoi  beni  materiali  e  immateriali  ;  cosi  la  tutela  si  estende  a 
questi  e  a  que'  beni.  La  spesa  poi  della  tutela  è  proporzio- 
nata alla  quantità  di  que'  beai  ,  e  alla  rapidità  de'  cambj  che 
se  ne  possono  fare.  Ove  le  proprietà  fondiarie  sono  molto  di- 
vise sono  necessarj  più  giudici.  Ov'  è  più  commercio  coU'esiero 
vi  son  pili  doganieri. 

187.  L' orduie  sociale  »  secondo  Say  ,  è  tanto    più  perfet- 


(0  Safcty  and  Happiaef  of  a  K.ÌDgdom  do  not  depend  ao  mach  apon 
the  wiadon  of  Laws,  as  opoii  tbatof  kings.  Neitber  is  it  the  form  of 
governemenl  ,  wicbe  makea  nations  happy ,  alidepends  onthe  conduct  of 
Gov4*rnori,  their  itfady  executioo  of  the  LawR ,  and  their  own  atnct  ob* 
aerwance  of  tbem.  Ali  sorts  of  goverDement  are  good,  wheo  those  who 
gevern  aèck.  only  tbe  public  welfure  ;  but  Ihiy  are  ali  defcclive  »  becaute 
tbe  governerà  ,  being  bui  maa  ,  are  iinperfect.  Ramsay  traveU  of  Cyrut, 
V.  II,  p.  53, 
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lo/  e  le -daztoDl  sono,  tanto  piil  feliti,  qulintd  olen^  oollipli- 
cate  «oQQi'lo  fej^gifoe  quanto  ibcd  nuAi'erose  le  .  iiia|ì$ltr«tMire. 
Così  p^onattdo  le  naziom  più  barbare  9dno  le  pili  felifiu  Ora 
le  leggi  nella  società  hoaira  sono  ìorelaiioùe  coi  cambj.  cbe 
facciamo  d'  ogni  cosa  materiale  o  immateriale ,  quindi  sono 
necessariamente  numerose.  Tutti  i  regolamenti  così  detti  di 
amministrazione  ,  sulle  acque  ,  sulle  pubbliche  costruzioni  »  sui 
boschi.^  SUI  beni  comunali  j  ^uUe  malattie  epidemiche^  suU' an- 
nona ,  coscrizione  ecc.  non  sono  leggi  ?  Oltre  i  codici  citile  » 
cHtnHiale  y  e  commerciale,  tuUe  le  piik  minute  diiicip)ine  del 
foro»  delle  finan^»  delle  milizie»  del  clero  ecc.- non  sodo, leggi 
dal  momento  che  sono  prescritte  all' ubbidienza  generale}  ,Noo 
è  il  numero  delle  leggi  che  regoli  uno  Stato,  ma  la  loro  giusti* 
sia»  ossia  utilità  comune.  E  riguardo  ài  numero  degli  impie- 
gati» questo  è  sempre  proporzionale  al  bisogno  di  far.cono^ 
scere  ed  eseguire  quelle  stesse  leggi  »  «  all'  esecuzione  p^jl  o 
meno  .spontanea    che   ottengono. 

188.  Leggesi  in  Say  una  proposizione  singolare»  edi  «  cbe 
se  una  buona  amministrazione  é  un  male  necessario»  una  cat- 
tiva anuninistrazione  è  un  male  deplorabile.  »  Dunque  un  pa- 
dre »  che  impedisca  a'  suol  figli  di  rompersi  il  eolio  «  sarà  uà 
male  necessario.  Quale  idea  di  famiglia  »  e  di  paese  senza  or- 
dine alcuno  !  Gli  impiegati  »  si  dice  »  ne*  cattivi  governi  non 
peusano  che  ad  incensare  il  potere»  e  non  mai  a  ripagare  con 
virlii  quel  denaro»  che  ricevono  da  tutti  i  cittadini.  Non  credo» 
che  la  virtìi  sia  perduta  a  questo  mondo  ;  ma  se  vi  sono  de' 
cattivi  impiegati  »  non  v'é  governo  che  si  lasci  illudere  dalla 
loro  viltà  »  e  che  non  prevenga  le  lor  mire  dolose.  Però  sem- 
bra» che  tre  cose  possano  avvertirsi  noll'eleggere  gli  impiegati; 
i.*^  che  possano  dare  prove  della  loro  onesta  capacità»  %.^  che 
possano  dare  una  garanzia  in  fondi»  o  con  altro  correspettivo» 
3.^  che  i  loro  stipendj  tenui  in  principio  crescano  ogni  quin- 
quennio. Queste  tre  avvertenze  promettono  impiegati  piii  ope* 
rosi»  pili  onorati»  più  gelo>i  di  meritarsi  un  utile  promozione» 
la  quale  può  sospendersi  ad  ogni  fallo* 

AaffAu.  Siatisiica,  voi.  £.  3 
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'i^.  F«iitii<Ìd  liei  Tnbunali  citili^  il  nostro  fcritUu^e.  dV 
rODomià  pubblica  vorrebbe  »  eb»  fossero  un  corpo  d' arbitri , 
fra  i  qliaK  le  parti  litigaDti  scegliensero  i  giudici  defioilorL 
Questo  progetto  soffre  tante  obbiezioni,  die  hon  ne  peraieitooo 
r  eseguiraento.  Perb  se  inoanti  che  una  causa  si  prcseoli  al 
Tribunale  ,  si  sottoponesse  a  un  consiglio  di  famiglia  ,  si  po- 
trebbe sperarne  più  facile  raccooiodamento.  L'idea  di  formare 
dei  giury  civili,  come  re  n'baono  di  criminali,  è  ancora  uo  de- 
siderio e  nulla  più. 

190.  Le  spese  militari  ripete  il  signor  Say  »  cbe  si  mostrb 
giii  nemico  della  co<erìsìone  (ii5),  sono  le  più  pesanti,  e  come 
taK  devono  ridursi.  Se  però  si  potesse  far  a  meno  di  una  nu- 
merosa soldatesca ,  sarebbe  un'ottima  cosa;  ma  poichi  non  sì 
può,  a  cbe  servono  le  declamasioni  ?  Ogni  nazione  deve  rego- 
larsi a  -norma  di  ciò  cbe  fanno  le  altre  nazioni,  e  specialmente 
le  Ticino.  L' idea  di  un  disarmo  generale  è  però  ancora  un'  o^. 
topia.  Il  problema  cbe  ora  dee  risolversi  non  è  d'esser  inermi, 
ina  di  armarsi  colla  minora  spesa-  possibile. 

Un  soldato ,  nutrito  ,  vestito  j  armato  ,  e  istrutto  ,  e  ae» 
ca^ermato,  prese  tutte  insieme  le  spese  per  un  esercito  di  lerfa 
e  mare  I  arsenali,  fonderie,  ospitali ^  trasporti,  ecc.,  costai 

In  Ingbilterraé     •     .     •     •     •    fr.  vl^6^ 

In  Prussia»     ..••••»  1000 

In  Francia*     ••.•..*»  780 

In   Austria  ^     .»..«•     »  654 

Questo  calcolo  ò  del  signor  Tbiers,  tratto  dal  suo  discorso 
pronunziato  nella  Camera  de'  deputati  il  a4  gennaio  iSSa  ,  e 
riputando ,  cbe  abbia  attinto  a  fonti  sicure  ,  si  potrebbe  spe- 
rare che  i  franchi  &34  j  eh'  egli  assegna  ad  ogni  soldato  au- 
striaco possano  ancora  ridursi  a  meno  con  una  maggior  eco- 
nomia nel  vestiario  ,  casermaggio  e  ospitali.  Gli  Italiani  hanno 
provato  ,  che  si  vestono  i  reggimenti  con  minor  dispendio ,  se 
i  Colonnelli  col  controllo  de'  consiglj  d'  amministrazione  hanno 
l'incarico  di  provvedere  i  panni)  le  tele  e  i   corami.    Così   le 


Cfiseitne  costano  meno  quando  tono  solidamente  fabbricate,  con 
tetri  di  ferro  ,  e  altri  mobili  di  lunga  durata.  Cosi  per  un  sol- 
dato ammalato  si  pag»i  meno  ad  un  ospitai  civile  ,  che  non 
curandolo  in  un  ospitai  militare.  Molto  maggiore  sarebbe  il  ri- 
sparmio nel  Testìario^  se  tutti  gli  abitanti  d'uno  Stato  avessero 
un  abito  nazionale  i  coi  bastasse  soprapporre  poche  cose»  per- 
ché oltre  l'armatura  avesse  l'aspetto  d'un  uniforme  d'ordi* 
nanza. 

Ora  se  un  solJato  uou  eoalasse  che  620  frauchi,  una  na- 
siooe  come  la  francese ,  eh'  è  composta  di  trenta  due  milioni 
d'abitanti  ,  e  che  vanta  d' av/ar  sotto  Tarmi  4^0^000  uomini^ 
spenderebbe  per  essi  960  milioni  soltanto  ,  invece  dei  3oo  e 
))iù ,  che  ora  spende.  Con  quaranta  milioni  d'economia  ,  po- 
€'  ebbe  avere  un'  altra  armata  di  riserva. 

191.  Non  bisogna  credere  eoo  Say  9  che  i  molti  milioni 
che  si  consumano  per  gli  eserciti  Tadano  perduti  j  poiché  le 
6ao  lire  italiane  che  consuma  il  soldato  girano  nelle  mani  di 
coloro  ,  che  vendono  al  ministero  della  guerra  ,  le  farine  ,  le 
carni ,  i  panni  ,  le  tele  ,  le  scarpe  ,  i  berettoni  ,  le  armi  9  o 
almeno  i  metalli ,  ecc.  »  ecc.  Tutte  le  volte  che  si  compone 
un'armata  crescono  tutti  i  valori. 

191.  Le  considerazioni  filosofiche  contro  il  sistema  d'ag- 
gressione e  quindi  favorevoli  al  solo  sistema  di  difesa ,  sono 
▼note  di  senso.  Nessun  uomo  deve  offendere  il  suo  simile  »  e 
ninna  nazione  deve  assalire  un'  altra  »  siamo  d'  accordo.  Ma 
quante  guerre  si  fecero  irragionevoli  e  immorali  ?  Un  siste- 
ma di  difesa  richiede  per  la  possibile  offesa  un'  esatto  e  con- 
tinuo studio  di  tutte  quelle  arti  9  che  diconsi  della  guerra  9  e 
ogni  arte  é  diHìcile  e  progressiva.  L' artigliercy  l'uomo  di  mare, 
e  il  soldato  a  cavallo  vogliono  una  lunga  educazione,  che  gio- 
▼CI  ebbe  non  interromper  mai.  Più  facile  é  l' istruzione  della 
fanteria  9  ma  pure  il  dare  ad  essa  un'unione,  una  simmetria  1 
uno  spirilo  di  emulazione,  e  una  disdplina  severa  9  non  é  cosa 
di  lieve  momento.  Si  pretende,  che  le  guardie  nazionali  sup- 
|iliscano  ad  una  armata  regolare  in  tempo  di  pace ,  è  possano 
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anche  difendere  il  paese  in  caso  di  guerra  ;  ma  cpiante  diffi- 
coltà nei  moverle  e  dirìgerle  j  ed  esercitarle  frequentemente  » 
siccome  conviene  ,  esigendo  da  volontarj  quel  penoso  servigio, 
che  prestano  a  stento  i  coscritti  dalla  legge  1  Come  sperare 
dalle  guardie  nazionali  T abitudine  a  un  ordine  rigoroso^  e  il 
sangue  freddo  necessarìo  per  battersi  colle  bajonette  ^  e  ailao- 
care  un  ridotto  1 

La  spesa  per  un  corpo  d'armata  regolare  e  permanente , 
anche  in  tempo  di  pace  ,  è  indispensabile,  ove  ben  si  governi, 
e  pare-  che  debba  comporli  d' un  individuo  sopra  ogni  ooo 
delle  varie  età. 

Nel  linguaggio  economico-politico  la  spesa  per  un  esercito 
o  per  una  flotta,  è  un  cambio,  che  fa  là  nazione  di  una  parte 
de'  suoi  beni  col  valore ,  e  coli'  intelligenza  d'  ogni  soldato ,  e 
questo  cambio  sarà  tanto  piìl  utile  alla  nazione  ,  quanto  pia 
vero  sarà  quel  valore ,  e  maggiore  quella  intelligenza. 

193.  Pacando  a  quelle  spese  indicate  da  Smith  (§  i83:3) 
che  sono  di  utilità  pi£i  o  meno  generale.,  e  che  non  possono 
sostenersi  da  forze  individuali ,  tal»  spese  o  sono  vantaggiose 
all'intera  nazione,  o  alle  provincie,  o  ai  comuni,  cioè  città, 
borghi  e  villaggi. 

igf.  Le  spese  vantaggiose  a  tutta  la  nazione  sono  : 

i.^  Quelle  che  riguardano  il  re  ,  la  sua  famiglia  e  corte, 
i  ministeri  ,  le  ambascerie  e  i  premj  al  mento.  Il  re  è  la  pri- 
ma persona  nello  Stato,  e  la  sua  magniGcenza  onora  e  non 
aggrava  lo  Stato.  I  premj  poi  al  mento  sono  produttori  di  ca- 
pitali intellettuali  di  grandissima  utilità.  Il  premio  al  valore  ac- 
cresce la  forza  dell'  armata  ;  per  un  sapiente  premiato  ne  sor- 
gon  cento,  la  corte«(ia  nel  senso  di  onore  si  propaga  colle  pub- 
bliche distinzioni  sino  nelle  ultime  classi  ,  e  bello  è  anche, 
che  ottenga  una  decorazione  la  stessa  beneficenzii,  benché  essa 
si  prepari  altrove  un  premio  più  luminoso.  Siamo  uomini ,  e 
schiavi  ,  quindi  più  o  meno  dell'  amor  proprio.  Quel  governo 
che  sappia  nobilitarlo  ne'  cittadini ,  li  avrà  ottimi ,  per  quanto 
è  possibile. 
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3.^  Quelle  spese  che  appartengono  alla  rappresentanza 
delle  proTÌncie  pr^^sso  il  re.  Sudo  queste  spese  assai  proficue, 
se  con  e  «se  sì  moltiplioano  i  periti  ammiaistratori  delle  pub- 
bliche cose ,  che  possono  quindi  ascendere  ai  roinisteri. 

3.^  Le  spese  che  si  richiedono  per  la  compilazione  ed  C5e- 
cazione  delle  leggi  in  ugni  parte  dello  Stato. 

4-*  Quelle  che  proteggono  la  sicurezza  interna  ed  esterna, 
▼ale  a  dire  le  spese  di  polizia  generale  ,  le  carceri  ,  case  di 
forza  y  ecc.  Dell'armata  si  è  già  ragionato,  e  qui  solo  si  ag« 
giungerà  ,  che  il  dispendio  per  le  scuole  militari  sarà  somma" 
mente  fruttifero ,  e  così  aTTcng? ,  che  per  e96e  non  lì  sia  piii 
un'ufficiale  ne  di  mare,  ne  di  terra,  che  non  ubbia  fatto  un 
corso  di  scienze  matematico  fisiche,  e  d'architettura  pratica. 

5.**  Le  spese  che  sono  necessarie  per  la  percezione  de' 
tributi. 

6.*  Quelle ,  che  mantengono  la  salute  pubblica,  riparando 
alle  epidemie  principalmente  e  prevenendole. 

jj*  Quelle  che  assicurano  quell'  istruzione  indii^pensabiltt 
ad  ogni  classe  di  cittadini^  cioè  l'elementare,  la  quale  però  ?a 
associata  al  lavoro  (i)j  onde  abituare  fin  dall'infanzia  all'in* 
duslria  gh  uomini  sempre  inclinati  all'ozio  ,  cioè  contrarj  sem- 
pre alla  fatica.  Le  scuole  elementari  della  Sassonia  sono  da 
imitarsi,  sebbene  non  vi  sia  in  esse  il  mutuo  insegnamento. 

8.**  Quelle  spese ,  che  procurano  una  sollecita  comunicar 
zio  ne  fra  tutti  i  comuni  componenti  lo  Stato. 

9.^  £  quelle  che  conservano  i  moderni  delle  scienze  e 
delle  arti ,  animandone  i  progressi  in  uno  stabilimento  desti- 
nato a  tutti  gli  utili  esperimenti,  profittando  dell'industria 
straniera. 


(1)  I  rag.ix7.i  in  una  scuola  cominciaoo  a  diventar  ffdentarj  ,  dica 
Mandevillr  ,  furbi,  violenti  ,  e  malcreati.  È  troppo  vero,  e  per  questo 
nrlle  «cuo!e  di  leggere  e  scrivere  ,  niun  ragasso  vorrebbe  dimorar  pia 
chr  qitunlo  richiede  U  tua  lezione.  Può  bastare  meiz^  ora  ^  |i0Ì  untarle. 
Genovesi  >.  1  1  p.  ao3. 
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Fìdoi  a  in  quasi  tutti  ì  paesi  le  spese  per  la  snoità  ,  per 
le  «cuole  elecneutari  ^  e  per  le  strade  nell' intemo  de'  comuni , 
e  tutte  anzi  le  strade  fuori  delle  postali  »  e  di  alcune  dette 
commerciali^  furono  mes^e  a  carico  dei  comuni  medesimi;  ma 
é  pib  consono  af  principi  di  giustizia  ,  che  quelle  spese  per  i 
tre  titoli  indicati  siano  sostenute  dalle  provincie,  percbè  vi  sono 
molti  comuni  che  sono  poveri  e  perciò  non  hanno  ne  strade , 
né  scuole  j  né  assistenza  nelle  malattie.  Tutti  i  cit(ad;DÌ  hanno 
egual  diritto  alle  cure  gof  ernative  »  e  i  comuni  piii  ricchi  de* 
Youo  sussidiare  i  poTeri. 

Il  Tantaggio  delle  strade  non  è  ancora  abbastanza  cono- 
sciuto I  perché  non  si  ha  un'  idea  chiara  unif ersalmente  della 
economia  del  tempo  e  del  maggior  profitto  ,  che  rende  un  ra- 
pido ca-nbìo.  Un  esempio  persuaderà  di  questa  economia  e  di 
questo  profitto.  Suppongasi  che  un  abitante  di  Viilafranca  ab- 
bia looo  sacchi  di  frumento  sul  suo  granajo.  Fmcbè  tì  re- 
stano non  gli  danno  alcun  utile  ;  li  manda  però  oggi  al  mer- 
cato di  Legnago  j  e  arrivano  in  buon  punto  ,  e  gli  fruttano 
bene.  Intanto  é  avvisato ,  che  la  seta  cresce  di  prezzo ,  e  cosi 
i  generi  coloniali.  Però  non  lascia  giacente  il  suo  denaro  ,  e 
compra  neir  indomani  seta  a  Valeggio  e  la  rivende  a  Verona, 
ed  ivi  compra  i  generi  coloniali  e  corre  nel  di  seguente  a  spac- 
ciarli a  Mantova.  In  tre  giorni  fece  tre  contratti  utili,  che  senza 
le  buone  strade  non  avrebbe  mai  fdtto. 

Secondo  il  sig.  Drolct,  prima  che  si  facessero  le  strade  di 
Auch  in  Francia^  il  Vescovato  avea  una  rendita  di  fr.  5o,ooo; 
fatte  le  strade,  la  rendita  ascese  a  180,000.  Gli  inventori  delle 
strade  di  ferro  hanno  all'evidenza  provato^  che  se  colle  strade 
ordinarie  si  fanno  due  miglia  per  ora^  e  si  lra>portano  fasd 
3024 i  co'le  strade  di  ferro  nellj  stessa  proporzione  di  spazio 
e  di  tempo  se  ne  trasportano  33,400. 

Nel  distretto  veronese  di  S.  Pietro  Incariano  ,  ossia  nella 
Valle  Policella  si  sono  fatti  60,000  metri  in  lungo  di  strade 
nuove,  le  quali  costarono  180,000  lire,  compresi  i  ponti.  Quei 
diSti*etto  impiega  ora  ^  durante  l'  anno ,  più  di  4^^000  giornate 
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co' tuoi  cani  fra  grandi  e  pTccO'i»  onile  trasportare  l  fuo^  prò- 
dotti,  o  d*  altri,  %ia  io  cilUi«  sia  io  altri  distretti  e  nel  Tirolov 
Prima  delle  «trade  fatando  ogni  piccolo  torrente  senta  freno  i 
costava  il  trasporto  di  mezza  botte  di  tìoo  a  Verona  per  ogni 
miglio  60  centesimi»  e  per  far<;  sei  miglia  s'impiegata  l'intero 
giorno ,  e  al  carro  doveano  aggiogarsi  quattro  buoi.  Ora  con 
due  buoi  si  trasporta  un'  intera  botte ,  e  in  mezz4  giornali^  si 
▼a  e  viene  dalla  disianza  di'  anche  otto  miglia  ,  e  si  paga  pel 
trasporto  la  metà  di  quanto  si  pagata  prima.  Calcolando  V  e* 
conoinia  del  denaro  9  del  tempo ,  degli  animali ,  degli  uomini , 
il  maggior  numero  de'  rotabili,  de'  cavalli  e  degli  altri  animali, 
non  é  dir  molto  il  dire  ^  che  la  Val  Policella  lucrò  nel  solo 
primo  anno  le  lire  180,000  che  spese  per  le  strade. 
195.  Le  spese  vantaggiose  alle  provincia  sono: 
1.*  I  ripari  ai  fìunni  e  torrenti  maggiori|  che  scorrono  nel- 
r  interno  delle  provincie  stesse.  Nel  Regno  Lombardo- Veneto 
il  Po  e  r  Adige ,  come  recipienti  tutte  le  acque  delle  Alpi  set^ 
tentrionaliy  furono  dichiarati  fiumi  dello  StatOj  e  si  ha  cura  de' 
loro  argini  a  regie  spese. 

a.^  I  canali  di  nafigazione  e  dì  scolo  alle  paludu 
Somma  è  1'  utilità  che  producono  i  canali ,  e  quelli  prin- 
cipalmente del  nostro  regno  ,  che  uniscono  la  navigazione  al 
maggior  fecondamento  delle  terre.  Gli  Inglesi  tennero  conto  di 
ciò  die  rendevano  i  fondi  attrateisati  ora  da  canali,  prima  che 
questi  si  scavassero  ,  e  si  fece  il  confronto  del  prodotto  ante- 
riore col  posteriore.  Questo  confronto  porta ,  che  fatti  i  canali 
le  rendite  dei  pioprietarj  delle  terre  ascesero  in  trentadue  anni 
da  lire  aa  a  58  ,  e  i  guadagni  degli  affittuali  da  a  a  6.  Così 
il  sig.  Philipp ,  Histoire  de  la  Navigation  intirìeure^  t.  L 

Un  ingegnere  veronese ,  il  sig.  Gaetano  Barbieri^  ha  fatto 
venti  e  più  anni  sono  un  progetto  d'asciugamento  delle  grandi 
paludi  che  ora  rendono  infruttiferi  campi  circa  5o,ooOy  o  per- 
tiche i5o,ooo  circa.  La  spesa  era  di  sei  milioni  di  lire  ,  che 
lappresentano  un  interesse  annuo  di  lire  3oo,ooo.  Ma  certo  è 
che  asciugate  quelle  terre  paludose  1  si  avrebbe  avuto  da  es^ 
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E  giova  pare  oeeapar*!  de'  gÌDDM|  femmiiiili  accresceodone 
il  Dumero  »  poiché  poco  finora  fu  fatto  per  educare  il  sesso 
minore.  Ma  da  chi  riceviamo  la  prima  istrutione  se  non  dallii. 
madre  ?  Ove  però  le  donne  saranno  piii  istrutte  »  lo  sarà  V  in- 
tera na  sione. 

E  poiché  trattasi  ora  d' istrusione,  farò  cenno  d' una  que- 
stione agitata  da  Say  ,  cioè  fé  sia  più  utile  l' iu&egnamento 
Kbcro  a  chiunque  sotto  la  sola  ordinaria  tutela  delle  singole 
famiglie  ,  o  V  insegnamento  diretto  da  regolamenti  governativi. 
L'economista  francese  propende  a  fivore  del  primo»  ed  io  sono 
di  contrario  sentimento  per  le  seguenti  ragioni  : 

f.^  Perché  la  spesa  per  V  insegnamento  libero  sarebbe 
maggiore.  Le  famiglie  pagherebbero  ai  maestri  privati  |mù  as- 
sai che  non  contribuiscono  per  le  pubbliche  scuole. 

a.^  Perché  ristrusione  sarebbe  imperfetta.  O  coo?ien  sup- 
porre che  un  maestro  privato  possa  insegnare  tutte  le  scienze 
relative  ad  una  professione  j  e  la  supposisione  e  lontanissima 
dal  vero  ;  o  vi  saranno  molti  maestri  pei  varj  rami  della  prò- 
fessionCy  e  come  allora  saranno  questi  provveduti  di  macchine» 
di  preparati  »  di  oggetti  di  storia  naturale ,  o  anatomici  »  ecc.  T 

3.^  Le  scienze  vanno  insegnate  sensa  ciarlatanismo  o  mi- 
stero. Nelle  scuole  private  trionferebbe  o  l'uno  o  T altro,  man- 
cando ogni  controlleria  e  1'  emulazione  reciproca  fra'  maesti  i* 


mini  pretore  il  fatto  per  Tero?  Meglio  e  dire,  che  bi«ogna  insegnare  i  fitti 
e  non  le  leoriche. 

«  Le  icifnce  tono  neeeisarie,  ma  non  è  neceisarto  che  le  teorie  siano 
troppo  comuni,  l>eD  è  importante  che  lo  siano  le  pratiche  delle  arti  utili. 
È  bene  che  vi  fieno  dc^  gran  geometri ,  fisici  ,  architetti  »  teologi  ;  ma 
non  è  necettario  né  utile  che  siano  ioverchj.  Che  farebbero  in  Italia 
900,000  Archimedi ,  Galilei ,  San  Tommasi ,  Petavj  e  Michelangeli  ?  n 
Geno? esi ,  t.  I ,  p«  aoi. 

«  Quello  che  ti  Tuole  avere  per  certisiimo  assioma  politico  é  »  che 
una  nazione  non  sarà  mai  perfettamente  colta  nelle  scienze,  nelle  arti  e 
nelle  maniere ,  te  non  abbia  leggi,  sciente,  scuole  e  libri  diarie  parUoii 
la  propria  lingua,  n  Lo  ttetso  ,  t.  I ,  p.  ao4. 
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4.*  Le  famigHe  tono  più  celie  della  morale  de*  maestri  che 
tono  sottoposti  ad  una  pubblica  govematìfa  TÌgilamMu 

197.  Le  spese  delle  quali  si  é  parlato  9  così  nazionali  che 
provinciali  »  o  comunali  »  possono  esser  tali  che  partecipino  le 
une  delle  altre»  mescendosi  gli  interessi  d'un  comune  con  quelli 
d'  Un  ahro  o  della  pronncia  »  d'  una  provincia  coli'  tfltra  e  di 
una  profincia  collo  Suto.  Spetta  allora  al  governo  il  determi* 
nere  la  quota  del  relativo  interesse,  e  operare  come  si  disse  al 

§  49- 

198.  Il  nostro  Say  avverso  alle    pubbliche    spese  vede  di 

mal  occhio  quelle  che  si  fanno  dai  re  di  Francia    per   alcune 

manifatture  d*  arazzii  cioè  e  di  porcellane,  e  ad  altri  piti  utili 

oggt^ttiy  ?orrebbe  rivolto  quelle  che  costano.  Ma  se  quelle  mii- 

nifalture  non   possono    sostenersi    da    privati    speculatori  ^    ca« 

dranno  a  terra,  ove  il  governo  non  le  protegga;  e  se  sono  co* 

me  realmente  sono,  scuole  vantaggiose  di  disegno  e  di  colorito, 

spiegandosi  in  esse  ogni  artificio  della  tintura    avvalorata  dalla 

chimica  ,  non  danno  esse  un  credito  sommo  alle  arti  france^it 

Che  importa  che  un  re  dovendo  fare  un  dono  ad  un  allro  re 

gli  spedisca  dell'  oro  in  verghe,  o  un  tessuto  magnifico  di  Go« 

belio,  o  due  gran  vasi  di  SefresT  Anzi  col  solo  oro  nulla  mo* 

8(ra  se  non  ricchezza,  cogli  altri  oggetti  palesa  amore  per  ogni 

nobile  industria  e  ricchezza  insieme  (i). 

(  Sarà  continuato  )• 


(1)  Qaal  fantiggio  polca  reeare  al  mitero  popolo  egisiaao  la  costru* 
zione  di  quelle  pirau-iUi.,  dice  Séj  ^  che  attfatauo  eternaioente  la  aua  ini* 
becìlliU  e  P orgoglio  de^ grandi  che  il  governarono?  Quetla  interrogazione 
tende  ad  esigere  che  i  governi  calcolino  attentamente  il  fruito  delle  loro 
apese  ;  ma  i  Faraoni  li  calcolarono  forte  al  pari  de^  moderni  acrittori  di 
economia.  In  un  paese  soggetto  a  impro? ?  ite  carettie  ,  come  dar  pane  al 
popolo  sema  occuparlo  ?  e  come  meglio  occuparlo  che  di  quelle  cotlru*- 
sioni  che  il  teoeano  fincolato  alla  religione  de^  tuoi  padri  ?  Non  abbiamo 
noi  pure  cotlruite  ttrade  e  aperti  canali ,  «  solo  oggetto  di  dar  di  che 
vivere  tenss  ozio   a  quelli  che  altrimenti  farebbero  norli  di  fame  |  o  ai 


36 

Dei  P^iaggi  intorno  al  Mondo  recentemente  ìntraprest 


(  ÀETicoLO  IL*  BD  ULTIMO,  Fedi  pog.  2j^  del  voL  precedenU). 


p 


er  le  riferite  minute  particolarità  si  è  veduto  che  il  dottor 
Meyen  non  èi  die  solo  pensiero  della  storia  naturale,  ma  sapeva 
tutto  osservare  da  vero  filosofo.  Forse  ei  parla  con  un  pò*  troppo 
sdegno  della  possa  del  ventaglio  che  Pope  e  Addisson  celebra- 
rono con  tanto ,  discernimento  e  spirito.  Ma  prima  di  ripigliare  la 
parte  scientifica  del  dottor  Meyen  citiamo  ancora  uno  de'  suoi 
quadri  de'  costumi ,  misti  di  alcuna  critica  di  cui  gli  abitanti 
delle  grandi  città  dell'antico  mondo  potranno  benissimo  ulilia- 
f.are  :  f  Io  notai  che  il  lusso  era  la  passione  dominante  delle 
donne  dell'  America  meridionale.  In  Europa  non  si  saprebbe 
far  una  idea  delle  sciocche  spese  a  cui  la  civetteria  le  strascina. 
E  non  è  né  il  capriccio  nobile  del  gusto,  ne  il  sentimento  del- 
l'eleganza,  né  la  varietà  dei  costumi,  né  il  repentino  cangia- 
mento della  moda ,  che  ingrossano  le  spese  delle  dame  di  San- 
tiago. Nulla  di  più  invariabile  del  loro  assetto;  sempre  le  stesse 
forme  ;  sempre  gli  stessi  colori.  La  ricchezza  delle  stofle  d'  uso  , 
il  rinnovamento  precoce  dei  corredi  ,  la  mancanza  d'  ordine  e 
sovratutto  uno  sciupìo  inconcepibile  sono  le  cause  principali  di 


•arebl>ero  reti  colpevoli  di  qaalche  misfatto  ?  Vi  ton  molti  che  troppo 
facilmeote  decidono  sul  merito  delle  antiche  cose ,  arrogandoti  una  aa- 
pienta  che  non  è  sostenuta  da  autorevoli  fatti.  Cosi  nelP  opera  di  Say 
trovansi  dichiarati  barbari  i  Persiani,  che  i  loro  fiumi  attraversarono  qua 
e  là  di  sostegni,  onde  impedire  la  navigasione,  sostegni  che  Alessandro 
fece  distruggere.  Ma  quel  popolo  che  piantava  un  albero  al  nascere  d"*  o* 
gni  Bglio  y  eresse  forse  que^  sostegni  per  irrigare  le  terre  ,  e  preferi  i 
maggiori  vantaggi  delP  agricoltura  ,  in  un  pacoe  privo  di  acque  in  più 
luoghi  f  ai  benefici  della  navigazione  fluviale  y  e  noi  ignoriamo,  se  q<  ei 
«ostegni  1^  impedissero  tottlmentf  • 
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queste  spese  sentai  risultàménto.  Le  doone  del  ChiA,  jodler  an^ 
che  della  classe  media ,  non  portano  assolutaoiente  che  calte 
di  seta  e  scarpe  della  stoffa  foedesima.  Il  loro  assetto  in  chiesa 
si  compone  di  una  meschianza  di  trine ,  di  raso ,  ed  altri 
drappi  di  tela;  assicurano  le  treccie  de'capegli  con  grandi  pet- 
tini di  tartaruga  delle  fabbriche  le  più  rinomate  di  Francia  e  di 
Inghilterra ,  e  «ofenti  ne  adoprano  due  o  tre  solo  per  vanità. 
Anche  in  casa  si  vedono  abbigliate  continuamente  delle  stoffe  più. 
ricche  di  Europa  o  della  China.  Coil  unioni  che  sarebbero  state 
felici ,  sono  rese  impossibili  per  soverchie  spese^  ohe  gli  uomini 
temono  mai  sempre  di  incontrare.  È  una  piaga  profonda  che 
ruina  sordamente  la  prosperità  dello  Stato,  e  che  va  ogni  dì 
maggiormente  estendendosi.  Se  io  qui  riferissi  le  confidenze 
statemi  fatte  da  rispettabili  padri  di  famiglia  le  osservazioni  mie 
avrebbero  sicuramente  maggior  peso  ;  ma  mi  si  saprà  grado , 
lo  credo,  che  le  taccia.  Affine  di  metter  argine  al  male  biso- 
gnerebbe si  pensasse  a  stabilire  buone  scuole  delle  fanciulle , 
del  genere  degli  stabilimenti  di  Europa ,  e  non  come  V  istitu» 
zione  di  Moro  a  Santiago ,  che  lungi  di  combattere  le  inclina* 
zioni  delle  giovani,  al  lusso  e  pare  all'opposto  sia  stata  creata 
per  sostenerlo  ed  incorragirlo.  » 

Ciò  che  il  dottor  Meyen  qui  dice  delle  dame  americane  » 
puossi  sino  a  un  certo  punto  applicare  a  parecchie  delle  nostre 
belle.  Non  si  può  dire  ch'esse  soverchino  di  troppo  nelle  spese 
deir  abbigliamento,  ma  troppo  soventi  avviene  che  si  abbandonino 
ad  altre  fantasie  sì  costose  ,  che  i  matrimoni  si  fanno  piuttosto 
pel  desiderio  di  spiccare ,  che  per  reale  inclinazione.  Ma  ritor- 
niamo al  dottore ,  ed  ai  suoi  viaggi  nelle  regioni  montagnose 
del  Chiri, 

La  prima  montagna  che  varcò  nominasi  Valcan  diMaipOi 
la  quale  ogni  notte  manda  immenso  chiarore,  di  cui  non  s'è 
ancora  potuto  scovrire  la  causa ,  ma  che  proviene  indubbia- 
mente dallo  stato  d' incandescenaa  del  cratere  infiammato.  Dopo 
Santiago  il  dottore  visitò  Capiapo  residenza  sorprendente ,  iu 
cui  natura  prodigò  i  suoi  tesori  ;  ciò  chr  non   rasskitfò  p€rò 
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dai  terr«Éboti  ^  cJhe  ti  ouloa  ti  freqaenli  da  non  duranri  una 
casa  uuova  pib  di  un  mese*  Lanciando  il  Ghiri  Meyen  percorse 
in  seguilo  parecchie  parti  del  Perù.  In  generale  stenta  moltis- 
siino  ad  avere  notizie  precise  delle  regioni  roelallifere.  Pare 
solo  positivo  che  il  prodotto  di  tutte  le  miniere  peruviane  abbia 
notabilmente  diminuito  dopo  V  indipeudeota  del  continente  ame- 
ricano. La  confidenza  manca  ,  e  dove  questa  non  e  ,  i  copiteli 
arretrano.  La  «ola  miniera  che  si  coltiva  a  Puno  luogo  sì  cele* 
bre  pelle  riechetsa  del  filone  quanto  i  distretti  del  Potosi ,  ha 
per  conduttore  un  inglese*     - 

Il  dottore  sofferse  moltissime  visitando  le  Ande  del  Perù, 
per  una  specie  d' affesione  polmonare  che  colse  i  viaggiatori  ia 
quelle  alle  regioni.  «  Ci  tormentava  una  sete  ardente,  che  nessuna 
bevanda  poteva  spegnere  ^  alcune  fette  di  cocomero  furono  il 
solo  alimento,  e  dei  quale  ricavammo  bene,  mentre  le  nostre 
guide  mangiavano  dell'  aglio  irrorato  di  acquavite  ,  pretendendo 
fosse  r  unica  ricetta  al  patire  del  cammino.  Montavamo  da  lunga 
pietsa,  avevamo  quasi  raggiunto  la  cresta  del  voloano  di  Arequi- 
pa ,  già  distinglicTamo  le  roccie  della  vetta  ,  allorché  furonso 
a  un  tratto  coki  dal  scrocco.  Una  febbre  nervosa  che  aumen« 
tava  incessantemente  ci  consumava  ^  e  1'  oppression  di  petto  di* 
Tentava  di  momento  in  momento  più  opprimente.  Cotesti  sio« 
tomi  terminarono  per  un  subitaneo  accesso  con  sincopi ,  instu* 
pidimento  »  nausee  e  sangue  di  naio.  Noi  restammo  lunga  pezza 
coricali  sul  suolo  in  preda  a  sì  spiacevole  affezione;  ma  il  ri- 
poso ci  arrecò  sollievo,  e  cominciammo  poi  a  discendere  lenta- 
mente. M 

Air  istante  della  conquista  spngnuola  gK  Indiani  sì  valevano 
con  successo  di  questa  influenza  dei  luoghi  elevati*  per  disfarsi 
dei  loro  nemici.  Garcillasso  de  la  Vega  riferisce  che  Don  Diego 
de  Almagro  marciando  contro  il  Chili  alla  testa  dell'  armata  fu 
a  bella  posta  condotto  dalle  guide  in  sulle  allure  di  Tacora , 
ove  in  pochissimo  tempo  pel  la  influenza  deleteria  del  vento  e 
del  scrocco  perdette  dieci  mille  Indiani  ausiliari,  con  cinquanta 
tpagouolii  e  moltitudine  di  tevalli.  In  sì  terribili  estremi  riduconsi 
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i  iioldati  li  fbnifare  dei  corpi  morti  dei  loro  eooiptgiii  «o  ripara 
onde  guareotirii  daf  soffio  oiieidiale  della  tempesta,  —  Ed  eeeò 
l'impressione  che  i  sili  delle  Aode  del  PeHl  fecero  al  dottore 
Meyen.  »  Noi  scovrì  tomo  da  prima  il  grande  Pampa ,  catena  di 
costa  arida  che  sarre  come  di  contraiTbrte  alle  alte  montagne 
dell'interno.  Pampa  non  è  che  un  ammasso  di  sabbie  in  col 
Ile  piante,  ne  animali  possono  vivere,  TuttavoltA  per  monotono 
che  ci  paji  questa  sabbiosa  solitudine»  pochi  oggetti  attrassero 
roaggiormeate  l' attensione  nostra  nel  viaggio*  Da  che  arrivammo 
al  ripiano  superiore  del  Pampa,  a  aooo  piedi  circa  sovra  il  li- 
vello del  mare^iioi  vedemmo  all'est  la  catena  intera  delle  cordii* 
bere  i  cui  pichi  i  pib  alti  erano  velati  da  leggiere  nubi  bianche. 
Di  mano  in  mano  che  il  dì  andava  innanti  le  vette  delle  montagne 
rimandavano  un  riverbero  d'  oro  |  e  le  nevi  eterne  vi  pigliavono 
il  color  di  rosa  ,  mentre  la  nostra  carovana  di  cavalieri  era  im* 
mersa  nella  più  profooda  oscurità.  Allorché  il  sole  fu  appena 
aliato  in  sull'  orittonte  la  cresta  occidentale  del  Pampa  ove  noi 
eravamo  si  illuminò  rapidamente,  e  grandi  masse  di  vapori 
rassomiglianti  all'  Oceano  ,  e  che  noi  pigliammo  per  un  immenso 
lago  j  bagnarono  i  piedi  delle  cordilliere  ,  i  cui  piòhi  si  slan-' 
eia  vano  in  sino  alle  regioni  trasparenti  del  cielo*  Il  riverbero 
fu  SI  straordinario  che  ci  parve  veder  V  Oceano  avvicinarsi  ,  e 
te  creste  dei  monti  riflettersi  in  sulle  acque  sue.  Bentolito  il 
rialto  progressivo  del  sole  rovesciò  esse  apparente  ,  le  masse  di 
vapore  vefcicolare  si  alzarono  con  lui ,  il  pie  delle  montagne  ai 
fé'  mondo  ,  e  la  vetta  s'  avvolse  in  nubi.  Finalmente  la  grande 
catena  delle  cordilliere  presentò  a  un  tratto  agli  sguardi  nostri 
le  masse  sue  cupe  e  continue. 

u  Nulla  di  più  maestoso  e  di  più  triste  dell'aspetto  del 
gran  Pampa,  immenso  deserto  di  sabbia  in  monticelli  che  ri* 
covre  vastissima  estensione.  Ciò  che  fa  meraviglia  è  che  i  grani 
di  sabbia  o  di  quarto  si  dispongono  uniformemente  in  emi* 
nenxe  lievemente  cariche  di  circa  venticinque  passi  di  aper* 
tura.  Noi  attraversammo  questa  solitudine  la  notte  o  di  buo* 
nissim'  ora  onde  sfuggire  ai  riverberi  dei  Mgfi  del  sole*  Allora 
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VI  è  perfette  etlma»  mn  piti  terdo  allorché  la  ferra  è  iketà^ 
data  e  che  T  aria  fredda  tceode  dai  mootì ,  soffia  vento  ior« 
tissioDO  che  Doja  i  viaggiatori.  In  quale  epoca  tutti  quei  moli* 
ticelii  di  sabbia  si  sodo  essi  formati  7  £  certo  opera  di  secoli  ^ 
ma  é  sorpreodeote  che  autori  spago uoli  non  oe  facciano  paro* 
la.  Il  generale  Bliller  nelle  sue  Memorie  parla  è  vero  dei  tur- 
bini di  polvere  che  attraversano  il  Pampas  con  grande  rapidità^ 
ma  questi  turbini  non  hanno  relazione^  alcuna  cogli  ammassi  di 
quarso  de'  quali  noi  teniam  discorso.  » 

Il  dottore  ed  i  suoi  compagni  raggiunsero  la  naf  e  ad  Islay, 
porto  della  provincia  di  Àrequipa  aperto  nel  1827  ,  dal  quale 
fecero  vela  per  Gallao,  rada  magnifica  ,  tutta  riempiuta  di  va* 
scelli  da  guerra ,  e  navigli  commercianti.  Il  dottore  visitò  la 
capitale  Lima ,  nella  quale  trovò  i  pubblici  stabilimenti  in  gran 
disordinoi  e  presso  che  tutti  dilapidati  dalle  tante  successive  ri* 
voluaioni.  li  bando  di  Eivero ,  direttore  delle  miniere  del  Perii, 
pareva  avwe  funestamente  influito  sulle  sciente  siccome  in  sui 
pubblici  gabinetti.  Si  assicura  altresì  che  un  Capitano  della  ma* 
rina  commereiante  s'  era  quasi  accomodato  ultimamente  col  go- 
verno per  l'acquisto  io  massa  della  pubblica  biblioteca  di  Lima, 
allorché  fortunatamente  una  delle  mille  rivolutioni  politiche  sì 
frequenti  io  quei  nuovi  Stati  venne  a  rompere  il  contratto. 

Addì  ai  maggio  la  Principessa  Luigia  stava  per  levar  l'an- 
cora onde  dirigersi  verso  le  isole  Sandwich  *  i  piloti  di  Calino 
avevano  già  laiciato  il  bordo,  comesi  vide  arrivare  la  scialuppa 
di  una  fregata  degli  Stati  Uniti  del  Nord  ,  con  un  visitatore  o 
piuttosto  un  rifuggito  ,  che  non  si  aspettava.  Era  il  generale 
Miller,  ex-comandante  in  Capo  dell'  armala  peruviana  ,  eh'  era 
caduto  in  un  alla  amministraiione  del  Vice- Presidente  La  Fuente, 
e  che  voleva  farsi  trasportare  alle  isole  Sandwich  ond'  essere 
più  lontano  dei  suoi  nemici  politici.  La  nave  tedesca  si  affrettò 
di  rendergli  questo  servigio ,  ed  il  a4  giugno  la  speditione  si 
rinvenne  in  faccia  a  Monna  Toa  ,  il  gran  vulcano  dell'  isola  di 
Owchyee.  «  Appena  gittammo  T  ancora  innanzi  la  città  di 
AonorouroU|    capitale    di  questo  Arcipelago    i  ne^oùanli    ven* 
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oero  all'Utante  a  bordo  per  falaUrci  come  antichi  conoacenti* 
Poco  dopo  rìceTeinioo  la  fiiìU  di  ELualini  «jfovernatore  delFiaoU 
d'  Oahou  che  credette  a  proposito  di  ricovrirsi  del  nome  di 
John  Adam.  Noi  rimanemmo  molto  sorpresi  della  statara  gì* 
gantesca ,  e  della  figura  sgraiiata  sua  ^  la  pinguedine  gli  dà  si 
crudele  impaccio,  che  gli  é  impossibile  di  rimanere  un  solo 
istante  in  piedi ^  onde  è  costretto  mai  sempre  o  di  sedersi  o  di 
appoggiarsi.  Dovemmo  alzarlo  con  corde.  Arrivato  finalmente  in 
sul  ponte  si  mise  a  considerare  ogni  cosa  colla  maggiore  aria  di 
indifTerenza  ;  non  volle  quasi  parlare.  Quello  sì  immenso  svilup* 
pò,  quella  pelle  vitza,  le  labbia  prominenti,  il  naso  orribilmente 
largo ,  i  grandi  occhi  injettati  di  sangue  davano  an  ributtante 
aspetto  al  complesso  della  sua  fisonomia. 

«  Noi  avevamo  gittato  T  ancora  già  pili  d' un'  ora  \  i  vi- 
sitatori ,  i  mercanti,  ed  il  governatore  se  n'  erano  andati ,  nra 
le  numerose  piroghe  cariche  di  frutte  e  di  provigioni  che  altre 
volte  s'  affollavano  d' iutorno  alle  navi  di  fresco  giunte^  non  com* 
parivano  ancora  e  si  lasciaron  chiamare  a  parlamento  piii  volte 
avanti  d'accostarsi.  Essa  portava  cocchi  e  melloni,  che  ci  pre« 
tentarono  da  comperare.  Quale  fu  la  sorpresa  nostra  nel  vedere 
che  s'ostinavano  a  volere  tre  piastre  per  tre  melloni  e  sette 
cocchi  ,  e  rifiutare  assolutamente  T  offerta  fatta  dei  due  terzi 
di  questa  somma  eccessiva  I  Noi  non  eravamo  ancora  discesi 
a  terra ,  e  nulla  sapevamo  delle  gesta  e  dei  fatti  dei  Missio- 
nari ehe  governano  queir  isole  ;  ma  già  dall'  immediata  carezza 
delle  provigioni  coochiudemmo  che  gli  affari  erano  soggiaciuti  a 
tristi  cangiamenti  in  quelle  isole  di  Sandwich.  Non  si  trattava 
più  di  acquistare  i  loro  prodotti  con  pezzetti  di  ferro^  e  bagat* 
Ielle  di  vetro.  DanarOi  e  buon  danaro  spagnuolo  era  il  solo  se- 
gno di  cambio  permesso  a  questi  poveri  isolani.  » 

I  costumi  abituali  degli  abitanti  delle  isole  Sandwich,  gli  usi 
della  corte  ,  T  etichetta  che  vi  regoa,  e  specialmente  T  influenza 
del    regolamento  sociale    che    i  missionari  hanno    loro    imposti 
prestano  argomento  al  dottore  per  descrizioni   e    quadri    curio- 
Ami  Au.  SuaìMlica^  voL  L.  4 
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•isiiini,  del  qaali  noi  daremo  alcuno  estratto.  »  La  noxtra  prima 
corsa  fu  consagraia  a  visitare  la    città    di    Honorourou  ;    di     là 
riuscimmo  a  farci  presentare    al    famoso     missionario    Bingham 
col  messo  di  un  negoziante  spagnuolo.    Avvicinandoci     alla     sua 
dimora  fummo  testimoni  di  uno  spettacolo  che  diminuì  la  stima 
nostra    pei    missione rj  :    scorgemmo  le  loro  spose    in    una    car- 
rozza leggiera  tirata  dagli  abitanti.  Forse    parecchi    lettori     tro* 
veranno  poco  conveniente  che  io  mi  faccia   a    raccontare    alcuni 
tratti  della  Vita  privata  dei    missionarj  ;  i    fatti  però    di     questa 
sorta  mi  parver  importanti,  poiché  servono  a    far   conoscere    il 
loro  carattere.  I  missionari  delle    ìsole   del    mare    del    sud    non 
denno  più  venire  considerati  come  semplici     particolari  ^  i     loro 
atti  attrassero  T  attenzione  del  mondo  intero,  che  li  tien«    rispon- 
sabili  delle  seguenze  di  loro  intrapresa.  la  senso  mio  essi  hanno 
piuttosto  rovinata  che  consolidata  la  morale  ed  il  ben  essere  di 
quegli  isolani;  bandirono  da  essi  l'ospitalità,  che  è  la   più  dolce 
virtù  dei  figliuoli  della  natura,  e  sostituirono  alla  loro  sempltcìlà, 
e  facile  gioja  abitudini  austere  ed  una  religione  delU  quale  non 
si  fanno  alcuna  distinta  idea.   Arrivando    dal    sig.    Bingham    noi 
vedemmo  tosto  in  esso  1*  orgoglioso  ecclesiastico  y  che  pieno  del- 
l' idea  di  sua  possa  ,  intralascia  sino  le  più    ordinarie     forme  di 
polizia.     Ei    volle   nondimeno    obbligarci    ad     andarlo     a    Tedere 
quanto  ci  paresse  e  piacesse,  e  il  chirurgo  della  missione  si    of- 
ferse di  accompagnarci.  Noi  non  credemmo  bene  di  accettai*e  le 
sue  esibizioni;  volevamo  osservare  liberamente  1'  influenza   delle 
istituzioni  create  dai   missionarj. 

u  Kauiku  Àouli  ,  il  giovane  re  delle  isole  Sandwich,  ri- 
tornò alla  sua  abituale  residenza  la  sera  stessa  óv\  nostro  arri* 
vo,  e  andò  allo  istante  a  consultare  Bingham  di  ciò  che  dovesse 
fare.  Il  genei'ale  Miller  venne  presentato  prima  di  noi  al  Prin- 
cipe che  gli  chiese  con  tutta  premura  qiiai  doni  g!i  recavamo, 
e  sovrattutto  se  tra  essi  vi  aveva  una  sciabola. 

Di  ritorno  da  Bingham  il  re  ci  mandò  uno  de'  suoi  dome- 
Mici  per  informarci  ch'era  giunto  a  ricevere  la  lettera  del  re  di 
Prussia  che  avevamo  da  rimettergli.  Io    ed    il    capitano    Mendt 
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ci  recammo  tosto  al  palazto  di  Sua  Maestà  accompagnati  .da 
un  neì^osiante  dell'America  del  Nordiche  faceva  le  veci  d'in- 
terprete. In  un  grande  spatio  aperto  innansi  ad  esso  palano 
notammo  due  belle  piccole  case  indiane  benìssimo  ornate;  con 
l'albergo  della  regina  vedova  Kaakoumana  1'  ultima  sopravvi- 
vente delle  donne  di  Tamaoieah.  Innanzi  d'una  delle  porte  del 
palasio  s'era  posto  il  re  ELauiku-Aouli  ,  la  regina  vedova,  e  le 
quattro  vedove  di  Rihodribo  padre  del  regnante  che  morì  a 
Londra. 

«  Kauiku-Aouli  ,  succeduto  a  Tamameah  III  »  ha  circa  dì- 
ciassett'  anni  ;  la  sua  statura  ncezaana,  e  il  volto  suo  orribilmente 
sGgurato  dal  va j nolo ,  e  si  xeppo  di  macchie  cupree  provenienti 
dall'eccesso  delle  bevande  spiritose  e  cariche  di  droghe  che  par- 
rebbe difficile  immaginare  un  tipo  di  bruttezta  più  perfetto. 
Né  l'età,  né  il  contegno  9  né  1' esterior  suo  annunziavano  avere 
egli  ereditato  quell'  audacia  di  carattere  che  rese  suo  padre  sì 
famoso.  Vestiva  la  camicia  e  pantaloni  bianchi,  un  giubbetto  a 
vari  colori  ed  un  cappello  di  paglia  bianca,  che  si  toUe  dal  capo 
al  vederci  e  nel  cui  fondo  ripose  la  lettera  del  re  di  Prussia 
che  Wendt  gli  presentò.  Si  ienne  in  piedi  per  tutto  il  tempo 
del  ricevimento.  Quantunque  parlasse  un  po'  l' inglese  si  valse 
però  costantemente  dell*  interprete.  La  prima  dimanda  che  ci 
indiriztò  si  fu  di  chiederci  quali  doni  eravamo  incaricati  di 
portargli.  Sentendo  che  ne  avevamo  anco  pella  regina  sua  moglie 
gridò:  «  è  da  unpezzo  che  mi  son  ammogliato ,  poiché  l'amico 
mio  il  re  di  Prussia  me  Io  consiglia  ;  «  e  ci  raccomandò  la  mag- 
gior discrezione  circa  In  destinazione  di  tali  doni ,  pella  4ema 
che  non  movesser  l'invidia  delle  dame  della  corte  sua.  Durante 
questa  conversazione  uno  del  seguito  mi  pregò  di  lanciargli 
pruovare  1'  enorme  mio  cappello  alla  peruviana  fabbricato  con 
pelo  di  Vigogna  ;  se  lo  pose  tosto  in  capo  ciò  che  mosse  le 
ri^a  romorose  di  tutta  1'  assemblea  ,  e  specialmente  di  parecchie 
donne,  di  statura  gigantesca,  stese  sovra  stuoie  9  e  che  parevano 
curiosissime  di  vederci.  Noi  fummo  da  poi  presentati  alla  regina 
vedova  Kaakoumana ,  la  quale  era  siffattamente  ravvolta  in  un 
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Telo  chiotfte  ,  che  stentammo  assai  a  discovrìrne  i  tratti.  Noi  la 
pigliammo  in  prima  per  un  idolo  massiccio  ,  ma  ella  ebbe  cara 
di  trarci  per  bontà  ella  stessa  d'errore  annunciandosi  con  que* 
sti  termini  :  Ma  reme ,  ma  reine;  forse  ci  folle  dire  con  ciò 
eh'  era  la  regina  legittima  di  Sandwich,  e  che  Kauiku  non  era 
che  suo  genero.  Cosi  terminò  la  nostra  prima  conferensa  ,  con» 
Tenuti  che  la  consegna  dei  regali  sarebbe  fatta  la  dimane  nel 
palazzo  del  re.  In  fatto  addì  a5  giugno  sbai*cammo  le  casse 
contenenti  le  offerte  di  S.  M.  il  re  di  Prussia.  Le  truppe  ci 
presentarono  1'  armi,  e  dovemmo  passare  tra  due  6le  di  mili* 
tari  indigeni  vestiti  come  i  marinai  inglesi.  Ritrovammo  tutti  i 
personaggi  dello  Stato  radunati  in  una  gran  sala^  collocati  ed 
immobili  come  statue  lungo  le  muraglie.  Tutti  i  mercanti  stra* 
nieri  stabiliti  ed  Gabon  assistevano  alla  ceremonia.  Il  re  ci  ri* 
cevette  seduto  sul  suo  banco  con  da  costa  John  Adams,  il  go* 
▼ernatore,  tutti  e  due  vestiti  all'  europea  ,  e  nella  guisa  la  pih 
barrocca. 

fi  II  palazzo  del  re  era  costrutto  sul  modello  delle  capanne 
indiane  ^  solo  eh'  è  piò  grande  ;  paragonato  però  alla  residenza 
dei  Missionari  ad  Honorourou  non  è  che  una  semplice  casuccia. 
Il  palazzo  ha  i4o  pie'  di  lunghezza,  il  cui  spazio  di  120  pie' 
forma  un  solo  appartamento  al  cui  centro  si  alzano  pilastri  che 
sopportano  la  colmatura  ;  i  quali  pilastri  sono  tronchi  di  palma 
ricoverti  di  lunghe  canne  ed  ornati  di  felci  arborescenti.  Il  fondo 
di  questa  sala  è  chiuso  da  grandi  tende  ,  che  nascondono  dt* 
▼erse  stanzette  riempiute  di  stuoje  di  gran  Gnesza  e  il  cui  am- 
masso costituisce  un  letto  estremamente  piace?ole.  Due  ritratti  , 
l'uno  della  regina  die  morì- a  Londra,  l'altro  del  re  attuale  sono 
posti  nella  gran  sala.  Vi  si  vede  pure  un  quadro  delTAssemblea 
al  Congresso  di  Washington.  Come  noi  giuguemmo  nella  sala 
tì  comparvero  le  donne.  La  vecchia  vedova  regina  si  presentò 
con  passo  misurato  ad  alcuna  dignità,  susseguila  dalle  cognate 
del  re ,  vedove  di  Riho-Riho  j  le  principesse  Kinau  »  Kekau- 
Ruolìì  e  Kekau-Ouohi.  Vedemmo  altresì  in  tra  esse  la  vedova 
del  governatore  e  primo  ministro  Kamiraoku  ,  che  s'  aveva  im- 
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posto  il  nome  di  ÌVilUam  PiiL  Le  dame  io  eolrando  ci  offersero 
la  mano  da  baciare,  e  la  vecchia  regina  ci  parve  usasse  un  con* 
legno  molto  convegoepte.  Avevano  tutte  grandi  vesti  di  seta  , 
assai  risalienti ,  che  nelt'  isole  si  dicono  vesti  da  missione  j  ave* 
vano  calze  e  scarpe  di  seta  e  nei  capegli  inanellati  spiccavano  i 
magnifici  fiori  deWedwarsia  e  della  chrysophyUa  novamente  ioo- 
portati  d'Otahiti. 

«  Assise  che  furono  le  dame  il  re  chiese  che  gli  fossero  rimessi 
i  doni,  che  noi  avevamo  procurato  di  assettare  in  bauli,  in  modo 
che  facessero  il  maggiore  possibile  effetto.  L'  assemblea  testimo- 
niò vivamente  la  grande  sorpresa  alla  vista  del  loro  grande  no- 
vero ;  ma  il  re  senza  alzarsi  dal  suo  banco  li  guardò  con  tanta 
freddezza  che  ci  accorgemmo  all' istante  ch'era  studiata.  Le  pio* 
cole  statue  in  ferro  fuso  di  Federico  II ,  dell'  Imperadore  Ales* 
Sandro ,  di  Napoleone  ,  di  Blucher  ,  mossero  nondimeno  grande 
ammirazione  e  il  re  se  le  fece  recare.  Una  compiuta  divisa  mi- 
litare ricca  di  ricami  e  piume  e  sovrattutto  la  fulgente  sciabola 
parve  piacesse  sovr'  ogni  cosa.  Posimo  la  magnifica  sella ,  che 
avevamo  portalo,  in  su  di  un  cavallo ,  cosa  che  mosse  vivi  ap- 
plausi. Ma  ciò  che  parve  lusingasse  ancor  pih  ì  Sandwichesi  fu- 
rono i  ritratti  del  re  di  Prussia  e  di  Blucher  ,  che  ci  avevano 
richiesti.  Ricevettero  con  non  minore  avidità  la  ricolta  incisa 
delle  divise  dell'  armata  prussiana  ,  e  se  la  passavano  di  mano 
in  mano ,  mandando  grida  di  gioja.  In  tra  i  doni  destinati  alla 
moglie  eventuale  del  re^  non  si  aveva  dimenticato  un  bel  cap* 
pellino  di  ultima  moda  adomo  di  fiori.  Gom'  esso  apparve  la 
giovane  regina  Kinau,  che  può  realmente  passare  per  beila,  ad 
onta  delia  smisurata  sua  statura ,  ce  lo  strappò  di  roano ,  se  lo 
pose  con  molta  civetterìa  in  sul  capo,  e  ricevette  i  complimenti 
di  tutte  le  persone  presenti.  Le  collane  di  pietre  imitate  parve 
aggradissero  molto  alla  principessa  che  all'  istante  ci  pregò  di 
adornarne  le  sue  bellezze  ;  inchiesta  che  non  ci  lasciò  sena'  im* 
barazzo ,  poiché  tali  collane  non  erano  in  relazione  colle  forme 
voluminose  della  principessa;  nescimmo  non  di  manco  ad  asses- 
targliele a  sito.  11  re  non  volle  rimanere  addietio;  vestì  la  divisa 
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pnMmfM  ;  ma  appena  V  ave?a  iodoaso  gridfc  :  ecco  i  miBthman^ 
e  beotosto  questa  povera  maestà  si  die'  a  svestirsi.  Accorgendosi 
poi  che  sua  sorella  s'  era  appropriate  alcune  gaemiture  di  pie- 
tre colorite  9  dissele  in  tuono  brusco  :  Questi  giojelli  non  sono 
per  Toi;  per  cui  la  sventurata  principessa  li  rimise  non  senta 
mormorare.  La  bella  biancheria  damascata  ^  le  seterìe ,  le  vesti^ 
gli  oggetti  di  moda  ,  si  ricevettero  e  si  custodirono  pel  re  sol- 
tanto ;  il  quale  non  volle  assolutamente  cedere  nulla  ad  onta 
degl'invidiosi  sguardi  di  tutte  le  dame.  La  vecchia  regina  parve 
avesse  tanto  dispiacere  che  finse  sentirsi  male.  Sì  fecero  venire 
due  del  seguito  per  movere  i  ventagli  d'intorno  a  Sua  Maestà^ 
ciò  che  non  le  impedì  di  ghermire  una  specie  di  armonica  me* 
talUca  che  noi  avevamo  pure  recato,  e  di  darci  tosto  un  maggio 
del  suo  talento  musicale.  Consegnati  i  doni  ci  affrettammo  di 
congedarci  ;  tanto  piti  che  dopo  essere  stati  colà  quattr'  ore  in 
meszo  ad  un'ardente  temperatura ,  non  ci  era  stato  dato  il  me* 
nomo  rìnfresco.  Il  re  ci  fece  dire  che  i  Missionarj  gli  avevano 
divietato  questa  cortesia.  Tuttavolta  i  doni  nostri  parve  produ* 
cessero  il  più  grande  effetto  in  sul  re  ed  in  sul  seguito  suo  , 
sebbene  tutti  mostrassero  un'affettata  freddezza,  giusta  la  parte 
che  loro  avevano  insegnata  i  Missionarj.  Il  re  ci  disse  come  ver- 
gognavagli  non  avesse  mandato  al  re  di  Prussia  se  non  che  un 
mantello  di  piume  ,  e  di  ricevere  da  lui  tanti  oggetti  preziosi. 
L'occasione  di  tutti  questi  cambi  è  curiosa.  In  tempo  della  pre* 
cedente  stazione  della  Principessa  Luigia  ad  Honorourou  il  re 
SLauiku  avendo  saputo  gli  alti  fatti  de'  Prussiani  nella  guerra 
contro  Napoleone  venne  in  ardentissimo  entusiasmo  pel  principe 
di  Blucher ,  e  manifestò  vivo  desiderio  di  vederne  il  ritratto^  a 
questo  scopo  offerse  al  re  di  Prussia  un  mantello  di  piume  di 
vivissimi  colori  ,  magnificenza  che  venne  ampiamente  contrac- 
cambiata con  tutte  le  belle  cose  che  noi  rimettemmo  a  Sua 
Maestà  di  Sandwich.  » 

I  scienziati  della  nave  la  Principessa  Luigia  e  sovrattutto 
il  dott.  Meyer  uon  si  limitarono  alle  udienze  officiali  ;  ma  per* 
corsero  l'isola^  studiarono  i  siti  e  le  produzioni  le  piti  rilevanti» 
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mikurarooo  raitesn  delle  tnootagoe  e  feeero  pereoobie  onenra* 
sioni  nnetereologiclM.  la  tempo  di  queste  loro  corse   e   osfenrap 
ziooi  poterono  notare-  alcune  biashn^  del    regolamento  politi^' 
introdotto  in .  Sandwich  dai  Missiooar|.  Ed  eccooe  un   piaoevolt 
esempio  ;  il  dottore  e  i  suoi  coaipagni  eransene  andati  una  do* 
menica  mattina  a  ricogliere  erbe^  ma  sorpresi    da    una    dirotta 
pioggia  furono  costretti  cercare  nn  asilo  a  tanta  procella.  Affie- 
▼oltti  dalla  fatica  chiesero  al  loro  albergatore  una  coletiooe  calda ^ 
il  quale  ingenuamente  rispose:  «  L'  uso  di  cibi   caldi  nella  do* 
meaica  ci  è  interdetto.  »  Il  dottore  trovò  nulla  di  piiH  ridicolo 
del  privare  1'  nomo  dei  beni  della  natura  nei  siti   stessi    in    cui 
li  ha  tanto  prodigato  ;  si  fece  portar  legna  »  accese  il   fuoco ,  e 
si  pose  senta  cerimonie  a  preparare  il    caffè*    Come  gì'  Indiani 
videro  il  fuooa  avamparo  mandarono  mille  grida    di    gioja  ^  ai 
affrettarono  di  mantenerlo,  e  non  si  dettero  altro  pensiero  della 
interdizione.  Si  permisero  altresì  di  biasimare   i  Missionarj    ohe 
li  costrìngCTano  mangiar  freddo  la  domenica.  Di  più  in  tutte  le 
isole  di  Sandwich  1'  osservanta  della    domenica    è    strettamente 
prescntta  :  sono  costretti  gli  abitanti  di   assistere    due    volte    ai 
divini  offif  j  ;  ogni  sorta  di  solatio  è  divietato  insino  al  tramonto 
del  sole  ,  siccome  àncora  di  passeggiare  a  piedi   ed    a   cavalla» 
Ciò  che  vi  ha  di  piìl  strano  i  che  tali  regolamenti  sono  anche 
pc'  forestieri,  li  capitano  Wendt  perciò  si  credette  obbligato  di 
chiedere  al  Governatore  il  permesao'  di   mettersi    in    viaggip   la 
domenica  per  raggiognere  i  suoi  compagni  Intanici  »  e  bene  fis* 
ce,  perché  il  permesso  gli  fu  positivissimamente  negato. 

L' antica  ospitalità  indiana  è  affatto  svanita  di  mano  in 
mano  che  T  incivilimento  si  impadron)  delle  isole  di  Sandiridi. 
Non  lo  menoma  gentiletta  dal  lato  degli  abitanti  i  il  re  stesso 
non  fece  alcun  dodo  né  al  capitano  né  al  dottor  Meyer ,  ed 
agli  officiali  deir  equipaggio.  Il  capitano  nondimeno  slimò  dover 
suo  di  invitare  a  bordo  il  re  Kauicku  còlla  corte  ^taa»  Ciò  che 
riesci  il  più  strano  in  questa  congiuntura  fu  che  il  re  ii  fece 
accompagnare  da  parecchi  domestici  carichi  di  vivande  del  paese 
non  per  dividerli  coi  convitati ,  ma  per  se  stesso.  Stimò  che  la     * 
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enéitia  dei  barbari  germani  fesse  troppo  scarsa ,  o  troppo  poeo 
deliziosa  pella  regnaote  dinastia  di  Sandidch.  Il  re  portava  la 
divisa  prussiana  toltane  la  sciabola  ,  le  piume  ,  gli  speroni  y  ne* 
cessorj  profani,  contro  ai  quali  i  missionari  avevano  vivamente 
predicato.  Ad  onta  della  diffidenza  dei  signori  sandwichesl  pel 
festino  del  naviglio  tedesco  ,  essi  mangiarono  con  molta  voraci* 
tà.  Come  portavasi  un  nuovo  piatto  lo  seguivano  cogli  ocdìi  « 
ne  chiedevano  il  composto  ai  vicini ,  e  si  alBrettavano  sporgendo 
i  loro  piattelli  già  pieni  di  vederne  la  totale  scomparsa.  Bevettero 
con  moderazione  vino  e  liquori  ,  ma  al  dire  del  dottore,  u  ave- 
vano la  testa  forte  e  potevano  sopportarne  buona  dose,  m 

Le  osservazioni  degli  scienziati  della  nave  prussiana  'in  ciò 
che  concerne  le  produzioni  naturali  dell'  arcipelago  di  Sandwich 
sono  svariatissìme  ,  e  presentano  ancbe  parecchi  rtsultameoti 
importanti  di  geografia  fisica.  Pare  che  i  botanici  di  quella  spe- 
dizione non  avessero  che  a  chinarsi  per  ricogliere  nuove  specie. 
La  storia  naturale  delParcipelago  or  menzionato  presenta  curio* 
sissime  particolarità.  £  cosa  delle  più  singolari  che  natura  nella 
distribuzione  degli  esseri  ,  V  abbia  per  così  dire  limitata  a  certi 
luoghi  y  ed  imposti  limiti.  Perciò  le  foreste  del  Brasile  abbon- 
dano di  schifosi  anfib) ,  e  di  inumerabili  tribii  di  insetti ,  e  al 
rezzo  loro  verdeggiante  non  si  può  scuotere  un  ramo  o  movere 
una  foglia  senza  staccare  mirìadi  di  scambri  ,  di  farfalle,  o  di 
grìsalidi  ;  ma  ad  Oahoo  siccome  nelle  altre  isole  di  questo  arci- 
pelago gli  insetti  s<mo  rarissimi.  «  In  vano  ci  riducemmo  ad 
esaminare  per  minuto  le  superficie  delle  foglie,  invano  scote- 
vamo  fortemente  i  rami  ;  nissuno  insetto  cadeva  ^  trovammo 
«olo  lumache  dalla  conchiglia  \n  gran  novero  ^  e  di  bel  color 
verde  ,  che  perdono  poi  morendo  ,  ciò  che  pruova  non  doversi 
che  alla  sostanza  verde  delle  foglie.  Con  roigliaja  di  lumache  dai 
vividi  colori  natura  sostituì  nelle  isole  Sandwich  gli  insetti  dai 
brìllantl  imbusti  del  Brasile? 

Il  dottor  Meyer  non  lasciò  quelle  contrade  senza  visitare  i 
bei  possessi  di  uno  spagnuolo  antico  ministro  di  Tamameah  I, 
don  Francisco  de  Paola  Marini ,  che  si  può  riguardare  come  il 
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GugKehno  PeoB  dell' ardpebgo  «snilwicbese.  Scota  avere  .noe* 
▼ute  splendida  educazione,  ma  dolalo  di  un  cuore  retlo  e  purp 
eno  introdusse  nell'uole  di  Sandwich  i  vegetabili  i  più  utili 
di  tutte  le  altre  parti  del  mondo ,  quindi  pel  primo  vi  fé'  cre- 
scere la  palàia  di  Guatimala  ,  il  caffè ,  i  limoni ,  gli  aranci  »  il 
tamarindo,  gli  ananas  e  le  belle  viti  dall'uva  porporina.  L*en- 
daoo^  vi  fb  portato  da  Farrier*  Afb  ciò  che  riesce  strano  nel  co- 
dice rurale  è  che-  i  missionari  si  sono  opposti  che  gli  abitanti  si 
occupassero  con  troppa  attività  della  coltura  e  della  ricolta  del- 
l' endaco ,  dello  Stuccherò  e  del  caffie.  La  quale  condotta  il  no* 
atro  Dottore  attribuisce  all'  ignoraosa  di  essi  Missionarj,  alla  loro 
mancante  di  educatiooe ,  ed  alla  poca  coguitione  dei  veri  prìn- 
dpj  dell'  economia  politica.  Avrebber  potuto  imparare  dall'esem- 
pio  di  Marini,  che  nel  rendere  grandissimi  serviti'  ai  sandwichesi 
s'arricchì  egli  stessa  II  dottor  Meyer  non  venne  meno  neanco 
ia  parlando  della  cattiva  amministrasìone ,  ed  io£Uienta  n.oci« 
tiva  dei  missionari.  Nou  temè  etiandio  di  frugare  nella  cro- 
naca scandalosa  dell'isole  di  Sandwich  ,  e  di  riferire  i  romori 
diversi  che  circolano  in  sul  loro  conto.  Noi  non  lo  seguiremo 
in  ciò,  ma  ci  accontenteremo  di  qui  riprodurre  la  peroratione 
della  sua  Filippica,  «  Del  resto  ,  die'  egli ,  dottati  come  sono 
questi  isolani  delle  piii  felici  dispositioni ,  e  trovandosi  poco  in- 
civiliti rinvengonsi  accessibili  a  tutte  le  impressioni  che  si  vo- 
gliono loro  da'*e.  Nei  tempi  addietro  si  facevano  ìmmplare  dai  loro 
preti  in  sugli  altari  degli  idoli  che  adoravano  ;  ora  si  lasciano 
frustare  in  sino  a  morte  onde  espiare  le  più.  lievi  bugie» ...  Posr 
sano  tutte  le  bugie  che  i  missionari  adoperarofio  in  verso  loro 
essere  un  di  punite  con  minore  severità!  E  possano  gli  erróri 
che  essi  commisero  senta  cattiva  intensione  venir  loro  intera- 
mente perdonati  !  » 

Pare  che  al  tempo  della  -dUnora  della  Principessa  Luigia 
alle  isole  Sandwich  ,  i  missionarj ,  le  cui  abitationi  erano  già 
superiori  a  quelle  degli  abitanti ,  ed  anco  alle  case  reali  si  fa* 
cessero  altare  una  bella  residente  in  pietre  ^  lusso  sconosciuto 
in  que'  paesi.  Le  loro  case  hanno  palchi  e  imposte  inverniciate 
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ed  eleganti  nobili;  ▼anno  adorne   di   ateaoe   pitture,  e   vi    a 
riotiene  eleganti  piano-forti  pelle  signore. 

^«f  Chi  dunque  prestò  ai  Missionarj  arrìtati  alle  isole  Sand- 
wich s\  poveri y  (chiede  il  dottor  Meyer)  i  meni  necetsarj  per 
procurarsi    tutti  quegli  agi  della   vita   opulente  T   Io    non    dirò 
nulla    delle  somme  che  si    assicura    parecchi    di  questi    signori 
abbiano  ricolto  e  trasmesse  agli  Stati  Uniti,   ma  eredo  solo  se 
ne  po<sa  conchiudere,  che  simili  metti  sono  stati   tolti   al    po« 
polo  che  avevaDO  T  incarico  di  istruire  e  convertire.  •  Pare  tut« 
tavólta  che  il  Governo  teocratico  che  gravitava  in  su  di   queste 
isole  abbia  ricevuto  un  forte  crollo  alla  morie  delia  Regina  ve» 
dova  Kaukoumana  avvenuta  nel   giugno    i83x    Chiusi   ch'elsa 
ebbe  gli  occhi  la  rigidità  -puritana  scomparse  ;  il  re  venne    ia« 
eoronato  col  nome  di  Tamaneah  III ,    e    riconosciuto   dal   Go* 
verno  inglese.  Questo  principe  si  affrettò  di  rivoci»re  la  maggior 
parte  delle  leggi  sontuaiie  della  vecchia  regina  devota;  rendette 
ài  Sandwichiani  gli  antichi  giuochi  e  divertimenti  loro  favoriti  ; 
consigliò'  a  tutti  i  suoi  sudditi  di  andare  alla  chiesa,  ne  die  loro 
r  esempio ,  ma  non  volle  contraddire  a  nessuno  ;  finalmente    la 
mercè  de'  lumi  di  questo  nuovo  regnante  venne  permesso  al  po- 
jpolo  di  mangiar  caldo  la  domenica  al  paro  di  tutti  gli  altri  gior* 
ni.  Tamaneah  IH  si  condusse  da  re  filosofo. 

Il  naviglio  prussiano  lasciò  le  isole  Sanditich  il  22  luglio 
i83i  per  recarsi  a  visitare  le  Filippine  e  Canton.  Noi  potremo 
riprodurre  un  giórno  i  quadri  che  il  dottor  Meyer  abotzò  io* 
torno  air  incivilimento  e  la  natura  di  Manilla  e  del  vasto  im- 
pero deità'  Chinai 
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Considerazioni  sulle  terre  incolte  del  Piemonte  con  in'- 
dicazione  dei  mezzi  e  dei  metodi  di  dissodamento 
applicabili  anche  alle  altre  terre  incolte  <f  Italia 
nelF  interesse  del  Pauperismo  di  A.  Pioqul  Torino. 
Tipografia  Bredi  Botta  iS36,  un  wL   in  8.**   di 

V^uest'  opera  ,  della  quale  S.  M.  il  Re  di  Sardegna  si  è  de- 
gnata dì  gradire  la  dedica ,  onora  la  mente  ed  il  cuore  del 
Conte  Antonio  Piola  Segretario  del  Consiglio  di  Stato  del  Pie- 
monte. 11  Principe  die  ne  accolse  l'omaggio  d  avrebbe  fornito 
con  ciò  una  nuova  prova  ^  )e  non  ne  avessimo  già  tant'  altre , 
che  salendo  il  trono  degli  avi  suoi  si  propose  di  mostrare  al 
mondo  che  la  vera  arte  sociale  non  é  che  l'esercizio  della  be- 
neficenza regolato  dalla  sana  ragione.  Noi  ci  facciamo  molto 
di  buon  grado  a  renderae  conto  circostanziato.  Sì  divide  in 
due  parti.  Nella  prima  si  tratta  dello  stato  delle  terre  incolte^ 
delle  conseguenze  che  ne  derivano  e  della  convenienza  de'  dis- 
sodamenti. Nella  seconda  de'  mezzi  e  metodo  di  dissodamento 
nell'interesse  del  pauperismo.  — -  S'introduce  l'autore  accen- 
nando come  nel  percorrere  l' agro  Novarese  s' imbattè  in  una 
sterile  e  trista  landa  ,  ma  pur  suscettiva  di  essere  convertita  in 
ameni  e  fiorenti  campi  ;  che  anzi  egli  giudicò  tanto  ubertosa 
che  gli  parve  opportuna  all'  esecuzione  di  un  antico  suo    dise* 


(0  Vrggasi  P  articolo  del  nostro  amico  e  Collaboratore  Carlo  Cattaneo 
inserito  ne\  r-isricolo  di  Agosto  e  Sptteoibre  i833  di  questi  Aooali ,  nel 
quale  si  è  parlato  delP  inititnto  agrario  nelle  terre  incolte  delP  alto  No* 
▼arese  progettato'  fino  d**  allora  dal  conte  Antonio  Piola.  Non  havvi  elogio 
cbc  basti  prr  rendere  piena  giustizia  al  inerito  del  conte  A.  Piolai  poiché 
egli  è  sempre  uno  dei  principali  promotori  delle  più  utili  inttituzioni  del 
suo  paese,  e  non  lascia  di  prendere  di  mira,  come  lo  prova  anche  T  opera 
di  cui  ora  si  parla^  Futile  di  tutta  la  nostra  peiiiaola. 

Nola  del  Compilatartf ^ 


gooy  quello  doè  di  fondare  uno  stabilimento  agrario  sperìmeii- 
tale.  Gli  ostacoli  però    iocootrati    nel    proporre    l' acquisto    di 
quegli  incolti  terreni  gli  svelarono  .1'  esistenza  di   gravi    pregiu- 
disj  e  di  false  opinioni  ,  che  bisognava  innanzi    tratto   distrug- 
gere. Non  si  scoraggiò  alla  nobile  ma  difficile  impresa  il  Conte 
Piola  y  e  forte  della  rettitudine  delle  sue  intenzioni  raccolse  le 
notizie  di  fatto  concernenti  la  quantità ,  qualità  ,  valore  j    pro- 
prietà ed  uso  dell'  enorme  superficie  de"*  nostri  sodi ,   compen- 
diò   r  altre    nozioni    che    atte    sono    a    dimostrare    gli    errori 
ed  i  pertinaci  pregiudicj  de'  possessori,  indicò  il  modo  di  vin- 
cerli rettificando  le  idee  ,  ed  afforzandole  colla    lusinga    di   fa- 
vorevoli disposizioni  governative.  Con  ciò  gli  parve  giustamente 
di  promovere  altresì  il  bene  dell'emulazione  agricola,  bramoso 
die  mentre  sappiamo  maestrevolmente  imitare  le  nazioni  vicine 
nelle  manifatture,  le   imitiamo    ancora    nella    coltivazione    de' 
terreni  profittando  così  de'  tesori  de'  quali  ci  privilegiò    la   na- 
tura. Da  questa  introduzione  ,  che  forma  il  primo    capo    delia 
parte  prima  ^  passa  al  secondo  capo,  dove  indica  la  situazione^ 
r  indole  varia  e  V  aspetto  infelice    delie    terre    incolte    in    Pie- 
monte. Ascendono  queste  alla  quantità  di  i28,5oo   giornate  (i) 
divise  sul  territorio  di  32o  comunità  popolate  da  579,509  abi- 
tanti ,  i  quali  se  ne  servono    per  pascolare  gli  armenti    e    per 
raccogliere  le  erbe  da  farne  letto  a'  medesimi.  Questa  superfi- 
cie sta  alla  popolazione  come  uno  a  quattro  e  mezzo;  ogni  co- 
munità n'avrebbe  4oi   giornate,  se  fosse    ripartita   in    propor- 
zione. Dai  vegetabìh  che  vi  crescono  spontanei  e   dalla    natura 
del  suolo  deduce ,  che  gli  immensi  tratti  dei  terreni  incolti  che 
abbiamo  in  Piemonte  possono  essere  facilmente  mutati  iu    fer- 
tili campi  ,  e  mfatti  diremo  con  lui  ,  che  dove  vegeta    la    fra- 
gola e  il  mentastro  potrebbe  coli'  aggiunta  di  poche  cure    ere- 


(1)  La  giornata  di  PtemoDte  composta  di  100  tavole  corrìtpoDde  a 
tornatore  0,3799^894  della  misura  metrica ,  ossia  a  quasi  38oo  raeUri 
quadrati. 


scere  il  trifoglio  e  la  medica  ,  e  dove  si  possono  formar   prati 
la  coltivasiooe  de'  cereali  non  fallisce.  In  prova  della  sicurezza 
delle  sue  speranze  egli  nota    che    moltissimi    terreni  incolti    di 
proprietà  privata  furono  dissodati^  e  che  i  proprietarj  non  man- 
carono né  manco  da  molte  usurpazioni  sui    terreni    comunali  , 
de'  quali  ^  noi  aggiungiamo  ,  quasi  tutti   t    territorj    presentano 
l' esempio.  Passa  da  ciò    V  autore    ad    indicare    quali    sono    gli 
ostacoli  che  si  frappongono  alla  coltivazione  de'  terreni    incolti 
comunali,  e  sono:  i.®  il  preteso  diritto  di    pascolo  sovra   ter- 
reni considerati  propri  del  comune,  e  la  supposizione  che  siano 
inalienabili  attesa  la  specialità  de'  possidenti    e    la    natura    del 
possesso,  a.**  La  creduta  incapacità  delle  lande  alla  produzione^ 
e  la  supposta  improbabilità  di  renderle    piti    profittevoli    colla 
coltivazione  di  ciò  che  ora  sono  come  pascoli.  Egli  confuta  que- 
sti due  errori  facilmente    dimostrando    che    le    comuni    hanno 
dritto  di  migliorare  la  propria  condizione ,  e  che  non  vi  è  tei^ 
reno  tanto  ingrato  ,  da  cui  non    possa    trarsene    i    piìi    grandi 
vantaggi.  Noi  diremo  francamente  »  che  i  pascoli  comunalii  cui 
.  lo  stesso  Governo  italiano  nel  momento  delle  maggiori  urgenze 
pecuniarie  non  osò  di  por  mano  ,  sono  mantenuti    da    tristi    e 
funesti  interessi  fondati  sui  più  patenti  e  nocivi  abusi  ,  e    pro- 
tetti dalla  pigrizia  e  dall'  ignorauza.  Non   vi   ha    dubbio    che    i 
pascoli  danno  uno  scarsissimo  prodotto,  che  meschino  e  scarso 
riesce  il  bestiame  con  essi  alimentato,  e  che  inceppano  i  progressi 
deir agricoltura  ,  e  del  ben  essere  pubblico:  non  vi  ha  dubbio 
che  tutti  ne  abusano  ,  come  accade  delle  cose  comuni  ,  ma  a* 
possidenti  pare  cosi  di  liberare  i  loro  beni    dal    bestiame    del 
nullatenente,  questo  ne'  pascoli  comunali  ha   un    pretesto    per 
tener  vacche^  cavalli  od  altro,  che  poi  mantiene  rubacchiando  : 
altri  pensa  che  mancando  le  eriche  debbano    mancare   gli    in- 
grassi, alcuni  traggono  qualche  indiretto  profitto  tanto  più  caro 
quanto  men  lecito,  e  si  finisce  col  condannare  ad  una  perpetua 
sterilità  terreni  preziosi,  la  coltivazione  de' quali  scemerebbe  se 
non  isbandirebbe  la  miseria,  e  gioverebbe  eziandio  alla  pubblica 
morale  togliendo  ogni  velo  a'poveri,  che  invece  di  darsi  ad  un 
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utile  ma  faticosa  indastria,  titoiio  di  piccoli  furti  che  soao  la 
desolazioDC  de'  proprietarj,  e  contraggono  1'  abitudine  della  tìo- 
lazione  della  proprietà  e  l'attitudine  a  più  gravi  delitti.  —  Nel 
capo  terzo  Y  autore  discorre  le  cause  presunte  dello  stato   ori- 
ginario de' sodi.  Alcuni  credettero  che  gravissime  Ticissitudini  ab- 
biano afflitte  le  popolazioni,  depauperato  il  paese,  tolte  le  braccia 
all'agricoltura,  scemalo  il  bisogno  stesso  delle  sussistenze.  Altri 
accusano  le  straordinarie  imposizioni.  Cita  quindi  i  tempi  fune- 
stissimi in  cui  per  mancanza  di  braccia  e  capitali  le  terre  non 
trovavano  compratori  se  non  a  vilissimo  prezzo.    Segue    dimo- 
strando cogli  esempi  della  Liguria,  della  Toscana,  del  Belgio  e 
dell'Olanda,  ehe  dove  non  decresce  la  popolazione  si  coltivano 
le  terre  comunque  ingrate,  e  per  viemeglio  provare  che  le  terre 
producono  in  ragione  della  maggiore  o  minor  popolazione   ad- 
duce il  fatto  recentissimo  di  Vinadio  nella  valle  di  Stura,  dove 
essendosi  dovuto  dal  Governo  far  acquisto  di  terreni    per  fab- 
bricarvi una  fortezza,  si  rinvenne  m  occasione  dell'estimo,  <:he 
da  un  suolo  infelice  si  cavavano  frutti  pari  in  qualità,  superiori 
in  quantità  alle  migliori  terre  del  Piemonte  ,  e  che  ogni    gior- 
nata di  terra  in  Vinadio  in  proporzione  del  reddito   vale  circa 
franchi  Jooo  ,  mentre  i  fertili  campi  del  Piemonte  valgono  ap- 
pena un  terzo.  Il  quale  fenomeno  é  notabile  ,   perchè    se    egli 
è  vero  che  sui  colli  e  sui  monti  d'ordinario  sono  comprati  po- 
chi palmi  di  terra  a  carissimo  prezzo,  non  è  però  che    produ- 
cano sempre    in  proporzione.   La    limitazione    della    possidenza 
tanto  pib  ambita  quanto  più  scarsa  spinge  colà  sovente    il    va- 
lore ad  un'  esagerazione  incredibile.  Certo  e  tuttavia  che  dove  la 
popola7,ÌQjie  abbonda  e  le  imposte  sono  proporzionate,  l'industria 
agricola  fiorisce.  Ma  noi  il  diradarsi  della  prima ,  e  il  divenire 
le  seconde  insopportabili  giudichiamo  effetti  di  alti*e  cause,  che 
tengono  al  sistema  di  amministrazione  ;  e    quando   diciamo    si- 
stema d' amministrazione  abbracciamo    tutte   le    condizioni    del 
vivere  sociale  risultanti  dalle    leggi    o    massime    che     regolano 
qualunque  parte  del  Governo.  Per  convincersi  di  ciò    conviene 
cercare  nella  storia  la  più  malefica   delle    amministrazioni    che 


abbia  gravitato  épprar  contorti  umani,  e  non  afremo  ad  andan 
motto  lungi  perché  la  troveremo  nell'Italia  donaioata  dagli  Spa-» 
gnuolr  a' tempi  di  Carlo  V  e  Filippo  H  ^no  alle  paci  d'Utrecht,  i? 
di  Baden.  Secondo  l' espressione  del  chiarissimo  Custodi,  1* Italia 
soggetta  agli  Spagnuoli  non  può  essere  rappresentata  da  più  vera 
immagine  di  quella  di  uù  gran  podere  quasi  in  ira  al  Cielo  ed 
agli  uomini,  abbandonato  dalla  non  enranza  d' uno  sconosauto 
padrone,  all'imperizia  ed  al  capriccio  di  troppo  spesso  succeden- 
tisi  amministratori.  Infatti  i  tributi  da  Carlo  V  in  poi  si  vennero 
moltiplicando  ed  aumentando  a  segno,  che  in  alcuni  luoghi  i  co- 
loni soggiacevano  all'aggravio  di  venti  scudi  per  testa,  ed  é  cal- 
colo fatto  che  ogni  individuo  pagava  sessanta  Itre  all'anno.  Una 
spaventevole  confusione  accresciuta  dalla  parzicdità  degli  ammi- 
nistratori ne  rendeva  il  riparlo  ineguale  ed  arbitrario  sì  rispetto 
alle  persone  che  a'  beni ,  fra  i  quali  sì  manteneva  la  disastrosa 
distinzione  di    civili  e  rurali.  Un  mistero   profondo   proteggeva 
gli  abusi,  e  l'immunità  ecclesiastica  estesa  persino  a'  dazj  della 
roereanzia  aggravava  il  male  e  cresceva  il  disordine.  I    comuni 
erano  si  rovinati  dal  peso  de'  debiti ,  che  pagavano  i'  interesse 
del  sette ,  dell'otto  ,  del  dieci  per  cento ,  ed  era  in  facoltà  del 
creditore  del  pubblico  di  convenire  in  giudizio  qualsivoglia  in- 
dividuo e  farlo  carcerate  per  oltenere    da    lui    l' intiero    paga- 
mento del  suo  avere.  Il  commercio  con  leggi  strane  e  gravezze 
d' ogni  maniera  tribolato  fu  reso  vile    dal    divieto    a'  nobili    di 
occuparsene  ,  mentre  i  nobili  stessi    furono    così    privati    della 
potenza  tnubiliare ,  che  in  altri  tempi  dovea  soigere  a  combat- 
tere i  loro  privilegi.  Le  corporazioni  autorizzate  crearono  i  mo- 
nopolii ,  spensero  l' industria  e  dissiparono  il  denaro  in    liti    e 
pompe  religiose.  Gli  enormi  debiti  de'  pubblici ,    e    le    rendite 
regali  alienate  pel  bisogno  del  momento  fecero  nascete  la    ne- 
cessità di  nuove  sciagurate  misure  j  di  nuovi  balzelli.  L'abbon- 
danza delle  messi  era  convertita  in  miseria  da  leggi  vincolanti; 
la  care>tia  resa  più  acerba  da'  rimedj    che    l'ignoranza    presu- 
meva di  apprestare.  L'  alterazione  delle  monete  ,  i  soldati    in- 
gaggiati tra  la  feccia  del  popolo,  sprovveduti  di  paga,  sparsi  per 
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le  corooni  a  spogliare  imponeiiimite  chiuaqua ,  V  imoleiisa  da' 
birri  che  TiolaTa  ogni  domicilio»  la  brutale  prepotenza  de'  bravi 
che  nulla  poteva  reprimere,  il  feudalismo  nell' eccesso  del  suo 
orgoglio  »  e  deir  acerbità  delle  sue  Tessasioni  e  de'  suoi  spo- 
glil ,  tutto  spingeva  all'  emigrazione  i  disperati  abitanti ,  e  la 
pena  di  morte  non  valeva  a  contenerla,  perchè  il  timore  di  un 
sopplido  lontano  ed  incerto  non  produce  e£fetto  a  fronte  di 
un  supplicio  presente  e  continuo  (i).  La  procedura  civile  era 
un  labirinto  intricatissimo  e  tenebroso»  ove  la  cavillazione  e  T  ar- 
bitrio signoreggiavano.  Le  leggi  municipali ,  feudali  e  fidecom- 
missarie  con  tutto  il  viluppo  inestricabile  del  dritto  romano  e 
canonico 4  e  degli  infiniti  suoi  commenti,  metteano  in  forse  ad 
ogni  passo  le  sostanze,  che  V  insolenza  militare  e  le  enormi  tasse 
non  ingojavano.  Nella  procedura  criminale  involta  nel  piii  prò* 
fondo  segreto  il  criterio  della  verità  consisteva  ne' tormenti,  l'arte 
del  processante  nella  suggestione  e  nella  sorpresa  ,  il  fine  nel 
trovare  il  delitto  anche  quando  fosse  Impossibile,  come  le  mahe 
e  la  diffusione  del  contagio  per  unzione.  La  prigionia  preven- 
tiva era  un  lungo  martirio  infamante  inasprito  dalla  crudele 
cupidigia  de'  carcerieri  ,  dal  terrore  de'  tormenti  e  da  morbi 
esiziali.  Le  pene  afflittive  erano  profuse  ,  quella  di  morte  esa- 
cerbata da  ricercate  atrocità.  In  mezzo  a  questo  il  Senato  ri- 
vestito dell'onnipotenza  legislativa  e  giudiziaria^  aibitro  inap- 
pellabile della  vita  e  delle  sostanze  de'  cittadini  pronunciava 
nella  lingua  del  Lazio  i  suoi  brevi ,  temuti  ,  incomprensibili 
oracoli ,  e  si  dava  l' incredìbile  vanto  di  giudicare  come  Dio. 
Dall'altra  parte  i  governatori  non  conoscevano  altra  norma  che 
il  loro  volere  ^  turbavano  1'  ordine  de'  giudizi  e  de'  tribunali , 
condannavano  da  se  alla  galera  ed  alla  forca ,  destituivano  da- 


ti) Qaal  difttoza  fra  an  governo  in  cui  resiglio  sia  la  massima  pena, 
come  in  Atene  innanai  Dracene,  ed  an  governo,  che  per  impedire  che 
da  lui  si  fuggano  i  audditi  è  costretto  a  minacciarli  nel  solo  bene  ehe  ri* 
manga  sotto  ana  pessima  amministrastone ,  la  vita  I 
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gli  ufficj  pili  imporlantì»  e  li  conFeriYaoo  a  "cnprtccio  aoche  a 
persooe  indegne  »  e  gli  ordini  stessi  del  remoto -Covrano  o  di- 
spreztaYano  o  lasciavano  ineseguiti.  Ora  maravigliamoci  «e  lo 
stesso  Senato  di  Milano  è  slato  costretto  di  rappresentare  uBh 
cialmente  alla  Corte  di  Spagna  nel  lóSd,  che  da  molto  tempo 
abbandonata  la  coltura  in  molti  luoghi  più  noa  si  riprendeva  , 
che  gli  abitanti  profughi  deposta  ogni  speranza  di  migHor  for* 
tuna  fuggivano  in  regioni  estere»  che  ogni  traffico  era  cessato, 
che  Pavia,  Tortona^  Alessandria^  Cremona,  Novara,  Vigevano 
erano  fatte  una  tristissima  solitudine.  —  Paragoniamo  questo 
spaventoso  ordine  di  fatto  con  quell'  ordine  di  ragione  ,  nel 
quale  la  sicurezza  inlema  ed  estema  viene  da  buone  leggi  e 
da  vigorosa  mano  guarentita  ,  dove  il  commercio ,  1*  industria 
liberamente  agistono  ed  hanno  protezione  in  quelle  stesse  leggi, 
che  procacciano  alt'  erano  i  mezzi  necessarj ,  dove  le  leggi  ci- 
Tilt  ,  proscritti  i  vincoli  ,  agevolano  la  distribuzioiie  delle  ric- 
chezze ,  dove  r  i>truzione  e  l' imparzialità  danno  all'abilità  per- 
sonale sviluppo,  pregio  ed  impiego  ,  e  vedremo  perché  presen- 
temente dappertutto  le  popolazioni  aumentino  e  prosperino,  e 
perché  le  imposte  ,  che  in  altri  tempi  erano  incomportabili  e 
rovinose ,  ora  equamente  distribuite  si  pagano  con  facilità  e 
quasi  con  alacrità.  Le  imposte  non  divengono  gravi  se  non 
quando  la  stolidezza  e  l'imperizia  de' governanti  hanno  fatto  mi- 
sera la  nazione.  Queste  riflessioni  spiegano  eziandio  i  fatti  ad- 
dotti dal  nostro  autore  de'  dissodamenti  ,  che  vanno  in  questi 
anni  di  mano  in  mano  eseguendosi ,  sicché  si  contano  sedici 
mila  giornate  ridonate  alla  coltura  nelle  provincie,  ed  8638  in 
quella  sola  della  fiorente  Torino  ,  e  spiegano  perché  il  suo  li- 
bro sia  opera  non  solo  lodevole ,  ma  che  tornerà  proficua  « 
mentre  in  altri  tempi  sarebbe  stata  voce  gettata  al  deserto. 
Dopo  di  aver  egli  in  questo  capo  dato  a  divedere  come  alcuni 
municipj  abbiano  utilmente  alienati  i  terreni  incolti ,  lo  con- 
chiude ragionando  dell'utilità  de'  dissodamenti  io  ordine  all'au- 
mento delle  sussistenze ,  accennando  tuia  ferità  costante,  cioè, 
Anaiu.  SiaHiUea,  voL  L.  5 
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che  il  Piemonte  non  ne    produce    abbastani^    per   la    propria 
consumazione.  Egli  prova  che  mentre  la  superficie  dello    stato 
oorrisponde  in  totale  a  giornate   1 3,1 19,891,  la  superficie  piana 
coltivabile   non  giunge  che  a  giornate  tx^i 71,165  ;  e  che  perciò 
pochi  sono  i  terreni  coltivabili  a  grano.  Soggiunge  coll'autorìtà, 
della  bilancia  doganale  del   iSSj.  «  che  l'importazione  del   fru* 
mento. eccede  ognt  anno  i  quintidi  581,591.  IVoi  avevamo    già; 
osservato  nella  nostra  Memoria  sulla. libera  eslrasione  della  seta 
(  Ed.  seconda  ,  pag.   1 14  »'  nota  8  )  che  mentre  la    popolazione 
di  qiKsto  stato  costituita  da  olire  settecento  mila  famiglie  con- 
suma air  incirca  otto  milioni  e    quattrocento    mila    quintali    di 
grano,  siamo  coUretU  a  trarne  circa   novecento    mila    quintali, 
dall'  estero.  La  differensa  che  corre  fra  questa    cifra    e    quella 
dal  Conte  Piola  iu4icata  dipende  dal  riferirsi  la  bilancia  dòga« 
naie  al  tempo  in  cui  suirm.troduzione  del  grano  estero  pe<>ava 
un  dazio  di  lire  nove  al  quintale  ,  per  cui    era    luogo    ad    un 
grande  contrabbando.  JXoi  abbiamo  credulo  di  attenerci  al  più 
tenuei»Qalcolo  facendo  ascendere  alla  metà  dell'intruduziooe  le- 
gittima , quella  che  seguiva  per   froJe,    quantunque   per    cogni* 
eione  comune  potesse  {arsi  un  càlcolo    molto,  più    largo.    Iiisi- 
stiatHO  OTrt  su  questo  fatto  non  solo   per    raccomandare    viem- 
meglio all'attenuone  pubblica  i  savi  consigli  del  nostro  autore» 
ma  perché  si  renda  uoiversale  la    persuasione  ,    che    il   nostro 
commercio  delle  biade  ha  d'uopo  di  tutta  quella  libertà,  della 
quale  per  buona  ventura  or  gode.  Alcuni  aoiiiii  timidi  sogliono 
sgomentarsi  or  del  basso  prezzo  delle  biade  ,  or  del  loro  inca* 
rimentOj  e  vanno  agitandosi  tra  la  paura  che  i  possidenti  siano 
rovinati  ,  e  quella  che  le  popolazioni  periscano    di    f^ime.    Per 
evitare  possibilmente  le  oscillazioni  nel  prezzo  del    grano  ,    per 
giovare  alle  popolazioni  >  alle    manifatture  ,    al   commercio  ,  e 
per  averne  quando  se  ne  ha  mestien  ,  non  vi  ha  altro    mezzo 
fuor  quello  di  non  ascoltare  né  le   avide   insinuazioni    de'  pro- 
duttori ài  grano  9    né    U   stolide    grida    de'  cons^umatori    igno- 
ranti ,   .f.   l;asciare    che    1'  oiida    del    mercato    universale    rechi 
l.beramente  d'  ogni  dove   1'  equilibrio.   Sì   dissodino    e    $\,  reo- 
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riano  prodottllri  i  terreni^  tiot  liéroo  dVaecot^^  é  il  più  lano 
t  il  pili  utile  de*  consigli  ;  tnn  1' anaministrazione  non  t'ing^ 
lisca  di  allontanare  la  carestia  o  di  regolare  i'abhondanaa  ^ 
se  non  vuole  meritarsi  le  maledizioni  che  pedano  sul  noma 
Spagnuolo.  A'  possidenti  che  si  riobinmano  risponda ,  che  già 
un  dazio  di  tre  lire  al  quintale  (à  passare  nel  loro  nerigno 
dalla  borsa  del  consumatore  venlidue  milioni,  somma  maggiore 
delie  imposte ,  c\\e  tutti  i  possidenti  assieme,  e  non  i  soli  prò* 
duttori  del  grano,  pagano  all'erario;  risponda,  che  lungi  da^ 
r  essere  scoraggiata  la  coltivazione  del  grano,  il  libro  del  Conte 
Piofa  dimostra ,  obe  si  v.anno  dissodando  utilmente  terreni  pri* 
Tati  e  pubblici;  risponda,  che  il  prezzo  delle  locazioni  e  de'tei> 
reni  aumenta,  ogni  anno;  risponda,  che  i  vantaggi  delPagriooltoro 
non  consistono  nel  caro  prezzo,  ma  nel  crescere  ooirindustria  la 
varietà^  e  In  quantità  de' prodotti:  risponda  per  fine,  che  il  piii 
savio  consiglio  è  quello  di  serbarsi  imparziali  ,  che  il  favore 
soverchio  dell'  agricoltura  è  un  flagello  per  la  nazione  ,  come 
lo  prova  I'  Inghilterra  ,  e  chct  nel  frequente  bisogno  che  ha  il 
Piemonte  di  ricorrere  all'estero  per  pane  il  voler  appigliarsi 
negli  anni  ubertosi  alle  proibizioni  od  ai  dazi  prolettivi ,  egli 
è  mettersi  poi  nella  necessità  ad  ogni  passo  di  derogare  a  qoe* 
ste  leggio  di  spargere  1' aliar  n>e,  e  di  produrre  una  vera  ca* 
restia  appena  che  le  intemperie  od  altri  acddenti  producano  la 
scarsità  e  la  ricerca.  Al  volgo  ,  che  si  duole  del  caro  prezza 
del  vitto ,  risponda ,  ohe  la  libera  concorrenza  è  il  solo  mezzo- 
di  avere  le  derrate  al  prezzo  piti  tenue ,  che  consenta  il  mer* 
cato  universale,  il  vero  arbitro  de' prezzi,  risponda  cogli  esempi 
di  Piero  Leopoldo  nel  1767,  e  del  Duca  di  Modena  nel  1816^ 
e  con  quello  perpetuo  dell'  Olanda ,  che  non  producendo  mal 
biade  sufficienti  per  se  pure  in  grazia  della  libertà -oommeroiale 
ne  fornisce  alle  altre  nazioni  in  caso  di  carestia.  — r-  11  capò  quarto 
del  nostro  libro  contiene  la  storia  delle  operazioni  governative  in 
ordine  al  dissodamento  ed 'all'irrigazione  de' terreni  incolti  da 
Carlo  Emanuele  1  in  poi^  che  onora  la  casa  regnante  ed  avvalora 
sempre  piii  i  dettati  dei  Conte  Piola.  -*-  U  capo  quinto  presenta 
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il  quadro  delle  operaziohl  cK  diiisodainento  MegnileiB  Lomliar^» 
dia  9  nella  Toscana ,  negli  Stati  di  Parma  ^  di  Modena ,  e  nel 
Regno  '  delle  Due  Sicilie ,  ed  accenna  come  questi  Stali  mirano 
prìncipalmenle  a  fornire  il  Piemonte  dèi  grano  di  cui  scarseg- 
gia. Nel  difetto  di  materie  permutabili  ,  egli  pensa  ,  che  gli 
stranieri  esporteranno  il  numerario  ,  e  inipovrrirannp  sempre 
piii  i  proprietarj  ^  senta  che  i  dazj  all'  introduzione,  ove  supe« 
rino  il  premio  di  contrabbando  ^  possano  giovare.  Quindi  la 
presente  che  la  tassa  antica  di  lire  nove  al  quintale  non  impe* 
diva  che  il  Piacentino  versasse  per  frode  in  Piemonte  •  il  su- 
perfluo del  suo  grano  »  onde  nel  i834  si  è  dovuto  «bbassore 
la  tariffa  a  lire  tre  ;  e  neil'  ipotési  che  la  massa  delle  produ- 
zioni sempre  più  colà  si  accrescesse  ,  e  diminuisse  il  Taiore  di 
que'  grani ,  prevede  la  necessità  di  venire  ad  un.  nuovo  abbas- 
samento di  tariffa.  Conchiiicie  ,  che  il  solo  messo  di  liberarsi 
da  questo  tributo  è  quello  di  aumentare  le  nostre  produaioni 
indigene.  Non  lascia  tuttavia  di  fare  a  sé  medesimo  l'obbieiio- 
iie  y  che  le  nuove  produzioni  indigene  siano  per  produire  l'ef- 
fetto stesso  delle  importazioni  straniere;  e  vi  risponde;  adequa- 
tamente  ,  che  il  provvedere  a'  nostri  bisogni  emancipandosi 
dall'estero  non  può  recare  nocumento,  che  il  moltiplicare  le 
produzioni  cagiona  sempre  quella  prosperità  commerciale  ed 
industriale  che  sì  utilmente  rifluisce  suH'  agricoltura  ,  che  la 
presenza  di  grani  indigeni  sui  nostri  mercati  scoraggiarebbe  U 
produzione  forastiera ,  e  che  le  nuove  coltivazioni  non  doTreb- 
bero  restringersi  a'  grani,  bensì  estendersi  ad  altre  materie  per* 
mutabili.  —  Noi  confessiamo  che  non  abbiamo  timore  che 
"Venga  esportato  il  numerario  dal  Piemonte  ,  come  non  venne 
esportato  in  addietro.  Le  nazioni  non  vivono  che  di  cambi ,  i 
quali  unicamente  danno  valore  alle  cose  limitate  ed  appreziabili, 
e  noi  che  non  produciamo  se  non  pochissimo  oro  saremmo  pre- 
sto in  rovina  se  non  avessimo  che  questa  merce  da  permutare. 
Le  miniere  del  nuovo  mondo  non  valsero  a  salvare  la  Spagna 
dalla  miseria  e  dal'abbiezione.  Ma  siamo  pienamente  dell'  av- 
viso che  il  dissodamento  de'  terreni  sia  per   essere    giovevoiis* 
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fimo*  Il  grano  ci  coUìTcrà  sempre  fiochi  i  coitali  tii  MÀb    ini* 
piegali  frutteranno  quanto  l' impiego  de'  medesimi  in  altre  spe- 
culazioni ,  e  quando  questo  frutto  si    scemerà    seosibilmente   i 
possidenti  si  volgeranno  a  coltivationi  più  convenienti.  Facciamo 
pure  che  i  terreni  fertili  abbondino  e    che    sieno   agevolate    le 
comunicazioni  senza  del  che  l' abbondanta  non  è  ricchezza ,  « 
r  interesse  privato  non  avrà  mestieri  di  prender  consiglio  se  non 
da  sé  «tesso  per  cavarne  la  massima  utilità.  Per  altra  parte  é 
conosciuto  che  le  sussistenze  richiamano  una  popolazione  corrì- 
spoud«nte^  e  che  questa  cresce  an^  con  rapidità  assai  maggiore 
di  quello  che  possono  crescere  le  sussistenze.  Il  G>nte    Piota  , 
doiti!isimo  come  è  in  economia  pubblica  si  sarà  ricordato ,  nel 
rispondere  all'obbiezione  defunta  dal  timore  che  .le  produzioni 
di  grano  siano  eccessive  ,  i  dafnori  de' partigiani  di  Malthus,  e 
si  sarà  tranquillato  più  prestamente.  Sarebbe  ben  istrano  cke  ì 
possidenti  del  Piemonte  temessero  di  produrre   troppo   grano  , 
mentre  a  parte  il  bisogno  esistente  di  trame  dall' estero»  il  no* 
Siro  Stato  manca  di  braccia^  ed  i  suscettivo  di  contenere  una 
popolazione  quadrupla  della  presente  quando  la  sussistenza  ne 
sia  assicurata.  —  ffel  capo  sesto  narra  le  operazioni  e  le  leggi 
francesi ,  inglesi  ,  prussiane  »  olandesi  e  belgiche  intorno  la  col- 
tivazione de'  terreni  incolti ,  e  riferisce  quanto  utile  sia  tornato 
il  divisamento  del  generale  olandese  Vau-Den-Bosch    di   disse- 
dare  le  terre  incotte  impiegando  gli  indigenti  ed  i   mendicanti. 
Per  tal  guisa  egli  propone  1'  esempio  e  la  convinzione  dell'Eu- 
ropa intiera  a'  suoi  concittadini,  e  cerca  di  moverli  anche^coa 
questa  grave  autorità  a  rompere    gli    indugi.    • —    Consacra    il 
capo  settimo  a  noverare  i.  danni  che  derivano  dall' esistenza  de' 
sodi.  Ascoltiamo  le  zue  stesse  parole  :  «  La  sorgente    più    pe* 
»  renne  de'  mali  di  una  nazione  deriva  incontrastabilmente  dal- 
M  l'abbandono  delle  terre:  le  ricchezze   dell'America   deserta- 
•»  roiio  gli  agricoltori  di  Spagna  :  il  lusso  ,  ì  granai  dell'Egitto 
M  Ciktinsero  in  Italia  l'^industria  agricola:  a  quale  stato    fossero 
M  dopo  ciò  ridotte  la  Spagna  e  l'Italia  ben. lo  dimostra  la  alo- 
»  ria.  La  coltivazione  delle,  lem  é    dunque  principale   fonda* 
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•f  mento  alla  prosperità,  ed  elemento  indispensabile  alla  civiltà 
99  de   popoli,  •  •  •  Di»se  il  Filangeh  ,  che  la  proprietà  i  quella 
»  che  genera  il  cittadino ,  ed  è  il  suolo  che  lo  unisce  alla  pa- 
m  tria.  àStabiliva  questo  principio  il  dotto    economista,   volendo 
I»  dimostrare  quanto  importi  alla  fortunata  coudiziune  dell'uomo 
»  ed  al  bene  generale  il  minuto    ripartimento    delle    proprietà 
»  fondiarie  ;  imperciocché  per  esso  si  fortificano  i  legami  fra  i 
»  popoli  di  una  stessa  nazione  :  per  esso  si  aumenta  la  popo- 
»  lazione;  per  esso  ti  moltiplicano  le  produzioni,  e  con  queste 
»  le  arti  ed  il  commercio.  Quindi  è  che  valutando  la  proprietà 
»  quale  elemento  che  migliora  la  tila  civile ,  come  il  maggior 
»  bene,  di  cui  possa  1'  uomo  fruire,  opinava  che  dovesse    di* 
M  vidersi  fra  il  maggior  numero  possibile.    Ora    si    ammettano 
9  queiste  basi   fondamvntali    dell'  incivilimento  ,   che    pur  sono 
»  incontrastabili  ^  si  dovrà  confessare  che  i  sodi  pel  fatto  solo 
w  della  loro  immensa  quantità  dipendente  da  pochi   possessori 
99  se  sono  comunali,  o  per  la  loro  indivisibilità  se  sono  dichia-> 
w  rati  de'  comunisti^  sobo  di  grave  danno  non  solo  per  le  cause 
M  qui  sopra  dichiarate  ,  ma  ancora  perchè  se  taU    terreni    fos- 
99  sero  stati  divisi  pur  sarebbe  nata  a    qualcuno    de'  possidenti 
99  la  volontà  di  esperimentare  la  natura  dei  suolo  :  felici  risul- 
*>  tati  avrebbero  risvegliati  gli  animi  degli  altri  possidenti  ,   ed 
»  f  sodi  sarebbero  stati  se  non  tutti  ,  in  parte  almeno  pronta* 
99  mente  coltivati.  «*  Osserva    poscia    opportunamente  ,    che    il 
danno  de'  sodi  non  proviene  soltanto  dairindivisione    di    va^te 
superficie  ,  ma  dalla  qualità  de'  possessori  ,    giacche    i    terreni 
posseduti  dalle  comunità  e  dalle  corporazioni    qualunque    esse 
siano  benché    coltivati  non  producono  tanto  quanto   quelli    de' 
privati.  £  questa  una  verità  da  tempo  antico  conosciuta  e  tut- 
todì ripetuta  ;  ma  che  è  necessario  di  nuovanieute  ripetere  ed 
inculcare.  E  noi  così  diciamo  di  tutti  i  beni  seuìpUceniente  usu- 
fruiti ,  come  sono  anche  i  beni  vincolati  a  fedecommesso.    Per 
quanto  concerne  i  possedimenti  de'  comuni,  che  giusta  il  detto 
di  Plinio  riferito  dall' autoi*e,  son  sempre  negletti,  noi  abbiamo 
UH  esempio  classico  nella  vendita  éhe  sono  slati  forzati  a  (w9 
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f'ul  leriuinare  del  Kefpio  d' Italia.  I  beni  Tenduti  tono  grande- 
mente migliorati  e  fniltaiio  mcalcolabiJmente  di  più  ,  inénlre  ì 
comuni  dal  prezzo  loro  assegnato  sul  debito  pubblico  ritraggono 
molto  maggiori  redditi'  senta  spese  e  senza  avarìe.  Per  quanto 
concerne  le  corporazioni  volgiamoci  intomo  »  e  neghiamo  se  si 
può  la  prosperità  pubblica  che   derivò    dalla    vendita    de'  loro 
beni  Per  riguardo  a'  vincoli  fedecommessnrj   rammentiamoci    i 
tempi  in  cui  que'  possessori  per  tempo  di  vaste  tenute  finivano 
per  essere  vittime  degli  usurai  e  inoiire    falliti.    Tra   i    danni 
provenienti  dall*  esistenza  de'  terreni    incolti    accenna    1'  autore 
r  insalubrità  dell'  aria  ,  e  la  forzata  emigrazione  degli  abitanti; 
confuta  r  opinione  di  quelli  che  giudicano  utili  tanto    le    emi- 
grazioni temporarie  che  le  permnnenti  »  e  compie  il    capo    col 
quadro  delle  emigrazioni  ne'  luoghi  in  cui  esistono  sodi.  .^  Il 
capo  ottavo  è  destinato  a  fur  conoscere  che  i  prodotti  de'  sodi 
non  sono  comparabili  a  quelli  che  creerebbero  le  coltivazioni , 
e  couchiude  colle  parole  di  Giuseppe  Caldarini  a  essere  neces- 
n  sano  di  svellere  o  disprezzare  i  vecchi  pregiudizj  j  e  il    mal 
tf  ragionato  vantaggio  momentaneo   del    contadino  «    che    dallo 
»  brughiere  cava  qualche  fil  d' erba  pel  bestiame  ,     e    qualche 
m  sUrpo  per  fare  ingrassi  »  o  del  coltivatore    che    crede   supe- 
M  rarsi  dalla  spesa  di  coltivazione;  l'utile  che  se  uè    può    spe« 
m  rare,  n  Esamina  nel  capo  nono  quali  siano  gli    elementi  ne« 
ccisarj  per  fossiciirare  l'esito   de'  di^sodiunenti ,    ed    argomenta 
che  in  Piemonte  non  possono  madcare  ne  lavoratóri    he    capi* 
tali  j  che  sono  gli    elementi    princìpalissimi    della    coltivazione. 
Entra  in  maggiori  particolari  nel  capo  decimo ,   e    nota   che    i 
terreni  incolti  fra  noi  sono  fc:rtunaiauieute  avvioinuli-  da    fiumi 
e  torrenti  che  sì  possooo  incanalare  e  rendere  benefici  ^  e  dio 
le  strade  le  quali  sono  il  ptii  forte  veicolo  del  commercio  vanno 
ogni  unno  miglioraudosi.   lu  fatto  di  strade    slamo,  ptrò    assai 
lungi  dalla  felicita  della  Lombardia,  e  le  strade  covaunali,  ^ono 
in  pes^^imo  e  vergognoso  stato.  ^^  Espone  nel  capo    undecimo 
quattro  distinti  modi  per  ottenere  i    Assodamenti,    t.^^' &fstri- 
buire  i  t*  rl*eui  a'  comunisti  già  possessori  del  di'it/o  di'  'pasco<» 
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lo.  a.*  Applicare,  ni  Demanio  In  proprietà  de'  fondi  comunftH 
ed  operare  la  colti vatione  in  via  ecoDomica.  3.^  Oidioare  la 
vendita  He'  nodi  comunali  permettendo  l' instituzione  di  tocieta 
composte  di  speculatori  cap't-ilisti.  4*^  Darli  a  militari  o  pii 
stabilimenti.  Il  primo  di  questi  modi  egli  giudica  utile  alla 
pronta  coltivazione  e  politico,  e  d^  buonissime  ragioni  di  que* 
suo  suo  avviso.  La  ripartizione  delle  terre  contribui<4ce  alla  mo- 
ralità, perchè  conduce  il  possessore  nel  novero  di  cbi  ba  inte- 
resse a  rispettare  la  proprietà  e  l' online  (i),  aggiunge  forza  alla 
nazione,  perché  fa  crescere  la  popolazione  ,  procura  una.  più 
diligente  e  più  fruttuosa  cultivazione  delle  terre,  appaga  l'amor 
innato  nell'uomo  di  possedere^  ed  innalza  1'  animo  suo  ad  una 
certa  dignità.  Antiviene  per  ultimo  le  doglianze  de'  comunisti 
a'  quali  non  pare  più  di  essere  spogliati  di  quella  comproprie- 


(i)  In  appoggi»  Hi  qnetta  verilà  ,  e  óeWi  ronvenieiita  della  tìpartì* 
none  cle^  terreni  ci  piace  di  citare  iin  fatto  capitala.  È  noto,  che  nelPIa- 
Kbilt<>rra  le  sole  pene  che  vi  abbiano ,  tono  la  morte ,  la  depurtatioDC 
nelle  colonie  delP  Auitralia  ,  ed  il  carcere  ordinariamente  di  breve  du- 
rata, fc^bbene.  La  popolazione  agricola ,  dicono  i  aigg.  De  Beaumont  e  De 
Jòrqueville  nella  loro  insigne  Opera  fui  Siitema  Penitenziale  degli  Stati 
Uniti  ,  teme  grandemente  la  deportazione ,  perchè  è  attaccata  al  suolo  ,  al 
SMO  villaggio^  alla  sua  famiglia  ,  alla  tua  patria.  Nessuno  ,  o  poco  terrore 
inspira  e^  delinquenti  delle  città  ,  od  artieri.  Non  auendo  costoro  per  la 
maggior  parte  ni  residenza ,  ni  ajjfèzioni  domestiche  reggono  piuttosto  nella 
deportazione  il  mezzo  ardito  di  crearsi  una  nuoua  esistenza^  ed  una  patria^ 
cite  un  castigo.  Alcuni  la  preferiscono  al  carcere  ,  e  frammettono  a  bello 
atudio  nel  fatto  loro  imputato  le  circoalanie  necessarie  per  essere  paniti 
rolla  nedeaima.  Non  è  egli  già  un  presioso  elemento  di  pace,  e  aicureita 
pubblica  quello  che  procura  sudditi  più  auscetiifi  del  timore  delle  pene? 
Noi  non  abbiamo  ancora  come  in  Inghilterra  il  mezao  di  questi  confronti  ; 
ma  invece  di  accontentarci  di  chiamare  nostalgìa  P  affezione  ,  che  hanno 
gli  abitanti  de^  nostri  monti  e  de**  nostri  colli  pel  luogo  naiio  ,  e  forte  di 
ridernes  invece  di  fermarci  superficialmente  alla  lode  della  loro  maggiore 
moralità ,  perchè  non  approfondiremo  un  po^  più  P  argomento  f  e  non 
troveremo  n^lla  rìpartitioue  grandissiina  de^  terreni ,  e  nel  aeniìmento  di 
essere  possessore  almeno  una  delle  cause  precipue  di  queste  prerogative  ? 
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Ùl  ,  tbe  presumono  loro  •ppirtenere  in  TÌrtii  del  dritto  di  pa« 
tcolo.  Sempre  cosctensioso  il  nostro   autore   nel  discutere  o;gni 
argomento^  tocca  il  dubbio  prodotto  io  metso  da  Montesquieu^ 
cbe  la  minuta  divisione  delle  terre  pili  convenga  alia  repubblica 
che    alla    monarcbia ,  ed  evitando  di  trattare  la    questione  ri* 
flette  soltanto ,  die  non  i  il  caso  di  dividere  la  massa  de'  beni 
del  principato ,  bensì  una  parte  di  essi ,   e  cbe   la  ripartizione 
de'  terreni  incolti  creando  un  bel  numero  di  'piccioli    patrimo- 
sii  ,  crea  ad  un  tempo  numerose  famiglie  legate  negli  interessi 
del  Principe  da  cui  riconoscono  il  benefisio.    Mentre    noi    non 
possiamo  a  meno  di  cotiTenire  cbe  non  era  il  luogo  di  entrare 
in  simile  questione»  e  cbe  all'uopo  dall'autore  non    richiedesi 
di  sciorla^  teniamo  però  per  fermo  cbe  importerebbe  assai  che 
alcuno  si  assumesse  di  distruggere  gli  errori  cbe  si   sono  radi- 
cati intorno  alla  natura  ed  alle  condizioni  de'  Tarj  governi  die-, 
tro  il  sistema  cbe  Montesquieu  si  é  fatto  e  che  ha  propagato. 
A  noi  pare  che  questi  errori  non  siano  stati  e  non  sieno  meno 
funesti  a*  consorzj  umani  di  quello   che    le    dottrine    di    Rous- 
seau sul  contratto  sociale  >  e  che  abbiano  già  di   troppo    con- 
tribuito insieme  a  queste  falbissime    dottrine    a    mantenere    ed 
inasprire  il  combattimento,  che  da  roeiz^  secolo  sconvolge  ed 
insanguina  1'  £uropa.  I  limiti  di  un  giornale  non  ci  consentono 
di  svolgere  le  nostre  idee  a  questo  riguardo  «  pure  avendo  at- 
taccato di  fronte  un  nome  cosi  grande    e  riverito    ci    si    per- 
mettano alcune  parole.  Governi   puramente    democratici,    ari- 
stocratici o  monarchici  non  vi  sono.  Sì    esaminino  tutti   i    go- 
verni che  furono  e  che  esistono  per  convincersene,  dalle  Re- 
pubbliche   greche  e  romane    agh    imperi    dello   Czar    e    della 
Porta.  La  virtù ,  la  moderazione  e  V  onore,  ossia  il  sentimento 
della  dignità  personale  invece  di  essere  principj   distinti  e  pit)- 
prj  ciascuno  di  speciale  governo,  sono  necessarj  in  tutti  i  go« 
verni  che  abbiano  per  iscopo  la  felicità  del    maggior  numero  ; 
e  un  governo  che  oggidì  non  si  proponga    questa    meta ,  qua- 
lunque sia  la  sua  forma  politica  j  o  non  esiste  o  non    provve- 
derebbe  alla  sua  durata.  Parliamo  chiaro*   L' ineguaglianza  fra 
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gli  uótDint  ^  un  fatto»  ehe  non  ti  pub  cancellore  àtAle  societli 
cmir.  Le  facoltà  fisiche,    le    intellettuali»    le    pecuniarie    sono 
necessariacnente  distribuite  inegualmente ,  e   quindi  mentre  un 
individuo  è  più  forte  di  un  altro  pel  concorso  di  una  o  di  più 
di  quéste  fbcoltà  ^  lo  diviene  eziandio  .per    le    relazioni^    che 
questa  isua  forttf  gli  acquistano  ;  ed  ecco  un    potere,    i   vincoli 
del  sangue  e  delle  amioiziie    estendono    questo    potere,    e    da 
iddiv:duale  égli  diTiene  p<yter  di    famiglia    e    di    clientela.     La 
comunione  degli  interessi  e  delle  credenze  sia  politiche  sia  re-^ 
liglose'  lo  allargano  ancora  ed  accreditano;  egli  sale  per  tal  guisa 
à  rappresentare  e  difendere  gli  interessi  di  molti;  e  questo  fé- 
lióméno  naturale  si  ripete  sopra  diversi  ponti  della  terra,  che  e 
odcopata  da  un  dato  consorzio,  e  crea  inevitabilmente  la  nobiltà* 
La  quale  per  tal  guisa  ^  un  fatto  derivato  dall'ineguaglianza  na- 
turale'.' Questo  è  corroborato  da  molte  sentimenti  al  pari  inde- 
lebili dell'ineguaglianza:  T  amor    proprio    da    un   canto  ,    che 
tende  a  segregarsi  dal  comune  "ed  a  migliorare  la  propria  con<4 
dizione  ed  a  trasmetterla  agli  oggetti-  della  nostra    tenerezza  e 
della  nostra  vita  ^  i  fi^li  ;  e  la  coscienra  della  debolezza    indì-« 
vtduale  che  tende  a  procacciarsi^  1'  altrui  assistenza  si    per    di* 
fendersi  ,  che  per  progredire.  Ma  la  nobiltà  disseminata  in  un 
consorzio'  umano  ha  una  doppia  lotta  da  sostenere  quella  della 
propria*  conservazione  contro  il  maggior  numero  ,  e  quella  delle 
gare  frìa  essa:  lotta  d^l  tutto  contraria  all'ordine  ed  al  riposo» 
che  sono  ì  primi  e  veri  bisogni  della  società   civile  ;  lotta  esa-» 
cerbata  dalle  passioni  e  dal  trascendere  della  moderazione  ne- 
cessaria perchè  il  beneficio  della  protezione,  e  della  rappresen-i 
tanza  non  divenga  lesione  de' dritti  '  di   ciascun    uomo.    Quindi 
turbolenti  o  feroci  tutti  i  governi  ,  nei  quali  non   si    è   Irovato 
modo  di  moderare  e  di  far  cospirare  in  uno   questi   disgregati 
potéri,  e  di  Soddisfare  od  un  tempo  élie  esigenre  del  magg  or 
numero,  ed  all'avvicendale  delle  posizioni  sociali.  Non  yalsero 
od  evitare  gli  scompigli  né  i  logrsli  ateniesi ,  né  gli  efori  spar-^ 
tani  ,    nò    ì  censori  romani ,  né  gli  inquisitori  veneti.  Non  valse 
là  diflEidenza  delle  città  Italiane  de' bassi  tempi.  Da  questa  a^U 
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fazione  però,  e  da  cpesto  coito  si  sfòlse  fomenfato  dalla  oi« 
▼iltà  progtvdiente  uu  princìpio  benefico,  il  principio  essenzial- 
mente moderatore  »  il  principiò  monaixshico  f  che  in  origine  ha 
dovuto  farsi  conquistatore^  ed  ora  si  irova  adagialo  e  radicato 
ne'  consorzi  umani,  come  una  necessità  assoluta  della  loro  esi- 
stenza ,  e  della  loro  prosperità.  Necessità  assoluta  che  per  'ora 
è  rappresentata  negli  Stati  Uniti  d'America*;*  e  nelle  Repubbli* 
che  del  nuovo  mondo  da' Presidenti  j* come  lo  era  nella  Re- 
pubblica romana  da'  Consoli ,  salvo  a  consolidarsi  anche  colà 
nella  pienezza  de'  tèmpi ,  come  si  é  consolidata  in  Eoropsi  sul 
principio  naturale  e  salutare  dell'eredità.  Noi  ahbttfmo  i]utndi 
anche  la  monarchia  fondata  sul  fatto  indeclinabile  della  inegua- 
glianza degli  uomini  colla  gk'ande  missione  di  assicurare  un'equa 
e  soddisfacente  convivenza.  La  quale  equa  e  soddisfacente  con* 
vivenza  non  oipendè  dalla  fon»**  'politicn ,  ma  dal  modo  è  dal 
fine  deir  esercizio  del  potere  sociale.  Senza  entrare 'in  ragiona-* 
menti  a  questo  riguardo,  ci  basta,  che  la  nobiltà  e  la  mo« 
narchia  essendo  'ad  un  tempo  il  risultameoto  necessario  deirpr* 
dine  naturale  delle  società  civili ,  non  accade  di  considerare  la 
prima  come  un  leg^iroe  Artilicialie  tm  il  popolo  e  il  sovrano, 
e  saremo  dispensati  dal  ricorrere  ad  espedienti  per  conservar- 
la,  giacché  la  natura  li  regge  e  si  mantiene  da  se.  L»  .sola 
arte  allora  consisterà  nel  frenare  le  emulazioni  de' diversi  po- 
teri sociali  è  nel  farli  entrare  nell'  ordinamento  governativo  per 
modo  che  tutti  ''concorrano'  a  'promovere  il  bene  comune  ,'  ba* 
dando ,  che  i  poteri  noturali  la»ciati  fuori  di  questo  ordi* 
namento  sono  neòessàriamehte  ostili  é:  perturbatori.  Contro 
questa  massima  direttrice  stanno  li  sostituzioni  ,  il  riscatto 
gentilizio  ,  i  privilegi  dello  terre  nobili ,  la  facoltà  di  assorbire 
nelle  primogeniture  la  maggior  pairte  de' patrimonj ,  ed  altro 
prerogative^  delle  quali  Montesquieu  ^  nell'atto  stesso 'di  rieo-* 
noscere  l' inconveniente  ed  il  danno ,  vorrebbe  dotare  per  pre« 
tesa  cagione  di  utilità  pubblica  la  nobiltà  nella  Monarchia.  Si* 
curamente  non  pix>fitta  al  comune  quel  che  pi*ofitta  ad  una 
sola  classe ,  e  queste  artificiali    prerogative   angustiando  \    tor» 


6d 

mentàfidoy   danneggiando  la  masta-del  popolo,  non  fanno  die 
esporre  la  nobiltà  a  quegli  (odj  acerbi  ed    immortali ,    che    la 
dimise  per  secoli  dalle  naziom.  Abbiasi  la  nobiltà  le  prerogative 
naturali ,  che  senta  dubbio  sono  sufficienti    ad  illustrarla  ed    m 
renderla  intermedia  fra  il  popolo  e  il    trono.    I    vantaggi    ch^ 
hanno  con  seco   queste   naturali    prerogative    siano    conservati 
dalla  virtù ,  dall'  onore  e  dalla  moderazione  ,  e  invece    d*  iov  - 
dia  ed  odj  genereranno  queli'  emulazione ,    che    s*  accorda   coi 
progressi  della  prosperità  pubblica  e  colle  nobili    ambizioni  di 
un  amor  proprio  ben  collocalo.  La  proprietà    immobile    tende 
naturalmente  a  concentrarsi:  è  il  desiderio  finale  d'ogni  indù* 
stria  ^  d'  ogni  fatica  ,  d'  ogni  risparmio*  La   nobiltà    già    posta 
al  sommo  dell'  ordine  sociale  ha  tutti  i  mezzi   per    mantenere 
il  pnsse^o  di  quanta  ne  ha  e  per  accrescerla.  1  patrimouj  esi- 
Mtentt ,  r  educazione  y  l' istruzione  »  le    relazioni    domestiche,  la 
clientela ,  la    prossimità    al    trono  ,  1*  agevolata    partecipazione 
a'  prtmarj  uffizj ,  sono  già  grandi  e  proficui   privilegi ,    di    cui 
non  possono  distruggere  1'  effetto   se  non  la    stoltezza  ^    T  ozio 
ed  i  vizj  che  vogliono    essere    proscritti  ,    od    almeno    lasciati 
punire  dalla  natura  in  qualsivoglia  ben  ordinato  governo.  Non 
temiamo  adunque  la  divisione  de'  beni.  Si  raccoglieranno  sem- 
pre nelle  mani    delle    vere    sommità  sociali ,    ed    a    queste    la 
monarchia  si  troverà  solidamente    appoggÌHta  »    senza    che    oc- 
corra di  adoperare  a    scapito    pubblico    de'  puntelli    artificiali. 
— -  Per  brevi  e  rapidi    che    siano    questi    cenni    noi    ci    siamo 
già  troppo    discostati    dal    nostro    autore  ;    ritornamo    a    lui , 
il  quale  propone  per  ultimo  dubbio   sul  metodo  di    dislribuire 
le  terre  fra  i  comunisti ,  il  timore ,  che   la    povertà     de'  possi- 
denti non  permetta  che  i  lavori  del  dissodamento   siano     bene 
eseguiti,  e  che  il  mal  esilo  de' primi  tentativi  produca  scorag- 
giamento. Ragionando  quindi  egli  sulla  distribuzione  delle  teiTe 
accaduta  nel  1793  in  Francia ,  ed  anche  sopra  quella  fatta  nel 
1705  in  una  parrocchia  d'  Inghilterra  ne  deduce   potersi    nella 
medesima  evitare  gli  inconvenienti  ,  che  si  sono    incontrati    al* 
lora.  Noi  però  non  inchiniamo  ad  una  simile  ripartizione  ,  |-cr- 


«9 

che  crediamo  ^  che  per  riescire  ni  dissodamento  de*  terreni 
siano  necessari  de'  capitali ,  detl'  intelligeuta  e  della  persere- 
rariza  ,  che  non  si  riscontrano  in  qualunque  comunista  ;  e  la 
storia  delle  colonie  penali  dell' Australia  ci  persuade,  che  si« 
miti  ripartizioni  non  possono  così  di  leggieri  raggiungere  il  fine 
proposto.  Né  ci  fanno  mutare  opinione  le  presunte  dogliante 
de'  comunisti  »  perché  ìiarébbero  ingiui»te ,  quando  fossero  age* 
volati  gli  acquisti  col  metodo  delle  enfiteusi  o  colle  piccole 
vendite»  e  noi  teniamo  per  fermissimo  ,  cbe  non  siavi  governo 
più  forte  del  nostro  per  operare  senza  difficoltà  alcuna  il  bene 
ron  giustizia  e  moderazione  »  perché  U  potere  prevalente  di 
cui  e  dotato  viene  aacresciuto  dalla  rettitudine  delle  intenzioni 
e  dall'  intelligenz»  e  fiducia  de'  sudditi.  —  Il  secondo  modo 
di  dissodamento  esaminato  dair  autore  é  quello  di  applicare  al 
Demanto  i  terreni  incolti ,  e  di  coltivarli  in  via  economica. 
Quantunque  ve  ne  sia  1'  esempio  »  che  é  stato  seguito  da  ri- 
sultati soddisfacenti ,  egli  conviene  »  che  s)  fatta  coltivazione 
economica  ripugna  alle  buone  regole  di  amminìiitrazione.  Noi 
aggiungiamo  ,  che  I'  avocazione  al  Demanio  avrebbe  I'  aspetto 
di  spoglio  9  e  che  un  saggio  governo  non  dee  mai  fare  né  il 
coltivatore  ,  né  il  inanufatturiero  per  conto  proprio.  —  11  terzo 
mezzo  adottato  per  Oristano  in  Sardegna  é  quello  di  ordinare 
a' comuni  la  vendita  dei  sodi,  e  bisognando,  di  autorizzare 
delle  società  di  capitalisti ,  che  possano  riunire  il  danaro  da 
anticiparsi.  Questo  si  risolve  nel  sistema  che  noi  preferiamo  , 
che  può  secondo  le  località  subire  varie  modificazioni ,  ma  che 
non  dee  essere  accompagnato  da  soverchia  ingerenza  governa- 
tiva. La  vendita  sia  della  piena  proprietà ,  sia  dell'  utile  debba 
essere  libera ,  ed  abbandonarsi  il  terreno  a'  calcoli  non  mai 
fallibili  dell'  interesse  privato.  Si  venda  ripartitaroente  ed  a 
poco  a  poco  per  dar  campo  all'  esperienza  d' incoraggiare  i 
dissodamenti ,  ed  alla  circolazione  de'  capitali  di  estendersi  senza 
scossa  a  questa  speculazione.  L'  ultima  maniera  che  é  quella 
di  dare  i  terreni  incolti  a'  militari  ed  a'  pii  stabilimenti  pre- 
senta a  mio  avviso  non  poche  difficoltà.  Ai  miUtari^converrebbe 


dara.iosieme  tneUd  de' capitali  per  le  fabbriche,  pei  primi  la« 
'Torìi  per  le  sementi  «  pei  tilto  del  primo  anno  ,  e  questi  ca* 
pitali  potrebbero  essere  per  imperizia  o  per  altre  cause  sciu« 
pati.  L*  esempio  de'  coloni  dell'  Australia ,  che  finiscono  per 
consumare  le  anticipazioni  »  e  cambiare  con  qualche  bottiglia 
da  rhum  il  terreno  assegnato,  mi  sta  sempre  sugli  occhi  (i).  Ai 
militari  benemeriti  vogliono  essere  date  o  pensioni  o  terreni 
gitt  fruttiferi. 

Rispetto  a*  pii  stabilimenti  vi  ha  T  inconveniente  del  pos<« 
sesso  accresciuto  nelle  mani  morte  ,  e  delle  più  grayi  spese 
ohe  importano  sempre  simili  scabrose  operazioni  sceverate  del 
veicolo  del  privato  interesse.  Tuttavia  quest^  ultimo  consiglio  é 
degno  di  tutta  la  consideratioaa.  -—  Riassumendosi  il  Conte 
Piota  nel  capo  duodecimo  esprime  la  sua  convinzione ,  che  le 
terre  ^  di  cui  parla. j  sono  suscettive  di  produzione,  che  la 
loro  coltivazione  riuscirà  utile  all'erario,  ali*  industria,  alla 
morale,  al .  commercio  ,  alle  arti,  all'incremento  delia  popo- 
lazione, ed  alla  pubblica  ricchezza,  e  che  ì.  mezzi  proposti 
sono  possibili  ^  anzi  di  facile  esecuzione.  Egli  modestamente 
teme'- di  non  aver  comunicata  altrui  la  sua  convinzione.  Noi 
andiamo  persuasi  :che  1'  ordine ,  la  chiarezza  e  la  forza  dei 
suoi  ragionamenti  e  1'  opporiuoità  del  suo  libro  gli  abbiano 
ad  acquistare  il  voto  e  la  gratitudine  di  ^u^ti  gli  uomini  buoni 
e  saggi ,  di  tutti  gli  .amici  della  patriaf 

11  favore  con  cui  venne,  accolto  dall'  ottimo  nostro  So- 
vrano è  per  noi  un  mallevadore  sicurissimo  della  sollecitu- 
dine, con  cui  tutti  gii  amministratori  pubblici,  procureran- 
no di  mandarne  ad  effetto  i  consigli,  e  prediciamo  quindi 
al  Conte  Piola  anche  la  consolazione  di  vedere  il  frutto  delle 
sue  fatiche  ,  e  così  di  ottenere  il  premio  più  beilo  ,  a  cui  as- 
pirar possa  nelle  sue  veglie  un  sapiente.  Né  piccola    gloria  ne 


CO  Vfggftii  h  beU^  opera  del  sig.  de  la  Pilorgeric  edile    Colonie    Ia« 
glcii  neHa  Quinta  Parte  del  oModo* 


verrà  ttl  SoirrMo  ò%  cìhì  um\  ne  ^«rrìk  fa  gloria  4fH^  niglìcH 
re,  piti  proficua  e  più  innoceote  delle  conquiste.  VÌDcere..  Ja 
sterilità  de' proprj  •  Stati  è  opera  che  cinge,  le  tempia  .di  jerlo 
incruento  e  benedetto  dalle  generazioni. 

Ci  riroane  a  parlare  del  cenno  che  ti  [fa  nella  parte  le^ 
conda  sui  mes2Ì  e  metodi  di  dissodamento  nell' interesse  del 
Pauperismo.  Vorrebbe  ripetere  V  esempio  dato  dal  Generale 
Van-den-Bosch  nel  Belgio  »  riunire,  col  mezzo  di  una  società 
di  azionisti  »  gli  indigenti  in  un'  ampia  famiglia  sopra  una  ta» 
sta  tenuta  incolta  ,  ed  affidante  la  direzione  a.  Monaci  noD 
estranei  per  istituto  alle  cognizioni  agrarie,  amministrata  però 
da  persone  nominate  dalla  società.  Cpe  una  società  comperi 
de'  terreni  incolti ,  e  vi  ricbiami  gli  indigenti  per  impiegarli 
nella  coltivazione,  Doi  lo  stimiamo  divisamento  umanissimo  e 
santo  ;  ma  sommamente  scabroso  ,  perché  il  -povero  è  ordina** 
riamente  ignorante  ed  indolente  ^  perchi  1'  educazione  trascu- 
rata ne'  primi  anni  della  vita,  e  la  corruzione ,  che  producono 
Dell'  animo  1'  ozio  ed  i  vizi ,  ond'  è  spesM)  generata  la  roiseriai 
difficilmente  consentono  9  che  si  «pieghi  ad  abitudini  .d'or* 
dine  y  dì  parsimonia  ,  e  di  fatica  ,  e  perchè  manca  anche  qui 
lo  stimolo  •  potente  dell'  interesse  privato.  Non  dspereremroo 
tuttavia  che  la  perseveranza  e  l'amor  dell'umanità  e  della  pa« 
tria  lo  conducessero  a  buon  fine.  Ma  non  vediamo  a  qual  prò 
stabilii*vi  la  supremazia  di  monaci.  La  religione  è  un  bisogno 
dell'  uomo  e  della  societÀ^  ;  le  forme  stesse  dell»  nostra ,  indi* 
pendentemente  dalla  rivelai zione ,  che  ne  accerta  la  verità  | 
sono  le  p^ù  utili.  Promovere  quindi  la  religione  e  promoverla 
per  mezzo  de'  suoi  ministri  in  quakivoglta  consorzio  è  un  do-» 
\ere  sacro  che  abbiamo  verso  Die  ,  verso  la  società  ,  ver^o 
ciascun  individuo;  ma  trasferire  il  sacerdozio  sia  regolare  sia 
secolare  al  governo  d'  una  colonia  anche  d' indigenti  è  spin- 
gerlo fuori  della  sua  missione  ,  è  contaminarlo.  Il  piano>  del- 
l'autore  è  di  innalzare  uno  stabilimento  sui.  gerbidi  di  Cirié  ^ 
Nule»  e  S.  Maurizio,  o  so  vr' altri  del  Vercellese  e  Novarese.. 
La  società  ohe  avtebbe  un  capitale  di  {Mimici  aziona  di  .lif;.ieo 


7» 

caduna  pagherebbe  die  cooMiiiità   possedltriet   qq    qompeteole 
canone  annuo,  provvederebbe  alle  spese  di   primo   stabilimen» 
io ,  ed  accoglierebbe  mille  poveri    d'  ambo    i  sessi.    Non    con- 
tento egli  di  lanciare  un'  idea  senza    mositrarne  V  applicabilità , 
correda  il  suo  piano  d'  un  tipo  delle  lande  di   Ciiiè  i  ^ole ,  e 
S.  Maurizio»  ove  disegua  uno  stabilimento  per  veterani  ^  ed  un 
altro    di    poveri    validi  e    vagabondi,  e  di     esposti  adulti,    di 
un  saggio  di  statuti ,  d'  un'  akra  tavola  contenente  il    progetto 
del  fabbricato  per  lo  stabilimento  de'  poveri ,  e  di    un   calcolo 
delle  spese  presuntive  ,  e  de'  presuntivi  prodotti.    Oguuu  vede 
che  non  sarebbe  qui  il  luogo  di  sottoporre  ad  analisi  e  di^cus* 
siane  questo  lavoro ,  il  quale  però    noi    commendiamo     anche 
perché  quando  un  piano  è  già  stato  cosi  per    minuto    esposto 
da  chi  ha  meditato  con    animo  sincero   e  caldo,  e  con    mente 
tornita  delle  più  svariate  e  profonde  cognizioni  «uirargomeuto, 
yi  ha    un  gran  passo  di  fatto.  L' esperienza   ci    dimostra  ,  che 
in  tutte  le  contingenze  pubbliche  e  private  questo  pMSSo  è  della 
maggior  importanza  ,  ed   ordinariamente    decisivo.   Ed    abbiasi 
dunque  anche  questa  lode  il  Conte  Piula  di  non  essere  rimaso 
a  discorsi  vaghi  e  generici ,  ma  di  essere  disceso    ad    un  pro- 
getto di  apphcazione  positiva.  —  Noi    avremmo    terminato    il 
nostro  articolo,  se  alcune  parole  che  abbiamo  dette  sulla  dif- 
ficoltà che  incontiano  cotali  imprese  non  e'  imponessero  il  do- 
yere  di  spiegarci  più  apertamente  ,  perché  non   siano    tratte  a 
rimovere  per  avventura  alcuno  dall'  attenzione  e  dall'  incorag- 
giamento che  merita  il  piano  dell'  autore.  Queste  difficoltà  sono 
superabili ,  ed  é  nobilissima  e  degna  cosa  il  farlo.    Le  colonie 
agricole  deli'  Olanda  e  del  Belgio  dall'autore  ricordate  ne  sono 
la  prova  più  luminosa.  Noi  vogliamo  farne  qualche   cenno  an- 
che perché  il  modo  con  cui  si  procedette    in  que'  paesi    possa 
essere  confrontato  col    piano    dell'  autore ,    venendo    discusso* 
Chi  ne  vorrà  sapere  di  più  legga  la  recente  opera    di  Uueme 
de  Pommeuse.  Il  primo  tentativo  fu  fatto  da    una    società    in 
Olanda  coli'  approvazione  del  Governo  nel  1818  ,  e   1'  esempio 
fu  scgulttfl.  nel  Belgio  nel  1822.  Ogni  individuo  somminiatrando 
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la  tomoM  di  tre  fiorini  (t)  diviene  lodo  e  eoneorre  alla  dire- 
zione dello  stabilimento  ed  alla  nomina  degli  amministratori» 
La  società  compera  vaste  tenute  di  poderi  incolti  »  ii  divide  in 
lotti  di  tre  tornature  e  mezza  (hectares)  :  1 3oo  fior,  bastano  per 
comperare,  dissodare,  seminare  questa  frazioni  di  terra;  allora  vi 
si  colloca  il  povero  colla  sua  famiglia  non  maggiore  di  otto  in- 
dividui, a'  quali  vengono  somministrati  a  titolo  di  anticipazione 
ìnstrumenti ,  bestiami  ^  vesti»  viveri.  Sedici  anni  sono  giudicati 
necessari  perché  il  colono  prenda  l'abitudine  de' suoi  doveri, 
renda  il  terreno  pienamente  produttivo,  e  restituisca  le  antici- 
pazioni. In  corrispettivo  il  colono  é  tenuto  a  seguire  la  dire- 
zione degli  amministratori  dello  stabilimento,  a  sottomettersi  a 
certe  prescrizioni  morali ,  a  dare  ogni  anno  la  maggior  parte 
del  suo  prodotto  per  liberarsi  dai  prestiti  ricevuti.  Saldato  que- 
sto debito  rientra  il  colono  nell'  esercizio  de'  suoi  dritti ,  di- 
viene un  vero  conduttore  ,  e  non  esistono  fra  lui  e  la  società 
che  le  ordinarie  relazioni  che  ha  il  locatore,  col  conduttore.  La 
mercede  che  paga  per  detta  quantità  di  terreno  è  calcolata  So 
fiorini  r  anno.  Queste  rendite;  e  i  doni  volontarj  sono  impiegati 
a  stabilire  nuovi  coloni.  I  soci  ohe  danno  1600  fioiini  acqui- 
stano il  dritto  di  designare  una  famiglia  povera  per  un  lotto. 
Lo  stesso  dritto  è  accordato  a  chi  paga  per  sedici  anoi  a3  fio- 
rini all'anno.,  ammontare  del  soccorso  necessario  per  ogni  co- 
lono. Felicissimo  fu  l' esito.  Molte  comuni  e.  pubbliche  ammi- 
nistrazioni si  affrettarono  di  acquistare  il  diritto  di  mandarvi 
degli  indigenti,  e  il  governo  stesso  trattò  colla  società  per  li- 
berarsi dal  mantenimento  de'  vagabondi  e  degli  esposti.  Ciò 
diede  origine  alle  colonie  forzate.  Per  gli  esposti  e  .pe'  vaga- 
bondi ,  il  cui  lavoro  non  potea  essere  così  produttivo  come 
quello  del  povero  libero  «  la  società  esigette  per  sedaci  anni 
r  annualità  dl.4^  fiorini   per    un    fanciullo ,    e  di  35  per    chi 
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utcivé  da'  drpoftiti  di  mendieitli.  Per  le  coloaie  forcate  si  a4ot- 
taroBO  regole  tpecialL  Si  riuoirono  i  coloni  in  \un  solo  fabbri-^ 
catOj  si  diede  loro  uo  abito  particolare  per  impedirne  la  fuga, 
si  fecero  lavorare  sotto  la  vigilanza  di  guardie,  si  sottonaisero 
a  severe  discipline;  ed  invece  di  incaiicarli  a  dirittura  della 
coltivazione  intiera  furono  trattati  come  opera]  a  cottimo^  che 
vengono  incoraggiati  col  guadagno  che  si  deposita  per  essere 
loro  rimesso  quando  la  loro  condotta  nella  colonia  fornisce 
allo  stato  guarentigia  sufficiente.  Le  colonie  for/.ate  prosperano 
quanto  le  libere.  Lo  stato  vi  trovò  un  pegno  di  tt*anquillità  , 
il  Tesoro  una  nuova  sorgente  di  rendita ,  e  il  governo  e  le 
opere  pie  anche  pagando  la  convenuta  retribuzione  risparmia- 
rono la  metà  di  quanto  gli  esposti  ed  i  mendicanti  costavano 
negli  Ospedali  e  ne'  depositi.  Noi  pensiamo,  che  sì  fatte  colo- 
nie siano  per  essere  di  grande  vantaggio  per  coloro  the  escono 
dalle  carceri  dopo  scontnta  la  pena ,  e  che  rifiutati  dalla  so- 
cietà come  sospetti  piii  di  prima  e  guasti  dal  miscuglio  delle 
moralità  ^  sono  sospinti  dalla  miseria  a  ricadere  nel  delitto. 
Quanto  bene  da  ciò  ne  verrebbe  non  è  d'  uopo  il  dirlo.  La 
prossima  riforma  delie  nostre  leggi  criminali,  che  dagli  uomini 
eminenti ,  che  ne  sono  incaricati,  deduciamo  dover  essere  fon- 
data sulla  migliore  e  piiI  praticabile  teona  legale  nella  distin- 
zione delle  carceri ,  e  nell'  applicazione  delle  pene ,  sarà  senta 
dubbio  susseguita  dalla  riforma  delle  carceri  stesse ,  e  dall'  a- 
dozione  sì  della  separazione  de' prevenuti  fra  essi,  e  molto  più 
de'  condannati  ,  sì  dell'  itnprigionamento  repressivo  pei  delitti 
correzionali,  e  della  prigionia  penitenziale  pei  delitti  maggiori; 
ma  o  prima ,  che  questo  voto  a*  adempia  ,  ed  anche  dopo  non 
vi  avrà  Inogo  pei  sciagurati  ,  che  siranno  dalla  società  respinti 
se  non  si  forma  una  colonia  agricola.  La  pietà  insigne  ,  e 
celebrata  per  tanti  giusti  titoli  della  Marcht^sa  di  Barolo  ha 
provveduto  pel  ricovero  di  quelle  sciagurate ,  che  uscendo  ap- 
punto dal  carcere  si  trovano  in  simile  frangente.  Perchè  nun 
provvederà  la  cart'i  de'  Piemontesi  coq  una  colonia  agricola 
anche  per  gli  domini  ?  Gli  uomini  sono  in  uuraero   piti    forte  » 
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é  più  pericolosi.  Arri  un  bello  ed  invidiabile  posto  nelle 
tavole  de'  benefattori  df?!!'  uman  geoere  clii  potrà  aver  V  onore 
di  ottenerlo  accanto  alla  Marchesa  di  Barolo. 

G    Giovanetti. 


Opere  di  Giambattista  Vico  f^ol  IF  contenente  : 
Principi  di  una  Scienza  Nuova  dintorno  a  Ha  comune 
natu/a  delie  naùoniy  di  Giambattista  Vico  secon^ 
do  rtotziONB  DSL  MDCCxxr,  pubblicati  con  note 
da  Giuseppe  Ferrari.  «Si  aggiungono  le  f^indiciae 
in  acta  eruditorum  Lipsiensia,  ecc.  p  e  la  Vita  del^ 
f  Autore.  Milano  i836,  presso  F.  Fusi. 

• 

1.1  el  fascicolo  di  Agosto  abbiamo  comunicalo  ai  nostri  lettori 
lino  scritto  del  nostro  collaboratore  Ferrari  sulla  Sorte  di  Vico* 
Ora  crediamo  utile  mettere  sott'  occhio  dei  medesimi  !a  prefa- 
zione del  Ferrari  al  nuovo  Volume  che  annunsiamo  uscito  il 
1.^  Ottobre,  il  quale  comprende  rr  La  prima  Scienza  Nuova  ; 
la  Vita  dell'Autore  scritta  da  lui  medesimo,  e  certe  jiue  difese 
contro  i  meschini  e  miopi  Critici  del  suo  tempo. 

Nella  Prefazione  che  qui  vogliamo  recar  per  intiero  ,  e  in 
cui  la  pienezza  del  pensiero  si  con^unge  alla  ardita  velocità 
dell*  elocuzione  ,  il  Ferrari  prima  succintamente  addita  i  carat* 
teri  intrinseci  che  aublìmano  le  dottrine  di  Vico  su  tutti  gli 
altri  pensamenti  dell'  età  sua.  Poi  dimostra  come  iu  fondo  alla 
teoria  di  Vico  s'involga  una  gigantesca  traslazione  della  ideolo* 
già  Platonica  d<illa  mente  dell'  individuo  allo  spirito  dell'  uma- 
nità; hellissimo  concetto  che  servirà  di  commento  perpetuo  alla 
Scienza  Nuova  e  di  spiegazione  a  tutti  quei  luoghi  in  cui  Vico 
sembra  arrestarsi  e  deliziarsi  nella  citazione  dei  libri  Platonici. 
Ma  dove  più  si  mostra  la  rara  aenletta  del  commentatore  i  ciò 
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che  riguarda  b  Vita  di  Vico  ^  «  il  paradosso  (  che  paradosso 
▼ogliam  chiamarlo  nel  «enso  antico  della  parola,  come  F'ero  in- 
gegnosissime e  inaspettato  )  io  cui  si  accenoaao  le  cagioni .  per 
cui  doveva  riescire  impossibile  a  Vico  di  penetrare  1'  istoria 
prima  del  proprio  genio  e  risalire  alla  fonte  delle  sue  dottrine. 
Nessuno  dei  precedenti  che  Vico  nella  propria  vita  espone , 
avrebbe  valso  a  sottrarre  un  mortale  dal  prepotente  influsso 
della  vita  e  del  secolo  e  a  levarlo  tanto  al  di  sopra  dell*  accor- 
gimento de'  suoi  studiosi  contemporanei  ;  cosicchi  s'  egli  non 
generò  un  altro  secolo  ^  come  troppo  arditamente  e  poco  vera- 
mente disse  Lerminier:  certamente  lo  precorse  e  lo  anticipò  co- 
me con  più  precisa  e  temperata  espressione  già  disse  Ferrari, 

Con  questi  ed  altri  suoi  scritti  il  nostro  amico  oon  solo  si 
è'  già  tratto  dal  vivaio .  degli  scriventi  ;  ma  va  preludiando  a 
lavori  di  maggior  Ièna  ^  e  di  argomento  suo  proprio.  Ad  as- 
sicurarci vieppiii  che  non  andiamo  errati  nel  giudìcio  che 
ne  rechiamo,  concorre  ora  mai  anche  quel  te^ttimonio  che  non 
suol  mancare  ai  meritevoli  della  lode  ,  il  testimonio  dell'  in- 
vidia contemporanea  ;  e  non  monta  «sotto  qual  nome  ella  tra- 
scelga di  apparire.  In  questi  Annali  vogliamo  serbar  1'  onesto 
stile  di  alludere  alle  cose  ed  obliar  le  persone.  Ferrari  non  si 
sconforti  né, faccia  sembiante  d'avvedersi  di  queste  inedie.  Egli, 
giovane  d'  anni  ,  e  tanto  avanti  ne'  più  ardui  stud)  ,  che  può 
aver  buona  speransa  di  stancare  1'  invidia  e  sopravviverle  lun- 
ga eia.  C. 

Prefazione  di  Giuseppe  Ferrari  al  Fol,  IF  delle  Opere  di  Fico. 

La  prima  Scienza  PI  uova  é  il  più  grande  fenomeno  nella 
storia  del  genio»  il  più  singolare  anacronismo  nella  storia  delle 
idee.  Questo  libro  ,  scritto  un  secolo  fa  da  un  maestro  di  ret- 
torica  ^  ha  precorso  alle  innovazioni  della  nostra  epoca ,  ha 
proclamato  per  il  primo  il  movimento  delle  nazioni  ,  per.  il 
primo  ha  dato  leggi  alla  civiltà;  dinanzi  alla  sua  critica  i  miti 
Iranno  rivelato  un'  antichissima  istoria  anteriore  ai  tempi  istori- 
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ci ,  ì  primi  racconti  deHè  frazioni  si  sono  «dolli  in  akrelUute 
mitologie,  i  popoli  hanno  manifestato  i  primi  abboni  della 
«ocialilà  ne'  loro  canti  primitivi,  e  ti  d  illuminata  quasi  per 
incanto  nella  notte  dei  tempi  la  serie  dei  dolorosi  dibattimenti 
d'onde  sono  uscite  le  dvilizzazioni.  Ogni  epoca  è  costituita  dal 
morimento  con  coi  pochi  prìncipj  agitano ,  compulsano  j  rige- 
nerano la  massa  delle  idee:  lanciato  un  naovo  principio  nella 
società,  dovunque  le  menti  sono  predisposte  j.  crea  nelle  cognir 
Eioni  umane  una  nuova  serie  di  enti  intellettuali}  si  propaga 
rapidamente  coU'  assimilazione  ,  come  il  germe  di  una  .nuova 
vita  organica,  come  il  germe  di  usa  pestilenza*  I  principj  che 
segnano  V  epoca  isterica  del  nostro  secolo ,  che  ora  si  propi^ 
gano  a  innovare  con  una  forza  irresistibile  la  storia  >  le  scienze 
sociali  y  le  arti  »  la  convivenza ,  «ono  tatti  adombrati  nella 
Scienzi»  Nuova  con  una  vasta  estensione  di  applicazioni,  spasso 
4H>U'  immensa  portata  delle  loro  conseguenze.  La  Scienza  Nuova 
è  un'epoca  in  miniatura  percorsa  dalla  mente  di  un  solo  uo- 
mo :  il  solo  Vico  ha  compito  in  una  sfera  d' idee  quanto  nelle 
altre  scuole  é  Topera  di  una  lunga  figliazrone  d'ingegni.  Quando 
un  nuovo  rivolgimento  di  cognizioni  dovesse  negare  il  progresso 
all'umanità  ,  restituire  al  caso  il  eorso  delle  nazioni ,  ritornare 
nel  caos  nebuloso ,  d*  onde  sono  uscite»  la  poesia  e  i  miti  prì* 
mitivi  ;  quando  si  dovesse  ritornare  al  diritto  immobile  di  Gro- 
zio  j  aH'  erudizione  gretta  di  Sigonio  e  di  Gravina  ;  quando  si 
dovessero  rileggere  i  primi  tempi  della  Grecia  e  di  Roma  nei 
Rollin  ,  nel  Millot  :  ancora  la  ScienMa  Nuòva  sarebbe  un  fallo 
immenso  nella  storia ,  segnerebbe  il  circolo  entro  cui  si  sono 
agitate  la  idee  di  un'  epoca  ^  i  sogni  d'  un  secolo.  Fu  verso  la 
metà  del  lyaS  che  venne  pubblicata  in  Napoli»  dove  non  ebbe 
alcun'influeoza  e  lasciò  nell'oscurità  il  suo  autore;  poiché  ogni 
idea  eceentrica  al' movimento  generale  degli  spiriti  resta  inevi- 
tabilmente ignorata,  sia  dessa  una  lumioosaenticipazione  del- 
l' avvenire ,  o  nna  languida  riprodttiiana..di.  cì^  ohe  è  passato 
per  sempre. 

In  gran  parte  le  idee  esperte  nella  Scienza  Innova  si  Irò- 
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yà^mtto  già  adombrate  nel  Diritto   Universale  :    ivi    ei-a    Aeotlta 
profondamente  quell'intima  ripugnanza  che  sussiste    tra     il    di- 
ritto dei  filosofi  e  quello  della  storia ,  tra  la    sapienza    di    So- 
crate e  quella  di  Roiuolo;  ivi  perpetuo  era  lo  sforzo  di   distin- 
guere r  uomo  deir  arte  dall'  uomo  della  natura^  perpetuo  l'in- 
tento di  disseppellire  dalle  rovine  dell' antichità  la  storia    delle 
prime  leggi;  T  antica  .storta  di  Roma  ricoatruita  colle  XII    Ta- 
vole illuminava  i  tempi  eroici  ddld  Grecia  ,  e  serviva  di  guida 
per  risalire  alla  culla  delle  civilizzazioni  :  finalmente  nel  Diritto 
Univer&ale   eravi    una    psicologia    civile    che    spiegava    la    vita 
delle  nazioni  dalle  violenze  degU  uomini  isolati  lino  alle  ultime 
transazioni  delle  società  incivilite.  Ma  questi  elementi  giacevano 
sparsi  y  restavano  sotto  il  dominio  di  concetti  estranei    in    una 
dissociazione  quai^i  forzata;  le  congetture  di  Vico  vagavano  die- 
tro assimilcizioni  indeterminate  ;  le    sue    scoperte    erano    altret- 
tante innovazioni  parziali.   Solamente    nella   Scienza    Muova    le 
idee  di  Vico  si  connettono  simmetA'icamcnte  sotto  forma  di  nuovi 
principi  sovraggiunti  ;  il  concetto  di  una  Storia    Ideale    eterna 
predomina  su  gli  altri  pensieri,  e  viene  per  tal  modo  enunciata 
r  innovazione  immensa  del  progresso  indefinito  come    il   possi- 
bile umano.  Nel  passare  dal  Diritto  Univei^sale  alia  prima  Scien- 
za riuova  si  direbbe  che  Vico  passa  da  un'  epoca  all'altra  della 
storia:  il  punto  di  partenza  del  Diritto  Universale    è    la    giuri- 
sprudenza di  Grozio  e  di  Gravina  ;  il  punto  di    partenza    della 
Scienza    Nuova    è    il    concepimento    di    un'  analisi    della    pei> 
fettibilità  :  il  Diritto  Uni\ersale  è  sempre  occupato   nell'  analisi 
di  fatti  positivi  ;  la  Scienia  Nuova  è  continuamente  mantenuta 
in  un'altissima  astrazione:  il  fatto  della  storia  romana  che  for- 
mava il  tema  predoaiiuante  del  Dintto  Universale,  qui  diventa 
un  lavoro  accessorio,  un  semplice  saggio  di  applicazione  ;    nel 
Dir.tto  Universale  le  iJce  nuove  sono  nascoste  sotto  le    forme 
dell'antieo  linguaggio  scientifico;  Vico  si  studia    di    trovare    i 
suoi  concepimenti  nelle  frasi    de*  giureconsulti    romani ,    e  con 
un  musaico  di  citazioni  forza  il  Digesto  a  ripetere  le  sue  leoiie 
i*to.iche,  come  prima  aveva  fonate  la  origini  della  lingua  la- 
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i^na  a  rìpetem  le  sue  idee  fiiotoCcbe  :  oella  Sciensa  NliOfa  in- 
vece egli  parla  ud  linguÉggio  suo  proprio,  ad  ogni  patto  pro- 
claina  egli  ttesso  le  sue  tcoperte  j  la  tua  originalità,  il  tuo 
dissenso  colie  opinioni  stabilite:  la  lingua  ttetsa  nella  Sdenta 
Nuova  è  cambiata  ;  nel  Libro  Metafisico  e  nel  Diritto  UnÌTer« 
sale  si  era  serrito  del  latino  ;  d'  or  innanii  egli  non  parlerà 
che  la  lingua  volgare ,  la  lingua  naturale  degli  innovatori» 

La  storia  della  mente  di  Vico  non  finì  nella  prima  Sciensa 
Nuova  y  ma  colla  seconda  Scienza  Nuova  ti  protrasse  ad  un 
quarto  periodo  di  meditazioni,  dove  diede  uno  nuovo  sviluppo 
d'  idee ,  nuovi  oitlinaroenti  ,  nuove  applicazioni ,  e  dove  strinté 
in  una  forma  geometrica  1*  ultima  espressione  delle  sue  con- 
vinzioni. Neir  accingersi  però  a  quest*  ultima  impresa  si  raccolse 
a  fare  un  esame  coscienzioso  della  sua  vita ,  de'  suoi  ttudj , 
de'  suoi  lavori  io  un  opuscolo  cbe  in  Italia  fu  sempre  consi- 
derato come  una  semplice  autobiografia ,  e  in  Francia  dai  mi» 
gliori  giudici  di  Vico  come  un  racconto  fedele,  dove  è  tvelatu 
il  segreto  delle  trat formazioni  per  cui  passò  il  suo  pensiero  (i)« 
Egli  pretese  di  fatto  di  descrìvere  il  corso  delle  tue  idee,  di 
fornire  nella  vita  di  tè  un  modello  creato  dal  ceto  per  ettere 
imitato  artificialmente  dall' educazione:  egli  ditse  che  «meditò 
«  nelle  cagioni  così  nelurali  come  morali,  e  nell' oocationi 
«  della  fortuna;  meditò  nelle  tue,  ch'ebbe  fin  da  fanciullo» 
«  o  inclinazioni  o  avversioni  più  ad  alcune  tpezie  di  ttudj  cbe 
«  ad  altre;  meditò  nelle  opportunità  o  nelle  fravertie,  onde 
«  fece  o  ritardò  i  tuoi  progretti  ;  meditò  finalmente  in  certi 
«  tuoi  tforzi  di  alcuni  tuoi  tenti  de'  diritti ,  i    quali  poi    ave* 
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(i)  I  Francesi  furono  i  primi  td  avvertire  che  la  icieosa  ffvova  fu 
an  anacronitmo  e  an  monologo  :  ma  etti  non  pensarono  al  campo  im- 
menso cbe  apre  nelP  ideologia  lo  studio  di  questo  fenomeno,  e  quindi 
Irascotsero  accettando  la  Vita  di  Vico  come  ona  vera  anali^  intellettuale*. 
Vrdi  il  primo  volont- 
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«  Taiigli  a  fruttare  le  rifletsioni  sufle  quali  laiforò  V  ultima  saà 
«  opera  della  prima  Scienza  Nuova  j  la  quale  provasse  tale  e 
M  non  altra  aver  dovuto  essere  la  sua  vita  letteraria,  j»  Se 
Vico  fosse  riuscito  Del  suo  intento  ,  e  avesse  realmente  svelato 
1'  automatismo  de'  suoi  pensieri ,  inutile  sarebbe  stata  la  nostra 
analisi  della  sua  mente  ;  noi  avremmo  dovuto  limitarci  a  met- 
tere in  fronte  delle  opere  la  Vita  da  lui  scritta:  l'assunto 
stesso  adunque  del  nostro  lavoro  preliminare  acchiude  P  asso- 
luta condanna  deli'  autobiografia  di  Vico.  £  nostra  lusinga  che 
la  lettura  del  primo  volume  basti  a  confutare  la  Vita  di  Vico 
e  giustificare  la  nostra  impresa  :  pure  ,  giacché  la  pretensione 
di  scandagliare  le  recondite  elaborazioni  del  genio  di  VicO| 
meglio  di  Vico  istesso  ,  può  sembrare  paradossale  ^  esporremo 
alcune  idee  sulle  illusioni  e  sulle  mancanze  che  hanno  resa 
inutile  e  falsata  1'  autobiografia  di  questo  sommo. 

L' analisi  del  genio  e  delle  scoperte  presuppone  una  teo* 
ria  e  alcune  leggi  primitive  :  senza  di  esse  V  atto  della  scoperta 
é  un  fenomeno  indecomponibile  ^  il  genio  è  un  mistero  inespli- 
cabile y  1'  origine  delle  cognizioni  si  perde  in  una  spedc  di  ri- 
velazione che  confonde  in  una  mitologia  psicologica  t  primi 
principj  dell'  umano  sapere.  Sotto  quali  leggi  fu  scrìtta  ¥  auto- 
biografia di  Vico?  Sotto  una  reminiscenza  quasi  irreflessiva 
deHe  leggi  per  cui  egli  notomizzò  la  vita  delle  nazioni ,  cioè 
sotto  una  languida  ^prolungazione  della  psicologia  di  Platone 
modificata  nelle  scuole  di  Cartesio.  L' uomo  doppio  composte 
di  mente  e  di  coipo,  secondo  Platone,  ha  scolpito  le  idee  nella 
mente  al  suo  nàscere  ;  la  scienza  giace  latente  nelle  iclee  in- 
nate ^  il  corpo  è  ìt\  balia  al  senso  ^  ma  per  un  magistero  in- 
cognito le  sensazioni  possono  risvegliare  gradatamente  le  idee: 
cosi  r  uomO|  come  un  angelo  decaduto»  entrando  nei  mondo 
materiale  dimentica  la  scienza  primitiva ,  ma  giunge  a  riacqui- 
starla gradatamente  sotto  V  educazione  dei  sensi.  Per  un  gi- 
gantesco tiaslato  questa  filosofia  spiega  al  Vico  il  corso  delle 
nazioni  :  anch'  esse  cominciano  ignoranti  come  1'  uomo  ;  ma  il 
loro  senso  (  la  forza  e  V  utile  )  risveglia  in  t^e    gradatamente 


le  idee  e  l'amanita.  Quan^  Vico  si  trote  a  fronte  della  sua 
istessa  storia  e  volle  trovare  una  opgìne  alla  Scìenia  Nuova  , 
vide  inevitabilmente  il  corso  delle  sue  passate  meditazioni  n 
traverso  il  prisma  del  sistema  che  egli  aveta  ingrandito  nella 
vita  delle  nazioni.  Nulla  quindi  di  più  inetto  per  la  scienza 
delle  origini  ,  giacché  le  idee  innate  dispensano  dal 'cercare  la 
origine  della  scienza;  per  un  circolo  vitioso  esse  presuppon- 
gono ciò  che  dovrebbe  formare  l' oggetto  della  ricerca ,  e 
si  potrebbe  asserire  che  nella  filosofia  di  Platone  diventa 
problema  non  già  V  origine  deila  ^ienza  ,  ma  l'origine  del- 
l'ignoranza  e  dell'errore.  D'altronde  la  lacuna  che  parte 
le  idee  dal  senso ,  e  che  lascia  un  enigma  sul  punto  di 
unione  tra  la  materia  e  la  mente  ,  sopprime  naturalmente  la 
storta  dei  pensiero  ,  lasciando  un  vuoto  tra  la  prima  impres- 
sione e  i  risultamenti  dell'  elaborazione  intellettuale.  Questa 
soppressione  si  riproduce  nella  autobiografia  di  Vico  »  e  lascia 
le  circostanze  esterne  della  vita  letteraria  a  contatto  cogli  ul- 
timi risultamenti  delle  sue  meditazioni ,  senta  accennare  la 
lunga  serie  d'idee  e  di  trasformazioni  4ihe  connette  le  prime 
alle  ultime.  Nella  Scienza  Nuova»  sottoponendo  esso  all'ana- 
lisi la  vita  delle  nazioni ,  poteva  supplire  alle  imperfezioni  della 
sua  Metafisica,  ora  guidato  dalle  teorie  sulla  poesia  primitiva, 
ora  dal  corso  degli  avveutroeDii  storici,  ora  dalla  serie  delle 
transazioni  civili  che  spesso  ufirono  un  senso  equivoca  tra  le 
interpretazioni  dell'  utilista  e  quelle  del  Platonico.  Ha  nella 
sua  propria  Vita,  dove  mancava  la  guida  clamorosa  della  sto» 
ria  ,  la  teoria  di  Vico  lasciò  sfuggire  tutta  quella  meditasione 
inosservata  che  passa  tra  un'impressione  esteriore  e  un  libro 
condotto  a  termine ,  e  fu  incapace  di  spiegare  V  origine  ^  lo 
sviluppo,  la  via  percorsa  dalle  sue  idee  per  gion^sre.  all' ultima 
destinazione  della  Scienza  Nuova.  Si  scorra  tutt'inlera  la  Vita; 
appena  si  troverà  qualche  cenno  sul  metodo  f  sulla  natura  deila 
topica  e  della  critica ,  sullo  studio  delle  matematicbe  :  sono 
bensì  annunciate  le  occasioni  de'  suoi  lavori,  le  tue  letture > le 
oircostaosé  sociali  io  cui  si  trovò;  ma   invano  «i  .nerchev^bc 
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Ih  lunga  catena  d' idee  che  dalla  lettura  di  Piatone  guida  alla 
Soit-nza  Nuova  ^  o  dalia  lettura  di  Gtosio  alla  filosofia  istoriea 
del  Diritto  Universale.  L'inettitudine  delle  teorie  metafisiche 
ha  posto  Vico  neir  impossibilità  di  avvicinarsi  allo  scopo  che 
si  er.i  proposto  ;  la  sua  biografia  ricadde  necessariamente  nei 
racconto  della  storia  esteriore  e  superficiale  delle  sue  letture 
e  di'lle  tue  vicende  ^  e  non  seppe  nemmeno  né  intravedere  ne 
spiegare  lo  spettacolo  del  movimento  psicologico  del  suo  genio. 
Quante  migliaje  di  menti  non  avrebbero  potuto  abitare  noTC 
anni  il  castello  di  Vatolla ,  leggere  Grozio  e  Tacito  ,  annojarsi 
nella  pratica  forense  ,  e  dar  lesioni  di  rettorica  senza  diTeo- 
tare  autori  della  Scienza  Nuova  1 

Oltre  ali'  indole  della  filosofia  platonica,  un'  altra  illusione 
doveva  egualmente  traviare  il  Vico  dalla  storia  nnalitica     della 
sua  niente,  t illusione  n€Uurale  che    ci  rappresenta  la  scop.ria 
come  uno  scopo  già  conosciuto.    Ogni    scoperta    dalT  istante    in 
cui  i  compiuta  viene  applicata,  le  idee  preesistenti  provano  la 
sua  influenza ,  e  tutti  i  pensieri  vanno  a  coordinarsi  si    intima- 
inente  con  essa  ,  che  nel  momento   che  si  vuol  supporre  roan- 
iiahte  é  si  tenta  di  ritornare  allo  stato  della   anteriore  mente  , 
le  idee  attigue  la  ricostruiscono  per  un    movimento    involonta- 
rio e  sintetico,  che  è  ben    diverso    da    quello    che    realmente 
corona  una  ricerca  felice  coir  esito  della  scoperta.  Se  scompa* 
risse  in  un  istante  dalla  superfìcie  del  globo  e  dalla    memoria 
degli  uomini  tutto  ciò  che  si  riferisce   all'  architettura,    e    im^ 
provvisamenle  la  specie   umana    fosse    gettata    in    un    deserto 
senta  case  ,  senza  abitazioni ,  tutte  le  cognizioni    sulle    qual>tà 
delle  materie,  sul  modo  di  fame  uso;  sugU  effetti  che  pi*odu- 
cono  nelle  m&ni  dell'industria  ,  e,  in  una  parola,  tutte  le  arti 
ci  restituirebbero  nel  corso  di  pochi  anni  le  nostre  città  e  i  no- 
stri edifizj.  Ancora  in  tale  supposizione   lo    scopo    finale    delle 
investigazioni  sarebbe  ignorato;  ma  quando    non    solo    le    idee 
attigue  hanno  subita  la  modifica/ione  della  scoperta,  ma  que- 
sta  è  già  presente  al  pensiero  come  uno  scopo,  chi  non  è  hv« 
vértttcì  dill*  scienza  cade  inevitabilmente  nell'illusione  di     pre- 
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«upporrc  nella  ricerca  quella  ragiooevolesM  d'  applicaciooe  ebe 
é  frutto  della  scoperta  stessa.  Sotto  la  fona   di    que»t'  iuganiio 
che  andò  naturalmeote  collegato  alle  idee    tonate  »  e    che  sì  è 
prolungato  entro  le  idee  filosofiche  del  secolo  xvni,  si  è  lungo 
lernpo  falsificata  là  storia  dello  spirito  |uroaDo;   simaietrÌKzando 
preavvertitamenle  i   cnezù  coi  fini  si  è  edificata  una  storia  più 
somigliante  ad  un  trattato    d'educatiooe  che    al    corso    fatale 
delie  instituzioni  umane.  1  Selvaggi  di  Maiipertuìs  Buffon,  Teni* 
pie,  d'Alembert  sono  Europei  gettati  nudi  in  un'isola  deserta; 
se  inventano  una  religione  »  questa  esce  dalla  filosofia   o   dalla 
frotle  meditata    di  un  sacerdote  ;  se  pensano   ad  un    patto  so* 
ciale  j  lo  segnano  colle  regole  con  cai  si  stipula  il  patto  fede- 
rale di  una  nazione  incivilita;  se  per  uno  strano    scrupolo    lU 
analisi  sono  privati  della  parola ,  si  formano  dei  segni  conven- 
zionali come  se  fossero  diretti  dalle  accademie.  •—  Nella  storia 
degli  uomini  grandi  furono  cento  volte    più    sterminati    e    più 
nuujerosi  gli  impossibili  da  cui  fu  avvolta  1'  origine   della  sco« 
perta  ;  tardi  la  filosofia  si  è  occupata    della    storia  ,     ma  assai 
più  tardi  della  storia  del  genio  ;  intenti  ì  dotti  a  Irar  utile  da* 
gli  scriiti  dei  sommi ,  nessuno  pensò    al    problema    della    loro 
origine  :  quindi  la  biografia  dove  gli  elementi  del  calcolo  aouu 
più  molteplici  «  più  variabili  ,  meno     evidenti ,    fu    lasdata    in 
balia  ora  dell'  ingnoranza  che  tacendo  gli   antecedenti  ingrandi 
il  genio  dei  doppio  della  vera  altezza  ,    ora    dell'  ammirazione 
volgare  che  coi  falsi  colori  delP  elogio  fece  uq  ideale  dei  grandi 
inventori.  Tuttora  1'  origine  e  la  storia  dei  grandi  sistemi  e  av* 
volta  io  una  nebulosa  mitologia  dello  spirito    umano    che    in* 
voca  una  nuova  critica,  simile  a  quella  che   ha    investigato  le 
vere  origini  delle  nazioni  nei  personaggi  simbolici    di    Orfeo  e 
di  Creole.  La  maggior  parte  delle  biografie  si  trovano  simme* 
triztatc  artisticamente  come  programmi    d'accademie:    le    più 
dotte  raccontano  le  circostante  della    vita    letteraria  e    danno 
i*  estratto  delle  opere  ;  le  più  elaborate  st  possono  ridurre  alle 
due  frasi  —  ia  Scienza  invocava  una  riforma  — -  Egu   sentì  i 
bisogni  del  secolo,  ne  vide  ^li  errori-,  e  creò  wè   lOiuvo    mste» 
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ma  .—  quasiché  il  conoscere  un  errore  sia  V  opera  dell'  inttit- 
zione  ,  e  non  piuttosto  l'applicazione  critica  di  una  scoperta 
già  intia?ista  :  se  i  biogrjfi  si  arrestano  ad  avvertire  1'  atto  di 
una  scoperta,  la  loro  spiegazione  si  risoWe  nel  dire  che  il 
genio  y'ì  pervenne  perchè  la  vide  nella  realtà  dei  fatti  ,  quasi- 
ché la  verità,  o  ,  per  meglio  dire ,  i  sistemi  dipendano  da  una 
semplice  intuizione  dei  fatti ,  quasiché  la  percezione  d'  una  ve- 
rità non  sia  come  quella  d'  un  erroi*e  ,  se  non  sussistono  le 
necessarie  predisposizioni.  Nelle  memorie  che  gli  scrittori  la- 
sciarono nella  propria  vita  s'  incontrano  alcuni  fatti  di  un'  alta 
importanza,  ma  quasi  mai  si  occuparono  e^si  di  descrivere  fe- 
nomeni trascurati  dalla  folla  ,  e  dei  quali  ignoravano  le  leggr, 
ed  inoltre  furono  lasciati  dallo  stato  delle  proprie  cognizioni  in 
balla  alle  illusioni  naturali  del  pensiero.  In  generale  l'autobiogra- 
fia è  un  lavoro  critico  in  cui  lo  scrittore  continua  la  sua  lotta  per 
l'applicazione  de' suoi  principj :  egli  si  atteggia  io  modo  da  far 
coerenza  colle  proprie  idee;  quasi  senza  saperlo  egli  si  appoggia 
a  ciascuna  circostanza  della  sua  vita  con  tutto  il  peso  delle  sue 
teorie.  —  Le  conseguenze  di  tutte  queste  illusioni  si  trovano  nella 
vita  di  Vico.  Egli  non  sa  che  per  conoscere  la  verità  non  basta 
vederla  ,  ma  oonvien  esservi  predisposto  ;  crede  che  vedere  e 
scoprire  siano  la  stessa  cosa  ;  quindi  le  rare  volte  che  accenna 
alla  storia  delle  sue  idee  ,  retrocede  sempre  col  modello  della 
Scienza  fluova  a  cogliere  que'  frammenti  de'  primi  suoi  stadj 
che  gii  assomigliano:  in  un  luogo  egli  vi  dice  che  i  piaceri  da 
lui  provati  nello  studio  della  giurisprudenza  erano  segni  di  tutto 
lo  studio  che  aveva  egU  a  porre  ali*  indagamento  de*  Principj 
del  Diritto  Universale  ,  del  profitto  die  doveva  fare  della  Un- 
giut  latina  ,  particolarmente  negli  usi  della  Giurisprudenza  Ro' 
mana  ,  altrove  dice  che  nel  leggere  Platone  incominciò  in  lui  ^ 
tenz'  avvertirlo  ,  a  destarsi  il  pensiero  di  meditare  un  diritto 
ideale  eterno  che  celebrassesi  in  una  città  universale  nelV  idea 
o  disegno  della  Provvidenza  ,  sopra  la  quale  idea  son  poi  fon- 
date  tutte  le  repubbliche  di  tutti  i  tempi  ^  e  di  tutte  le  nazioni, 
Àu  un  aitno  luogo  avverte  che  dopo  la    lettura  di    Grozio    e^ 
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tuUOL  sfdecom  delia  mente  quatto  ch'e^  tra.  ito  9tlla  mente 
cercando  nelle  prime  Orauoni  auffurali^  ed  aveva  direzxat&.pur 
grossolanamente  nella  Disser/asuone  de  aostrì  tempori^  Sludio- 
rum  Ratione,  e  con  un  poco  piìi  di  affinamento  nella  Metafisica* 
Ecco  le  osservazioni  pia  pro/oode  della  vita  di  Vico  ,  quelle 
che  SODO  in  qualche  modo  la  remitiiscepza  di  v  una  teoria  »  e 
che  richiamano  quegli  embrioni  della  Storia  Ideale  .pei  quali 
la  pocMa  del  Selvaggio  I  il  diritto  drammatico  della  ^ità  eroica 
cominciano  ad  essere  gli  abbozzi  della  civiliizasion^  che  dp.vrà 
sorgere  dopo  molti  secoli.  Ma  negli  embrioni  : deV primi  ttudj 
Vico  voleva  vedere  già  compito  il  pensiero  della  Scienza  Ifuo- 
va  y  e  quindi  non  faceva  che  trasportare  il  problema  da  un'e- 
poca a|,r  altra  della  sua  vita.  In  qual  modo  alla  lettura  di  Grò* 
zio  sorse  in  lui  ì*  idea  di  un  Diritto  istorico?  Qual  facoltà  pre- 
dominante nella  sua  mente  traeva  dall'  erudizione,  del  .suo  se- 
colo  l'idea  d'un  corso  delle  nazioni?  In  tutta  la  Vita  non  si 
trova  una  sola  parola  di  risposta:  è  manifesto  che  anticipando 
per  una  ragionevolezza  acquisita  la  data  delle  proprie  idee  , 
non  poteva  per  questo  trovarne  1'  origine  psicologica.  Quanto 
alle  sue  letture ,  se  rende  conto  de'  suoi  stud)  sa  Platone  « 
Grosio  y  Bacone  ,  Descartes  ,  tutt'  intero  il  sapere,  dell'  autore 
della  Scienza  Nuova  pesa  retroattivamente  sugli  anni  giovanili 
e  inesperti  di  Vico  :  egli  esercita  contro  i  suoi  precursori  la 
critica  inesorabile  di  chi  ha  già  aderito  a  convinzioni  irrepu* 
gnabilì  ;  ripetendo  nell'  autobiografia  le  potenti  opposizioni  del 
Libro  Metafisico  e  d^l  Diritto  Universale  ,  ne  svela  gli  errori  , 
abbatte  le  loro  brillanti  creazioni,  per  raccoglierne  le  i-ovine  nei 
suo  vasto  eclettismo.  Si  concederà  facilmente  che  ciò.non  spiega 
né  la  legge  né  il  procedimento  ;  per  cui  tra  mille  dotti  che 
avranno  letto  Descartes ,  postillato  Tacito,  commentato  Grozio» 
la  sola  mente  di  Vico  in  mezzo  ad  un  secolo  Anti-storico  abbia 
dedotto  da  quelle  impressioni  una  scienza  della  storia  :  ogni 
linea  di  Vico  ci  svela  T  effetto  della  sua  potenza  ,  nessuna  pa- 
gina della  sua  Vifa  ne  svela  il  secreto,  f^gli  che  aveva  procla- 
mata la  necessità  di  dimeuticar<ii  della   civilizzazione,,  per  ^ro- 
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prendert  U  prime  iifee  é  il  primo  lingtHiggio  delle  antiche  citth 
eroiche,  egli  che  pur  lottava  oel  campo  della  Storia  contro 
rillutkiiia  naturale  di  supporre  nelle  prime  genti  le  nostre  idee 
la  nostfa  ragiooevoletza,  che  spiegò  eoo  tanta  forza  la  fatalità 

che  strascina  le  naiioni  senta  saputa  degli    individui   nello 

HuiUm  sé  siesio  nulla  fece  per  dimenticarsi  della  Scienza  Nuo- 
va .  per  accennare  la  fatalità  di  que'  momenti  decisivi  in  coi 
qtwti  senza  sapula  del  genio  si  smuove  la  massa  dello  scibile 
0  ai  compiono  le  grandi  rivoluzioni  intellettuali. 

Oltre  alle  illusioni  naturali  che  lo  traviavano  dall'  analisi , 
l'indole  disgustosa  delle  ricerche  doveva  impedire    al    Vico    di 
risalire  alle  vere  orìgini  istoriche  del  suo  sistema.  Per  analizzare 
una  mente  l'osservatore  deve  considerar  le  sue  produzioni  come 
frutti  di  stagione ,  le  «ne  i^coperte  come  fenomeni  ;  deve  tener 
conto  di  tutti  gli  abbozzi  per  cui  è  passata  l'idea  di  ogni  capo 
lavoro^  é  forzato  a  notare  tutte  le  opinioni  rigettate  ad  esami- 
nare i  precursori  del  genio  per  trovare  g!i    antecedenti   istorici 
d'onde  ha  eominciato  il  lavoro    intellettuale.    Qual    è    1*  uomo 
freddo,  impassibile  che  dopo  di  avere  consacrato  una  vita    di 
«forzi  e  di  tolte  per  istabiltre  ciò  che  egli  crede  U  veri  là,  vorrà 
notomizzare  le  sue  facoltà  ,  meditare    una    inevitabile    diminu- 
zione della  sua  fama  T  Come  Vico    sì    scrupoloso    nell'idea    di 
non  dare  al  pubblico  che  lavori  completi  ,   avrebbe    fissata    la 
sua  attenzione  sullo  spettacolo  disgustoso  delle  sue  incoerenze? 
L'analisi  storica  studiaado  le  idee  sulle  facoltà,  deve  restar  in 
certo  modo  senza  fede  nelle  idee  ,  e  presupporre  uno  scettici- 
smo disposto  a  considerai'e  1'  errore  e  la  verità  cnme  fenomeni 
che  seguono  le  stesse  leggi  ,  disposto  a  considerare  ogni   siste- 
ma come  un  problema  di  orìginei  di  opportunità,  di  relazione. 
Poteva  un  sol  uomo  portare    tanta    forza    di    convinzione     nel 
creare  ,  tanta    pertinacia    ncll'  applicazione    de'  principj  ,     tanta 
ostinazione  a  fronte  del  silenzio  generale  ,  e  nel  tempo    stesso 
lajpcìare  l'anatema  dello  scettico  sul  suo  lavoro  ,  e    seriamente 
ocaeigarM  a  dubitare  della  sua  instaurazione  come  del  sogno  di 
un  aoni%  isolato  ? 
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Sft  l'JdMi^  onft  biografia  idtologicMi  non  folse  stala  pa» 
ralìzsatf  d«Ue  illusioni  e  daile  prevenzioni  naturali  di  Vict^  del 
suo  secolo  i  del  suo  sistema;  se  si  volessero  credere  realmente 
accennate  tutte  le  impulsioni  che  guidarono  il  suo  genio  all^ 
scoperta  9  ancora  mancherebbe  la  storia  ideologica  dfllé  vere 
sue  meditazioni,  perchè  il  suo  esame  retrospettivo  finisce  dove 
cominciano  le  sue  scoperte.  Finché  la  sua  rita  fu  privata  j  ni 
agitata  da  alcuno  di  quei  grandi  pensieri  che  scuotono  il  no- 
stro secolo»  egli  ci  addita  alcuni  Ira  gli  scrittori  da  lui  studio^ 
ti  ;  ma  quando  delineò  un  sistema  metafisico  .  che  dovea  reg- 
gere una  nuova  sciensa  sulle  sue  basi,  quando  s'innoltrò  Iso* 
lato  a  deliiieare  un  diritto  isterico  ignorato  da  Grozio  e  da 
Puffendorfj  quando  trasse  dal  diritto  istorico  una  scienza  della 
perfettibilità  umana,  allora  la  sua  rita  non  è  che  una  serie  di 
estratti  delle  sue  opere  e  di  pettegolezzi  letterarj.  Dopo  l'epoca 
del  Diritto  Universale  le  pagine  dell' autobìograBa  sono  iugom« 
brate  da  lunghe  lettere  di  complimento,  dagU  articoli  del  Gior* 
naie  di  Ledere,  dall' estratto  inutile  della  Sciraca  Nuova;  poi 
vi  si  racconta  a  lungo  uno  sconcio  pettegolezco  col  giornale  di 
Lipsia  ,  un  altro  con  un  tipografo  di  Venezia ,  poi  una  disgrìH 
zìa  che  consiste  ne  II'  essersi  rìgetlate  le  sue  iscrizioni  in  inorta- 
d  e  ir  Imperatrice  Eleonora»  e  cento  altre  miserie  che  ci  fareb- 
bero sorridere  se  non  ci  destassero  una  profonda  e  mpassiotie. 
—  Vico  pertanto  non  poteva  scrivere  V  aiialiiii  del.  suo  gemo  »^ 
e  non  la  scrisse  di  fatto  :  quest'impresa  soipassava  il  suo  se- 
colo ,  le  sue  teorie,  le  sue  convinzioni;  e  quindi  la  sua  Vita,: 
ad  onta  della  pretesa  di  assegnare  le  proprie  e  naturali  ragioni 
della  sua  tale  e  non  altra  riuscita  di  letterato  ,  non  è  che 
una  biografia  comune,  o  tutt'al  piti  un  documento  istorioo. 
Nello  scrivere  la  storia  del  suo  genio  e  della  sua  sciensa  ci 
ha  g  ovato  assai  meno  delle  sue  opere:  per  conoscere  che  Pia- 
tone, Grozio  ,  Bacone  avevano  su  di  lui  influito  ,  non  ci  era 
d'  uopo  della  sua  concessione  »  e  d' altronde  egli  si  è  Astenuto 
dal  citare  altri  suoi  antecessori  non  meno  influenti  «  dirigere 
il  corso  delle  tue  idee» 
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Succinto  delle  Osservazioni  del  sig,  GEvA*GRiiifAxj>i  sulla 
Conversione  delle  rendite  pubblic/ie  di  Napoli  (i  ). 

x^uello  spirito  d' imitazione  che  tanto  impero  esercita  sui 
privati  e  »ulle  natìoni,  ha  fatto  surgere  nel  Regno  di  Napoli  il 
desiderio  di  una  riduzione  negh  interessi  del  debito  nazionale; 
e  il  genio  bancario  lo  ha  promosso  caldamente  ,  sperandone 
grandi  rivolgimenti  nella  pubblica  fortuna  e  larga  scatartgine  di 
gtiadagnié  Gli  scrittori  di  poblica  economia ,  più  numerosi  in 
quello  che  in  qualunque  nitro  Stalo  d' Italia  forse  perche  Id- 
dio manda  i  panni  secondo  il  freddo ,  vanno  agitando  la  gran 
controversia  ;  sicché  pare  che  per  la  prima  volta  la  naziooa  Terrà 
a  conoscere  ansi  tempo  il  fato  che  la  Borsa  le  .prepara.  Fino 
ad  ora  tutti  gli  andirivieni  e  i  meandri  dei  debito  pubblico  fu- 
rono impenetrabili  al  gran  numero  dei  contribuenti  e  noti  solo 
ai  pochi  eletti  ad  arricchirsene,  ovvero  ai  pochi  studiosi  che  non 
oarrooo 'Sulla  via  della  ricchezza.  Le  nazioni  sono  state  predo- 
minate dall'  arte  di  pochi  conteggiatori  ;  e  anche  nell'  umile 
aritmetica  ,  infimo  dipartimento  della  sapienza  ,  si  dimostrò  il 
gran  principio. che  l'uomo  tanto  può  quanto  sa.  Il  piccolo  sa* 
pere  dei  cambiatori  è  divenuto  in  £uropa  una  potenza,  a  do- 
mar la  quale  è  necessario  che  gii  scrittori  ne  rivelino  alle  mol- 
titudini il  facile  e  pedestre  mistero. 

Fra  gli  oppositori  deirà  riduzione,  venne  in  campo  il  signor 
Giuseppe  Gevaf-Grimaldi  con  un  libro  sodamente  pensato  ed 
elegantemente  scritto.  Ne  porgian^o  un  sunto  il  quale  riesci 
malagevole  in  quantochè  l'operetta  già  per  se  concisa  e  serrata 
mal  si  lascia  compendiare  senza  riceverne  guasto.  Nel  prossimo 
fascicolo  procureremo  di  recar  V  estratto  d'  un'  altra  simile  ope- 
retta dell'illustre  economista  Gavalier  Lodovico  Bianchini. 

C. 


(i)  Napoli,  tipografìa  Piantina ,  i836.  Bella  edizione. 
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Vuoisi  distinguere  il  credito  puhlico  che  rappresenta  la 
sicurezza  dello  Stato  e  la  fiducia  dei  privati  ^  dal  credito  pu* 
bUco  della  gente  di  Borsa,  il  quale  è  un  flagello  che  agita  e  tor- 
menta r  esistenza  delle  famìglie  e  ritrae  gli  uomini  e  i  capitali 
dalle  laboriose  e  fruttifere  occupationi. 

V  ha  una  stolta  opinione  che  ripone  nel  debito  publico 
la  ricchezza  e  la  potenza  dei  Governi ,  e  crede  che  ogni 
nuovo  debito  sia  una  creazione  di  nuovi  valori.  Un'altra  opi* 
nione  air  opposto  interdice  agli  Stati  di  contrarre  alcun  debito; 
come  se  bastasse  stflJi)ilir  an  principio  per  sottrarsi  all'impera 
della  necessità. 

In  uno  Stato  vi  hanno  spese  regolari  e  ordinarie  le  quali 
ponno  essere  prevedute;  ma  vi  hanno  anche  spese  i^traordinarie 
che  sopravvengono  ad  onta  d'ogni  scienza  e  previdenza.  I  conti 
preventivi  contengono  bensì  somme  ^destinate  alle  spese  impre- 
viste ;  ma  s' elle  possono  aver  qualche  verità  nelle  subalterne 
amministrazioni ,  non  ne  hanno  alcuna  nella  generale  azienda 
dello  Stato.  Ora  per  queste  spese  sti  aordinarie  fa  d'  uopo  di 
mezzi  straordinarj  ^  la  necessità  dei  quali  é  variabile  e  impe- 
riosa. 

Varj  sono  questi  straordinarj  mezzi.  I)  primo  è  quello  delle 
imposte  straordinarie.  Esso  produce  le  angustie  dei  ricchi  ,  la 
sospensione  degli  affari  e  quindi  la  miseria  dei  poveri  ;  talora 
riesce  impossibile ,  e  nei  maggiori  pericoli  non  vale. 

Il  secondo  è  la  riserva  o  il  tesoro  ;  il  quale  Sottrae  anzi 
tempo  i  capitali  alla  circolazione. 

Il  terzo  è  l' imprestito  accompagnato  con  un  fondo  d'  e- 
stinzione.  Ma  esso  rende  facili  le  spese  pih  sconsigliate  e  rende 
la  parte  più  laboriosa  della  nazione  tributaria  dell'altra  che 
gode  nell'ozio  e  nel  privilegio. 

Nei  bisogni  straordinarj  giova  appoggiarsi  ad  un  tempo 
sul  credito  e  sull'imposta.  L'abuso  dell' imposla  uccide  il  pre- 
sente; l'abuso  del  credito  uccide  l'avvenire.  Quando  la  nazione 
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abbia  fatto  straordmarj  sncnBcj  :  un  governo  saggio  deve  af- 
ferrare il.  piìmo.  istante  di  ripo$o  per  diminuire  le  imposte'  ed 
in  preferenza  la  territoriale  ,  la  quale  al  ritorno  del  bisogno 
piib  servire  di  piti  sicuro  presidio. 

La  falsa  economia  vorrebbe  rigettare.  suHa  fortaoa  pre- 
diale tutto  il  peso  de'  sussidj  straordinarj;.  ma  oltre  airimposta 
diretta  ^  le  terre  sono  gravale  del  registro  ,  delle  contribci^ni 
comunali  e  dei  dazi  stessi  ihdiretti  ;  l' imposta  stabilisce  an  ca- 
rico immutabile  sopra  rendite  eventuali  e  soggette  ad  innume- 
revoli accidenti  (i)» 

II.   , 

In  Inghilterra  nel  1727  gli  interessi  del  debito  pubblico  «> 
ridussero  dal.  5.  per  ipo  al  4*  nel  1749  dal  ^  bì  3  i/V  o  sette 
anni  dppo  si  ridussero  al  3.  Ma  allora  le  pubbliobe  rendite 
erano  salite  al  i3o  per  190  (1)  e- tanta  era  T  affluenza  dei  ca- 
pitali cbe  r  interesse  era  generalmente  caduto  al  3  per  100. 
Pitt  rìscaldcito  in  quelle  sue  guerre  contro  i  Francesi  e  ridotto 
ad  aggravjér  la  nazione  di  debiti,  desiderava  aver  imprestito 
al  5  per  100^  cotV  idea  naturalmente  di  ribassarne  a  suo  tempo  . 
V  interesse i  ma  i  banchieri  inglesi  si  ostinavauo  a  yolerle  io-, 
scritte  al  3  per  100  per  non  averne  a  so£Erìre  una  nuova  ri- 
duzione. Il  che  importava  dare  60  per  avere  a  suo  tempo  100. 

Nel  1824  il  ministro  Yilléle  propose  di  convertir  forzata- 
mente r  interesse  dal  5  al  3  ^  calcolando  il  capitale  della 
nuova  rendita  a  75  (3).  Rigettato  il  progetto  dai  Pari ,  lo 
stesso  Yilléle  giun.ie  nel  i8a5  a  farne    adottare    un  altro    non 


(i)  Ciò  cbe  peggio  ti  e  P  imposta  straordinaria  assorbendo  il  pro- 
dotto netto  ,  toglie  al  proprietario  i  meiji  di  ripiantagione  e  di  tcorlas  e 
quindi  prepara  una  progressiva  diminotione  dei  fretti. 

(3)  Ciò  stabilisce  la  ragione  delP  interesse  al  3,84* 

(3)  Cioè  il  cjpitalista  sborsando  76  eflfettivo,  veniva  accreditato  di 
100  nominale  portante  3  d'  interesse  }  ciò  che  involge  V  aumento  di  a5 
ossia  di  an  terzo  del  capilaleé 
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forso^o;  I  [pròprietarj  delle  rendite  al  5  per  loo  poterano  , 
Tolendò',  farle  con  velare  entrò  tre  mesi  o  al  3  per  loo  al 
detto  efFetUvo  dì  75»  oppnre  al  4 '^P  P^i*  '<^  ^^^^  pari;  ma 
in  quésto 'càMD  avevano  la'garatfda  di  non  soflhrirne  obbligato- 
rio rimborso  per  dieci  anni.  Il  vantaggio  dell'  operazione  do- 
veva i*iTolger3Ì  immantinente  a  diminuiione  delle  pubbliche 
impoite.  Se  non  che  questo  vantato  sollievo  si  ridusse  alia 
ristretta  somma  di  franchi  6^996,119  e  fu  accolto  dai  proprie- 
tarj  con  poca  ricoi^oscènxa.  Cosi  le  oppdbiuoni  fatte  al  ministro 
nella  Camiefra  de'  Pari  furono  avvalorate  dall'  esito. 

Nella  conversione  delle  rèndite  vuoisi  esaniioare  1.'  la  /e- 
galità:;  3.^  il  fHZHtaggio  ù  il  danno j  3.*  la  difflcóUàj  4*^  la  op^ 
portunàà. 

III. 

Sulla  legalità  in  Franda  gli  oppoMtori  della  riduzione  po- 
nevano in  campo  qtiesti  principali  argomenti.  La  riduzione 
della  rendita  esser  giusta  solamente  quando  il  ribasso  univer- 
sale degli  interessi  permeCte  allo  Stato  di  contrarre  un  nuovo 
prestito  «Ila  misura  stessa  della  riduzione.  Le  domande  impro* 
babili ,  ma  possibili ,  della  maggior  parte  de'  creditori  possono 
rendere  illusoria  l' offerta  di  un  rimbórso  simultaneo.  Perloc^ 
che  un'  offerta  di  tal  fatta  non  è  reale  è  legale.  La  facoltà 
lasciata  ai  possessori  di  conservar  le  rendite  al  5  é  un'  il- 
lusione ;  giacché  lo  scopo  evidente  della  legge  è  di  costrìnr 
gerii  alla  riduzione.  Violarsi  in  loro  danno  la  legge  fondamen- 
tale dell'ammortamento  y  con  infìrazione  della  pubblica  fede, 
introducendosi  una  licenza  sistematica  che  pone  gli  antichi  pos-, 
sessori  di  rendite  alla  discrezione  deir  arbitrio. 

I  fautori  della  riduzione  argòmenlaTano  dall'  altro  lato  che 
appartiene  al  Governo  il  diritto  di  rimborso  e  che  conviene  appro- 
fittare anco  dell'apparenza  della  prosperità  per  alleggerire  Tinte- 
resse  del  debito.  L'interesse  é  sempre  relativo  alle  circostanze 
del  debitore^  e  devesi  prendere  in  considerazione  che  lo  Stato 
offre  oltre  alla  garanzia  del  pagamento  anche  il  sussidio  dél- 
l'ammòrtamento.  Siccome  è  assioma  legale  ohe  chi  ha  dilazione 
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non  de^e  cosa  aloona  ;  cosi  lo  Stata  ha  nn'aiiica  obbRganooe, 

quella  cioè  di  pagar  gli  interessi.  Nel  rimborso  non   ohbligaU>- 

rio  non  ▼*  è  ingiustizia  perchè  non  w*  è  coatione. 

Ora  se  si  applicano  queste  vedute  al  Regno  di  NapcJi»  ti 
Tede  primamente  che  il  Governo  ha  1*  imprescrittibile  diritto  di 
rimborso;  perchè  le  leggi  del  regno  non  riconoscono  debito  che 
non  sia  rìcomprabìle.  Neil' essenta  del  contratto  senza  tempo» 
il  debitore  ha  solo  due  obbligazioni:  pagare  gli  interessi  e  ga- 
rantire il  capitale.  Ora  lo  Stato,  o  vogliam  dir  la  nazione  ,  ne- 
gherà a  se  stessa  quel  diritto  generale  d'  affrancamento  che  il 
diritto  antico  del  Regno  riconosce  in  ogni  privato?  Il  diiitto  di 
ricompera  stabilito  in  varj  atti  degli  anni  antecedenti  (  1807  » 
1817,  iBai,  i83i  ^  è  confermato  dall'esempio  universale  delle 
nazioni.  Infatti  il  più  valido  mezzo  per  promovere  la  riduzione 
dell'  interesse  è  la  promessa  di  non  imporre  entro  un  dato  in- 
tervallo nn  nuovo  rimborso;  ciò  che  è  un  rìcono««cimento  del 
diritto  generale  di  operarlo.  Che  se  i  creditori  non  hanno  V  a- 
zione  reciproca  di  esigerlo  »  si  è  perchè  nelle  rendite  perpetue 
domina  F  assioma  legale  che  chi  ha  dilazione  non  deve-  cosa 
alcuna. 

Però  l'esercizio  di  questo  diritto  deve  essere  accompagnato 
dalla  sicura  garantia  di  effettuare  il  rimborso;  giacché  i  giuochi 
di  Borsa  sono  mezzi  illegali  che  la  giustizia  e  l'equità  ^ripro- 
vano ;  e  un'  offerta  illusoria  di  rimborso  simultaneo  non  po- 
trebbe mai  assomigliarsi  all'offerta  reale  ed  effettiva  che  la 
legge  dimanda  in  chi  vuol  liberarsi  da  un  debito. 

IV. 

Vi  sono  nel  regno  varie  condizioni  di  creditori.  I  eredi' 
tori  primitivi  ammessi  nel  1806  alla  ragione  fruttifera  del  5 
per  100  9  furono  nel  1808  ridotti  al  3,  coli' esenzione  perb 
d' ogni  peso.  Questi  creditori  hanno  già  sofferto  una  perdita  ; 
ma  come  fare  un'  eccezione  in  loro  favore  ?  Essi  non  hanno 
ad  un'indennità  miglior  diritto  di  coloro  che  compagni  del  loro 
infortunio  furono  per  misere  circostanze  astretti  a  vendere  i 
loro  titoli  avitissimo  pressò»  o  à  cui  per  sopruso  fiscale   fu- 
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rono  negate  le  liquidazioniT  Non  ¥Ì  ha  primitivo  creditore  che 
non  si  consideri  come  assimilato  ai  creditori  di  data  piii  re- 
cente. Altronde  lo  Stato  fa  in  suo  danno  una  durissima  appli- 
cazione del  principio  stesso  che  oppone  a'  suoi  creditori;  men- 
tre offre  un  rimborso  alla  pari  nominale  per  tutte  le  sue  ren- 
dite,  benché  nei  diversi  imprestiti  abbia  rìcevuto  somme  efiet- 
ti^e  molto  minori.  Inscritte  una  volta  le  rendite  ,  la  diversità 
dell'  origine  legalmente  sparisce  e  si  forma  una  massa  omoge- 
nea. Bisogna  esser  cantissimi  a  non  far  sorgere  sperarne  di  in- 
dennità e  di  riparazioni  a  tempo  indefinito,  e  rispettar  la  dura 
legge  della  prescrizione,  per  isdebitar  l'aTfenire  dalle  sventure 
del  passato. 

I  creditori  mutuatarf  tengono  crediti  nominali  in  ragione 
del  loo  per  S>  t  ma  hanno  effettivamente  prestato  somme 
assai  minori  »  le  quali  in  termine  medio  non  oltrepassano 
il  70  per  100  ;  cosicché  se  si  rimborsassero  nella  misura 
di  100  ,  percepirebbero  il  3o  per  100  •  di  piik  del  dato. 
Inoltre  furono  imprestiti  che  tra  privati  si  sarebbero  qualifi- 
cati di  grossa  usura  (i).  Quindi  a  costoro  parve  sempre  gran 
cosa  potersi  assicurare  coli'  ammortamento  il  rimborso  aUa 
pari  nominale.  Essi  non  potrebbero  lagnarsi  d' una  diminuzione 
di  rendite^  quando  una  tal  sorte  fu  già  subita  dai  proprietarj 
di  terre  ,  e  tanto  severa  è  la  condizione  attuale  d'  ogni  pro- 
prietà. Essi  dall'  altro  lato  han  sempre  goduto  T  esenzione  dalle 
pubbliche  imposte. 

I  Comuni  e  gli  Stabilimenti  pubUci  furono  obbligati  a 
investire  in  publicbe  rendite  o  per  la  vendita  fatta  dei  loro 
beni  o  per  le  permute  introdotte  sotto  colore  di  semplificar  le 
amministrazioni.  La  rìdutione  delle  loro  entrate  reoderebbe  ne- 
cessarie nuove  dotazioni  e  sovrimposte  comunali.  Epperò  fermo 


(1)  Chi  colla  prestazione  effettiva  di  70  ti  aniciira  5  d^  Interesse  ,  ri- 
cava il  7,  14  per  100.  Una  parte  d«*l  capitale  «i  può  coti  riguardare  coiuo 
gtk  coui(>cuiala  dair  eccesso  d^  iutcres»e  percepito  per  molli  Anni. 
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•taado  nel  governo  il  diritto  di  generale  rimborso  »  «    vede    ia 
necessità  di  eccettunre  questa  classe  di  creditoii. 

I  pìccoli  possessori  dì  rendite  potrebbero  bensì  eccettuarsi 
dal  rimborso  in  via  di  commiserazione;  giaccbé  l'annua  rendita 
posseduta  da  natiooali  in  particelle  inferiori  a  loo  ducati  non 
oltrepassa  ducati  i56,ooo.  Ma  il  determinare  un  confine  al  pri« 
Tilegio  è  difficile  e  odioso^  giaccbé  quelli  che  si  trorassero  pos- 
sedere un  ducato  di  più  non  avrebbero  meritato  minor  pietà. 
Inoltre  ì  possessori  di  grosse  rendite  potrebbero  in  tempo  smi- 
nuzzarle in  frazioni  (i). 

Non  si  pub  dire  che  il  governo  violi  il  privilegio  dell' nm- 
mortamento  ;  perchè  le  leggi  che  lo  fondarono  non  istiluisccHio 
un  privilegio ,  e  possono,  essere  riformate  dal  consueto  esercizio 
della  sovranità.  Inoltre  se  il  rimborso  è  universale,  il  diritto 
dei  creditori  all'ammortamento  resta  estinto;  e  se  é  parziale,  i 
creditori  residui  possono  conservare  il  diritto  a  una  quota  pro- 
porzionata del  fondo.  Appare  adunque  la  legalità  del   rimborso. 

V. 

Quanto  al  vantarlo  e  al  £Ìanno  i  lodatori  della  riduzione 
recano  questi  argomenti.  ^ 

Se  le  rendite  inscritte  oltrepassano  la  pari,  lo  Stato  o  deve 
ricomprare  a  pìil  alto  prezzo  rendite  che  ha  diritto  di  estin- 
guere alla  pari;  o  deve  sospendere  le  ricompre  e  quindi  l'estin- 
zione del  debito. 

L'  accrescimento  del  capitale  del  debito  è  compensato  dal- 
l' annua  ,  regolare  ,  effettiva  riduzione  degli  interessi.  Fino  a  che 
il  corso  delle  nuove  rendite  non  oltrepassa  il  prezzo  primitivo 
al  quale  sono  state  emesse,  questo  scapito  è  assolutamente  nul- 
lo. Se  poi  il  corso  delle  novelle  rendite  declina  ,  vi  ha  per  la 
Cassa  d'  ammortamento  un  profitto  che   ricade    su   quelle    ren- 


(i)  Inoltre  non  è  ciato  che  il  possessore  di  soli  i oc  ducati  di  rendite 
non  possa  prr  altro  modo  essere  ri  celi  issi  mo  j  e  viceversa  no  padre  di  la- 
miglia  iiuu  possa  aver  ogni  suo  beue  in  uoa  carta  di  ducati  loi. 
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dile  che  sai*ànno  riconnprate  ad  uu  prexzo  più  alto.  PeHoché 
se  il  corso  medio  delle  novelle  rendite  non  oltrepassasse  il 
presto  prìmilivo  della  caiissione,  il  nominale  accrescimento  del 
capitale  non  costerebbe  effetti  va  mente  neppure  un  soldo  al  Te* 
soro.  Si  invoca  in  appoggio  un  calcolo  di  probabilità  di  La- 
place. 

Perché  la  cassa  soggiacesse  al  rimborso  dell'  accrescimento 
del  capitale  bisognerebbe  che  il  credito  si  elevasse  proptaoieute 
e  costantemente ,  senza  alcuna  fluttuazione. 

La  varietà  nelle  forme  delle  publiche  cartelle  sì  troira  gio- 
vevole io  InshiltcìTa  perchè  si  adatta  a  tutte  le  convenienife. 

I  timori  che  la  creazione  di  nuove  rèndite  poss(|no  prómor 
vere  la  passione  dell'  agiotaggio  sono  esageratissimi  -,  perché  se 
il  prezzo  al  quale  queste  rendite  vengono  costituite  pub  e  deve 
influire  sulla  scelta  del  possessore  di  capitali  che  medita  un  im- 
piego; egli  é  indifferente  al  giocatore  di  Borsa  che  pensa  solo 
alle  variazioni  giornaliere  del  corso  della  rendita. 

Negli  imprestiti  di  urgenza  i  banchieri  hanno  p\b  riguardo 
al  rischio  del  capitale  che  alla  modicità  degli  interessi.  Qual 
sarà  la  posizione  di  due  governi  uno  dei  quali  ha  gli  effetti 
publici  al  5  e  1'  altro  al  3  ?  Il  primo  avrà  il  prestito  a  6o  e 
pagherà  il  3  per  loo;  1'  altro  a  65  o  a  70  e  pagherà  il  5. 
Ambedue  dovranno  il  capital  nominale  di  100;  ed  intanto  quello 
che  pag<«  il  3  9  troverà  nella  diff*eren&a  del  2  per  100  un  fondo 
d'  ammortamento  che  solo  basterà  a  rimborsare  il  capitale  in 
meno  di  20  anni.  L' altro  paghei*à  sempre  il  5  ,  e  se  vuole 
estinguere  il  suo  debito ,  dovrà  destinarvi  uno  special  fondo  di 
estinzione. 

II  ribasso  degli  interessi  delle  rendite  publiche  fa  rifluire 
i  capitali  verso  V  agricultura  e  V  industria.  L'  impiego  nelle  pu- 
bliche rendite  è  improduttivo  alle  finanze;  giacché  le  rendite 
sono  trasmissibili  senza  imposta  alcuna  ^  ed  esenti  da  ogni  peso 
publico.  Esse  inoltre  non  soggiacciono  a  casi  fortuiti  o  ad  av- 
vilimento della  mano  d' opera.  Queste  prerogative  fomeutnno 
1' agiotaggio  il  quale  con  una  riduzione  di  interessi  viene  '  aj>- 
punto  represso. 
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Finché  tara  postibtie  impiegare  i  capitali  in  readilè  ioscritle 
al  5  per  loo ,  non  conviene  tperare  che  V  interesse  del  denaro 
ribassi;  gli  impieghi  dell' agrìcultura  e  dell' industria  rinoarraono 
comparativamente  spregiati. 

Ora  la  riochessa  dello  Stato  è  tutta  compresa  in  quella 
della  naxione;  e  questa  è  ioseparabile  dalla  prosperità  dell' agri- 
cultura  y  del  commercio  e  dell'  industria.  La  facilità  di  aver  nelle 
rendite  il  sicuro  e  privilegiato  impiego  del  5  per  loo  »  teode  a 
privare  le  provincie  di  tutti  i  capitali ,  e  renderà  difficili  tutte 
le  operazioni  utili  e  riproduttive.  Se  i  prodotti  indigeni  si  pre- 
sentano  con  isvantaggio  sui  mercati  d'  Europa  ,  se  ne  deve  ac« 
cagionare  il  caro  prezzo  dei  capitali  che  vi  sono  impiegali.  Al 
contrario  nel  momento  della  conversione  molti  capitali  saranno 
ritirati  dalle  rendite ,  lasciando  il  loro  posto  agli  stranieri  »  e 
quindi  tutta  l'industria  riceverà  un  impulso  vitale, 

VI. 

Gli  oppositori  della  riduzione  mettono  avanti  altri  argo- 
menti.  Lo  Stato  colla  conversione  diminuisce  di  un  quinto  gli 
interessi  ;  ma  dall'  altra  parte  rinunzia  ad  ogni  novello  rimborso 
ed  aumenta  d'un  terzo  il  capitale  del  debito;  giacche  al  corso 
di  75  inslituisce  una  rendita  col  capitale  di  lOo.  Ora  se  mai 
per  avvenuto  accrescimento  di  capitali  l' interesse  discendesse  al 
di  sotto  del  4»  ogni  proporzionata  riduzione  della  rendita  diver* 
rebbe  impossibile. 

Il  governo  adunque  rinuucia  pel  beneficio  presente  delU 
riduzione  dell'  uno  per  ceuto  al  beneficio  eventuale  ma  proba- 
bile della  riduzione  del  due  ,  e  si  grava  d'  un  terzo  di  più  dei 
capitale.  Le  quali  cose  potrebbe  evitare,  se  si  contentasse  d'  a- 
spettare  la  ferità  del  ribasso  universale  del  denaro. 

Supposto  che  lo  Stato  debba  addire  il  risparmio  degli  io- 
teressi  ad  un  fondo  d' ammortamento  ad  interesse  composto  : 
sarebbe  sempre  un  curioso  pensamento  quello  di  accrescere  un 
debito  sema  utilità  per  la  possibile  speranza  di  poterlo  estin- 
guere. Come  conciliare  questa  misura  colla  diminuzione  delle 
publichc  imposte! 
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11  ealeoto  di  Laplace  lì  fonda  tuilft  tuppoftizione  che  il 
corso  delle  rendite  si  andasse  per  33  anni  regolarmente  tle« 
▼andò  di  7$  eentesiini  T  anno.  Ma  al  certo  il  risultato*  sarebbe 
tatt'  altro  se  1*  ele^aiione  fosse  pih  forte  nei  primi  anni.  Questo 
calcolo  dunque  poggiato  so  una  gratuita  ipotesi  non  A  applica- 
bile  al  caso. 

Il  rimborso  del  debito  diviene  qaasi  impossibile  giaccbè 
si  dovrebbe  restituire  U  capitale  eflettifo  di  foo  eoo  un  teno 
o  due  tersi  di  pitu 

La  oontersione  di  rendite  con  cui  si  aumenta  il  capitale 
per  ridurre  gli  interessi  è  Amesta  al  eredita  II  suo  tìiìo  si  pa- 
lesa oeir  asione  dell'  ammortamento  cbe  in  seguito  non  estingue 
con  la  softotna  stessa  se  non  una  rendita  minore.  Il  benefiaio 
deir  interesse  composto  diventa  minore;  Tatione  deU!ammor« 
lamento  è  p\h  lunga ,  più  lenta ,  meno  profittevole. 

Se  lo  straordinario  movimento  impresso  ai  capitali  li  ,di- 
rigera  verso  V  industria,  darà  un  funesto  colpo  al  credito  pubbli* 
co  ;  se  gli  farà  restar  nella  borsa,  gli  effetti  della  misura  saranno 
Dulti. 

Il  ribasso  degli  interessi  non  avrà  altra  inflnenia  tulle  trao« 
sazioni  private  che  di  fomentare  I'  agiotaggio. 

VII. 

Prima  di  applicare  al  proposito  questi  opposti  argomenti 
giova  dar  uno  sguardo  allo  stato  del  debito  del  regno  (i/. 

In  giugno  i8ao  esso  era  unicamente  di  D.  i|430^ooo  ;  ma 
per  effetto  dell'  occupasione  militare  si  trovò  alla  fine  del  1826 
cresciuto  di  altri  D.  3^770,850,  e  giunto  perciò  all' enorme 
somma  di  D.  5, 190,850.  Il  fondo  d' ammortanwnto  «tabilito  in 
un  quinto  delP  annuo  interessci  ossia  in  un  centesimo  del  com» 
piessiTO  capitale  risultò  di  annui  D.  1^38,170.: 

Pero  r  ammortamento  fo  destinato  ad  esliogiifre  solamente 


(1)  Noi  ne  abbbmo  già  recato    il  qosdroè  néì  dor    contò  dell^ope- 
retU  del  sig.  DelU  Valle.  V.  fose. 
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i*  delti  b.  3,77B|85o    aggiunti    durante   l*  occupazione    mUìtare. 
CaleolatHlo  (k  operar  que^t^  estinzione  alla  pari,  pioé  di  ricom- 
prare 5  di  rendita  con  loo  di  capitale,  si  valutò  che  si  richie- 
dessero Anni- 3 1  e  meii  5^  cioè  fino  a  tutto  il  1869.   La  rima- 
Dente  somma  di  P.  I|430|GOO   residua    iel    debito    vecchia  ^    si 
Tolle  considerare  come  debito  perpetuo  ed    inestinguibile     desti- 
iSato  à  fortià^r  le  rendite  dei  pubblici  stabilimenti  ^   dei    luoghi 
pii  e  dei  maggiorati,'  e  la  caucione  dei  pubblici  amministratori. 
Nel'iSSS,  veduto  ch'era  necessario  far  nuovi    debiti     per 
OMAtenere  il  fondo  d'ammortimento  nella  stabilita  somma  (ciò 
•  che  rendeva  l'operazione  affatto  illusoria),  si  ridusse  il  detto 
fondo  d'ammortamento  a 'soli  annui  D.  joo/ìoo.  Così  sì     rico- 
nobbe l'impossibilità    di  -compiere    T estinzione   nel    tempo    da 
'prima  stabilito. 

Il  residuo  debito  loiale  al  i  gennaio  1 836  doveva  essere 
di  D.'4f857^r69  dal  quale  sottraendo  il  suddetto  debito  perpc' 
tuo  ^  rimanevano  ad  ammortarsi  D.  3,43^,4^6.  Che  se  invece  il 
debito  perpetuo  si  fosse  ridotto  soltanto  alle  isc4*izioni  possedute 
da  comuni  e  stabilimenti  publici»  cioè  a  D.  5oo,ooo  incirca ^  il 
debito  aòimortizsabile  sarebbe  salito  a  D.  /^^3^j,\i5,  La  quale 
estinzione  non  A  sarebbe  potuta  compiere  che  a  metà  deW  an* 
no  1873. 

Prendendo  un  punto  medio  fra  le  due  dette  somme  del 
debito'  ammortizzatile  si  potrebbe  stabilirlo  in  D.  4><>^090oo.  al- 
l'inciiY^a  di  annua' rendita.  I  quali  al  lop  per  5  rappresentano 
80  milioni  di  Ducati  di  capitale» 

Ora  la  riduzione  di  un  quinto  di  questa  somma  d'  annui 
interessi  recherebbe  allo  Stato  l'annuo  risparmio  dì  O.  800,000. 
Intanto  T  aumento  di  un  terzo  del  capitale  .accrescerebbe  nello 
stesfto  tempo  il  debito  capitale  di  D.  26  milioni  e  666,666.  Si 
dimanda  se  questa  i^iduziooe  sia  vantaggiosa  :  risparmiare  800 
mila  d'  interessi  accrescendo  quasi  27  milioni  di  capitale  ? 

Vili. 
Gii  in  Inghilterra  rispettabili  autori,  Stewart,   Price,  Ha- 
milton ,  negarono  il    vantaggio  di  queste   riduzioni.    S' aggiunga 


9» 
die  gli' effetti  dell' «aymdrÌanieBtó*.-ooiiibhiati  colKistefaise  icoai- 
potto  '8OO0  taDto  più  rtpidi  <{uaoto  1*  ÌDtlwètse  ^i  capìtaK  [dà 
estÌD^aersi  è  pili  elevato.  Goò  uà  «nniio  nlione  d'  MUdiòrlaf 
tnento  si  rioomprerìi  più  pretto  cento  miHoiù  -  frotÙMili  il  6/ per 
loo  che  cento  inilioDi  frottaotr  il  3.  Xlon  ciò;  però-  Don  Tisoltt 
dedurne  che  gpovi  pagare  'ìntereMi  più  alti  par  [Miei»  più  presto 
rimborsare  il  debito;  ma  si  dimostra  che  il  ribasso,  d'interessi 
involge  certi  effetti ,  che  rtesoono  contrarj  allo  scopo* 

Stewart  propose  al  contrario  di  dimikiuire  il  capitale  aggiun* 
géndo  progressivamente  una  unità  agli  interwsi.  Price  propose  di 
sospendere' tratto  tratto  Tasione  dell' ammortamento  laqoala 
tende  naturalmente  ad  elevare  il  credito.  Nella  grande  opera  di 
Colquhoun  sull'  Imperio  Britanmca  si.  dice  ohe  se  tutte 'le  rendite 
inglesi  potessero  essere  convertite  dal  3  ai  5  oolla  £u»ltà-  d&  ri* 
comprarle  alia  parli  da  una  parte  si  sempKficherebbeifo  'Ì9  fi- 
nanze nacionaii  ;  dall'altra  lo  Stato  -godrebbe  del -comune  diritto 
dì  liberarsi  dai  debiti  pagando  ai  creditori  la  sommta  istessa  che 
ha  ricevuta. 

Nel  i8i8  in  Inghilterra  sul  1' esempio  dell'*  Irlanda  si  ■  con- 
vergi parte  di  rendite  dal  3  ai  3  1/2  purché'  i  possessòri  iper 
godere  di  questo  aumento  sborsassero  ai  Governo  ii  lire  per 
loo  senza  aumeoto  del  capital  nominale  \  e  con  ciò  si  otten- 
nero 3  milioni  sterlini. 

Si  oppone  che  il  vantaggio  dell*  ridutiooo  degfi  interessi  ò 
certo,  mentre  il  danno  deli' aumeoto  del  capitale  è  fortuito,  lon- 
tano e  anzi  nullo.  Che  il  presto  di  ricomperasi  regola  sul  corso 
degli  effetti  publici  e  non  sulla  somma  nominale»  •Che  •cosi'   il 
capitale  iuscritto  rimane  ^n  vano  nome  fintantodiè  si  vanno  ri- 
comprando le  rendite  al  corso  di  ptassa.  Che   la  Cassa  d^fm» 
niortameoto  compera  uua    parte    di   rendita    per    poi   erndlaH* 
seoza  che  in  tutto  ciò'  si  faccia  mente  al  capital  iiominM^  cha*4a'' 
rendita  rappresenta.  Che  lo  Stato  s'impegna  bensì  a.  riinborsanei 
un  capital  maggiore  quando  possa  trovar  danard  all'interesse  del- 
3^  ma  che  ciò  non  essendo  per  lungo  intervallo   né    fao^e   me 
possibile^  tutto  si  risolve  nell'impegno  di  non  rimborsare  i  cre- 
ditori o  piuttosto  di  non  fare  ulteriore  ribasso  d' interessi. 


too 

Si  risponde  :  te  1*  «ddidone  del  capitale  è  esseosialtiieiile 
chimerica,  perchè  duoqoe  si  presenta  ooaie  adescaaoeotò  ai  eie- 
ditorì  T  Se  r  interesse  plateale  del  deùaro  cadesse  al  4  ^  >'  ^^ 
ireroa  fittil^uente  troverebbe  imprestiti  al  4  >  non  aobirebbe  Pe- 
■onne  accKesoiniento  del  debito  capitale  ;  e  potrebbe  sperare 
ttoa  nuova  ridusione  ogni  qualvolta  V  interesse  universale  ve 
Bifse  a  cadere  al  di  sotto  del  4-  Il  campo  delle  prosperiti  fa- 
ture  è  vasto,  massime  nel  crescente  progresso  d*ognt  aianieri 
d'industria  del  Begno.  Il  4  P^''  loo  in  Francia  è  al  ioa.  L* ac- 
crescimento del  capitale  non  è  dunque  una  perdita  nominale. 
Resta  a  vedere  se  sia   compensata   dalla   riduzione   degli   iate- 


Sopposti  8o  milioni  D.  di  debito  che  ne  danno  4  ^'  *^te- 
ressi  :  la  riduzione  di  i/5  d' interessi  coli'  accrescimeolo  di  i/3 
di  capitale ,  allevierebbe  V  annuo  intei*esse  di  8oo  mila  D,  »  ciò 
che  rappresenta  i6  milioni  di  capitale.  Ma  l'aggiunta  di  i;3  dei 
capitale ,  porterebbe  36  miUoni  e  666,666  D.  Dai  quali  dedo- 
cendo  i  detti  16  milioni  risparmiati ,  rimarrebbe  sempre  lo  sca- 
pito di  D,  10,666,666  e  oltre  a  ciò  gli  interessi  derivanti  dalla 
protratta  estinzione  del  debito, 

A  questo  pedestre  calcolo  si  oppone  dagli  avversar)  il  be* 
neBcio  delle  diminuite  imposte  sulla  publica  prosperità.  Ma  se 
gli  800  mila  D.  risparmiati  si  debbono  impiegare  nella  diminu- 
BOne  delle  imposte  :  rimarrà  a  nudo  lo  scapito  dal  cresciuto 
debito  capitale.  E  se  si  debbono  porre  a  cumulo  nei  novelli 
fondi  ;  il  pubblico  sollievo  sarà  nullo  e  si  affronterà  il  pericolo 
della  elevazione* 

Il  calcolo  di  probabilità  consiste  |iel  prendere  la  media 
proporzionale  di  molti  fatti  analoghi  per  norma  degli  avveni- 
menti futuri.  Ma  siccome  nell'immenso  arsenale  dell'istoria  eia- 
acuno  sceglie  le  armi  che  crede  a  sé  più  utili  :  così  il  calcolo  si 
presta  alle  più  opposte  opinioni  ;  e  le  sue  cifre  sono  simili  alle 
4iebbiose  spade  d'Ossian  alte  solo  a  combattimenti  di  larve.  Inoltre 
qiMimlo  un  avvenire  indeterminato  nella  sua  durata  non  ha  tipo 
nel  passato  né  dati  nel  presente  ,  come  prenderlo  ad    elemento 


d' un  calcolo  sicoro  ?  Non  è  bnòa  BMwIgBo  pemr9  mdh  oleilo- 
sima  lance  la  realità  e  le  chimere. 

Chi  costiere  che  V  aumento  del  capitele  è  chiiÉerico,  per* 
che  il  gOTemo  non  sarà   mai    oecettitato   m   reUìlaire  |33   i}^ 
per  loo:  Tiene  a  dichiarare  che  ì  debiti  debbono  ewere  atiBimiy 
e  ci  toglie  persino  la  speranza   di    liberarcene»    Supponiamo   le 
rendite  convertite  realmente  al  4  P^  loo  e  nominalmente  al 3 
al  corso  di  75.  Se  le  rendite  si  elevano  9  tutto  ciaf  che  la  cassa 
ricomprerà  al  di  sopra  del  jS  sarà  perduto   per  lo  Stato»  Or« 
l'asione  dell'ammortamento  è  contenuto  che  non  debba    arra* 
starsi  se  non  si  giunge  dal  j5  alla    pari    ossia    al   100»   Quindi 
non  è  vero  che  il  pagamento  del  capitale  sia  imaginario»  Sa  poi 
le  rendite  cadranno  sotto  al  jS^  ne  verrà  danno  ai  proprielarj. 
Perdita  dunque  in  ambo  i  casi.  Si  potrdibe   dimandar    duoqo^ 
col  comico  :  Fourquoi  alter  dant  ceite  gal^e  ?    Ma  .  i    difeosort 
della  conversione  meotre  ? '  ha  pure  opposision  d'  interessi  fra  i 
possessori  di  rendite  e  lo  Stato,  provano  a  quelli  che   iranno 
indubitato  guadagno  ;  e  allo  Stato  dimostrano  che  it  vantagfgio 
sarà  tutto  suo.  Le  quali    alternative    si  terrebbero   alTermando. 
che  vi  sarà  perdita  e  pei  particolari  e  per  lo  Stato  ;  e    guada* 
goo  solamente  pei  giocatori  di  Borsa.  Si  videro    i    meschini    ri- 
sultati ch'ebbe  in  Francia  la  conversione  delle  rendite  nel  iSiS; 
e  un  ministro  dichiarò  non  ha  guari  alle  Camere  che  vi  fu   in 
Francia  une  erise  enorme  ^ui  suivii  immediatemeni  VémUsicn  du 
3  p,  100  et  qui  a  duri  plus  de  deux  amUes  (i). 

Se  si  adotta  il  rimborso  forzoso  si  avrà  sempre  lo  sctipito 
dell'  aumento  del  capitale.  E  se  si  adotta  il  rimborso  spontaneo, 
non  si  può  sperare  che  i  possessori  di  rendite  aècondiscendano 
a  lasciare  il  5  per  contentarsi  del  4 9  finché  tra  noi  l'interessa 
del  danaro  è  così  alto.  Laonde  altro  non  si  cagionerà  che  per- 
turbazione nel  credito  e  diffidensa  nell*^  impiego  delle  publiche 
rendite. 


0)  y.  Monitear  $  S  Yéf.  iB3$» 
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Pfet  «flettMrdl  vimfattTM  oUigototio.,  bifora  :  «vera  ^f^ea- 
pitali  pronti;  svaiaché,  T  offerta  deF  rìmbortor  é  iogiutla  .e  tndee 
coNMa.''La  >tàf  ohe  nott  ha  questi  capitali-  de^-  proaffsarselìv 
Ora  a 'guati  aèadtiioai'?  Certo  i  prestatori,  non  ai  «spotranao  a 
riMbipa0OMii:'Siiiurecsa<di  uiiiiiiiiiieosa^uadagDOb  ' 

:/     /..-^;  .  ■  .■'  .     -•  ■'•  .  ..      IX.  -ri  ;    .    -        . 

QiÉantoaMa  difficoltà  dtUa  cons^erslane  vuoIm  solare  che. 
tuli}  }  nostdi  debiti  fti roso  cootraltì  all'  estero^  Sq  \  naiiooali 
noo  proflttaroDò  del  «sicuro  guadagno  quando  lo  Stato  oelie . 
sua  angustie  era  largo  %  oonoessiooi  ;  tnoUo  tneno  si  presente- 
ninno  ora  ^e  la  prosperità  delle  finanze  lo  abiJita  a  respiogefa 
S  duri  patti.  Saranno»  dunque  i  banchieri  estari ,  i  quali  faran 
▼alerà  la  eonoorrensa  che  vien  cagionata  dalla  moda  oa»ai  pre- 
valente delia  conversioni  dr  '  rendita; 

La:  eoa  versione  è  possibile  soltanto»  quando  il  corso  «iella 
TtTkàìXA  siabibnente  oltrepassa  la  pari.  Ora  l' elevazione  .deUe  no« 
stra  è  tutta-  artificiale.  In  Francia,  ove  il  4  V^^  ^^^  ^  ^1  loo^  i 
nmialri  dichiararono  non  potervisi  ottener  capitali  senza  prò- 
nieltere  qualche  aumento.  Imaginiamoci  quali  condizioni  verreb* 
baro  imposte  a  noi.  Basti  ricordare  quelle  del  sig.  Guitard,  sag- 
giamente poi  rigettate. 

Aumentare  ii  capitale  del  debito  è  uno  strano  modo  di  di- 
minuirlo. Se  lo  scopo  deir  ammortamento,  é  r estinzione  del  de- 
bito: {  mutui  con  riduzione  d'interesse  ed  incremento  di  capi- 
tale vi  si  oppongono  diametralmente.  I  debiti  si  pagano  resti- 
tuendo i  capitali  ;  non  riduoendo  gli  interessi.  Lo  stessa  Villéle, 
promotore  delle  conversioni,  aOermava  alla  tribuna  che  V  ammor- 
tamento deve  ricomprare  le  rendite  al  prezzo  piii  bnsao  per  <£h 
minuire  il  capitale^ 

Supponiamo  che  si  vogliano  convertire  4  fniKoni  di  rendite 
del  5  per  loo;  e  che  i  banchieri  offrano  di  convertirli  al  4  ooila 
forma  del  3  per  loo  (r). 

(i)  La  più  parte  dei  progetti  presentati  offrivano  la  conversione    dal 
5  al  3  con  V  aumento  di  dut  uni  di  capitale  t 
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Gli  80  idtlióiii  di  debNnr  capirle'  dÌT«rraluio  f  ò6,4i66^9S6y. 
ma  i  4  milioni  dMnterMsi  dWerraQnò  soK  3,atKy9C|é^;::fi»  fiMdM 
gnerk  800,000  D:  Ma  xfoesto  gdiidagtky  è  egK  eMtlMyf' 

In  priitoa  i  banchieri  dimarideraflna  jiiti  -  préhih^.^  :  lontano 
e  incerto  profitto  sull'  aumentato  capitale.  In  Franicia  liei  1834* 
oltre  air  aumento  del  terzo,  dimandavano  po'ur  twtei  le»  ehoA* 
ces  35  miìUone-  de  franes  I  If eir  offerta'  fattaci  da  Guitard  per 
convertire  i- milioni  di  rendita  si  proponen^  ch'eglf-.-avetse. -• 
dividere  col  Governo  il  lucro  ;  e  aver  per  sua  parte  -3oo;<k>o 
D.  di  rendita,  ò  vogliam.  dire  4  milioni  di  D.  di  colpitale  I  Quie^ 
8te  pretese' possono  variare  di  forma;  perchè  il  genio .aritmcitico 
e  poeticamente  inventivo.  '  Ma  tutti  si  risolvono  io  «it  ■  enorrtye 
guadagno.  .  •       -. 

Poscia  si  Jimandc;rà  un  aiimeato  di  dotazione  -  per  pamipor- 
tameato;  giadchè  ribassando  l'interesse  del  debito^,  ai  rallenla 
la  potenza  dell'interesse  «composto  e  deir ammortamento ;-mas*- 
sime  poi  -se  il  corso  delle  rendite  trovasse  fovons  ;<  cosicché  !''«• 
stinzione  del  debito  ne  verrebbe  assai  protrattar 

X. 

I  banchieri  devono  una  garanzìa.  Una  sicurtà  eqnipollenta^ 
non  si  potrà  mai  effettuare.  E  una  insuffioienle  porrà  Ìl  •  Go«' 
verno  nel  rischio  di  vedersi  deluso  e  abbandonato  nel .  messo 
dell'  operazione.  Ora  qual  necessità  di  subir  tanto  rischio?  S9 
i  proprietarj  non  annuissero  alla  coavarsione  «si  venisse  al  riro* 
borso  forzoso;  ove  sono  gli  80  milioni  a  ciò  necesMirjf  In  man« 
causa  di  un  deposito  infero,  come  premunirsi  della  inesecuzione 
della  promessa?  Che  se  poi  la  conversione  si  ripartisse  in  :piii 
anni  :  V  accrescimento  del  capitale  sarà  nn  danno  siourp:  m  im<« 
mediato,  mentre  il  vantaggio  della  riduzione  degli  interessi  sarà 
lento  e  incerto.  E  se  le  vicende  interrompessero  1'  andacnenlo 
della  conversione,  coloro  che  l'avessero  subita^  avrebbero  a  do* 
lersi  altamente  della  sofferta  ingiustizia. 

Un  altro  disastro  sarà  quello,  di  sna%ionaliz%are ,  per  ro«\ 
dire  ^  sempre  piii  lo  nostre  rendite;  le  quali  vennero  già  sotto* 
poste  aìV  agioiafgìò  slraaiero  eoli' is tjtiiaiona  .(  infiMistameote   ri» 


'*•■ 


o<if«U  ntl  i8a8  par  i0  anni)  dalla  nmmiaislraiioiii  per  piigare 
i  iiiagU  (eonpont)  in  Parigi.  CoU' estinguersi  il  privilegio  di 
quelle  amaunittrasìoni ,  irerrebbe  tolto  agli  esteri  il  coaiodo  di 
ridurli,  alla  natura  di  pagamenti  al  latore  e  quindi  ai  abbasse- 
rebbero i  nostri  fondi. 

Qui  si  svela  tutto  V  artificio  dei  banchieri.  L' instituzione 
dell' anunortamoito  fu  dimandata  dai  prestatori  sotto  la  spe- 
ciosa ragione  che  doveva  estinguere  i  debili^  e  i  Governi  V  adot- 
tarono di  buona  fede.  In  progresso  si  fece  loro  credere  che  nel* 
r ammortamento  v'era  l'altra  forza  ancor  più  utile  di  mantener 
elevato  il  publico  credito.  Cosi  i  Governi  essendo  essi  i  debi- 
tori ebbero  a  presentarsi  o^ni  giorno  alla  Borsa  per  elevare  il 
corso  delle  rendite,  ossia  pc;*  aumentare  la  somma  del  loro  de- 
bitOy  di  maniera  che  quanto  più  avessero  pagato  meno  rimanes- 
sero liberati.  Ma  il  genio  della  Borsa  stabiliva  il  principio  che 
non  pptendo  un  governo  esistere  senza  imprestiti,  gli  convenisse 
tener  elevato  il  publico  credito  per  rendere  meno  ruinosa  la 
contrattazione  dei  sempre  nuovi  debiti. 

Da  ciò  la  volontaria  obi igasione  ,(1826)  di  ricomprare  ne- 
cessariamente le  rendite  in  tutti  i  giorni  di  Borsa;  da  ciò  i  sa- 
crificj  fatti  sulle  rendite  dei  beni  dello  Stato  ;  da  ciò  la  deroga 
al  diritto  comune  che  non  riconosce  tra  i  contratti  legali  i  giuo- 
chi e  le  scommesse  fatte  per  fomentare  i  giuochi  di  Borsa  ;  da 
ciò  la  mobilità  delle  rendite  e  la  perseveranza  nel  rinnovarla  e 
confermarla. 

Ma  i  poi  vero  che  codesta  artificiale  elevazione  renda  meno 
onerosa  la  contrazione  di  nuovi  debiti!  Ammesso  che  lo  faccia 
in  tempi  calmi;  nelle  severe  urgenze,  tanto  frequenti  nella  vita 
delle  nazioni ,  di  quale  presidio  sono  mai  tanti  sacrifici  ? 

Bidotti  a  termine  medio  gli  imprestiti  fatti  dall' Inghilterra 
nello  spazio  di  %q  anni  dal  principio  del  1798  a  tutto  il  i8ai 
si  ha  che  per 'ogni  100  lire  effettive  ella  si  caricò  un  debito  di 
lire  168  al  3  per  100.  La  Francia  nella  seconda  occupazione 
contrasse  il  debito  Richetieu  al  So  per  100.  Nel  1821  quando 
era  già  represso  ogni  ìnolO|  a  qual  ragione  si  ottenne  da  noi  il 
denaro  straniero? 


io5 

Il  primo  pre&tito  di  800  mila  D.  di  rendita  fo  oonebinto  al 
57  per  100  (  ag  Maggio  i8ai  ). 

Il  secoado  di  640  mila  D.  fu  conchiuso  al  67  (5  Dicem- 
bre 182 1  )• 

Il  terzo  al  75  (  io  Settembre  1822). 

Svanirono  i  sacrificj  fatti  ne' tei  anni  anteriori  nella  vendila 
dei  fondi  dello  Stato  e  degli  stabilimenti  naxionalì  oontro  iteri* 
tioni  di  rendite. 

Ora  se  sopravvenisse  la  necessità  di  contrarre  altri  debiU  , 
saremmo  obligatì  a  contrarli  al  3  per  roo.  Ma  il  capital  nomi- 
nale sarà  sempre  100  ;  e  per  quante  combioaiiooi  più  Miei 
possano  imaginarsi  d  obligheremo  a  resitituire  per  100  elettivi , 
i33  i;3.  Cadute  poi  le  novelle  rendite  per  la  più  parte  in  maoo 
a  banchieri  esteri,  basta  che  il  vogliano,  potranno  fiirli  ribastare 
a  loro  discrezione. 

Gli  oppositori  soggiungono:  Nella  tendenza  aniversale  alla 
riduzione  degli  interessi  se  i  fondi  nostri  rimanessero  soli  al  5  , 
crescerebbe  la  richiesta  e  quindi  V  elevatezza  ,  e  ti  tospende- 
rebbe  l' opera  dell'  ammortamento  e  T  estinzione  gradaale  del 
debito. 

Veramente  iu  molti  paesi  si  conserva  in  parte  il  5  per  1009 
pel  principio  che  la  diversità  dei  fondi  dà  movimento;  e  inol* 
tre  non  v'  è  presagio  alcuno  di  una  perpetua  elevatezza.  Ora 
all'arrestarsi  dell'ammortamento,  i  suoi  fondi  potrebbero  inve« 
stirsi  dalla  Gassa  di  sconto  a  brevi  scadenze  fruttifere.  Uniti  poi 
ai  sussidj  straordinarj  ed  ai  residui  dell'anno  antecedente  sareb- 
bero pronti  ad  una  vigorosa  ricompra  delle  rendite  appena  che 
scendessero  sotto  alla  pari,  riparando  coat  al  tempo  perduto.  Si 
potrebbe  anche  ripartire  il  debito  in  serie  da  trarsi  a  aorte  e 
rimborsarsi. 

Quando  avremo  diminqiti  gli  interessi  accrescendo  il  capi- 
tali*,  e  la  febbre  della  conversione  sarà  sfogata  e  ci  avrà  lasciato 
i  muli  da  noi  previsti  ,  i  padroni  della  Borsa  allora  intrapren* 
derunno    a   provare  viceversa    che  conviene  diminuire  il  capitale 

Annam.  StatiéUea,  voi,  £•  8  . 
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aocreseendo  gli  interessi  con  qualche  ioMnsibile  mhiimi    somoia  f 
coinè  si  i  praticato  .io  Inghilterra.  £  sempre  bene. 

XI. 
Si  pretende  che  il  ribasso  dt^W  interesse  delle  publicbe  ren- 
dite debba  ridurre  1'  interesse  anche  nelle  trausatioai  pi  ivate. 
Ma  chi  uofi  vede  che  questo  noo  pub  dipendere  da  un'  opera* 
zione  artificiale,  ma  bennì  deve  risultare  dali'  aiidauieolo  uaiver» 
sale  della  cosa  publica  ^  e  dalle  trausationi  private  risalire  alle 
publichet  Del  resto  è  impossibile  cUrterrninare  il  cor^o  reale  de- 
gli interessi  m  Prenet  Bordeaux,  Marseìlle  y  Paris',  ri  bien  sur 
la  mémc  place  vous  aurez  une  maison  qui  ohtienl  des  fonds  a 
3  p»  loo  à  Bordeaux  par  exempU  ^  et  à  coté  ile  ct-s  maiàons 
ì^ous  aveb  la  Banqtte  qui  escomple  à  S  a  (i  p.  voo  .  •  .  •  Il  est 
done  irès  diffìcile  d'évalurr  au  fusle  t in  lerci  prive  w»  Così  uà 
Ministro  francese.  Ora  chi  potrà  mai  sostenere  che  nel  nostro 
Regno  V  interesse  sia  al  4  t  quando  V  interes^te  legale  è  al  5  , 
e  le  società  indintrMli  dauuu  d  6  e  scontano  cambiali  fino  al 
9,  e  i  migliori  iinpieglti  ipotecar}  noo  so»o  al  di  sotto  del  6  e 
nelle  proviocie  bisogmi  inspirare  somma  fiducia  per  coiitrattire 
al  IO  per  loo?  Lo  Stato  potrà  ben^  pretendere  condizioni  piik 
miti,  ma  i.^  le  niMtre  reodile  al  5  per  loo  di  poco  e  artificiaU 
mente  oltrepassano  la  pari  ,  meutre  un  solido  e  durevole  au- 
mento è  necessario  alla  conversione  ;  2.^  perchè  il  fondo  d'aoi- 
mortameoto,  ridotto  com'è,  non  ha  grande  azione;  3.^  perchè 
gli  impieghi  volontari  dei  cittadini  non  oltrepassano  i;6  del  de* 
bito  inscritto  e  il  prestito  poi  delle  sterline  (2,5oo,ooo)  è  tutto 
presso  l'estero.  Posta  l'alternativa  della  ridusione  degli  interessi 
o  della  restituzione  del  capitale  è  probabile  che  trapasserebbe 
nei  banchieii  esteri  anche  tutta  la  parte  di  debito  ora  posseduta 
dai  cittadini,  giacché  questi  preferiranno  il  rimborso.  11  governo 
si  interdice  bensì  per  sempre  la  speranza  d'ogni  riduzione  d'in- 
teressi ,  ma  r  universale  che  non  comprende  queste  teoriche  te* 
mera  sempre  una  recidiva ,  e  fuggirà  dal  Gran  Libra,  Il  no* 
stro  credito  clie  due  volte  oltrepassò  la  pari ,  ricadde  già  due 
volte  col  3o  o  40  per  100  di  perdita.    Dunque  snazionalizzato 
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{ttteraitietité  il  nostro  debito  ;  gli  interèssi  còùsumati  ftjori  ilei 
regno^  la  diminuzione  dd  numerario  maggiore;  le  rèndile  dello 
Stato  trastullo  dei  giocatori.  Così  lusinghieri  Delle  prooiesse  i 
sovventori  quando  hanno  fatto  cadere  una  naxiooe  nelle  loro 
insidie,  gittano  la  maschera  ,  e  palesano  1'  avidità  del  guadagno 
in  tutta  la  sua  cinica  nudità. 

La  riduzione  di  i/5  darebbe  8oò  mila  annui  Da  Dedotto  il 
prc'nio  ai  banchieri  ,  e  V  aggiunta  da  farsi  al  fóndo  à'  amtnor- 
lamento  per  estinguere  nel  termine  prefiiso  un  debito  portante 
minore  interesse  :  ella  appena  darebbe  la  somma  netta  di  600 
Urlila.  Il  che  applicato  a  sollievo  dell'imposta  fondiaria  che  è  di 
D.  7,5oo,ooo,  la  diminuirebbe  appena  di  i;i3i  E  perchè  la  con- 
versione dovrà  ripartirsi  in  piti  anni^  questa  frazione  diventerà 
impercettibile.  Da  una  parte  adunque  i  lamenti  dei  possessori  di 
rendite  ;  dall'  altra  la  nessuna  riconoseensa  dei  possidenjti.  La 
società  incaricata  della  conversione  lavorerà  con  tenebrosi  rag* 
giri  ad  elevare  il  corso  delle  novelle  readite;  il  che  la  sarà  fa<>. 
Cile  perchè  ne  possederà  gran  parte^  a  avrà  pattuito  un  aumento, 
della  Gassa  d'  ammortamento,  la  quale  dovrà  continuare  a  ri- 
comprare da. loro  le  rendite  dopo  che  il  loro  raggiro  le  avrà 
elevate.  Stimolata  la  cupidità  dei  mal  consigliati  a  farne  acqui* 
sto  e  smerciata- dalla  società  la  più  parte  delle  rendite  conver* 
tite  :  allora  il  suo  studio  sarà  di  nnvilirle  per  ricomprarle  a 
basso  presso.  Ecco  ciò  che  si  è  fatto  e  si  farà.  E  noi  assistia- 
mo ogni  giorno  a  questa  scena.  Ridotta  la  massa  delie  rendite, 
in  mano  di  pochi  stranieri ,  quali  mezzi  non  avrebbero  di  get- 
tarle in  discredito  ogni  qualvolta  volessero  renderci  oneroso  un 
nuovo  prestito? 

L'estinzione  del  nostro  debito  alla  pari,  cogli  ordinari  mezzi 
sarà  terminato  tra  il  1869  e  il  1873.  Quando  la  prosperità  del 
paese  sarà  cresciuta  e  T  aumento  della  ricchezza  produrrà  un 
reale  ribasso  nell'  interesse  del  denaro  ,  lo  Stato  troverà  facii* 
mente  capitali.  Se  offrirà  rimborso  o  riduzione  la  scelta  dei  ren- 
ditar]  non  sarà  dubbiosa,  perchè  non  troveranno  altrove  un  im« 
piego  più  comodo  e  solido* 
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XII. 

RiASftumiamo.  Il  governo  ha  diritto  ad  eseguire  il  rìmbono; 
e  già  lo  esercitò  in  addietro  redimendo  le  rendite  alienate  a 
perpetuità. 

L'  esercisio  di  questo  diritto  esige  :  la  sicuretta  di  |>oterlo 
effettuare  senza  iniqui  giochi  di  Borsa,  e  il  livellaoiento  fra  Tin- 
tereMe  offerto  dal  governo  e  V  interesse  consueto  universale. 
Quindi  la  rìduùone  dell'  interesse  che  presso  di  noi  volge  in* 
torno  al  6  deve  prima  annuosiarti  nelle  transaiioni  private. 

La  diminusione  degli  interessi  é  illusoria,  h*  aumento  del 
capitale  è  certo  ^  e  vale  quanto  la  contracione  d'  un  nuovo  de* 
hito  9  quindi  il  governo  deve  mirare  a  ridurre  il  capitale.  Ad 
onta  d'  ogni  artificio  di  cifre  i  capitati  dei  debiti  non  si  estin* 
guono  se  non  con  capitali. 

S' imporrebbe  la  fatai  coodisione  di  contrarre  ogni  debito 
futuro  con  lo  stesso  o  con  più  grave  aumento  di  capitale.  Presso 
i  nazionali  le  publicbe  carte  perderebbero  ogni  favore  ;  P  o« 
pei^xione  perturberebbe  il  credito  e  le  finante  ,  con  una  illu* 
sona  promessa  d'alleviamento  ai  possidenti;  la  dimanda  di  i im- 
borso sarebbe  universale  e  la  operasione  impossibile.  Le  ren« 
dite  verrebbero  affatto  snationalissate  e  messe  in  baPia  di  ban« 
chieH  e  giocatori.  Nessuna  imperiosa  necessità  obliga  a  risolvere 
intempestivamente  una  questione  che  nel  paese  non  ha  antece- 
denti. 

Il  governo  non  può ,  come  un  privato ,  considerar  le  fi- 
nanse  sotto  V  astratto  aspetto  di  un  lucro  ;  la  sua  missione  è 
più  alta  e  liberale  e  comprende  la  tutela  di  tutti  gli  interessi 
della  nazione. 
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Lezioni  sopra  la  Geografia  patria,  ad  uso  della  gio- 
venta  piemontese.  —  3  Piccoli  volumi  in  i:i.^  — : 
Torino ,  presso  Giacinto  Marietti ,  1 836. 

Cenni  diretti  alla  gioventù  intorno  ai  fatU  religiosi 
più   notevoli  successi  nella  città   di  Torino. 
Per  lo  stèsso. 

JL/  onde  sorge  Tamor  di  patria?  A.  questa  ioterrogasione  che 
molti  si  sono  fatta  ed  a  cui  al  certo  hanno  Tariamente  rispo- 
sto, un  acuto  scrittore  (i),  che  i  Piemontesi  possono  in  certa 
guisa  vantare  come  loro  paesano,  con  quei  suo  fare  messo 
grave  mezzo  bizzarro  ma  sempre  sagace^  cosi  rispondeva:  «  L'a- 
ir mor  della  patria  dipende  da  molti  elementi  congiunti ,  vale 
«  a  dire  dalla  lunga  abitudine  ,  che  sin  dall'  infanzia  ,  V  uomo 
M  piglia  delle  persone  ,  de'  luoghi  e  del  governo.  —  L' amore 
«  che  si  porta  ai  nostri  compattiotti  in  generale  dipende  dal 
«  governo  e  non  è  altro  se  non  il  sentimento  della  forza  e  dell^ 
a  fehcità  che  esso  a  noi  unitamente  procura  ;  giacché  il  vero 
«  amore  si  restringe  nella  famiglia ,  e  in  quel  picdol  numero 
«  di  persone  che  pih  di  presso  ci  circondano.  Tutto  dò  che 
«  incaglia  V  uso  e  la  facilità  de'  ritrovi  rende  gli  uomini  nemi- 
a  ci.  —  Il  luogo  contribuisce  per  lo  meno  altrettanto  nell'a- 
M  more  che  abbiamo  per  il  paese  nativo  ;  e  qui  s' appresenta* 
«  una  questione  assai  interessante:  si  é  osservato  in  ogni  tempo 
M  che  i  montanari  sono  fra  tutti  i  popoli  quelli  che  più  amano 
«<  il  loro  paese,  e  che  i  popoli  nomadi  per  lo  più  abitano  nelle 
u  grandi  pianure.  Qual  può  essere  la  causa  di  questa  differenza 
«  nell'  affezione  di  que'  popoli  alla  qualità  de'  luoghi  f  Eccola  » 
«  se  non  isbaglio  :  Ne'  monti  la  patria  serba  una  fisonomia;  essa 
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«  non  ne  ha  punto  nrlle  pianare  ;  qui  è  una  donna    seni* 
M  di  Tolto  la    quale  ,    tuttoché    huoDÌtsima  »    non    si    saprebbe 
«  amare.  —  Finalmente  le  memorie  iitesse  s'appiccano  a'iuo- 
€t  ght  y  purché  in  essi  vi  siano  monumenti  di  cui  s'ignori    1' o- 
«  rigine,  e  non  possa  prevederti  il  fine.  —  La  parte   che    ha 
«  il  Governo  in  questo  amore  é  evidente;  egli  é  la  prima  base 
«  della  patria  ;  egli  é  che  produce  l'affezione  reciproca  tra  gli 
m  uomini ,  e  che  fa  più  energica  quella  che  da   loro    si    porta 
m  a'  luoghi  ;  egli  solo  colle  memorie  di  felicità  o  di  gloria  può 
«  affèsionarli  al  suolo  che  li  ha  veduto  nascere  ».  Queste  con» 
siderazioni  del  lodato  scrittore  da  me  riferite  in    iscorcio    *tb» 
bene  possano  fornire  a  taluni  materia   di    disputa    pajono    per 
altro  a  me  nella  sostanza  piene  di  «enno  e  di  accorgimento  ;  e 
le  ho  prese  quasi  a  testo  del  mio  discorso,  perché  io  tengo  per 
fermo  che  a  manlenera  l' amore  della  patria  negli  uomini  giovsi 
assaissimo  il  tenerti  affcicionati  nlle  memorie  nobili    e    generosa 
che  in  quella  si  serbano  ;  onde  nulla  pib  conferisce  a  quell'  in- 
tento che  lo  studio  delle   patrie    storie ,    V  es^me    delle    patrie 
produzioni  ,  la  venerazione    a'  putrii    istituti.    Ma    qui    occorre 
anzitutto  di   purgarmi  della    taccia  di  gretto  sentire  ^    e  di   so- 
verchia stima  di  alcune  gloriuzze  municipali  troppo  minute  per 
non  dir  fanciulle<«che ,  che  altri  senza    dubbio    mi    apporrebbe 
se  tale  mia  opinione  venisse  fuori  senza  altra    consolazione    di 
pHrole.  Non  tralascerò  ndunque  dal  dichiarare  apcrtaoiente  cbe 
io  già  non  credo  che  debbano  le  nostre  cure,  i  nostri  pensieri 
siffattamente  rìsirignersi  nelle  cose  patrie    da    trascurare    quel- 
r  ampio  giro  d'idee,  di  cognizioni  e  direi    an-he    di    desidcrii 
d' affetti  fra  cui  ci  avvolgiamo  mercé  del  psoto  dell'  umano   in- 
civilimento ,  beneficio  grandissimo  di  cui  ci    chiama    a    godere 
la  provvidenza  d'Iddio  ;  ma  penso  che  l'amore  alle  cose  della 
patria  lungi  dal  nuocere  possa  anébe  giovare  ai  progressi  degli 
studii  generali,  invece  di  disgiungere  gli  spiriti  debba  anzi  nu* 
otIì.  Quanto  più  uno  apprezza  la  vera  sua  dignità,  quanto  piò 
qpnosce  le  sue  forze,  tanto  piii  idoneo  diviene  ad  accomunarsi 
alle  magnanime  intenzioni  che  mirano  al    bene    grnerale   delU 
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cnoahità.  La  dVilUi  cre^eeiite  non  «'alimenta  già  dn  vn  «di  een- 
tro d' atliv'ttù,  ma  da  inoite  fbnti  di  moto  poste  in  diverge  oon- 
diziom,  che  le  une  colle  altre  inMeme  comanioano.  Né  gli 
esempi  mancnno  a  fame  capaci  di  questa  verità,  che  i  paesi 
die  meglio  sono  appressati  e  tiuéUaii  da'  lóro  abitanti  soo  quelli 
che  piii  contribuiscono  al  progresso  generale  dell' incivilimento. 
Qual  popolo  si  può  dire  più  progrtssivo  tra  gli  antichi  Greci  « 
quale  tra  i  moderni  più  degli  Ingltssi  ?  Eppure  gli  unf  e  gli 
altri  sono  distinti  per  una  direi  quasi  gelosa  sollecitudine  delle 
cose  patrie.  Non  è  poi  a  dire  che  presso  quei  due  popoli  Tat* 
tenzione  siasi  volta  sopra  i  soli  istituti  che  ragguardano  alla 
somma  della  nazione:  ogni  parte  di  essa  conserva  le  sue  tra- 
dizioni ^  illustra  i  5uoi  monumenii.  Dove  pili  che  negli  antichi 
classici  greci  cosi  poeti  come  prosatori  «i  rinviene  dovisia  ,  ed 
orgogliosa  menzione  di  domestici  fatti  ?  -^  Eppuire  Pausania 
non  s'accontentava  a  quello  che  erasi  operato  e  accusava  i  sooi 
•paesani  di  aver  troppo  poco  avvertito  alle  cose  proprie  (i). 
Qual  più  sottile  ricerca  di  antiche  memorie,  di  vecchi  avanzi 
di  edifisì  j  di  usi  >  di  costumi  che  tra  gli  abitatori  del  regno 
Unito  ?  tié  si  confondono  già  le  contrade  ;  ma  le  sponde  dèi 
Tweed  ed  il  canale  di  San  Giorgio  <ono  limiti  tra  cui  si  spar- 
tiscono le  tradizioni,  le  remote  glorie  di  popoli  un  tempo  se- 
parati, persino  alcune  opinioni  polìtiche.  £  ciò  punto  non  scema 
il  patriottismo  comune  all'intiera  nazion«j  anzi  lo  raflorza  guar- 
dandolo quale  scudo  protettore  alle  più  strette  affezioni  de' 
luoghi  natii.  —  Forse  mi  sono  sviato  dal  soggetto  di  cui  ave? a 
pre^o  a  parlare,  ma  i  pensieri  che  son  venuto  esprimendo  seb'^ 
ben  noti  a  inollissiiui  non  mi  sembrano  mai  importuni  a  ripe- 
tersi ,  e  forse  non  era  neppur  superfluo  che  qui  si  palesassero 
con  qualche  larghezza 

Se  la  .storia  patria  sei*ve  a  promuovere  T  amore  alla  terra 
nativa  ed  alle  iustituzioni  che  le  procacciarono  gloria  e  felicità 


(i)  Dottcrizioae  della  Grecia.  —  Nella  Erotica ,  otitia  llb.  IX. 
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sark  Beeet«afio  che  qudla  ti  iladii  con  aK>di  agevoli  »  e  die 
•e  ne  diffonde  le  notiite  quanto  pìil  citeseroenle  i  possibile. 
Se  ninno  og^  mei  tì  ha,  ove  non  sm  aiFatto  rono,  o  disseop 
neto  ,  ovvero  voglie  mentire  alla  proprie  'coscienta ,  il  qoale 
osi  megere  l'niile  grandissimo  che  deriva  alle  popolasioni  del- 
r essere  senemente  istruito  in  ciò  che  ad  ogni  ordine  di  per* 
sene  può  riuscir  pro6ttevole,  quale  non  debb' essere  il  pregio 
di  que'  libri  che  in  ogni  maniera  di  ttudii,  e  di  utili  cogoisiom 
aggiungono  sì  degno  scopo?  Argomento  di  non  lieve  soddi^fil• 
lione  alle  anime  bennate  ,  e  di  migliori  speranse  è  il  Tedere 
nomini  d'alto  affare ,  ingegni  provetti  nelle  tciense  ,  eletti  ed 
amorevoli  spiriti  oongiuoti  in  bella  gara  di  aprir  facili  le  vie 
del  sapere  e  tutti,  esporre  le  più  esatte  discipline  nelle  arti 
pia  utili ,  porgere  i  dettami  di  una  santa  morale  aspersi  delia 
soavità  di  uno  stile  che  molto  ritragga  dell'  anima  di  obi  li 
esprime.  Molti  nomi  onorandi  potrei  citare  «  e  vorrei  lodare  tutti 
i  benemeriti  in  sì  nobili  esercisii  :  ma  non  potendolo  »  in  tre 
mi  restringo  eppartenenti  a  nasioi)i  ed  a  professioni  affatto 
tliverse  :  Enrico  Brougfaam  ^  Carlo  Dupin  ,  Raffaele  Lambru- 
sdiini. 

Nel  novero  appunto  dei  libri  che  giovano  a  spargere  nel 
popolo  utili  semi  d'istruzione  sono  quelli  di  che  abbiamo  preso 
a  parlare.  Le  lesioni  sopra  la  Geografia  patria  si  dividono  io 
due  parti:  il  primo  volumetto  contiene  un  breve  sunto  di  no- 
zioni geografiche  sì  universali  che  particolari  air£uropa  e  prin- 
cipalmente all'Italia,  e  serve  d'introduzione  ai  due  che  gli 
tengono  dietro,  ne'  quali  seguendo  la  circoscrizione  amministra- 
tiva stabilita  in  Piemonte  si  vengono  esponendo  gli  rlemeiiti 
della  Geografia  degli  Stati  del  Re  di  Sardegna ,  compresavi 
r  isola  di  quel  nome  :  1'  opera  procede  per  via  d' intei  rogasioni 
e  di  risposte,  è  scritta  in  istile  schiettissimo ,  con  purità  dì 
Ungna ,  e  tuttoché  ridotta  alle  sole  prime  linee  della  scieoxa 
accenna  che  fu  condotta  con  amore  e  da  tale  che  cercava  di 
porvi  una  grande  esattezza  di  fatti.  EJ  appunto  non  tenue  lode 
è  dovuta  e  chi  si  adopero  ad  «tccouiodarsi  alle  occorrenze  della 
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prima  Utruiioiie  da'  fturatilli  t  «  àm  non  lievi  stadli  eava  qual 
tanto  ohe  debba  confarsi  a  qua'  giovaiu  intalletti.  Qual  divario 
passa  fra  i  libri  d'istruaioaa  elamentaie  battati  gi&'aUa  grossa 
da  uonùni  imperilissiini.eba  inveca  di  ansisaastrara  attrai  avreb* 
baro  grand' aopo  di  imparare  par  sé,  e  quelli  composti  da  chi 
sa  che  ci  vuole  molta  dottrina  par  ben  disporrà  i  primi  iosa* 
guarnenti  deUa  lettera  a  della  sdentai  Eppure  questo >  divarie 
non  é  mai  abbastaosa  avvertito ,  e  si  vedooo  spasso  i  libri  de* 
Ktinati  alle  scuole  cosi  male  raflbssooati  che  par  nulla  possono 
servire  al  loro  intento ,  o  cosà  poco  adatti  ohe  invece  di  allet* 
tare  sviano  i  giovani  dall'amor  dello  studio.  Nel  eorao  degli 
elemenli  di  Geografia  che  aoouoiiamo  si  trovano  nK>lto  oppor» 
tunamente  innestate  brevi  digressioni  nelle  quali ,  o  si  descri* 
vono  certi  luoghi  meritevoli  di  specialissima  attenxione ,  o  si 
accennano  particolari  notizie  degli  abitanti  >  oidi  monumenti, 
o  si  ricordano  fatti  di  storia  patria  che  piti  interessano  l'uni* 
versale. 

11  secondo  de'  libri  annunziati,  che  comprende  i  cenni  di- 
retti alla  gioventù  intorno  ai  fatti  religiosi  successi  nella  città 
di  Torino  dal  principio  dell'  Era  cristiana  fioo  ai  nostri  tempi , 
racchiude  quarantati*i  brevi  relazioni  d'avvenimenti  che  oltre 
ai  proporre  motivi  d'edificazione  al  pubblico  valgono  a  mettere 
in  luce  parecchie  notabili  vicende  della  capitale  del  Piemonte. 
£  qui  io  pure  debbo  lodare  l'Autore  perchè  siasi  fatto  a  cer- 
car notizie  da  documenti  sicuri,  ed  abbia  attinto  dalle  vere 
fonti  della  storia,  cosicché  quel  suo  libriccino  ha  in  sé  tal  pre- 
gio che  può  farlo  mettere  in  ischiera  colle  autorità  storiche 
delle  vicende  della  nostra  Torino  :  e  non  altrimeoti  che  ne' 
precedenti  il  dettato  è  puro  ^  la  lingua  scelta  ,  la  narrazione 
spedita.  L'  autore  si  è  coperto  col  velo  dell'  anonimo ,  ma  non 
crediamo  di  andar  errati  dicendo  che  egli  è  tra  quelli  che  in 
Italia  piti  fervorosamente  e  più  splendidamente  adoperano  in 
tutto  che  può  sollevare  i  miseri,  istruire  .il  popolo,  ed  onorare 
la  patria.  Abbiasi  egli  in  queste  nostre  parole  un  testimonio 
de'  sentimenti  che  debbono  ispirare  le  sue  opere  in  chiunque 
ama  il  vero  bene  degli  uomini. 
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Ma  qui  mm  porrb  tennnie  al  nio  diteono  ;  e  ilopo  mfef 
enoomimo  ciò  che  ci  è  fatto,  esporrò  alcuo  mio  destdrrio  s«)- 
pra  ciò  che  rioiaBC  da  fare,  ed  è  apptinto  che  Peaeaipio  dato 
si  stfgua,  e  si  allarghi  tra  i  Piemootesi ,  poiché  e  ia  conia  dd 
naòo  loco  mi  ooosiglia ,  e  1'  occasione  porta  che  io  partioolar- 
mente  ragiooi  di  questa  regione  d' Italia.  Dico  si  segua  ^  e 
bramerei  pure  il  Ycdere  uscire  alla  luce  altri  libriceiaoli  di  n- 
mil  tempra  che  esponcMero  altre  parti  di  sdente  utili  a  cono* 
scersi  particolarmente  dai  nostri ,  come  ,  nosioni  d'  economia 
pubblica ,  elementi  di  storia  naturale  ,  e  soprattutto  notixie  di 
storia  generale  militare  e  civile  del  nostro  paese.  Non  parlo  di 
manuali  e  d'  elementi  d'  arti  a  di  professioni  meccaniche,  per- 
chè mercè  delle  traduzioni  de'  libri  di  tal  fatta  usciti  in  Fra»* 
da  abbiamo  quanto  basta  in  Italia  ad  istruire  il  popolo  in  si- 
mili eserdtii,  e  non  manca  se  non  la  volontà  di  studiarli  onde 
trarsi  fuori  da  quella  sfaccendata  servilità  di  pratica  e  d'  an- 
dazzo in  cui  giacdono  molti  de'  nostri  artieri  die  felicemente 
emulerebbero  quelli  piò  accorti  d' altre  nasioni  ove  a  ciò  seria- 
mente ponessero  l'animo. 

Ho  detto  ad  un  tempo  dover  riuscir  profittevole  che  1'  e- 
sempio  s'allarghij  intendendo  che  sarebbe  altresì  utilissimo  che 
tra  noi  si  cercasse  non  solamente  di  provvedere  all'  istruzione 
dementale  j  ma  anche  a  quella  più  abbondevole  ,  che  pur  li 
richiede  alle  persone  già  avviate  negli  studii.  E  comiodando 
da'  metodi  ,  io  molte  parti  quelli  potrebbero  divenir  più  retti 
in  ciò  che  spetta  all'  insegoameoto;  e  conveirebbe  che  il  corso 
degli  studi  per  la  gioventù  riuscisse  compiuto  e  conforme  ai 
progressi  delle  sdeuze;  certe  elaborazioni  che  dilettano  gli  eru- 
diti, alcuni  sfoggi  di  un  male  adatto  sapere  non  giovano  punto 
ad  istruire  la  gioventù  ,  certe  prove  di  sottigliezze  ,  non  so  se 
chiamar  si  possano  ingegnose  piuttosto  o  puerili  ,  non  conferi- 
scono per  nulla  a  ben  dirigere  la  mente  degli  studiosi.  Pensieri 
luddi ,  dottrina  sana ,  e  che  per  quanto  lo  permettono  i  limiti 
de'  cor*i  accademid  raccolga  tutte  le  parti  della  sdenza  che 
si  vuol  insegnare.  Ecco  le  basi  di  una  soda  istruzione,  lo  nuo 
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troto  metodo  più  difettivo  che  quello  di  esporre  ai  f^ofmi 
eerti  brani  soltanto  della  sdenta  ,  che  si  fanno  poi  ridondanti 
di  cognisioni  non  corrispondeoti  all'intento  di  chi  li  istcuisoe  ; 
parai  allora  ? eder  raffigurato  un  nano  che  abbia  la  testa  enor- 
me ,  e  difetti  assolutamente  di  gambe  ;  del  pari  quel  metodo 
d' insegnamento  A  mostruoso  »  e  tra  T  inutile  che  facilissiina* 
mente  si  sperde ,  e  ciò  che  si  toglie  dr«l  necessario ,  il  fruito 
degli  studii  si  riduce  pressoché  al  nulla. 

Non  istarò  a  riandare  molte  Crdi  le  cause  che»'  mi  pajono 
inceppare  ansi  che  agevolare  i  veri  risultamenti  dell' Istruaiona 
pubblica  ;  paragonando  insieme  i  diversi  metodi  d'insttgoanientoi 
tenuti  nelle  varie  contrade  d'  Europa  si  verrà  a  capo  senza 
troppo  grande  fatica  di  convincersi  d'onde  nascano  t  nostri 
difetti ,  come  riparar  vi  si  possa,  e  come  rìeccitare  aleuoi  isti- 
tuti nostri  antichi,  che  gli  stranieri  e'  invidierebbero  se  a  quelli 
si  desse  novella  vita. 

Parlerò  per  ultimo  d'  un  altro  mio  dcsid*  rio  ragguardante 
a  siffatta  materia  di  studii  in  tutti  gli  ordini  delle  persone  ,  e 
sarebbe  quello  che  di  proposito  e  con  eletti  modi  si  attendesse 
a  scrivere  la  storia  della  nostra  patria  Piemontese  :  non  in- 
tendo qui  di  parlare  né  di  storie  speciali  ,  né  di  sposizioni  di 
documeoti ,  né  di  dichiarazioni  critiche:  nessun  altra  parte  d'I- 
talia può ,  a  mio  credere ,  gloriarsi  oggi  di  un  più  nob.le  cor- 
redo di  simili  illustrazioni  come  la  nostra  ;  mu  questo  é  bene- 
fìzio agli  spiriti  dedicati  esclusivamente  olla  scienza,  é  insigne 
sussidio  agii  uomini  di  governo.  Parlo  di  quelle  storie  che  in 
sé  raccolgano  un  prospetto  schietto  ed  accurato  del  corso  de- 
gli avvenimenti  umani  su  queste  terre  ;  che  sieno  dettate  con 
garbo  da  allettare  il  lettore,  non  troppo  asciutte^  non  riboc- 
canti dì  parole;  rivolte  a  fame  conoscere  i  casi  miserandi ,  o 
lieti ,  gloriosi ,  o  tri^^ti  di  questo  popolo  di  cui  siamo  parte  ; 
sollecite  a  porre  sotto  i  nostri  occhi  i  varii  aspetti  che  assu- 
meva col  mutarsi  dei  tempi  la  società  civile  ;  calde  d'amor 
patrio ,  non  propense  alle  adulazioni  j  ma  non  restie  alia  lode 
di  chi  Tavrà  meritata.  Tali  storie  non  debbono  essere  come  le 
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fatolelle  che  ti  leggono  per  passar  mattana  ;  om  voglìOBO  et* 
sere  sufficieoti  ad  istruire  le  persone  bene  ednoate  ,  le  donne 
gentili ,  e  gli  uomini  severi  »  la  gioventù  che  lotta  vive  di  sp^ 
ranze ,  i  vecchi  che  si  consolano  sulla  esperienta.  Né  aù  si  di- 
ca ,  come  pure  mi  é  toccato  di  udire  non  senza  nunmnrico , 
che  le  vicènde  nostre  non  forniscono  temi  che  interessino  l'o- 
niversale  ;  se  vi  ha  scusa  per  chi  professa  tale  opinione  essa 
dee  ricavarsi  dal  modo  in  che  si  sono  scritte  molte  tra  le  nar- 
raaioni  delle  cose  Piemontesi  non  certo  rispondenti  ali*  idea  che 
abbiam  dato  qui  sopra.  Ma  la  qualità  dei  casi  non  sarà  degna 
di  procacciarsi  attensione  se  si  descrivono  le  forme  e  le  sorti 
di  que'  municipii  cresciuti  nella  semplicità  schiva  de'  tempi  fer» 
rei ,  ma  popolati  d'  abitatori  devoti  fino  alla  morte  alla  loro 
independeoza  ,  ardimentosi  scaltrissimi  ?  Non  varranno  ad  ecci- 
tare anche  oggidì  il  compianto  de'  buoni ,  ed  a  tener  sospesi 
gli  animi  de'  lettori  quelle  guerre  tanto  svariate  d'accidenti  come 
di  origini  che  desolavano  le  nostre  contrade,  dove  spesso  si 
decidevano  i  fatti  di  potentissimi  contendenti  stranieri,  dove  il 
valor  Piemontese  mai  non  mancava  ,  e  solo  era  a  lamentarsi 
che  si  grandi  pruove  facesse  per  cause  non  sue  ?  Saranno  dun- 
que muti  all'  orecchio  de'  curiosi  indagatori  del  corso  degli 
umani  rivolgimenti  que'  tanti  negoziati  ,  da'  quali  i  Pnncipi  di 
Savoja  ed  i  loro  Miniàtri  ebbero  tanta  fama  ,  ed  ottennero  sì 
ubboudevole  frutto?  Si  sa  che  nelle  svariate  a  difficili  pratiche 
tenutesi  tra  le  potenze  Europee  dal  fine  del  secolo  XVI  sin 
verso  la  metà  del  secolo  XVII ,  quando  si  fermarono  le  basi 
di  un  sistema  politico  che  la  ristanrazione  del  1814.  e  i8i5 
ridestò  in  molte  parti ,  i  ministri  di  Savoja  avevano  voce  di 
abilissimi  (i). 


(1)  Lord  ChciterBeld  ,  conoacitore  esperto  della  politica  di  qae^  tem* 
pi ,  cosi  fcriTera  :  Ce  qui  est  ctriain  au  moina  c'est  qUe  dant  totues  Ut 
eours  et  à  tout  le»  Con§rè$  ou  se  trouueiU  plutkurs  tninistres  étranf^rt  y 
ceux  du  roi  de  Sardaìgne  soni  généralement  les  plus  habiles ,  les  plus  pò- 
Hs^etUs  plus  déliés.  —  Lettera  a  100  Gglio,  CXXXVI  del  18  Novembre 
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M'aYT«da  e  forse  troppo  tardi ,  che  aceenbanilo  confiiea- 
mente  molti  desiderìi  non  arrò  fatto  che  distrarre  T^ttentione 
del  lettore  dal  segno  comune,  cui  essi  debbono  mirare.  Questo 
centro  tuoI  essere  la  diffusione  di  una  sciensa  sincera  ed  utile 
che  giovi  al  progresso  del  vero  incivilimento.  Né  rincivìlimento 
può  progredire  rettamente  ^  se  non  concorrono  tutte  le  forze 
di  que'  che  possono  contribuire  al  bene  degli  uomini.  I  tempi 
ehe  corrono  richiedono  studii  pronti  e  sereri,  e  a  procacciarsi 
▼ero  merito  presso  le  generasioni  tra  cui  viviamo,  si  ricercano 
consigli  ed  ammaestramenti  che  rispondano  a'  suoi  presenti  bi* 
sogni.  Né  facciamoci  a  credere  d'avere  già  quanto  basta  a 
quell'uopo,  che  appunto  non  é,  e,  come  disse  Bacone,  opimo 
copine  inter  causas  inopiae  est, 

F.  S. 


GBOaRAFIA      I      CosrUMl. 


Sarco/ago  delF  Isola  di  Creta. 
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egli  scavi  che  si  sono  fatti  l'anno  scorso  nell'Isola  di  Gandia 
si  è  scoperto  un  magnifico  sarcofago  che  è  stato  mandato  al- 
l' università  di  Cambrige  dal  sig.  Pultenay  Malcolm.  Questo  se- 
polcro è  di  marmo  di  Paros  ed  i  lungo  piti  di  sette  piedi  : 
esso  fu  trovato  rotto  in  più  pezzi  in  un  campo  di  Ayo-Vasile 
alla  distanza  di  7,  o  8  miglia  da  Viano.  11  sig.  Chantrey  fu  inca- 
ricato di  rista urarlo  ,  e  lo  ha  fatto  con  molto  talento.  I  lati 
ed  il  disopra  di  questo  prezioso  monumento  sono  tutti  scolpiti i 
è  Bacco  che  rìlorna  dalle  Indie.  E  noto  che  quel  Dio  é  nato 
a  Creta  e  che  gli  abitanti  istitairono  delie  feste  orgiache  in 
suo  onore.  Il  rilievo  è  molto  sporgente.  Si  vede  piEfimieramente 
un  giovine  nudo  curvante  il  corpo  sotto  un  otre  pieno  di  vi- 
no: esso  è  accompagnatD  da  uh  musico;  viene  quindi  un  ele- 
fante accompagnato  da  tre  donne  che  suonano  il  flauto  doppio 


ii8 

e  dei  oemMir  Sileno  ti  sTanta  alla  sua  Tolta  :  il  boon  ▼écebio 
padre,  il  iialio  di  Bacoo,  è  a  metà  ubbriaco  ^  e  pare  sempre 
eonteoto  di  ti  ;  uo  satiro  batte  il  tamburino  e  balla  allegra* 
roeo^  Due  centauri,  ■na«chio  e  femmina,  formano  l'ultimo 
gruppo.  Ecco  Bnalnienle  Bacco.  Il  Dio  é  rappresentato  In  tutta 
la  /reschesta  della  sua  gioventù  ;  gli  si  leggono  in  volto  la  sod- 
disAisìone  e  la  gioia.  £sso  è  sopra  un  carro  magnifico  ed  è 
sostenuto  da  una  fanciulla  e  da  un  satiro.  Colia  mano  drìita 
Hene  un  trofeo^  e  colla  sinistra  copre  un  fauno  tremante  in- 
seguito da  un  centauro.  L'artista  ha  perfettamente  rappresen- 
tato r  ardire  deU'  uno  e  la  paura  dell'  altro.  Sopra  uno  dei 
lati  del  sarcofago  si  veggono  due  uomini  che  si  disputano  un 
fanciullo  posto  in  un  paniere.  Sull*  altro  sono  due  amanti  che 
cogliono  coricare  un  satiro  ubbriaco.  Essi  portano  il  loro  amico 
sulle  spalle  e  si  alzano  sulla  punta  dei  piedi  per  posarlo  sul 
letto  j  mentre  il  satiro  ha  l' aria  di  sorridere  dei  loro  vani  sfoi^ 
zL  (  Rev.  Br,  ,  giugno  i835  )• 


/  Tungusi* 
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Tungusi  della  Daurìa  sono  una  popolazione  della  Russia  asia- 
tica fino  ad  ora  poco  conosciuta.  Quei  popoli  hanno  la  faccia 
pi^  schiacciata  e  più  grande  dei  Mogol! i  loro  vicini  i  quali  molto 
li  tti^ooo.  Essi  hanno  poca  barba  ;  alcuni  non  ne  hanno  del 
tutto.  1  loro  capelli  sono  neri  e  pendenti ,  e  ne  conservano  un 
ciuffo  lui|§i>  sulla  cima  della  testa.  Si  servono  dei  capelli  di 
quel  ciuffo  par  fare  una  treccia  con  cui  legano  il  loro  arco  e 
Io  tengono  aseiiitto ,  quando  debbon  passare  un  fiume  a  nuoto. 
Fra  tutti  i  popoli  abe  abitano  le  vaste  lande  della  Russia  ,  i 
Tungusi  sono  quelli  fhn  meglio  maneggiano  un  arco  ed  un 
cavallo  »  e  sono  anche  i  gmvrierì  più  coraggiosi.  La  loro  fe^ 
deità  alla  Russia  li  rende  attissaaiL  a  fare  il  servigio  di  Cosac 
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chi  sulle  frontiere  Terso  la  China.  La  loro  destrezza  nel  tirar 
r  arco  è  veramente  ammirabile:  piantano  una  freccia  in  terra 
per  servire  di  bers/igi'O  ;  partono  quindi  a  i>rìglìa  scic»lta  ,  9 
tirano  le  loro  freccie  al  gran  galoppo.  Durante  la  corsa  il  ca- 
valiere e  obbligata  a  far  andare  il  Suo  camallo  a  forea  di 
frustate  ,  a  prendere  la  sua  freccia ,  ad  armare  il  «uo  arco  ed 
a  tirare  senza  avere  la  briglia  in  mauo  (  non  può  per  conse- 
guenza dirigere  il  cavallo  che  col  movimento  del  corpo  e  delle 
coscie.  Vedendoli ,  non  si  sa  come  possano  stor  fermi  in  sella; 

essi  riescono  a  far  saltare  la  freccia  che  serve  loro  di  segnale. 
Si  partono  con  una  rapidità  meravigliosa  ora  sulla  staffa  de- 
stra ora  sulla  sinistra,  tirano  per  di  dietra  senza  fermarsi,  ed 
eseguiscono  tutte  le  manovre  immaginabili.  I  Tungusi  formano 
una  popolazione  di  almeno  5,ooo  uomini.  Il  vajuolo  ha  fatta 
una  grande  strage  fra  loro  dall'  epoca  della  conquista  del  loro 
paese  fatta  dai  Russi.  Questa  epidemia  vi  si  manifesta  d'  ordi- 
nario ogni  dieci  anni  ;  essi  la  temono  come  noi  temiamo  la 
peste.  Appen.i  uno  di  loro  ne  é  preso  ,  lo  abbandonano  la- 
sciandogli i  viveri  più  necessar].  Se  la  malattia  si  diffonde,  essi 
pongono  del  the  e  delle  carni  innanzi  alle  loro  capanne:  di- 
rigono alla  malattia  stessa  preghiere  fervorose  accompagnate 
da  gemiti  «  perché  passi ,  senza  fermarsi  fra  loro.  Ciò  non 
ostante  si  veggono  molti  Tungusi  provetti  che  non  .hanno  avuto 
il  vajuolo;  né  certamente  ne  sono  preservati  dal  loro  metodo 
di  vita  ordinario ,  né  dalla  cura  che  fanno  per  guarirsi.  Pare 
che  quei  popoli  adorino  il  sole ,  e  lo  rappresentino  col  fuoco. 
Cuoprono  le  loro  tombe  eoo  lastre  di  pietra.  Pretendono  che 
le  tombe  coperte  di  grandi  pietre ,  le  quali  si  incontrano  spesso 
in  Dauria,  sieno  quelle  dei  loro  avi,  al  quali  la  potenza  a 
r  opulenza  di  cui  godevano  permettevano  di  costruire  simili 
monumenti.  (  Journal  de  la  Marine.  Maggio  i836.  ) 
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Naufragio  della  naue  Hannah. 
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la  nave  Hannah ,  partita  in  luglio  ultimo  da  Riuiousky 
(  Basso  Canada  )  per  Londra ,  pochi  giorni  appresso  la  partenza 
ebbe  aperta  una  grossa  via  d' acqua.  L' equipaggio  dopo  di  es- 
sersi invano  affaticato  alle  trombe  per  86  ore  continue  ,  si 
Tide  nella  necessità  di  gittare  in  mare  le  proffisioni^  e  di  ab- 
bandonarsi senza  alimento  alla  mercè  dell'  onde.  Esso  durò 
dodici  giorni  in  cosi  deplorabile  situazione.  Nel  quarto- giorno 
morto  essendo  uno  dei  marinari ,  gli  altri  si  gittarono  sul  suo 
cadavere  e  (o  divorarono.  À.  si  funesto  spettacolo  il  mozzo, 
giovine  di  Londra ,  cadde  in  delirio  »  e  non  volendo  parieci- 
pare  all'  orribile  bandietto  ,  supplicò  i  suoi  sventurati  compa- 
gni di  non  farlo  in  pezzi  ^  ma  di  a£fondarlo  in  mare,  quando 
fosse  giunto  a  morire,  cosa  cbe  gli  venne  promessa  ed  os- 
servata. Alla  ?ista  della  nave  liberatrice  gì'  infelici ,  rifiniti  dalla 
fame ,  non  furono  In  grado  di  dare  un  grido ,  ed  a  grande 
stento  poterono  issare  in  cima  ad  una  lancia  un  pezzo  di  vela. 
Il  bastimento  che  gli  ha  salvati  si  chiama  il  Volontario ^  capi- 
tano Clarck  di  Hull ,  il  quale  raccolse  i  naufraghi  con  gene- 
rosa sollecitudine.  À  Hull  ebbero  dei  soccor^ii  onde  recani  a 
Londra ,  dove  sono  giunti  nella  condizione  piìi  compassionevo- 
le. Il  capitano  ha  reclamato  onde  ottenere  delle  idennità  ;  e 
sebbebe  lo  stato  difettoso  del  bastimento  sia  stato  debitamente 
riconosciuto  ,  pure  non  venne  a  queste  sventurate  persone  ac- 
cordato risarcimento  nessuno. 


Errata  Corrige. 

Alla  pagina  37^  del  Volume  XLIX,  linea  369  ove  dice  ss  e    i    paesi 
occupai  olire  il  iMoii^r  libero  ma  leggasi  m   e  i  paesi  occupati    oUce  il 

Gange  fossero  divisi   ìq  pia 
governi,  sarebbe  più  utile  il 
■  -  lasciar  libero,  ecc. 


ANNALI  UNIVERSALI  DI  STATISTICA ,  rcc.  ecc. 


là 


BOLLETTINO  DI  NOTIZIE  ITAU/^NÉ  E  STRANIÈRE  ,  E  DELLE 
PIO'  LMPORTANTI  LWENZIONI  E  SCOPERTE,  O  PROGRESSO 
DELL'  INDUSTRIA  E  DELLE  UtILt  COGNIZIONI. 


Fascìcou  Di  Ottobmb  b  NorEUBBS  i836. 


9(roéme  %9iaMm& 


Sul  PaOGETto  di  uita  Strada  di  itbbro 
DA  MiLAiro  A  Como. 


N. 


el  Numero  d' Ottobre  della  Bi« 
blioteoa  ItaliuDa  V  esimio  Ingegnere 
Bruschetti  modestamente  e  saTÌamen- 
te  sottomette  alb  publica  discuisione 
le  sue  viste  intomo  al  Progetto  di 
strada  ferrata  tra  Milano  e  Como. 
Benché  pressati  dal  tempo >  non  to- 
gliamo  che  questo  nostro  fascicolo 
esca ,  sensa  recar  qualche  sollecito 
cenno  d'un^  opera  che  interessa  tanto 
la  comune  prosperità. 

L'  Autore  che  dalle  letture  e  dai 
viaggi  sembra  aver  raccolto  molti  lu- 
mi deir esperienza  straniera,  fa  pre» 
cedere  al  suo  Progetto  alcune  pagine 
di  osservazioni  economiclie,  additan- 
do di  volo  alcune  delle  utilitik  publi* 
che  e  primate  che  voglionsi  sperare 
AHfiALt.  Statistica^  uo/.  £. 


I  da  quest'i mpreita.  In  cib  fugge  ogni 
apparenza  di  millanteria  e  si  mostra 
fors^  anche  piti  sobrio  e  moderato  che 
non  avrebbe  avuto  diritto  di  essere» 
Il  che  gli  deve  valere  un  aumento 
della  publica  fidansa. 

Il  buon  successo  della  strada  fert 
rata  di  Como,  si  fa  dipendere:  t.^DaU 
l'amenità  di  quelle  riviere  che  allet^ 
tano  a  frequenti  gite  la  namerosa  e 
ricca  popolazione  della  capitale  ;  e  la 
alletteranno  maggiormente  quando 
la  corsa ,  ridotta  a  un'  ora  circa^'di 
tempo ,  diverrà  quasi  un  passeggio 
nelle  lunghe  giornate  estive   e   nelle 

• 

festività.  1.^  Dal  concorso  dei  passag* 
gieri  del  minuto  popolo  e  del  ceto 
campagnuolo  ai  quali  la  brevità  del 
tragitto  e  quindi  il  risparmio  della 
giomaia  e  la  tenuità  della  spesa  non 
lascerà  piii  convenienza  di  viaggiare 
in  altro  modo.    3.^    Dal    movimento 
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mercaDtile  ioterno  ,  il  quale  al  pre- 
sente si  fa  ascendere  tra  Milano  e  il 
Lago  a  600  mila  quintali  metrici  per 
la  sola  via  d' acqua ,  non  compresi  i 
trasporti  per  la  via  di  terra.  Quanto 
al  transito  del  commercio  estero,  si 
può  asserire  che  il  più  arduo  proble- 
ma economico  sarebbe  di  rinvenire 
io  quttl  modo  l'antica  via  mercantile 
del  Lago  di  Como  possa  riacquistare  I 
la  concorrenza  colla  via  del  Lago  " 
Maggiore.  Perlochè  per  ora  è  pru- 
denza non  farvi  assegnamento. 

Stabilita  la  convenienza  fondamen- 
tale del  progetto,  siccome  nel  territo- 
rio intermedio  non  v'è  alcuna  città,  o 
alcun  popoloso  territorio  a  cui  si  debba 
avere  uno  speciale  rìguardo  :  così  cessa 
ogni  ricerca  statistica  sulla  linea  da 
preferirsi  ;  la  questione  diventa  assai 
più  semplice  che  non  per  la  strada 
fcrrala  di  Venezia,  e  si  riduce  tosto 
al  problema  d'arte;  sciolto  il  quale 
bilanciare  le  spese  e  i  redditi  per 
giungere  ad  una  deliberazione  finale. 

La  superficie  del  Lago  di  Como 
è  74  metri  al  di  sopra  di  M.lano. 
Ma  Como  che  abbraccia  co'  suoi  op- 
posti sobborghi  1'  estremità  me  ri  dio- 
Date  del  lago  ,  giace  in  una  conca 
tatta  cerchiata  di  colline.  Per  giun- 
gervi da  Milano,  si  ha  una  comoda 
salita  per  tina  ventina  di  miglia,  mn 
dopo  breve  ripiano  si  discende  assai 
rapidamente,  girando  quasi  in  semi- 
cerchio intorno   alla    falda    Orientale 


del  Monte  Baradello.  La  somma  e 
quasi  unica  difficoltà  dell'arte  sta  od 
minorare  questa  altura  intermedia  e 
addolcirne  la  spirale  discesa. 

A  questo  fine  V  iogegaere  divisò 
tre  ripieghi. 

l.^  Nella  salita  tenersi  alquanto  piii 
basso  della  presente  strada  postale , 
li  quale  si  divaga  sulle  cìrcostaoti 
alture,  e  invece  penetrare  per  ic  valfi 
dei  fiumi  ;  cioè  per  quella  del  tor- 
rente Séveso,  poi  per  quella  del  suo 
influente  Àcquanegra  ,  e  così  rag- 
giunto il  colmo  discendere  nel  ver- 
sauté  opposto  per  la  valle  del  fiame 
Aperto  che  decorre  a   Como. 

a.^  Perforare  con  una  gallerìa  Ino- 
ga  620  metri  un  colle  pietroso  che 
stringe  la  valle  del  Sèveso  dì  froale 
a  Cuci  ago. 

3.^  Tagliare  a  ciclo  aperto  il  colle 
terjoso  di  Baraggiola  intorno  a  cui 
r Àcquanegra  fa  un  semicerchio. 

Cun  tutto  ciò  il  somnao  giogo  sa- 
rebbe i5i  metri  sopra  Milano,  e  77 
metri  sopra  il  lago;  e  il  pendio  lungo  il 
fiume  Aperto  litnarrebbe  sempre  di  I 
per  56^  mentre  sulla  strada-esemplare 
di  Liverpool  il  massimo  declivio  è  di 
1/96.  Quindi  riesci  rà  impraticabile 
alle  macchine  locomotive  nello  stato 
presente  dell'arte.  Laonde  per  1' u»- 
timo  tratto  di  strada  V  Autore  pro- 
pone l'  uso  dei  cavalli  ;  nella  quale 
promiscuità  di  macchine  e  cavalli  sta 
il  massimo  inconveniente   dell'opera. 
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Nel  resto  ti  hanno  nstiiralmenU  Io* 
deboli  lÌTellì;  il  più  rìpido  deolivio 
essendo  di  i;i94* 

La  parte  della  strada  piili  vicina  a 
Milano  è  quasi  rettilinea  ^  la  parte 
piU  vicina  a  Como  risente  la  tortuo- 
sità delle  valli  fra  cui  s'insinua;  ma 
tuttavia  il  suo  asse  può  dirsi  rettili- 
neo ed  ha  sicuramente  il  vantaggio 
di  qualche  miglio  sulla  strada  posta* 
le  ;  giacché  fino  al  labbro  del  lago 
riesce  di  metri  4ii4^^  >  ossia  poco 
più  di  21  miglia  geografiche  italiane. 

Però  le  curve  principali  hanno  un 
raggio  di  looo  metri ^  due  lo  hanno 
di  900  ;  una  di  800  ,  ed  una  è  di 
soli  5oo  metri  di  raggio.  Ora  le  cur- 
ve, il  cui  raggio  è  minore  di  uu  mi- 
glio inglese  ossia  di  circa  metri  1600, 
in  Inghilterra  si  tengono  pericolose 
alle  macchine  le  quali  tendono  a  pren- 
dere la  tangente  e  uscir  di  carriera; 
e  dannose  alle  commessure  delle  ro- 
taie le  quali  sostengono  un  continuo 
sforzo  laterale.  Ciò  si  avvera  mag- 
giormente se  r  effetto  della  curva 
venga  complicato  con  quello  di  una 
ripida  discesa.  £  siccome  la  gravezza 
di  quelle  curve  si  deve  all'  angustia 
delle  valli  ^  e  la  perpetua  vicinanza  dei 
torrenti  al  fondamento  del  terrapieno 
potrà  facilmente  arrecar  guasti  ;  e 
la  parte  culuiioaute  della  strada  deve 
fondarsi  nelle  lande  paludose  presso 
Prato  Pagano  :  così  rimane  ancora 
in  problema  se  la  linea  di  queste  valli 
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sin  da  preferirsi  ;  dacché  non  rag* 
giunge  l'intento  di  render  possibile 
Paso  generale  delle  maochine  1ogo« 
motiva. 

A.  Milano  la  strada  farebbe  capo 
dietro  l'Arena  vicino  alla  Piazza  d'  Ar« 
mi  in  un  luogo  spazioso  d'  onde  la 
strada  può  facilmente  giungere  a  di- 
versi quartieri  della  città.  A  Como 
essa  fa  capo  alla  riva  del  lago  a  oc- 
cidente della  città,  dove  le  alluvioni 
del  Cosio  hanno  formato  un  ampio 
pascolo.  Quivi  non  manca  luogo  ai 
magazzini  e  all'approdo  delle  barche^ 
benehè  nelle  dirotte  piogge  soprav- 
vengano spesso  le  escrescenze  del 
lago  I  e  le  devastazioni  del  torrente. 
Le  frequenti  torbide  del  torrente,  si 
vedono  colorare  a  gran  distanza  le 
acque  del  lago. 

Sarebbe  inutile  o  presuntuoso  se- 
guir V  Autore  in  tutti  i  minuti  par- 
ticolari dell'arte  sua;  quindi  notere- 
mo solo  ciò  che  può  interessare  la 
curiosità  dei  lettorL  Pei  lavori  di  pie- 
tra egli  riprova  l'uso  dei  nostri  gra- 
niti e  preferisce  quello  delle  arena- 
rie pel  minor  costo  del  lavoro  ;  ma 
in  tal  caso  bisognerà  forse  tener  conto 
della  spesa  di  un  periodico  rinova- 
mento.  La  strada  sarà  d' una  sola 
carriera  con  cinque  tratti  doppj  pel 
cambio  ,  i  quali  saranno  distribuiti 
ad  eguale  intervallo  ed  equivarranno 
a  i;8  dell'  intera  linea,  ossia  a  me- 
tri Sooo.  Per  ombreggiar   la    stiada 
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e  trar  profitto  dall'area,  si  orlerik  di 
due  filari  di  gelsi  ;  intorno  a  che  si 
potrebbero  ragionar  varie  cose. 

La  conservasìone  e  l'oso  delle  ro- 
taie richiedono  a  detta  dell'  Autore 
un  fondo  battuto  e  sodissimo  in  ogni 
sua  parte,  formato  in  gran  parte  di 
sassi  y  e  un  pioTente  fermo  e  resi- 
stente alle  acque  ,  massime  per  la 
continua  vicinanza  di  un  fiume  di 
rapina  ;  al  contrario  il  gelso  novello 
richiede  un  letto  di  terreno  soffice. 
La  piantagione  obbligherà  di  te- 
nere il  piano  stradale  alquanto  plb 
largo  di  ciò  che  sarebbe  strettamente 
necessario;  nel  che  si  consideri  il  va- 
lore dell'  area  da  pagarsi  a  prezto 
d'  espropriazione,  cioè  a  caro  prezzo; 
e  la  spesa  della  formazione  e  con* 
servazione  del  terrapieno  ;  cosicché  la 
piantagione  verrebbe  a  costare  assai 
pih  che  in  un  fendo  naturale.  Il  lùo* 
go  che  è  in  tutto  di  S'  metri  ,  ossia 
di  poco  più  di  i3  braccia  tra  fessi, 
muri,  scarpe,  margini,  piantagioni  e 
rotaia,  lascia  un  ripiano  così  angusto 
che  due  filari  di  prosperi  gelsi  ver- 
rebbero, se  non  a  toccarsi  fra  loro  , 
almeno  a  lambire  la  macchina  loco- 
motiva ;  la  quale  passando  e  ripas- 
sando otto  volte  al  giorno  col  crasso 
fumo  e  le  scintille  del  fossile,  reche- 
rebbe guasto  alla  foglia  nascente. 
Inoltre  la  strada  non  avrebbe  godi- 
mento d'ombra  nelle  ore  meridiane; 
perchè  il  raggio  del  niezio4)^  infila  la 


direzione  della  strado,  te  ti  eecettni 
qnalelie  breve  tratto  dì  ctirva.  E  6- 
nalmente  nella  stagione  io  cui  il 
bisogno  dell'  ombra  è  maggiore  ,  i 
gelsi  verrebbero  sfogliatt. 

Tra  le  altre  notizie  che  T  Autore 
comunica  al  pnblico  ,  vi  è  T  intero 
tenore  della  sua  dimanda  di  Privile- 
gio ;  del  quale  non  vennero  ancora 
superiormente  determinati  i  partico- 
lari. Nella  sua  dimanda  egli  si  at- 
tenne all'esempio  dato  in  altre  simili 
intraprese.  Vi  intrecciò  noodimeoo 
qualche  nuova  idea  che  meriterebbe 
d'  essere  ventilata  dagli  economisti  ; 
perlocchè  fu  bene  proporla  alla  pu- 
blica  discussione,  e  noi  profitteremo 
dell'  opportunità. 

ìf^l  $  3  si  parla  di  occupazione 
immediata  dei  fondi  privati  e  comu- 
nali, salva  la  liquidazione  successwa. 
Ora  l'unanimità  dei  giurisooosulti  nei 
casi  dì  espropriazione  per  publica  oti« 
litn  stabilisce  il  diritto  e  la  conve- 
nienza della  liquidazione  prrventivaj 
anzi  del  preventivo  pagamento. 

Nel  $  5  si  parla  d'  espropriazione 
senza  compenso  in  tutti  i  fondi  co- 
munali infruttiferi.  Ora  fondi  infrut- 
tiferi in  atto  e  in  potenza  non  ce  ne 
ha  ;  dacché  servono  al  pascolo  ,  al- 
l' estrazione  delle  ghiaie,  delle  crete, 
delle  torbe,  e  alla  raccolta  delle  gi- 
nestre e  del  brugo;  possono  col  tem- 
po servire  alla  costruzione  di  strade, 
pidsze  ,  caoipisanli ,    o  coltivarsi   od 


alienarti;  sicché  potendo  rioeipera  «n 
valore,  topo  proprlttà  ila  riapalUrai 
al  pari  d' ogni  altra.  Con  queste  etpro* 
priaziooi  gratuite  i  Comuni  ferreb* 
bero  a  contribuire  alla  creazione  della 
strada  in  modo  troppo  ineguale*  PoW 
che  non  contribuirebbero  a  -misure 
di  estimo  o  almen  di  estensione;  ma 
a  caso  f  ed  a  seconda  delle  rette  e 
delle  curve  della  strada,  I  Comuni 
piU  inculti  e  poveri  Terrebbero  a 
contribuire  in  ragione  diretta  della 
loro  squallidezza  e  povertà;  e  i  Co- 
muni  in  piena  coltivazione  non  con- 
tribuirebbero nulla.  Né  questo  diritto 
frutterebbe  molto  all'  imprenditore  ^ 
giacché  i  fondi  infruttiferi  sono  di 
vii  valore,  e  sono  omai  ridotti  a  pic- 
cola estensione  nei  luoghi  non  !sog- 
getti  al  guasto  dei  torrenti  ;  nel  qual 
caso,  inutdi  agli  altri,  non  sarebbero 
opportuni  nemmeno  per  lui.  Questo 
suo  desiderio  non  sarebbe  dunque 
applicabile  che  ad  alcuni  spazi  liberi 
a  Milano  e  Como* 

Nel  §  6  r  Autore  assoggetta  la 
stradu  alia  legge  comune  per  ciò  che 
riguarda  i  furti  e  i  guasti  ;  il  die 
s' intende  per  sé  e  non  é  cosa  da 
implorarsi.  Questo  articolo  é  copiato 
dai  privilegi  concessi  in  quei  paesi , 
dove  certi  fondi  non  soggiacciono  alla 
legge  comune  ,  ma  bensì  alle  giuri* 
sdizioni  signorili.  Presso  di  noi  le 
cose  sono  legalmente  diverse;  e  piut- 
tosto gioferebbe  impetrare    qualche 


più  rigida  tutele  che  non  tulle  stra* 
de  comuni  ,  per  il  perìcolo  che  dal 
minimo  guasto  e  dittorbo ,  è  anche 
da  uno  scher^  innocente  può  deri« 
vare  alla  vita  dei  paisaggieri  ;  almefio 
6nobè  sia  logorata  la  novità  ;  e  rì« 
ooQoiliata  al  nuovo  spettacolo  la  mas^ 
sa  ignorante  e  nemica  del  suo  bene, 
e  cresciuta  a  buon  frutto  Pedncasio* 
ne  dell'  in6oM>  ceto  per  mezzo  delle 
novelle  nostre  institutioni* 

Nel  §  tS  si  parla  di  far  parteeì* 
pare  alla  impresa  i  Comuni.  Prima 
di  tutto  finché  si  trattasse  della  som* 
ma,  comparativamente  lieve,  di  circa 
1  milioni  la  quale  é  assai  facile  a 
trovarsi  altrìmeoti ,  il  concorso  dei 
Comuni  sarebbe  superfluo.  Inoltre  non 
appare  che  i  Comuni  abbiano  cassa 
piena  e  vadano  cercando  iinpieghi  di 
capitali.  Se  poi  i  .Comuni  debbono 
concorrere  coi  capitali  altrui,  é  me- 
glio che  i  proprietarj  di  codesti  cn« 
pitali  vengano  in  persona,  senza  im- 
pacciare i  Comuni  e  senza  intro« 
durre  indirettamente  fra  noi  la  rui* 
nosa  pratica  francese  del  debito  pu- 
blico  comunale.  Finalmente  essen- 
do  i  Comuni  nell'ordine  amministra- 
tivo pareggiati  ai  minorenni,  il  loro 
intervento  involgerebbe  l'amministra* 
zione  della  strada  ferrata  e  tutta  In 
gerarchia  governativa  in  una  serie 
continua  di  corrispondenze  ,  di  con- 
sulte, di  revisioni  e  di  questioni  mi- 
ste di  amministrativo  t:  di  morcautile. 
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eoo  compKcatiooe  e  rallentamento 
ddr  ttsienda. 

Nel  §  19  si  dimanda  il  pririlegio 
deir escavo  dei  combustibili  io  tutto 
il  regno.  Per  quanto  riguarda  1'  oc* 
eapaxione  delle  cave  che  per  avveo- 
tura  venissero  scoperte  sulla  linea  dei 
lavori ,  la  dimanda  è  ragionevole  ; 
perchè  sarebt>e  una  riechetta  non 
cercata  con  alcuno  speciale  dispendio 
ma  fortuitamente  trovata.  E  se  ne 
potrebbe  trar  profitto  anche  senza 
•omplicare  V  amministrazione  e  col 
semplicissimo  espediente  di  un  ap- 
palto o  di  un  affitto.  Ma  V  escavo 
generale  di  tutte  le  miniere  inoccu^ 
paté  del  nostro  regno  ^  involgerebbe 
un'  impresa  accessoria ,  la  quale  rie- 
tcirebbe  assai  più  vasta  della  princi- 
pale, e  d'unendole  affatto  diverga; 
e  introdurrebbe  in  questa  un  nuovo 
ordine  di  rischi  e  di  aspettative.  Co- 
sicché si  avrebbe  sotto  un  solo  nome 
un  corpo  di  due  teste  disegnali ,  ten- 
denti in  parti  diverse. 

Per  ciò  che  riguarda  il  tempo  del- 
l'esecuzione (§21)  l'Autore  calcola 
che  in  due  anni  si  possa  compiere 
tutto  il  movimento  di  terra;  e  in  due 
altri  1'  armamento  delle  rotaie  ;  ma 
dimanda  il  termine  d'anni  12.  Que- 
sta latitudine  del  privilegio  riesci - 
rebbe  inutile  quando  non  si  dovesse 
profittarne,  e  dannosa  quando  lo  si 
volesse.  11  capitale  delle  prime  an- 
nate di  lavoro  giacerebbe  infruttifero 
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per  un  troppo  lungo   corso  d'anni, 
accrescendo  sordamente  la  passività. 

In  fatti  se  si  ripartisce  la  spesa  to- 
tale valutata  dall'autore  a  lire  anst 
a, 1 5 1,000,  in  quattro  rate  annuali  si 
avranno  lire  537,750  per  ciascona^e 
gli  interessi  parziali  di  lire  ^6,887;  5o 
importeranno  in  complesso  alla  fine 
dei  quattro  anni  lire  268,875.  Se  la 
spesa  invece  si  ripartisce  nel  massi- 
ma spazio  di  dodici  annate,  si  avriui- 
no  lire  179,250  per  ciascuna  rata  e  gli 
interessi  parziali  di  lire  8962  ;  5o  in 
complesso  importeranno  lire  701,075. 
I  due  estremi  sarebbero  dunque  lire 
180,000  e  lire  700,000.  Quanto  più 
tempo  si  metterà  all'  impresa  ,  tanto 
più  ci  approssimeremo  al  secondo 
limite.  Ben  poco  sollievo  si  potrà 
avere  ripartendo  le  somme  inegual- 
mente e  facendo  cadere  sui  primi 
anni  rate  alquanto  minori. 

Se  poi  la  spesa  dei  lavori  riescisse 
dupla  o  tripla  delle  valutazioni  del- 
l' Autore  ;  questa  spesa  morta  degK 
interessi  si  aumenterebbe  in  proporr 
zione.  Tutto  questo  capitolo  degli  in- 
teressi fu  dall'Autore  omincsso  nel 
suo  Prospetto. 

Nel  calcolare  la  compera  del  terreno 
si  è  supposto  che  basti  una  larghezza 
uniforme  di  met.  8  per  tuttn  la  linea, 
i  quali  vengono  interamente  occupati 
dal  piano  stradale  per  una  carriera 
sola.  Ora  per  un  ottavo  della  strada 
si  deve^uverc  doppia  carriera.  11  re- 


lalivo  ioprappib  d*  area  ,  di  movi- 
mento di  terra  e  di  adattamento , 
▼enne  oromesso  dall'Autore  nel  suo 
preventivo  ;  nel  quale  si  calcolò  so- 
lamente un  ottayo  di  soprappiìi  nel- 
l'armamento delle  rotaie.  La  doppia 
carriera  esige  per  lo  meno  3  metri 
di  più;  e  quindi  il  soprappiii  d'area 
compreso  dall'  Autore  nei  397,000 
metri  ,  non  corrisponde  al  bisogno. 

Trattandosi  di  cosa  d'  arte  a  cui 
sarebbe  presunzione  metter  mano,con- 
traporremo  il  parere  d' altri  periti  ; 
come  alasse  si  trae  chiodo  con  chio* 
do.  Gli  ingegneri  veneti  nel  calco- 
lare il  loro  primo  Progetto  della  pia* 
Dura  a  doppia  carriera ,  attribuirono 
all'area  totale  da  occuparsi  tanto  cól 
terrapieno  quanto  cogli  escavi  una  lar- 
ghezza costante  di  38  metri.  Tra  8 
e  38  la  differenza  è  troppo  enorme  ' 
perchè  i  due  progetti  possano  coe- 
sistere. 

La  linea  di  Como  essendo  almeno 
per  10  mila  metri  inviluppata  fra  le 
sabbie  dei  Séveso  e  le  paludi  deil'A* 
cquanegra,  le  quali  acque  essa  passa 
e  ripassa  ben  18  volte,  avrà  bisogno 
di  tenersi .  ad  una  certa  altezza  per- 
chè non  rimanga  facilmente  anne- 
gata nelle  stagioni  piovose.  L'  altez- 
za del  terrapieno  suppone  escava- 
zioni estese  e  costantemente  vicine 
per  rnccoglìere  la  terra  necessaria 
col  minor  dispendio  possibile  di  car- 
reggio. Quindi  è  necesrario  un  lem- 


bo di  fostato  ;  quindi   icarpii  e  con- 
troscarpe  quanto  pih  atta  é  la  stra- 
da e  profondo  il  fossato;  quindi  un' 
area  sempre  più  largai.  Le  quali  cose 
furono  saviamente    contemplate    nel 
progetto  veneto  \    e    fecero    stabilire 
r  altezza  media  di  metri  4  6  la  lar* 
ghezza  costante  di  metri  38.    Come 
mai  il  progetto  di  Como  che  ha  di 
soprappiii  uno  spazio   da    occuparsi 
con  due  filari  di   gelsi  n  stabili    di 
un  solo  metro  d*  altezza  ,  con  un'  a« 
rea  di  soli  8  metri?  Questa  in  certi 
luoghi  lascerebbe  appena    ipaiio    di 
formare    un   piano  stradale  di  tre  o 
quattro  mètri  ,  il    quale  non    baste- 
rebbe tampoco  alle  piantagioni.  L'Ai»» 
tore  richiese  bensì  nel  J  17  della  di* 
manda  di  privilegio  il  diritto  di  oc- 
cupare i  fondi  per  cavar  terra ,  ma 
non  considerò  nel  Prospetto    né   ^ 
spazj  necessari  né  le  somme   pecès» 
sarie  per  pagarli.  Gli  8  metri  mesti 
in  conto  sono    interamente  occupati 
dal  terrapieno  ;  cioè  a  dalla  rotaia; 
2  per  ogni  parte  dai  ripiani  laterali; 
e  I  per  parte  dalle  scarpe*  Questo 
capitolo  si    potrebbe  dunque  portar 
comodamente    al    duplo  o  anche  al 
triplo.  £  sarebbe  tuttavia  inferiore  di 
molto  ai  limiti  del  progetto  veneto, 
il  quale  dai  nostri  ingegneri  fu  pure 
giudicato  scarso  anzi  che  no. 

Lo  stefso  si  dica  del  movimento  di 
terra  che  1'  Autore  stabilì  ad  i  me- 
tro solo  su  tutta  la  linea,  mentre  i 
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Veneti  oe  supposero  4*  Almeno  nel 
tratto  compreso  nelle  valli  die  è  di 
ao  mila  e  piii  metri,  bisognerebbe  per 
le  cose  discorse  dare  al  piano  della 
strada  una  qualche  attesta  maggiore. 
Ogni  metro  di  più ,  al  presso  dato 
dall'  Autore  di  cent*  ao ,  porterebbe 
adunque,  in  quel  solo  tratto,  tante 
volte  ao  mila  metri  cubici,  ossia  tante 
volte  4000  lire,  quanti  metri  sarebbe 
lorga  la  strada. 

Con  queste  vedute  vuoisi  riformare 
in  qualche  parte  anche  il  capitolo 
che  riguarda  i  3ooo  metri  di  accom- 
pfignamenti  e  diramasioni  lupgo  il 
recinto  di  Como  e  dentro  il  recinto 
di  Milano;  e  aggiungervi  per  buona 
cautela  anche  il  valor  maggiore  del- 
l' area,  qualora  le  due  città  non  vo- 
lessero concedere  alcuna  agevolessa 
e  pretendessero  il  valore  di  squadra 
che  é  certamente  maggiore  di  cente- 
simi So  al  metro  quadro, 

I  ponti  al  di  sopra  delle  strade  in- 
tersecanti ,  si  fanno  per  prevenire  i 
focili  infortunj  che  nascerebbero  dallo 
scontro  di  carri  ,  uomini ,  o  animali 
sul  passaggio  delle  macchine  e  per 
togliere  ai  malevoli  ogni  pretesto  di 
trovarsi  presso  le  rotaie.  In  vicinanza 
delle  cìllà  riescono  assolutameute  ne- 
cessar).  Nel  progetto  veneto  si  valutò 
ogni  ponte  colle  sue  rampe  da  lire 
35,000  a  lire  40)<><x>*  H  che  se  ve- 
nisse recato  ad  effetto  sarebbe  un 
gran  sacriGoio  fatto  alla   publica  si- 


curesza  e  un    gran    tributo    reso    al 
pregio  della   vita    umana.    11    nostro 
Autore  volle  prescindere   da    questa 
cautela  e  ridusfie  tutto  ad  una  sem- 
plice selciatura    che    costerebbe   100 
lire  per  ogni  strada  publica  e  lire  80 
per  ogni  strada  privata.  Così    il   ca« 
pitolo  delle  intersesioni  che  sono  64 
di  numero  si   ridusse    a    lire    56oo« 
Questa  è  cosa  degna  di  seria  ponde- 
razione ^  eziandio  perchè  1'  opinione 
del  publico   in   queste    imprese    po« 
trebbe  minarsi  affatto   da    una    fre« 
quenza  qualunque  d' infortunj  che  si 
potesse  attribuire  a  spirito  di  rispar^p 
mio   e  si  potrebbero  inimicare  peri* 
Golosamente  le    popolazioni.   Laonde 
giova    intraprendere    soltanto    quelle 
strade  le  quali  fanno  bperare  un  red- 
dito bastevole  a  compensar  tutte  que- 
ste   provvide  spese.  I  64  ponti   ver- 
rebbero  ad    aggkingere    al  Progetto 
una  somma  assai  vistosa. 

Se  si  adottasse  il  sistema  dei  ponti 
per  le  intersezioni,  si  porterebbe  un 
gran  cangiamento  in  tutta  V  eleva- 
zione del  terrapieno  ;  e  quindi  ver- 
rebbe a  veriGcarsi  in  molti  luoghi 
quel  movimento  di  più  metri  di  ter- 
ra di  cui  poc'  anzi. 

Sulle  acque  si  avranno  Sa  ponti  ^ 
9  dei  quali  di  grande  dimensione,  a 
detta  dell'Autore,  e  la  più  parte  sul 
torrente  Sèveso  ,  il  quale  in  alcuni 
giorni  dell'anno  diviene  assui  gonfio 
e  impetuoso.  Epperò  difficilmente  ba- 


sterà  i|  prano  uiefliò  dì  lira  laSo 
ciascmiQ.  almeno  ai  9  poii(i  di  grao 
dimeniioae  si  vorrebbe  dare  un  cotto 
di  5  o  di  6  mila  lire,  e  così  la  par- 
tita s'  accrescerebbe  di  lire  So^ooo» 

Non  è  a  dinieoticarsi  die  se  per 
debolezza  di  costruzione  un  solo  di 
questi  3a  ponti  avesse  a  ruinare,  gli 
introiti  deUa  strada  che  detono  es« 
sere  di  1000  e  più  lire  al  giorno» 
verrebbero  interrotti  per  tutto  il  tem« 
pò  bifogoevole  al  restauro. 

A\  terreno  da  occuparsi  V  Autore 
diede  in  g'enere  il  valore  agrario  di 
espropriazione  di  5o  oent*  al  metro 
quadro;  ma  non  contemplò  alcuna 
demolizione  di  case,  chiese,  cappelle, 
campisanti ,  giardmi ,  mulini ,  ponti , 
argini,  fontanili,  colato},  ecc.,  il  che 
deve  pur  prevedersi  su  una  linea  che 
attraversa  i  sobborghi  di  due  città  e 
rade  una  dozzina  di  grosse  terre  e 
percorre  tre  o  quattro  miglia  di  ter- 
reni irrìgalivi.  La  sola  demolizione  di 
quattro  o  cinque  case  a  prezzo  d'e- 
spropriazione, potrebbe  importare  un 
centinaio  di  mila  lire.  £  iu fatti  nel 
progetto  veneto  si  valutò  questa  par- 
tita ad  un  milione. 

L'Autore  stabilì  la  lunghezza  delle 
guide  di  ferro  pel  tronco  principale 
a  spranghe  i8,i&v  di  metri  4»  3o 
ciascuna ,  ciò  che  darebbe  in  totale 
metri  78,535  ^  ora  il  tronco  princi- 
pale essendo,  a  detta  sua,  lungo  qua« 
ranta  mila  metri,  una  coppia  di  gui- 


de dot rcbbe  essere  di  metri  ottanta 
mila,  fiancano  adunque  a  compiere 
la  misura  metri  i465 ,  i  quali  nei 
dati  dell'  Autore  avrebbero  un  valore^ 
di  circa  lira  io,ooo« 

L'Autore  attribuisce  ad  ogni  spran-^ 
ga  di  metri  4;  3o  il  peso  di  liilogr» 
61  ;  60,  ossia  kil.  i4  ;  3i5  per  ogni 
metro.  Ora  nelle  Ricerche  sulla  iita^ 
da  di  Feneva  si  é  già  detto  che  in 
Inghilterra  si  dà  alle  guide  perfino 
il  peso  di  kil.  37  al  metro.  E  sulla 
strada-esemplare  di  Liverpool  in  que« 
sto  momento  si  vanno  cangiando  a 
enorme  spesa  tutte  le  spranghe  per« 
che  trovate  troppo  deboli  alla  pro- 
va di  pochi  anni  ;  e  in  queste  cose 
che  devono  durar  mezzo  seeolo,  chi 
piti  spende  meno  spende.  Su  questi 
dati  la  somma  che  nel  Prospetto  oU 
trepassa  già  il  mezzo  milione  (  lire 
573,781  )  sarebbe  da  elevarsi  comò* 
damente  al  milione  intero. 

Per  la  stessa  ragione  sarebbe  ad 
accrescersi  il  costo  dei  metri  i465 
ricordati  qui  sopra,  nonché  quello 
dei  5ooo  metri  per  la  doppia  car-* 
riera,  e  quello  dei  3ooo  metri  d' ac- 
compagnamenti e  diramazioni  ^  la 
quali  tre  aggiunte  sommano  a  uietri 
9465.  Il  peso  da  aggiungersi  sareb- 
be duuque  piti  di  cento  trenta  mila 
kilogrammi  ^  e  il  prezzo  piii  di  60 
mila  lire. 

Quanto  al  peso  dei  cuscinetti,  sulla 
strada-esemplare  di  Liverpool  si  van^ 
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Bo  rifacendo  tatti  al  peso  traifbrme 
di  9o  di  quelle  libre,  osÀa  kil.  9;  06  \ 
neutre  nel  conto  dell'  Autore  i  con» 
giuntìvi  peserebbero  kil.  5;  60  e  gli 
iniermedj  che  sono  in  numero  cin- 
que volte  maggiore  peserebbero  solo 
Lil.  4;  4^*  In  tal  supposto  i  109,54^ 
cntdnetti  ,  valutati  dall'  Autore  al 
peto  totale  di  kil.  5ii,lo3,  potreb- 
bero accrescersi  di  altri  kil.  481,347. 
Questo  capitolo  sarebbe  adunque  ad 
accrescersi  di  lire  i5o,ooo  circa. 

Inoltre  i  cuscinetti  consuntivi  de* 
▼ono  esser  tanti  quante  sono  le  spran- 
ghe; bisogna  quindi  aggiungerae  al- 
tri 340,  e  accrescendo  in  proporzione 
anche  i  cuscinetti  intermedj  ,  biso- 
gnerà aggiungerne  altri  1700^  ossia 
in  tutto  più  di  aooo.  Il  loro  peso 
sarà  di  kil.   18,000  e  più. 

Gli  edificj  sono  calcolati  con  estre- 
ma parsimonia,  essendo  in  tutto  di 
lire  i2S,5oo,  compresa  la  compera 
dell'  area  ;  i  dieci  casini  isolati  a 
due  piani  con  tutti  i  loro  adattamenti 
e  mobili  necessarj  furono  stimati  a 
sole  lire  a4oo  coli'  i  3/4  per  cento 
di  manutenzione  per  anni  So.  Non 
si  è  preveduta  alcuna  devastazione 
d'  edificj  né  lungo  il  Sèveso  né  alla 
foce  della  Cosia^  e  nessun  infortunio 
od  assicurazione  d' incendj. 

Due  sole  macchine  non  possono  ba- 
stare per  8  corse  quotidiane  di  pas- 
saggieri^  e  pel  trasporto  di  cinque- 
cento  mila   quintali  metrici  di    mer- 


canzìa. Sulla  strada  di  Ijiverpool  die 
•  lunga  48,000  metri,  cioè  poco  più  è 
quella  di  Como,  si  tengono  in  mols 
continuo  da  dieci  a  dodici  maoehiae 
locomotwej  altrettante  stanno  in  rìp» 
razione  o  in  riserva.  E  ai  adopekaao 
inoltre  io  macchine  Jisse  io  dive» 
servigi  sussidiar).  Se  le  macchine  mao 
due  sole,  e  una  di  esse  si  trovasK  ia 
riparazione:  ogni  {infortunio  che  so- 
pravvenisse all'  altra  arresterebbe  le 
corse.  Bisognerebbe  sosti  I aire  i  ca- 
valli^ il  che  a  un  dipresso  trìpfiche- 
rebbe  il  tempo  della  corsa,  e  seca- 
certerebbe  tutto  V  ordine ,  e  tutte  le 
aspettativa  dei  passaggierì,  e  fiirebbe 
rigurgitare  alla  via  d'acqua  il  pas- 
saggio delle  grosse  merci.  Non  eo»» 
viene  affrontar  grandi  imprese  eoo 
mezzi  troppo  limitati. 

Una  sola  macchina  non  pnò  tra- 
sportare nello  slesso  tempo  passag- 
gieri  e  merci  grosse ,  come  legoaoù 
da  fabbrica  ,  sassi  e  ferramenta.  La 
celerità  del  viaggio  non  giova  meno- 
mamente a  siffatti  materiali ,  e  rect 
sforzo  di  cambustibili  e  inutile  spesa. 

Una  macchina  col  suo  carro  dì 
munizione  {tender)  e  i  pezzi  neces- 
saij  di  ricambio,  compresi  gli  spasza- 
strada  e  le  sei  ruote  di  ghisa  ,  co- 
sta più  di  lire  austriache  ^,ono  ; 
giacché  vale  in  Inghilterra  sterline 
i4oo,  che  è  lire  aust.  4^9<H>o  incir- 
ca. Il  nolo  marittimo  a  lire  33  per 
tonnellata    importa    altre    4^0    lire, 


senta  Tdatare  il  tniiporto  dal  mare 
a  Milano  e  tutti  gH  altri  lopraeeAri- 
che.  Supponendo  che  le  macehme 
debbano  essere  almeno  4  »  sì  dovrà 
Bggìfxngere  a  questa  partita  almeno 
lire  raOyOoo  ,  colla  sua  conseguenza 
annuale  di  restauri  e  rinovamenti. 

Per  i8  carrozse,  dodici  delle  quali 
coperte  ed  agiate  ad  uso  di  veloci- 
fero, l'Autore  stabilisce  il  tenue  co- 
sto di  lire  looo  per  ciascuna  ,  con 
lire  70  annue  per  piparatione  e  ri- 
Dovaraento.  Vi  sono  molti  dati  per 
credere  che  ogni  buona  diligensa  col 
suo  carretto  di  ferro  a  sei  ruote  deb- 
ba costare  lire  3,5oo.  Sicché  a  que« 
sto  capitolo  potranno  comodamente 
^ggìungci'si  altre  lire  4^,000. 

Poco  diversamente  si  dica  dei  a4 
carriaggi  valutati  a  sole  lire  5oo  per 
ciascuno. 

L'ascesa  dal  Lago  alla  Cà  Merlata 
è  assai  faticosa  e  lunga.  I  cavalli  de- 
tono farvi  otto  corse  al  giorno  coi 
passeggteri  e  loro  bauli  ^  e  inoltre  nel 
decorso  dell'anno  devono  strascinare 
all'insù  per  lo  meno  5oo  mila  quin- 
tali metrici  dì  sassi,  travi,  calce^  ecc., 
e  non  avranno  un  sol  giorno  di  ri- 
poso. I  cavalli  per  le  corse  dei  pas* 
'^SS^^'*^  devono  essere  corridori  e 
vìvaci;  quelli  che  devono  strascinare 
air  insù  le  lastre  di  granito  e  le  travi 
di  rovere  devon  essere  di  tutt'  altra 
membratura  e  andatura.  Nella  di- 
manda di  Privilegio    si  parla  di  po- 


ter adoperare  all' oceorrenta  i 
▼alti  di  ricamino  su  tutta  la  strada. 
E  si' può  pensare  che  in  caso  di  su- 
bita necessità  difficilmente  si  troverà 
chi  voglia  prestarsi  con  buoni  eavalli 
a  questo  inusitato  e  temuto  genere  di 
servigio.  Quanti  dunque  saranno  i  ca« 
valli  da  tenersi  secondo  l'Autore? 

Secondo  l'Autore  i  eavalli  saranno 
io  tutto  a  per  tutto  soli  4  •  «  coi 
loro  fornimenti  costeranno  lir.  ix5o 
per  ciascuno»  Questa  sembra  ecces* 
siva  scarsezza. 

Accresciuti  così  quasi  tutti  1  capi* 
toli  della  Prima  spesa  devono  aocre* 
scersi  a  proporzione  tutte  le  spese 
di  conservazione ,  restauro  e  rino- 
vamento. 

La  spesa  del  combustibile  che 
P  Autore  stabiA  in  annue  lir.  aOyOoo 
ossia  in  tonnellate  800  circa  ;  po- 
trebbe saviamente  misurarsi  d'una 
quantità  tripla  e  d'un  presso  per 
ora  doppio.  Infatti  il  carbone  ricotto 
(  coke  )  che  per  ora  bisogna  trar  di 
lontano^  forse  d'Inghilterra  ,  costa 
colà  lir.  36  alla  tonnellata,  a  cui  se 
SI  aggiungono  lir.  33  per  nolo  ma- 
rittimo, e  qualche  altra  lira  pel  tra« 
sporto  terrestre,  riesci rà  certo  il  dop- 
pio e  forse  il  triplo  del  presso  di 
lir.  25  valutato  dall'  Autore.  Con 
queste  considerazioni  la  spesa  del 
combustibile  dovrebbe  recarsi  da  lire 
ao^ooo  a  non  meno  forse  di  lire 
180,000.  E   infatti    sulla    strada    di 
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Liverpool  ogni  corta  fi  considera 
recare  una  spesa  di  sterline  3  e  scfii* 
lini  e4>  Nel  qual  supposto  le  2920 
eorse  di  passaggieri  dall'Autore  pre- 
vedale costerebbero  piii  di  L  300,000. 
E  vero  che  questa  somma  potrebbe 
alleTiarst  di  forse  annue  lire  100,000 
se  si  compissero  le  sperarne  conce* 
pile  fra  noi  sul  ritrovamento  di  buon 
carbon  fossile  capace  di  dar  coke. 
Ila  nei  Prospetti  delle  spese  convien 
separare  il  certo  dall'incerto. 

Nelle  annue  spese  incerte  si  po- 
trebbe considerare  anche  V  imposta 
e  sovrimposta  prediale  per  tutta  V  a- 
rea ,  qualora  non  si  impetrasse  la 
dimandata  esensione.  Nel  supposto 
dell'  Autore  si  tratterebbe  di  344>ooo 
metri  quadri;  il  che  potrebbe  recare 
nn  3o  mila  lire  annue.  Nel  nostro 
snpposto  si  tratterebbe  d' una  som- 
ma proporzionalmente  maggiore. 

Se  non  si  isola  la  strada  col  fosso 
perpetuo,  coli'  altezza  dal  terrapieno 
e  coi  ponti -strade ,  bisognerà  tenere 
le  guardie  a  brevissimi  intervalli.  Bi- 
sognerà collocarne  una  fìssa  ad  ognu- 
na delle  64  strade  intersecanti  per 
respingere  in  tempo  gli  uomini  e  le 
bestie;  bisognerà  collocarne  un'altra 
ad  ambedue  i  capi  dei  tratti  di  dop- 
pia carriera.  Un  numero  grande  sarà 
necessario  nelle  vicinanze  e  nell'  in- 
terno delle  due  città  e  loro  sobbor- 
ghi massime  nei  giorni  festivi.  An- 
f:be  senzH  tener    conto    dei    ricarabj 


per  asMmsa  o  per  malattiq,  |p  guar- 
die sole  non  ba|it(^reb||ero  certa  oaeote. 

Se  cQn  queste  riforme  si  riducesse 
l' intera  somma  capitale  per  modo 
di  dire  io  hr.  4i3oo^ooo;  e  la  spesa 
annua  in  lire  aaS^ooo  o  circa  ,  de- 
dotta questa  dall' intfoitQ  lordo,  che 
yenne  f opposto  dall'Autore  poco  me- 
no di  lir.  4^^>^o^  •  ^^  rimarrebbe 
un  utile  netto  di  lir.  175,000  che 
sarebbe  circa  del  4  P^  100  sulla 
Prima  spesa.  La  scoperta  dell'op- 
portuno carbone  in  Valle  latelvi  o 
in  altro  prossimo  luogo  recando  un 
sollievo  di  lir.  100,000  annue  ,  po- 
trebbe reqare  l'interesse  tra  il  6  ed 
il  7  al  piil. 

Ma  per  uscire  di  questo,  minusioso 
sindacato  ,  e  ridur  la  cosa  ad  un 
confronto  semplice  ed  evidente  :  la 
maggior  parte  dei  pratici  chiamò 
troppo  leggieri  le  valutazioni  fatte 
dagli  ingegneri  veneti  sulla  prima 
linea  delle  campagne.  Eppure  dei 
tre  conti  che  mi  vennero  veduti , 
l'uno  era  di  4^,  l'altro  di  4^  ^ 
i'  altro  di  4^  milioni  di  lire  per  la 
I  sola  linea  maestra  ;  e  1'  annua  pas- 
sività in  due  conti  era  valutata  in  lire 
3^368,000  e  io  un  altro  lir.  4,1 16,000. 

Ora  quella  prima  linea  veneta , 
lodevolissima  come  opera  d'  arte , 
ma  incompatibile  col  miglior  ricavo 
perché  lontana  dalle  città  ,  misura- 
va in  tutto  metri  '25o,f>oo.  Quella 
di    Como    con    uccompag uà  menti    e 


diraainionl  mlfora  metri  43|OOe,  cM 
più  di  un  testo  di  quella.  Ebbene  I* 
Mita  parte  di  nna  saroma    tra  \t  e 

43  idìIiodì  è  circa  7  milioni  ;  e  la 
sesta  parte  di  una  ^m  annua  Ira 
3,368,000  lire,  e  4il  16,000  i  drca 
6  no,  000  mila  lire. 

Ma  siccome  la  linea  di  Como  i 
per  7;S  della  lua  lunghezza  ad  una 
aola  carriera  ,  e  quella  di  Venezia 
ii  progettò  tolta  doppi»  :  riduciamo 
pure  i  7  milioni  a  4i3oo,ooo  1  e  le 
600  mila  lire  annue  a  meno  della 
metà  ^  e  avremo  appunto  le  gomme 
ch'io  <|ui  lOpra  bo  moderatamente 
dedotte. 

Dunque  li  dìmanderìi:  qiie«ta  im- 
presa non  promette  rietcila?  Riipon- 
derei  che  la  rietcita  dipende  dal  rap- 
porto fra  la  «pesa  e  l' introito.  Ora 
degli  introiti  fin  qui  non  l'è  parla- 
lo. Ed  è  una  quetlione  affatto  ita- 
lifiticn  •  di  lomma  difficoltà;  e  avreb- 
be doTuto  eviere  la  prima  di  tutte 
a  farti.  Se  dunque  i  calcoli  del- 
l' Autore  fonerò  da  rifuraiarii  per 
egual  pfoporiione  anche  da  quedo 
iato  :  il  rapporto  Ira  P  introito  e 
la  ipeM  potrebbe,  rinvenirli  favo- 
revole ,  e  l'impreia  riiultar  va&lag* 
KÌoia.  Ora  la  queitione  da  scioglierai 
è  questa,  ed  è  per  questa  parte  che 
la  pubhlicaiione  dal  Progetto  potrà 
rietcjr  utile  al  paese  ,  aioilraodo  di 
qual  genere  di  lumi  la  com  abbi- 
aogni. 

Per  quanto  riguarda  la  queitione 
d'  arie,  rimane  ancora  intatto  il  pro- 
blema di  estendere  1'  uso  delle  mac- 
chine locomotive  a  tutta   quanta   la 


HncB  tanU  per  I  pnMgftlcrl  qnanin 
por  le  meMi.  £  la  lolùtione  ano  è 
eertamenie  imponibile  ed  i  forte  di 
ifUakhe /acllità  e  di  non  grafe  di- 
ti lig.  Brusche  Iti  abbia  lode  e 
grazie  di  <|uesti  auoi  itudj  i  quali 
aprono'  fra  noi  una  discuaiione  che 
'  rieiciri  utile  al  paese  \  perchè  o  ci 
•al veri  dal  cominciare  un'  impreiw 
infruttifera ,  o  ci  assicurerà  di  co- 
minciarne una  bella  e  frulluoia.  Le 
lue  proposte  tono  prettow  quando 
si  rileriscano  a  quell'aurea  roasiimu 
che  fece  succedere  alle  fenlose  e 
sterili  idealità  la  fectinda  ed  eRicace 
filosofia  baconiana  e  lostilui  le  buone 
eiperiCDEe  ai  magri  iodotinelli;  qaella 
matsima  che  deltb  l' impresa  del- 
l'immortale Accademia  del  Cimento» 
Provando  e  Riprovando-.  mHssima  con 
cui  il  semplice  buon  temo  ottenne 
tante  volte  cib  che  la  molla  dottrina 
non  teppe  ottenére. 

Quatti  cenni  bcciano  prova  della 
nostra  solleciludioe  per  ogni  cosa  di 
comune  utilità  e  ripuiazioae.  11  no- 
stro giornale  che  destina  un'apposita 
parte  alle  itrade  ferrate  ^  uon  pub 
rimanerti  lilenKioso  in  una  questione 
appunto  di  tal  genere,  proposta  alla 
pubblica  ditcuitione  da  unotcrìttora 
di  tanto  credito  nel  pib  autorevole 
gìoruale  d'  Italia.  Siamo  pronti  a  rt- 
conoscere  pubblicamente  tutti  gli  er- 
rori in  cui  il  nostro  modo  di  vedere 
ci  a  vette  condotti. 

Ma  posto  che  gmn  parte  delle  no* 
atre  osservaiiooi  non  reggette  «ll'eta> 
me,  db  che  non  crediamo:  tara  diF- 
Scile  non  riconoscere  la  convenieoia 
di  idottarne  pur  qualchednna. 

Dottor  Cario  Cattaneo, 
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Dbscbizionb  di  una  maccbihbtta  imma-' 
gitala  dalP  ingegnere  Paolo  Rac- 
chetti ,  atta  ad  arrestare  al  mo- 
mento  un  cavallo  attaccato  ad  un 
legno  a  quattro  ruote,  e  che  fugga 
spaventato  senza  più  sentire  nh  la 
forza  del  morso  o  delle  redini , 
hh  la  voce  del  cocchiere. 

Siccome  gli  uomini  per  natura  so- 
do inclinati  a  procurare  il  bene  dei 
loro  simili ,  meno  pochi  che  V  inte- 
resse rende  ciechi  e  sordi  all'aspetto 
dei  bisogni  altrui ,  e  sono  guidati 
per  la  sola  via  di  arricchire  sé  stes* 
si  ;  coiì  appoggiati  a  saggi  principj 
molli  e  molti  negli  scorsi  secoli,  co- 
me tuttavia  si  pratica  nel  secolo  pre- 
sente ,  studiarono  nuove  invenzioni 
dirette  all'utile  della  società  ,  ai  co- 
modi della  vita,  come  anche  alla  co- 
mune salvezza. 

Fra  le  molte  invenzioni  antiche  di 
macchine  mosse  dalla  forza  dei  ca- 
valli 9  che  ci  si  offrono  agli  occhi 
come  opere  lodevolissirne  e  figlie 
dello  studio  dei  nostri  antenati,  quali 
dobbiamo  venerare  come  maestri  del- 
la presente  età,  si  trovano  assai  van- 
taggiose alle  arti ,  al  commercio,  ed 
air  agricoltura  appunto  le  vetture  ed 
i  carri ,  come  al  comodo  ed  al  lusso 
servono  le  carrozze  sotto  tanti  nomi 
diversi  inventati  dalla  moda.  Se  lo 
scorrere  d'  una  lunga  serie  di  anni 
ha  dimostrato  la  loro  grande  utilità, 


per  cui  i  popoli  devono  essere  grsli 
e  riconoscenti  agli  inventori  di  tsli 
macchine  diversamente  costruite  se- 
condo i  diversi  bisogni  e  coitomi 
delle  nazioni  ,  tanto  lasso  di  tempo 
ha  dimostrato  altresì  a  quanti  peri- 
coli sieno  sempre  stati  esposti  quelli 
che  devono  affidare  la  loro  vita  «d 
animali  irragionevoli,  che  anche  ad- 
domesticati ,  ben  regolati  nel  corso 
da  esperte  mani ,  e  frenati  dal  duro 
acciajo  che  loro  preme  con  molti 
forza  la  lingua  e  le  estrenaità  della 
bocca  ,  ciò  non  ostante  in  causa  di 
essere  dotati  dalla  natura  di  un'  ani- 
ma assai  focosa,  e  di  un  corpo  agile 
molto  veloce  nel  corso,  alcune  volte 
renitenti  alla  voce  e  ribelli  alla  ma- 
no dell'uomo  che  li  dirige,  da  mala 
loro  indole  o  dal  timore,  spaventati 
trascinano  tutto  quanto  è  ad  essi  af* 
fidato  verso  qualunque  siasi  precidi* 
zio,  ove  spesse  volte  (siccome  inca- 
paci di  riflettere  a  quanto  operano 
anche  a  loro  vantaggio  )  perdono  essi 
medesimi  la  vita  sotto  il  peso  della 
mole  che  muovono  ed  a  cui  sono 
vincolati  col  cuojo  ,  ovvero  colle  fu* 
ni.  Per  evitare  tanto  sconcerto  cbe 
tratto  tratto  e  cagione  di  pianto  nelle 
famìglie  ,  1'  uomo  studioso  si  è  oc- 
cupato di  fabbricare  diverse  qualità 
di  morsi,  quali  però  nel  più  dei  casi 
avversi  ,  nulla  valgono  per  ottenere 
queir  intento  al  cui  oggetto  furono 
immagmati. 


10  sotto  stato  testimooio  nel  corso 
di  mia  Tita  ,  che  non  oltrepassa  i 
dodici  lustri»  d' iofioite  vittime  sacri- 
ficate dai  cavalli  impauriti»  che  inob- 
bedienti ad  ogni  chiamata,  parve  che 
anzi  duplicassero  le  loro  forze  per 
rompere  qualunque  freno  e  svinco- 
larsi ,  e  non  calmassero  il  loro  fu- 
rore se  non  quando  si  trovarono  af- 
fatto liberi,  od  impotenti  a  muoversi 
dopo  rovinati  quelli  che  si  erano  af- 
fidati alla  loro  inansu«tudme  ed  or- 
dinaria carriera. 

11  dispiacere  ch'io  provai  nel  pian- 
gere la  morte    di    qualche   amico    o 
conoscente  ,  od    almeno    di    vederlo 
mal  concio    trusportare    su     qualche 
lettiga  dopo  sì  tristi  avvenimenti,  ed 
il  rincrescimento  che  tratto  tratto  mi 
é  toccato  di  provare  nelT  udire    rac- 
conti ,  o    leggere    relazioni    di    tanti 
casi  funesti  accaduti  ai  miei    simili  , 
mi  ha  determinato  di  occuparmi  del 
modo  di  evitare  tanti  sconcerti,  e  di 
trovare  il  mezzo  d'  arrestare  i  cavalli 
al   momento  allorquando    tendano    a 
fuga    precipitosa  ,    benché    presi    da 
spavento  dati  fossero   come    manii4ci 
a  tentare  ogni  via  per  rendersi  liberi 
ed  assoluti   padroni  di  sé  stessi,  senza 
più  dar  segno  di  sentire  alcuna  chia- 
mata delia  mano  solita  a  reggerli. 

Chiunque  può  intendere  che  alior* 
quando  il  cocchiere  sia  certo  di  ar- 
restare (anche  per  soli  pochi  minuti 
secondi  )  un  cavallo  che  fugge,  pos- 


sono io  quel  breve  istante  aver  caio 
pò  di  salvarsi  tutti  coloro  che  star 
contando  i  momenti  di  agonia  ,  re 
stando  spettatori  nel  cocchio  di  quas 
certa  morte  al  rovesciarsi  di  esso  ; 
ovvero  abbracciando  altro  subitanee 
partito  che  talvolta  suggerisce  lo  spa 
vento ,  accelerare  per  mala  sorte  df 
sé  medesimi  il  fine  della  loro  esi< 
stenza  coli'  azzardare  un  salto  fatale, 
da  cui  l'anima  in  istato  di  tranquil< 
lità  inorridisce  e  rifugge  al  solo  pen 
sarlo. 

Benché  io  conosca  me  stesso  ,  ( 
sappia  quanto  poco  io  possa  valere 
per  così  importante  scoperta  ;  ciò 
non  pertanto  confesserò  che  quasi 
una  foi*za  ignota  mi  richiamava  spes- 
so  alla  mente  questo  progetto  ,  e 
tanto  più  allorché  io  cercava  di  di< 
scacciarlo ,  appunto  perché  sempre 
persuaso  del  mio  nulla.  Durò  in  me 
alcuni  anni  questa  guerra  interna,  e 
fin  anco  nel  tempo  dei  miei  viaggi , 
e  delle  mie  diverse  non  picciole  oc- 
cupazioni  ,  e  perfiuo  abitando  fra  i 
monti  ,  o  lungo  le  sponde  del  mare 
in  tempo  di  guerra  guerreggiata,  od 
in  città  forte  durante  due  assedj,  or 
1'  una  cosa  ,  ora  1'  altra  andava  im« 
maginando  relativa  a  simile  proget- 
to ,  che  tosto  era  distrutta  da  mille 
difficoltà  che  si  opponevano  dimo- 
strandomene l' impossibilità  di  po- 
tervi riuscire.  Il  pensiero  che  sem- 
pre ritorna    sullo    stesso    argomento 


ì36 

quando  1'  anima  sente  interesse  per 
una  data  cosa;  appena  dopo  che  mi 
trovai  in  luogo  di  quiete  nella  mia 
patria,  e  cessati  tutti  ì  romori  d'ar* 
mi  y  e  d' armati,  mi  Tenne  in  mente 
che  mi  trovai  alcune  volte  in  viaggio 
con  legni  di  vettura ,  e  «enea  fanali, 
durante  notti  oscurissime  »  mentre 
romoreggiava  il  tuono  ,  e  che  vidi 
al  cesare  appena  del  vivace  lampo 
e  sempre  ripetutamente  y  che  i  ca- 
valli ch'erano  in  corso  si  arrestavano 
sull'atto  ,  né  riprendevano  il  cam- 
mino che  a  stento  e  spronati  dalla 
sferza;  così  parvemi  allora  di  sentire, 
ciò  meditando y  come  a  rinascere  in 
me  la  speranza  di  poter  riuscire  nel 
mio  progetto  ,  ni  da  quel  momento 
in  poi  tralasciai  di  occuparmene  col 
più  vivo  interesse,  per  cui  fino  nelle 
ore  della  mia  solita  passeggiata  ,  se 
talun  amico  non  mi  distraeva ,  qual- 
che nuova  macchinetta  andava  or- 
ganizsando nella  mia  mente  ,  che 
alcune  difficoltà ,  che  mi  si  affaccia- 
vano poscia  nel!'  esecuzione  dei  mo- 
delletti,  me  la  facevano  conoscere  o 
non  adattata  al  caso ,  o  troppo  pe- 
ricolosa per  il  cavallo  in  caso  d'una 
caduta,  od  affatto  inutile  perché  len- 
ta neir  agire. 

Persistendo  però  sempre,  ad  onta 
di  tante  difficollà,  nel  mio  proposto, 
mi  accadde  passeggiando  le  contrade 
della  città  in  tempo  d'  estate  verso 
r  ora  dei  mezzo    giorno  ,    momapto 


in  cui  essendo  il  dato  affiitto  totsi 
sferzavano  con  forza  i  ra^gi,  dei  n* 
le,  che  camminando  alquanto  astn^ 
to,  e  ruminando  il  mio  progetto  et 
da  tanto  tempo  non  mi  lasciava  ti 
tregua,  né  pace,  m'abbattei  sca* 
z' accorgermene  vicino  ad  una  teodt 
a  padiglione  eh*  era  esposta  fuori 
della  bottega  di  un  mercante,  etro» 
vandomi  improvvisamente  coperti  gli 
occhi  da  un  lembo  di  essa  chepen* 
zolava  ,  m'arrestai  stili'  atto  bendié 
camminassi  a  passo  celere  ,  e  m's^ 
corsi  subito  che  ciò  succesae  per  il 
timore  che  mi  assalì  di  poter  urtsie 
alla  cieca  in  qualche  ostacolo  ,  ck 
non  m'era  possibile  di  vedere  le 
fosse  statò  d' avanti  ai  miei  piedi 
Allora  risovvenendomi  dell'  effetto  die 
aveva  veduto  produrre  dal  lampo, 
appena  scomparso  ,  soli'  anima  dei 
cavalli  ,  quale  coincideva  con  quello 
che  operò  sopra  di  me  il  lembo  dells 
tenda  che  mi  aveva  posto  in  un  ta- 
hito  nella  massima  oscurità  ^  mi  se- 
certai  della  somma  forza  di  simile 
ostacolo ,  e  parvemi  da  quel  punto 
che  pi  il  dubbiosa  essere  non  potesse 
r  esecuzione  del  mio  progetto,  a  cui 
di  nuovo  mi  applicai  seriamente  per 
trovare  il  modo  di  fare  al  cavallo 
una  sorpresa  consimile» 

Fondato  io  quindi  sui  dati  espo- 
sti ,  e  già  da  me  creduti  certi  ed 
applicabili  a  qualunque  essere  viven- 
te, mi  diedi  allora  a  studiare  il  mo- 


do  più  semplice  j  perché  rìoscir  po- 
tesse anebé  il  piti  pronto ,  onde  ti 
piacimento  coprire  in  nn  attimo  gli 
cechi  al  cavallo  »  ed  arrestarlo  all'*!* 
stante  se  fuggisse  impaurito  da  qual- 
che strano  oggetto  che  airimprovviso 
gli  si  presentasse,  oppure  da  un  in- 
aolito  remore  che  sentisse ,  o  da 
qualche  altra  causa  ,  è  più  non  cu- 
rasse la  forsa  del  freno  ;  oTvero.  rotta 
una  od  ambe  le  redini^  il  cocchiere 
più  non  lo  potesse  né  frenare  ,  ni 
dirigere. 

Molti  «  ditersi  metodi  immaginai, 
e  varj  modelli  congegnai  di  macchi- 
nette quali' mi  riuscivano  troppo  com- 
pUeate,  per  cui  non  mi  presentavano 
un  sollecito  effetto ,  e  tanto  meno  se 
di  molle  e  di  mote  combinava  'che 
fossero  armate  ;  ma  finamente  dopo 
molte  riflessioni  per  poter  riunire  là 
maggiore  semplicità  della  macchina 
coir  oroamento  del  cavallo,  e  ooll'e- 
conomia  della  spesa ,  acciò  potesse 
anche  rendersi  comune  ad  ogni  classe 
di  persone,  immaginai  la  macchinet- 
ta che  passo  a  descrivere ,  il  dì  cui 
disegno. ho  qui  unito  per  maggiore 
intelligcnta. 

La  suenunciata  macchinetta  con* 
atste  nella  oissettina  curva  a^  fig.  i» 
a  e  3  ^  che  si  eostruisce  con  una 
lamina  d'  ottone  od  altro  metallo  di 
composizione,  ed  anche  d^  argento 
cpiando  sìf  voglia  ,  quale  si  lega  con 
nastri,,  oppure  si  fa  cucire  fortemente 


al  frontale  del  cavallo  ,  ben  inteso 
che  la  cassettina  non  debba  esaera 
più  alta  del  frontale  stessa,  e  lunga 
abbastansa  per  coprire  le  due  guide 
laterali  della  briglia  che  sostengono  il 
morsa  Tale  cassettina  e  tutta  Tana 
al  di  dentro  delle  lamiìie  che  la  com* 
pongono  ed  aperta  al  dissotto ,  e 
contiene  la  tendetta  h ,  fig.  a  e  3  , 
di  seta  nera  ben  fitta  e  doppia  se 
occorre ,  qual  teòdetta  deve  essere 
assicurata  nella  stia  estren^ità  supe* 
rlore  al  cielo  detla  cassettina  per 
tutta  la  sua  lunghetta  con  forte  co* 
citurai  ed  all' estremità  inferiore  vi 
deve  essere  anche  cucito  un  osso  di 
balena  e,  fig*  a  e  3,  lungo  abbastania 
per  compire  la  oarvà  intema  della 
cassettina,  ed  alcun  poco  di  più  per 
appoggiare  con  eerta  forse  le  sue 
due  estremità  ai  .fianchi ,  onde  colla 
sua  elasticità  restar  fei*mo  e  reggere 
al  dì  sopra  di  esso  la  tendetta  pie- 
gata naturalménte  e  sena' altri  ordi- 
gni entro  la  cassettina  medésima. 

La  tendetta  b,  fig.  a  e  3^  st^sa  fuori 
della  cassettina  fa  conoscere  attaccate 
alle  due  estremità  d  dell'osso  di  ba- 
lena due  funicelle  e,  quali  passando 
per  due  anelletti  /  fei^tt  ai  due 
estremi  del  morso  ,  va6no  ad  uaitsi 
due  palmi  circa  dopo  d^  essere  pas* 
sete  per  t|n  terzo  aneiletto  g,  attac- 
cato al  di  sopra  dei  •  guancialetto  , 
I  ovvero  sellino  del  finimento ,  ove 
pooo  dopo  annodate  ad  onsoloeor» 
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done  /,  può  il  cocchiere  fermarlo  a! 
suo  tìaoco  per  servirsene  quamlo  il 
biiogno  lo  richieda.  Nel  caso  facile 
ad  accadere  che  una  delle  redini  h. 
sì  rompesse,  od  il  cavallo  si  spavcn- 
lasse  e  si  abbandonasse  a  fiif;a  prc 
cipitosa  ,  ed  il  cocchiere  conoscesse 
essere  disperato  il  caso  di  poterlo 
fermare  perchè  le  redini  rese  inutili 
restano  in  abbandono  come  segna  la 
lettera  k^  prendendo  in  mano  allora 
il  cordone  i ,  che  tiene  al  suo  fifinco , 
e  tirandolo  con  modica  forta  ,  ob- 
bliga le  funicello  e,  a  far  discendere 
la  tendelta  b,  e  così  ottiene  Tinten- 
o  compitamente  di  chiudere  gli  oe^- 
cU  al  cavallo  in  modo  da  non  po- 
ter più  vedere  la  minima  luce. 
-  Fatto  costruire  eh'  io  ebbi  il  sue- 
cennato  modello  provvisoriamente  , 
mi  feci  un  dovere ,  per  udire  su  di 
«sso  una  valevole  opinione  ^  di  farlo 
■conoscere  all'egregio  e  nobile  signor 
Blaggìore  Lodovico  Krolikievicz  G>- 
mandante  l'I.  R.  Stabilimento  degli 
stalloni  nel  regno  Lombardo- Veneto 
-situalo  nella  regia  città  di  Crema  , 
nel  momento  slesso  che  vi  si  trovava 
presente  l'illustre  signor  Maggiore 
Severns  Comandante  nel  io.®  batta- 
glioDC  di  Cacciatori^  ed  ebbi  la  com- 
piacenza ,  dopo  narrato  il  mio  pro- 
getto e  mostrato  loro  con  quale  pron- 
tezza agiva  la  macchinetta,  di  udire 
da  ambidue  che  erano  persuasi  che 
dovesse  produrre  compitamente  Fef- 


felto  che  si  desiderava  ;  ed  anzi  à 
più  chiamato  il  rUpetlabile  tigaoi 
sergente  Miller  addetto  al  sullodalo 
stabilimento  fu  combionto  il  modo 
di  sperimentarla  sui  cavalli,  loslocbè 
fossero  rientrati  dalle  stazioui  ote  si 
trovavano  diramati. 

La  sfortunata  combinasione  ,  cht 
il  signor  Maggiore  Krolikievica,  poco 
dopo  si  ammalasse,  ed  indi  la  morte 
lo  rapisse  con  di^iacere  comone  ii 
seguito  di  lunga  infermità  ,  fece  à 
che  ogni  prova  rimase  sospesa  ,  ed 
ozioso  restò  presso  di  ose  il  model- 
letto.  Siccome  però  il  parere  dei  san* 
nominati  intelligenti  delle' materie  die 
la  cavallerizza  riguardano,  mi  aveva 
sempre  piti  animato  per  vederne  k 
prova  sopra  diversi  cavalli;  con  aven- 
do fortunatamente  fatto  conosoenu 
col  dottissimo  signor  Conte  Hadih 
Maggiore  degli  Usseri  di  Reuss  Ko- 
strit ,  proprietario  dì  diversi  cavalli 
di  non  comuni  razze  ,  ed  osservato 
altresì  eh'  egli  era  possessore  di  rie- 
che  macchine  con  attrezzi  risgua^ 
danti  nuovi  metodi  per  mettere  e 
tenere  in  posizione  i  cavalli ,  e  per 
farli  manovrare  militarmente  ,  mi 
determinai  di  manifestargli  il  mio 
progetto,  che  dopo  fattane  la  de- 
scrizione convenne  tosto  il  sullodato 
personaggio  che  dovesse  riuscire, 
quindi  si  degnò  egli  stesso  di  por> 
tarsi  poche  ore  dopo  nella  mia  abi« 
tazione ,  e  veduto  il  modello  ^  dopo 


provata  la  pronta  discesa  dcll.i  ten- 
detta  ,  a  fattone  su  di  esso  Ken^nto 
ragioaamenlo ,  volle  portarlo  seco 
per  esperimentarlo  in  luogo  aperto  , 
ed  opportuno.  Infatti  partito  egli  per 
Cremona,  ove  stamiava  altra  porsio« 
ne  del  suo  squadrone ,  ne  feee  la 
prova  ripetutamente  con  tre  diversi 
cavalli  d'indole  focosa,  ed  agilissimi 
al  corso.  Per  non  cader  nell'errore 
di  variare  la  minima  cosa  nelf  espo- 
sizione del  fatto,  credo  miglior  par- 
tito d'ogni  altro  di  trascrivere  esat- 
tamente la  lettera  ch'egli  ebbe  la 
degnazione  d'inviarmi  col  mesto  del* 
r  officio  postale,  al  di  cui  segnalato 
favore  compartitomi  da  no  sì  distinto 
militare,  non  potrò  che  esseme  sem- 
pre memore  I  e  grato* 

Signore. 

Cremona  17  luglio  i836. 

n  Ho  provato  il  macchinismo  da 
M  lei  inventato  per  arrestare  i  ca- 
»  valli  che  fi.iggono»  il  risultato  del 
n  quale  fu  il  seguente. 

»  Di  tre  cavalli  coi  quali  ho  mes- 
n  so  in  oso  la  suddetta  macchina  ^ 
»  il  primo  si  i  arrestato  sul  mo« 
j»  mento  ;  il  secondo  si  arrestò  pure, 
»  ad  eccesione  che  fece  alcuni  salti 
»  da  parte^  ma  il  terzo  si  rissò  sulle 
n  gambe  di  dietro  ,  per  il  che  do- 
n  vette  a  fatica  il  cavaliere  restare 
"in  sella. 

»  Mi  sembra  adunque  che  ciò  si 
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>»  potrebbe  bcnisitimo  mè'tt^re  in  uso, 
w  e  jnti  profitto  c(»i  cavalli  di  tira^ 
I»  glio,  perchè  essendo  essi  obbligati 
»  al  timone  è  evitato  il  solo  p^rioolo^ 
»  cioè  quello  d'essere  ribaltati* 

»  Colgo ,  ecc. 

M  SoLt.  Conte  Hadih  Maggiore  de* 
m  gli  Ussari  di  Reuss  Rostrit 

m  Air  Orniitits.  Sigi  il  sig.  Inge^ 
I»  gnere  Paolo  Racchetti,  a  Crema. 

Da  quanto  esprime  adunque  la 
lettera  suddetta  comprova  il  fatto , 
che  in  una  circostanza  di  disgrazia 
non  potendo  1'  uomo  frenare  in.  aU 
cun  modo  il  «avallo  ,  si  ottiene  col 
mezzo  di  questa  macchinetta  ch'egli 
si  fermi ,  mediante  tale  sorpresa  « 
tanto  che  basta  perchè  uno  dal  le« 
gno  possa  saltare  in  terra  santa  pe^ 
ricolo  di  farsi  gran  male,  arrestarlo 
colle  proprie  mani,  e  dar  tempo  per 
salvarsi  smontando  comodamente  a 
chi  si  trovasse  nel  cocchìtf,  sebbene 
fossero  femmine,  ragazzi ,  ^d  anche 
infermi. 

La  circostansa  indicata  d'essersi 
rizzato  sulle  gambe  di  dietro  il  terzo 
cavallo  ,  adoperato  per  l' esperirà  en- 
te, e  posto  in  pericolo  il  cavaliere 
se  il  cavallo  cadeva  all' indietro,  per 
chi  è  nel  legno  ciò  non  può  mai  es- 
sere di  danno  (  come  riflette  benis* 
Simo  il  signor  Conte  Hadih  nella  sua 
lettera  ) ,  giacché  simile  caso  è  dif« 
ficile  che  succeda  ,  per  essere  il  ca** 
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«allo  sotto  un  legno  qualunque  vin- 
eolato  e  stretto  dalle  cuoja  ,  o  funi 
che  lo  attorniano ,  e  quando  venga 
usata  pr^causiooe,  nel  far  discendere 
la  tepdetta  sugli  occhi  del  cavallo  , 
che  il  legno  si  trovi,  il  pi  il  possibile 
nel  metto  della  strada  |  la  .  fermata 
sarà  sempre  utile  benché  il  cavallo 
facetfse  qualche  salto  Ji  6anco ,  o 
cadesse  air.indietro»  ocom' esser  si 
voglia.  Li  macchinetta  di  cui  ho  fi- 
pora  parlalo  è  stata  da  me  immagi- 
nata per  arrestare  il  corso  di  un 
solo  cavallo  ,  pel  motivo  che  cam* 
sninando  senza  compagno  al  pari  è 
più  soggetto  a  spaventarsi  ;  giacché 
essebdo  d'indole  quasi  sempre  diversa 
due  cavalli  che  compongono  una  pa- 
rigliai  può  il  cocchiere  generalmente 
Talersi  di  uno  per  frenare  1'  altro  in 
caso  d' improvvisa  mossa  :  ma  ciò 
non  ostante ,  quando  sì  voglia  ,  si 
può  applicare  le  macchinette  al  fron- 
tale di  tutti  due  i  cavalli  »  e  farle 
agire  In  no  tempo  riunendo  le  cor- 
dicelle, che  abbassano  le  tendette  in 
un  punto  al  solo  cordone  da  tirarsi 
dal  cocchiere  in  caso  di  bisogno,  op- 
pure se  anche  un  solo  cavallo  n'é 
armato  fermandosi  esso  obbliga  il 
compagno  ad  arrestarsi ,  ed  a  non 
poter  pros«*guire  velocemente  il  cam- 
mino. 

Credo  ntiìo  dovere  di.  far  conoscere 
questa  macchinetta  ,  perché  venga 
dai  maestri  del  frenar  cavalli  esami- 


nata ,  e  se  occorresse  andie  pcrCe* 
tionata  ,  giacché  essi  aapranno  Irò» 
vare  U  modo  di  usarla  colla  massi- 
ma sicuretta,  mentre  sono  certa  che 
potrà  riuscire  di  gran  vaotaggio  dopo 
che  si  saranno  ocr.u pati  di  porla  ià 
uso  <|ue'  cavai  lerissi  che  tanto  si  aoao 
distinti  con  altre  direrse  ed  utili  ia« 
veniioni^  quindi  ad  essi  raccomando 
di  fame  oggetto  di  loro  oocupattoos^ 
per  supplire  a  quanto  io  avessi  po- 
tuto mancare  nel  suo  perfetionameo- 
to  ,  e  ciò  per  il  bene  di  tanti  iafe* 
liei  ^  che  senta  quest'ultima  àncora 
di  sperante  ,  sono  soggetti  a  restar 
vittime  del  furore  dei  cavalli  che 
tanto  sono  utiH ,  allorché  donsabiK, 
al  ben  essere  degli  uomini  ;  per  cut 
se  potrò  avere  il  contento  di  veder 
attivata  questa  mia  macchinetta  col 
mezzo  dei  loro  lumi ,  rélo  e  prote- 
zione, avrò  toccata  la  meta  dei  miei 
desi  dar  j ,  e  colto  il  frutto  dei  tenta- 
tivi praticati  dietro  la  scorta  delle 
mie  poche  cognizioni  »  poste  però 
sempre  da  me  a  tortura  ,  per  reo* 
derle  io  qualche  modo  utili  ai  miei 
simili. 

Paolo  Racchctii  Ing. 

Del  nuovo  localb  stabilitc 

PER  LE  SCCOLS  nrFARTUI  DI  TaeviGLigL'' 

•è 

1  locaK  per  simili  istituzioni  di  e^ 
rità  non  dt^vono  costituire  il  maggior 
merito  delle    medesime»    Se    fossero 


ti^ppò  ornati  e  sontuosi  non  corri- 
sponderebbero air  uso  cut  si  desti- 
nano, volgerebbero  i  teneri  animi  di 
dii  lì  soggiorna  al  lusso ,  al  fasto,  e 
renderebbero  loro  odiose  le  angustie 
del  casolare  paterno.  Ma  d'altra  parte 
non  sarebbero  né  di  troppo  lustro 
al  paese  cui  appartengono ,  né  di 
troppo  onore  alla  pubblica  pietà,  se 
tutta  esprimessero  la  miseria  de'  loro 
abitatori.  Sian  essi  per  lo  meno  em- 
pii e  ben  ventilati  »  giacché  il  moto 
e  l'aria  costituiscono  cogli  alimenti 
i  primi  bisogni  dell'  uomo,  né  man> 
chino  di  certa  modesta  eleganea  che 
insinui  r  amore  all'  ordine ,  i4  buon 
gustOy  e  ne  renda  grata  la  dimora. 
Ora  queste  idee  appunto  sembra 
che  ispirassero  il  disegno  e  diriges- 
sero la  costrusione  del  locale  di  cui 
parliamo.  Sorge  esso  ad  oriente  del 
borgo  da  cui  soltanto  la  strada  e  la 
roggia  di  circonvallazione  lo  divido- 
no» onde  la  sua  distanza  non  é  meno 
favorevole  ai  figli  del  contadino  che 
a  quelli  dell'  artigiano.  È  esposto  a 
mezzodì ,  sulP  orlo  di  quella  specie 
di  bacino  inclinato  ,  in  cui  giace  il 
borgo.  Tutto  r  edifizio  é  semplice  , 
ina  non  gretto.  Il  quartiere  che  cor^ 
risponde  alla  pubblica  via  è  abba- 
stanza elegante  per  prevenire  in  fa- 
vor dell'  istituzione  chi  si  fa  a  visi- 
tarla. La  scuola ,  la  parte  più  essen- 
ziale ,  é  costituita  da  un  magnifico 
salone  lungo  braccia  milanesi    37    e 
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largo  II  e  un  quarto),  ove  un  dop* 
pio.  ordine  di  finestre  mantiene  una 
liliera  correnteSd'  aria  ed  una  luce 
abbondante.  11  cortile ,  altra  parte 
importantissima ,  è  modellato  sulla 
forma  esterna  rettangolare  dell'  edi* 
fizio ,  dolcemente  inclinato  per  lo 
scolo  dell'  acqua,  ed  è  lungo  braccia 
milanesi  49  ^  largo  35,  sicché  i  fan- 
ciulli (  ohe  vi  entrarono  fin  dal  3 
dello  scorso  ottobre  ) ,  quantunque 
ammontino  ad  oltre  duecento,  ponno 
I  ivi  scorrazzare  e  divertirsi  a  loro 
grado. 

Si  domanderà  forse  ove  potranno 
i  fanciulli  in  quel  locale  mancante  d.i 
portici  far  i  loro  esercizj  nei  giorni 
piovosi  o  troppo  soleggiati.  Noi  ri- 
spondiamo che  1'  edifizio  i  aperto  » 
ma  non  terminato,  e  che  intanto  il 
salone,  di  cui  sopra  diedi  le  dimen- 
sioni ,  potrà  benissimo  supplire  al 
portico  che  manca. 

Ferga. 

Obioihb  del  Caouso  o  tbbra  da 
poRCBLLAif  A  ,  c  $ua  scopctia  nette 
nostre  montagne. 


La  fabbrica  della  porcellana  é  una 
nuova  e  bella  industria  che  da  de-' 
boli  principj .  s'  avvicina  a  prospero 
successo  nella  nostra  città.  La  na- 
scente   escavazione    dei  combustibili 
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fossili  nella  Lombardia  ,  nella  Ve- 
netta  ,  neir  lUria^  aella  Dalinaxia;  e 
la  scoperta  di  varie  terre  e  prìoci- 
palmeate  quella  d'  un  imaienso  am- 
masso di  Caolino  fatta  dall'avvocato 
Antonelli  di  Maggiora  nelle  monta- 
gne tra  il  Lago  d'  Orta  e  il  Lago 
Verbano,  unita  al  gusto  esimio  dei 
tioitri  disegnatori»  promettono  in  pro- 
gresso di  tempo  un  complesso  di  ben 
felici  dreostaoze»  Per  lo  che  ti  può 
sperare  che  questa  diventi  fra  pochi 
anni  una  vera  industria  naxionale  , 
cioè  una  di  quelle  che  fondate  nella 
oatorale  tempra  dei  luoghi  e  degli 
uomini,  non  hanno  necessità  di  men- 
dicar protezione  a  spese  delP  alti  e 
loro  sorcHe  per  vivere  una  vita  sten- 
tata e  vacillante  e  cadere  ai  primo 
volgimento  delle  cose. 

Finora  la  lontananza  delle  materie 
prime  e  la  strabocchevole  carezza 
del  coniliuslibile*  le  hanno  opposto 
insuperabili  diflìcoltà^  ma  sembra  che 
il  tempo  debba  cangiar  le  cose. 

Il  nome  di  diolino  è  chioese,  e  po- 
chi sapranno  a  che  materia  si  applichi; 
quindi  non  saranno    Sgradile    le    se 
guenti  os<tervazioDÌ  tratte  da  un  gior- 
nale straniero. 

)i  sig.  Forchhammer  che  dal  1810 
al  i83a  aveva  presentato  alla  Società 
delle  Scienze  di  Copenhaghen  le  sue 
ricerche  sulla  composizione  delle  ar- 
gille comuni  e  del  caolino,  ne  pratii:ò 
altre  ancora  e  le  espone  al  pubblico.  I 


»  Si  sa  da  lungo  tempo,  die*  eglt, 
che  la  argille  pure  ,  delle  iem  pof^ 
celLtne  y  provengono  dalla  soomposi* 
zinne  del  feldispato.  Le  ricerche  geo- 
gnostiche hanno  tolto  bensì  ogni  dob» 
bio  a  questa  congettura  \  na  l' ana- 
lisi  chimica  non  aveva  aiK:ora  potuto 
determinar  con  certezza  la  dipeodeoza 
dell*  argilla  dal  feldtspato  e  spiegare 
a  aufficienza  il  fenomeno  dei  Daiurale 
suo  scomponimento.  Ora  col  sussidio 
del  silicato  di  soda  ,  riesce  di  poca 
difficoltà  determinare  la  vera  con- 
posiziooe  della  terra  da  porcellana.» 

Questo  è  un  sunto  delie  eaperieo* 
ze  a  dt^  ragionamenti  del  sullodato 
autore. 

L' analisi  uniforme  di  sei  specie  di , 
terre  porcellane  gli  somiaioistrò  una 
sola  formola  chimica,  ch'egli  riguar- 
da come  un  silicato  di  potassa  ;  e 
gli  diede  una  medesima  composiziooe 
pel  caolino  ch'egli  crede  un  silicato 
d' allumina  mcn  carico  di  silice. 

Il  wniìrotilo  di  questa  formola  eoa 
quella  del  icldispato,  lo  spinge  a  io- 
stituir  ricerche  si*  diversi  silicati  di 
potassa,  per  ritrovare  il  corpo  la  cui 
presenza  nel  fuldispato  deve  dar  ori- 
gine alla  terra  da  porcellana.  U  ri* 
sultalo  delle  sue  indagini  lo  induce 
alla  seguente  conclusione  ;  m  Adun- 
que poiché  la  natura  forala  almeno 
in  parte  le  argille  collo  scomponi» 
ruento^  o  sgretolamento  del  feldispato 
o  delle  materie  minerali  che  vi  stao- 


no  combinate  ,  diviene  auai  ?erosi<* 
mi  le  ^he  V  altro  prodotto  di  questa 
decomposizione  il  silicato  dì  potassa 
idrato  (  vetro  solubile  )  si  tro? i  io 
qualche  parte  nella  natura  i*.  Infatti 
l'analisi  glielo  fa  scoprire  nelle  acque 
del  Geiser  e  in  quelle  del  Laugar- 
ness  ia  Islanda  ,  nel  quarzo  ialino 
conereto  del  Geyser  e  nelle  opali. 
Queste  ^  a  parer  suo  •  provengono 
dalla  scomposizione  del  feldispato,  ma 
per  r  asione  di  due  differenti  mate- 
ine  ;  le  une  per  V  aiione  dell'  acqua 
a  un*  elevata  temperatura  ^  le  altre 
per  quella  dell'acido  solforico. 

m  Non  rimane  se  non  a  provare 
con  dirette  esperienze  che  il  feldi- 
&pato  vien  realmente  decomposto  dal* 
r  acqua  ad  un'  elevata  temperatura, 
e  che  le  sue  parti  costituenti  si  se- 
parano allora  nella  maniera  succen- 

nata  ,  cioè  che  la  silice  e  l' alcali 
che  vi  SODO  contenuti  ^  combinano 
in  tali  proporzioni  che  li  rendono 
solubili  in  quel  liquido.  Il  mio  ap- 
parato per  questa  ricerca  è  assai  sem- 
plice. f> 

Olii  mettendo  la  descrizione  che  ne 
dà  l'autore^  ci  limitiamo  a  dire  ch'e- 
gli fece  riscaldare  con  acqua  II  fel- 
dispato  poUerizzato  in  un  forte  cìlin* 
dro  di  rame.  11  risultato  si  fu  che  : 
a  1 5o^  G.  V  acq  uà  mostrava  una  de- 


i4$ 

bole  reazione  alcalina  ;  a  i6o^  C. 
questa  reazione  si  palesava  evidente, 
a  212^  C  ,  temperatnra  che  corri* 
sponde  a  a3  atmosfere,  la  sua  forza 
dissolvente  era  tale  ,  die  dopo  aver 
fatto  evaporare  il  liscivio  alcalino  col- 
l'acido  idroclorieo,  potè  scoprirvi  la 
presenza  della  potassa  mescolandovi 
il  aloruro  di  platino.  Il  sai  duplice 
precipitò. 

«  Io  credo,  eonchiude  l'autore, 
ehe  queste  esperienze  mettano  fuor 
di  dul>bio  che  almeno  in  parte  i  va- 
pori acquei  sotto  u»'  alta  pressione 
sono  quelli  che  trasformarono  la  pé« 
gmatite  in  caolino^  e  la  circostanza 

4 

che  soprattutto  lungo  i  torrenti  si 
trovane  ì  letti  di  caolino  ^  conferma 
questa  opinione.  » 

Steadb  comunali  iriLlB  PaOVIHCIB 

LOMBABDS. 

Uno  dei  rami  dell'amministrazione 
pubblica  che  tanto  influisce  a  furi* 
fiorire-  il  commercio  si  è  la  buona 
tenuta*  delle  strade  cumunali ,  ed  il 
saggio  nostro  Governo  non  lascia 
mai  di  provvederti  col  dispendio  di 
somme  immense.  Ne  sta  una  novella 
prova  il.  riassunto  che  qui  appresso 
esponiamo. 
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Mnriiii  JN  Caìboii  rouiU 

in  Dalmazia. 

Troviamo  oel  Lloyd  di  Trieste  la 
seguente  interessante  notisia  sulle 
miniere  di  carbon  fossile  scoperte 
in  Dalmasia. 

Io  questi  ultimi  tempi,  frutto  delle 
accurate  indagini  dell*  Àmminisli*asio* 
ne  della  grande  Società  montanistica 
<}ell' Adriatico,  furono  scoperte  nella 
Dalmasia  quattro  miniere  di  carbon 
fossile»  Per  ora  ci  limiteremo  ad  enu- 
merarle progressivamente  e  ad  ac« 
cennare  la  topografica  loro  situazio* 
ne,  riserbandoci  in  «egoito  a  parlarne 
piii  diffusamente,  cioè  alloraquando, 
sistemati  i  lavori ,  potremo  con  dati 
ataiistici  far  conoscere  quale  inesau- 
sta fonte  di  ricchexse  addiverranno  per 
la  Dalmata  Provincia. 

La  prima  giace  sul  monte  di  Pro* 
mona  ,  non  molto  lungi  da  Dernis , 
ed  é  tanto  ricca  di  minerale  che  se 
ne  potrebbe  estrarre  di  continuo  per 
il  corso  di  un  secolo;  dista  dai  mare 
circa  20  miglia  nella  direzione  di  Se- 
benico  ;  quantunque  la  strada  non 
aia  gran  fatto  adattata  al  trasporto , 
pure  vi  soilo  sempre  alla  riva  parec- 
cbi  navigli  che  caricano  di  questo 
carbone.  La  seconda  si  è  quella  di 
Dubrovisza,  distante  dal  mare  non 
piti  di  tre  migliai  nella  direzione  di 
Scardona.  Il  carbone  di  queste  due 
miniere  fu  dagl'  intelligenti  qualificato 


di  acaalleata  qpaiitL  La  lerta,  qf'Jelta* 
dM  Isola  di  Pago ,  è  dutante  dal 
porto  Sosona  eiroa  due  miglia  ;  io 
questa  i  lavori  non  furono  per  lineO' 
incominciati.  La  quarta  ed  ultima  è. 
quella  di  Saloon,  vicinissima  a.  Spa-< 
lato ,  e  distante  dal  mare  on  solo 
quarto  dì  aigUo^  fu  questa  rinvenuta 
poc'  ansi ,  e  la  qualità  del  suo  car*. 
bone  vuoisi  migliore  di  tutte  le  altre. 

Cimri  DI  STATISTICA   AOAAEIA  ToSGAJ^A. 


Aleuoi  difensori  dei  prodotti  mi« 
tionali  e  della  nostre  pratiche  agra* 
rie  van  predicando  che  riodnslvia 
Toscana  in  fatta  di  agricoltura  non 
solo  non  ha  niente  di  invidiare  l'in*: 
dttstria  dei  popoli  oltramontani,  piik 
avanzati  nella  soienza  e  nella  pratica 
di  questa  nobile  arte ,  ma  che  ben 
potrebbero  invece  essi  molto  impa- 
rare da  noi. 

Il  loro  zelo  amoroso  per  le  cose 
patrie  sarebbe  certamente  più  lode- 
vole y  se  invece  di  correr  dietro  alle 
liete  brigate  per  biasimare  otiosa- 
mente  e  senza  oonsideratione  coloro 
che  espongono  con  i  £itti  e  con  gli 
scritti  al  pubblieo  esame  il  resultato 
di  stud)  profondi,  di  pratiche  e  di 
viaggi  agronomici  ,  producessero  in 
iscritto  il  loro  biasimo  appoggiato 
sopra  fatti  e  ragionamenti  incontra- 
stabili,  onde  promuovere  finalmente 
una  dispussione  utile  a  tutti ,  di  cui 
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MI  ebbe  giudice  il  pubblico  impar- 
siale.  Egli  è  bensì  necettario  a  chiuo- 
que  si  mostri  sul  terreno  della  di- 
fcusiioue,  di  ben  conoscere  per  pra* 
fica  e  per  teorica  i  cistemi  che  di- 
fende, come  quelli  ancora  ehe  si  fa 
m  biasimare y  e  ehe  non  appoggi  poi 
i  fetti  ed  i  ragionamenti  sopra  pic- 
cole località  »  ma  siTrero  nel  com- 
plesso dei  prodotti  o  della  ricchetsa 
,  dello  Stato  in  fatto  di  agricoltura. 

I  seguenti  cenni  di  autistica  ,  fa- 
ranno meditare  se  la  nostra  agri- 
coltura sia  a  quel  grado  di  perfe- 
tione  a  cui  potrebbe  e  daiNrebhe  esser 
giunta  I  e  M  vi  sia  o  no  urgente  bi- 
aoguo  di  studiare  per  variare  i  «ìite- 
mi  vitiosi  di  avvicendamento* 

La.  superficie  quadrata  del  terreno 
in  Toscana  è  secondo  le  piii  esat- 
te recenti  misuraxiooi  di  quadrati 
6,180,906,88,  e  secondo  altra  misura 
anteriore  79^7  miglia  quadrate,  ogni 
miglio  essendo  braccia  3833  i;3.  So- 
pra questa  superficie  era  nel  i834 
disseminata  una  popolazione  di  un 
milione  e  quattrocento  mila  abitanti 
dei  quali  8)0^000  circa  sono  occupati 
alla  coltivazione  del  terreno  s  cioè  a 
dire  che  sei  decimi  cicca  della  pò- 
|»ol azione  lavora  per  far  produrre  al 
Urreno  la  sussistenza ,  e  le  raccolte 
per  le  manifatture  per  gli  altri  quat- 
tro decimi. 

La  proporzione  media  di  tutta  la 
popolaxiuue  per  ogni  miglio  quadra- 


to é  soltanto  ijf4  iodifidui  ripartiti, 
nel 

Indù^m  Super, 

G>mpartimento  Fiorentino  a  80  2298 
idem.  Pisano  aa8  ifoi 
idem.  Senese  107  laSt 
idem.  Aretino  i55  i^if 
idem.        Grossetano    38  iSfo 

e  divisi  in  247  Comunità  nelle  quali 
le  proporzioni  dei  lavoratori  di  ter« 
reno  sono  in  rapporto  della  popola- 
aione  come  appresso 


Comunità 


LmHHxUoH  di  terra» 


IO 

30   - 

per    o/o 

i5 

3o 

idem. 

ai 

3o , 

a  4o  idem. 

3o 

40. 

a  ^0  ideo. 

36 

So , 

a  60  idem. 

44 

60  , 

a  70  idem. 

44 

70  , 

a  80  idem. 

3o 



-     80  idem. 

IO 

-    90  idem. 

La  proporzione  fra  i  coltivatori  e 
le  altre  classi  essendo  adunque  molto 
maggiore,  ed  esercitandosi  l'industria 
agricola  in  una  superficie  di  terreno 
assai  vasta  ,  dovrebbe  credersi  che 
ogni  individuo  coltivatore  producesse 
almeno  per  due,  e  però,  mollo  piìi 
di  quanto  é  necessario  al  consumo 
dell'intera  popolazione^  eppure  Doa 


e  COSI  :  la  Tóicana  omoca  per  un 
quioto  a  OD  setto  di  aleoiù  generi 
di  prima  necessità  che  il  libero  oom- 
mercio  gli  arreca  di  sopra  mare , 
dal  tìcìdo  stato  Pontificio  e  dalla 
Iiombardia.  Da  a47  Comunità ,  i  ao 
soltanto  producono  bastantemente  al 
loro  consumo ,  o  possono  sommini- 
strare alle  altre  i  loro  prodotti;  tutte 
le  altre  non  producono  abbastanza. 
Come  può  dunque  spiegarsi  la  pro- 
duzione de'  generi  di  prima  necessi* 
la  insufficiente  ai  bisogni  della  po- 
polazione, la  quale  i  per  più  di  sei 
decimi  impiegata  al  lavoro  di  un 
terreno  due  tre  e  quattro  volte  più 
esteso,  in  ragione  della  popolaiione, 
del  vicino  Stato  Lucchese,  di  alcuni 
dipartimenti  Francesi,  del  Belgio,  di 
alcuni  paesi  della  Germania,  e  delle 
Provincie  unite  dell'  Inghilterra  ? 

La  spiegazione  sta ,  a  mio  cre- 
dere, neir  impoverimento  del  terreno 
in  conseguenza  degli  avvicendamenti 
di  raccolte  mal  calcolati,  dei  cattivi 
atrumenti  di  agricoltura  ,  e  nei  si- 
atemi irrazionali  generalmente  seguiti. 
Questi  non  permettono  di  nutrire  , 
che  a  stento  ,  una  quantità  di  be- 
stiame troppo  scarsa  in  ragione  del- 
l'estensione del  terreno,  e  delle  rac- 
colte che  ne  esige.  I  bestiami  della 
Toscana  non  consistono ,  secondo  la 
statìstica  ,  che  in  capi 
Vaccino  ,  e  Bufali  351,3^0 
CavalliuO|  e  Soujarino  iio,o4o>  non 


»47 
eompresi  quelii   delle  città   primahe 
Porcino      1949^^0 
Pecorino    877,650 
Caprino      191,150 
Dromedari  — -*i5o  nel- 
la  Beai  tenuta  presso  a  Pisa» 
Eppure  il  nostro  suolo  non  sareb* 
be  certamente  ingrato ,  il  nostro  cli- 
ma i  il  più  adattalo  per  la  maggior 
parte  dei  prodotti^  noi  vediamo  di- 
fatto prosperare  qua  e  là    le  pianto 
dei  climi  i  più  settentrionali  ,  coma 
quelle  dei  più  meridionali;  quale    è 
dunque  la'  causa  ,  ripeterò   ancora  j, 
della  produzione  agricola  insufficien* 
te  ai  nostri  bisoj^ui  ?  Il    sistema    di 
cultura  mal  combinato  ,  V  ignoranza 
totale  della  scienza ,  e  dell'  arte   ra« 
zionalmente  praticata  dell'agricoltura. 
Noi  coltiviamo  ancora  con  gli  stru- 
menti stessi  che  servirono  all'infanzia 
dell'arte;  i  nostri  mètodi  non  hanno 
variato;  i  sistemi    che    si    praticano 
oggi  sotto  r  influenza  del  libero  com- 
mercio, sono    gli  stessi  di  quelli    in 
uso  sotto  l' influenza  delle  proibizio- 
ni :  eppure  Leggi  ,  Governi,  scienze, 
civiltà ,  popolazione ,    le    arti    hanno 
tutte  cambiato,  aumentato,  o  progre- 
dito ;  l'agricoltura  S'jitento  è  recitata 
fin  qui  presso  di  noi  stazionaria,  se 
si  eccettuino  alcuni    dissodamenti    e 
l' adozione  in   qualche    rara    località 
della  lupinella ,  e  delle  patate. 

Potrebbe  opporoiisi  forse  il  detto  di 
up  celebre  economista  che  —  accanto 
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éul  un  pane  assiéurato  cresce  sempre 
un  uomo  —  e  proYarmì  con  questo 
che  se  V  agricoltura  ood  a? esse  pro- 
gredito non  sarebbe  aumentata  nem- 


meno la  popobzione ,  la  quìale  ncBs 
spazio  di  ventun'  anni  i   dìfiillo  n^ 
mentala  di  droa  aSo  mila  abiCaati. 
.  P.  OnesH  allievo  di  Roruu, 


Stato  dbub  Bibliotbcbb  puBBLicmi,  o  AFPABTBmnm  a  ^TAMuiigm 

d'  Istruzionb  ,  E  RtuGiosi  DI  Arezzo. 


BibUoieehe 


I.  Della   Fraternità  dei 
Laici 


a.  Del  Seminario  Vesco- 
vile   

3.  Dell'  I.  e  R.  Accade- 
mia di  scienze  ,  let- 
tere ,  ed  arti  •     .     . 


4  Dell'  I.  e  R.  Collegio 
Leopoldo    •     .     •     • 

5.  Dei  PP.  Servili    .    . 

6.  Dei  PP.  Minori  Gon- 

▼entuali      .     •     .     • 


Totale  dei  volumi  N. 


Numero 

dei 
Volumi 


1 3,ooo 


ii,oòo 


3,700 


887 
5oo 

3oo 


!i9,387 


Osservaaioni 


È  destinata  al  aerrizio  del 
pubblico  in  tutti  i  giorni  delle 
settimana,  salvo  il  rt^rcolcA^il 
sabato,  e  la  domenica. 

E  per  uso  dei  Convittori. 


Stava  aperta  al  pubblico  nella 
domeoica,  prima  che  il  goTeno 
lo  proibisse.  Si  attende  adesso 
una  ouova  e  piiì  favorevole  ri- 
soluzione suprema. 

Sta  sempre  chiusa. 

£  per  uso  dei  ReligiosL 

Idem. 


'  Cnhn  SULLA  Gassa,  di'  RisPAakio    ' 
'  isTiTViTAst  111  Roma. 

'  Nel  fasoìcolò  di  Sèltenibre  p«  p. 
abbiamo  fatto  cenoo  della  Gassa  dì 
Risparmio  instituita  io  Roma. 

.  La  Saotità  di  N.  S.  Papa  Grego- 
rio XVI  oeir  approvare  lale  iostitu* 
none  disse  di  gradire  che  pronta» 
mente  fosse  posto  in  attività  uno  sta- 
hiìimento  sk  utile  atte  priviate  fami* 
gHe  ed  a  tutta  la  civile  società  «  ed 
il  9  primo  deW  istruzione  si  esprime 
nei  termini  seguenti: 

•  «  Dice?a  UQ*savìo  ehe  gli  uomini 
iinparaoo  comuoeroeiite  4' arte  come 
al  guadagna ,  ma  non  mettono  poi 
«leuDO  stadio  nel  sapere  come  giù- 
distosameule  si  spenda.  Se  si  eoosi- 
fiera  per  una  parte  che  la  natura 
è  contenta  del  poco,  e  chci  per  l'al- 
tra ,  il  guadagnarselo  non  é  difficile 
B  chi  *  abbia  libero  1'  oso  ddle  sue 
braccia  ;  si'  ?edrà  che  molti  ben  po- 
trebbero tener  lontana  da  sé  l' indi- 
genza e  ?i?ere  onestamente.  Ma  quei 
che  non  vogliono  lavorare  o  coosu- 
mano  scioperatamente  tutto  il  pro- 
fitto dei  lavoro,  senta  punto  pensare 
ai  dimani,  piuttostochè  darne  cagio- 
ne air  avversa  fortuna  o  ad  altri , 
dovrebbero  incolpar  sé  medesimi.  Im- 
perocché non  bisogna  altrimenti  es« 
s«r  pigro  e  scioperato,  ma  nel  tem- 
po della  sanità  e  del  lavoro  adope-. 
rarsi  a  porre  in  salvo  le  prowigipQi 


per  ^Qaedo  o'nòb  »  può'o  óoo  si 
ha  come  lavorare.  E  la  prev}deiisa  j 
virtta  tanto  necessaria  alPuonào  ,.  sta 
appunto  in  ciò  :  che  usando  «dell» 
ragione  si  mettano  a  calcolo  le  cir-^ 
costanze  e  gli  accidenti  probabili  della 
vita,  per  antivedere  in  qualche  modo 
il  futuro  e  non  farsi  cogliere  all'im- 
prevvista.  Quegli ,  a  oagion  d' esem- 
pio,che  guadagna  ventioioque  o  trenta 
paoli  la  settimana,  può  sensa  molto 
scomodar»  far  economia  d' uno  o  due- 
paoli  per  volta  e  conservarli  pel  tera*' 
pò  del  bisogno.  S'  egli  risparmiasse, 
un  sol  paolo  in  qtiesto  modo,  a  ca« 
pò  a  veot'  anni  avrebbe  al  suo  co< 
mando  oltre  un  centlnajo  di  scudi  |> 
fatti  sansa  pur  avvedersene.  E  que» 
sto  piceolo  capitale  cosi  accumulat» 
servirebbe  nella  malattìa  per  soste»^ 
tarsi  sensa  méttersi  allo  spedale  e 
mandare  ad  accattar  la  famiglia  ;  net> 
giorni  che  non  vi  i  lavorò  per  cam«- 
pare  senza  kir  pegni  e  spogliar»  delle: 
cose  più  necessarie;  e  qàaodo  nasea( 
il  figlio  o  maritasi  la  figlia,  per  avere 
l'occorrente' alle  spese,  sensa  pigliar 
danari  a  prestanza  o  mendicar  soc* 
corsi. 

«r  Le  tàvole  che  sooesi  pubblicate! 
neir  istruzióne  -indieeno  1'  aumenlo^ 
progresso  delle  seaune  depositate  • 
non  riscosse  per  venti  anni.  AxagioA) 
d' esempie  quegli;  che  ogtii  domeóica 
recasse  t5  bajoccUi  dopo  quel  tem»I 
pò   avrebbe  ^mu  capitale   ds  MCìkil. 


3961  58.  5i  ;  quegli  che  recatse  60 
bsjooohi  avrebbe  un  capitale  di  scudi 
fSs.  o4*  66  ;  quegli  che  recasse  uno 
scudo  avrebbe  un  capitale  di  scudi 
i586.  75.  74 1  e  qaegh  infine  che 
recasne  scudi  5  ogni  primo  di  mese 
avrebbe  dopo  detto  tempo  un  capi- 
tale di  scodi  i833.  30.  o4*  * 

Canto  socj  hanno  formato  un  ca- 
pitale di  cinque  mila  scudi  per  for- 
mare lo  stabilimento,  rinunziando  a 
qualunque  interesse  e  dichiarandosi 
disposti  di  prestare  gratuitamente  la 
loro  opera. 

Si  pagherà  ai  depositanti  l'inte* 
resse  del  4  P^^  o/o,  a  si  pubblicherà 
il  rendiconto  della  Gassa  di  Hispar- 
mio  alla  fine  di  Giugno  ed  alla  fine 
di  Dicembre,  come  si  pratica  in  Lom- 
bardia. 

Possa  r  esempio  della  fondazione 
della  Cassa  di  Risparmio  in  Roma 
produrne  V  istilusione  di  altre  negli 
Slati  di  S.  S.  a  vantaggio  di  quella 
popolazione  I 

ASIU   DBLI.' IrTAIIZIA   A   LoDI. 

Questo  benefizio  si  propaga  :  tutte 
le  dttà  vanno  a  gara  ad  accoglierlo 
per  la  prima:  ecco  come  alcuni  bene- 
meiiti  ti  rivolgono  a  Lodi  ai  pietosi 
Cittadini. 

Il  divin  Maestro  preso  un  fanciuU 
letto  dalla  turba  concorsa  ad  udirlo 
s'el  recò  fra  le  braccia  |  lo  accarez- 


zò ,  ed  indi  a*  suoi  dtsoepoB  riveb 
disse:  Chi  accoglie  qtieato  pìeeob 
fanciullo  accoglie  oie  ;  guai  a  ià 
gli  avrà  dato  scandalo  1 ..«  Così  Pii- 
carnato  Verbo  col  precetto  e  V  esesh 
pio  fecondava  la  carila  per  Tinfii»- 
zia  ingenita  già  negli  umani  petti, 
se  la  barbarie  che  successe  a.  qne'  di 
in  cui  la  divina  voce  risuonò  snlls 
terra  non  toglieva  miterainente  gi 
uomini  alla  perfetta  ccHiosceata  tà 
osservanza  di  così  santi  detta niL  Ap- 
parvero è  vero  quasi  io  ogni  seesis 
sommi  filantropi  a  riflettere  soHe 
menti  e  sui  Cuori  i  raggi  della  difì- 
na  provvidente  Carità;  sì  provaroai 
un  Arciprete  Dateo  in  Milano,  ■ 
Girolamo  Emiliani  in  Veocua,  ■ 
Calassanzio  in  Roma  di  neeoffmt 
r  infantile  età  per  tutelarla  e  dirii* 
sarla  a  sicuro  bene ,  ma  P  open  di 
loro  fervida  pietà  poc*  fratto  traen 
e  per  la  miserabile  condisione  ài 
tempi  e  per  non  esaere  continastt 
da  successive  ed  egualmente  assee* 
nate  institajzioni.  Un  tanto  bene  en 
riservato  al  nostro  secolo,  che  vide 
r  istruzione  elementare  dìffcMidersifis 
ogni  classe,  e  incoi  P  ediieaziooe  di 
puro  istinto  che  fu  si  fece  scicmi 
importantissima  e  razionale.  In  Pi* 
rigi  una  creatura  di  quel  sesso  ce 
natura  sortì  un  cuor  piili  gentile  e  a 
tenero  dell'  infantile  età  provvide  h 
prima  con  isplendido  eaempio  cheli 
erigesse  un  asilo  all'  infansia.  Nd  i8is 


a  Marsiglia  il  barone  de  Voght  nel 
9110  lavoro  xair organizzazione  de'  soc- 
corsi a  domieilio  stese  lodalo  pigino 
per  questi  asili,  ed  Owen  a  New  La- 
nark  il  praticò  pe'  figli  de'  lav^oranti 
«Ile  sue  grandi  manif^itture.  L'  Iii- 
f^hilterrav  la  Francia,  irBelgio,  la  Sviz- 
sera  e  l'Alemagna  applaudirono  colla 
voce  e  col  fatto  a  s)  santa  instttu- 
sione,  e  l' Italia  accoltala  la  migliorò 
di  forme  più  regolari  e  di  opportu- 
ne organiche  leggi,  rendendola,  quale 
la  chiamò  un  filantropo  sacerdote  fi* 
losofo,  uno  di  quei  grandi  mezzi  prau' 
vìdenziaU  diretti  da  Dio  a  promuo- 
vere in  certe  tali  epoche  il  perfezio' 
namento  delP  umanità. 

E  nel  varo  dove  sono ,  o  agiati 
cittadini ,  i  figliuoletti  di  rooltis«iroi 
dei  poveri  artigiani  intesi  a'  vostri 
comodi;  i  piccoli  figli  delle  niiscra- 
l>ili  vedove  strette  strette  a  continuo 
faticare  per  nutricarli  di  poco  pane; 
ì  figli  di  genitori  infermi  o  anche  di 
que'  sciagurati  che  dominati  dal  Vi- 
sio torcono  lo  sguardo  dall'infelice 
lor  prole?  Discorrete  le  contrade  pih 
popolose  di  poverelli,  e  tanti  da  chiusi 
e  malsani  tugurj  vi  strazieraono  l'o- 
recchio e  il  cuore  o  con  un  gemer 
lungo  o  con  istrida  di  pianto  lamen- 
tando il  dolore  dell'  abbandono ,  il 
timor  de' pericoli,  il  freddo,  la  fame 
o  qualche  male  lor  capitato;  tanti 
ne  vedrete  portati  in  giro  da  ancor 
tenere  fraterne  braccia  con  comune 
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pericolo;  altri  laceri  ne' panni  e  ìaU 
to  suciduroe  andar  btancolando  pt*r 
contrade  e  per  piazze  esposti  al  ce- 
lere rotear  de'  eocchj ,  al  morso  de' 
cani  e  a  tant'  altri  funesti  casi  ;  que* 
sti  chiassar  per  le  vie  e  avvezzarsi 
allo  schernire  villano ,  insozzare  la 
nascente  favella  di  laidissime  parole 
foriere  prima  di  malcostume,  stare 
spettatori  di  atti  atroci ,  di  mal  fre« 
nati  rancori,  d' iraconde  rÌ6se,  e  com- 
porre intanto  il  tenero  cuore  a  sen- 
timenti feroci;  quelli  colla  menzogna 
sull'  ancor  balbettante  labbro ,  con 
volto  atteggiato  di  simulata  tristezza, 
con  fioca  voce  e  un  languido  por- 
ger di  mano  chiedere  il  passeggero 
d'  una  moneta  ad  esempio  o  consi- 
glio di  più  provetto  pervertimento. 
Né  qui  tutto  sta  il  male  ;  ve  n'  ha 
di  peggio  ch'io  taccio. 

Eppure  tutti  questi  figli  d' una  gran 
sciagura  sociale  e  di  sì  tristo  presa- 
gio formano  la  parte  maggiore  della 
generazione  che  la  nostra  sospinge  ; 
di  quella  che  in  breve  sorgerà  monu- 
mento della  sapienza  o  della  stoltez- 
za, della  virtù  o  dell'  egoismo  della 
nostra.  E  ben  ci  guardi  Dio  che  la 
A  male  iniziata  lor  Tita  e  le  più  faf 
tali  conseguenze  noi  apponiamo  a 
n^gl^gcnuii  a  vizio»  ad  inumanità 
de'  loro  genitori;  che  la  dura  neces- 
sità altra  legge  che  sé  stessa  non  co- 
nosce e  la  premente  miseria  non  ba 
occhio  nel  futuro.  Ed   o?é  pure  in 


quelli  fosse  parte  di  colpa,  su  chi  poi 
graverà  il  daooo  se  ooo  suU'  iotjera 
società?  E  chi  dovrà  quiodi  studiare 
Il  fimedio  se  dod  la  parte  più  sana 
e  potente  -della  società  stessa  ?  £  pur 
sociale  il  bisogno  che  si  migliorioo 
i  germi  della  ventura  generazione, 
sociale  adunque  ne  sia  il  dovere.  Se 
la  società  tutta  ha  mestieri  le  ore* 
scano  in  grembo  uomini  vigorosi  di 
membra,  senza  malori,  storpiature 
ed  acciacchi,  e  i  quali  non  le  siano 
poi  di  peso  colle  infermità ,  ma  la 
servino  di  loro  prospere  forte  ,  dovrà 
essa  curare  che  T  infanzia  de' poveri 
sia  guardata  da  rischj ,  nutrita  di  sani 
ftlimenli,  esercitata  in  conveniente 
ginnastica,  e  pulita  da  immondezze  e 
sozzure.  Se  è  bisogno  dell'  intera  so- 
cietà l' avere  artigiani  industri ,  dtli- 
genti  e  curanti  il  loro  perfeziona* 
mento ,  pensi  essa  che  non  s'  abbiano 
laciulli  inchni  all'ozio,  imbevuti  di 
errori,  ma  iniziati  a  retto  ed  oppor- 
tuno sapere  ed  esercizio.  Se  e  ardente 
'  voto  di  tutti  i  buoni  che  la  probità, 
la  coscienza  de'  proprj  doveri ,  il  ri- 
spetto de'  diritti  altrui  j  1'  amor  del» 
l'ordine,  T  aborrìmento  al  vizio,  i 
sentimenti  di  una  vera  religione  sia- 
no radicati  come  in  tutti  così  nelle 
infime  classi  |  sia  pur  loro  cur«  che 
i  ficHieiulli  cessino  d' essere  scandalez- 
aati  e  pervertiti  a  tristissimi  eseropj, 
corrotti  a  viltà,  disumanati  e  resiim- 
{mdcDti  a.  superstiziosi.  — -Né  i  mezzi 


a  riescire  a  tanto  beoe  &  tono  pie 
occulti  ora  che  la  ragione,  V  esperics- 
za,  la  filantropia  e  la  religione  cooic 
tali  ci  proclamano  gli  asili  d' iute* 
zia;  asili  che  in  piìi  luoghi  sono  ^ 
1'  oggetto  dell'  universale  riconosce!- 
za  e  di  una  commoveote  ammiratio- 
ne  di  chi  si  rende. a  Tiaitarli,  e  che 
a  prova  di  loro  utilità  ovunque  soas 
promossi  dalla  munificenza  de'  rioebi, 
dalla  carità  de'  sacerdoti  ,  dall'  auto* 
rità  de'  magistrati ,  dalla  protezione 
del  Principe, 

La  nostra  città  wm  già  ricca  di 
molte  beUe  institoziont  ;  la  pietà  de' 
nostri  maggiori  provvide  al  miserabile 
che  nasce,  che  inferma  «  che  muore: 
ora  é  ufficio  nostro  coutiouar  1'  op^ 
ra  di  loro  carità  e  in  Ordioe  a'  Ioni 
del  nostro  secolo  pensare  al  misers- 
bile  che  si  forma  per  la  socielà.  — 
\  tal  uopo  fu  nominata  uo'  apposiU 
Commissione  nei  sottoscritti,  appro- 
vata dalla  superiore  Aut<H-ità  guter* 
nativa ,  perchè  volgendosi  alla  bob 
poca  carità  di  questi  cittadini  pro- 
cacciasse messi  per  qui  pure  ia»(ituire 
un'Asilo  infantile. 

Ogni  cittadino  apra  adunque  il  sos 
cuore  alla  voce  di  si  santo  dovere 
sociale ,  ed  associ  larga  la  maao  t 
tant'  opera  di  beneficenza  ;  ogni  cit- 
tadino agogni  alle  benediuooi  die 
cuori  puri  e  riconosceoti  chramerao- 
uo  sul  capo  de'  1oih>  benefattori;  s 
quella  del  povero   genitore  quando 


non  pi  il  trepidante  attenderà  a'  suoi 
lavori  e  negozj  e  vedrà  crescere  i  pro- 
prj  figliuoletti  alla  virtù  ed  alla  spe- 
ranza pe'  senili  suoi  giorni  ;  a  quella 
della  tenera  madre  quando  ritornato 
il  bambino  dall'Asilo  al  suo  seno  lo 
bacerà  piti  affettuosa  che  importuno 
non  l'ebbe  nelle  sue  domestiche  cu- 
re ,  e  il  guarderà  ,  polilo  ,  gentile  , 
amoroso;  a  quella  infine  di  tutta  la 
generazione  futura  che  sorgerà  pib 
pura ,  pili  saggia ,  più  felice. 

Iq  qual  luogo  e  con  quali  regola* 
menti  si  aprirà  questo  Asilo  verrà 
reso  noto  ne'  successivi  numeri  di 
questo  stesso  giornale.  Intanto  presso 
Ja  stessa  Commissione  i^esideote  iute- 
rìnalmente  nel  locale  dell'  Orfanotro- 
fio maschile  in  questa  Città  rimane 
aperta  una  sottoscrizione  di  doppie 
azioni  di  un  fiorino  cadauno,  le  prime 
per  i'  impianto  dello  stabilimento ,  e 
le  seconde  annue  per  la  conservazio- 
ne del  medesimo,  accettandosi  anche 
le  oHerte  d'  ogni  altra  cosa  utile  allo 
stabilimento.  Le  azioni  saranno  rese 
pubbliche  su  questo  stesso  giornale. 

Tutto  spera  la  Commissione  nel- 
r  illuminata  pietà  de'  cittadini* 

A  MMlIflSTR  AZIONE    DELLA     CaSSA     DI    Rl- 
SPABMIO  DI  FlBBlfZB  KELL'AimO   l835. 

Gì'  impieghi  dei  depositi  sono  stali 
fatti  con  le  debite  cautele,  ed  ove  la 
sanzione  del  Consiglio  d'Amministra- 
Ahaalu  Statistica  i  FoL  L. 
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zione  fu  necessaria  ,  essa  vi  è  Inter* 
venuta. 

Nessun  ristagno  di  danaro  ha  avnto 
luogo  nella  Cassa^  e  tutte  le  somma 
che  di  mano  in  mano  rimanevano  di* 
sponibili  ,  sono  state  sempre  pronta- 
mente collocate.  Né  faccia  eccezione 
il  vistoso  resto  di  Cassa  all'  epoca  del 
3i  dicembre  nella  somma  di  52,6go 
fiorini  :  noi  riscontrammo  accurata* 
mante  che  la  massima  parte  di  que* 
sta  somma  proveniva  da  riscossioni 
fatte  nell'anno  i836,  e  retrotratte, 
conforme  si  usa ,  al  i835,  per  figa* 
rare  nel  Bilancio ,  comechè  appellanti 
all'  esercizio  della  decorsa  annata. 

I  debitori  sono  stati  generalmente 
tenuti  in  giorno ,  esigendo  alle  sca- 
denze le  dovute  rate  di  sorte  e  frutti; 
né  alcun  rilievo  importante  sul  prò» 
posito  di  essi  si  è  presentato  alla  no» 
stra  censura.  Se  fu  percetto  qualche 
acconto  sulla  sorte,  lasciando,  contro 
la  pratica  legale  ,  sospeso  il  firntto  , 
ciò  accadde  raramente;  e  noi  per  via 
di  semplice  avvertenza  per  il  tratto 
successivo  ne  facemmo  canno  a  chi 
si  apparteneva. 

E  relativamente  sempre  ai  debi- 
torì,  inerendo  ad  analogo  rilievo  che 
fu  fatto  dai  Sindaci  dell'anno  prece- 
dente, essendoci  trovati  nell' obbligo 
di  riprendere  in  esame  l' affare  di  un 
impiego  di  30^000  fiorini  fatto  nel 
1834  9  abbiamo  veduto  che  è  stato 
corredato  di  tutti  i    richiesti   docu* 

IX 
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mentì,  e  posto  perciò  in  perfetta  si- 
stematione. 

1  creditori  per  imprestiti  passivi 
SODO  aumentati  neli'  anno  i835  di 
fiorini  20,909.  36.  Le  numerose  re- 
stituzioni di  depositi  nell'ultimo  qua- 
drimestre dell'anno,  resero  neces&arj 
straordinarj  soccorsi  di  danaro  ,  per 
cui  la  Direzione,  valendosi  delle  sue 
facoltà,  accettò  con  vantaggiose  con- 
diiioni  le  offerte  fatte  alla  Cassa  da 
particolari  sovventori  ;  ed  ecòo  per 
qual  ragione  crd>bero  i  sunnotati 
creditori. 

I  depositi  portati  alU  Gassa,  com- 
presi alcuni  versamenti  fatti  dalle 
Caste  affigliate,  tono  stati  nell'annata 
di  fiorini  579,325*  01  ;  le  restituzioni 
di  fiorini  335,3 19.  29;  i  frutti  accre- 
ditati di  fiorini  4^,010.  09:  cosicché 
tra  i  ritparmj  accumulati  ed  i  frutti 
lucrati ,  il  capitale  dei  depositanti  si 
i  aumentato  nell'anno  i835  di  fiorini 
292,015.  74;  e  dai  fior.  i,o34>6o5. 4^9 
a  cui  ascendeva  al  comincia  mento  del 
detto  anno,  si  è  elevato  nel  corso 
del  medesimo  alla  somma  di  fiorini 
1,326,521.  16  ,  compresivi  fiorini 
«09,25o.  4'  provenienti  dalle  Casse 
affigliate* 

Si  rapidi  progressi  provano  ad  evi- 
denza la  fiducia  che  ispira  questa  fi- 
lantropica istituzione.  Infatti  i  depo- 
sitanti che  neir  anno  i834  erano  in 
numero  di  7138,  sono  ascesi  nel  i835 
fiso  al  7861  ì  e  dei  depositi  stati  fatti 


settimanalmente  nell'  anno  tuddetto 
in  numero  di  circa  27,000  partite  , 
quasi  una  quinta  parte  tono  di  pic« 
cole  somme  inferiori  ciascuna  al  li- 
mite dei  20  fiorini. 

Le  Entrate  sono  ascese 
nell'anno  i835  a  fiorini  59,138.  3o 

Le  Spese  a ...     »  SS^lS^S.  02 

L'Entrate  hanno  dun- 
que superato  le  Spese  di  »     3,543.  28 

Questo  avanzo  è  minore  di  circa 
800  fiorini  di  quello  dell* anno  i834, 
ma  la  diminuzione  è  pienamente  giù- 
sti6cata,  poiché  deriva  dal  minor  pro- 
dotto che  hanno  dato,  come  è  noto, 
le  Azioni  della  Banca  di  Sconto  ,  e 
da  qualche  indispensabile  aggravio 
straordinario. 

Di   VSk   GRANDE   STRADA     A     BOTAIB     Of 
FERRO   IfEL    RBOHO    DI   NaPOU  ,     ptO' 

posta  dal  signor  Ducoté. 
(  DaW  Omnibus.  ) 


In  Inghilterra  ebber  vita  le  strade 
a  rotaie,  eppure  in  quel  paese  non 
vi  e  ancora  veruna  grande  strada  di 
ferro.  Il  sig.  T.  Gray  pubblicò,  è 
veroj  il  progetto  di  un  sistema  stra- 
dale a  rotaie  di  ferro ,  generale  per 
tutta  Inghilterra;  ma  e  la  strada 
di  Liverpool,  e  tutte  le  altre  ante- 
cedenti costruite  sono  brevi,  e  non 
adempiono  che  un  oggetto  mera* 
mente  locale,  indicato  da  certe  pap> 


ticolari  conditioni  eommercÌHli.  — 
Del  pari  particolarissirao  è  lo  scopo 
cui  serre  la  strada  di  ferro  austriaca 
che  congiunge  la  Molda?a  col  Danu- 
bio, coroechè  lunga  circa  settanta 
miglia.  —  Di  un'  importanza  assai 
meno  circoscritta  riusciranno  quelle 
progettale  nel  Belgio ,  in  continua- 
zione delle  già  fatte ,  le  quali  dalla 
Mosa  dirigendosi  ad  un  porto  del 
mare  del  Nord  toccheranno  molte 
grandi  città  :  e  quelle  ancora ,  pro- 
poste in  Germania  ,  che  metteranno 
le  città  di  Magonza,  di  Francoforte, 
di  Augusta  e  di  Monaco  io  comuni- 
cazione intima  fra  loro.  Ma  grandi 
stréde  di  ferro ,  veramente  ,  direm 
così  ,  nazionali,  ed  intese  a  vantag- 
giare direttamente  la  massa  di  tutto 
un  popolo  o  di  gran  parte  di  esso, 
sono  poi  quelle  che  si  propongono 
per  l'Italia. 

La  strada  piemontese,  che  porterà 
il  nome  di  Ccurh^ Alberto  ^  prendendo 
le  mosse  da  Arona  presso  il  Lago 
Maggiore,  toccando  Novara,  Vercel- 
li, Casale,  Alessandria,  Novi,  e  non 
senza  spiccare  un  suo  ramo  a  To- 
rino ,  attraverserà  tutt4  la  monar- 
chia sarda  di  terraferma  e  si  diriz- 
zerà a  Genova  trapassando  l'Appen- 
nino Ligure  con  uno  speco  della  lun- 
ghezza di  circa  10,000  metri,  cioè 
più  di  cinque  miglia. 

La  strada  che  si  è  progettata  fra 
Milano  e  Venezia  toccherà  ben    ao* 
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che  molte  raggufirdevoli  città  ed  at- 
traverserà nel  bel  mezzo  qunsi  che 
tutto  il  regno  Lombardo*Veneto. 

Quella  infine  che  vuoisi  costruire 
fra  Livorno  e  Roma ,  abbenchè  non 
passasse  per  lo  mezzo  della  Tosca^ 
na  ,  pure  la  fiancheggierebbe  pel  suo 
lato  più  lungo j  e;d  andrebbe  inoltre 
a  recare  i  suoi  benefizi  alla  gran  ca« 
pitale  di  uno  Stato  vicino. 

Grandi  strade  di  ferro  in  questa 
guisa  disposte,  sono  fatte  per  mU' 
tare  i  destini  di  tutta  una  nazione  : 
per  crearle  un'  era  novella  di  pro- 
sperità ,  di  civiltà  e  di  potenza.  Non 
è  duopo  né  di  economisti^  né  dì 
scienziati ,  né  di  pubblicisti  per  in- 
tendere che  di  grandissimo  utile  deb- 
ba essere  ad  un  paese  un  mezco  di 
comunicazioni  e  di  trasporti  cosi  ce- 
lere,  che  le  distanze  terrestri  per  le 
mercanzie  sono  ridotte  al  dodicesimo 
delle  vere,  e  quando  si  vuole  pos- 
sono esserlo  fino  al  ventiquattresimo; 
col  quale  sono  eliminati  i  rischi  e  le 
avarie  degli  attuali  trasporti  per  terra 
e  per  mare,  e  pel  quale  infine  la 
spesa  di  questi ,  se  si  paragona  a 
quella  de'  trasporti  sulle  strade  co- 
muni eseguiti  con  carri  ,  è  ridotta 
quasi  alia  metà  ,  e  se  a  quella  dei 
trasporti  esercitati  a  schiena  di  ani» 
mali,  a  circa  il  quindicesimo.  Ma  fin 
dove  possano  estendersi  le  coose< 
gnenze  benefiche  di  tali  vantaggi  nel 
rispetto  della  civiltà  e  della  ricchezss 
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di  un  paese  ,  è  ciò  che  niuna  mente  I 
amaoii  y  per  vanta  e  profonda  che  | 
sia 9  saprebbe  assegnare.  Certo  è  be- 
ne f  che  questo  trovato  semplice  ma 
portentoso  de'  tempi  nostri ,  è  una 
conquista  fatta  su  molti  secoli  av* 
TCDÌre.  La  sua  mercé  sarà  dato  a  noi 
quel  che  sarebbe  stato  foirm  spera- 
re: di  godere  cioè  quel  grado  di 
progresso  eh'  era  serbato  ai  nepoti 
nostri  9  o  tutto  al  pìb  agli  adulti  fi- 
gli nostri  ^  gli  stadi  dell'  umano  in- 
civilimento si  percorreranno  in  un 
tempo  infinitamente  minore  ;  quel 
l'incremento  che  insensibilmeote  pro- 
cede,  e  che  appena  avvertiamo  ,  lo 
vedremo  co'  nostri  occhi  succedersi 
e  svilupparsi  :  e  non  crederemo  ai 
nostri  occhi  ;  a  noi  vecchi  parrà  di 
aver  vissuto  due  secoli ,  e  non  rico- 
nosceremo più  le  cose  e  gli  uomini 
della  nostra  gioventù. 

Qual  sarà  queir  uomo  si  poco 
amante  del  suo  paese,  che  non  gli 
desideri  il  possedimento  di  un  tanto 
bene  ?  Però  ci  gode  V  animo  che  la 
bella  Italia  nostra ,  già  esempio  e 
maestra  altrui  in  tante  cose,  non 
sarà  ultima  in  adottare  il  novello 
modo  di  comunicazione;  e  ne  duole 
che  nel  regno  di  Napoli  la  configu- 
razione del  suolo  potrebbe  per  av- 
ventura opporsi  allo  stabilimento  di 
una  di  quelle  grandi  strade.  E  per- 
chè una  tale  proposisione  non  sia 
presa  in  un    senso    erroneo,  o    di- 


verso da  quello  che  intendiamo  ,  ci 
piace  di  qui  soffermarsi  alquanto  al- 
fin  di  svilupparla. 

La  strada  di  ferro  che    al     regno 
di  Napoli  sarebbe  di  aiaggiore    uti- 
lità è  quella   evidentemente  che    da 
Napoli  attraverso    degli     Appennini , 
si  stendesse  in  Puglia.   Or  questa  se- 
condaria catena  di   monti ,    eh'  i    la 
più  alta  delle  secondarie  d'  Europa, 
e  che  si  eleva  al  di  sopra  di  alcune 
delle  primarie,    sviluppasi     tutta    iu 
lunghezza  ,  ed  occupa  colla  sua  base 
in  larghezza  un  tratto  assai  breve  ri- 
spetto alla  sua  altezza.    Onde     segue 
che  erti  oltremodo  ne    sono     i     ver- 
santi, e  ripide  le  valli  formatevi  dai 
suol  fiumi  ;  il  che  costituisce    la    fi- 
gura e    la   disposizione    meno    fafo- 
revoli  al  passaggio  d*una  strada  qua- 
lunque ,  e  soprattutto  di   una  strada 
di  ferro.  Imperocché   in  grazia  delle 
rotaie  di 'ferro  ,  l'attrito  è    talmente 
diminuito  ,  eh'  è  permesso  nei  tratti 
orizzontali  di  decuplare  il  carico  che 
un  cavallo  per  esempio    pub    trasd- 
nare  su  d'una   strada    comune:  nel 
che  principalmente  consiste     il    van- 
taggio di  quella  specie  di  strade;  ma 
appunto    per    quel  grande   aumento 
di  carico,  esse  non   consentono  che 
insensibili    pendenze  :    poiché    come 
queste  si  elevano,  tosto    comincia  a 
spiegarsi  la  gravità  relati%a,  la  quale 
essendo    corrispondente    al     decuplo 
della  forza  di  cui  un  cavallo    è  ca* 


pace,  dopo  uo  certo  limite  si  rende 
ioipossibile  la  cootiouaziooe  del  tra- 
sporto j  senta  amneotare  la  potenza 
o  diminuire  la  resistenza.  £  i'espe* 
rìenta  dimostra  che  debbesi  ricor- 
rere a  questo  espediente  quando  le 
pendenze  delle  strade  a  rotaie  ecce- 
dono r  I  per  ^i^i  laddove  è/  noto 
cbe  in  quelle  comuni  esse  possono 
in  taluni  casi  giugnere  fino  al  7  per 
cento.  Inoltre  le  strade  di  ferro  non 
permettono  che  si  possa  con  ripie- 
gati serpeggiamenti  ,  siccome  è  pra- 
ticabile nelle  strade  ordinarie,  per- 
venire in  cima  d'  un  alto  monte  cbe 
si  opponga  al  loro  andamento:  poi- 
che  atteso  la  grande  velocità  delle 
macchine  locomotive,  e  la  lunghezza 
del  convoglio  di  carri  carichi  che  ri- 
morchiano (t)  9  i  tratti  stradali  vo- 
gliono essere  della  minore  possibile 
brevità;  e  nelle  risvolte,  dove  le  ro* 
taie  soffrono  un  notabilissimo  attri- 
to, le  curve  di  congiungimento  deb- 
bono avere  un  raggio  di  curvatura 
molto  esteso. 

Per  conferire  alle  strade   di    ferro 
le    sopraddette  qualità  ,    allorché    il 


(1)  NelP  esperienza  fatta  tnlla  strada  di 
Livcrpool  con  la  macchina  lucomotiva,  il 
Samson^  il  !i5  febbraio  i83i  ,  questa  ri- 
jnorcbiò  3o  carri  ;  cioè  33  cariche  di  fru- 
mento e  7  di  mercatanzie ,  il  qual  coo- 
Yoglio  non  poteva  occupare  una  luoghezsa 
minore  di  palmi  35o. 
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suolo  non  è  piano,  si  ha  d'uopo  di 
spianamenti  ,  di  colmameiiti ,  di  via* 
dutli  o  ponti  di  opera  murale  ,  di 
grandi  tagli  ed  escavazioni,  di  piani 
inclinati  coti  macchine  fisse  o  di  rìn* 
forzo ,  di  lunghi  trafori  con  potai  : 
opere  tutte  mai  sempre  ardue  e  co* 
s tose, -ma  che  pure  possono  esserlo 
più  o  meno  a  seconda  delia  figura 
e  della  natura  del  suolo. 

In  tutte  le  strade  di  ferro  fin  ora 
costruite  in  Europa ,  di  breve  lun- 
ghezza siccome  avvertimmo  ,  il  tuo- 
lo,  se  non  piano,  quasi  che  piano 
potrebbe  dirsi  al  paragone  di  quello 
in  cui  giacerebbe  quel  tratto  della 
nostra  strada  che  dovrebbe  stabilirsi 
a  traverso  dell'  Appennino.  Pur  tutp 
tavolta  in  alcune  di  evit ,  come  per 
esempio  nelle  strade  di  Lìverpool  e 
di  S.  Etienne ,  fu  perfino  necessario 
di  eseguire  lunghi  traforamenti.  E 
per  quella  progettata  nel  Piemonte, 
si  propone,  per  trapassare  V  Appen- 
nino Ligure,  che  nou  è  gran  pezza 
paragonabile  col  nostro,  uo  cunicolo 
lungo  più  di  cinque  miglia.  Quindi 
veggiamo  che  la  prima  delle  men* 
tovate  strade  importò  820,000  lire 
sterline,  cioè  circa  4^20,000  ducati^ 
e  la  seconda  ia,6oo,ooo  franchi,  pari 
a  ducati,  3,1 5o,ooo  incirca:  e  la  lun- 
ghezza loro  non  oltrepassa  le  3o 
miglia. 

Or  noi,  ancorché   senza  la   scorta 
d*  un  progetto  artistico  che    ne  dica 
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quali  e  quante  di  quelle  opere  sa- 
rebbero Decessane  per  ixtabilire  io 
meuo  agli  Appennioi  trenta  a  qua- 
ranta miglia  di  strada  a  ruotate  di 
ferro ,  quante  se  ne  richiedono  per 
attraversare  questa  catena  :  possiamo 
pure  con  eertezsa  congetturare  che 
esse  sarebbero  a  gran  pe«ta  più  nu- 
merose e  più  ardue  di  quante  mai 
se  ne  eseguirono  per  strade  così 
fatte  ;  e  che  conseguentemente  la 
spesa  di  questa  sola  parte  della  no- 
stra strada  ,  sarebbe  di  gran  lunga 
maggiore  di  quella  esiandio  delle 
due  testé  recate  ad  esempio. 

Considerando  infìne  che  dessa  non 
sarebbe  forse  che  la  tersa  parte 
della  spesa  totale  dell'  interna  strada 
da  Napoli  in  Puglia ,  ci  è  forza  con- 
irenire  che  questa  si  eleverebbe  ad 
una  somma  straordinariamente  con* 
tidere?ole. 

Quistione  —  Codesta  strada  recata 
a  termine  renderebbe  agi'  imprendi- 
tori un  utile  corrispondente  al  capi- 
tale impiegato  ?  •  . . 

In  questo  senso  dicevamo  noi  al- 
trove, che  dubitavamo  non  avesse  la 
figura  del  suolo  ad  opporsi  allo  sta- 
bilimento di  una  grande  strada  di 
ferro. 

Speravamo  di  trovar  chiarito  que- 
sto nostro  dubbio  in  un  opuscolo  , 
messo  non  ha  molto  a  stampa  dai 
sig«  Ducoté,  nel  quale  si  propone  una 
strada  di  ferro  da  Napoli  a  Bari ,  e 


sì  domanda  una  privativa  di  ao  an- 
ni ;  ma  rimanemmo  delusi.  Impef^ 
ciocché  in  essa  non  ha  1'  aatore  sta- 
biliti i  due  cardini  principali  intomo 
a  cui  dovrebbe  aggirarsi  il  progetto 
fìnantiero  dell'  impresa,  cioè  il  capi- 
tale presuntivo  o  necessario,  e  V  utile 
anche  presuntivo  che  ne  tornerebbe 
agli   imprenditori. 

Né  ci  pare  che  il  primo  di  essi 
avesse  T  autore  potuto  assegnare,  poi- 
•  ché  dalla  lettura  del  suo  opuscolo 
sembra  non  aver  egli ,  ad  eccesione 
dei  punti  di  partenta  e  di  arrivo, 
fermato  nella  sua  mente  quali  sareb- 
bero gli  altri  punti  principali  dell'an- 
damento stradale  ;  dal  quale  dato  di- 
pende in  gran  parte  l' importare  della 
spesa.  Vi  leggiamo  per  verità  che  la 
strada  passerebbe  per  Benevento ,  e 
ciò  certamente  nell'intendimento  di 
schivare  le  alture  di  Monteforte  e  la 
montagna  di  Ariano  ^  ma  poi  in  al- 
tro luogo  troviamo  che  bisognerebbe 
forare  la  montagna  di  Ariano:  onde 
restiamo  incerti  del  punto  eh'  egli 
sceglierebbe  per  sormontare  l'Appen- 
nino. Né  minore  é  la  nostra  confu- 
sione quando  leggiamo  che  la  strada 
andercbbe  a  Capua  ed  a  Caserta  ; 
non  essendo  queste  città  nelle  dire- 
zioni di  Benevento  o  di  Ariano  ,  e 
parendoci  che  il  tratto  di  Capua  e 
Caserta  non  dovrebb'  essere  che  un 
ramo  della  grande  strada  da  Napoli 
a  Buri.  Vi  si  annunzia  benanche  che 


la  lunghezzfi    intera  Jella    fnedesiina 
tion  sarebbe  forse  maggiore  di  miglia 
i6o  ;  ma  siccome  ooo   si    assegna  il 
presso  medio  del  miglio  stradale,  igno- 
riamo sempre  a  quanto  sommerebbe 
la  spesa    totale.  Se    non   che  in    un 
articolo  dell'  opuscolo,  in  cui  si  pro- 
pone l'autore  di  dimostrare  Vincon» 
¥enienza  della  proprietà  dei  cammini 
di  ferro  agli  esteri  nel  regno,  dicen- 
do, «dieci  milioni  di  ducati  che  l'e- 
stero porterebbe  nel  regno  per  la  co- 
struzione   di   queste    strade  a  rotaie 
di  ferro  non  produrrebbero...,  » ,  sem- 
bra   volesse   annunciare    che   questo 
sarebbe  il  capitale  necessario  agi'  im- 
prenditori del  suo  progetto.  E  certa- 
mente,  stando  soltanto  sulla  nota  lun- 
ghezza di  miglia  i6o,  e  per   quanto 
ci  e  dato  opinare  nell'  oscurità  in  cui 
siamo  intorno  agli  altri  dati,  questa, 
non  che  essere  esagerata  ,    potrebbe 
al  contrario    nel    fatto   riuscire  forse 
insufficiente.  —  Vegliamo  intanto  co- 
me si  possa  accordare  la  conoscenza 
supposta  del  capitale    con  ciò  che  il 
sig.  Ducoté  dice  intorno  all'  utile  che 
potrebbero  gli  imprenditori    del   suo 
progetto  sperare  dal   medesimo. 

Poco  appresso  al  passaggio  poc'anzi 
citalo  si  legge  :  «  Il  profitto  di  un  tal 
capitale  (di  dieci  milioni)  presentan- 
do almeno  il  25  per  o;o  all'  anno  nel 
corso...  »,  sicché,  conchiudiam  noi,  la 
strada  da  Nopoli  a  Bari ,  renderebbe 
due    milioni    e    mc&zo   V  anno    lordi 


(almeno  così  ci  figuriamo  che  inten*' 
da  l'autore)  di  spese  d'  amministra- 
zione e  di  mantenimento,  di  ammor- 
tizkazione  del  capitale  e  dell'  interes- 
se naturale  del  denaro.  E  qiii  gTovà 
notare  che  in  riguardo  all'  utile  chà 
posson  rendere  queste  strade  di  lun- 
ga estensione,   non  si  può  prendere 
per  norma  quello  che  rendono  le  stra- 
de   attuali    inglesi  e  francesi,  tutte 
brevi  e  destinate  al   servizio  di  una 
limitata  località,  la  quale  per  le  sue 
particolari    condizioni    commerciali , 
può  offrire  l' utile  che  forse  non  ren- 
derebbe un'  altra  che  fosse  del  dop- 
pio o  del  triplo  più  grande  ;  che  le 
stesse  strade  che  vi  sono,  non  tutte 
trovansi  nella  felice  condizione  di  quel- 
la di  Liverpool  ;  e  che  se  questa  ren- 
de più  del  2?  per  o/o  (  tenuto  conto 
della  differenza  di  prezzo  del  danaro), 
ce  ne  ha  non   poche  altre    che  ren- 
dono assai  meno. 

Ma  nei  computo  che  fa  poi  l'au- 
tore degli  uCiU  approssimativi  delle 
strade  a  rotaie  di  fèrro  da  Bari  a 
Napoli,  nel  quale  ne  figuravamo  che 
questi,  se  non  avessero  superato, 
avrebbero  almeo  pareggiata  V  anzi- 
detta somma  di  due  2,5oo,ooo,  in« 
vece  troviamo  eh'  essi  non  sarebbero 
che  di  due.  890,000.  I  quali  ove  fos- 
sero il  prodotto  del  23  per  evo ,  non 
potrebbero  nascere  che  da  un  capi- 
tale di  due.  3,56o,o'»o  :  e  non  è  a 
credere  che  il  sig.  Ducute  abbia  peu- 
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Mto  poter  etsere  qaetta  la  somma 
necessaria  per  V  effeltuaùnoa  del  suo 
progetto.  Nel  supposto  caso  poi  che 
dessa  ascenda  a  io  miUooi  di  ducati, 
€  giusta  il  suo  computo  degli  utili , 
la  medesima  noo  già  il  a5  per  o/o 
verrebbe  a  rendere,  ma  sì  soltanto 
r  8,  9  per  o/o  ;  cioè  meno  di  quanto 
forse  si  richiederebbe  per  provvedere 
a  latte  le  spese  annuali  della  strada , 
al  pagamento  degl'  interessi  ed  al> 
r  ammortizsazione  del  capitale.  Il  che 
sarebbe  una  diroostraxione  recata  dal- 
lo 9IUBB0  autore  della  inconvenienza 
deU'  impresa. 


Ha  a  noi,  die  iinoeramcnte  desi^ 
deriàroo  al  paese  i  vantaggi  di  una 
grande  strada  di  ferro,  piàoe  pinlto^ 
sto  supporre  o  nella  fiaaaaiooe  dei  dati 
statistici  del  movimento  commerciale 
che  vi  sarebbe  sulla  strada  da  Na- 
poli a  Bari,  o  io  quella  dei  presii  dei 
trasporti  ;  e  che  emendato  questo  | 
poua  uo  secoodo  progetto  del  signor 
Oucoté  offerire  alle  Banche  ed  ai  Ca* 
pitalisti  quei  caratteri  di  aocettsuioiia 
che  Del  primo  non  trovinolo. 

ji.  d.  & 


QUADIO   DI   ALCUMB    ÀSSOCIAZIOai   limUSTBULI    TOSCAn 

{Settembre  i836). 


Denominazione 


r.  Banca  di  Sconto  di  Firenze  .  .  .  . 
2«  Cassa  Centrale  di  Risparmio.  .  .  . 
3.  Società  anonima   del   ponte    di   pietra 

suir  Arno  a  Bocca  d' Elsa  .  .  . 
^  Società  anonima  dei  due  ponti  sospesi 

sull'Arno  nelle  vicinanze  di  Firenze 
?.  Società  anonima  delle  Miniere  .     .     . 

.  Società  delle  Ferriere 

7*  Società  in  accomandite  dei  Bastimenti 

a  vapore  Toscani 


Numero 
delle 
azioni 


I.  t. 

1000 

Depositi 

4a5 
100 
100 

i4o 

iSao 


Valore 

nominale 

delle  azioni 


' 


1.  t. 
1000 
oltre 


i4oo 

i4oo 
i4oo 
3ooo 

5ooo 

1 3,200 


Capitale 


1.  L 

I  ,000,000 

a  yooo^ooo 

1 33,000 

595,000 
1 40,000 
3oo,ooo 

800,000 

^>968,ooo 


Falsità' BSfosTB  dai  Massager  diPaki  or 
sul  Cholera  in  JlaUa. 

E  pure  cosa  strana  che  1'  uno  o 
l'altro  dei  giornali  francesi  allorché 
vogliono  parlare  dell' Italia  debbano 
sempre  allontanarsi  dalla  verità ,  e 
sovente  in  modo  stomachevole. 

Il  MessageTj  giornale  volante ,  nel 
5110  numero  del  giorno  8  ora  passato 
Ottobre  ebbe  T  impudenza  di  stam- 
pare un  articolo  sul  Cholera  in  Ita- 
lia esprimendosi  colle  frasi  che  te- 
stualmente qui  traduciamo  : 

u  È  impossibile  farsi  un'  idea  del 
«  terrore  che  esiste  io  Italia.  I  me- 
u  dici  non  visitano  gli  ammalati  che 
«  colla  maschera  al  volto,  ed  è  loro 
«r  proibito  di  tastare  il  polso  ai  ChO' 
«  lerosi  per  non  toccarli.  I  moribondi 
«  non  ricevono  neppure  il  viatico  , 
«  cosa  ioudita  in  un  pa^se  così  re- 
«  ligioso;  ed  un  prete  che  si  era  Fe- 
ce cato  ad  assistere  un  Choleroso  agli 
«  estremi,  é  stato  obbligalo  a  rima- 
«r  nere  presso  al  morto,  fin  che  non 
«  fosse  portato  via ,  ed  a  far  dopo 
«  una  specie  di  quarantina  per  pa- 
«  recchj  giorni. 

u  II  popolo  italiano  era  talmente 
u  spaventato  che  nessuno  pii!i  si  pre- 
u  seotava  per  fare  il  servigio  d' in- 
«  feroiiere  negli  spedali.  » 

Ora  si  addi  manda  se  é  possibile 
d'  inventare  in  poche  parole  delle 
maggiori  falsità.  Vale  forse   la   pena 
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di  confutarle?  Il  miglior  partito  a 
^  prendersi  si  è  quello  di  trattare  da 
pazzo  colui  che  le  ha  dettate.  Trop- 
po lunga  sarebbe  la  serie  dei  fatti 
per  provare  ali'  autore  dell'  arti- 
colo ,  qualunque  egli  possa  esse- 
re ,  che  da  un  capo  all'  altro  del- 
l' Italia  ,  nei  luoghi  che  sono  stati 
presi  dal  Cholera ,  tutte  le  Àutorità| 
tutti  gli  abitanti  concorsero  a  pro- 
curare dei  soccorsi  ai  Cholerosi.  -— 
Se  la  storia  ne  parlerà,  questa  serie 
di  fatti  verrà  accennata ,  e  fra  le  al* 
tre  cose  si  avrà  occasione  di  notare 
le  beu  preparate  ,  le  bene  eseguite, 
disposizioni  di  tutte  le  Autorità  di 
Milano  ,  disposizioni  che  hanno  gio- 
vato ad  impedire  che  il  morbo  vi 
prendesse  sede. 

L'autore  dell'articolo  vi  dice  che 
i  medici  non  visitano  gli  ammalati 
che  colla  maschera  al  volto ,  e  che 
e  loro  proibito  di  tastare  il  polso  ai 
Cholerosi,  Non  fuvvi  città  nella  quale 
il  Cholera  abbia  infierito  che  dei  me- 
dici non  vi  abbiano  lasciata  la  vita. 
A  Genova  soltanto  tredici  ne  rima- 
sero vittima  ,  e  fra  questi  parecchi 
dei  più  distinti. 

Non  parliamo  del  Clero.  Ovunque 
egli  fu  animato  dal  piii  santo  zelo. 
Citeremo  un  solo  fatto  per  esempio. 
Il  parroco  di  Canzo  (  comune  della 
provincia  di  Como  )  Don  Gio.  BatL 
MmBTTi ,  vendette  tutta  la  sua  argen- 
teria, ogni  suo  etfetto  di  qualche  va- 
lore per  soccorrere  i  poveri  Cholerosi^ 
oltre  di  dedicarsi  giorno  e  notte  al 
fianco  dei  medesimi  per  assisterli. 

Finiremo  col  dire  che  ,  grazie  al 
Cielo,  le  popolazioni  d' Italia  non  so- 
gnarono neppure  le  tante  pazzie  fatte 
dai  Parigini  ailorclìè  nel  itf33  furono 
colpiti  dal  morbo. 
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Vbotme  ^àrtxmerc 


Incanto  delle  sete  seguito  a  Londra 
nel  p.  p.  mese  di  Ottobre. 


Ai 


.bbiamo  sott' occhio  vane  lettere 
IO  data  di  Londra  nelle  quali  si  trova 
il  ragguaglio  della  rendita  delle  sete 
asiatiche  segu\to  colà  nel  prossimo 
passato  aese  di  Ottobre |  ed  in  ognu- 
na delle  medesime  si  legge  come  la 
scarsità  del  numerario  non  ha  per- 
messo di  sostenere  i  prezzi  come  al- 
l' incanto  del  mese  di  Giugno. 

Noi  intanto  riportiamo  per  intero 
una  delle  lettere  che  offre  maggiori 
dettagli. 

9i  La  scarsità  del  numerario  mani- 
festatasi già  da  qualche  tempo  in 
varie  piazze  d'  Europa ,  si  e  da  al- 
cune settimane  dichiarata  anche  da 
noi,  e  lo  sconto  del  denaro  che,  ne- 
gli ultimi  dieci  anni  si  ragguagliava 
dal  3  ai  4  o/o ,  trovasi  ora  innalzato 
dalla  Banca  a  5»  e  dai  stabilimenti 
particolari  di  sconto  sino  a  5  f/2  e 
6  o/o  secondo  le  firme» 

«9  Questa  variazione  si  rende  dop- 
piamente sensibile  perché  inaspettata 
e  ha  dovuto  indebolire  d'  assai  la  lu- 
singa di  un  sostegno  nei  prezzi  dei 
nobil  genere  per  la  presente  cam- 
pagna. 

m  I  ribassi  poi  successi  a  Lione  ed 
in  Italia  hanno  contribuito  la  loro 
parte  a  diminuire  la  conGdenza  dei 
Fabbricanti ,  e  vi  si  aggiunge  che , 
mediante  la  calma  nelle  compre  in 
questi  ultimi  tempi ,  si  é  avuto  cam- 


po a  veder  sensibilaiente 
i  depositi  delP  articolo. 

n  Sotto  tali  ftfavorfSToli  aospii) 
suno  sarà  sorpreso  di  sentire  che  k 
vendite  di  cui  dobbiamo  rendere  s» 
to  non  sieno  state  soddisfaooid  li 
loro  risultati,  quanto  si  potevtè» 
derare. 

n  La  prima  ,  tentata  alcaot  pé 
addietro  per  conto  dei  ricevitori  p 
ticolari,  era  composta  di  i8oo  lÌÉ 
della  China,  3o8  balle  Benga]e,3(; 
balle  e  casse  Brusse  ed  altri  fieri 
oggetti. 

»  La  radunanza  dei  compratori,* 
sa  essere  stata  numerosa,  si  può  da 
mare  discreta,  ma  la  difficoltà  dica 
minare  con  attenzione  la  roba  p 
sta  in  diversi  magazzini,  distanti  Ta 
dall'  altro,  fu  uno  degli  ostacoli  M 
prima  giornata.  Le  idee  di  ribaa 
poi  per  parte  degli  applicanti 
essendo  state  incontrate  dai  propiit 
tarj,  essi  ritirarono  dalla  vendita  Ac 
terzi  della  quantità  di  seta  ChisN 
esposta,  contentandosi  di  cedere  rat* 
tro  terzo  a  circa  a/*  per  lib.  sotto  ^ 
prezzi  correnti. 

99  La  seconda  giornata  si  didiiai 
però  alquanto  piU  favorevole  aqoc* 
qualità;  alcune  marche  scelte  aTea* 
ottenuto  i  pieni  limiti. 

n  Le  Bengala  di  classe  superiore  fi* 
rono  pure  ben  sostenute,  ma  le  Bia* 
se,  a  motivo  della  cattiva  loro  (p 
htà ,  provarono  ribasso  di  i/6  io  4 
per  lib. 


99  La  seconda  ^rendita  ,  cioè  quella 
della  Compagnia  ,  composta  dì  i53i 
balle  di  Bengala,  ebbe  un  carattere 
diverso.  I  Fabbricanti  vi  si  sono  por- 
tati coir  intenzione  di  comprare  ,  e 
di  fatti  pare  che  la  quantità  rifiutata 
si  ridurrà  a  poco.  In  quanto  a'  pressi, 
sarebbe  dìfScii  cosa  dame  la  classi- 
ficasione  in  un  modo  intelligibile  a 
chi  non  conosce  bene  le  diverse  qua- 
lità; in  monte  crediamo  poter  valu- 
tare ad  un  5  o/o  di  ribasso  quelli 
di  grado  ordinario  ed  mferiore,  nel 
mentre  che  furono  ben  sostenuti  i 
pressi  di  giugno  per  le  qualità  su- 
periori. 

«  Passando  alle  sete  d'Italia,  se  si 
considera  che  l'aumento  del  consu- 
mo negli  ultimi  due  anni  è  stato 
grande  a  segno  di  ridurre  in  ogni 
parte  ad  una  inesia  i  depositi  delle 
varie  provenienze  ,  non  si  dovrebbe 
perdere  del  tutto  la  speransa  di  un 
risorgimento  p\h  tardi  nella  diroan* 
da  ,  ma  per  ottenere  questo  impor- 
tante oggetto  abbiamo  bisogno  pri- 
ma di  tutto  che  si  ristabilisca  la  con- 
fidensa  ,  e  questa  dipende  talmente 
da  una  varietà  di  circostanse  spet- 
tanti al  proprio  paese  ed  alle  sue 
reiasioni  coli'  estero ,  che  non  si  sa 
'Veramente  cosa  pensarne.  Le  vaste  in- 
traprese locali  hanno  fatto  sortire 
dalla  circolazione  ordinaria  grandi 
somme  di  danaro,  altre  sono  passate 
air  estero  per  simili  oggetti  ;  ed  in 
particolare  gli  Stati-Uniti  devono  aver 
assorbito  tesori  dei  quali  il  nostro 
Commercio  si  troverà  privo  per  un 
tempo  indeterminato. 

n  À  queste  cause  crediamo  dover 
attribuire  principalmente  la  presente 
nostra  posizione  finansiaria,  ma,  in 
ogni  modO|  la  privazione  dei  denaro 
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impiegato  nel  paese  non  potrìi  essere 
che  momentanea,  e  gioTa  sperare  che 
poco  a  poco  lo  vedremo  ricomparirà 
a  sollievo  del  Commercio.  In  questo 
caso  le  Sete  di  superiore  merito  do* 
vranno,  a  parer  nostro,  sostenere  il 
loro  valore,  ma  non  abbiamo  Fistessa 
fiducia  nelle  qualità  secondarie ,  le 
quali  dovranno  soffrire  la  concorren* 
sa  delle  nostre  importazioni  dall'  O- 
rieote  che  sono  già  di  qualche  en- 
tità, m 

Noi  siamo  del  parere  del  nostro 
corrispondente.  La  privazione  del  nu» 
merario  non  può  essere  che  momen- 
tanea ,  e  diffatti  dalla  data  della  let- 
tera che  é  del  giorno  ao  Ottobi*e  a 
questa  parte  le  cose  sono  combinate 
e  la  Banca  di  Londra  va  retroce- 
dendo dagli  sconti  che  tutt'  ad  un 
tratto  aveva  di  troppo  aumentati. 

Non  deve  però  sorprendere  la  scar- 
sità del  danaro.  Immenso  è  il  nu- 
mero delle  imprese  per  associasione, 
e  queste  assorbono  delle  somme  vi- 
stose. Basti  il  dire  che  nella  ultima 
sessione  del  Parlamento  trentaciuque 
bills  sono  stati  approvati  per  la  co- 
struzione di  strade  di  ferro.  Lo  spa- 
zio che  devono  percorrere  è  di  994 
miglia  ,  e  la  spesa  totale  di  sterline 
17,395^000 ,  che  sono  italiane  lire 
^^jòj 5,000.  —  Non  è  questa  una 
somma  imponente  per  un  solo  ramo 
di  speculazione?  Ed  il  prezzo  attuale 
di  una  balla  di  seta  in  confronto  di 
quello  che  costava  pochi  anni  sono, 
essendosi  di  tanto  aumentato  il  pro« 
dotto  ,  non  deve  portare  in  alcuni 
momenti  scarsità  di  danaro  7 

La  stagnazione  non  deve  però  es- 
sere che  momentanea,  ed  in  ultimo 
risultato  avremo  una  maggiore  pru« 
speri  tà« 
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Della  Compagnia 

~ 

Bengalesi 

Chintii 

Vendute  . 

balle    i,ao3 

balle        — 

■     "        809 

Di  particolari 

Vendute  ed  invendute 

.     .     »     ,.09! 

"     5,7a4 

TotaU  . 

.    balle    4,107 

balle    5,7a4 

Idem  in 

Oltobre 

i835   balle     6,577 

balle     i.iaa 

KB.  Le  balle 

Bengalesi 

ODO  di  libbre  i5o  cadauna 

Cl.ice». 

" 

100 

Prezzi  nominali  dette  sete  iP  Italia. 
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Oboajizihi 

orino 18/20 

orto  debole 20/22 

22/24 

.  26/28 

imbarde 18/20 

20/24 
24/28 
26/ 3o 
3o/36 


45     a    48 
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37 
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Novi,  bianchi 3/4     precise 

4/5     .     . 

Fossorobrooe sublimi     . 

I.*  qualità 

Bologna •     i.*         » 

2a  M 

LomLarde 3/4 

4/5 
Sj6 
6/8 

Friuli  e  Vicenui 4/^ 

5/6 

Tirolesi  ....*•..     ^5 

Sj6 
6/8 

Napoli *     •     •     3/4 

4/5 

Straccia  di  seta 
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3a 
33 
3o 
33 
3i 

29 

27 

>7 
3o 

38 

36 

Sa 
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Sete  esistenti  nei  magazzini  pubblici  li  iQ  corrente. 

Seta  di  Bengala     •     •     é balle    4i355 

»     n  China  .     •     .     • ■  »     5,74o 


in  tutto  balle  10,095 
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Del  ferro  e  del  carhon  fossile 
deW  Inghilterra. 

NelP ultima  sessione  del  Parlamento 
le  discussioni  sulle  strade  di  ferro  vi 
occuparono  il  maggior  tempo.  La  lun- 
ghetsa  di  quelle  che  furono  approvate 
ammonta  a  circa  (vedi  pag.  i63)  iioo 
miglia,  per  le  quali  vi  abbisogneranno, 
prima  che  siano  condotte  a  termine, 
per  lo  meno  aio,ooo  tonnellate  di 
ferrp.  Fra  queste  non  sono  comprese 
quelle  in  corso  di  costruzione  ,  ed 
approvate  prima  dell'  ultima  sessione, 
poiché,  da  quanto  si  dice,  per  que- 
lle occorreranno  oltre  70,000  ton- 
nellate, che  unite  alle  prime  formano 
un  totale  di  circa  3oo,ooo  tonnella- 
te ;  quantità  che  probabilmente  sarà 
posta  io  opera  per  le  strade  del  no- 
stro regno  nel  corso  dei  quattro  anni 
venturi.  Quindi  egli  è  chiaro  che  il 
valore  di  questo  principal  prodotto 
della  Gran  Brettagna  aumenterà  gran- 
demente. Le  miniere  di  ferro  e  quelle 
di  carbone  godranno  di  una  vivissima 
domanda ,  e  particolarmente  le  ulti- 
me per  le  quali  sarà  stabile  e  pe-« 
renne ,  mentre  che  per  le  prime  si 
limiterà  ad  una  sola  stagione.  D'  al- 
tronde non  è  del  tutto  improbabile, 
che,  nel  mentre  il  ferro  sarà  sempre 
in  uso,  venga  scoperta  una  forza 
motrice  che  superi  quella  del  vapore 
e  quindi  diminuisca  il  consumo  del 
carbone.  E  di  già  fu  in   parte  sco- 


Iperto  ed  indicato  quanto  un  giorno 
potrebbe  esser  posto  in  opera  nei 
tentativi  di  muovere  i  carri  per  terra 
ed  i  bastimenti  per  mare.  Noi  non 
possiamo  illuderci  nella  credeosa  che 
un  giorno  le  nostre  presenti  scoperte 
ed  invenzioni  non  siano  da  nuove 
scoperte  e  da  nuove  invenaioni  su- 
perate e  vinte  ,  che  certamente  non 
potrebbesi  condonare  ai  noi^tri  an- 
tenati se  avessero  creduto  di  esser 
giunti  all'apice  dello  scibile  umano, 
dappoiché  gli  eventi  dimostrarono  il 
contrario.  Le  scoperte  del  genio  ed 
i  progressi  dall' industria  non  hanno 
confine. 

Aggiungasi  inoltre  che  se  il  ferro 
sarà  molto  ricercalo  per  le  strade 
dell'  Inghilterra ,  lo  sarà  parimente 
per  quelle  che  si  costruiscono  in  al- 
tre parti.  A  icagion  di  esempio  la 
lunghezza  delle  strade    che  sono    in 

corso  d:  costruzione  negli  Stati  Uniti 
ammonta  a  3ooo  miglia,  delle  quali 
ogni  yarda  peserà  6a  libbre  e  i/a, 
formando  in  doppia  linea  un  totale 
di  .750,000  tonnellate  ;  or  dunque 
tutto  questo  ferro  verrà  acquistato 
dai  mercati  inglesi.  La  domanda  per 
il  ferro  diverrà  maggiore  di  quanto 
noi  possiamo  calcolare  ,  ed  il  suo 
effetto  sul  valore  sarà  proporzionato. 
In  fatti  le  strade  di  ferro  hanno  dato 
principio  ad  una  nuova  era ,  i  loro 
effetti  saranno  importanti  ed  estesi 
in  qualsiasi  natura  di  affari  ,  e  spe- 
cialmente nella  grande,  benché  pro« 
gressiva  ,  alterazione  del  sistema  so- 
ciale. 


i6f 
ospetio  del  eorso  dette  rendUe  puhKche  di  Fronda  daV  anno  1799  in 
cui  erano  al  7  per  100  tino  alla  fine  di  Gennaio  i^X  quando  sali» 
reno  ai  108  per  100. 
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22.  5o 


5i.  90    62.  So 


69. 4^    77*  00 


Df    70.  75    93. 63 


Avvenimenti  principali 
che  influirono  sul  corso  delle  rendite 


Secooda  alleanza  contro  la  Francia  ;  irrntione  dei 
Russi  hi  Italia  ;  ritorno  di  Bonaparte  dall'  Egitto  ^ 
18  brumale.  Consolalo, 

1 7.  38    44*  00  Pace  in  Vandea.  Marengo» 

4i<74    68.  00  Pace  colP Austria  ;  disastri  d'Egitto;  pace  colla  Russia. 

5o.  i5    59.  00  Pace  d' Amiens  ;  spedizione  infelice   a    S.   Domingo  ; 

Consolato  perpetuo  di  Bonaparte. 

5f.oo    66.60  Discordie  coli' Inghilterra  ;  apparati  d' invasione. 

52.  20    59.  75  Conquista  d*  Anoaver  ;  morte  del  Doca    d'  Enghien  ; 

impero. 
Regno   d'  Italia  ;  tersa    alleansa   contro    la    Francia  ; 
sconfitta  navale  di  Trafalgar;  scompiglio  deHa  banea 
di  Francia  ;   ingresso    in  Vienna.  Giornata  d'  Au- 
steri its. 
Pace  di  Presburgo  ,    regni   di   Napoli   e   d' Olanda  ; 
trattative  coli' Inghilterra;  federazione  Renana;  quarta 
alleanza.  Giornata  d' Jena  ,  ingresso  In  Berlino ,  io 
Amburgo,  io  Varsavia.  Blocco  continentale. 
Rappresaglia  dell' Inghilterra  ;  battaglia  d'Eyiau,  presa 
di  Danzica,  battaglia  di  Priedland;  pace  di  Tilsit;. 
turbolenze  in  Ispagna  ;  presa  di  Lisbona.  ' 

08    78.  IO    88.  1 5  Ingresso  in  Roma  ;  abdicazione  del  Re  di   Spagna  ; 

I      disastri  degli   Inglesi   m   Portogallo  ^   ingresso   dei 
Francesi  in  Madrid. 

76.  25  83.  4o  Quinta  alleanza  ,  presa  di  Vienna  ;  disastri  in  Porto- 
gallo ;  battaglia  di  Wagram,  pace  di  Vienna;  vit* 
torie  in  Ispagna  ;  divorzio  con  Giuseppina. 

78.  40    83.  i5  Matrimonio  con  Maria  Luigia  ;  vittorie  in  Ispagna  a 

Portogallo;  vittorie  marittime  degli  Inglesi;  aggre- 
gazione dell'  Olanda  all'  Impero. 

78.  00  83. 40  Nascita  del  Re  di  Roma  ;  sgombramento  del  Porto- 
gallo ^  vittorie  UEi  Catalogna. 
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1821 

1822 
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45.  00 

Si.  3o 

54.  3o 

55.  o5 
60.  00 
64.85 

70.  IO 
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sommo 


73.75 


83.  a5 


fr.  e. 
83.  5o 

80.  !XO 


80.  00 

81. 65 

64-  4^ 
69. 00 
80. 00 

73.  i5 

79.60 


90. 65 


95.  00 


75. 5o.  q3.  60 

1 

93.  oo'io4*8o 


93.  00=106, 25 


Avvenimenti  prineipaS 
che  influirono  sul  corso  delle  rendite 


Guerra  di  Russia  ;  disastri    di    Spagna  ,    ingresso   in 

Mosca  ;  ritirata. 
Sesta  alleanza  ;  vittorie  di  Lutzen  e  BauUen  ;  disastri 

di   Spagna  ^    battaglia    di    Lipsia  ;    invasione    della 

Francia. 
Campagna  in  Francia  ;  abdicazione  ;  ritorno  dei  Bor- 

boni  ,  pace  di  Parigi  ;    carta    costituzionale  i    con* 

gresso  di  Vienna. 
Ritorno  dall'Elba  ;  cento  giorni,  Waterloo;  secondi 

invasione  ;  tributo  dei  700  milioni  \  morte  di  Nej. 
Iscrizione  di  quattordici  milioni  di  rendita  per  garao- 

sia  delle    potenze    alleate  ;    scioglimento    della    Ca- 
mera dei  deputati  ;  inverno  rigido  ^  carestia. 
Carestia  ;  diminuzione  degli    eserciti    stranieri  ,    legf;e 

sulle  elezioni  ;  turbolenze    di   Lione  ;    imprestito  di 

3o  milioni. 
Trattato  d'  Àcquisgrnna  ;  ristabilimento  della   guardia 

nazionale  ;  ministero  Decazes  ;  partenza   degli  eser* 

citi  stranieri. 
Morte  di  Giorgio  III  Re  d'  Inghilterra  \    insurrezione 

dei  soldati  spagnimli  a   Cadice. 
Morte  del  Duca  di  Berry  ;  legge    del    duplice    voto; 

stabilimento  «iella  cosutuzione  a  Madrid,  a   Napoli, 

a  Li<ibona  ;  nascita  del  Duca  di  Bordò  -   congresso 

di  Ti'oppavia. 
Occupazione  militare  di  Napoli  e  del  Piemonte  ;  mi* 

nistero  di  Villèie  ;  morte  di   Napoleone.  Congresso 

di  Lubiana.  Sollevazione  dei  Greci. 
Agitazioni  in  Francia,  turbolenze  a  Lione,  congi*esso  di 

Verona  dove  si  delibera  l'occupazione  della  Spagna. 
Occupazione    della    Spagna,    ordinanza    d'Andujar^ 

resa  di  Cadice. 
Progetto  di  nmborso  del  5  pf*r   100  ;  gli    Inglesi  in 

Portogallo.  Morte  di  Luigi  XVUI. 
Le^ge  sui  sacrihigio  e    V  indennità  ;    indipendenza    di 

Haiti  riconosciuta  :  morte  dell'  imperatore    Ale«»aB- 

dro^  turboleuse  di  Pietroburgo;  guerra  di   Grecia. 
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i8a8  101.  a3 
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i83o 


i83[ 


84.50 


74.75 


i83a    ga.  00 


i833    99.65 


i8ì4  >o3.  IO 


Awenìmutiti  principali 


che  influirono  sul  corso  delle  rendite 


i835 
18  3G 


106.  75 
fo8.  00 


Le^ge  sulU  primogeoitura  rigettRU  ;  morte  di  Gio- 
▼anni  VI  re  di  Portogallo  ;  abdicuxiooe  e  costitu* 
tiooe  di  Don  Fedro;  iosurreiione  di  Lisbona,  co- 
sti tuxione. 

io4«  70  Rcjeziooe  della  legge  contro  la  slampa  ;  scioglimento 
delltf*  guardia  nazionale  di  Parigi  ;  trattato  per  la 
liberatione  della  Grecia  ;  battaglia  di  Navarrìno  ; 
soioglimento  della  Camera  dei  deputali  ^  elezioni 
liberali  ;  sediaiine  della  contrada  S.  Dionigi. 

109.  00  Ministero  di  Martignac  ;  guerra  di  Russi  e  Turchi  ; 
Don  Michele  re  di  Portogallo;  spedizione  di  Morea. 

I  IO.  65  Emancipazione  dei  cattolici  in-  Inghilterra  ,  progressi 
dei  Russi  io  Torchia,  minisleio  di  Polignao;  osti- 
lità deli'  opinion  pubblica. 

109.  351  Indirizzo  dei  aii  ,  spedizióne  d*  Algeri,  scioglimento 
della  Camera  dei  deputati  ,  rielezione  dei  aai  ; 
presa  d'Algeri;  prdinan/.a  di  Luglio;  tre  giornate  | 
Luigi  Filippo  re  de' Francesi  ,  rivoluzione  belgica; 
miui^tero  Laffitle  ;  Mina  e  V^ldez  entrano  in  isp»- 
goa  ;  insurrezione  dei  Polacclii. 
98  80  Iii«urreziooi  in  Italia,  ministero  Périer  ;  turbolenze  in 
Bretagna  ;  ingresso  dei  Francesi  nel  Belgio  ,  presa 
di  Varsavia,  abolizione  del  Pariato  ereditario  \  in* 
surrezione  di  Lione. 
.85  Cbolera-morbus  in  Francia^  presa  d'Ancona,  morte 
di  Périet*;  la  Duchessa  di  Berry  in  Vandea  ;  com- 
battimento  dei  5  e  6  Giugno  in  Parigi  ;  morte  del 
Duca  di  Reicbstadl;  sbarco  di  Don  Pedro  in  Por- 
togallo ;  ministero  di  Soult;  arresto  della  Duchessa 
di  Berry  ;  jas«edio  e  presa  d'  Anversa. 

lo5.  45  Vittorie  degli  E^ifj  contro  i  Turchi^  intervento  russo; 
pace  io  Oriente  ;  Donna  Maria  regina  di  Portogallo^ 
morte  di  Ferdinando  VII;  insurrezione  dei  Baschi. 

107.00   Leggi  successive  in  Francia,  insurrezioni  di  Pari-^i  e 
•  Lione;  Don  Michele  profugo;  Don  Carlos  in  Ispagna. 

no. 3o(Gli  avvenimenti   che    produssero    questo    rialzo   sono 

no.  io(      vicini  e  noti. 

Statistica  f  voi.  L,  11 
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lUcerehe  statistiche  suW  estensione 
territoriale^  popolazione,  Istruzione 
primaria  j  Sale  di  Asilo  e  spese 
del  regno  di  Francia* 

Quanto  piii  sono  dettagliate  e  re- 
centi le  notizie  statistiche  che  si  rac- 
colgono sopra  di  uno  Stato ,  tanto 
più  divengono  preziose,  giacché  mol- 
tiplicandosi di  giorno  in  giorno  le  re- 
lazioni tra  nazione  e  nazione,  e  pro- 
gredendo il  commercio  dei  due  emi- 
sferi in  modo  meraTÌglioso ,  sono  di 
una  grande  utilità  non  solo  all'uomo 
di  governo,  ma  al  negoziante  ed  a 
tutti  quelli  che  hanno  maneggio  ne- 

Eftensione 


gli  affari  pubblici  e  privati  di  mia 
qualche  importanza.  Chiunque  per- 
corre i  nostri  Annali  ha  campo  di 
convincersi  come  da  un  anno  all'al- 
tro molti  degli  elementi  sociali  vaoso 
soggetti  a  rilevanti  cambiamenti,  per 
*cui  I'  uomo  che  si  tiene  a  giorno  è 
in  grado  di  poter  ragionare  con  foa- 
damento  sopra  gli  elemeoti  della  so- 
ciale economia,  e  così  rendersi  sem- 
pre pili  f  tto  a  calcolare  sopra  di  qua- 
lunque oggetto.  Le  cifre  che  qui 
riportiamo  sono  estratte  da  varj  do- 
cumenti ,  e  raccolte  nel  modo  più 
semplice. 


territoriale 


L'estensione  territoriale  della  Francia  si  calcola  (i)  ectari 

de'  auaU  }  »®«8e«»  «d  imposta n 

^         l   non  soggetti  ad  alcuna  tassa *> 

Totale  uguale » 

Il  numero  delle  proprietà  soggette    ad    imposta    sono 

cioè 

Abitazioni  ;  cioè  case ,  palazzi ,  ecc. N. 

Molini  a  vento  e  ad  acqua » 

Ferriere ,  fornaci ,  ecc » 

Fabbriche ,  manifatture  e  miniere m 

Totale  uguale N."* 

Il  numero  dei  proprietarj  è  di n 


52,760,279 


49,863.609 

!i,8q6,670 


5^,760,2:9 


6,767,433 


6,642,416 

82,573 

44'» 

38,o3o 


6,767,433 
10,896,681 


(i)  L^  Botare  forma  10,000  metri  quadrati. 


Pcpoìadom 


tri 


la  Frauda  vi  tonò    • 


e  muofai.    .  i5,94o,io5  1      3, 669,133 


Degli  uomini  ve  ne  sono  di 


celibi  • 
maritati 
▼adovi, 
militari 


8,066419 

6^847,041 

793411 

3o3,93i 


i5,94o,io5 


Delle  donne  ve  ne  sono  di 


eelibi  •  • 
maritate  • 
▼edo?e.     . 


0,170,093 
6/>55,836 
i,5o9,35g 


16,799,118 


Totale  uguale N.*      39,669,993 

I  rapporti  costanti  degli  elementi  annuali  della  popolasione  francese 
danno  i  seguenti  risultati  : 

Sopra  33  nascite  ri  sono  17  maschi  e  16  femmine* 

Ogni  i3  figli  legittimi  ix  è  un  figlio  naturale. 

Sopra  98  figli  che  nascono  se  ne  calcola  uno  di  abbandonato ,  per  cui 
sul  totale  della  popolasione  si  può  valutare  il  numero  dei  figli  naturali  dei 
due  sessi  a  2,394,799  ,  e  sopra  questo  numero  1,099,910  indiridui  che  al 
loro  nascere  sono  stati  abbandonati  alla  carità  pubblica. 

Istnaione  primaria 


Nel  Rapporto  annuo  presentato  dal  sig.  Boulay  de  la    ìlieurthe   sullo 
stato  della  istruzione  elementare  si  trovano  i  prospetti  seguenti  s 


Limite  dell  età  dei  fanduUi 


I.'  classe 
9.^  classe 
3/  classe 
4-*  classe 


al  di  sotto  di  9  anni     .... 

di  9  a  6  anni 

di  6  a  i5  anni    ...••• 
adulti  di  i5  anni  ed  al  di  sopra 


n 


Totale  uguale N. 


Jfymero 
dei  fanduUi 
'1870,787 

9,844*^^4 
4,987,969 

99,966,670 


39,669,993 


17» 

La  prima  classe  appartieoe  tutta   iatìera    alla    educasione    niatana  o 

delle  nutrici  ^  la  secooda  alle  Sale  dì  astio  ,  la  terza  alle  scuole  primarie , 

la  quarta  alle  scuola  di  adulti.  Siij  ^fi/^J^JSo^  fanciulli    in    età    da  andare 

agli  Asili ,  Te  ne  sono  almeno  2^00^00  che  non  vi  vanno.  Sui  4*9^71^ 

io  età  di  frequentare  le  scuole  primarie ,  ve  ne  sono  ancora    2^37,736  0 

839,003  maschi  e  19698,733  fanciulle  che  non  vi  vanno  mai  ;  e  3,74o,8o5, 

cioè  1,700,890  maschi  e  9,039,915  fiiociulle,  che  non  vi  vanno  se  non  nel* 

l'inverno.  Sopra  i  21,966,670  adulti,  i4t354o56,  cioè  5,741 ,74»  uomini, 

a  8,61 2,3 14  donnea  non  sanno  né  leggere  ni  scrivere.  In  Francia,  la  massi 

dhe  nanaa  di  ogni  tstmaione  si  compone  dunque  ancora  tanto  in  fàncialli 

die  in  adulti,  di  I9>39i,79i  persone,  vale  a  dire  il  63;  100,  deduzione  fatti 

4^  I187O1787  iSii^ciulli  al  di  sotto  di  2  anni.  Come  completamento  del  prò* 

spetto  precedente  il  sig.  Boulay  presenta  questi  due  altri  prospetti. 

Istituzioni  che  dovrebberp  esistere  Che  esistono 

Asili 4o>o^ f,35it 

Scuole  primarie 54)^84 30,4^7 

Lavorato)     •     •    •    .     •    ^    •    •  20,000  .,•••»     ^     .  1,000 

Scuole  di  adulti 54*520 i,eoo 


Totali 168,804 33,818 

Istituzioni  necessarie  Esistaé 

Direttori  di  Asili 4^90<)^ 1,000 

Istitutori 344O00 23,1  sS 

Istitutrid 20,000 mjoO 

Direttori  di  lavorato)     ....  20,000 j,ooo 


Totali 114,000 32,828 


Il  tigrrar  B9isU^  \gMtnim  Ijcrìiidi  il  i|ii«dro  MI'  klmiioM  poj^clw  ai- 
Testerà  Sì  vede  il  raogo  ioferiore  in  cui  anche  oggiA  la  Francia  è  (Hiita 
nella  sdala  detta  istruzione  primaria.  Con  mentre  nella  Prussia,  neirAustrìa, 
nella  Norvegia ,  agli  Stati  Uniti  si  conta  un  allieva  iopra  3^  6^  8,  1 1  abi* 
tanti  I  non  se  ne  contavano  ancora  in  Fraaeifi  che  ubo  sopra  i6  3{4  uel 
i832 1  ed  uiiò  sopra  i4  ip  o^l  iB34« 

Spese 

Il  budget  francese  presentato  alle  Camere  nell'  ultima  discussione  porta 
le  spese  alia  somma  di  franchi   •••••*••    milioni  I|0a7|059/)i8 

Questa  somma  è  divisa  in  cinque  parti  ^  ciascuna  delle  quali  in  più  o 
meno  suddivisioni ,  e  sono  le  seguenti 

1."  Debito  pubblico tr*  2ÌBfi3%,^^ 

a.'  Dotazioni     .     •    • «^  i6^47f3oo 

3.*  Servizj  generali  dei  ministeri n  5f4f334i948 

^             J  4>*  Spese  di  percezione  delle  imposte ,  eoe  .    »  "fii409/i^ 
5.*  Rimborsi ,  e  restituzioni  da  farsi  sui  prodotti 

delle  imposte  e  premj  di  esportazioni  •     •     m  53^i44^9^ 


I   I       I   •    I  » 


Somma  uguale  •     .    •     •     è  fr«  11027^9^18 

La  suindicuta  divisione  vi  prova  che  tre  io.">>  e  mezzo  circa  dei  1027 
milioni  si  pagano  pegli  interessi  del  debito  pubblico  e  per  le  pensioni;  cin* 
que  lo.mi  crescenti  per  le  spese  generali,  ed  un  io.iao  e  metto  per  spese 
di  esazione  e  simili. 

Dividendo  la  suddetta  somma  di  1027  milioni  sopra  il  totale  della 
popolazione,  dedotti  sopra  la  medesima  a^ooo/wo  circa  d'indigenti,  di  va- 
gabondi  e  di  condannati,  risulta  che  termine  medio  il  carico  individuale  è 
di  fi*.  34  circa  annuo. 
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Vedi»  ora  eone  sono  ripartiti  i 

pobbiÌGO. 

Ì  Rendite  5  per  ofo     • 
idem    4  1/2  per  (70 
idem    4  P^  97^     • 
idem    3  per  o/o     • 
Fondi  di  ammoriinasione. 


i  326^S|993   per  3  debito 


.  fr.  i47»o96f67a  — 

•  9  t,oa6j6oo  ^ 

•  »  1 0,4^4412  " 
.  »  344g8/>i5  - 
.    9  44,6i6463  - 


Totale  per  il   debito    consolidalo   e   1'  ammortisca* 

rione fr. 

Inleretti ,  premi!  e  ammortizsazìone  degli  imprestiti  per 

ponti  e  canali ,••••)» 

Interessi  di  capitali  di  caorioni j» 

Debito  (flottante) n 

Debito  (Tiagere) » 

Pensioni  dei  Pari » 

Pensioiu  cifrili 1» 

Pensioni  a  titolo  di  ricompense  narionali    •    •    .    •    » 

Pensioni  ai  vincitori  della  Bastiglia ir 

Pensioni  militari. » 

Pensioni  ecclesiastiche «...•» 

Pensioni  dei  donataìrii » 

Pennoni  della  cassa  di  veteransa  dell' antica  lista  civile  n 
SoTTcnzione  al  fondo  di  ritiro  dei  ministeri  •  •  •  » 
Soccorsi  a*  pensionarli  dell*  antica  lista  civile    .    .    ;    » 


a37,7oa,i6i  — 

9,940,000  - 
9,ooo^oco  — 

lÒ^OOO/MM  — 

4*65A/M>o  — 

i,o3o,ooo  — 

1,660,000  — 

590,000  — 

a  1,000  — 

44332,000  — 

2,688,000  — 

ly^ISyOOO  — 

600,000  — 

^»ioi,i3o  - 

400,000  — 


fr.       326,633,292  — 


>7« 
Quadro  numerico  delle  campane  che  esistono  in  /spagna 

col  loro  peso  e  valore. 

Un  Giornale  straniero  ci  presenta  il  quadro  che  offriamo  a'  nostri  lei- 
tori  I  essendo  nell'  epoca  attuale  di  qualche  interesse. 


Numero  delle  Chiese 


60  Cattedrali» 

83  Collegiali. 

19,000  Parrocchie 

3,oeo  Eremitaggi 

:i,ooo  Cappelle  . 

3,000  Conventi  . 

27,143 


Numero 
delle  Campane 


660 

698 

68,000 

2,a5o 

2,000 

9,5oo 


Peso 
in  Àrrobe 


83, 108 


148,800 

57,i3o 

3,670,000 

5o,5oo 

S5,ooo 

670,000 


3^65  i43o 


Il  Giornale  da  cui  abbiamo  estratto 
questo  quadro  dice  che  calcolato  il 
metallo  a  70  reali  V  arroha  ne  sorte 
la  somma  di  reali  milioni  265,600,100 
che  sono    .     .     franchi     63,900,o25 

Lo  stesso  Giornale  per  indicare  il 
peso  si  serve  del  titolo  Arroha  ^  e 
non  può  essere  che  uu  errore,  poiché 
tanto  nel  Cambista  Universale^  quanto 
nelle  opere  di  Balbi  troviamo  che  l'or* 
roba  in  Ispagna  è  misura  d'olio,  di 
vino,  infine  di  liquidi.  —  Ammettiamo 
che  vi  sia  errore  nel  titolo  o  che  siasi 
introdotta  V  arroba  anche  nel  peso  e 
teniamoci  al  calcolo  stabilito  dei  70 
reali  per  ognuna    delle    misure    che 


hanno  servito  di  base  al  computo  del 
valore  e  si  avrà  la  somma  indicata. 
Esiste  però  altro  errore  nella  va- 
lutazione, giacché  si  sono  calcolati  i 
reali  a  25  centesimi  ,  allorché  dei 
reali  ve  ne  sono  di  diverso  valore  , 
ed  il  minore  é  di  cent.  26  circa  ,. 
ciocché  in  un  oggetto  di  tanta  entità 
porta  molta  differenza ,  della  quale 
però  non  vale  la  pena  di  oi^suparse- 
ne ,  servendo  V  esposto  quadro  solo 

a  provare  come  per  ogni  dove  si 
moltiplicano  le  notizie  statistiche  ,  e 
quelle  stabilite  per  conoscere  il  nu- 
mero delle  campane  che  esistono  in 
Spagna  avranno  forse  per  sorgente  il 
bisogno  di  venderne  alcune. 
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OrffOÙxurzMont  medicale  iìelia  Grecia. 

Ufflif  di  sanità  nei  porti,  —  Esi- 
stono ufficii  di  sanità  in  Sira  ,  Idra , 
e  Tino  9  composti  d'  un  ufficiale  di 
Mnitày  d'un  secretano  e  di  gtiardiani. 
Negli  ahrì  porti  sono  di  ab  incan- 
iti i  capitani  di  porto  e  i  doganieri. 

Ospedali,  —  Da  nove  anni  esiste 
a  Sira  un  piccolo  ospedale  civile  ^ 
beo  costrutto,  ma  male  amministra- 
lo. Il  numero  medio  degli  ammalati 
è  di  ao.  Da  7  anni  e  6  mesi  se  ne 
accolsero  3a38;  444  ^^  *^^^  morti. 

In  Atene  esiste  parimenti  un  pic- 
eolo  provvisorio  ospedale.  Ora  si  pone 
mano  alla  eostruzione  d'  un  nuovo  , 
pel  quale  il  re  di  Baviera  ha  donato 
alla  Comune  una  buona  sonima. 

CimiterL  —  Conformemente  a  un 
decreto  reale,  molte  comuni  del  re- 
gno hanno  già  preso  misure  oppor- 
tune per  lo  stabilimento  dei  cimiteri 
in  luoghi  convenevoli. 

Acque  minerali.  V'hanno  in  Gre- 
cia molte  acque  mineralL  Parecchie 
di  siffiitte  sorgenti  sono  più  o  meno 
caldej  quali  per  esempio  le  acque  di 
Termia,  di  Santorino  ,  di  Milos,  dì 
Lipsos,  delle  Termopili,  ecc.  La  più 
parte  sodo  salse,  ferruginose,  alcune 
•ulforee. 

Il  comitato  medicale  ha  incomin- 
ciato l'analisi  di  queste  sorgenti  ,  e 
pubblicherà  il  risultato  delle  sue  es- 
perienze. A  Tvruiia  solamente  si  tro- 


va un  piccolo    edifiiio    pei^  ricevot 

gli  ammalatL 

Scuole  mrdicntì,  —  Iq  fona  del 
decreto  reale  in  dati»  i8/3o  flMgjio 
i835,  si  stabiPi  in  Atene  una  scuola 
di  chirurgia,  una  di  farmacia,  ua« 
di  ostetricia.  Queste  acuole  inno  sotto 
la  direzione  di  cinque  professori  cbe 
leggono  anatomia,  patologia,  terapca- 
tica,  chirurgia  e  ostetricia. 

Con  altro  decreto  si  organiasò  oaa 
società  e  museo  dà  storia  oatorale, 
vi  si  tengono  periodiche  letture,  ed 
il  museo  si  va  continuamente  arrie> 
chendo. 

Lc^  sanitarie,  — —  Con  molti  altri 
decreti  si  regolarono  i  diritti  e  k 
obbligazioni  dei  medici^  chirurgi,  co- 
muni, spesiali,  inquisiti ,  e  gli  esuai 
necessari!  per  ottenere  la  permissio- 
ne di  esercitare  siffatte  profewoni , 
gli  ooorarii ,  la  necropsia  ,  la  vacci- 
nazione, V  inumazione  ed  altre  cose 
tendenti  alla  conservazione  della  pob- 
blira  salute. 

Lazzaretti,  —  Esistono  latxaretli  i 
Sira ,  Idra  ,  Schiato.  Si  ordinò  ohi* 
mamente  la  costruzione  d' un  nuovo 
a  Sira,  e  la  cobtrnsione  di  quattro 
lazzaretti  terrestri  nelle  frontiere  set* 
tentrionali. 

Giartiini  botanicL  —  Si  i  decre- 
tato ultimamente  lo  stabilimento  di 
un  giardino  botanico  a  Atene,  come 
pure  la  piantagione  di  sementai  in 
I  Atene  e  a  Tmnto. 


Saiubrità  della  Grecia.  —  La  Gre- 
cia potrebbe  godere  ia  generale  dì 
Ynòltà  salubrità  a  cagione  della  dol- 
cezza del  suo  clima,  della  vicinanza 
del  fnare,  della  poca  elevazione  delle 
sue  montagne  e  delU  fertilità  del 
suòlo.  Ma  esistono  disgraziatamente 
diverse  cause  che  esercitano  una  fu- 
nesta influenza,  i.^  L'esistenza  dei 
paludi.  Non  v'  ha  quasi  eparcbia  la 
quale  non  debba  alla  vicinanza  dei 
luoghi  paludosi  V  esistenza  di  malat- 
tie; le  quali,  riproducendosi  annual- 
inenle,  rapiscono  molta  parte  della 
popolazione.  La  pili  parte  di  siffatti 
luogi  paludosi  si  potrebbero  di  leg- 
gieri diseccare ,  e  diverrebbero  fer- 
tili campagne.  Ma  siccome  le  spese 
a  ciò  necessarie  sarebbero  troppo 
gravi  per  le  comuni,  converrebbe  se 
ne  iiicaiicasse  il  governo.  Tali  sono 
le  paludi  del  lago  Copais,  le  innon- 
dazioni  del  Cefiso,  le  paludi  di  Ar- 
bros  ,  ecc.  Il  governo  ha  già  impreso 
il  diseccamento  di  quest'  ultime ,  e 
ha  impedito  con  nuove  opere  gli  stra- 
ripamenti  del  Cefiso  nei  contorni  di 
Atene.  —^  a.^  La  mancanza  di  col- 
tura delle  terre.  Gli  è  noto  che  i 
paesi  coltivati  sono  più  salubri  che 
non  gli  incolti.  11  difetto  di  coltiva- 
zione è  anzi  sovente  cagione  delPe- 
sislenza  delle  paludi.  Sinora  dì  que- 
sto difetto  furono  motivi  la  mancan- 
za delie  braccia  e  V  instabilità  delle 
proprietà.    Ora    che   quest'ultima    é 
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garantita  dalle  leggi,  e  che  la  popo- 
lazione viene  crescendo,  ragricoltura 
comincia  già  a  risorgere.  .^  3.^  L'iro* 
mondizia  e  il  cattivo  modo  di  vita 
cagionati  dalla  povertà,  dalla  igno« 
ranza.  —  4*^  La  mancanza  di  medi« 
ci,  chirurghi  e  farmacisti.  II  comitato 
medicale  cacciando  ì  ciarlatani  e 
dando  diplomi  ai  più  abili  empirici 
ha  palliato  siffatto  male.  Speriamo 
che  in  breve  le  scuole  medicali  for* 
niranno  sufficiente  numero  di  per- 
sone istruite  ai  bisogni  della  popo- 
lazione. 

Le  Provincie  più  salubri  sono  la 
Messenìn,  TAcaiii,  le  Cicladi.  Le  più 
mal  sane  ,  V  Argolide,  TAcarnania  e 
la  Focide. 

Le  malattie  endemiche  sono  molto 
rare.  La  febbre  iutermitlente  soltanto 
sembra  stazionaria  in  molti  luoghi 
della  Grecia  ,  spezialmente  in  estate 
ed  in  autunno.  Oltre  a  questa,  v'han- 
no la  febbie  biliosa,  la  gastrica,  la 
dissenteria,  l'encefalite,  l'epatite,  le 
otta]  mi  e,  ecc. ,  che  regnano  nell'esta- 
te ,  e  la  febbre  reumatica ,  catarra- 
le ,  le  inGammazioni  di  petto ,  di 
laringe  ,  ecc. ,  che  regnano  durante 
V  inverno  in  maggiore  o  minor  gra* 
do,  secondo  l'es{)osizione  del  terre- 
no al  calore  ed  ai  venti. 

In  alcuni  luoghi  della  Grecia,  prin- 
cipalmente nell'  Arcadia ,  nella  La* 
conia  e  nelle  Cicladi,  si  veggono  al- 
cuni leprosi.  A  Sanlorioo  bavvi  una 
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piccola  colonia  di  leprosi  composta 
di  6  persone  isolate  da  qualunque 
corounicatione.  Bentosto  siffatta  ma- 
lattia, speriamo,  sparirà  interamente 
essendo  straniera  al  clima ,  e  man- 
tenuta sinora  soltanto  dai  cibi  e  dalle 
abitazioni  malsane. 

Stato  delle  donne  in  Turchia. 

I  Costumi  della  Turchia  sono  stati 
l' argomento  di  molti  scritti,  aia  nes- 
suno contiene  particolari  così  precisi 
ed  osservazioni  così  Tariate  e  pro- 
fonde come  quelle  del  sig.  Brayer  il 
quale  durante  la  sua  lunga  dimora 
a  Costantinopoli  ha  avuto  accesso  nella 
sua  qualità  di  medico  in  varj  harem 
di  grandi  personaggi.  La  moglie  del 
Musulmano,  dice  il  sig.  Brayer,  giun- 
ta ad  una  età  in  cui  non  possa  più 
sperare  d'aver  figli,  consente  che  suo 
marito  possa  prenderne  un'  altra  e 
talvolta  anche  due.  Le  giovani  hanno 
per  lo  più  provate  tutte  quelle  cure 
che  una  figlia  può  avere  per  la  ma- 
dre, ed  i  figli  che  esse  hanno,  for- 
mano la  gioia  di  tutta  la  famìglia.  Il 
marito,  in  generale,  tratta  le  sue  mo- 
gli con  una  dolcezza  eguale  ,  mista 
di  quella  gravità  che  non  abbandona 
mai  un  Turco.  Certamente  negli  ha- 
rem popolati  de'  Turchi  ricchi  e  dei 
funzionar)  elevati ,  debbono  esservi 
alcune  volte  delle  gelosie  ,  degli  odj 
nascosti  che  fermeutauo,    dei   tuez^i 


iniqui  6  crimioosi  impiegati  peri 
sfarli  delle  ri  Tali  preferite  ;  nt  A 
so  il  piccolo  numero  di  quetfi  b 
rem  si  possono  riguardare  oooea 
cezzioni.  E  raro  che  un  MnsiitMi 
abbia  più  di  una  moglie  ,  a  aoi 
che  la  prima  o  la  seconda  dob  im 
sterili  o  abbiano  altre  infermitàji 
questi  casi  la  legge  ne  fa  loro  fai 
un  dovere.  Si  sono  molto  esapnl 
le  dispute  e  le  gelosie  <:he  deiai 
turbare  le  famiglie  turche ,  quak 
il  loro  capo  approfitta  della  pcn» 
sione  di  avere  piii  mogli.  U  ILvà 
mano  pensa  come  la  legge,  e  sii 
forma  alla  legge.  Il  CoraDO  Isb 
detto ,  la  natura  lo  prova  ;  è  booit 
affettuoso  verso  di  lei  ,  ma  la  si 
bontà  è  grave,  protettrice  ;  è  qvk 
di  un  superiore  verso  un  essere^ 
bole,  necessaria  alla  sua  felicità.  L'i^ 
mo  riguardando  la  donna  coaei 
più  grande  dei  beni  che  la  Difiiill 
gli  abbia  conceduti,  la  pretensoci 
qualunque  altro  bene  ;  invece  die» 
gere  da  lei  una  dote^  ei  glie  oe^ 
una  ,  fa  dei  regali  ai  genitori  dA 
sua  sposa  invece  di  riceverne,  E{^* 
incaricato  dell'  esteriore  ;  è  obblifdi 
a  nutrire,  vestire ,  mantenere  U  0 
famiglia  secondo  il  suo  rango  ack 
società  o  secondo  i  suoi  meni*  & 
non  lo  può,  la  moglie  ridami il^ 
vorzio  e  l'ottiene^  se  lo  può,  essi 

Ilo    vuole ,  la  legge   ve  lo  costringe- 
se  la  maltratta  è  punito  severameal^ 


La  moglie  presiede  all'  interno  s  ella 
deve  primieramente  obbedienza  al 
marito ,  poi  ella  è  incaricata  delle 
faccende  della  famiglia ,  della  prepa- 
rasìone  degli  alimenti ,  dell'  allatta- 
mento dei  figli  e  di  averne  cura. 
Se  la  mediocrità  dei  mezzi  di  suo  ma- 
rito le  ne  fa  un  bisogno  «  ella  impie- 
ga il  suo  tempo  libero  a  filare  fa  a 
tessere  il  lino  che  le  si  dà  per  le  oc- 
corrente della  famiglia.  La  legge  pre- 
scrive al  Maomettano  che  ha  più  roo- 
gliy  di  amarle  tutte  egualmente ,  di 
trattarle  nella  stessa  maniera,  di  non 
fare  regali  senta  farne  dei  simili  alle 
altre,  di  non  baciarne  una  in  pre- 
senza delle  altre.  Il  Corano  regola 
perfino  il  riparto  delle  carezze  con- 
jugalj.  La  prima  moglie  conserira  i 
suoi  diritti^  se  V  armonia  dell'  harem 
non  è  turbata  dalla  presenza  di  due 

0  tre  mogli)  esse  vivono  in  comunan- 
za, e  la  prima  conserva  la  preminen* 
za  ^  se  non  possono  andare  d'  accor- 
do, ognuna  deve  avere  la  sua  stanza 
separata,  la  sua  tavola  a  parte,  ma 
servita  egualmente.  Se  a  dispetto  di 
tutte  queste  precauzioni ,  una  di  e!»se 
di  carattere  violento ,  colle  sue  voci- 
ferazioni cagiona  dello  scandalo  nel 
vicinato ,  il  Musulmano  presto  la  ri- 
pudia, e  la  pace  ritorna  nella  casa 
che  deve  essere  un  luogo  di  silenzio. 

1  Franchi  avvezzi  a  quello  che  si  fa 
nel  loro  paese,  oou  possono  credere 
che  ad  onta    di  tutte  le   precauzioni 
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dei  mariti,  non  vi  siano  a  Costanti* 
nopoli  degl'intrighi^  delle  seduzioni, 
dei  rapimenti,  come  da  loro.  \  tea- 
tri non  hanno  mancato  di  giovarsi 
degli  harem  ,  con  gran  piacere  degli 
spettatori,  soddisfatti  di  vedere  che, 
sotto  questo  rapporto  almeno,  i.Mu* 
sulmani  non  sono  migliori  di  loro.  I 
Franchi  s'ingannano^  bisogna  aver 
soggiornato  lungo  tempo  nel  paese 
per  esserne  convinti^  bisogna  aver 
avuto  accesso  in  più  case  turche ,  e 
non  solamente  al  Selamlik  dove  non 
si  può  giudicare  di  niente,  ma  negli 
harem ,  per  persuadersi  della  difficoltà 
e  quasi  impossibilità  di  tali  intrighi. 
Il  gastigo  é  d'  altronde  così  terribile 
e  pronto  ad  onta  dell'  intromissione 
di  qualunque  legazione,  che  il  Franco 
più  mtrepido  n'  é  scoraggiato.  L'  uo- 
mo è  impiccato,  e  la  dopna,  cucita 
in  un  sacco ,  é  gettata  nei  Bosforo. 
Alcune  volte  però,  se  la  donna  é  li- 
bera ,  e  se  il  seduttore  abbraccia  il 
Maomettismo,  avviene  che  si  fa  il  ma- 
trimonio. La  polizia  di  Costantinopoli 
é  incaricata  di  vegliare  non  solo  alla 
tranquillità  ed  alli  sicurezza  delle 
strade,  ma  anche  alla  conservazione 
dei  buoni  costumi.  Si  prendono  le 
più  savie  precauzioni  per  ovviare  ad 
ogni  tentativo  di  scandalo.  L'occhio 
indbcreto  non  può  vedere  nelle  case. 
Ond'  è  cosa  rarissima  che  si  oda  par- 
lare d' intrighi  amorosi,  d' adulterj  o 
d'  altri  simili  disordini.  A  queste  no* 
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tizie  tolte  dall'  o(>era   intitolala  Neuf 
annies  a  Cnstanlinople  ^  del  Dottore 
Brayer^  in  8.^  i836,  diamo  le  altre 
da  noi  già  pubblicale  in  altro  gior- 
nate. 

Libertà  dato  da  Mahmoud  alle  donne 
del  suo  Harem, 


Il  Sultano  diede  la  libertk  alle 
donne  del  suo  Serraglio.  Que«»t'  ar- 
dita disposizione  è  un  progresso  no- 
tabile d'incivilimento  nell'impero  di 
Mahmoud.  Quale  è  1*  uomo  che  non 
sappia  quanta  influenza  abbia  la  don- 
na nel  cousorzio  sociale,  e  quai  ra- 
pidi avanzamenti  di  civiltà  non  debba 
portare  fra  i  Maomettani  la  riforma 
iielL'  Harem  dei  Sultano?  Le  nostre 
donne  sono  lontane  dal  potersi  for- 
mare una  giusta  idea  dello  stato  di 
schiavitù  delle  povere  Odalische, quan* 
d*  anche  abbiano  il  marito  geloso. 
Nullam<;no  eh'  esse  si  figurino  quanto 
forti  dovettero  essere  i  battiti  di  cuore 
di  quelle  belle  schiave  allorché  il 
Sultano  dis^e  loro  zz:  Oggi  risolvetti 
di  liberarvi  dal  vostro  continuo  car- 
cere nel  recinto  del  mio  palazzo  ^ 
carcere  a  cui  vi  si  considerava  come 
condannate  per  tutta  la  vita^  e  in* 
tendo  accordarvi  la  facoltà  di  prò- 
curarvi  alP  occasione  delle  distrazioni 
iti  fuori.  Potrete  d*  or  innanzi  farmi 
liberamente  conoscere  il  vostro  desi- 
derio ,  mentre  mi  farò  un  dovere  di  \ 


obbedirvi.  ~  Di  obbedirvi  I  Qoesta 
sola  parola  sortita  ddl  labbro  del 
Sultano  non  deve  aver  portata  la  pie 
gran  gioja  nell'  animo  delle  Odali- 
sche come  se  fosse  stata  proouodata 
da  un  Nume?  Chi  sa  quante  Europee 
vorrebbero  ora  essere  Odalische. 

Istruzione  pubblica  in  Bgjiiio. 
(  Da  Leuera.  ) 

Vi  ho  già  scrìtto  che  S.  A.  aveva 
formata  una  Commissione  incaricala 
di  regolarizzare  il  servizio  delle  scuo- 
le. Questo  lavoro  e  finito ,  appro* 
vato,  ed  iucomincia  ad  esser  posto  ia 
esecuzione.  S.  E.  Muhiar-Bey  vi  hsk 
conoscere  circostanziatamente  la  nuo- 
va organizzazione.  Poco  dunque  ve 
ne  dirò  io  oggi. 

Vi  sono  tre  generi  di  scuole  : 
i.^  Scuole  primarìé  :  2.^  scuole  pre- 
paratone  i  3.^  scuole  speciali. 

Le  scuole  primarie  hanno  per  og« 
getto  di  formare  gli  allievi  per  li^ 
scuole  preparatorie  e  di  di  fionderà 
r  istruzione  nel  paese. 

Sono  create  per  tutto  l' Egitto  ciò* 
quanta  grandi  scuole  primarie  che 
sono  ripartite  fra  le  dodici  MudìHie 
in  proporzione  della  loro  popolazione. 

Le  scuole  preparatorie  sono  de* 
stinate  ad  estendere  ristrnstone  de- 
gli allievi  usciti  dalle  scuole  prima- 
ne  ed  a  porli  in  istato  di  passare 
alle  scuole  speciali. 


Nelle  scuole  ipedatii  ti  formaru) 
dei  soggetti  per  i  differenti  servi? j 
pubblici  taoto  civili  quanto  miliia* 
ri  (i);  esse  comprendono  le  scuole 
seguenti. 

i.^  La  scuola  delle  lingue ,  desti- 
nata a  formare  traduttori  dal  fran- 
cesfe  in  arabo  ed  in  turco,  ed  a  dare 
allievi  versali  in  queste  lingue  alle 
diverge  scuole  speciali. 

a.*  La  scuola  politeenica,  ove  sodo 
le  due  sezioni  delle  miniere  •  di 
ponti  e  strade ,  finché  non  si  possa 
farne  due  scuole  di  applicasione  di- 
stinte. 

3.®  La  scuola  d' artiglierìa. 

4-^  La  scuola  di  cavalleria. 

5.^  La  scuola  d'  infonteria. 

6.^  La  Scuola  di  marina. 

7.^  La  scuola  di  medicina  e  di 
farmacia. 

8.^  La  scuola  di  veterinaria. 

Tutti  gli  allievi  di  queste  scuole 
sono  mantenuti  a  spese  del  Governo 
e  formano  un  effettivo  di  11 000  uo- 
mini. 

£sse  sono  poste,  qualunque  sia  la 
loro  specialità,  sotto  Tautorità  di  un 
Consiglio  superiore  della  Istruzione 
pubblica  presieduto  da  S.  E.  Miib- 
lar-Bey. 


(1)  Oltre  la  scuola  d^  AmminittrazioDe 
civile ,  la  scuola  dei  Iraduilori  e  varie 
altre. 
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Tutte  le  scuole  sono  sul  piede 
militare  e*  tutti  gli  allieti  tono  ao* 
casermati. 

Il  Nilo  non  vagherà  più  per  la 
piazta  dell' EsbeUch^  soltanto  uà 
largo  Canale  ombreggiato  la  circon* 
derà ,  destinato  a  ricevere  le  acque 
al  tempo  dell'  inondazione.  Verso  il 
mezzo  deve  sorgere  una  fabbrica 
gratiosa ,  ove  saranno  insieme  il  mu« 
seo ,  la  biblioteca ,  ed  il  gabinetto 
di  storia  naturale ,  di  cui  abbiamo 
già  i  rudimenti.  I  disegni  sono  pronti 
e  vi  sono  già  gì'  ingegneri  e  gli 
opera  j. 

Il  vostro  desiderio,  che  è  anche 
quello  dei  veri  amici  dell'  antichità 
e  di  questo  bel  paese,  sarà  soddi- 
sfatto. Il  suolo  di  Sesoslri  non  sarà 
più  lacerato  e  spogliato  da  mani  i»tra« 
niere.  L' Egitto  vuol  conservare  le 
sue  più  belle  ricchezze,  perchè  a 
misura  eh'  esso  s'  illumina ,  apprezza 
di  più  il  valore  ,di  quei  monumenti, 
di  quei  titoli  di  nobillk ,  che  si  la* 
sciò  involare  pezzo  a  pezzo. 

Lo  stabilimento  delle  scuole  prì* 
marie ,  secondarie  e  speciali  pone 
un  termine  all'  abuso  cosi  funesto 
d'ammettere  allo  studio  delle  scienze 
giovani  le  cui  facoltà  intellettuali  era» 
no  lungi  dall'  essere  abbastanza  eser* 
citate.  In  avvenire  gli  allievi  passan- 
do successivamente  per  questi  tre 
generi  di  scuole,  e  dovendo  giusti- 
ficaie  il  grado  della  loro    istruzione 


col  metto  di  esami  aooui  e  regola • 
ri  y  salimooo  gradatamente  dall'  in* 
fegna mento  elementare  all'inaegna- 
mento  superiore  ,  e  non  potranno 
mancare  d'  avere  le  cognitioni  ^  che 
le  loro  classi  suppongono. 

Esistono  fino  da  ora  dei  regola- 
menti costitutivi  per  ogni  scuola^  ed 
il  Consiglio  superiore  dell'  Istrutione 
pubblica  si  occupa  «lei  regolamenti 
particolari  del  servizio  interno. 

h*  insegnamento  della  lingua  fran* 
cese  e  concentrato  in  una  scuola 
speciale  «  in  cui  non  sono  .  ammessi 
che  professori  istruiti  j  ed  in  qui  gli 
allievi  non  abbracciando  che  un  solo 
oggetto  riusciranno  facilmente  ,  e  di- 
verranno in  pochi  anni  traduttori 
utili ,  e  soggetti  atti  ai  diversi  servi- 
gi ai  qaaii  piacerà  al  governo  di 
destinarli. 

Queste  misure  sono  generalmente 
approvate  qui  ;  esse  ci  sembrarono 
tutte  nell'  interesse  dell'  ordine  ,  del- 
recouomia  e  degli  studj,  e  dalla  loro 
buona  applicazione  S.  A.  si  promette 
la  prosperità  delle  scuole,  eli'  essa 
mantiene  con  così  grandi  spese. 

Gli  allievi  in  medicina  hanno  data 
una  eccellente  opinione  dell'  educa- 
zione che  hanno  ricevuta  ,  e  1'  arrivo 
delle  donne  che  hanno  condotte,  ha 
prodotta  qualche  impressione  sui  fa* 
natici  ;  ma  la  massa  non  vi  ha  fatta 
attenzione,  e  S.  A.  ha  avuto  1'  aria 
di  ignorarlo. 


Scoperte  del  eapiiano  Ofpra  gà 
eoste  orieniali  deWAfrìcm^  pM 
cate  dal  capiiano  Bpteler.  FgL  ì 
in  8.^  Londra^   i835. 

Le  conquiste  della  navigaine, 
della  geografia  e  del  oommerdo  ■!• 
l'Oceano  Arabico  iotereaiiaDO  i  k 
turi  destini  del  commercio  ìlafai, 
piti  che  a  prima  giuota  ooo  si  m 
derebbe  ;  giacché  stabilita  uoa  ak 
la  navigatone  a  vapore  laagoilh 
Rosso  questa  nuova  correate  a» 
cantile  verrebbe  a  sboccare  nd  Ik 
dilerraneo  di  firoote  ai  lidi  della  ds 
eia  e  dell'Italia  ;  e  oon  potrebbe* 
non  costeggiando  i  due  mari  9^ 
lìa,  pervenire  al  centro  della  ì 
lita  Europa. 

Tre  nazioni  scorrooo  più  %wft 
I  mente  quei  mari.  Gli  Arabi  dalli' 
scate  stendono  sparsaoaeote  il  l» 
dominio  fino  alle  foci  dell'Indo  vcM 
levante  e  alle  rive  di  Madami 
verso  mezzodì.  Gli  Inglesi  tengoash 
costa  del  Malabar  in  Asia  e  la  ^^ 
regione  del  Capo  in  Africa  e  it» 
no  all'Oceano;  le  isole  di  Maoriiiit 
di  Socòtora  e  i  loro  sudditi  Baoiii 
vengono  dall'India  a  tiafficarvi.Cl 
Ainerir^ni  da  poco  tempo  si  vedi* 
formicolar  d' ogni  parte  e  aspirai 
a  farsi  stobil  nido  in  qualche  moafe 
e  comodo  porto. 

ICo$i  lenti  furono  i   progressi  deh 
geografia  in  quella  parte  delFAiìici) 


che  l'illustre  Malte-Brun   aveva  do- 
luto giovar»   ancora  di    ciò   che  ne 
avevano  detto    i    viaggiatori    di    tre 
secoli  fa  ,   non    avendo    egli    notizie 
pìh  recenti.  Nel   1811   il  governatore 
britannico  di    Bombay    mandò    due 
navi  comandate  da  Smee  e  Hardy  a 
raccoglier  nozioni    intorno    al    com- 
mercio e    massime    ai    porti    ed    a 
fiumi  navigabili.  Ma  le  loro  relazion 
giacquero  inedite.  Nel   1822  si  man 
dò  allo  stesso  intento  con  due    nav 
il  capitano  Owen  ,  già  lodato  per 
suoi  lavori  idrografici  sui  gran  lagh 
del  Canada.  Egli  rimase  sui  lidi  d'A- 
frica per  cinque  anni,  e  riconobbe  e 
delineo  non  meno  di  trenta  mila  mi- 
glia di  costa ^  ma  oppresso  dalla  co- 
pia stessa  delle  raccolte  notizie^  non 
seppe  ordinarle  in  un  libro  senza    il 
sussidio  d'una  mano  straniera  la  cut 
imperizia  ne  deturpò    il  pregio.    Fi- 
nalmente il  capitan  Boteler    che   gli 
era  stato  luogotenente  ne  trasse    un 
Duovo  libro ,   deviando    assai    meno 
dalle  note  originali;  ed  è  quello  che 
aoì  annunziamo.  Ambedue  questi  dot- 
ti e  prodi  navigatori  perirono    vitti- 
me del  disagio  in  fresca  età. 

Le  idee  che  si  avevano  di  quelle 
parti  dell'Africa  creduta  impenetra- 
bile ,  sterile,  barbara,  erano  affatto 
false.  Non  si  conosceva  resistenza 
dell'  ampio  fiume  Lufigi  ,  angusto 
verso  la  foce  e  ostrutto  da  uno  scan- 
no di  sabbia  ,  ma  più  addentro  prò- 
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fondo  e  maestoso  e  largo  da  due  a 
tre  miglia ,  e  nella  stagione  delle 
pioggie  diffuso  placidamente  su  una 
immensa  pianura.  Gli  Arabi  lo  ri- 
montano per  sette  giornate  con  gros- 
se barche  da  tonnellate  i5o  ;  al  di 
là  le  rapide  correnti  li  fermano,  ma  i 
canotti  degli  indigeni  si  spingono 
avanti  per  un  mese  di  viaggio.  Quelle 
acque  sono  però  infestate  da  ippo- 
potami e  crocodìli  fieri  e  numerosi. 
Lo  stesso  si  dica  dell'altro  gran  fiu- 
me navigabile  detto  Livùma. 

Gli  Arabi  vogliono  che  questi  due 
fiumi  e  un  altro  ancora  ,  siano  gli 
emissari  del  gran  lago  interiore,  in« 
dicalo  nelle  vecchie  carte  col  nome 
di  Maràvi  ;  e  detto  da'  suoi  litorani 
Nassa ^  o  Niassa^  cioè  il  mare.  In- 
tanto l'esistenza  di  questo  Ingo  é 
provata.  Un  mese  dì  viaggio  attra« 
verso  le  terre  dei  Dengarìko  ,  dei 
Ncùtu  ,  dei  Msagàra  e  dei  Miao  o 
Mu/aij  conduce  a  Kelingo  capitale  di 
questi  ultimi.  Quattro  giorni  di  uU 
terior  cammino  attraverso  a  fertili 
colli,  conducono  alle  falde  delle  alte 
montagne  di  Njesa  tutte  sparse  di 
case  isolate.  Dal  giogo  di  Njesa  chi 
riguarda  verso  occidente,  vede  espan- 
dersi  al  suo  sguardo  a  gran  distanza 
US  immenso  lago  il  cui  estremo  si 
confonde  coli'  orizzonte  ,  e  la  lucida 
superfìcie  è  tutta  seminata  d'isolette. 
Gli  abitanti  dicono  che  vogando  cin- 
que o  sei  ore  per  giorno,  e  sostando 
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ogni  Dotte  in  on'  isola ,  si  vorrebbe- 
ro due  lune  a  raggiungere  l' estre* 
Dita  opposta  del  lago  \  roa  la  lar- 
ghezza si  percorre  in  tre  giornale  di 
remeggio.  Le  acque  sono  dolci  ^  li* 
bere  da  ippopotami  e  crocodili,  piene 
di  pesci  e  frequentate  da  uccelli  ac- 
quatici. Tra  i  litorani  chiamati  tutti 
dai  loro  vicini  Muniassa  cioè  Gente 
marina  f  ì  pìh  vicini  sono  i  Muca- 
mango  i  quali  sono  simili  ai  Moviza 
che  vivono  dalla  parte  opposta  di 
quel  continente  e  fanno  con  loro  un 
vivo  traffico,  E  qui  giova  rammen- 
tare ciò  che  scrisse  il  colonnello  e 
professore  Lacerda-Almeida  fin  da 
molt'anni  addietro  :  u  Quantunque 
«  l'imperio  di  Gazembe  sia  nel  cuore 
«  dell'  Africa ,  egli  non  è  cosi  bar* 
«  baro  come  i  geografi  da  gabinetto 
u  sogliono  dipingere  queste  regioni; 
«  inH  la  sua  cultura  potrebbe  cora- 
«  pararsi  a  quella  in  cui  si  trova- 
le rono  i  Messicani  e  Peruviani  ;  i 
a  quali  a  mia  credenza  erano  più 
«  civili  e  mansueti  che  non  fossero 
«  a  queir  epoca  gli  stessi  Spagnuo- 
«  li  ».  Tutte  le  tribù  che  non  vi- 
vono fra  le  arene  e  le  paludi  della 
costa  9  conoscono  i  vantaggi  dell'  in- 
dustria, del  commercio  e  dell'ordine 
sociale  ^  ove  si  eccettui  quella  dei 
Mdòa  presso  la  quale  si  divorano 
tuttora  i  nemici  uccisi  in  battaglia. 

La  più  parte  di  quelle  popolazioni 
non  sono  della  stirpe    Negra ,   come 


vogliono  i  geografi.  Crii  tleiu  Midn 
i  Ciaga,  che  sono  pur  neri ,  non  lo 
sono  come  i  popoli  della  GiUDea,  e 
non  hanno  le  guance  prominenti  e 
il  naso  compresso  dei  Mandinghi,  o 
dei  Gialoffi^  La  loro  fronte  è  spa- 
ziosa ,  e  la  fisonomia  franca  e  ge- 
nerosa. Moltissime  tribù  sono  brune 
di  colore ,  e  di  belle  e  vigorose 
membra. 

I  Vamhunghi  ^  vicini  dei  Bfiai , 
sono  detti  dagli  Arabi  il  popolo  biath 
co  e  passano  presso  ai  negri  come 
i  più  begli  uomini  del  mondo.  Una 
delle  loro  donne  si  vende  al  mercato 
di  Zanzibar  per  tremila  tallerL 

'Tra  i  Negri  i  meno  rozzi  aono  i 
Miai  ;  servono  da  commessi  ai  mer- 
canti Arabi  f  tessono  panni  operali 
colle  fibre  delle  foglie  di  palma  e 
fanno  cotonine  rigate  ^  ma  sogliono 
vendersi  schiavi  volontarj  agli  Arabi 
che  però  li  trattano  con  molta  uma- 
nità. Le  tribù  non  negre  abborrono 
la  schiavitù. 

Fin  dai  tempi  di  Arriano,  gli  Arabi 
stabiliti  qua  e  là  sul  litorale  e  im- 
parentati coi  più  rici'.lii  iudigeui ,  vi 
facevano  il  commercio  dell'avorio, 
della  tartaruga  e  degli  schiavi.  Quan- 
do vi  giunsero  pel  Capo  di  Buona 
Speranza  i  Portoghesi,  rimasero  stu- 
piti della  opulenza  e  ricchezza  di 
quei  mercatanti  che  vestivano  mus- 
sole fine  e  stoffe  di  seta  ,  e  abita- 
vano case  simili  a  quelle  degli  Spa- 


gnuolì  o  TOgUaiD  dire  di    stik   roo« 
re  SCO. 

Ma  i  Portoghesi  a  quel  tempo 
avari  e  fanatici  e  più  solleciti  a  mie» 
tere  che  a  semÌDare ,  noo  solo  non 
volsero  a  stabile  vantaggio  le  splen- 
dide loro  venture  ,  ma  distrussero 
ogni  prospenlà  di  quelle  marine.  Da* 
vanti  ai  loro  passi  fuggiva  ogni  si* 
eurezsa ,  ogni  fidansa,  ogni  commer> 
do.  Le  loro  coionie  caddero  facile 
preda  degli  Imami  di  Moscate  ,  i 
quali  regnando  sul  continente  Àrabo 
vicini  alla  Persia  e  all'India  diven- 
oero  signori  di  tutto  il  commercio. 

Circa  ottant'anni  sono  Tasurpazìone 
del  trono  produsse  lo  smembramento 
di    queir  imperio.   Questo  evento    si 
rinnovò  nel   1807.  11  Sultano  Bader, 
colto  da  una  pugnalata  del   suo  cu* 
ginn  StfTd-Sdid,  saltò  per  salvarsi  da 
una  finestra  ,  trovò  un  cavallo  e    si 
rifuggiva  al  campo  de'  suoi  fidi;  ma 
in  quell'atto  venne  raggiunto  e  tra- 
fitto dalla  lancia  di  uno  schiavo.  Seid- 
Said  regna  a  Moscate.   Assalito    dai 
settarj  Vaabiti  nel   1809  egli  era  per 
soccombere  ,  quando  le  piraterie    di 
quegli  audaci  settarj  provocarono  la 
vendetta  degli  Inglesi,  e  così  il  Sul- 
tano si  trovò  poderoso  soccorso.  La 
sua  potenza  si  stende  su    4^00    mi- 
glia di  marina,  a  incominciare  dalle 
foci   dell'  Eufrate  \  ma  motte  isole  e 
porti  dell' Arabia    e    dell'Africa    gii 
resistono  tuttora  come  ad    usurpalo- 
AiWALi.  Statistica  i  voL  L. 
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re.  EgU  é  però  principe  ìotrapren* 
dente  e  riformatore^  ha  un  esercito 
addestrato  all'europea  da  iSiryiòt  man* 
datigli  dair  India  ;  e  la  sua  flotta 
conta  sei  frette»  una  nave  da  84  t 
ed  una  da  64  cannoni.  Risiede  da 
tre  anni  nell'  isola  di  Zanzibar,  solle 
coste  dell'Africa  »  dove  introdusse  la 
cultura  della  canna  da  succherò  « 
traendone  i  direttori  da  Borbone  e 
Maurizio  nonché  quella  dell'  indaco  , 
del  cotone,  del  caffè,  della  cannellaj 
del  garofano  e  d'altre  spesierie. 

L'anno  i834  si  aperse  un  tra£5« 
co  diretto  tra  Zanzibar  e  Londra  \ 
mentre  per  l' addietro  si  faceva  pei 
mezzo  degli  Americani  i  quali  lo  te- 
nevano secreto.  Una  casa  di  Londra 
si  è  stabilita  a  Zanzibar ,  e  il  prime 
anno  produsse  un  traffico  maggiore 
che  quello  di  tutte  quante  le  colonie 
Portoghesi  sommate  insieme. 

L' ambizioso  Saìd*Seid  con  grandi 
forze  investì  l' isoletta  di  Mombàsai 
Quel  piccolo  popolo  gli  oppose  fer- 
ma resistenza,  ma  alla  fine  non  trovi 
altro  salvamento  che  d'inalberare  le 
bandiera  inglese  e  sottomettersi  aj 
capitano  Owen  che  s'aggirava  in 
quei  mari.  Ma  il  governo  inglese  noo 
era  proclive  ad  accrescere  il  numerc 
delle  sue  colonie  con  un'  aggiunte 
che  non  sembrava  promettere  utilità 
Quindi  diede  ordine  di  lasciarla;  mi 
il  comandante ,  non  amando  che  li 
sua  nazione   perdesse  un  porto    cosi 

i3 
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•timio,  iMrocrMtin^  Coil  per  tre  anni 

durò  ìm  quella  terra  il  domìoìo  brì- 

taonloo.  Ma  alla  fine  fu  resa  a'  suoi 

prìocipi  nativi,  e  il  Sultano  di  Mu» 

toate  Al  interessalo  a  non  molestarli 

altramente. 

In  quel  firattempo ,  Emery  ,  co- 
nnandante  inglese,  giovandosi  d'uno 
stuolo  dì  Negri  liberati ,  gettò  un 
molo  di  pietra  e  forino  una  coincKla 
riva  di  sbarco  e  scavò  nella  roccia 
aa  polio  ^  mentre  per  l' addietro  le 
navi  all'ancora  dovevano  cercarsi  ae- 
qua due  miglia  lontano.  Queste  opere 
resero  ammiralo  e  accatto  il  noo:e 
inglese  a  quelle  genlL 

Il  Saltano  di  Huscale  rioominciò 
quattro  volte  i  suol  assalti  ;  ma  fu 
respìalo  dal  valore  degli  abitanti  e 
dalla  violenta  dei  mari.  Alla  fine 
convenne  con  alcuni  A  africani  che 
lo  ajuUs%ero  all'  impresa  ,  a  patto 
di  fondare  una  fiitloria  dove  loro 
piacesse.  Allora  il  governatore  bri> 
tannico  dì  Bombay  (aprile  i834  ) 
aaaadò  una  nave  da  guerra  a  Zaa* 
libar  ;  e  eoa  la  pratica  venne  sven- 
tata. La  frrqoenia  degli  Americani 
in  quei  mari  sì  deve  prìaapaleaenle 
al  monopolio  della  Compagnia  delle 
Indie  cbe  imbragava  le  speculaaìoni 
fleì  privati  inglcsL 

La  quantità  d'avorio  cbe  gli  Arabi 
esportano  da  Zanvbar,  ìlombasa  e 
Lamò  ammonta  a  4ogooo  fudnie  ^ 
6Sj  tonnellate,  e  si  reca  quasi 


tutta  in  India.  La  eotin  del  Capa 
Gardafui  sino  alla  fcMre  del  Jiibs 
presso  air  equatore  9  è  stenle  e  spo- 
polata :  se  De  esportano  scfaiavi  e 
cammelli;  questi  ai  pacano  an  dol* 
laro  Tuno.  Ella  ai  steode  per  dm 
mille  miglia  inglesi  ;  ma  il  dooia» 
arabo  ti  stende  per  altre  mille  » 
glia  verso  mezsodì  ,  e  quivi  il  csn- 
mercio  degli  Arabi  ai  dillonde  catn 
terra  fiuo  a  quattro  o  cìnquccealo 
miglia  dal  mare,  massime  per  larai 
dei  molli  e  grandi  filimi.  Le  readile 
che  quel  Sultano  traeva  daU'Afnct 
orientale  mlivano  pochi  noni  sono  t 
60^000  dollari ,  ora  aooo  appablc 
per  170,0001  il  che  aia  prova  éA 
crescente  ricchetaa  di  Zanaibar. 

La  libertà  mercantile  atabilìU  ìs 
quei  mari,  la  prosperità  della  gna 
colonia  del  Capo,  la  propagasiaae 
della  civiltà  Europea  a    Madagasoa 

e  a  Zanaibar ,  la  noova  poteaia  àt» 
gli  Egis|  nel  Mar  Bosso,  la  scoperti 
di  tanti  fiumi  navigabili  tanto  ad 
continente,  quanto  odPtnioaenm 
di  Madagascar ,  la  nuova 
Britannica  nell'isola  di  Soeotra  db 
sbocco  del  Mar  Rnaso  a  egual  é> 
stana  da  Zaniibar  in  Africa,  da  Bo» 
bay  in  India  e  da  Cosaeir  ìaEgiHi^ 
souo  i  priacipi  d'un  gran  rivcìlgimmli 
mercaatile.  Da  Franoeae  fondò  nai 
fiibbriea  d'armi  nella  parta  piò  ia- 


tema    di 

alcune    centinaia    di 

versi  del  Serro  e  dd 

di  coi  la  aatora  ha 

risoU 
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Hegolofnentù  delle  Banche 
a  Nuova^Jork^ 


I 


Lo  spirito  d'  unità  e  di  ceotraliz* 
kazioce,  ha  dettato  netlo  Stato  di 
Nuova -Jork  ud  regolamento  gene- 
rale sulle  banche  notevolissimo  io 
principio  y  e  suscettibile  di  acquistare 
un  gran  valore  pratico.  Esso  non 
ne  ha  in  tutto  il  mondo  alcuno  di 
analogo.' Questo  Regolamento ^  chia- 
mato atto  del  fondo  di  asticuratione 
(  Safety  fund  act)^  crea  una  cassa  de* 
stinata  a  sovvenire  agi'  impegni  delle 
banche  che  venissero  a  fallire.  A  que* 
sto  scopo,  il  i.^  gennaio  d'  ogni  an- 
no tutte  le  banche  dello  Stato  ver*  i 
sano  in  una  cassa  speciale  una  som* 
ma  eguale  a  r/s  per  cento  del  suo 
capitale.  Quando  il  fondo  d'assicu* 
ratione  sari  stato  manomesso  dovrà 
essere  rimesso  a  livello  naturale  collo 
stesso  processo.  Le  banclie  in  un  colla 
cassa  di  assicurazione  sono  poste  sotto 
la  sorveglianza  di  tre  commissarj  no- 
minati Y  uno  dal  Governatore  e  dal 
Senato 9  ed  i  due  altri  dalle  banche* 
Questi  commissari  visitano  almeno  tre 
•volte  l' anno  le  banche  tutte  dello 
Stato  »  esaminano  le  loro  operazioni | 
e  si  assicurano  che  ognuna  di  esse 
si  è  uniformata  alle  clausole  della 
sua  Carta.  Ad  ogni  momento  sulla 
richiesta  di  tre  banche  essi  sono  te- 
nuti a  sottomettere  ad  una  invesli- 
gazione  speciale  qualunque  banca  da 
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esse  indicafH}  ed  in  ra<;o  di  rontrav» 
venzione  y  essi  debbono  farla  chiu- 
dere dalla  Corte  della  Cancelleriaé 
Questa  legge,  contiene  diverse  clan* 
sole  per  facilitare  ai  commissarj  l'e- 
sercizio delle  loro  funzioni  e  per  im- 
pedii che  sieno  ingannati  da  dichia« 
razioni  inesatte  o  dalla  esibizione  dì 
recapiti  falsi.  Ella  assegna  anche  un 
limite  alla  emissione  dei  biglietti,  co- 
me ai  piccoli  sconti.  E  stabilito  che 
i  biglietti  non  potranno  eccedere  il 
doppio  del  capitale  reale,  e  che  i  pra* 
stiti  e  sconti  non  anderanno  al  di  là 
di  due  volte  e  tnezza  del  capitala 
medesimOé  Quest'  articolò  p<rò  é 
ben  lungi  dall'  essere  fedelmenta 
osservato.  Il  numero  delle  bancha 
esistenti  agli  Stati -Uniti  è  di  87  f 
il  loro  capitale  tutto  insietne  e  di 
ifi8  milioni  di  fraoéhit  L'attivo  della 
cassa    d'  assicurazione  è   in    oggi  di 

quasi  8  milioni.  Il  governatore  ha 
annunziato  che  vi  erano  9^  domande 
di  autorizzazione  di  nuove  banche  ^ 
ed  ha  formalmente  espressa  Y  opi- 
nione che  non  vi  avreobe  alcun  tu 
guardo  ,  perohé  ve  ne  sono  abbastan* 
za  nello  Stato.  La  somma  dei  prestiti 
e  sconti  effettuati  dalle  banche  dello 
Stato  di  Nuova-Jork  è  di  circa  700 
milioni  di  franchi ,  senta  contare  gli 
sconti  della  banca  degli  Stati-Uniti  « 
per  le  sola  città  di  Nuova-Jork  ,  i 
più  di  400  milioni  I  cioè  quasi  il  tri- 
plo delle  operazioni  della  banca  di 
Francia  nel  i83i  e  quasi  1'  equiva^ 
lente  delle  stesse  operatìoni  nell'  an4 
no  i835. 
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^uave  cornunàxx/zionù  /ter  tnmzo  ai  ^a/na/ù,  cL 
^cuffimienU  a  tjaAore,  or.  {/traa^^  e  ^onù 
ai/  ^rro  raoro  a  Sùa/ui. 


Bampniont  a  vapore  in  Oriente. 


p. 


comunicanooi,  e  mise  tanta  importM- 

i  za  a  questa  ooostderasioue  che  finse 

ogni    altra   su    lo    spirito  <ii  luL  La 


eroorrendo  gli  ultimi  fogli  dì  Co- 
stantinopoli e  Smime ,  che  come  si 
sa  sono  stampati  in  francese ,  siamo 
stati  in  ispecie  sorpresi  dall'  attività 
eolla  quale  si  organizsa  in  quel  pae- 
se un  ampio  sistema  di  comunica- 
tone a  TaporOy  ed  i  governi  locali 
▼i  concorrono  per  parte  loro  di  con- 
certo cogli  speculatori  europei.  Die- 
tro ordini  dd  Sultano  si  sta  ora  sta- 
bilendo  un  servizio  di  battelli  otto- 
mani su  di  una  grande  scala  ,  nel 
Mar  Nero ,  nel  Bosforo  e  nel  Medi- 
terraneo» Mehemet-Alì  era  affatto  di- 
sposto ad  unirsi  a  questo  progetto 
fiioendo  fare  da  un  legno  suo,  il  bat- 
tello a  vapore  il  JVilo ,  il  regolare 
tragitto  fra  Alessandria  e  Costanti- 
nopoli. Egli  cangiò  poi  di  risoluzione 
In  seguito  alla  diserzione  di  qualche 
marinajo,  U  quale  ebbe  luogo  nel- 
1'  ultimo  viaggio  del  I^ilo  a  Smirne. 
U  bascià  temette  che  la  diserzione 
non  aumentasse  mediante  più  attive 


Porta  continua  tuttavìa  i  suoi  parti- 
colari lavori  in  questa  direzione.  Eisa 
ha  già  due  piocoB  legoi  a  vapore 
che  corrispondono  regolarmente  frs 
Smime  e  la  capitale.  La  «rompagaia 
incaricata  di  questa  prima  intrapresi, 
le  darà,  dicasi,  quanto  prima  una  pA 
ampia  estensione,  e  farà  costruire  tre 
nuovi  legni  il  cui  meccanismo  veone 
ordinato  in  Inghilterra. 

1  negozianti  di  qnest'  tiltiroo  paese 
non  lasciano  di  trar  profitto  defh 
ricca  miniera  che  promette  alla  loro 
industria  questa  specie  di  metaoMH^ 
fosi  dell'  Oriente.  Un  battello  a  yi- 
pere  inglese,  il  Crescente  naviga  gii 
da  Costantinopoli  a  Trebi sonda, cbe 
è  il  grande  emporio  del  commercio 
colla  Persia.  Il  4  ^ttembre,  lasciò 
questo  legno  il  Bosforo  con  %o  pas- 
seggieri  ed  una  considerevole  quan- 
tità di  mercanzie;  ma  queste  non  so- 
no che  pìccole  innovazioni.  Ci  resta 
a  dire  di  due  progetti  beo  più  ampi 
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•  fecondi»  e  dei  teotalWi  di  naviga- 
ùone  su  r  Eufrate»  fatti  già  dal  co- 
lonnello Cbesney.  Le  ohimè  notitte 
di  questo  viaggiatore  fono  favorevo- 
li; egli  era  atteso  quanto  prima  a 
Bir,  di  ritorno  dal  golfo  Persico.  Non 
vi  sarà  più  verun  dubbio  su  la  pos* 
aibilità  di  render  utile  questa  super- 
ba via  commerciale  quand'egli  Va* 
vrà  esplorata  con  tanta  abilità  e  per- 
severanza. Solo  si  teme  cbe  il  Parla- 
mento britannico  non  sia  in  seguito 
rattenuto  da  velleità  economiche  e 
non  consenta  ad  autoriszare  le  spese 
fatte  per  mettere  ad  esecuzione  il 
progetto  del  colonnello. 

Regole  fondamentali  di  Lardner  per 
gt  imprenditori  di  strade  di  ferro. 

iEstratio  dalla  sum  opera  :  La  macchina 
a  vapora  C  ^  *Uam  engùu  ). 

Terminata  la  strada  di  ferro  da 
Liverpool  a  Manchester ,  si  rimase 
per  alcun  tempo  in  dubbio  se  quella 
intrapresa ,  come  speculatione  ^  po- 
trebbe coprire  la  sua  spesa  coU' in- 
troito ;  ed  anche  ora  che  sono  scorsi 
varj  anni  vi  sono  persone  le  quali 
per  naturale  inclinazione  al  dubbio , 
non  pongono  piena  fiducia  nella  du* 
rata  del  suo  prodotto.  Per  lungo 
tempo  anche  uomini  della  scienza 
impugnarono  la  possibilità  di  wm^ 
tenere  un  movimento  regolare  colla 
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gran  celerità  introdotta  al  principio 
deir  impresa  ;  ed  ora  »  che  questa 
possibilità  è  dimostraU»  poiché  il 
celere  movimento  primitivo  non  ha 
per  più  anni  sofferto  il  più  piccolo 
intoppo,  pure  da  alcuni  vuol  porsi 
ancora  in  dubbio  che  in  avvenire 
possa  continuare  T  utilità  di  questa 
strada»  e  perfino  da  altri  viene  as- 
solutamente negato.  Le  molta  diffi« 
colta  f  e  le  enormi  spese  della  forza 
locomotiva  furono  riconosciute  dai  dn 
rettori  nei  loro  rapporti  semestrali. 
Molti  perchè  erano  interessati  nei  oa* 
naii  ed  in  altri  stabilimenti  rivali»  o  pel 
principio  di  dubitare  di  tutto»  attri- 
buirono il  dividefido  al  processo  par« 
ticolare  dei  direttori  e  sostennero  che 
questo  dividendo  era  preso  io  ap« 
paranza  dal  prodotto  ^  ma  iu  so« 
stanza  dal  capitale.  Un  tale  inganno 
certamente  non  poteva  sussistere  lun- 
go  tempo  ;  indi  é  che  il  pagamento 
del  4  1/2  par  cento  di  solo  dividendo , 
che  dal  tempo  dell'  apertura  della 
strada  si  è  regolarmente  eseguito 
ogni  semestre»  unito  al  considera- 
bile fondo  di  riserva ,  ed  al  salire 
delle  azioni  a  più  del  doppio  del 
loro  importo»  ha  persuasi  quelli  che 
ooo  avevano  creduto  a  quelle  voci 
generaG.  Perdo  se  prima  l' opinione 
universale  si  era  espressa  contro  le 
strade  di  ferro»  ora  essa  si  pronun< 
aia  all'  incontro  con  tal  forza  io  lorc 
^  favore  »  che  diviene   un   dovere  pei 


UMlB  k  pcvsMW  cke  lì  4c4icMo  ad 
«■  tale  o^geUo  il  fresare  1'  ardore 
del  yek****^  »  •  rieoMloiio  «  liaùti 
ddla  flMKleraBiOM ,  m  veee  di  piii 
ccolvlow  I  prafelti  pubblicati  di 
«rade  di  fieno  cfisoM  per  la  loro 
yBadiniwii  capitali.  Se 
cbe  ia  àoidi 
le  ftpeM  caleolata  saao 
m0rì    dd    loro    ioipono    reale:   ooi 


dei  capilafi  ìb 


èìde 


60  qiìImniì  di  lire  sterliary  otna  1 
Birtboai  di  fraocbi,  V  aniMinatare  del 
capilalr.  L*  ewinailà  di  quiofU  to»- 

■eil'  iipirgo  dei  capiUb   po- 

cMk  Egli  è  però  da    oiaritarH  , 
quand' aocbe  lutti  i    progetti 

-re  poéli  ad  CMCoùoue,  pas- 

Ibrse  iSaaui, 


priuM  cbe  csm  fossaro  oonipiuiij  e 
die  il  capitale  oou  vieaa  posalo  tatto 
iu  ttaa  mila»  ma  a  poco  a 
iu  piemie  rate,  fiovesic  però 
aWBUire  ,  che  per  proiuovcre  1' 
cuiioar  di  queste  strade ,  ai  dov< 
sottrarre  ù  Ciipitale  ad  altre  intra* 
prese ,   il    pmsggio    uè 


e 


uà  lai 
gH»    di    rapgab    diseaga 
li  cotMnciciO  e  ruuluatffia 
lu  AoimÌu  »Uui,  •' accrcsóuicala 


d'impiegare  il 
pre  crescendo,  la 
vuoisi    cbe    ra« 
nHmli  a  3   mi 
75  mdioui   di   frsmclii.    Omd*  i  db 
quella    bona   in    naiuitii    auoi   pr 

ru  fstli  i  iomfipcr 
tutte  le  otrude  di  fiens 
progettale,  seun  togliere  capilafi  sii 
altre  ìatraprese.  La  fiscìfilà  éi  impic 
i  sodctà  ai  auMMi  i  ^ 
icooia  poRiotti  y  1^ 
finga  cbe  dà  la  pms pillila  A  et 
guadagno  oMggiore,  ed  il  piccolo  ia- 
laiesse  delle  carte  puhiiliibi  di 
luaque  spedc^  ba  imJotto 
bla  di  capitalisti  a  graudi    e    piceofi 

di  mpiegut 
le  proprie  iortamc.  La  perdiU  ck 
quest'ulliiBa  desse  di   persone    piò 

iccitcrb    ip^aa    comps*> 

•  «—  ••  i  pnmi  non  P  impedh 

,  tutto  serto    arenalo  ,    ed  i 

sera  mgambro    rielle 

di  quei  imonan, 

p^r  nveaderb    Ne 


lede.   1 

di    spiegare   i 

alile  dw  gli  ftiaao  ipicgaC  ia  aMdo 


ifitelii^ibìle  e  coinpiutameole  I  punti 
più  éA»eh£Ìaii,  siili  quak  si  appog* 
già  TinflueDia  ed  il  vantaggio  delle 
strade  di  ferro  ,  di  maniera  che  egli 
venga'  posto  in  ìstato  di  appressare  da 
éi  stesso  il  valore  probabile  dei  gua- 
dagni che  può  sperare  dai  diversi 
progetti.  Noi  ci  facciamo  in  questo 
una  cura  di  limitare  i  nostri  dati  per 
quanto  è  possibile  a  fatti  semplici 
ed  a  ristGika^nenti ,  che  non  possano 
negarsi  ni  impugnarsi  ;  e  lasciamo 
agli  altri  il  giudicare  le  oonsegueake 
alle  quali  conducono.  Noi  notiamo 
prima  di  tutto  che  le  persone  le  | 
quali  vogliono  dedicarsi  ad  intrapie* 
se  di  strade  ferrate,  primieramente 
debbona  studiare  il  profilo  delle  sa- 
lite, cioè  l'indicflsione  di  tutti  i  tratti 
non  oritsontaii  che  si  trovano  su  una 
strada  da  una  estremità  all'altra, 
dal  che  deve  rilevarsi  quanti  piedi  | 
per  miglio  la  strtida  sale  o  discende, 
e  quanto  ognuno  di  questi  tratti  è 
lungo.  In  secondo  luogo  sarà  anche 
utile  il  conoscere  il  raggio  delle  diverse 
curve  e  la  loro  lunghezza.  Quando  la 
strada  di  ferro  deve  cambiare  la  sua 
direzione,  essa  non  deve  fare  un  angolo 
tutto  ad  un  tratto,  ma  deve  curvarsi 
dolcemeule.  Questa  piega  è  d"*  ordi- 
nario un  arco  il  cui  raggio  é  un 
elemento  importante.  In  terzo  luogo 
deve  conoscersi  I'  estensione  del  mo- 
vimento delle  persone ,  che  da  nn 
dato  tempo  ha  luogo  fra  le  due  est  re- 
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mità  fra  cui  deve  farsi  la  strada  di 
ferro;  n  deve  calcolare  il  mimerò  delle 
vetture  ed  il  numero  dei  viaggiatori. 
Per  quanto  è  possibile  si  deve  anche 
aver  riguardo  alla  quantità,  delle  mer- 
canzie,  ma  questo  è  di  poco  iote* 
resse,  se  per  ogni  vettura  e  per 
ogni  viaggio  si  calcola  la  meUi  del 
presto  per  eui  la  vettura  i  paten- 
tata. Quanto  debboosi  considerare 
le  coRninicasionì  per  acqua  fra  i 
due  luoghi,  ed  il  peso  dei  carichi, 
che  si  trasportano  in  questa  guisa. 
Quando  si  sono  fatti  questi,  calcoK 
saranno  utili  le  seguenti  brevi  re* 
gale. 

1.^  Nestutta  strada  di  ferro  po- 
trà-dare  guadagno  se  non  y' é  un 
forte  movimento  di  persone.  Merean- 
'i^»  oggetti  di  commercio,  prodotti 
agrarj  e  simiti  sono  di  una  impor- 
tanza secondaria*. 

1.'  Il  numero  dei  viaggiatori  sui 
quali  si  può  con  probabilità  contare, 
si  ritroverà  per  la  strada  progettata 
se  si  aumenta  del  doppio  il  numero 
medio  dei  viaggiatori  che  passarono 
sulle  strade  ordinarie  doranti  gli  ul- 
timi tre  anni.  Il  numero  medio  dei 
viaggiatori ,- che  prima  dell'apertura 
delk  strada  giornalmente  si  move- 
vano fra  Manchester  e  Liverpool  fu 
di  circa  4^o  ;'  presentemente  oltre- 
passa i  i386.  Fra  Dublino  e  King- 
stown  si  è  costrutta  una  breve  stra- 
da ferrata  di  circa  5  miglia  inglesi, 
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ed  il  uumero  medio  dei   iriaggiatori  I 
che  corrono  fra  i  due  luoghi  si  è  ere- 1 
fciuto  ad  un  dipresfo  nella  medesi- 
ma proportione. 

3.^  Sui  canali  possono  essere  tra- 
sportati i  viaggiatori   anche  con  più 
vantaggio ,   con    una    celerità    di   g 
miglia  inglesi  per  ora^  col  pagamen- 
to  di  un    penny    per  miglio.   Sulla 
strada  di  Manchester  la  mercede  me- 
dia  è  di  un   penuy  8{/ioo  per    mi- 
glio   e    per    persona  ;  e    la    celerità 
media  e    di    ao    miglia    inglesi    per 
ora.    Se    ti   volessero    trasportare   i 
viaggiatori  soltanto    colla   celerità  di 
IO    miglia    inglesi    per   ora ,   tutta 
la  spesa  risulterebbe  quasi    la  stessa 
cbe  con  una  celerità  doppia;  dunque 
una  strada  di  ferro  con    piccola  ce- 
lerità di  corse  non  può  rivaleggiare 
con' un  canale.  Il  canale  fra  Kendal 
e  Preston  è  lungo  57  miglia  inglesi,  i 
viaggiatori   percorrono  questo  tratto 
rolla  celerità  di  un  miglio  in  minuti 
6  1/2 ,  nel  che  é  compreso  anche  il 
ritardo  delle  chiuse  o  conche.  La  tassa 
delle  persone  importa  circa  un  penny 
per  miglio.  Vi  sono  8  chiuse  ognuna 
di  g  piedi  di  caduta  ed  un  sotterra- 
neo lungo  400  jarde  ossia  366  metri  ; 
a  traverso  queste  i  battelli  sono  tirati 
a  mano,  e  vi  vogliono  nel  discendere 
da  a5  a  a8  minuti  e    nel  salire  da 
45  a  48*  Simili  barche  si  adoprano 
a  prezzi  quasi  uguali  sul  canale    di 
Fortb  e  Glyde,  sul  Canale  dell'Unione 


in  Iscoaia,  e  sul  canale  di  Paiiley  e 
Johnstone  (I  baticfU  sono  iirad  da 
cavaUi  ). 

4^  G>lla  tassa  di  1  penny  e  81^100 
per  ogni  viaggiatore  ed  ogni  migtio, 
il  guadagno  netto  sulla  strada  di 
ferro  di  Manchester  rende  100  per 
100  delle  spese  del  movimento  per- 
sonale. 

5.*  Le  mercantie  possono  traspor* 
tarsi  sui  canali  con  minori  spese 
che  sulle  strade  di  ferro  ^  e  la  loro 
celerità  sui  canali  non  è  oaioore  che 
di  un  quinto  di  quella  aalle  strade 
di  ferro. 

6.^  Sulla  strada  di  ferro  di  Blan* 
Chester  e  Liverpool  le  mesci  aooo 
trasportate  per  lina  mercede  di  4 
penny  3;4  P^^  tonnellata  e  per  mi- 
glio» e  con  ciò  la  compagnia  rispai^ 
mia  circa  40  per  cento  sulle  spese 
Un  canale  sotto  questo  rapporto  può 
far  concorrensa  colla  strada  di  ferro. 

7.^  Una  strada  di  ferro  assai  lunga 
può  essere  amministrata  con  spese  io 
proporzioni  minori  di  quelle  che  ne 
esige  una  breve. 

8.°  Le  macchine  a  vapore  sono  pia 
vantaggiose  e  producono  maggiore 
eflfetto»  quando  la  resistenza  che  hanno 
da  superare  é  tutta  eguale  ed  invaria- 
bile. 

g.*  La  variazione  della  resistensa 
sulle  strade  di  ferro  dipende  in  parte 
dalle  salite   ed  in  parte  dalle    curve. 

10.^  Più   uua  strada   di   ferro  fl 


av^pidna  al  piano  orissontale  ed  alla 
linea  retta  ^  tanto  meno  costerà. 

11.^  Quanta  forza  meccanica  sia 
necessaria  per  trasportare  un  dato 
carico  da  una  estremità  all'  altra  della 
strada  di  ferro ,  si  può  calcolare  con 
facilità  ed  esattezza ,  quando  si  co« 
DO&cono  le  salite  e  le  curve.  Sì  con- 
fronterà quindi  la  convenienza  delle 
diverse  linee  di  strade  di  ferro  sotto 
questo  rappoito  fra  loro;  ma  que- 
sta non  è  l'unica  misura  da  adope- 
rarsi. 

la.*  Quando  una  strada  di  ferro 
sale  più  di  17  piedi  (i)  per  miglio  in- 
glese (i  a  3io),  essa  richiede  loco* 
notori  piii  forti  »  che  se  essa  fosse 
orizzontale  ^  quante  più  sono  queste 
salite,  e  più  esse  sono  ripide,  meno 
vantaggiosa  sarà   la  strada  di  ferro 

i3.^  Quando  le  salite  non  sono 
maggiori  di  ty  piedi  per  miglio  (  i 
a  3 io)  non  si  avrà  bisogno  è  vero 
di  adoprare  locomoàvi  più  forti  che 
sulle  strade  orizsontali ,  ma  la  forza 
loro  non  é  impiegata  tanto  vantag- 
giosamente ,  e  r  opera  loro  diviene 
più  costosa, 

14.^  Sulle  strade  di  ferro  su  cui 
la  salita  è  più  di  3o  piedi  per  mi* 
glio  (  I  a   176  )  debbono   impiegarsi 


(1)  Il  pifde  inglese  è  mptri  o,3o5;  Piar- 
da  è  il  triplo  ,  cioè  0,91 5  $  il  miglio  itf' 
glrae  è  metri   1609. 
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locomotivi  ausiliari  :  in  questo  caso 
ba  sempre  luogo  un  prodigamento  di 
forsa,  ed  un  aumento  di  spesa  per 
r  impulso,  secondo  che  il  numero  e 
la  lunghezza  di  queste  salite  sono 
maggiori  o  minori. 

i5.^  Se  si  deve  superare  una  sa* 
lita  molto  lunga  col  messo  di  loco- 
motivi  ausiliarj ,  ne  verranno  spese 
esorbitaotL  Perciò  le  salite  di  più  di 
3a  piedi  per  miglio  debbono  essera 
brevi. 

16.*  Salite  di  più  di  5o  piedi  per 
I  miglio  (  I  a  106),  non  possono  sii- 
perarsi  con  vantaggio  ,  se  non  me« 
diante  macchine  a  vapore  fisse j  que- 
sto mezzo  però  incontra  molte  diiB« 
colta  e  non  è  praticabile  se  non  ove 
il  passaggio  é  frequentatissimo. 

17.^  Se  s'incontrano  salite  rìpide 
e  brevi  alla  fine  della  linea  ,  allora 
sono  ammissibili.  £  chiaro  che  io 
questo  caso  ,  T  inclinazione  del  pia- 
no ajuterà  le  vetture  alla  discesa  ; 
essi  ajutano  i  locomotivi  appunto  nel 
momento  in  coi,  in  generale,  questi 
debbano  sviluppare  forsa  maggiore. 
Se  il  convoglio  all'incontro  si  avvi- 
cina all'estremità,  il  suo  movimento 
sarà  forte  abbastanza  per  farlo  sa- 
lire il  piano  inclinato  ;  ma  questo  non 
deve  essere  troppo  lungo ,  poiché  io 
ogni  caso  il  convoglio  non  può  fer- 
marsi prima  dell'estremità. 

18.^  In  quel  misura  le  salite  ac- 
crescano la  resistenza  ,  si  rileva  ri- 
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flettendo,  che  una  talita  di  17  piedi 
per  miglio  (  i  a  3io  )  raddoppia  la 
resbteota  che  •!  incontra  sopra  una 
strada  orìtsontale^  con  3o  piedi  per 
miglio  (  I  a  176  )  è  triplicata  \  con 
8  piedi  e  I/a  per  miglio  (i  a  690) 
s' aeeretce  della  metà ,  e  cosi  A  se- 
guito. 

ig.^  Colla  celcrìtii  che  ora  si  può 
raggiungere  nelle  strade  ferrate,  deb- 
boosi  evitare  quanto  è  possibile  le 
tortuosità  che  abbiano  un  raggio  mi- 
nore di  un  mif^  inglese.  Si  può 
con  messi  bene  immaginati  diminuire 
Ja  resistenza  nelle  curve  ,  ma  una 
negligenza  del  direttore  della  macchi- 
Da  potrebbe  essere  funesta.  Preiso 
alla  fina  della  linea  le  curve  non 
sono  da  escludersi, 

ao.^  Il  pe^gior  luogo  per  le  curve 
è  al  piede  delle  sali  te,  poiché  i  con- 
vogli della  vetture  nel  discendere 
prendono  una  celerità  maggiore,  e 
talora  è  impossibile  il  fermarle. 

ai.^  À  proporzione  chela  celerità 
dei  locomotivi  può  estere  ancora  ao* 
cresciuta  con  nuove  invenzioni ,  cre- 
scono anche  i  danni  ed  i  pericoli 
delle  curve. 

%%»^  La  difficoltà  per  fare  i  lunghi 


sotterranei  consiste  uellii  distrotioBe 
deirarìa  vitale  operat»  dal  hiooo  wé 
fornelli  delle  macchine.  Le  gallerie 
orizsontali  però  debbono  essere  alte 
da  a5  a  3o  piedi  ed  inoltre  ventiiste 
con  aperture  o  altri  roesaL 

a3.*  Il  passaggio  dalla  luoe  aU 
r  oscurità  f  la  sensazione  incomeds 
deir  aria  umida ,  ed  il  cambiamento 
di  temperatura  nell'estate»  sulle  strade 
di  ferro  che  hanno  un  forte  movi- 
mento ,  saranno  sempre  cagione  bs* 
stante  per  far  evitare  le  lunghe  gal- 
lerie. 

a4-*  Tutti  questi  inconvenienti  per^ 
sono  tanto  più  pregiudice  voli  quando 
la  galleria  non  è  orizzontale^  ma  ìd« 
clinata.  Se  si  sale ,  si  accresee  la  di- 
struzione dell'aria  vitale  nella  stesti 
proporzione  in  cui  deve  crescere  la 
forza  motrice.  Se  dunque  si  sale  in 
ragione  di  17  piedi  per  miglio ,  la 
distruzione  dell'aria  vitale  sarà  dop- 
pia; a  34  piedi  saia  tripla  ;  a  5i 
piedi  quadrupla  ^  e  così  di  se- 
guito. 

a5i^  Se  non  si  può  evitare  di  fare 
una  galleria  sopra  un  piano  inclinalo, 
la  sua  dimensione  ed  i  suoi  roez£Ì  di 
ventilazione  dovranno  crescere  a  mi- 
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fura  della  retistema  aecretdata  dalla 
aalita. 

a6.*  Nel  tempo  che  il  ooQfOgKo 
di  yetture  pasta  la  gallerìa,  i  Tenti- 
latori  non  producono  nessun  effetto. 
La  macchina  lascia  dietro  a  sé  V  a- 
ria  impura  disossigenata  ,  questa  iii« 
Tolge  i  ▼iaggiatorì,  mentre  non  può 
salire  con  bastante  Telocità  nei  yen- 
tilatori.  Essendo  però  le  gallerie  di 
un' altesta  sufficiente,  si  possono  eTi» 
tare  le  cattiva  conseguente  sopra  in* 
elica  te  y  sebbene  rimanga  sempre  una 
esalazione  spi.«oeyola  ed  incomoda. 

27.*  Le  gallerie  oriuontali  la  cui 
lunghetta  non  ecceda  un  terao  di  mi- 
glio sì  potranno  ammettere  ;  ma  te 
sono  in  piano  inclinato  non  sono  da 
approvarsi,  E  da  notarsi  che  fino  ad 
ora  non  abbiamo  nessuna  o  ben  po- 
che esperiente  degli  effetti  d' una 
galleria  sulle  strade  di  ferro  in  cui 
abbia  luogo  un  numeroso  passaggio  di 
persone  col  meato  de'  locomotivi.  Sulla 
strada  di  ferro  da  Leicester  a  Swan- 
nington  v'é  una  gallerìa   orìzzontale 


lunga  circa  un  miglio;  esia  I  aerata  da 
8  lentiiatorL  Io  l'ho  percorsa  spesso 
coi  locomotÌTÌ  \  anche  quando  ero  in 
Tcrtura  chiusa,  il  mal  essere  era  tale, 
che  in  isirade  sulle  quali  il  movimento 
fosse  pih  forte  non  sarebbe  tollerabi» 
le.  Questa  strada  serve  al  trasporto 
del  carbone  di  certe  miniere  nelle  vi^ 
cinanie  di  Swannington^  e  tutto  il 
passaggio  si  limita  a  quello  degli 
I  opera)  dei  villaggi  vicini.  Il-  locomo* 
tivo  Ti  brucia  carbone  e  non  coke  » 
quindi  si  forma  un  fumo  che  è  molto 
più  incomodo  del  gat  die  si  svilup- 
pa dal  coke  \  inoltre  la  galleria  à 
di  piccole  dimensioni.  Sulla  strada 
di  ferro  da  Leeds  a  Selby ,  in  uno 
spazio  quasi  orizsontale  t' è  pure  una 
gallerìa  lunga  700  yarde»  larga  2% 
piedi  ed  alta  17.  Essa  è  munita  di 
3  Tcntilatori.  V  è  un  passaggio  gior» 
naliero  di  4^0  Tiaggiatorì»  ed  in  ge« 
nerale  noo  si  dolgono  d'essere  inco- 
modati dal  passaggio  della  galleria.  Il 
locomotjvo  £  scaldato  col  coke. 
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Cenni  sul  Generale  italiano  Rubino 
F'eniura  ^  ^l  serviùo  del  re  di 
Lahore. 


R 


.nbÌDO  Ventura  nacque  l'anno  1794 
nella  ciltà  di  Finale,  ducato  di  Mo- 
dena,  o?e  tuttora  Ti?e  il  di  lui  padre 
Gabriele.  Applicò  la    sua    giovinezta 
agli  studi,  ma  giunto  all'età  di  17 
anni  prese  Tolootarìo    serfigio    mili- 
tare nel  reggimento  Dragoni  Regina, 
dell'in  allora  Regno  d'Italia,  ove  ben 
presto  si  distinse  per  valore  e  talenti^ 
e  ne  ottenne  grado  di  ufficiale.  Mu- 
tate felicemente  le  sorti  d'Italia,  tor- 
nò in  patria  nel  i8i4}  e  diedesi  per 
due  anni  nuovamente  agli  studi  della 
storia,  dei  classici  e  delle  lingue;  ma 
ognora  animalo  da  sentimento  d'im- 
prese gloriose ,  non    seppe    resistere 
alla  smania  di  cercare  in  lontane  con- 
trade quella  celebrità  che  ordinaria- 
mente è  riputata  tanto    più    grande 
quanto  piti  viene  da  lungi. 

Sul  declinare  bell'anno  1817  egli 


lasciò  la  patria,  ed  ioalMuncatosì  i  b 
vorno ,  veleggiò  per  CostantìaopoEi 
ove  rimase  un  anno.  Qui  alenai  ofì 
dell'ambasciata  peraiaoa  lo  òtkm 
narono  a  recarsi ,  in  qualità  di  i( 
ciala  istruttore,  preaso  le  truppe! 
Abbat*Mirta;  e  fu  in  Persia  cà'c^ 
strìnse  amicizia  col  generale  fraMor 
Allard  ;  anzi  può*  dirsi  *che  fin  d^i^ 
lora  incominaiarOQO  cnlmmbi  ap 
correre  di  pari  passo  una  caniei 
luminosa  ;  perocché  al  P  uno  che  Fil' 
tro  ottennero  eguale  grado  di  eoi» 
nello  coir  annuo  assegno  di  circe  A 
•  mila  franchi. 

L'esito  infelice  della  guerra  dui 
sovrano  di  Persia  tentò  contra  la  Bs^ 
sia,  oltre  di  avere  sottoposto  laat' 
narchìa  persiana  a  vistosi  tributi  ti 
alla  cessione  di  alcune  provinde  s 
Moscoviti,  portò  anche  la  consegoeia 
che  gli  ufficiali  stranieri,  ad  ecoens* 
ne  degli  Inglesi ,  fuix>no  costretti  à 
lasciare  il  soldo  persiano  e  di  allot- 
tanarsi  da  quel  regno. 


^^ 


I  ooloDiidli  Ventura  e  Alhrd  fli« 
•ardno  alloni  di  correre  oniti  la  «tra* 
da  della  fortuna,  tensa  far  noti  ad 
altri  i  loro  dmsanienti.  Quindi  moi- 
sero  insieme  i  loro  patsi  su  quelle 
stesse  orme,  che  furono  già  segnate 
dalle  falangi  greche  condotte  dall'in- 
vitto Macedone  sino  alle  TÌve  del 
Gange.  Giunti  nell' Indostan,  già  Im- 
pero Mogollo,  fermarono  stanca  nella 
regione  posta  al  nord-ovest  che,  dal 
nome  della  città  capitale^  viene  inti- 
tolata Regno  di  Labore.  I  due  av- 
venturieri vennero  accolti  con  gioia 
e  speransa  dal  sovrano  di  quella  con- 
tnida»  il  quale  trovavasi  allora  im« 
pegnato  in  guerre  accanite  co'  prin- 
cipi indiani  delle  confinanti  provincie 
e  lottava  non  rade  volte  con  sinistra 
fortuna. 

Ventura  ed  Allard  diedero  ben  pre- 
sto saggio  al  re  di  Labore  della  im- 
portansa  dei  loro  consìgli  militari^  e 
del  loro  coraggio  nel  campo  ;  impe- 
rocché, conducefido  pochi  battaglioni 
per  essi  ordinati  in  breve  tempo,  af- 
firontarono  l' impeto  degli  Afgani  e 
dei  loro  alleati,  e  dividendone  l'oste 
numerosa  con  ben  combinati  calcoli 
di  strategia  e  di  tattica  riuscirono  a 


baMarU  ad  a  seaodarla  dall'  intaso 
terreodb  Questa  prioM  vittoria  fisoe 
risorgere  il  Regno  di  Labore,  e  Run- 
git-Singh  nominò  generali  delle  sue 
armate  Ventura  ed  Allard  oolP  annuo 
soldo  di  circa  110  mila  frandii  per 
ciascheduno^  fregiandoli  del  titolo  di 
G>mmendatorì  dell'  Ordine  del  Sole 
e  del  Leone. 

Successe  quindi  un  intervallo  di 
pace ,  o  di  tregua  ,  della  quale  ap- 
profittarono i  due  Europei  per  dare 
opera  ad  ordinare  l'armata  secondo 
i  metodi  di  Francia,  e  riuscirono  fi- 
nalmente a  formare  un  esercito  in- 
diano regolare,  che  se  non  è  grande 
pel  numero  è  però  forte  per  la  di- 
sciplina e  per  valore.  Allard  intanto 
Tcniva  nominato  generale  in  capo  di 
tutta  la  cavallerìa  ,  e  Ventura  otte- 
neva eguale  titolo  e  grado  per  tutta 
la  fiinteria  del  regno. 

Rungit-Singh  divenuto  potente,  me- 
more delle  onte  ricevute,  disegnava 
di  abbattere  i  dominatori  del  Can« 
dahar ,  del  RabuTistan ,  di  Matthan, 
di  Gachemir,  di  Kuttor,  e  faceva  muo- 
vere contr*  essi  la  nuova  sua  armata 
condotta  dai  dueEuropei.  Tutte  quelle 
regioni  venivano  alla  loro  volU  sog- 
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giogaie  6  Tinte  ;  e  fa  in  qoeile  onm- 

pagoc  die  si  dUtìue  alUineiite  il  ge- 
nerale Ventura.^  perocché  egli  non 
toiamaata  si  segnalò  colle  Tittorie  , 
ma  la  disoipUna  in  che  tenne  le  siie 
genti  fece  oonoscere  ai  vinti  quella 
umanità  e  quella  giustizia  che  mai 
si  erano  sperimentate  dalle  popola- 
tioni  indiane  nelle  guerre  prece- 
denti. 

.  Intanto  le  conquistate  provincie  of* 
ferirono  campo  al  generale  Ventura 
di  spiegare  i  suoi  talenti  esiandio  co- 
me scieniiaiO)  attese  le  ricerche  na- 
turali ed  archeologiche  ch'egli  intra- 
[Hrase  colà  nelF  anno  i83o.  Sapeva  , 
pof  k  tradizioni  della  greca  storia  » 
coaB^  Alessandro  ,  dopo  la  sconfitta 
di  Por^A  sovrano  di  quell'indica  re* 
gionCy  fi  avesse  fondato  una  provin- 
cia dipeodeale  dal  tuo  regno,  lasoiaD- 
dovi  militie  greche  a  presidiarla  ; 
quindi  reputò  il  general^  Veutura  che 
opera  greca  fossero  le  roiviiie  che 
spesso  s'incontrano  in  quelle  contrfr 
de.  Applicò  pertanto  a  fare  scavi,  e 
furono  le  sue  rieerehe  coronate  dal 
sAicceeso  di  grandi  ed  importantissime 
scoperte  per  la  sdama  archeologica, 
perocché  sendo  nell*  aprile  accampato 


H  presso  Mangiala  o  Manyaiala ,  » 
servò  le  rovina  di  non  vasta  dai 
situata  7»  miglia  all'est  ddl'Iadoc 
So  o  4o  alt'  ovest  dmìV  idaspe  adk 
latitudine  setteotrioiMile  di  33  giti 
e  a8  minuti.  Disotterrò  grandi  ••> 
numenti|  trovò  pietre  taoiulan^d 
oggetti  pretioiissimi,  oltre  ad  8o  ai* 
daglie  ed  aaella  d'oro ,  e  con  vese 
a  fSMtiire  dati  eba  bastano  per  e» 
chiudere  che  ìtì  fosse  uoa  delle  àk 
fondate  da  Alessandro  o  da  Selsaa 
Queste  scoperte,  le  cortesie  unk 
e  le  uotisie  fomite  dal  Venlom  il 
celebre  luogotenente  Boroer,  iavirii 
inglese,  nel  suo  viaggio  adentificoi 
Punajab  ed  a  Cachemir  ,  procaccia 
rono  al  generale  italiano  V  onore  i 
essere  intitolalo  Socio  corriapoadali 
della  Reale  Società  asiatica  di  Ln* 
dra;  onore  che  piik  tardi  gii  vena 
conceduto  anche  dMll'Accuidemia  asìi* 
tica  di  Parigi  ,  allorché  ,  per  mcn» 
del  generale  Allard,  fece  dono  a  qiel 
dottissimo  G>nsesso  di  anticaglie  4i* 
sotlacrete  neir  India.  Nella  quale  d* 
coitansa  poi  il  re  dei  Francesi  deco* 
rava  il  generale  Ventura  delle  in<^ 
gne  di  Cavaliere  della  Legion  d'O- 
nore. 
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Ma  i  disagi  di  lunghe    gnerre  ,  il     faremo  le  battaglie  vinte  pel  talento 


clìaia  calJo  ed  umido  di  quelle    io- 
diane  regioni  portarono   qualche   ai- 
teratione  nella    salute    del    generale 
Ventura,  che  8i  vide  costretto  al  oo« 
miociare  dell'anno  i834  di  trasferirsi 
a  Ludiané,  possedimento  inglese  nelle 
Indie  y  onde  cercare  clima  più   con- 
ftcente  al  suo  ristabilimento.  Accon- 
sentiva il  monarca  di  Labore  a  que* 
sto  divisamento  del  suo  generale ,  e 
lo  colmava  di  onori  e  di  ricchette  ; 
ma  non  lasciò  scorrere  gran   tempo 
a  richiamarlo  per  nuove  e  grandi  mi- 
litari intraprese. 

Il  sovrano  di  Labore  intimava  goer* 
ra  al  re  di  Cabnl,  e  trovandosi  privo 
del  generale  Allard ,  partito    per    la 

Francia,  era  costretto  di  chiamare  da 

I 

Ludiané  il  generale  Ventura^  il  quale 
jri  recò  tosto  a  prendere  il  comando 
supremo  dell'armata,  e  la  condusse 
oontra  il  nemico.  La  campagna  fu 
hinga  y  ostinata  |   sanguinosa.   Molte     della  Storia. 


e  valore  del  generale  italiano ,  che 
sconfitti  i  poderosi  eserciti  del  nemi* 
co»  e  respintili  sin  oltre  le  gole  di 
LMbir,  (eoe  trionfala  ingresso  in  Pe» 
schewer,  città  considerabile,  di  oltre 
a  loo  mila  abitanti,  e  stese  il  domi- 
nio del  suo  signore  su  tutta  quelU 
contrada.  Rungit  Siogh  conferiva  nuo- 
ve distintioni  ed  onori  al  suo  gene- 
rale, e  nominavalo  nel  novembre  del* 
Tanno  i835  governatore  di  Pesche- 
wjsr  e  reggente  di  tutta  la  provincia. 
Tali  sono  le  gesta  dell'Italiano  di- 
menticato, le  quali  noi  qui  accen- 
nammo breremente,  non  per  tesser- 
gli un  elogio,  o  per  attenuare  la  fa- 
ma acquistata  in  Europa  dal  generale 
francese  Allard,  ma  perché  non  re- 
putammo giusto  che  fosse  fraudato 
ohi  nacque  in  Italia  di  quella  parta 
che  gli  si  appartiene  negli  aweni* 
menti  che  cadono  sotto   il  dominio 
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on  pochi  sono  coloro  che  tanto 
in  Italia  quanto  in  altre  regioni  in- 
ealliti  negli  antichi  sistemi  persistono 
Dell'  essere  avversar)  anche  dei  prò* 
gressi  che  direttamente  od  indiret- 
tamente portano  a  loro  stessi  dei 
patenti  vantaggi  ,  e  non  cessano  di 
declamare  contro  qualunque  innova- 
sione. 

Non  vi  sono  forse  ancora  quelli 
che  sono  avversi  alle  macchine  »  a 
quelle  macchine  alle  quali  da  pochi 
anni  a  questa  parte  le  classi  inferiori 
devono  di  potersi  riparare  dal  fred- 
do, e  vestir^  deoorosameote  quasi 
al  pari  delle  classi  superiori  7 

I  cenni  che  qui  riportiamo  tolti 
da  un  giornale  óeW  Bawe,  i5  pros- 
simo passato  agosto,  sono  appunto  da 
noi  diretti  ai  medesimi. 

•r  L' Inghilterra ,  il  paese  più  fa- 
.  moso  per  le  macchine ,  e  la  naiione 
più  industriosamente  n>ecc^nica  d'o- 
gn'  altra  ,  dopo  gli  Stati  Uniti,  prova 
in  oggi  r  effetto  che  gli  amici  dell'in- 
dustria avevano  come  inevitabile  pre- 


detto agli  stolti  apeisatorì  di  telaj, 
ed  agli  ignoranti  avvertaij  del  pro- 
gresso delle  di'ti  industriali.  Le  mani 
d'opera  mancano  nelle  ^'^t^*^e,'n 
cui  le  macchine  *  <*  uoveaDo  aa 
chilare  il  lavoro  delle  braccia  acqa* 
starono  il  maggiore  avtluppo.  À  ìi» 
Chester  e  ki  tutto  il  Laocaahire ,  fi 
operai  alle  volte  mancano  frarameai 
a  una  popolasionè,  che  dopo  la  psoe 
è  divenuta  tre  volte  maggiore.  I  bii* 
telli  a  vapore  che  doveano  roviaan 
la  picciola ,  navigazione  a  vele,  a  «fin 
degli  economisti  oecOraDti  ,  trovai» 
appena  oggi  battellieri  e  riscaldatoli, 
a  un  presto  doppio  di  quello  che 
pagavasi  ai  rematori  di  tempo  £i  per 
la  navigatone  minuta. 

f»  I  quali  evidentissimi  latti  compro* 
vano  nel  modo  più  aperto  alle  dita 
che  più  paventano  di  mancar  di  U* 
voro ,  in  seno  d'un*  epoca  tanto  ni- 
nufattrice ,  tutto  ciò  che  aspettar  s 
dee  dai  progressi  dell'industria  ,  e 
tutto  ciò  che  si  dee  temere  dall' •■' 
tico  andamento  di  cose.  L'ioduitiii 
progressiva  è  sol  quella  che  pub  àtt 
lavoro  e  agiatezza  a  tutto  il  monk 
laddove  dalla  resistenza  al  progresi' 
del  genio  sociale  ,  non  altro  nascer 
possono  che  la  miseria  e  la  fame  ^ 
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VI.  .^  Icnografia  Italiana  def^  Uomini  e  dette  Donne  cekbri^ 
daW  epoca  del  risorgimento  dette  Scienze  e  dette  Arti  fino 
ai  nostri  giorni.  Milano  s  i836.  Presso  F  editore  Antonio 
LoootellL 

X  are  nna  delle  Yocaaoni  del  noitro  seeolo  quella  A  offrire  le  imma- 
gioì  e  ì  fatti  dei  grandi  nomini,  e  certo  nino  pensiero  è  pia  bello,  poiché 
questi  ne  insegnano  pia  della  storia  delle  naiioni  qnai  siano  i  visj  da 
fuggire ,  le  virtù  da  imitare ,  perché  i  primi  fanno  abbominali  anche  i 
nomi  dei  grandi,  le  ultime  solleTano  fra  la  luce  della  gloria  anche  quello 
deir  ultimo  del  volgo.  Riunire  poi  tutti  gli  uomini  d*  una  naibne ,  è 
consacrare  i  fTiù  bei  Cuti  delle  sue  glorie.  Molti  letterati  da  gran   tempo 


(I)  Saranno  indicate  con  astmiteo  (*)  di  riseonaro  al  ii»h  delP  Opera 
qudU  produxiom  itaUaiu  e  «AnoiMcrs,  che  si  tro^mnao  d§g^  di  ìtna 
tiootarB  manaiofie,  e  sopra  U  quali  si  dmrarmOf  qnando  aecarranOf 
analilicL 

AniiAu.  Statistica  »  voU  L.  i4 
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sentirono  quAtla  Tfrità  tncbe  frt  di  noi  ,  e  vi  pensarono  Tarìe  volte ,  e 
fra  questi  ricorderemo  il  Fabroni ,  il  Maicacdielli  »  ed  altri  ntaai  ;  ma  o 
non  vi  aaaoclarono  ritrtltl ,  o  furono  pochi  i  nomi  illustrati  perchè  non 
Ti  aceonsentiTa  la  fona  di  un  sol  uomo.  Magnifica  fu  Pimpreaa  Betionisna 
dei  60  Italiani,  nu  di  mollo  valore  {  la  parte  letteraria  poi  non  latta  era 
dello  Steno  merito  ^  perchè  non  si  hsnno  sempre  scrittori  d^  egual  fona 
per  far  molte  hiografies  ora  ecco  die  il  ?alente  incisore  Antonio  Locatelli 
profTede  con  nnova  open  ad  Innàltàre  questo  monamento  alla  gloria  dei 
grandi  uomini  d^  Italia  ,  e  tì  pro??ede  in  modo  che  pos»a  essere  e  utile 
in  ogni  lato  e  quel  che  pia  importa  Accomodato  a  tutti  per  la  pictoieiaa 
del  pretto.  L^ Icnografia  Italiana  conterrà  elogi  scritti  iu  tutti  i  secoli  dai 
pia  talenti  Italiani  »  divisa  in  varie  sene,  ciascuna  di  5u  fascicoli  Hi  100 
ritratti  ciascuna.  Tutto  poi  a  piccolo  prrzao ,  poiché  non  importa  che  go 
centesimi  al  fascicolo,  •  in  questo  primo  vi  sono  dne  ritntti  e  ^o  grandi 
pagine  di  stampa  in  8.*  |  inoltre  a  questo  si  darà  agli  associati  del  primi 
tei  meti  il  dono  d*  una  medaglia  ,  ove  nel  dritto  V  Italia  rappresenterà 
alP  Earopa  la  fonte  d*  ogni  sapere  ,  nel  rovescio  fra  un  aerpe  aarà  ineìso 
il  nome  delP  associato ,  come  ai  vede  nel  frontispizio  del  primo  fascicolo. 
Qucit^  opera,  per  ogni  lato  veramente  nuova  e  bella  ,  merita  però  grande 
incoraggiamento,  poiché  il  piccolo  preaxo  a  cui  la  pose  Locatelli  per  reg. 
ger«  al  valore  abbisogna  éP  nna  grande  concorrenta  t  aperiamo  che  questa 
volta  esche  I*  Italia  darà  nn  buon  esempio. 

Z>.  SacehL 

vii.  —  Di  Giuseppe  Puglien  j  JanduUo  palermitano  siraordi' 
nano  per  potenza  di  calcolo  mentale.  Ragionamento  di 
Enrico  Mayer.  Firenze  ^  Fieussieux. 

Il  nome  di  Mayer  è  nolo  a  quelli  che  leggono  ne^  giornali  italiani  le 
memorie  di  qoe^  benemeriti  che  specialmente  hanno  cura  di  proporre 
alili  cose.  Tutti  i  giornali  parlarono  del  mirabile  giovinetto  calcolatore 
Pugliesi ,  ma  però  non  riferirono  che  le  soe  prove  maravigliose  ;  nessuno 
tentò  di  stddiarne  la  mente.  Questo  fece  il  Mayer  nel  presente  opuscolo 
fin  dove  però  gli  fu  concesso  ;  egli  interrogò  il  Pugliesi  sul  modo  onde 
scioglieva  alcuni  quesiti ,  e  questi  che  non  ne  Lceva  alcun  nistero,  glielo 
diceva  t  ma  viene  poi  nn  momento  in  cui  il  giovanetto  non  sa  render 
ngtone  a  sé  tteiao  di  quanto  ha  operato ,  e  allora  P  analisi  gli  sfugge. 
Forte  se  Mayer  poteva  star  più  a  lungo  con  questo  giovane  avrebbe  po- 
tato scoprire  io  lai  i  metodi   datigli   dalla   natura.    Tocca     quindi    delle 


»o3 

•lire  facoltà  del  fanciatlo ,  doni  tutti  ehe  gli  aeqoittarono  si  pretto  una 
cfìlfbrità  che  gli  ii«rebl>e  iofaufta  9  se  non  gK  aTetee  vai  so  un  autsidio 
onde  sottenere  i  poveri  parenti  :  —  Egli  è  tndatO|  dice  M ayer,  peregrinando 
di  città  io  città  per  tutta  Italia  e  in  parte  d^  Alemagna  6no  a  Vienna* 
Dovunque  ha  dtto  pubbliche  prove  della  sua  straorflintria  potenia  nel 
calcolo  menltle  »  e  dovunque  ha  raccolto  tributo  di  onori ,  di  applauso  ^ 
di  danaro.  Varj  fogli  hanno  fatto  ritnonare  le  sue  lodi  §  varie  Accademie 
gli  hanno  inviato  il  loro  diploma  {  varie  città  gli  hanno  coniato  medaglie) 
varj  Sovrani  gli  hanno  fatto  benigna  accoglienza ,  e  alle  porte  iateaae  del 
laro  palagio  gli  è  stato  offerto  il  militare  saluto ,  per  la  decorazione  di 
cui  lo  fregiava  U  Sommo  regnante  Pontefice.  Infelice  faneioUo  ì  Quei  di- 
plomi ,  quelle  medaglie  ,  quegli  applausi ,  quelP  oro  mal  rìcuoprono  il 
vitupero  della  condanna  che  lo  spinge {  egli  va  rammingo  per  le  sale  de^ 
grandi,  accarezzato  e  apprezzato  qual  cagnolino  che  indovini  una  carta 
o  metta  insieme  una  parola  ,  ora  per  le  scale  de^  ricchi  a  implorare  nel- 
r  ansia  d^  un  rifiuto  sprezzante  o  d^  una  superba  condiscendenza ,  lo 
smercio  di  pochi  biglietti  equivalenti  a  meschina  moneta;  e  poi  nei  pieni 
teatri  circondato  dal  volgo  di  coloro  che  venivano  con  quei  biglietti  me- 
desimi ad  esigere  da  lui  centuplicato  il  prezzo ,  condannandolo  ,  senza 
curare  le  rimostranze  dei  veri  scienziati ,  a  rispondere  ad  infinite  que- 
stioni ,  spesso  futili ,  talvolta  maligne  ,  tempre  poi  costituenti  uno  spet- 
tacolo atto  ad  avvilire  la  santa  dignità  della  scienza ,  trascinandola  a 
pubblica  prostituzione.  Infelice  £inciullo  1  — 

Però  si  ha  luogo  a  consolarsi  poiché  il  Governo  Napoletano  richiama 
in  patria  il  Pugliesi  per  educarlo  s  partiva  da  Livorno  al  a8  giugno  1 
Mayer  si  rallegra  di  questo  mutamento  di  vita  nel  giovanettOè  —  Mi  ral- 
legro in  pensarvi  )  e  mi  conforta  la  speranza  che  sia  cessato  pria  che  ne 
sia  stata  contaminata  F  indole  del  Pugliesi.  La  mia  speranza  é  riposta  in 
qoesf  indole  stessa,  quale  P  ho  osservata  abbandonata  a  sé  medesima^ 
perchè  quel  fanciullo ,  che  molti  hanno  visto  sulla  scena  d^  «m  teatro 
riconcentrarsi  ripetutamente  all'  udire  de^  successivi  problemi ,  e  dopo 
rapida  operazione  della  mente,  scioglierli  tutti  in  modo  da  rivelare  una 
interna  esistenza  del  mondo  delle  astrazioni  ;  quel  fanciullo  che  molti  si 
raffigurano  quasi  direi  una  incarnaslone  della  potenza  dei  numeri,  vivente 
di  una  vita  sua  propria  $  quel  fanciullo  io  P  ho  veduto  invece  sulla  lieta 
scena  del  mondo,  abbandonarsi  con  impeto  a  tutta  la  gioja  infantile,  bam- 
bino in  mezzo  ai  bambini  ,  felice  fra  i  Salti  e  lo  schiamazzo,  appttsionato 
pel  giuoco  della  palla ,  insofferente  di  riposo ,  più  insofferente  ancora  di 
applicazione  ,  nemico  dello  studio ,  avido  solo  dì  discorso  ,  di  svago  ,  di 
cibo  ;  ignaro  delle  forme  sociali ,  achictto  in  ogni  parola  ,  pieno  d^affetto 
Ti?ace  per  chi  gli  mostra  amore  ,  e  palesante  il  suo    affetto    con    qualcb^ 


^eoo  fn&ntile ,  pioUortocha  con  parole.  Goti  mi  ti  è  numliestalo  «foolo 
fandoTlo  nel  breve  tenpo  che  ho  potalo  osaenrarlo  ,  e  coti,  n  è  nottnlo 
senza  onentini  mai  ad  altri  che  hanno  avoto  agio  <fi  owerrarlo  pie  Im- 
gioente  di  ne.  E  goeff*  indole,  come  poc^  arni  dicea,  aii  rallegra,  e  ii 
essa  ripongo  la  mia  aperanta  ,  che  si  cara  creator*  non  sin  rimaaU  oios 
dalla  florruttrice  inilaenia  di  un  misero  ragaboodare  di  dae  nnni*  — 

L^  aatore  quindi  prende  argomento  a  parlare  del  nodo  onde  confCfi 
educare  il  Pugliesi  ,  nota  che  non  si  vogliono  i  metà  ordinari,  e  speàil- 
menle  gli  elementi  delle  matematiche  ,  i  metodi  fatieon  che  egli  imprsr- 
TÌsa  ,  e  dà  una  rapidi  corsa  alle  scienze  alle  quali  potrebbe  estere  appli* 
calo  :  invila  gli  scienziati  a  mandare  le  loro  ossenrazioni  ao  questa  cdoci' 
none. 

Ghinderò  col  far  roto  che  tocchi  al  Pugliesi  un  iatitatore  che  aUHi 
la  tarieiza  di  Mayer  :  ctiiuderò  colP  aggiungere  che  gli  alessi  Bfajer  e 
Lsmbmschini  annunziano  essere  sorto  un  altro,  parimeoU  Siciliano,  cects 
Vito  Mangiamele,  pastorello  che  nello  scorso  luglio  era  a  Firenze,  e,  cooe 
annunziano,  in  eia  ancor  pia  tenera  di  quella  del  Pugliesi  »  lo  i^3«;lii 
se  non  lo  supera  in  cspacità  di  calcolare  mentalmente.  Qoindt  è  che  ag- 
giungendovi Prsncesco  Zuccaro  ,  vi  sono  eontemporanei  Ire  fnneiolK  nò- 
liani  meravigliosi  calcolatori.  Nel  tempo  stesso  a  Parigi  un  oogareae  Hai 
ha  fatti  gli  stessi  esperimenti  dei  giovani  Siciliani ,  manifestò  i  metocfi ,  e 
pubblicò  un  libro  intitolato  Calcolo  senza  c^rt ,  col  quale  in  otto  gioni 
chiunque  impara  a  fare  qualunque  calcolo  senza  cifre,  e  fattane  Pftpe 
rienza  su  dieci  giovani  y  in  quattro  giorni  facevano  la  moltiplica  eoi  noois 
processo,  Àbbiam  veduto  il  Torchi ,  illetterato  falegname,  inventare  un 
macchina  aritmetica  ,  sicché  la  moltiplicità  di  questi  prodigi  De  condah 
rebbero  a  curiose  deduzioni,  se  non  temessimo  lo  sdegno  dei  malematio. 
Ad  ogni  modo  ,  se  questo  improvvisar  calcoli  va  associalo  a  atraordioano 
talento ,  almeno  facciamo  voti ,  perché  i  tre  giovani  Sicilinni  possano  n- 
sarcirne  dei  grandi  scienziati  che  abbiamo  perdolL 

Vili.  .«  Storie  e  RiiraiU  di  Uomini  utili.  Benefattori  della  iom* 
nità  di  tutti  i  paesi  e  di  tutte  le  condizione  Bologna^  tìpO' 
grafia  dei  Sassi  ^  alla  Folpe. 

La  Società  parigina  Monlyon  e  Franklin  ,  la  quale  è  fra  le  recesti 
istituzioni  che  hanno  per  iscopo  la  diffusione  delle  opere  di  beoeBceou, 
e  gli  esempi  che  le  promovonoi  imprese  a  pubblicare  le  aiorie  e  i   rìtraUi 


dugii  uomini  wtìH  dB  Mie  le  niioBi  t  ^Mi^epenifii  eeeelU  eea 
MCBti  4nk  teoei  «  e  a  BolofM  il  dottore  DoMUmm  peMÒ  e  «ipmtele»  I 
prÌMÌpi  da  eoi  lo  moMO  a  qvetta  impresa ,  riipeBdeae  alle  cedole  de^ 
tempi  nottri  s  Mfiimeiite  egli  dice  elie  a  fermare  e  a  aiigliorare  V  intel- 
letto e  il  cuore  aeMiio  è  mollo  piò  pottente  P  esporre  in  eseoipio  la 
praticala  Tirtà^  che  f  inspirarla  per  via  d' insegnamento  {  dm  assai  più 
é*  ma  preeelto  vale  nn  esempio  |  e  ninna  lingua  umana  e  tanto  eloqoente- 
e  persnasira  guanto  la  viva  immagine  delia  Tirlè*  Peimò  è  che  pia  di  nn 
libro  teorico  riesce  effiosce  una  raccolta  di  fatti  $  ma  pìA  di  questa  ,  a 
persuadfre  P  unifersale  degli  uomini ,  è  ealida  una  raeeolta  di  vile. 

Delle  Tito  e  dei  ritratti  di  nondni  eeldiri ,  senaa  Terona  distinaione 
di  buoni  e  csttiriy  se  ne  trorano  dappertutto)  nia  una  coUeriooe  speciale 
di  ritraili  e  di  storie  d'  uomini  utiH  è  eom  del  Inttn  nuova.  •  ha-  gente 
utile  eiene  4|uasi  sempre  dimenticata ,  e  ciò  eeeade  ione  perahè  U  piò 
di  bene  di  quello  che  meni  rumore  y  e  perche  le  virtà  sua  non  costa 
miserie  si  popoli  ,  e  fa  solo  fersare  poche  lagrime  di  ricoDosceom. 

Il  titolo  di  uomini  illustri  non  suona  piò  fra  di  noi  come  alquanti 
nostri  antenati.  Presso  ^  loro  P  ordito  guerriero ,  il  conqantatore  »  il 
politico  meno  scrupoloso  che  ebile  $  nM>lti  nomini  inutili ,  alcuni  nodei  , 
in  una  paroU  tutti  gli  oomhii  tenuti  grandi  reputaeansi  utili  ;  ma  noi , 
al  contrario ,  non  reputiamo  utili  se  non  i  eeri  benefiittorì  delP  omanitii  » 
di  qualsimi  pesCi  di  qualunque  ordine  e  sesso ,  raccolti  sotto  le  due  se* 
goeoti  cstegorie  :  CanUUeiH>U  per  $entìmnao  di  umanità.  —  Benkfiaiori 
per  alietsa  <P  interuiUmenU}* 

A^  nostri  giorni  la  dipintura  delle  grandi  ? irtù  praticate  dai  poveri  o 
clallc  dasii  OMdie,  non  è  più  solamente  una  cosa  di  pura  coriqsilii  ;  è 
cosa  della  quale  si  tien  noU  ,  e  in  coi  tutto  e  riposto  Pavvenire  della 
aocietii.  Vedendo  i  poveri  che  si  ha  conto  dei  bene  da  loro  opersto  ;  che 
loro  ti  ooooede  an  posto  laddove  una  volta  non  si  concedeva  che  agli 
uomioi  coti  detti  grandi ,  saranno  stiraolsti  a  perseverare  e  a  diveoire 
iDÌglioriy  e  dò  a  vantaggio  delPumsnità  univerm. 

Gli  uomini  adanque  e  le  donne  di  ogni  terra ,  che  hanno  giusta  ra- 
giooe  alla  riconoseeoia  delle  genti  per  fondazioni  filantropiche ,  e  per 
trstli  di  carità ,  debbono  essere  posti  nella  schiera  dei  CariiatevoU  per 
seniinunto  d*  umaniià ,  siccome  sopra  sbbiamo  detto. 

Hairao  gittata  ragione  per  essere  in  quella  dd  Ben^kUori  per  aìte%ta 
d?  intendimene  ,  tutti  gli  nomini  creatori  nelle  sdente ,  odio  srti ,  ndle 
«coperte  di  ogni  maniera»  e  che  per  lavori  ,  per  tenutivi»  per  utili  sp- 
plicazioni  o  perfeiionamenti  d^  invensioni  e  di  scoperte ,  furono  e  sono 
utili  alla  Società.  Ed  é  ben  giusto  che  sorga  il  giorno  in  cai  essa  più  non 
ai  mostri  ingrata  e  dimentica  d^  uomioi  e  di  donne  siflfstte. 
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Tutti  i  popoli  tooo  ehiainati  per  debito  a  oonoorrere  a  tele  totrcprcn 
fornendo  ooti^ie  tugli  uonini ,  che  adoperarono  per  1'  utile  UDÌ?eraale. 

Una  galleria  biografica  ,  dirò  cosi ,  intrapresa  nel  di?Uato  modo  tanto 
nuovo  quanto  morale  ,  è  il  gran  libro  dei  progredii  delP  amaoità  in  tatti 
i  generi  di  bene6censa  :  è  il  libro  dei  padri  di  famiglia  ,  che  Togliono 
scaldare  i  figKuoli  nelP  amore  della  virtò;  è  il  libro  dei  6gli  che  Togfiooo 
avviarti  pel  sentiero  della  fama  ;  è  il  libro  di  tutti ,  che  Togliono  miglio- 
rare sé  stessi  ed  altrui.  Qaesto  libro  manca  alP  Italia  ,  ed  è  noatra  intea- 
aione  di  procurarglielo. 

Le  vite  e  le  immagini  degli  uomini  utili  pubblicate  io  Parigi  dalla 
Società  Monifon  e  PrankUn ,  saranno  da  noi  ridotte  in  nostra  lingua  e 
fstte  pubbliche  col  mesao  delP  associaiione ,  siccome  pare  alcraoe  vite 
olrif  inali ,  e  segnatamente  di  uomini  ntili  italiani.  Cosi  la  terra  di  db 
Carlo  Borromeo  ^  di  un  Colombo  ^  di  un  GaUUo  ^  di  nn   Tbrpàoelii,  di  ao 

oonte  Bettoni ,  di  un  conte  Morsigli ,  di  nn  fiotta ,  eoe  ,  e    dei   ▼l?eoti , 

aliate  Ferranu  Jporti ,  primo  utitutore  delle  Scuole  Infantili  d^  Italia  ,  dì 

una  contessa  Bellim  istitutrice  a    sue  spese    di   due    Scuole     d^  isiruiioae 

religioso-morale-industrìale  pei  figli  poveri  della  città  di    Novara  ,    di  oa 

marchese  Tempi  fondatore  col  proprio  erario  d^  una  Scuola  di    Geometrii 

Pratica,  applicata  alle  arti,  e  di  tanti  altri,  che  per  brevità  ai  tralasciaos; 

questa  terra,  dissi,  non  mancherà  di  tanta  guida  ,  di  tanto  vivo  esempis 

per  la  gioventù  ,  della  Storia ,  cioè  ,  degli    Uomini  utili  e    dei    Progreiai 

della  umanità. 

Di  questa  opera  italiana    sono  già  usciti  undici  numeri    con    ventidos 

vite  e  ritraiti  che  P  Editore  ebbe  cura  di  far  tradurre  da  diaiioti  scrittarì. 

Però  degli  uomini  utili  italiani  pare  che  si  pensi  saviamente  a  dare    arti* 

ooli  originali ,  e  vi  abbiamo  infatti  veduta  la  biograBa  del  Borgi ,  o  Tati 

Giovanni  ,  di  S.  Carlo  Borromeo  ,  di  Crescensi ,  scritte  con  buona  filosa* 

fia,  sicché  per  nulla  cedono  fra  le  francesi.  Facciamo  voti  che  quest^open 

abbia  in  Italia  la  stessa  fortuna  che  ebbe    in    Francia  ,    sicché     V  edilorr 

poMa  seguitare  alacremente  la  bella  impresa,  la  quale  renderà  comuni  fri 

di  noi  le  asioni  degli  uomini  che  meglio  meritarono  dalP  umanità  ,    e  chi 

sebt>ene  più  rare,  non  sono  più  difficili  a  commettersi;  perchè  ai  richiedi 

solo  nn  buon  volere  ed  un  buon  cuore  ,  ma  questi  conviene  determinarli 

ed  educarli  coIP  esempio. 

D.  SacchL 
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IX.  —  Revista  General  de  la  Economia  politica;  por  don  Ma« 

l'iano  Torrente  ^  3  tomos  in  8.^  f 276-266-300  paginas).  En 

la  Habana  libreria  Jordan  ,  c^lcf^  de  Mercaderes^  nfi  8g; 

y  en  Paris,  casa  de  Julio  Renouard  ^  calle  de  Tournoub. 

In  questa  Revìsta  Generale  ^  Economia  Politica^  il  fig.  Mariano  Torrente 
abbracria  tutte  le  grandi  quistioni  sociafi ,  che  qaesta  acìenia  intende  a 
ristrlvere.  Il  primo  Tolume  comprende  il  prologo  delP  Opera,  un  Tocabola- 
rio  dei  principali  assiomi  d'  economia  politica,  e  il  trattato  della  prodaiion 
della  ricchezza,  cui P indicazione  dei  mezzi  che  si  possono  impiegare  dai 
governi  per  isvilappare  V  aomenlo  drlla  medesima.  11  secondo  volume 
traila  della  distrìbazione  delle  ricchezze ,  ed  il  terzo  insegna  eome  le  rio- 
cbeize  deggiono  esaere  consumate  dai  particolari  e  dal  goTerno»  In  ap- 
poggio della  sua  dottrina  P  autore  presenta  V  istoria  economica  di  Spagna, 
nn  prospetto  dei  diversi  sbtemi  di  finanza  che  vennero  seguiti ,  e  reca  Io 
stato  attuale  dei  mezzi  finanziar)  di  quel  regno.  Cosi  ripartita  e  concepita 
quest^  opera,  forma,  nei  tre  volumi  ora  comparsi  in  luce  9  un  corto  oom- 
piolo  d*  economia  teorica;  i  volumi  che  verranno  appresso,  al  numero  di 
tre,  saranno  consecrati  all'  economia  pratica ,  vale  a  dire  a  presentar  1  mi- 
glioramenti, di  cui  son  suscettivi  i  diversi  rami  della  produzione.  La  Spa- 
gna e  insiem  tutte  le  nazioni  cui  sta  a  cuor  veramente  la  propagazione 
della  scienza  economica,  la  sola  che  insegni  le  leggi  dalla  prosperità  pub- 
blica ,  deggiono  render  grazie  al  signor  Torrente,  per  la  maniera  chiara, 
lucida  e  metodica  con  la  quale  ha  esposto  i  principi  di  questa  scienza ,  e 
principalmente  per  V  imparzialità  da  lui  posta  nel  presentar  Panatisi  delle 
opere  più  riputate  d^  economìa  politica.  Il  signor  Torrente  é  autore  altresì 
di  due  opere  importanti  e  giustamente  apprezzate,  ideile  qqali  ci  facciamo 
un  dovere  di  annunziar  qui  appresso  i  titoli  :  la  prima  è  una  Geografia 
oniversale,  in  due  volumi  in  folio  con  un  Atlante;  la  seconda  è  la  Storia 
drlla  rivoluzione  ispaneo-americana  ,  con  tre  carte  e  quindici  disegni  di 
battaglie.  Ognun  vede  di  che  pregio  esser  debba  quesO  ultima  opera.  La 
storia  della  rcvoluzione  delPAmerica  del  Sud  non  é  coooiciata  in  Europa, 
perchè  noi  non  possediamo  che  delle    opere    frazionali    intorno  a  questa 
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BMtooMAiik  ipoeas  r ktoiì*  del  iìg.  TtrrrtUe  abbrattife  al^ coalnrio UMe 

le  fìceiKie  £  quetto  nrolgiiiitiiti* 

X.  ..  Filosofia  della  Storia,  insegnata  a  f^ietma^  m  Seiotto 
lezioni  pubbliche,  da  Federico  de  Schlegeii  opera  tradom 
dalla  lingtia  tedesca  nella  francese  dal  sig.  abaie  Lechat, 
doUore  della  Facoltà  letteraria  di  Parigi,  a  f^oL  in  &*;  a 
Parigi t  presso  Parent'Desbarres  ^  via  di  Seill•-SaiBl•Gc^ 
maio. 

Schlegel  é  morto  poc^  ansi,  e  la  filosofia  germanica  ha  perduto  ana  èàk 
tue  colonne.  Egli  eri  nn  degli  nomini  pia  eruditi  dd  mm  aceoloy  e  n 
Ingegnò  «minenienente  siolelicos  compendiò  chiaramente  tutte  le  faaideDi 
▼Ita  MWflitiàBrm,  e  claMifieò  nel  libro  qni  aopra  da  nei  anmmmntA  totte  k 
grandi  qneationi  aociali.  La  FUost^  dilla  Storia ,  è  il  frutto  del  oontin» 
studio  di  tutta  la  Tita  di  questo  dotto,  il  quale  insiem  coi  signori  de  ibi- 
•tre,  Bonald  e  de  la  Mennait,  oonstdera  la  parola  come  primitivamente  ri* 
▼eUta,  ed  opina  ob*  essa  operar  possa  Ìl  ristabilimento  ddP  immagine  £■ 
▼ina  neH^  «omo.  L*  autore  passa  in  rivista  le  grandi  d^ilth  -  €9oal  antlck 
coflse  moderne  ,  le  descrive,  le  analista  e  le  gindiea.  Vi  aono  V  ona  dsf» 
P  altra  esposte  e  s? iluppate  quelle  degli  Egis|,  de^  Greoi,  dei  Ginesiy  degi 
Indiana  degli  Ebrei,  d^li  Arabi.  Egit  narra  i  benefiij  della  religione  cri* 
stiaos,  discute  e  conferma  il  protestantismo,  tocca  totte  le  quistioni  d*  in- 
portansa,  ne  dimentica  le  naiioni  della  società  moderna.  Il  aigiior  absls 
Leehat  merita  enoomj,  per  aver  pensato  ad  arricchire  la  nostra  letteraton 
d^un  libro  si  presioso  e  di  si  grande  utilità  come  queato.  La  tradoaisat 
ctk'  egli  oc  hi  data,  è  semplice,  e  d^  uno  stile  poro  e  corretto.  Poche  sa» 
le  opere  tedesche  che ,  trasUtale  nella  nostra  fa?ella ,  abbiano  il  pregio 
d^  offrire  tanta  chiarexza ,  e  insiem  tanta  precisione  di  frasi. 

Xf.  —  Dett  uso  e  delP  abuso  dello  spirito  filosofico  nel  secéo 
decimo  ottavo  ,  di  G.  E.  M.  Portalis  \  premesso  un  Saggio 
stdP  orìgine  ^  la  storia  e  i  progressi  della  letteratura  fras- 
cese  e  della  filosofia  ^  del  conte  Portalis  ^  terza  edizione  ù 
8.^  Pari^  y  presso  Montardier ,  via  del  Ponte  di  Lodi 

Cello  ,  non  avremmo  altro  che  un^  idea  incompiuta  del    setolo   dccim»* 


óltifo,  w  tilcwtoo  tolD  riloditito  Mi  irtli  Mia  Horki ,  ncgK  oMioi^  • 
mIP  opere  tohe  contnKkUstiiiwro  qii6rt!'epo«i  di  trantimiie  •  di  lavoro  io- 
temo.  GoMidento  folto  il  ponto  di  Yeéota  filotoUfla  fl  diciotleiiiBO  teeolo 
é  io  portieolar  aM>do  eorióto^  e  iaiporta  di  oiooeocrlo  apponto  aotto  qoe- 
sto  ritpetle^  priocIpaloMiite^  perehè  bob  tì  ta  epoea  oiai  che  pia  di  qae< 
■ta  ti  Tantatfe  della  eoa  tf  ilenia  flleaollea.  Le  iòdafiol  di  PèrlaBi^  eolico 
minitlro  dei  eolli ,  eaalrilmiroao  a  ridarre  al  loro  glotto  Talora  le  prò* 
leotioni  deisti  oomloi  ehe  ei  haiioo  preoedolo.  Non  é  però  oh*  egli  aiati 
Iratlenoto  dairetter  giotlo  Tono  lo  ipirito  fliotofioo  in  generile,  di  coi  at- 
fogna  con  etlreaia  fagadtà  i  earalleriy  fegoeodolo  tn  talli  I  fooi  fvilappa- 
metHt,  e  in  lotte  le  s ne  ferine,  EgK  tratta  delP  inioenia  dello  fplrito  fi- 
losofico sai  progressi  della  fisica,  delle  sdente  esatte,  dellaVpsieologte,  delle 
belle  Ietterei  ddle  arti,  delfai  floria,  della  morsica  salla  reKgiooe,  la  legi^ 
alatione,  la  aeienia  del  gofemo,  reoooomia  politica ,  e  per  nllioM  eoi  co* 
stomi. 

G>aie  ben  si  Tede,  non  è  qoafi  qoestione  che  il  sig.  Portalis  non  abbia 
cercato  di  sciogliere^  e  già  tatti  se  noe  qoaota  rcllitodioe  e  boona  Ade  egli 
por  soglia  ncPsuoi  glodi^.  Dotato  com*  egli  é  d*  iogegno  squisitamente  melo- 
dia^ espone  con  chiaresia  i  snoi  pensieri,  e  per  questa  qualità  apedalmenle^ 
il  suo  libro  può  esser  messo  fra  le  mani  della  gioventà,  perehè  il  suo  prtn* 
dpal  merito  è  quello  d*  esser  libro  elementare.  Le  dottrine  da  lui  pro- 
fessate son  qudle  d*  un  nomo  illuminato ,  lootaoe  del  pari  dal  fanatismo 
religioso^  e  dalle  deboleate  della  miscredeoia  sistematica.  Il  signor  eonle 
Portalis,  figlio  ddP  autore ,  ha  arricchito  questa  lena  ediaione  d*  un  Sag» 
gfo  mUa  kutmiura  e  la  filoM^fimncu€f  che  può  serrile  d*  inlroduilooe 
al  libro  di  suo  padre^  prcsentaiido  esso  il  quadro,  quasi  compiuto,  delP  o* 
rigine  e  della  storia  delle  lettere  e  della  filosofia  dai  primi  tempi  del  ge« 
nere  nmaoo  fino  al  secolo  dedmoUa?o.  Questo  sunto  di  critica  fa  onore 
alla  mente  giudisiosa  e  al  sapere  delP  onorerole  primo  presidente  della 
corte  di  Gassaiione. 

XIL  —  /Z  governo  dei  boschi  combinato  con  ia  tutela  dei  monti^ 
del  sig.  Megascher,  Capo^Ispetiore  dei  boèchi  nella  Pro» 
cincia  del  Tirolo  e  Vorarlberg.  a  FoL  in  8.%  i836;  presso 
il  libra/o  Marietti  a  Trento. 

Il  solo  titolo  di  questo  libro  ne  dimostra  P  importanza ,  ed  il  sigoor 
Meguscherj  uomo  intelligente  e  pratico,  diede  alla  sua  opera  il  maggiore 
iiTiloppo  affine  di  rendere  intelligibili  e  popolari  le  massime  «    discipiline 
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•ufgerHfl  p^  il  buo»  governo  dei  botcàif  eoo  la  Ivtrla  dei  lonli  %i  ■ 
è  di  molto  etlcto  per  rendere  utile  in  pirlicolar  ino<lo  le  soe  dotirÌM 
•lU  proflneia  delTirolo,  ossertanHo  netU  sua  prefaxiooe  cbe  eMcnJo 
cinta  da  ogiù  pttM»  ddim  ffroifintia  ed  interM§cata  da  gran  ewUena  di  imomit^ 
U  dà  du§  ifaiUagpf  quello  di  atuiare /àttnsa  di  hoeca^lie  4Pogm  jpifcir, 
r  altro  di  Mteré  ctpiota  d*  acque  eorrmii  le  quali  4u^it9H>Uu%do  U  Èra*^^om 
deUe  derrate  koechereecie  promuouono  ad  un  tempo  il  ctHmmercio  Ufftem 
co*  paesi  searuggianti  di  hoschi  e  di  certe  determinate  specie  di  iegnaati.  Con 
altre  Mggie  OMerTaBioni  il  tig.  Meguscher  vi  contrappone  le  cau«e  cbe  ia 
parte  ?eogo»o  a  eootrariare  gli  enunciati  due  vantaggi  in  quel  la  proviodi, 
ma  il  ooopletao  delP  opera  è  applicabile  a  qualunque  paeae  loraito  è 
boaehi  •  dominato  da  monti.  Oggi  piucchè  mai  la  coltÌT«aione  dei  botebi 
al  rende  di  molta  importania,  oggi  che  il  grande  aumento  delle  f«l»bricbcv 
ed  i  progetti  pendenti  per  le  strade  ferrate  reodono  necesaairia  una  nag* 
giure  quantità  di  legname  ;  per  coi  non  havvi  previdenza  cbe  iMali  per 
ottenere  una  buona  ooltivaaione  boachiva^  e  coaì  aaaiciurarai  il  legname 
nella  quantità  neocstaria  ed  a  preizi  moderati. 

XIII.  -^  Monitore   industriale  ,  giornale  proffressivo  puhhUcalo 
dalla  Società  tmiversale  di  utilità  pubblica.  Parigi,  i836. 

Questo  giornate  che  si  pubblica  regolarmente  dalla  fine  del  decembre  t835, 
e  sucoedoto  ad  nn  giornale  di  lavori  pubblici  ed  a  quello  delT  fidelità  pa- 
rigina. Esso  è  particolarmente  consacrato  alle  questioni ,  fatti  ed  anounti 
concernenti  i  pubblici  lavori,  le  belle  arti,  P  agricollora,  il  commercio,  la 
legislazione,  la  proprietà,  nel  loro  rapporto  coi  progressi  indust risii,  e  col 
miglioramento  materiale  e  morale  della  Società.  La  tendenza  di  questo 
giornale  é  dunque  di  secondare  il  movimento  generale  di  progreaao  che 
spinge  innanii  i  popoli  nella  via  delle  associazioni  utili ,  e  con  un  tale 
aeopo  esso  si  propone  di  ricercare  i  bisogni  della  società  intiera  ,  di  stu- 
diare qual  centro  le  manchi,  di  compiere  e  di  propagare  tutti  i  progetti 
utili,  di  diacotere  in  fine  le  questioni  di  politica  pratica  ed  industriale,  di 
riforma  amministrativa  e  di  economia  sociale.  —  Veggansi  le  nostre  oaaer- 
▼azioni  nelP  articolo  di  questo  fascicolo^  nel  quale  si  parla  della  atrada  a 
rotaje  di  ferro  cbe  si  deve  costruire  da  Napoli  a  Nocera  per  cura  di  una 
compagnia  d^ Ingegneri  francesi,  onde  convincersi  dell'  utilità  che  ne  sen- 
tirà V  Italia ,  se  si  propagherà  anche  fra  noi  lo  spirito  di  commerciale 
associazione. 


911 


XIV.  —  Storia  dei  duelli  antichi  e  moderni  ^  ecc.  \  del  signor 
Fougeroux  de  Campigoollet  ^  Constarti  alla .  Corte  reale 
di  Donai.  Parigi  s  iB35* 


QaetP  op«ra  importante  che  cootiene  il    prospetto  delP  origioe  |   dei 
progressi  e  dello  spirito  del  duello  in  Francia  ed  in  lotte  le  parli  del  mon* 
do,  con  note  e  scbiarìnieati  sui  priocipali  conbaltìmcDti  siogolart,  dalPao* 
ticUità  fino  ai  nostri  giorni,  é  un^  opera  di  erodiiione  di  ooscieozat  di  vera 
filosofia  9  di  sublime  rooraliiii ,  e  nello  atesso  tempo  pia  una  buona  asiooa 
che  una  buona  opera.  V  autore  ci  £i  percorrere  seco  lui  un  booo  numero 
di  paesi,  esaminando  in  ciascuno  di  essi  lo  alato  della*  questiona  di  eoi  si 
occupa    ed  i  fatti    che  ?i  si  riferiscono.  Questo  TÌaggio  è  inlere*sante  ed 
istruttifo ,   T^  ha  una  parte  storica  aneddotica  e  drammatica  da  cai  potrà 
trarsi  più  d^  un  soggetto  per  teatro.  Un^  altra  parte  attrarrli  piò  V  alleo* 
zione  dei  morahsti ,  dei  magistrati  e  dei  legislatori.  L^  autore  combatte  il 
pregiudisio  funesto,  ed  il  costume  barbaro  del  duello,  di  cui  segoa  le  lasi 
diverse  negli  annali    dei    po|)oli.  Riconosce  egli  stesso  che  m  tutto  è  stalo 
detto  contro  il  duello,  in  religione^  in  filosofia,  in  morale  w,  e  nulla  meno 
ciascuno  li  condanna  io  teoria,  ma  in  pratica  nessuno  osa  sottrarvisi.  L^  in« 
fluensa  faXale  e  dominatrice  d^  una  specie  d*  opinione  fattitia  e  potente ,  lo 
aostiene  lo  protegge  lo  conaacra  —  «  é  un  mostro  in  parole ,  una  dirioilà 
in  asioni  ty.  Bisognava  strappare  la  divinità  del.  suo   altare  usurpalo ,  mo- 
strare il  mostro  a  nudo  nella  sua  schifosa  difformità.  L^  autore  ne  sembra 
essere  perfettamente  riuscito.  Il  soggetto,  P  importania,  lo  acopo  morale  di 
questo  libro  gli  sssegnano  un  posto  onorevole  fra  quelli  che  saranno  ammessi 
al  concorso  per  il  premio  Monthyon.  Sebbene  una  morte  subitanea  e  pre- 
matura prodotta  da  nn  orribile  accidente,  abbia  rapito  da  poco  tempo  il 
sig.  de  C4mpignolles  alla  sua  famiglia  desolata,  ai  suoi  amici,  ai  suoi  utili 
lavori ,  ai  suoi  onorevoli  uffic]  di  msgistrato^  ed  alla  sua  patria  che  poteva 
già  scorgere  in  lui  uno  scrittore  distinto,  speriamo  che  i  membri  della  Gosn- 
missione    delP  Istituto   incaricata  di  essoiinare   le  opere  presentate  per  il 
premio  Monliiyon,  accorderanno  un'  aitenaioMl  oopcienxiosa ,  a  quella  che 
indichiamo  ;  d«pOsitando  una  palma  aopra  una  tomba,  onorando  la  memo* 
ria  di  un  uomo  da  bene^  essi  offriranno  alla  soa  compagna,  a  sua  figlia  ed 
ai  giovine  suo  figlio ,   che  dovrà  più  lardi  mostrarsi  più  degno  di  un  tal 
padre,  la  sola  consolazione,  ben  meritata,  che  possa  raddolcire  nn  poco  il 
loro  profondo  ed  amaro  dolore.  Faranno  un  atto  di  giustizia  e  serviranno 
la  causa  delb  morale  e  delP  nmaoità. 
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Xy.  -^  Filosofia  delle  manifatture^  o  Economia  industriale 
della  fabbrìcasione  del  cotone^  della  lana,  del  Uno  e  della 
seta;  del  sig.  Aodrew  Ure.  Traduzione  sotto  ffi  occhi  deU 
r  autore j  ed  accresciuta  di  un  capitolo  inedito  sulP  industria 
cotoniera  francese^  ecc,  Parigi j  i836;  a  volumi  in  ix* 
con  figure  ^  i  a  franchi. 

Il  dotL  Andrew  Ure  è  odo  telante  difensore  dei  progressi  delP  inda- 
itrta,  delle  macefaine  a  vapArey  e  particoUrmente  delle  manifattare  di  co- 
tone. Suo  atttdio  principale  è  il  provare  in  maniera  Tittoriosa  i  benefici 
cbo  t^  amanita  ne  ritrae  ti  sotto  P  aspetto  morale  ed  intellettuale,  co- 
me lotto  P  aspetto  materiale  e  fisieo.  Egli  mostra  gli  opera j  addetti  al 
lavoro  regalare  delle  manifattore  molto  più  felici,  savii  ed  iotelligenli,  di 
quelli  che  vegetano  in  una  libertà  di  cui  non  sanno  ohe  continuamente 
abusate.  Egli  vede  nelle  maochine  a  vapore'  una  forza  che  rimpiazsa  P  uo- 
mo nei  lavori  troppo  fatlcoai,  o  de.gradanti  per  lui,  e  tende  ad  innalzarlo 
lasciandogli  soltanto  occupazioni  le  quali  richiedono  pia  fatica  di  mente 
che  di  corpo. 

Il  suo  libro  contiene  una  quantità  di  partieobri  preziosi  sulto  stato 
di  questa  industria  in  Inghilterra.  Vi  si  trovano  tutti  i  documenti  neces- 
sari per  discutere  a  fondo  questa  qoisttone  importante.  £i  tende  a  provare 
che  P  Inghilterra  deve  prendere  dalla  sua  indole  manifatturiera  una  forza 
rigeneratrice  capace  di  tàr  camminare  con  passo  sicuro  nel  sentiero  del 
progresso  e  della  libertà.  I  fatti  raccolti  dal  sig.  Ure  presentano  un  vivo 
interesse,  non  solo  per  gP  industriali,  ma  anche  per  chiunque  si  occupa  di 
seguire  P  andamento  progressivo  delP  umanità.  Vi  si  troveranno  certamente 
delle  consolanti  speranze  per  P  avvenire  della  società.  L^  industria  nou 
apparirà  più  come  una  forza  malefìea,  che  corrompe  gli  uomini,  togliendoli 
ai  costumi  pretesi  innocenti  e  patriarcali  della  vita  agricola,  ma  vi  si  vrdrà 
un^arme  pacifica  e  potente,  che  la  scienza  impiega  per  combattere  V  igno- 
ranza e  diffondere  P  incivilimento, 

XVI.  —  L^  Egitto  e  la  Turchia  dal  1829  al  i836  \  dei  signori 
Ed.  de  Cadalvèoe  e  J.  di  Breuverry.  Parigi j  presso  Arturo 
Bertrand  y  i836,  tom.  le  IL  Egitto  j  Niihia  :  1  volurui 
in  8.^  con  un  Atlante  in  folio  —  ao  franchi. 

S^  è  parlato  a^sai  da'*  cambiamenti  introdotti  ncIP  amministrazione  dal 


Bm^^  d^  Egitto,  de*  tuoi  Mfci  d' iodritiiÉttito  •  dei  ingaiM  K?oH  ilv- 
Inpreii  ptr  ordiiM  tiM»  App«  «■  gnul  Banero  di  pmowi  M«he«ifl  4^ 
è  OD  aonso  di  genio ,  un  ardito  rifomatore  dke  moterk  Cmmìì  al  suo  re- 
gno I  e  rigenererà  il  tao  popolo  faeendolo  godere  di  tatti  i  beiie6t|  delle 
iattituftioni  europee.  L^  opera  che  qui  annuniiamo  et  sembra  fatta  pn 
rimetter  le  cofe  al  loro  luogo  e  ditti uggere  di  molto  inganoeroli  illationi. 
Gli  autori  di  essa,  uomini  illuminati  ed-  affatto  ditintorettati  neIN  qui* 
•tione ,  viaggiarono  da  perspicaci  e  attenti  oMerratori*  Mentre  andifano 
per  V  Egitto  cercando  le  vestigia  della  sua  pestato  grandeiaa,  non  oblusero 
essi  gli  occhi  sulla  sua  presente  miseria  »  e  a  quanto  si  vede  posero  gran 
cura  a  studiarne  i  costumi,  gli  usi  e  le  institurìoni.  Essi  vollero  delineare 
un  prospetto  compiuto  dello  ststo  attuale  di  quella  contrada ,  e  questo 
prospetto  offre  un  interesse  tanto  pia  grande  ,  che  vengono  ivi  sUbiliii 
de^  fatti  intieramente  opposti  alla  buona  opinione  che  tanti  altri  scrittori 
si  studiarono  d^  insinuare  intorno  al  reggimento  di  Mebemet  Ali.  Egli  ci 
mostra  miieria  e  servitù  colà  dove  si  volea  farci  veder  non  altro  che 
prosperità  e  sgiatcìza  ;  dispotismo  e  anarchia  colà  dove  altri  ci  dipinge- 
vano civiltà  e  progresso.  Il  Bassa  esercita  a  suo  particolare  vantàggio  tulli 
i  modi  di  fortuna  che  può  offrire  P  Egitto  $  tutto  le  sue  cure ,  tutti  gli 
sforzi  suoi  mirano  ad  estrarne  fino  alP  ultima  stilla  di  sugo.  Industria , 
commercio,  agricoltura,  tutto  é  per  lui  strumento  d^  oppressione»  e  vei- 
colo a  meglio  schiacciare  il  suo  popolo  ;  egli  fa  monopolio  d'  ogni  cosa  , 
e  il  sistema  del  suo  governo  fonda  intieramente  sullo  spoglio  d'altrui.  Né 
ad  un  lai  signore  mancar  possono  le  creature  e  gli  agenti  ,  per  eseguire, 
ajutare ,  ed  anche  amplificare  i  suoi  tirannici  provvedimenti.  Tutti  i  go- 
vernatori delle  Provincie  ,  tutti  i  Bey  che  reggono  le  diverse  parti  dc( 
V  Egitto  ,  sono  altrettante  sanguisughe  a'  suoi  ordini ,  che  sueciano  tutto 
la  sostania  della  provincia ,  per  quindi  vomitarla  fra  le  mani  del  Bassa , 
che  invigila  sopra  di  loro  con  occhio  geloso  ,  ed  esiga  in  ogni  tèmpo  fl 
saldo  intiero  delle  imposto  ,  avvenga  che  può  ,  senta  pvnto  darti  lutìdio 
dei  metal  che  impiegar  possano  gli  esattori  ad  ottenerlo.  Egli  è  iigevole 
figurtrsi  P  anarchia  e  lo  slato  di  violenta  che  risultano  per  quel  povero 
paese  da  un  tole  sistema,  e  però  P Egitto  va  contlnoamento  spopolandosi) 
la  miseria  vi  esercita  le  soe  stragi,  e  una  gran  mottitadlaiè  di  fMi  sono 
indotti  dai  mali  trattamenti  cui  ai  trovano  esposti  ,  a  nfgrave  $  ed  andar 
nel  Deserto  a  cercarsi  un  riingio  contro  la  rapacità  del  Bassa» 

La  regione  pia  fertile  del  mondo  si  trova  di  quiesto  goisa  minacciato 
di  prossima  distrusione  ;  essendoché  P  arena  del  Deserto  invade  prestissi« 
mo  tutte  le  psrti  abbandonate ,  e  s*  avansa  rapidamento  in  ogni  Inogo 
dorè  la  coltivasione  non  si  affatica  di  continop  ad  armtorffa. 

I  saggi  della  civUtà  enropea  tentati  sia   MehflMi  Ali ,  Mi   gittaw> 
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•IcoDs  profondi  rudioe  in  qoel  terreno ,  né  fi  operano  aleno  ben  dnre* 
Toley  ansi  tatto  latcta  pretomere  che  spariranno  inaiem  con  esao^  per  far 
luogo  alla  più  compiuta  e  piò  barbara  anarchia. 

I  aigf.  dì  Cadalvéne  e  di  Breorery  danno  una  quantità  di  particola* 
nasali  ragguagli  sulla  condhione  di  quelP  infelice  contrada  ;  la  loro  nar* 
rasione  è  piena  delP  interesse  più  yìto  e  sparsa  d**  incidenti  piacer ol  issimi, 
di  esempi  di  costumi  curiosissimi,  come  pure  di  dissertazioni  storit'h^,  le 
quali  additano  negli  autori  un**  erudtsione  profonda  del  pari  che  Tariata. 

Non  sarà  certamente  manco  curioso  ,  il  veder  nei  volomi  appresso  , 
lino  tratteranno  della  Turchia  e  delle  riforme  del  Sultano. 


XVII.  — -  Saggio  sullo  StabìUmenlo  monarcale  di  Napoleone ^  di 
Camillo  Paganely  membro  della  Camera  dei  Deputati.  Pa* 
rigiy  Armand  Aubrie  ^  i836;  un  voi  in  8.^ 

Il  signor  Paganel  non  volle  altrimenti  scrivere  una  storia  di  Napoleo- 
ne :  ci  si  propose  un  fine  non  meno  difficile ,  e  per  avventura  più  aobli- 
me ,  quello  di  determinare  le  cause  che  innalzarono  P  Impero  dal  aeno 
della  Repubblica  «  e  indi  lo?  rovesciarono  nella  Restaurazione. 

Gli  é  questo  un  di  qiie^  rari  volumi  ,  che  per  ottener  gran  fortuna 
non  hanno  d*  altro  bisogno  che  d'  essere  annunziati  e  conosciuti  e  i  fatti 
Ti  sono  piuttosto  presentati  dinanzi  agli  occhi  che  narrati  ,  piuttosto  cir« 
coscritti  neir  ordine  dei  tempi  e  fortemente  caratterizzati  che  svolli  ia 
nna  narrasione  progressiva  s  non  é  dunque  una  storia  ,  ma  aibbene  un 
quanto  I  gli  è  desso  Napoleone  collocato  sotto  tutti  gli  sspetti  in  cai  deve 
esser  veduto  in  avvenire. 

Nelk  sagace  scelta  dei  documenti ,  è  da  notarsi  il  modo  in  coi  sono 
messi  in  opora^  aon  qoelP  energica' concisione ,  che  dona  tanto  di  forza  al 
pensiero  quanto  par  <^he  tolga  d^  interesse  alla  osrraziooe.  Di  questo  modo 
sollevato  il  lettore  e  trattenuto  alP  altezza  del  subietto  ,  P  abbraccia  nelfai 
amburata  sua  estensione ,  e  net  snp  vastissimo  insieme ,  ben  più  agevol- 
mente che  a^  ci  fosse  menato  per  tutte  le  particolarità  d^  una  gloria  senza 
orìsBonte. 

Lo  stile  è  talvolta  esaltato  come  il  soggetto  «  poetico  come  gli    avve- 
nimenti f  epico  come  gli  eroi.  Ha  ciò  che  sarebbe  tizio    nella    storia  ,  é 
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pregio  di  fif  etu  iti  ini  qfoidro.  On  Ì1  Sug^  éuih  SuMimento  monareaU 
di  Nè^pohoiUy  è  oda  serie  ili  pentteri  snlMinii,  in  cai  par  che  lo  splendoro 
non  poMa  mai  peccare  d^  ecccàao» 

Tttltavia  ,  r  eroe ,  ehe  fìi  oomo  anrh^eiio  ,  ▼*  è  sempre  dipinto  eon 
fedelU  ,  e  te  grande  è  1^  ammiratione  per  P  eroe  9  le  del>olesae  e  gli 
errori  dell^  oomo  non  sono  pataali  tolto  aileniio  $  lotti  vi  tono  rieonoacintl 
1  falli  del  tao  goremo»  L^  encomio -è  tineero  ma  aenxt  adnlatione  o  ae- 
ciecameoto  ;  la  censore  é  decente ,  il  biasimo  e  solenne ,  e  in  ogni  luogo 
si  manifesta  il  rispetto  che  deresi  ai  traviamenti  d*  nnt  mente  anprema  : 
qoesto  è  il  modo  con  coi  si  vuol  trattare  e  giodioare  i  gran  nomi. 

Il  signor  Paganely  onorevolmente  coaosciato  nelle  lettere  per  parecchie 
opere  atoriche  ,  per  la  sna  iStorìei  di  Federico  II  principalmente ,  e  che 
sta  in  breve ,  come  annnntiano ,  per  pubblicare  una  nooTa  Storia  di 
Scamìerbtgf  ha  composto  qae»lo  sno  Saggio  sopra  NapoUona  con  tanto  di 
eoscirnsa  quanto  d^  ingegno  :  ci  si  trovano  delle  viste  nuove,  e  de^  luoghi 
di  tanto  sapore  che  appena  lasciano  scorgere  qua  e  là  qualche  menda  in 
questo  componimento  di  gran  lena.  Basteranno  ad  esempio  dne  brevi  ci- 
IssionL  L^  autore  non  sa  approvar  quella  sentente  di  Napoleone  che  la 
Jìetfohtzione  altro  non  eeppe  che  distruggere }  e  nell^  etto  che  deplora  gli 
eccessi  di  quel  tempo  fortunoso,  riconosce  quanto  la  Gonventione  ebbe  a 
fondar  di  grande  e  di  utile  9  dopo  che  il  rivolgimento  del  9  Termidoro 
le  concedette  di  fondare  il  governo  delP  anno  terzo,  e  d*  introdurvi  11 
principio  delle  due  Camere,  Varie  Scuole  di  medicina  ,  una  Scuola  nor- 
male ,  la  Scuola  politecnica  ,  due  Scuole  d'  economia  Mistica  ,  on  Cono 
di  lingue  orientali,  un  Insegnamento  compioto  per  P artiglieria,  il  genio, 
i  ponti  e  canaK  ,  le  miniere ,  la  geografia ,  la  naotiea }  varie  notevoli 
miglioramenti  nella  Scuola  dei  sordi-moti}  una  Scuola  centrale  in  ogni 
dipartimento  ;  e  come  cimiero  a  questo  grande  edidaio  eretto  alle  scienze, 
alle  lettere,  ed  alle  arti,  P  Istituto  nazionale:  ecco  le  laminose  testimo- 
nisnze  che  proclamarono  la  sollecitudine  della  Gonventione  nazionale  pel 
progresso  dello  spirito  umano.  Non  erano  dunque  le  fonti  dell'  btruzione 
che  di  que^  giorni  mancassero  alla  Francia ,  ma  sibbene  la  sicurezza  al  di 
dentro  e  la  pace  al  di  fuori. 

Dopo  ayer  dipinto  Napoleone  ed  Alessandro  che  si  diridono  il  mondo 
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ai  iMfadati  di  Tikilt{  1*  am.  Ubero  dP  Imigfiorini  di  CortantinopiiK ,  e 
di  fnmclieggiare  a  grado  soo  le  «m  oooqoiale  delP  Aaia  {  P  altro  <P  aifim^ 
rare  a'  tuoi  fratelli  i  troni  di  Napoli ,  di  Spagna  ,  e  di  Portogallo  |  di 
agciungere  Roma  e  le  soa  legasiooi  al  regno  d^  Italia ,  d' impadrooirn 
eolP  aioto  del  iiaTiglio  miao,  di  Gibilterra,  di  Malta ,  di  Tunisi  e  <fi 
Algm  ,  di  regnar  aolle  Sette  Itole,  d*  oompar  P Egitto  e  eoai  via,  Il 
signor  Paganel  si  fii  »  soggingnere  t  «>  Come  si  Tede  ,  Napoleone  ed 
Alessandro  si  apprestavano  a  diriderai  ti  mondo  fra  loro  t  alP  ono  il  Mei- 
todi  e  P  Occidente ,  alP  altro  P  OrienU  e  il  Setteotrioiie.  Tottavia  ,  in- 
damo P  nomo  di  Stato  cerca  P  armonia  e  la  solidi  là  nello  giganleadie 
proportioni  di  qneato  contratto  leonino  {  t^tto  ▼*  ò  incoerente  »  Indeter- 
minato ,  incompialo»  Non  potrà  quindi  nicime  nn  onoro  diritto  eoropeo , 
ne  sarà  stato  altro  mai  cbe  ano  amoderalo  tentatiro  della  fona  arteriale 
momentaneamente  trionfatrieeii  II  nome  di  arbitro  ddPEaropo  non  si 
conriene  già  pia  a  Napoleone  |  bisogna  chiamarlo  Antrocratn  »  perché  il 
Toler  soo  di  ferro  grara  so  totlo  il  Continente*  Se  mai  la  monarrhia  irai* 
Tersale  Io  pnaso  a  mostrar  di  noo  esser  pia  una  chimera,  otrto  la  a 
qnel  tempo ,  unico  nella  atoria ,  in  cui  un  soldato ,  figlio  d*  ana  rirolo* 
tiene  democratica,  parca  dorar  cooqobtare  P  nna  dopo  I'  altra  ,  e  ealcar 
aulla  sua  fronte  tutte  le  corone  di  Carlo  Magno ,  di  Carlo  Quinta  »  e  di 
Lnigi  XIV.  Ma  Napoleone  ha  tocoo  Va§féet  |  per  qaanto  grandi  aleno  in 
Ini  le  ibrae  del  genio^  egli  non  poò  più  salire,  e  quella  gran  testa  §a  còlta 
dal  cspogira.  «a 

Tali  sono  i  pensamenli ,  le  stHi^  t  giodisj  che  si  trofano  nel  didetto 
capitoli  di  queal*opcra.  Nello  •aarretla ,  V  nomo  di  Suio  e  il  legiaU  ri 
trorefanno  di  che  meditare,  ed  i  re  e  i  popoli  di  ohe  istmitai.  Le  fonti 
cono  additate  ,  le  autorità  aooo  scelte ,  e  vi  domina  dappertnlto  nn  au* 
bliflM  pensare  ed  una  spassionata  esposiiiooe.  11  Saggfo  sopra  Napoleena 
tembra  scritto  pie  tecoli  dopo  la  sua  mortes  egli  é  none  ù  gnidiaie detta 
poitcffità  sopra  questo  grand*  nomo. 
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Del  San^Simonismo. 


M, 


.eotre  il  Saosimonìsmo  vigoreggiala  colle  sae  esclusive  pre- 
tese, e  strani  andaineiiti  ^  nessun  buon  spirito-  che  non  appar- 
tenesse «Ila  setta,  ha  potato  avere  né  il  desiderio,  né  il  pen- 
siero d'occuparsi  a  fondo  delle  sue  teorìe.  Allora  ogni  lode 
sarebbe  stata  presa  in  cattiva  parte,  ogni  critica  si  sarebbe  tro* 
vata  in  concorrensa  colle  istanse  del  tribunale.  La  novella 
Chiesa  era  d' altronde  così  orgogliosa  di  sé  stessa  ;  si  presen- 
tava con  una  tal  sicureaxa  ,  essa  avea  nna  fede  cosà  robusta 
della  sua  eccellensa ,  una  tale  ingenuità  nell'  ammirare  sé 
stessa ,  che  non  si  osava  punto  commettersi  al  seno  di  questo 
mondo  d' incantesimo  j  e  meno  ancora  indirìszare  la  parola  a 
queste  giovani  ed  ardenti  convinzioni  per  distruggerne  il  presti- 
gio. Poi  come  si  sarebbero  stabiliti  i  termini  del  combattimento  T 
Su  qual  terreno  dovevasi  portare  l'esame?  Se  negavasi  la  pre* 
messa  del  Sansimonismo  o  se  la  si  poneva  in  dubbio^  rìSutavasi 
la  discussione;  restavasi  disarmato  ove  la  si  ammettesse. 

Ora  noo  esiste  più  motivo  di  silenzio ,  o  almeno  nel  me- 
desimo grado  del  passato.  D'  un  canto  la  fase  attiva  e  mili- 
tante ,  si  è  mutata  in  una  propaganda  sorda  e  misteriosa.  La 
religione  non  offusca  più  V  occhio  del  profano  per  una  strana 
comparsa  in  iscena  ;  dessa  non  isvegUa  piìi  i  suoi  timori  con 
Anxaij.  Statistica,  voi.  £•  i5 
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klbritnii  kiqaiélftBtI.  Piò  imw  la  ti  vede  paMegpare  per  le 
oODtrede  eoi  itio  Irairestimeiito  puerile  ;  eisa  si  è  ritirata  dalla 
politiea  dominaiile  »  e  qnaaluaque  insinuata  isolatamente  nella 
stampa,  essa  non  vi  ba  più.  alcun  organo  specinle  ;  essa  in- 
fine può ,  come  ogni  altra  qoistione  di  morale  e  di  filosofia  , 
essere  trattata  speculati? amente  «  senza  che  i  nostri  pregiudizi 
così  tenaci ,  e  i  nostri  interessi  più  tenaci  ancora  ,  rioTengano 
il  menomo  pretesto  di  spaventarsi.  D'  un  altro  canto  il  Sansi- 
monismo  ,  ha  detto  presso  a  poco  ,  tutto  quello  che  potea  di- 
re j  fatto  ciò  che  potea  ,  prescrìtto  ciocché  era  in  lui  di  pre- 
scrìvere. La  sua  sintesi  è  completa  ^  in  questo  senso ,  eh'  eMa 
compone  la  somma  totale  delle  forze  messe  in  comunoj  e  che 
essa  toccò  co'  suoi  ultimi  sforzi  il  limite  dell'  impotenza.  Tutte 
le  teorie  die  potea  proclamare  la  nuova  fede  »  furono  procla- 
mate f  aloane  con  ardire ,  altre  con  timidezza.  Lo  furono  util- 
mente 9  e  fa  d'  nopo  convenirne ,  per  la  riforma  delle  società 
mcderac.  Perchè  se  nulla  avessero  queste  teorie  d' immediata- 
mente applicabile,  esse  avrebbero  almeno^  ed  è  uà  gran  risul- 
tato f  scosso  dal  loro  soano  la  proprietà  e  1'  eredità,  due  po- 
tenae  fin  ad  ara  mai  assalite» 

Ora  mai  sansa  dubbio,  in  luogo  d'ingrandire  i  loro  diritti 
su  i  divcmi  elementi  dell'  attività  umana  ,  qus^li  due  despoti 
della  ricchezsa  tcaderanno  a  fondersi  e  combinarsi  col  lavoro, 
cardine  probabile  dell' associazione  avvenire» 

Siamo  convinti  cbe  il  Sansimonismo  sarebbe  stato  più  pro- 
ficuo a  più  fecondo  come  minaccia,  anziché  come  appello.  S^ 
egli  svegliò  qualche  simpatia  al  di  fuori  della  piccola  sfera  de' 
SUOI  proseUli,  in  contraccambio  spaventò  molti  privilegi  ,  che 
si  eran  promessi  una  marcia  tranquilla  e  lenta  contro  ulteriori 
usurpaaioni.  Ecco  il  vantaggio  più  reale  che  ba  reso.  Egli  ha 
tutto  criticato  con  fiintasia>  con  talento,  con  superiorità  ;  ma  si 
è  mostrato  impotente  a  trovare  una  buona  e  completa  formula 
d'  organiszazione.  Noi  volevamo  indicare  questo  fatto  ,  prima 
d'entrare  nella  sua  storia.  Noi  desideravamo  stabilire  cbe  l'ora 


■ttuale  cni  ben  teella  per  eMmimre  i  èuol  labori  »  giaceU 
spetta  agli  estinli  la  verità  per  intiero. 

m  Lemtefvi,  tig.  Conte  j  toI  avete  delle  grandi  eote  a  f»- 
re».  Con  queste  parole  si  faeea  svegliare  a  diecisette  anni  San 
Simone ,  diseeso  se  lo  dol>biani  credere  da  Carlo  Magno ,  ma 
che  incontrastabilmente  aveva  uno  de' più  bei  nomi  della  no* 
stra  storta.  Nessuno  fa  mai  sì  tormentato  nella  sua  vita  come 
il  CspoL  postumo  della  nuova  religione.  Soldato  deU'  indipen* 
densa  americana  »  BBÌlitb  sotto  Washington  e  diventò  colon- 
nello a  a3  annL  •  La  guerra ,  in  sé  stessa  non  m' interessava 
ponto  y  dice  egli ,  ma  il  solo  scopo  della  guerra ,  vivamente 
m*  interessava  ,  e  <}uesto   interesse   me   ne    facea    tollerare   le 

fatiche    senza    ripugnansa La  mia    vocazione*  non    era 

quella  d'esser  scodato}  lo  era  portato  a  un  genere  d'attività 
molto  differente ,  e  posso  dira  contrario.  Stodiara  V  anda* 
mento  dello  spirito  umano ,  per  lavorare  in  seguito  intorno  al 
perfezionamento  della  civiltà  ;  tale  fu  lo  scopo  eh'  io  mi  pro- 
poneva, a 

La  rivoluzione  francese  trovò  San-Sioione  nelle  Spagne. 
Fece  ritorno  a  Parigi,  fermo  di  tenersi  lontano  dagli  affari  po- 
litici ;  egli  rivolse  la  sua  attività  a  speculazioni  ,  e  trafficò  di 
beni  nazionali ,  in  società  d' un  Prussiano,  il  Conte  di  Radera. 
San-Simone  dichiarò  ,  e  la  sua  vita  lo  giustifica ,  che  non  de- 
siderava le  ricchezze  come  scopo,  ma  come  mezzo.  Egli  stesso 
scrive  «  Fondare  una  gran  scuola  scientifica  ,  ed  un  gran  ste- 
bilimento  d' industria  ,  ecco  quale  fu  I.a  mia  ambizione.  » 

La  sua  prima  società  non  fu  né  lunga  ni  felice.  Nel  1797 
si  ritirò  dagli  affiirij  non  toccandogli  in  sua  parte  che  f44  °>^^a 
lire.  Il  rimanente  che  lasciò  al  Conte  di  Raderò  ,  fu  perduto. 
Da  quel  momento  San-Simone  proibì  a  si  stesso  ogni  impresa 
di  quel  genere.  Il  periodo  commerciale  della  sua  vita  era  com- 
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piato;  avficioafasi  al  peiiodo  teteotifico  ed  esperunentale ,  il 
più  scabro ,  il  più  ostinato  di  tutti ,  quello  in  cui  il  noovo  ri- 
formatore dovea  cingere  la  corona  di  spine.  Per  ammaestrarsi 
negli  erudimenti  della  scienza  ,  si  foce  scolare  alla  foggia  de' 
grandi,  facendosi  dare  lezioni  dai  professori  nella  propria  casa^ 
in  luogo  di  andar  egli  alla  loro.  Da  prima  stabilitosi  in  faccia 
alla  Scuola  Politecnica ,  invitò  alla  sua  tavola  fisici  per  impa* 
rare  la  fisica ,  astronomi  per  erudirsi  neli'  astronomia  ;  seminò 
qua  e  là  in  tutti  i  corpi  cbe  instruivano  dell'  oro  che  si 
dimenticava  poi  di  restituirgli.  Quando  ebbe  acquistato  ba- 
stanti notioni  di  matematica  ,  attese  alla  fisiologia  ,  mutò  al- 
loggio per  {stabilirsi  presso  la  Scuola  della  Medicina.  Così  sto- 
dio  non  senza  qualcba  spesa  ,  ma  con  tutti  gì  i  agi  ^  d'  una 
parte  la  scienza  dei  corpi  inanimati ^  dall'altra  quella  dei  corpi 
animati. 

L' esperienza  a  cui  poscia  attese  fu  quella  dei  TÌaggi.  San- 
Si mone  percorse  l'InghilteiTa  e  l'Alemagna,  non  rinvenendo  nella 
prima  nessuna  idea  nuova  e  principale;  sorprendendo  l'altra  nel 
mezzo  della  sua  filosofia  mistica  ,  stato  infantile  della  scienza 
generale.  Si  è  all'  epoca  di  questo  giro  europeo  ,  che  accadde 
la  strana  visita  che  fece  San-Simone  alla  signora  di  Stael,  e  il 
suo  ancora  più  strano  discorso.  Di  passaggio  a  Ginevra,  il  filo- 
solo sollecitò  il  favore  d'  essere  ricevuto  a  Coppet  ;  e  appena 
entrato:  a  Madama^  diss'egli  alla  Baronessa,  voi  siete  la  donna 
più  straordinaria  del  mondo  ,  come  io  ne  sono  V  uomo  piii 
straordinario  :  e  noi  faressìmo  un  fanciullo  ancora  più  straor- 
dinario. *»  —  Madama  di  Stael  ebbe  lo  spirito  abbastanza  beo 
fatto ,  per  prendere  la  cosa  in  buona  parte.  Essa  ne  nse. 

Al  finire  di  questo  pellegrinaggio  San-Simone  realizzò  la 
sua  ultima  e  decisiva  esperienza  ;  egli  sposò  madamigella  di 
Champgrand,  ora  madama  di  Bawr.  «  lo  volea  usare  del  ma- 
trimonio ,  dice  egli  stesso  ,  come  d'  un  mezzo  per  istudiare  i 
dotti  w.  E  questo  studio  fu  il  più  costoso  di  tutti  quelli  cbe 
avea  fitti  fino  a  queir  epoci.  In  danze ,  in  desinari  ,  in  serate 
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d'  esperimento ,  divorò  tutta  la  aomma  che  gli  ritnane?a  dopo 
la  sua  liquidasioDe  con  Radem.  — -  Questo  fu  una  specie  di  Ta- 
tutto  signorile  ,  che  durò  dodici  mesi.  Calmo  in  meuo  a  tutto 
questo  frastuono,  giudicando  ijii  altri  senta  esseme  giudicato, 
praticando  tutto  il  male^  il  bene,  il  giuoco,  l'orgia,  l'intrat- 
tenimento «jleoente^  la  discussione  elevata  per  a^ere  l' espenenza 
di  tutte  le  oose  e  di  tutte  le  posizioni  ;  gastronomo,  dissoluto, 
prodigo ,  ma  per  sistema  piuttosto  che  per  istinto,  San-Simone 
Tisse  in  un  anno  cinquant'  anni  ;  egli  in  luogo  di  camminare  , 
corse  nella  vita,  col  fine  di  acquistare  a  tanti  il  tempo  la  scienza 
del  vecchio  ;  egU  usò  ed  abusò  di  tutto  per  poter  far  entrare 
un  giorno  tutto  ne'  suoi  cmIcoU  s  egli  s' innestò  le  malattie  del 
secolo  ,  collo  scopo  di  praticarne  più  tardi  la  fisiologia  com- 
pleta. Quella  era  una  vita  puramente  esperìmentale  :  giudicarla 
colla  misura  comune  sarebbe  stata  follia. 

«  Se  io  Tcdo  un  uomo  ,  egli  dicea  ,  che  non  è  lanciato 
nella  carriera  della  scienza  generale  ,  frequentare  le  case  di 
giuoco  e  di  stravizzo^  e  non  fuggire  con  la  piti  scrupolosa 
attenzione  la  Società  di  persone  d' una  immoralità  riconosciuta, 
io  dirò  :  ecco  un  uooko  che  si  perde  ;  le  abitudini  eh'  egli 
contrae ,  1'  aTfiliranno  ai  suoi  propri  occhi  ,  e  lo  renderanno 
soTranomente  spregiabi(e.  Ma  se  quest'  uomo  é  sotto  il  re- 
gime della  teorica  filosofia  ;  se  lo  scopo  delle  sue  ricerche 
è  di  rettificare  la  linea  di  demarcazione ,  che  dcTC  separare 
le  azioni  ,  e  classificarle  in  buone  e  cattive  ;  s'  egli  si  sforza 
di  trovare  i  mezzi  di  guarire  queste  malattie  dell'  intelligenza 
nmaoa  ,  che  ne  indocono  a  seguir  vie  ^he  allontanano  dalla 
felicità  ,  io  dirò  ,  quest'  uomo  percorre  la  carriera  del  "vizio , 
in  una  direzione  che  lo  condurrà  necessariamente  alla  pih  alta 
virtò  ». 

Virtù  o  Tizio,  San-Simone  si  minò  per  intero,  ed  in  allora, 
in  luogo  di  poter  egli  alberg^ire  e  nudrire  la  scienza ,  toccò  in 
ricambio  a  questa  d'  albergarlo  e  nutrirlo.  Esso  lo  fece  meno 
magnificamente  di  lui ,  perché  destinava  il  filosofo    ad  un'  ul- 


tioia  etperiensa  ;  qudla  del  bitogoo  •  Mìm  mumo»  Fresai- 
tendo  questa  fase  decrescente  San-Simone  a^vea  di  già  fatto  U 
piano  d'una  rìnnnerasjone  popolare,  per  i  dolti  e  gli  uomini 
di  genio  nelle  sue  Lettere  di  unahiiéuae  di  Ginevra  a'ettoicoit' 
temporanei^  brano  bissarro  e  nuovo  che  tradiTa  il  giro  «Ielle  sue 
idee.  «  Aprite ,  diceva  egli ,  aprite  una  sottoscrìsione  davanti 
n  alla  tomba  di  Nevton,  sottoscrìvete  tutti  indisliotaoiente  per 
»  la  somma  che  Terrete.  Che  ciascuno  dei  soscrìtti  nomini  tre 
»  matematici ,  tre  fisici ,  tre  chimici  ^  tre  fisiologi ,  tra  lettcnn 
n  ti  9  tre  pittori  e  tre  musicL  —  Rinnovate  tutti  gli  anni  la 
»  sottoscritione  :  dividete  il  prodotto  della  sottoscrizione^  fra  i 
M  tre  matematici,  i  tre  fisici,  ecc.,  ecc. ,  che  avranno  ottenuto 
0  maggior  numero  di  suffragj.  —  Gii  uoaiioi  di  genio  avranno 
m  in  allora  una  ricompensa  degna  di  voi  e  di  loro  ». 

Tale  era  il  tema.  Sviluppandolo  io  una  serie  di  lettere 
San-Simone  divideva  l' umanità  in  tre  grandi  categorie  ,  cer- 
cando provare  n  tulle ,  e  con  argomenti  a  ciascuna  appropria- 
ti ^  T  eccellensn  del  suo  metodo  di  rimunerazione;  poscia  sta- 
biliva la  formula  seguente:  il  potere  spirituale  fra  le  mani  dei 
propnetarj;  il  potere  di  nominare  gli  individui  chiamati  ad 
adempire  le  funrioni  dei  grandi  capi  dell'  umanità^  nelle  maoi 
di  tutto  il  mondo;  la  considerazione  generale  per  mercede  si 
governanti.  —  Tutto  questo,  lo  si  vede  chiaramente,  ha  ben  poco 
merito  ;  é  un  sogno  dopo  mille  altri  ,  un'  innocente  utopia , 
che  termina  per  una  specie  di  prosopopea;  epilogo  del  brano; 
«  Eotna  rìnuncierà  alla  preteso  d'  essere  il  capo  luogo  deils 
mia  chiesa  ;  il  Sommo  Pontefice ,  i  cardinali ,  i  vescovi  e  i 
preti  cesseranno  di  parlare  in  mio  nome  ,  ecc.  ecc.  «.  U  solo 
fatto  che  risulta  da  questo  opuscolo  é  la  tendenza  teosofici 
di  riformatore  di  già  fortemente  avvertita.  Questa  tendenza 
si  caratterizza  meglio  pel  seguito,  allorché  i  suoi  lavori  di  fi- 
losofia e  d'economia  industriale  sembrarebbero  chiamare  is 
religióne  come  loro  ultimo  corollario. 

Altre  opere  ancora  doveano   comparire.  —  La  prima    fa 
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una  risposa  ad  un  programma  di  Napoleone.  Egli  àTea  dettò 
all'  Itftilutò  :  «  Rendetemi  conto  del  progreui  della  sdensa  dopo 
il  1789:  ditemi  quai'  è  lo  alato  suo  attuale  ,  e  quali  sono  i  metti 
da  impiegarsi  pef  farla  progredire  ».  San  Simone  avea  risposto 
a  questa  dimanda  ,  colla  sua  IniroduMhne  ai  lavori  wekniifici 
dei  secolo  XlXy  studio  Tastissimo^  che  poi  si  sentì  inóipace 
d'avvicinare  ,  e  che  ridusse  a  proporzioni  fih  accademicbe  nelle 
sue  Lcnr^s  au  bureau  des  Longitudes:  ed  in  queste ,  non  ac- 
cettò il  pi*ogranima  deli'  Istituto,  dhe  come  pretesto.  In  luogo 
di  ricevere  l' impulsione ,  egli  la  iikiprimeTa  ;  in  luogo  di  re- 
golare il  passato,  assestava  T avvenirci  dava  delle  profesie , 
quando  si  volea  una  statistica.  Il  pensiero  fondamentale  di 
questo  lavoro,  era  sempre  di  spingere  i  dotti  verso  opere  di 
riorganizzazione.  «  Voi  soli  potete ,  diceva  ,  riorganizzare  la 
società  europea.  Il  tempo  incalza  ,  il  sangue  scorre;  affretta- 
tevi a  pronunciare  ».  G>me  pegno  d'  unione  e  di  progresso , 
San-Simone  coochiudeva  volendo  uOa  specie  di  magistratura 
intellettuale;  magistratura ^  dalla  quale  scatun  cotne  logica 
derivacione  la  gerarchia  delle  capacità ,  base  della  famiglia 
San-Simonista. 

Le  lettere  sull'enciclopedia,  le  Memorie  su  la  gravitazione , 
e  sull'  uomo  ,  Sono  {iltre  opere  di  Sàn-Sìmooe  e  die  riguar- 
dano quest'  epoca. 

La  Ristorazione  stabiliva  il  suo  dominio ,  e  San-Simone  al- 
lora^ povero  e  semplice  copista  ai  Monte  di  P?elà ,  colla  tenue 
mercede  di  mille  franchi  1'  anno,  avrebbe  potuto  godere  dei 
favorì  della  nuova  corte,  se  la  stranezza  delle  sue  idee  non 
lo  avesse  rimesso  da  tutte  le  offerte  e  da  tutti  i  vantaggi. 
Nel  1819  diede  in  luce  un  lìbricolo,  setto  il  titolo  di  parabola. 
Nulla  di  piti  ardito,  di  piti  bizzarro,  e  di  più  vero  nel  fóndo  di 
questo  Opuscolo.  Dimostra  in  questo  libresche  la  perdita  d'un 
artista,  o  d'un  scienziato,  è  grave  assai  più  della  perdita  d'un 
grande ,  d*  un  potentato.  Questo  motteggio  così  dolce ,  e  sotti- 
le y  fu  male  interpretato.  1  nomi  romorosi  messi  in   elenco  ,  e 
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giadicali  tanto  leggeri  di  peso,  a  paragone  di  quelli  che  ap- 
parteneTano  all'  industria ,  ed  alle  scienze ,  Totlero  che  un  pro- 
cesso criminale  decidesse  della  loro  importanza  sqpiale.  Fu 
ben  strano  il  Tedere  il  Conte  di  San-Simone  venire  alla  sbarra 
davanti  i  giudici  e  difendersi  dalla  colpa  d'  aver  detto,  che  la 
morte  del  Ck>nte  d' Artois  ,  e  del  Duca  d'Àngouiémme  pro- 
durrebbero meno  danno  alla  Francia  di  quella  d'un  grao  ma- 
nifattore. 

La  Riorganizzazione  della  società  europea,  l'Industria, 
r  Organizzatore  ,  il  Politico ,  il  Sistema  industriale,  il  Catechi- 
smo degli  industriali  furono  opere  cui  diede  compimento  in- 
torno a  quest'  epoca.  La  pubblicazione  di  queste  opere  diver- 
te ,  di  assai  difficile  smercio,  non  si  effettuò  che  dopo  molte 
umiliazioni  ,  e  lunghi  maneggi.  Mal  conosciuto  in  allora  ^  si 
Tedea  San-Simone  obbligato  di  questuare  di  porta  in  porta 
r  elemosina  d'  un  editore.  Queste  pene  non  rurono  sole.  Più 
volte  r  unico  erede  d'  uno  dei  più  bei  nomi  della  Francia  fa 
ridotto  a  non  aver  altro  alimento  che  pane  ed  acqua  ;  più  di 
una  volta  dovette  lottare  col  freddo  ,  e  colle  privazioni  perso- 
nali. Avea  veduto  il  nuovo  riformatore  tutti  questi  dolori  ^  ma 
non  si  ritirò  davanti  a  nessuno. 

Si  è  veduto  San-Simone  cominciare  dall'  esperimento  per- 
sonale ,  per  arrivare  alla  pubblicazione  per  via  della  stam- 
pa »  e  d'  uomo  di  mondo  cangiarsi  in  disputatore.  Ecco  che 
abbandona  1'  uno  e  l'altro  metodo  ,  per  dedicarsi  alla  mis- 
sione d'  evangelista  e  di  profeta.  Lascia  la  pratica  della  vita, 
la  tribuna  della  pubblicità^  per  predicare  dal  pulpito.  £  V  ulti- 
ma parte  dei  lavori  di  San-Simone  è  il  Nuovo  Cristianesimo. 
Si  esaltò  tanto  questa  dottrina  ,  che  ci  sembra  utile  il  mostrare 
il  vero.  Il  pensiero  di  San-Simone  nel  suo  Vangelo  contempora- 
neo,  non  è  né  brillante  né  nuovo.  Trattasi  sempre  d'un  piano 
di  riforma  religiosa  basata  sull'  argomento  dei  scismatici  di 
tutte  le  epoche ,  da  Anio  all'abbate  Chàtel  ,  compreso  Lutero. 
L'  autore ,  dopo  quaranta  altri  ^  comincia  per  stabilire  la  grao 
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tdftioDe  tra  la  parola  divina  ef  la  puroia  umana ,  tra  le  rì- 
▼elasioni  e  i  commentari  ;  e  poste  coti  le  premesse ,  egli  rias- 
sume conchiudendo  che  il  Cristianesimo  progressi'vo  per  sua 
natura  ,  non  avrebbe  dovuto  restar  immobile,  stretto  da  ca- 
noniche pastoie  ;  e  che  al  contrario  influendo .  sul  secolo , 
come  il  secolo  influiva  su  lui ,  avrebbe  dovuto  modificarsi 
seguendo  t  costumi  ,  seguendo  i  paesi  e  le  età  ,  e  non  con- 
servare d'  eterno  che  quei  precetto  divino,  amatevi  tutti  a  vi- 
cenda. 

Dal  precetto  suddetto  San-Simone  ne  cava  il  seguente  prin- 
cipio: «  La  religione  deve  dirigere. la  società  verso  T  altissimo 
scopo  di  migliorare  la  condizione  della  classe  più  numerosa  ^ 
più  povera  ».  Tutto  consiste  in  questo,  secondo  il  maestro. 
Unità  religiosa,  infallibilità  sacerdotale  ,  durata  di  culto ,  sua 
moralità  ed  influenta  ,  tutto  é  là,  £  il  nuovo  Cristianesimo  in 
poche  parole.  Si  traitta  infatti  di  trovare  i  sacerdoti  del  culto 
rigenerati?  Senza  dubbio  i  sacerdoti  sarebbero  gli  uomini  più 
capaci  di  contribuire  coi  loro  lavori  ali*  accrescimento  dei  ben 
essere  della  classe  più  numerosa  e  più  povera.  Rimaneva  so- 
lamente di  regolarae  la  scelta  e  i  gradi  della  gerarchia  degli 
uomini  più  capaci.  Intorno  a  questo  pqnto  San-Simone  non 
avea  nulla  fissato ,  nulla  previsto  ;  egli  collocava  .  la  sua  reli- 
gione allo  stato  puramente  speculativo.  Nella  pratica  i'  oi^ 
gaoiasaiione  della  gerarchia  dei  più  capaci,  é  stata  una  diffi- 
coltà pressoché  insolubile  ;  San-Simone  volgeva  la  difficoltà 
senza  afierrarla  ;  egli  faceva  della  poesia  non  della  logica,  quando 
cantava  un  inno  ai  potenti,  ai  filosofi,  ai  dotti,  agli  artisti  d' ogni 
genere,  perchè  si  ponessero  alla  testa  del  culto  di  rigenera- 
zione, perchè  lo  rendessero  maestoso  e  bello  ^.perchè  lo  po- 
nessero nel  mezzo  di  tutti  i  prestigj,  e  di  tutte  le  magnifi- 
cenze. 

Per  ristabilire  il  Cristianesimo  nelle  sue  vie  faceva  uopo, 
aecondo  San-Simone ,  restituirgli  un  elemento  materiale  la 
di  cui  mancanza  io  impronta  di  sterilità  nella  sua   azione    so- 
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date.  Le  parole  di  Getti  Cristo  £1  mio  regno  mm  h  di  tpmtio 
mondo  ,  mal  -comprese  e  mal  praticale  a? eano  stabilito  nella 
religione  antica ,  naa  lotta  eterna ,  e  indefiniUi  Ira  la  materia 
e  r  inlelUgeiifta ,  il  corpo  e  lo  spirito.  Questa  lotta  dovea  ces- 
sare y  U  nitoTO  cuho  dovea  essere  ad  mi  tempo  sociale    e    re- 


Tal'  è  il  nuoto  Cristianesimo ,  U  di  cui  autore  ha  meritato 
che  si  dica  di  Ini,  quello  che  si  dicea  di  Lutero:  Egli  ha  ben 
eccitato  y  ma  assai  meschioamente  insegnato.  —  Da  questo  opu- 
scolo scaturirono»  pei  discepoli  di  San-Simone»  le  due  o  tre 
epigrafi  della  nuova  fede  i  poi  Y  appello  alle  capacilà  perchè 
aresscffo  a  concorrere  alla  grand' opera  della  rinnoTaslone  re- 
ligiosa e  sodale^  ed  eziandio  questo  apostolato^  tutto  di  persua- 
sione e  d'  amore ,  questa  nuoTa  comunione  di  martiri  ^  alla 
quale  non  mancarono  che  dei  pih  feroci  carnefici  ,  infine  il 
vecchio  principio  I  ma  dimenticato  ^  della  fraterna  aifesiooej 
base  della  nuova  organiuatione  sociale  che  surrogherà  la  fona 
militare  colla  pacifica  unione. 

Quando  San-Simone  ebbe  scritto  il  suo  nuovo  Gristiane- 
simo  9  la  sua  salute  cominciò  a  deperire  giornalmente*  Ridotto 
è  vivere  d'imprestiti,  in  preda  al  bisogno ^  e  carico  di  debiti, 
egli  conservava  nulla  meno  una  calma  ed  una  serenità  impas- 
sibile. Nel  i8i5  raddoppiò  il  male;  e  per  due  mesi  nona  afi- 
roentò  che  d'acqua  e  brodo.  Il  corpo  consumavasi  e  sveniva,  ma 
la  testa  nulla  avea  perduto  della  sua  attività.  Malgrado  i  suoi 
patimenti,  San-Simone  occupavari  allora  della  fondasione  di 
un  giornale  che  continuasse  le  sue  dottrine,  e  predicando  U 
sua  opera  proseguisse  nello  svilupparla.  Questo  giornale  era 
il  Produttore,  che  il  moribondo  ebbe  appena  la  gioja  di 
salutare  come  il  Vecchio  del  Cantico.  Il  19  maggio  ibon  nelle 
braccia  di  qualche  discepolo,  Augusto  Comte,  suo  vaso  d'  de- 
tione^  che  poi  rinegò  il  maestro,  Olinto  Rodrigues  e  Elnfantin. 
Questa  morte  sarebbe  stata  ignota,  se  i  discepoli  allora  presenti 
uua  ne  avessero  rivelato   i   particolari.  11  loro    pio  affetto  (  si 


d«ttB  «raderlo  )  ooii  ha  punto  impiccolito  V  eroe  ;  fa  uopo  nar- 
rare com'  essi  dicono  :  li  momento  estremo  ha  delle  solennità 
che  disarmano  il  dubbio.  San-Simone  sentiTa  a  fuggirgli  la 
TÌta ,  radunò  intomo  al  suo  letto  i  secretar)  de'  suoi  pensieri , 
e  loro  dice  «  F^oi  vivete  in  un'  epoca  in  cui  sforzi  ben  combi- 
nati produrranno  un  immenso  risultato*  —  La  pera  è  matura, 
voi  potete  cogUerla,  Tutta  la  mia  vita  si  riduce  ad  un  solo  pen» 
siero  :  assicurare  a  tfUti  gli  uomini  il  pS$  ampio  sviluppo  delle 
loro  facoltà,  m 

Allora  successe  silénxio  che  durò  pochi  minuti  ,  dopo  i 
quali  l'agonissante  soggiunse  i  •  Quarant'otto  ore  dopo  la  no* 
stra  seconda  pnbblicasione  ^  il  partito  dei  lavoratori  sarà  £m> 
mato:  T  avTenire  è  per  noi.  m 

Dette  queste  parole^  portò  la  mano  alla  testa  e  morì.  •  •  • 

E  cosi  per  riepilogare  la  rita  di  Saa-Simone ,  la  uopo 
guardarlo  sotto  tra  aspetti  ben  distinti  t  come  esperimentatore, 
come  pubblicista  e  oome  riformatore  reii^oso. 

Io  rapporto  al  primo,  perù  dal  fatto,  che  il  solo  messo 
di  spingere  la  filosofia  nelle  vie  di  progresrione  era  quello  di 
darsi  in  baBa  ad  esperiense  successive  e  personali.  Cercando  , 
combinando  delle  asioni  inaudite  e  strane,  s'abbandonò  scien- 
temente a  prove  che  sapeano  di  follia  ;  egli  fu  stravagante , 
biszarro ,  immorale  e  diffiimato  ;  cose  tutte  che  e  lui  poca 
montavano ,  poiché  sognava  una  nuova  moralità. 

Nella  seconda  fiMc  della  sua  vita  San-Simone  riassunse^ 
come  pubblicista,  le  impressioni  che  avea  acquistate  nella  sua 
vita  d'  esperimento  ;  cercò  di  renderle  proficue  nella  pratica 
pel  mondo  industriale,  soientiGoo  e  politico;  egli  provò  per  bra« 
ni ,  il  suo  sistema  di  dottrina  e  di  applicasione  generale ,  la 
di  cui  sintesi  non  si  dovea  trovare  che  piti  tardi  nel. suo  nuovo 
Cristianesimo. 

Infine  ^  oome  rivelatore  religioso,  coronò  i  suoi  lavori  an*. 
teriori  y  lavori  incompleti ,  e  preparatori  alla  teoria  per  una 
Società    Cristiana  ;   diede    la    formula    che  riepilogava    il   solo 
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principio  rivelato  dal  CrisUaDosimo,  il  solo  artìcolo  di  fede  cbe 
fu  d' iospiraùone  divina. 

II.  Prima  epoca,  —  H  Produttore. 


11  Produttore ,  com^  ti  avvertì ,  è  stato  fondato  al  lelto 
di  morte  di  Sao-Sitnone.  Legatario  piti  speciale  del  pensiero 
del  maestro  M.  Rodriguez  cercò  d'affigliare  alla  nuova  dottrina 
degli  spiriti  simpatici.  In  allora  trovò  fiazard  ^  Enfantin  ,  Ecre- 
lel,  Buchcz,  ed  altri  ancora  ,  che  o  non  seguirono  ,  o  lascia- 
rono a  mezzo  l'opera  della  propaganda  San-Simonìata.  11  Pro- 
duttore non  potea,  né  dovea  essere  una  cattedra  etclusiva  per 
la  religione  ancora  in  fasce.  Collocati  dalla  aorte  i  discepoli  di 
San-Simone  fra  due  campi  accanitii  sarebbero  stati  i  mal  giuoti, 
ove  avessero  voluto  far  intendere  una  parola  di  pause.  Inse- 
gnare allora  il  dogma  del  maestro ,  predicare  V  autorità  in  un' 
epoca  in  cui  se  ne  abusava ,  inalberare  il  vessillo  d' uno 
scisma  j  in  faccia  alla  pertinacia  ortodossa  del  momento ,  sa- 
rebbe stato  un  predicare  sterile  e  pericoloso.  II  Produttore 
schivò  lo  scoglio.  Egli  mise  in  serbo  per  tempi  migliori  U 
dottrina  sociale  e  religiosa,  e  non  si  occupò  che  dello  sviluppo 
industriale  e  scientifico  dell'  umanità  dopo  la  teoria  di  Saa- 
Simone. 

Un  cangiamento  accaduto  nel  formato  e  nella  pubblica- 
zione ^  ricondusse  il  Produttore  alla  originaria  unità.  Da  gio^ 
naie  settimanale  ^  diventò  raccolta  mensile.  Coloro  che  Taveano 
fondato  I  di  poi  trasformato  ,  continuarono  •  a  sostenerlo  per 
qualche  tempo  ancora ,  ed  in  un  bel  giorno  s*  eclissò  ,  per 
la  mancanza  di  5ooo  franchi  ,  somma  necessaria  per  conti- 
nuarlo. Gli  apostoli  non  erano  doviziosi  ».  e  coloro  cbe  fino  a 
queir  istante  1'  aveano  soccorso ,  erano  stanchi.  U  Produttore 
nK>rì. 


•  ■  ■ 

1(1..  ErposUione  della  Dottrina. 

InseffUimeiUO' della.  Contrada  Tarannd, 

Quando  il  Produttore  cessò  ,  sì  è  potuto  credere  che  il 
San-Siroonismo  fosse  con  lui  finito.  La  slampa  filosofica  se  Io 
credette  ;  e  suonò  collo  zelo  e  la  grazia  d' una  rivale  i  funerali 
della  novella  dottrina.  Ma  della  parola  sparsa  su  la  terra  ac- 
cade ,  come  di  alcune  semenze  che  il  vento  tranporta  da  uua 
zona  all'altra,  e  traTersano  i  mari  nel  becco  d'un  augello,  e 
Tanno  a  germogliare  lungi  dall'  albero  che  le  ha  vedute  matu* 
rare.  La  notorietà  del  Produttore  avea  una  dilFusione  limitata, 
ma  scelta  :  un  piccolo  numero  di  lettori  attènti  teneva  dietro 
alle  sue  idee,  e  acconsentivano  alle  massime.  Si  stabilirono  luo- 
ghi di  riunione,  e  si  formarono  dei  centri  di  propagazione  per 
diversi  punti. 

Nella  Contrada  Taranna ,  sì  aprì  una  scuola ,  in  cui  si 
faceva  l' Esposizione  completa  della  fede  di  San^Simone,  La 
prima  parte  di  questa  esposizione  non  conteneva  che  pochissi- 
me indicazioni  organiche.  La  critica  vi  tenea  la  parte  princi- 
pale. Era  il  vecchio  mondo  in  faccia  del  nuovo  ;  1'  uno  su  lo 
sgabello,  l'altro  su  lo  scanno  da  giudice.  In  un  simile  com- 
battimento s' indovina  quale  esser  doveva  il  vinto. 

h' Esposizione  comincia  dal  deplorare  la  situazione  dolo- 
rosa, nella  quale  si  trova  la  società  in  Europa.  La  lotta  e 
l' antagonismo  sono  da  per  tutto  ;  la  concordia  è  la  coesione , 
in  nessun  luogo.  Tutti  i  legami  sì  allentano  ;  disgusto  e  timo* 
re,  diffidenza  ed  odio,  ciarlatanismo  e  furberia  appariscono  cosi 
bene  nei  rapporti  generali,  che  negli  individuali.  Questo  disor- 
dine ,  questa  anarchia  si  riscoutrano  nella  nostra  politica  che 
ci  divide  in  nome  del  potere  e  della  libertà  ;  nelle  scienze  da 
nulla  unite  fra  loro  ,  e  che  camminano  disgiunte  e  a  caso  ; 
nell'  industria  rosa  dalla  scabbie  della  gara  ;  nelle  belle  arti 
che  languiscono  ,  piene  di  vaste  e  feconde  inspirazioni. 


Dopo  di  aver  V  Eipontione  chiamati  gli  uomini  ad  im  b* 
game  comune  di  amore ,  proclama  II  naoTO  diritto  :  «  A  da- 
scano  secondo  la  sua  capacitai ,  a  ciascuna  eapaatà  aeoondo  le 
sue  opere  » ,  dtrìtio  clie  é  chiamato  a  detrociiazare  i  privilegi 
della  conquista  e  delUi  naKcita,  Nessuno  oramai  riconretn  aOi 
fona ,  perchè  la  fona  non  è  utile  che  per  imporre  na  aboio. 
Dair  appello  fatto  ai  laToratorì  ,  V  Eipothione  a*  ialema  nell'e- 
same della  legge  costicativa  delie  proprietà.  Qui  la  dotUina  ta- 
glia sul  tìto  la  ricoheua  attuale. 

Alcune  Tis(e  assai  strane  della  legislazione,  alcone  critidie 
generali  o  minute  >  su  lo  stato  attuale  delle  acìense  amaaei 
formano  il  fine  della  prima  parte  ótìV Esposhione.  La  seooads 
parte  è  pib  seria  ,  pih  elaborata  ,  più  vasta  :  ella  mira ,  quao- 
tnnque  sempre  sotto  termini  misteriosi  ed  enfatici,  a  aotogliere 
il  problema  dell'  organizeazione  futura: 

Ci  sembra  questo  il  momento  di  riepilogare  il  San-Simo- 
nismo  ,  tal  quale  risulta  dall'  Esposizione  e  dalle  opere  che  ne 
sono  la  chiosa. 

Ecco  i  principj  fondamentali  : 

«  Dio  è  tutto  ciò  che  è  ;  tutto  è  in  lai  ,  tutto  é  per  lai 

«  Nef'suno  di  noi  è  fuori  di  lui  ^  ma  nessuao  di  aoi  aoa 
«  è  in  lui. 

«  Ciascuno  di  noi  yWe  della  sua  vita ,  e  tutti  noi'  coora- 
«  nichiamo  in  lui,  perchi  egli  è  tutto  ciò  che  i.  n 

Dopo  Dio  il  Messia. 

San-Simone  era  questo  Messia.  Egli  non  s' innalsaTa  Ae 
dalla  sua  Missione  Divina.  Come  Gesò  egli  era  stato  inriats 
per  annunciare  al  mondo  una  dottrina  assai  piti  compiuta^  più 
simpatica  che  il  Cristianesimo.  Ascoltate. 

«  Il  mondo  aspettava  un  Salvatore  ....  San-Siraone  i 
m  compano. 

«  Mosi ,  Orfeo ,  Numa ,  hanno  organizzati  i  lavori  mate- 
«  riali. 

«  Gasò  Cristo  ha  organizzato  i  lavori  spirituali. 


alt 

m  ann-Sifioiie  bt  organicttito  i  travagli  ratigìoiL 

«  Daoqiie  S^OeSmoa»  ha  rìaMuoto  Mote  •  Geah  Q4sto. 

«  Moie  aarà  oeir  aTrapifa  i|  Capo  del  eoltOi  Gash  Cristo  il 
«  Capo  del  dogma,  San-Simoaa.  sarà  il  Capo  della  religiosa  -^v 
«  il  Pontefioe*  » 

Per  intenderà  questa  fosione  del  lavoro  materiale  e  del 
lavoro  spirituale  »  eoncentrati  A  V  uno  che  V  altro,  nel  lavoro 
religioso ,  fa  uopo  tenere  la  cbiave  di  ciò  che  si  ha  chiamato 
nella  scuola  il  dualismo  cattolico ,  il  coo^hattlmento  dello  spi- 
rito contro  la  caroe,  deH' iotalligensa  contro  la  materia.  Questi 
due  prìndpj ,  elementi  d'  una  etema  lotta  »  in  luogo  di  com* 
battersi ,  andavano  ora  mai  combinandosi ,  e  ricevere  un'  im- 
pulsione unitaria  ,  a  santificarsi  V  uno  e  V  altro  ,  e  V  uno  per 
r  altro. 

Il  San-Simonismo  non  ammettea  questo  duello  ;  egli  non 
ammetteva  che  1'  umanità  dovesse  sempre  essere  così  marto- 
riata ,  tirata  a  dritta  dalla  carne  ,  a  sinistra  dallo  spirito  j 
non  sapendo  a  chi  prestar  fede  >  se  all'  istinto  »  o  all'  idea  ;. 
egli  non  ammetteva  punto  queste  due  forze  rivali  che  si  di- 
struggevano nel  loro  urto  ,  queste  due  spade  sempre  pronte 
ad  incrociarsi  «  questi  due  principj  obbligati  a  vivere  sempre 
insieme  ^  e  a  lottar  sempre.  11  sacerdote  di  San-Simone  dovea 
riunire  colla  sua  parola,  la  carne  e  lo  spirito,  e  santificare 
r  uno  coli'  altro. 

Questa  saniificasione^  questa  riabilitatone  della  carne,  non 
era  formulata  nell'opera  di  M.  Batard  che  in  una  maniera 
implicita  :  ma  Bf.  Enfantin  seppe  svincolarla  interamente  daUa 
dimostrasionei  e  servirsi  di  quest'arme  contro  oolni  che  l'avea 
fabbricata. 

La  teocraxia  o  associaxione'  Sansimoniana,  coma  si  vorrà 
chiamarla,  divideva  1'  umanità  in  tre  classi  ;  dotti ,  artisti ,  in- 
dustriali ;  soggetti  per  gerarchie  ai  primi  industriali  ,  ai  primi 
dotti ,  ai  primi  artisti.  Questi  capi  doveano  amministrare  gli 
interessi  materiali  ed  intellettuali  della  Società  San-Simonista 
secondo  le  vie  e  lo  spirito  prescritte  dal  maestro. 


Cas\  per  li  nuora  fede ,  ajutata  da'  suoi  organi  ,  la  dita 
come  la  provincia,  come  lo  stato,  come  l' umanità ,  carorotiiaTa 
▼erso  uno  scopo  unico ,  scopo  immenso  e  fecondo  t  Ma  per 
quali  leggi  si  tendeva  verso  quest'  era  d'  universale  armonia  e 
di  sublime  magnificenza  7  Qual*  era  la  regola  fissa  e  ricono* 
scinta  dei  nuovi  rapporti  dell'  umanità  7  11  diritto  romano  e 
francese  rovinando  in  un  gioi*no  ,  cosa  si  consacrara  al  loro 
posto  T  Alle  epoche  critiche  come  sono  tutte  quelle  che  il 
mondo  esperimentò  fino  ad  ora ,  i'  umanità  poteva  e  doveva 
essere  paga  di'  leggi  morte  ;  ma  un'  epoca  organica  ,  ì*  epoca 
San-Simonistica  chiamava  la  Lsacs  TivBirrB.  «  L^  legge  ri* 
VEVTE  (i)  —  è  il  sig.  Bazard  che  parla  - —  non  si  tros^a  che 
nelle  epoche  organiche  ,  ed  allora  la  legge  e  V  uomo  .  .  •  .  è 
sempre  il  legislatore  che  si  ama  ,  a  lui  si  obbedisce  .... 
NeW  avvenire  ogni  legge  è  la  dichiarasaone  per  la  quale 
quegli  che  presiede  ad  una  funzione,  ad  un  ordine  qualunr 
que  di  rappord  sociali ,  fa  conoscere  la  sua  volontà  a*  suoi 
soggeliij  sanzionando  le  sue  prescrizioni,  con  pene  o  ricom" 
pense,  » 

Ecco  dunque  il  sacerdote  non  solamente  capo  spirituale  e 
temporale  ,  ma  legislatore  e  giudice.  Egli  sarà  di  piii  ancora. 
Egli  sarà  il  detentore  ed  il  dispensatore  della  fortuna  sociale; 
egli  la  riunirà  mediante  le  eredità  ,  per  renderla  a  ciascuno  e 
a  tutti  per  stromento  di  lavoro.  Cosi  tutto  sarà  concentrato 
nelle  stesse  mani  ;  azione  impulsiva ,  azione  coercitiva  ,  tutto 
camminerà  in  un  pensiero  e  verso  uno  scopo  unico.  Vi  sa- 
ranno milioni  di  broccia  ,  che  non  avranno  che  un  capo.  Un 
sol  uomo  riassumerà  1'  umanità. 

Tale  fu  la  prefazione  del  San-Siraoniitmo  ;  tale  fu  la  sua 
istruzione  pubblica  avanti  V  era  della  pratica.  Questi  lavori  di 
preparazione  portavano   l' impronta    d'  una    convinzione    lenta- 


(I)  Esposizione ,  (omo  II. 
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mente  acquistata.  Sovenle  oscuri  j  qualche  Tolta  dcclaroatoij  , 
essi  si  presentavano  inviluppati^  forti  e  vastissimi,  talcbé  doveand 
generare  nei  critici  una  stima  profonda.  La  cosa  si  agitava,  in 
una  piccola  sfera  di  spiriti  elevati,  senza  fragore  estemo,  senta 
splendore,  senza  scandalo.  Verso  la  metà  dei  i83o  questo  tea^ 
tro  parve  troppo  angusto  ai  San-Si monisti.  Il  loro  dramma  era 
troppo  bello  perchè  si  rassegnassero  a  Rappresentarlo  sempre 
fra  due  paraventi ,  e  davanti  a  degli  amici.  Facea  loro  me« 
stieri  d*una  scena  pia  vasta  e  procellosa:  essi  avean  sete  d'np^ 
plauso  ,  e  forse  anche  dei  fischi  della  folla  :  essi  voleano  mo* 
strarsi  ai  pubblico ,  far  proseliti  t  ingrandire  in  potenza  ^  farsi 
amare  ,  riunire  tutti  i  pensieri  in  un  pensiero  comune  j  ime* 
gnare  al  mondo  T amore i  l'armonia  e  la  pace.  Fu  allora  che 
la  scuola  diventò  una  famiglia  »  poscia  la  dissero  una  chiesa. 

• 
IV.  Terza  Epoca. 

.  L' Organitauitore.  -^  Famiglia  della  Contrada  JUontigny,  — - 
n  Globo.  —  Indicazioni  ptdfbUche, 

Il  primo  lavoro  fu  un'aperta  propaganda,  fu  la  fondazione 
d'  un  organo  speciale  del  San-Simonismo  :  V  Organizzatore  ap* 
parve ,  con  una  periodicità  settimanale ,  e  questa  volta  nulla 
di  estraneo  alla  scuola  fu  inserito  nei  foglio. 

L*  Organizzatore  fu  una  cattedra  puramente  San-Simo« 
Dista. 

La  fondazione  della  gerarchia  rimonta  alla  medesima  epo^ 
ca.  Neir  ordine  delle  date ,  Rodrìguez ,  il  discepolo  primo  di 
San-Simone  ,  avrebbe  dovuto  essere  il  primo  pontefice  della 
religione.  Ma  la  loro  gerarchia  escludeva  ogni  diritto  di  ere- 
dità ed  ogni  anteriorità  di  venuta  ;  essa  non  salutava ,  non  ri- 
conosceva, non  proclamava  che  la  capacità.  Enfantin  e  Bazard, 
si  posero  dunque  come  capi  della  dottrina  perchè  piti  simpa- 
tici e  capaci  d'ogni  altro. 
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Si  i  molto  discusso  sul  merito  comparativo  di  questi  due, 
e  si  é  cercato  i  vari  puoti  di  rassomigliausa^  ed  in  quali  erano 
discrepanti,  k  noi  pare  che  la  natura  della  loro  organizaazìooe 
escludesse  i'  idea  di  una  solida  e  durevole  unione.  Baxard  edu- 
cato alla  scuola  delle  nostre  lotte  politicbe  ,  e  avendo  molto 
patito  a  loro  cagione ,  amava  ancora  «enxa  saperlo  la  causa 
rivolusionaria,  di  cui  era  stato  per  lungo  tempo  campione.  Piik 
d' una  volta  ,  per  giudii  are  la  teoria  San-Simonista,  si  mise  in 
vi^ta  del  mondo  profano  ,  di  cui  avrebbe  amato  V  applauso  e 
paventava  il  sarcasmo.  D*  altronde  buon  logico  e  pensatore  in- 
faticabile, Bazard  rinveniva  sur  un  tema  dato^  quanto  egli  rac- 
chiudeva di  deduzione  e  di  «viluppo. 

Elnfantin  era  d'una  natuia  del  tutto  a  questa  opposta.  Es- 
sendosi tenuto  costantemente  lontuno  dalla  pobtica  dominante, 
e^li  non  vi  avea  attaccato  nessuna  rimembranza  di  simpatia  o 
d' odioj  assisteva  impassibile,  iudifferante  a  tutte  le  sue  perì- 
peiie  più  romorose ,  egli  non  pensava  al  mondo  che  per  in- 
durlo alle  proprie  convinzioni^  e  non  per  occuparsi  delle  sue; 
non  pensava  a  questo  che  pei  rapporti  coli'  avvenire  del  San- 
Simonismo.  La  sua  testa  era  in  lavoro  costante  di  irasforma- 
rioni  d' esperimento.  La  si  avrebbe  detta  un  elaboralorio  d' i- 
de^  j  una  fucina  dalla  quale  sortivano  rozze  e  informi  ,  per 
passare  sotto  la  lima  di  Bazard.  L^  uno  era  più  manipolatore  ^ 
r  altro  più  chimico.  Quésto  scrìveva  meglio  che  non  parlasse , 
quello  parlava  meglio  che  non  scrìvesse.  Enfanlin  troTava  il 
pensiero  ,  Bazard  lo  esprimeva.  Quantunque  covassero  questi 
due  spiriti  tanto  anomali,  qualche  germe  di  divisione,  nel  mo- 
mento dell'organizzazione  della  gerarchiia,  non  sembravano  fare 
che  una  testa  e  un  cuore.  Si  fondò  un  collegio  nel  quale  en- 
trarono gì'  iniziati  della  prìma  e  della  seconda  epoca  ,  gli  uo- 
mini del  Produttore  e  quelli  dell'  Organizzatore.  Più  tardi  la 
sede  della  ilotlrìiia  fu  ti'asferita  nella  Contrada  Montigny ,  ove 
dopo  quulche  mese  dovea  riunirsi  e  stabilirsi  la  famiglia. 

Ciò  accadeva  alla  vigilia  della  rivoluzione  di  luglio,  quando 


hi  vittoria  ebb«  efliMeipale  k  idee,  i  Sea-Sioioniiti  ne  profil- 
t^rono  per  dare  una  pubbBoitk  generale.  Un  eartello  tirano 
firmato  Basiird-Eofaotin  fu  ardtlanente  collocato  «u  i  muri  di 
Pari^i  aoeimto  d'un  prodania  di  Lafayetle  a  d'un  appello  alla 
famìglia  Orieaos^  *^  Il  popolo  ne  rba,  ma  la  Camera  dei  Se» 
putati ,  che  in  «juel  momento  d' ogni  cosa  temeva ,  portò  la 
CHusa  con  granfa  alla  tua  iliarlni.  Oopin  e  Mauguin  »  la  di- 
chinrarono  dall'  alto  della  tribuna  una  iella  che  predicava  la 
comunaiiaa  dei  beni  e  delle  donOe.  Alle  qnaU  imputaiioai  Ba* 
card  e  Eofanlin  credettero  rinpondere  con  un  librieolo  noi  1/ 
ottobre  i83o«  Alle  forma  ad  alle  moderate  preteie  di  quatte 
icritto  f  2  facile  di  toorgere  1'  opera  di  Baiard,  anaicbè  qMUa 
del  tuo  collega.  Noi  crediamo  di  accennarne  alcune  parole. 

«  Si  tènsa  dubbio  i  Sto^Siomnifeli  p^femano  culi'  avvc^ 
«  nire  delle  proprietà  e  tuli'  avvenire  delle  donne  AeUe  idea 
«  loro  particoliirì. 

«  Il  tittema  di  comunanza  dei  beni  l' intende  di  divi- 
fi  dere  in  eguali  portiooi  fra  tutti  i  membri  della  tocietà , 
«  tanto  i  fondi  della,  produzione ,  quanto  il  frutto  del  lavoro 
«  di  tulli. 

«  Le  donne  g'tacciooo  ncdl' Europa. eritliana  tolto  uà  In* 
m  terdétlo  religioso ,  politico  «  civile  ^  e  tono  toggelte  al- 
ci 1'  uomo. 

«I  I  San^nonitti  vengono  ad  annunciare  la  loro  completa 
«  emancipasicMie ,  ma  tenza  pretendere  per  quetlo  d'  abolire 
m  la  tanta  logge  del  matrimonio  proclamata  dal  Crittiane- 
«  timo. 

«  La  -religione  di  San-Simone  non  viene  che  )>er  mettere 
«  fine  al  traffico  vergognato  che  tutiiitCì  a  quette  protliiuaione 
m  legale  »  che  tolto  ti  nome  di  matriroooib  »  eontacra  frequen- 
ti temente  al  giorno  d'  oggi  la  mottniota  unione  della  devo- 
ti ziooe  e  deir  Ogoitmo  «  den  hami  e  dell'  ignoranza  »  della  gio« 
«  ventb  e  della  vecchtmza.  » 

Frattanto  l'unione  «ra  tlabililiij  e  quello  cdie  piti  importa, 
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prosp^ràTo.  Si  erano  f»tti  (tei  depositi  di  denaro  ,  aTcadane 
dato  l'esempio  i  membri  del  Collegio;  cooiiociaTasi  a  pratìirare 
la  oomunaoia  dopo  di  averla  professata.  Fu  in  questo  periodo 
perlai  di  acciescimento,  cbe  il  San-Simonisnio  credette  utile  di 
avere  un-  altro  foglio  a  lui  interamente  devoto;  giornale-  io  cui 
r  insegnamento  verbale  fosse  riassunto  aocanlo  della  predicasione 
seritta  e  quotidiana.  Il  Globo  si  presentò  j  il  Globo  cosi  orgo- 
glioso, quanda  il  Produttore  era  cosi  amile,  si  offrì  per  inter* 
mediano  per  la  voce  d*nno  de' suoi  proprietarj,  Pietro  Leruux, 
uomo  di  ferma  convinzione  e  d'  un  elevato  ingegno,  pensatore 
profondo,  scrittore  sincero,  che  dalla  teorìa  repubblicana  passò 
al  San-Simonismo.  Un  atto  di  cessione  ebbe  lu«>go  nel  i8  gen- 
najo  i83i  ,  e  nei  giorni  seguenti  il  Globo  comparve  sotto  il 
titolo  di  Ghmale  della  Dottrina  di  SatkSimone,  che  era  rias- 
sunta nella  prima  pagina, 

• 

Religione  —  Scienze  —  Industria  —  Associazione  uni%^rsaU. 

Indi  venivano  i  tre  principj  cardinali  della  religione  da  noi  pia 
volte  ripetuti. 

La  comparsa  del  Globo  generò  molti  proseliti.  Le  imma- 
ginazioni inquiete  e  curiose  ,  le  teste  deliranti  ed  entusiaste  si 
slanciarono  verso  la  nuova  -  dottrina.  Artisti ,  poeti  ,  filosofi , 
industriali  concorsero  a  farsi  inscrìvere  nella  setta. 

Tuttavia  la  religione,  al  di  fuorì  svegliava  rumore  e  quasi 
scandalo.  Diverse  strade  erano  state  aperte  ai  proseliti.  Predi- 
cazioni ,  missioni ,  librìcoli ,  polemiche  quotidiane,  tutto  diCfuo- 
devasi  collo  scopo  di  propaganda.  Sotto  la  direzione  di  Camot 
e  Dugied  ,  V  insegnamento  era  stato  aperto  in  quattro  locali 
differenti:  nella  Sala  Taitbout,  all' Ateneo ^  nella  Contrada  Ta- 
ranna  ed  io  quella  Montigny.  Da  settimanali  che  erano  le  pre- 
dicazioni ,  diventarono  quotidiane  ;  si  cercava  appropriarle  al- 
l' intelligenza  dell'  uditorìo  ;  le  si  facevano  volgarì  e  semplici 
per  gli  operai  ,  poetiche  ed  animate  per  gli  artisti  ,  severe  e 
precise  per  i  dotti.  Per  cura  di  Foumel  vennero  stabilili  dei 
centri  d'  organizzazione  nei  dodici    circondiirj   di    Parigi,  Infiae 


alcune  uiiioiii  dipartimentali»  ToloMpMootpeUter,  Lione^  Mett, 
Dijoiii  t\  erao  OMste  io  eomspoiiclQBta  eolio  stabiliménto  metro- 
politano. 

Il  Globo»  influiva  nome  una  lava  inoetsante^  sur  una^  massa 
di  lettori,  che  la  curiosità  conduceva  qualche  -volta  all' esame, 
il  sarcasmo  alla  riflessione.  Fra  le  cose  rìmarchefoli  che  com- 
parvero in  questo  foglio ,  '  fa  uopo  dtare  un'  economia  politica 
del  sig.  Enfantin»  che  entrava  nelle  questioni  della  giornata,  e 
senza  prenderle  nel  punto  di  vista  esclusivo  ed  assoluto  della 
dottrina,  le  riassumeva  in  combinazioni  giudiziose  e  pratiche. 
Il  Capò  Sao-Simonista  teese  in  allora  fino  a  proporre  nell'  or- 
ganiasasione  econoorica,  qualche  forma  transitoria.  Egli  oomhn* 
ciava  per  istabilire  questo  principio  f 

«  La  società  non  si  compone  che  d'osiosi  e  di  lavoratori-; 
«  la  politica  deve  avere  per  isoopo  T  ammiglioramento  morale, 
«  fisico  ed  intellettuale  dei  lavoratori,  e  la  perdita  progressiva 
«  degli  oziosi.  I  mezzi  sono ,  quanto  agli  oziosi,  la  distruzione 
m  di  tutti  i  privilegi  delta  nascita ,  e  quanto  ai  '  lavoratori ,  la 
u  classi6cazione  secondo  la  capacità,  e  la  retribuzione  secóndo 
«  le  opere.  « 

Ciò  stabilito,  Enfatitin  consentiva  a  non  volere  tutto  a  un 
tratto  r  effettuarsi  assoluto  e  completo  di  questa  teoria.  Egli 
ammetteva  dei  modi  di  transizione  ,  li  creava  ,  li  sviluppava.    - 

Fra  le  riforme  proposte  dal  Capo  San-Simonista  ,  la  pili 
decisiva  era  V  abolizione  delle  successioni  collaterali ,  prolego- 
meno  evidente  dell'  abolizione  dell'  eredità. 

Messa  su  questo  terreno  V  economia  politica  del  Globo  , 
rese  ,  bisogna  confessarlo  ,  essenziali  servigi  alla  causa  dell'  e- 
mancipazione  industriale ,  che  altre  scuole  aveano  di  già  cal- 
damente ed  utilmente  tentata.  1  dibattimenti  dell'  estinzione 
del  censo,  dell' imprestito,  del  debito  pubblico ,  dell'imposta,' 
di  cui  la  stampa  e  le  Camere  erano  allora  occupate,  trovarano 
dei  valenti  giostratori  nel  fòglio  del  Sao-Simonismo. 

Altri  difensori  fiancheggiavano  il  capc^  e  presiedevano  alle 
altre  tesi   politiche.    Flachat-Mony   spingeva   l' industria    verso 
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Quote  m  prDgreMhre,  «d  EioiUp  Peueioe  si   mostrò  degaa  ni 

quel  gioriMile  drlb  rìptttaaioflM ,  che  il  Nazionale  gli  cootinii^ 
Barrauil  evocava  la  poesia  orientale;  Michele  CheTalier  luonara 
co'  smì  periodi  sì  belli  e  sooori  ;  Levoux,  Rayiiaud  tratUvano 
lo  fikMofia  e  b  morale. 

V.  Epoca  guaria. 

—  Scissura  della  famìglia  - —  Ritirata  di  Ménilmoniamt  — 

Il  lÀbro  ntiù¥0. 

I  due  capij  che  cingevano  la  medesima  corona»  «atrìvano 
Il  pensierij  come  avvertimmo,  e  oaoqiie  fra  loro  «ciasiinu 
Enfaiitin  anelando  ad  una  società  generale»  ad  una  comune  fa- 
mtflie»  quando  vide  Bazard  che  non  voleva  piii  seguire  i  suoi 
passi»  riitolvette  lasciarlo  ia  istrada  e  laoolinuat'e  do  solo  il 
canunino.  La  causa  della  sctMura  di  questi  due  capi  fu  la  li* 
beraaione  dei  proletarj  e  della  donna.  Dopo  vìve  discussiuni , 
ohe  presero  un  carattere  criminale ,  Basard  si  ritirò  profonda* 
meoi<^  ferito  dalla  lotta,  addolorato  nelle  sue  affeeiout»  triste, 
impiagato  nel  cuore  ^  dovendo  morire  dopo  pochi  mesi. 

La  famiglia  della  G>ntrada  Montigny  si  separò  in  due 
Ciampi  diiferenti  ;  V  uno  militava  sotto  le  insegne  d*  Enfantia , 
avendo  fede  in  lui  per  ogni  evento  ;  l'altro  sotto  qucile  di  Ba- 
sard  proi/to  a  seguirlo  nella  sua  ritirata.  Nel  ig  e  ai  novem- 
bre del  i83i  ,  vi  furono  due  riunioni  generali  della  famiglia, 
episodj  caratteristici  della  vita  del  San-Simonismo.  Bazard  si 
ri6utò  d'  assistervi,  e  si  confessò  vinto.  Eofantin  parlò  pel  pri- 
mo, e  sviluppò  la  teorica  ohe  lo  divideva  dal  suo  cocnpagaa 
Bazard.  11  Cristianesimo,  secondo  lui^  avea  emancipato  la  don- 
na,  ma  r  avea  resa  subalterna  dell'  uomo  :  il  San-Simonisina 
dovea  francarla  e  collocarla  al  livello  dell'  uomo. 

•  La  discussione  coatinub  nella  prima  seduta  p  mista  di  re- 
criminazioni ed  a  parole  pungenti  ^  e  la  ritirata  dei  diaaidenii, 
tra  i  quali  figuravano  Leroux  j  Rayoaud  ed  altri  »  fu  il  risal- 
tato. Ma  nella  seconda  seduta  Knfantin  non  soffrì 
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Dopo  di  aver  congedato  i  pruttfstanli  con  maniere  brutali  ,  si 
rivolse  ai  fedeli  che  gK  restavano,  e  loro  niositrò  la  scranna  di 
Baxard  restata  vuota  al  suo  canto,  eome  il  simbolo  dell' appello 
alla  donna. 

Rodriguez  s' alzò  e  fece  un  altro  appello^  cioè  l'appello  al 
denaro,  di  cui  volea  stabilire  la  potenaa  morale.  In  quel  giorno 
la  gerarchia  fu  modificata  ancora  una  volta  :  Enfantin  fu  di- 
chiarato da  Rodriguez  l'uomo  più  morale  de' suol  tempii  il 
vero  successore  di  San-Simone,  Il  Capo  »upreno  della  religiooe 
San-Si monista;  poi  colla  stessa  gravità  Rodriguei  si  colKick  Ini 
stesso  come  il  padre  dell'  Industria ,  e  come  il  oapo  del  cullo 
San-9imonista. 

Alcune  dissenzionl  naccjuero  fhi  Enfantin  e  Rodriguei  ; 
questi  accusava  Enfantin  di  promiscuità  religiosa  ^  e  diceva  : 
m  Io  ho  affermato  che  nella  famifj&a  San^Simonista  ogni  figlio 
«  deve  poter  conoscere  suo  padre  ».  Enfantin  fu.  d'avviso  «  che 
m  la  donna  sola  fosse  chiamata  a  spiegarsi  intorno  a  questa 
m  grave  quistione  ».  Per  questo  si  separò  chiamando  i  fedeli  a 
sé  ,  come  1'  unico  discepolo  ed  erede  di  San-Simone.  La  bru- 
talità della  scissura,  la  sua  inopportunità  alla  vigilia  delle  per- 
secuzioni giudiziarie^  tolsero  alla  suola  il  prestigio  delle  santità 
e  il  sussidio  delle  ultime  risorse  pecuniarie.  La  ritirata  di 
Dazard  screditò  l' imprestito  del  quale  egli  era  il  contraente , 
ed  in  luogo  di  avere  nuovi  depositi  fu  mestieri  rimborsare  qua 
e  là ,  su  gli  8a  mille  franchi  d'  azioni  realizzate.  Mancante  di 
fondi  sufficienti ,  il  Globo  tosto  cessò  ;  di  poi ,  le  scuole  a  le 
botteghe  si  chiusero;  infine  la  famiglia  della  Contrada  Montignj 
fu  disciolta. 

Enfantin  allora  si  ritirò  a  Ménilmontant ,  dove  aveva  una 
piccola  proprietà  ,  dove  si  organizzò  il  lavoro  per  categoria. 
Tutto  ivi  operavasi  colle  formalità  volute  e  coli'  abito  della 
religione.  L'  abito  era  semplice.  Giustacuore  Meu  e  corto ,  una 
datura  di  cuojo  inverniciato ,  berretto  rosso,  pantaloni  di  tra- 
liccio bianco  ;  capelli  all'  ispirata  e  vòlti  all'  indietro  ^  barba  e 
basette  alF  orientale. 


Ia  queste  ritiro  fìi  redatto  il  Libro  Nuoto,  il  qviolo  ueu  è 
che  il  Catechismo  della  loro  religione  ,  nel  quale  TeuDe  tn- 
sfoso  il  loro  linguaggio  di  ooDveniione  ;  il  Libro  If  ooto  stabi- 
lisce V  ordiue  seguente  : 

Per  il  teorico  I  il  sostaotivo. 

Per  ÌS  pratico ,  V  aggettivo. 

Per  il  sacerdote,  i}  Terbo. 
In  questo  libro ,  s»  rivela  sotto  una  nuove  forme  qocsts 
tendente  della  dottrina  a  pacificare  la  carne  e  lo  apirito ,  e  t 
santificare  V  una  per  V  altro.  U  resto  del  Libro  Nuovo  non  è 
che  un  linguaggio  algebrico ,  un  lavoro  del  genere  di  qncUs 
di  Wronski,  che  fa  uopo  mandare  ai  matematici  dell' Institnto 
per  la  solusione.  11  Libro  Nuovo  non  è  die  un  Corano  miste- 
rioso 9  celebrato  dagli  iniùati  per  la  sua  oscurità.  Ail'  opposto 
r  esposizione  di  Basavd  avea  molti  punti  di  rapporto  colle 
nostre  scienxe  profane^ 

VI.  Qidnia  Epoca. 
Processi  e  Dispersione. 


La  vita  che  cooducevano  nel  ritiro  di  Ménilmontent,  noi 
fu  per  lungo  tempo  tranquilla.  Dopo  il  mese  di  febbrajo  tSSi 
era  stata  cominciata  una  investigasione  contro  i  capi  della  ^ 
miglia  San-Simonìsta. 

Il  giorno  97  agosto  Enfantin,  Duveyrier,  Barrault  e  Ho* 
drìguez  furono  chiamati  a  comparire  in  giudizio.  Essi  discesene 
dal  loro  ritiro  con  solennità  in  processione,  fra  due  siepi  di  cu- 
riosi, sino  al  palazzo  di  giustizia.  Alcuni  testimonj  erano  ststi 
chiamati ,  furono  intesi,  e  dopo  cominciarooo  le  difese. 

Einfantin  ebbe  la  pretesa  infelice  di  voler  esperimentarei 
se  il  suo  sguardo  potente  su  i  suoi  proseliti^  potesse  aOascinait 
i  giudici  ed  i  giurati.  1  giurati  ed  i  giudici  se  ne  offesero.  Ea- 
fantin  prese  queir  atto  per  una  vittoria,  m  L'  irritarsi,  gridò  egli, 
<c  è  una  prova  d'influenza  m  ;  egli  dice  ai  giurati  u  Io  vi  ho 
«  vinto  n  :  e  dopo  lui  Gbevalier  ,  Duvejrier ,  Barrault  e  Lan* 


bari  pcovaioDo  la  .tcoiifilla  medìMito  ragk»aiiMnli  matematici 
e  slorìd ,  e. fino  la  poesia  a  i'  estetica  t'  ebbero  parte.  I  giu- 
rati si  mostrarono  tanto  persuasi  del  loro  ragionare ,  cbe  per 
quel  solo  forte  condannarono  Enfantin ,  Daveyrier  e  CheTa» 
lier. 

Da  quel  giorno  eominctb  un  periodo  di  decadema  defini- 
tiva. Fece  uopo  diminuire  U  numero  e  scemare  il  vitto,  poiché 
il  disagio  batteva  alla  porta  della  oomune  famiglia.  Si  ricorse 
air  espediente  di  far  partire  alcuni  in  missione  per  Marsiglia , 
Tolone,  Lyon  e  Ronen. 

L' imprigionamento  di  Enfantin  Ai  il  segnale  .  della  disper- 
sione di  tutta  la  famiglia»  Alcuni  rientrarono  nel  mondo  »  col 
pensiero  di  eontinuanri  una  propaganda  segreta.;  gli  altri  si  de- 
dicarono a'  lavori  erangelicif  e  i  imbarcarono  quali  nuovi  Ar- 
gonauti ,  per  la  ricorea  della  Donna-Messia.  .^  Quando  Enfan- 
tin fu  messo  in  libertà ,  segai  questa  porùone  della  famiglia. 
Dopo  che  andò  fallita  l'impresa  del  Nilo  ,  abbandonò  T  Egitto 
e  si  ricovrò  in  Giudea  ^  prendendo  il  medesimo  cammino  del 
Popolo  Ebreo.  Tra  lui  ed  i  suoi  discepoU  di  Francia  la  comu- 
nione di  credensa  si  perpetua  mediante  epistolare  corrìspoo- 
densa.  L' asione  gerarchica  susnste  malgrado  le  distanse. 

La  sostansa  di  questa  dottrina,  non  é  che  un  composto  di 
antichi  elementi  ammalgamati.  L'originalità  non  é  che  superfi- 
ciale; se  -spiogesi  addentro  lo  sguardo  si  trova  il  plagio.  Come 
riforma  religiosa,  il  San-Simonismo  non  è  migliore,  né  più  cat- 
tivo delle  rìfiurme  bibliche  ed  evaogeliche  di  Woolston,  di  Ds- 
-vide  Williams  j  di  Connov  in  Inghilterra;  in  Francia  di  Gio- 
vanni Ledere  e  di  Toussaìnt;  in  Alemagna  di  Lessing  e  Ba- 
sedow.  Per  lo  scandalo  ed  il  rumore,  é  restata  troppo  lontana 
dalla  commedia  teofilantropica ,  rappresentata  verso  la  fine  del 
secolo  passato ,  da  Ghevallier  y  Beroardìn  j  Haìij  e  Dupont  de 
Nemonrs.  Quanlnnqne  grande  T  immaginasioue  dei  nuovi  rifor- 
matori y  é  però  assai  minore  di  quella  del  cabalista  Van-Hel- 
mont  Nel  misticismo  copiarono  ^  senza  vìncerli ,  Saint  Martin  e 
Swedenborg;  nella  loro  teogonia  il  panteismo  antico;  nella  loro 


teocraiià  rìprodutnro  i  Bi^éniini  e  •  Druidi.  Nella  proteMi  «K  por 
fine  al  duello  the  silssi^ste  (Va  la  materìa  9  T  inlellìgensa  il  Sao- 
SimoDittno- non  fece  che  sfikippare  Cabanìs,  000  Ijoke  e  Con- 

dillac. 

Per  trovare  i  prìioi  punii  della  cosmogonia  del  San-SiaMH 
nìsiDOy  e  la  legge  rieemla  d^armonta  e  d'aroore>  basta  leggere 
Platone  e  Diodoro  negli  antiobi,  Laplace,  l'abate  SaiotPierrej 
Sainl-Uilaire,  TomotaM  Moro  aella  sua  Utopka,  Damale  di  Foe 
nel  8U0  Saggh  ttd  Progetii^  Laaller  nel  suo  Piaggio  étjitUenon. 
Quanto  al  suo  piano  confuso  d'  associatiotte  e  di  lavoro  eo- 
muoe ,  il  Saii-Simonismo  restò  inferiore  a  Zinseodorf ,  a  Ko- 
beito  OWen ,  a  Rapp  e  Carlo  Foumier  ;  rtalisxatairt  pia  espli- 
citi ,  pib  positivi  y  più  veri  aei  loro  melodi  aocietarj.  Infine 
r  economia  politica,  della*  quale  il.Sao-simonistDa  erede  aver 
cangiata  la  faccia ,  restò  ancora  dopo  le  soe  teorìe,  quello  die 
radevano  fatto  «  Quesnay,  Target,  Smith,  Say,  Ricardo  e  Si- 
smondi. 

Quantunque  il  San-Simonismo  non  abbia  avuto  in  realtà 
queir  importanza  cbe  pretendeva  avere  ,  lo  paragooereno 
ad  un  pallone  di  prova ,  in  nn  esperimento  aereonautieo. 
Il  pallone  di  prova  si  solleva  agli  occhi  della  turba  aser»- 
vigliata  ,  poggia  in  alto  e  si  diminuisce  a  poco  a  poco ,  e 
si  confonde  nello  spazio  ;  dopo  un  breve  giro  e  brillante 
tutto  è  finito  per  lui;  ma  il  grande  aereostata  ¥i  ha  guada- 
gnato la  conoscenza  dello  stato  delle  zone  atmosfericbe  e  dei 
capricci  dell'  aria  e  del  vento  che  doveva  incontrare  nel  suo 
cammino  (1). 


■»-i» 


(t)  Non  abbiamo  dato  il  CatechÌ0ino  dei  San-Simeiiisti  ,  poiché  per 
intiero  sarebbe  riutiiito  atiiochcvole ,  e  a  braai  in^tit^e.  Per  coaoacece  té 
•pprofoiidir^  il  liiigifaggio  mUticu  dei  SaaSinooi^i  era  meati«ri  di  fare 
apposito  stadio,  essendo  esso  arcano  e  geroglìBco.  D'altronde  riatenziooe 
dell'Autore  delParticolo,  fu  di  dare  la  biografia  della  setta,  doo  di  teeere 
ragionamento  intorno  alla  coufeuiensa  dt^suoi  statoti. 
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jiiciuùJàtU  intorno  atla  torte  di  fico. 


P, 


tr  ribattere  la  Descrìtione  della  sorte  df  Vico  riportata  ìm 
questo  Griornale  il  sig.  Predari  ha  volato  dimostrare  nella 
Gazzetta  di  Milaoo  che  Vico  fu  inteso,  letto,  applaudito,  festeg* 
giato  da'  suoi  contemporanei,  che  prospero  fìi  il  destino  che  le 
sue  duttrine  incontrarono  lui  vivente.  Noi  neiki  discotereno-  mai 
le  sue  opinioni,  pure  è  nostro  dovere  di  verificare  alcuni  fatti 
da  lui  addotti: 

Nelle  prime  righe  dell'  apologia  di  Vieo  egb  disse  ohe  Vieo* 
esordì  nel  mondo  hiterario  eoW  onudone  De  studiorum  ruHome^ 
e  che  immediatamente  un  dotto  magfstratOt  Fincemo  Fidaida^ 
intende  quesi^orazione  è  stia  appretta  da  reputarla  dbgita  di  una 
sua  dissertazione  nella  quale  con  dignità  grande  promove  ideuni 
dubbj  a  qualche  principi  di  Fico  ;  1/  più  celebre  giureconsulto 
in  que'dt  deW  Olanda  Brenkmann  la  appresua  e  pubbucjments 
l'jmmìaj»  Se  ciò  fosse  realmente  accaduto,  senta  dubbio  la 
sorte  di  Vico  non  sarebbe  stata  né  oscura,  né  infelice;  ma  tutto 
ciò  é  assolutamente  falso  :  Vico  lungi  dall'  esordire  nel  mondo 
letterario  col  libro  De  studiorum  raiione  |  era  già  noto  in  quel 
tempo  per  quattordici  anni  di  vita  pubblicamente  letteraria  e 
per  varie  produzioni  stampate  (i).  Vidania  non  si  sognò  mal  di 
scrivere  alcuna  dissertatone  sul  libro  De  studiorum  rationei  e^\ 
non  scrisse  che  una  lettera  perché  era  amico  e  superiora  di  Vi- 
co; questa  lettera  non  fu  pubblica  ma  privata;  in  questa  lettera 
lungi  dal  riconoscera  l' immensa  riforma  nello  scibile  proposta 
da  Vico  egli  si  limitò  a  ludara  V eleganza  dell'orazione  e  delle 
tesi;  lungi  dal  promoter  dubhj  ai  prineiff  di  Vico  non  fa  ch'e 
rettificare  un  solo  fatto  senza  nemmeno    alludera   alle    stermi- 


(I)  Vedi  la  Viu,  vuL  IV,  pag.  393-4oS. 
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nate  difciusioni  eletate  da  Vico  (i).  Qaaolo  a  Breokmami  ^E 
QOD  leste  il  trattato  De  sludiorum  raihne  in  Olaada ,  ma  a  Fi- 
reoze,  non  lo  lette  perché  fotte  oaturalmeole  diffuAOj  ma  pnn 
babilmeotc  per  la  tua  relazioDe  coli'  avy.  Rinaldo  di  JVàpoUcolà 
portato  a  patrocinare  ima  causaj  egli  inoltre  non  lo  ha  mai  Iih 
dato  pubUicamenie,  ma  ti  limitò  a  parlarne  collo  alesso  Binaidc; 
finalmente  egli  non  lo   ha    mai   amndrato    nemmeno    prìTiU- 
mente,  ma  ti  limitò  a  dire  che  te  ne  compiace^Hi.  (  IV  »  fyA). 
U  primo  artioolo  dell'  apologia*  di  Vico   finisce    riportando 
un  lungo  carteggio  con  cui  alcunr  ttampatorì  e  letterati  toD^ 
citarono  Vico  alla  rìttampa  della  Sden^  Nuova  ;  e  sensa  dob- 
bio  questo  carteggio  tarebbe  stalo  onorevole  per  Vico,  se  i  fatti 
arcuerò  oorritpotto  alle  parole  t    ma   il  tigaov    Predari    dopo 
di   aver    ingombrate   ben  cinque   colonne  del    Giornale    ripor- 
tando quel  carteggio  si  è  dimenticalo  di    riportare    la    coocla- 
sioae  che  fu  scrìtta  da  Vico  ttetto  in   qoetle    due   righe:  ^ 
le  tcMÙ  narrale  cagtonif  ì^ Opera  non  ritrovava  stampatore ,  aè 
in  Napoli^  nlb  altrove  che  la  itampane  a  sue  spese  (  1 V.  4^  \ 
Perché    il    tignor    Predar!     ha    voluto    tacere    queste   parole, 
ohe  riducono  a  nulla    e  le  lettere ,    e  le  lutto ^be  ,    e  le  csebi- 
sioni  da  lui  riportate  ?  perchè  ha  taciuto  che   la  Scienxa  Nuon 
retpinta  da'  libra)  non  ha  trovato  toccorso  nemmeno  dal  Ginini 
a  cui  era  dedicata  ?  Perchè  tacerei  che  Vico  col  più   vivo  de- 
tiderìo  di  dare  una  rìttampa  con    aggiunte    dovette    ridursi  t 
ttampare  un  libro  diverto  per  pubblicare  lo  sviluppo  uUenoit 
delle  tue  idee?  Perchè  tacere,  che  anche  questo  libro  dÌTerto  fa 
ttampalo  a  tue  spetc?  Perchè    tacere,  che  fu     fonalo  al   pìt 
stretto  laconitmo  nello  stile,  nel  metodo ,    neli'  esposizione  per 
abbreviare  il  libro  e    adattare    le    tpese   alla    sua     indigenn! 
Perchè  tacere,  che  la  teconda  Scienza  Nuota  è  ti  poco  uoa  n- 


(0  Vedi  la  lettera  del  Vidaoia  pubblicata  ondici  anni  dopo  dal  Vie* 
in  Gne  al  Diritto  Universale,  ìosiemc  ad  altri  TÌglietti  iosigoifìcaoti,  Tol.  VSk 
pag.  398. 
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stampa  della  prima  cbe  Ferrari  le  pnblicò  entrambe  netta  sua 
raccolta?  Perclié  finalmente  rticcontare  ai  lettori  della  Gasxetta 
di  Milano  che  vivente  Vico  la  Scienza  Nuota  ottenne  ristampe, 
protezióni ,  e  che  il  ttig.  Ferrari  negata  o  ignorata  questi  do- 
cumenti della  gloria  di  Vico? 

Nelle  prime  righe  del  secondo  articolo  ,  il  sig.  Predari  in- 
colpa l'Autore  della  sorte  di  Vico  dì  ater  citato  gli  sprezzi 
del  Griomale  di  Lipsia  come  prova  dell'  oscurità  di  Vico  :  men- 
tre il  sig.  Ferrari  non  ha  mai  dtato  quel  Giornale  come  una 
prota,  ma  annoterò  tra  le  molte  disgrazie  della  Scienza  Nuota 
il  nessun  conto  che  ne  fecero  gli  atti  di  Lipsia.  Soggiunge  il 
sig.  Predari  :  E  nessuno  meglio  del  s^,  Ferrari  h  consapevole^ 
siccome  queste  poche  righe  non  fossero  già  il  voto  def  giornalisti 
tedeschi^  ma  sihhene  opera  di  un  oscuro  Napoletano  personale 
nemico  di  Fico  I  Se  il  sig.  Predari  intece  di  mettere  de'  punti 
ammiratiti  atesse  citato  le  breti  parole  del  suo  paziente,  sa- 
rebbe stanito  ogni  motito  di  maratiglia  :  ecco  queste  parole 
che  egli  ben  si  astenne  dal  riportare  :  «  Ciò  che  prova  la  sua 
miseria  e  la  sua  oscurità  (di  Vico  )  non  h  già  P  articolo  del 
Giornale  (  di  Lipsia  )  che  poteva  supporsi  un  equivoco  o  un  atto 
di  malevolenza  (e  che  in  ogni  caso  presuppone  l'ignoranza  dei 
dotti  di  Lipsia  che  lo  ammettetano),  ma  è  la  lunga  risposta  e 
la  veemenza^  con  cuf  egli  rispose  a  quell'annunzio,  la  quale  sup- 
pone  il  tristo  bisogno  di  difesa  proprio  ad  un  uomo  oscuro. 
(  IV,  p.  i8.  ) 

Nelle  ultime  righe  del  secondo  ed  ultimo  articolo  il  si- 
gnor Predari  conchiude  la  tita  gloriosa  di  Vico ,  dicendo  cbe 
ebbe  commercio  letterario  coi  primi  uomini  di  Europa  e  che  fa 
seppellito  còme  conte  Palatino.  *-^  Non  é  tero  che  Vico  atesse 
commercio  letterario  co'  primi  d' Europa  :  nel  sesto  Volume 
dell'  edizione  de'  Glassici  si  può  tedere  la  sua  corrispondenza  : 
qualche  dotto  rispose  con  urbanità  alle  lettere  sertili  e  pro- 
vocanti con  cui  egli  faceta  loro  il  dono  delle  sue  opere  ;  ma 
in  generale  i  corrispondenti  di  Vico  sono  Giacchi ,  Solla ,  Esperti, 
Gaeta  ed  altri  mediocrissimi  letterati  ignari  e  della  scienza  che 
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egli  BMdiUTà  e  «MI' immènso  tuo  genio.  Gli  onori  poi  di  eonte 
pelalioo  ne'  fuuerali  di  Vico  saranno  stati  realmente  resi^  ma 
il  titolo  di  conte  palatino  era  un  titolo  eomune  «Ile  earicbe 
Mieno  pregiate  »  in  molti  luoghi  andava  unito  anche  al  grado  dì 
professore  ginnasiale,  ma  ne' funerali  di  Vico  s' interruppero  per 
fino  le  cerimonie  d'  uso ,  ma  ì  funerali  di  Vico  furono  mo- 
destissimi e  fatti  a  spese  della  famiglia ,  mentre  nell'  istesio 
anno  furono  cel«bi*ati  splendidi  funerali  a  Giaedii  a  apese  de- 
gli ammiratori  ;  ma  nessun  poeta  cantò  la  morta  di  Vico  mea- 
tre  una  raccolta  di  poesie  era  pubblicata  in  morta  di  Giaedn, 
ma  il  sepolcro  di  Vico  rimase  inonorato  senza  ncmmaao  wm 
iscrìtione,  e  se  cinquant'  anni  dopo  la  sua  morta  si  ^de 
lapidff,  anche  questa  fu  ionaliata  dalla  famiglia  •  ed  è 
pita  per  modo  che  mostra  ancora  una  stima  profonda  terso  il 
maestro  di  rettorica  ed  il  regio  istorìografo  e  V  assòluta  di- 
menticansa  dell'autore  della  Scienza  Nuova.  (IV,  p.  479*4^tV 
Abbiamo  esaminato  il  principio  e  la  fine  dei  due  articoli 
del  s'g.  Predari  :  da  quest'  esame  si  vedrà  che  sarebbe  inutile 
lavoro  distruggere  ad  una  ad  una  le  altre  sue  nsserziooi; 
quasi  sempre  ogni  fatto  da  lui  addotto^  verificato  ob«  sia ,  di- 
mostra il  contrario  di  quanto  égli  disse:  -—  voi  trovate  nei 
suoi  articoli  che  lii  sola  comparsa  del  programma  del  diritto 
universale  scuote  a  conato  gU  intelleiU  de*  suoi  0€>nciUadìm  ^ 
ehe  gU  stranieri  lo  ammirano  e  sono  per  essi  in  grande  aspd' 
tazione:  verificate  le  citazioni  e  troverete  invece  che  nessuno 
pensò  a  Vioo  »  che  Ghemminghen  e  un  altro  da  lui  solledtati 
per  lettera  gli  risposero  die  le  sue  cose  erano  belle  e  curiose^  cbe 
finalmente  la  comune  dei  dotti  se  pensava  a  Vico  era  per  chiaoisre 
temeraria  I»  sua  impi*esa  (t):  — il  principe  Eugenio  di  Safoja 
regalato  d'una  copia  postillata  del  Diritto  Universale  scrisse  a  Vico 
no  freddissimo  vigUetto  di  ringraziamento  senza  nemmeno  aggioi- 
gervi  una  lt»de  ;  il  sig.  Predari  disse  che  il  principe  Eugenio  di 


(O  V.  la  Vita,  IV,  p.  4i6»  e  il  voi.  Ili  io  ùw. 


SftTOJAiglB  jeivm  teUert  di  tongratdasione  e  di  ammimzione  ^1)1-^ 
il  Gìomalt  de'  Letterali  crìtioò  il  libro  ipetafit ico  al  punto  che 
Vico  non  ne  pubblicò  la  continuasMone  ;  il  t ig.  Preclari  citò  quelle 
crìtiche  cdiAe  una  prova  della- •lima  che  si  faceta  di  Vico.  — 
Egfi  ha  pescato  tutte  le  parole  di  lode  che  erasi  mendicate  il 
Vico  in  una  vita  set vilissinia  di  74  *^^^  •  ^  isolandole  dalle 
censure,  e  tacendo  se  le  lodi  erano  pubbliche  o  private  ,  e 
spesso  tacendo  le  persone  oseurìssime  da  cui  erano  date  ,  e 
tacendo^  che  la  naggior  parte  erano  sollecitate  con  lettere  di 
adulaaione'  e  col  regalo  dell'  opera ,  e  tacendo  tulte  le  circo* 
stante  distruggenti  il  valore  relativo  delle  lodi  stesse  ^  e  trasfor- 
mando i  pih  freddi  compUmenti  in  aitretUioti  atti  di  aminlra- 
aione  è  tacendo  tutte  le  disgrazie  di  Vico  di  cui  una  sola  ba- 
sterebbe a  distruggere  cento  lettere  di  congra  tu  Unione  ,  con 
simili  messi  il  sig.  Predarì  è  giunto  a  riempire  venti  colonne 
della  Gaisetta  con  lodi  che  verificate  o  sono  di  nessun  valore 
o  si  riferìsoono  alla  pne^ia  ed  all'  eloiiuensa  oratoria  di  Vico  e 
non  alle  sue  dottrine. 

Noi  non  abbiamo  voluto  fare  una  polemica  col  signor 
Predar! ,  ma  una  semplice  vcrificatjone  dei  fatti  da  lui  addotti. 
Del  resto  è  noto  che  Vico  fu  maestro  di  rettorìca  per  messo 
secolo,  che  morì  nell'indigente,  che  ebbe  le  piti  umilianti 
mortificazioni  da'  suoi  contemporanei  :  le  bibliografie  più  accu- 
rate come  quelle  di  Bumet  hanno  perfino  ouiesso  il  suo  nome; 
le  storie  della  filosofia  come  quelle  di  Buonafede ,  Buhie,  Ten- 
nemann  ecc.  o  hanno  omesso  il  suo    nome  o  lo    hanno   citato 


(1)  Etco  qunle  IrtUre:  u  S'wcomt  il  tig*  Ab.  Gtrofalo  ha  io  conformila 
u  dì  quante  lo  inctricai  p.i«sata  prciso  di  ltf*i  in  mio  Viome  gli  u(B^  di 
«I  ringratiamento  per  P  op<>ra  virtuosa  di  cni  ha  volalo  favorirmi  la 
a  cortf«ia  :  co«i  con  la  presente  le  ne  confermo  P  obbligo  cbe  mi  cOrré 
u  aeco  è  ne  la  ringraiio  niiovamenle  aocbe  per  \^  )^t|)re8»ìool  paf-licolarì 
u  ehe  léggb  nella  letleri  toa  in  data  de^  sS  aesdiito.  E  qoi  deaiderando 
a  à|>èrture  di  potermi  impiegare  nelle  di  lei  occorrease)  le  liraoio  Iraltaiité 
«I  ogni  più  compiato  beae  e  aooo  ecc.  n 
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appena  per  para  abbondanza  d'  erudizione  ;  nessun  suoi^iKo 
scientifico  fu  ristampato  lui  TiTcnte  ;  dal  1 744  ^  lAo5  uetsimo 
si  fece  editore  Demmrno  della  Sóienza  Nuova  ;  il  Diritto  Uni- 
Tersale  fu  recentemente  pubblicato  dalla  Società  de'  Classid  ; 
r  oscurità  de'  libri  dì  Vico  è  oramai  proverbiale,  ciò  che  dioio- 
stra  che  non  fu  mai  inteso  dalla  rx>mune  de'  dotti  ;  quasi  tuUi 
i  libri  contemporanei  ridondanti  di  lodi  verso  Salvini,  Doni, 
Gennaro,  Argento,  ecc.  non  fecer  nemmeno  allusione  a  Vico; 
i  giornali  prodighi  di  lodi  ad  ogni  libercolo,  non  si  occaparono 
delle  sue  dottrine  e  a  •  stento  menzionarono  qualche  volta  la 
pubblicazione  de' suoi  libri  che  pel  solo  fatto  della  loro  esistenza 
pur  dovevano  essere  annunziati -— dopo  tutto  ciò  se  ad  alcuno 
piacesse  di  credere  che  felice  fu  la  sorte  delle  dottrine  di  Vico 
o  che  Gravina  e  Giannone  siano  stati  suoi  discepoli  o  che  pia 
giudiziosi  siano  stati  i  contemporanei  di  Vico  nel  non  curarsi 
delle  sue  cose  che  noi  nel!'  ammirarle  ,  noi  lasceremo  eh'  e§li 
esponga  liberamente  le  sue  opinioni  senza  crederci  in  diritto  di 
annojare  più  oltre  i  nostri  lettori. 

M tL 


Della  Carità  legale,  opera  del  sig.    Natillb. 

Parigi,  i836.  T.  a. 

(  AanaoLo  I.  ) 

V^uesto  novello  benefattore  dell'umanità  consacrò  viaggi^  spese 
e  fatiche  gravissime  a  raccogliere  e  ordinar  fatti  riguardanti  le 
Instituzioni  di  publica  carità  in  Europa  e  ìq  Americ^a.  Il  suo 
nome  merita  d'  essere  onorato  al  pari  di  quello  di  Howard  il 
visitatore  degli  ospitali  ;  ma  il  suo  libro  è  d'  importanza  assai 
maggiore  e  getta  molta  luce  sul  più  arduo  e  pericoloso  probl^ 
ma  della  sociale  economia,  cioè  sulla  sussistenza  e  sulla  moraiiU 
dei  poTeri.  Noi  non  ci  faremo  scrupolo  di  trattenere  a  lungo 
su  quest'  opera  i  nostri  lettori ,  a  pochi  dei  quali    sarà    venuta 
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alle  manL  Vorremmo  che  questo,  ammasxo  dì  notizie  positive 
Facesse  sentire  ai  nostri  lettori  il  bisogno  di  risalire  alle  elevate 
dottrine  che  sul  Pauperismo  già  dettò  in  questi  Annali  T  illustre 
Romagnosì. 

Il  prospetto  che  l'autore  ci  porgQ  dei  regolamenti  paupe- 
rarj  in  varie  regioni ,  è  tessuto  minutamente  e  diligentemente 
oon  dati  officiali  citati  a  pie  di  pagina  *  cosicthè  nel  tempo 
stesso  che  ci  guida  in  questo  vastissimo  labirinto  ,  somministra 
anche  una  ricca  bibliograBa  a  servigio  dir  chi  volesse  meglio  ap- 
profondirsi nei  particolari  di  questo  nuovo  ramo  dell'Economia. 


!•  Deiìa  carità  legale  in  InghilternL 

Sei  settimi  della  imposta  parocbiale  si  applicano  in  Inghil* 
terra  e  in  Galles  al  sollievo  dei  poveri  Le  parochie  piti  vaste 
talvolta  si  suddividono  per  questo  oggetto  in  giurisdizioni  ^  e 
viceversa  più  parochie  minori  si  associano  più  o  meno  intima- 
mente. Colle  imposte  di  contea  le  Corti  d' Assisa  talora  sussi^ 
diano  gli  ospitali  comuni  e  le  parochie  cadute  in  subitanea  ne- 
cessità. 

La  tassa  si  leva  sui  possessi ,  gli  affitti ,  le  officine  e  le 
manifatture.  In  certi  luoghi  chiunque  possiede  o  paga  Ctto,  paga 
la  tassa  ;  in  altri  si  fanno  larghissime  eccetioni ,  come  a  Liver* 
pool  dove  sopra  ao,ooo  tassabili ,  circa  i3,odo  sono  esenti.  AU 
trove  la  tassa  che  dovrebbero  pagare  i  piccoli  locatarj  vien  pre- 
levata sol  locatore^  a  Lancaster  e  in  alcuni  altri  luoghi  nel  pa« 
gare  i  sussidj  al  povero  locatario  gli  si  detrae  quella  somma  ch'e- 
gli stesso  dovrebbe  contribuire. 

Talora  gli  indigenti  validi  e  massime  i  ragazzi  si  mandano 
presso  il  contadino  o  il  manifattore  ,  il  quale  deve  pagarli  -non 
a  proporzione  dell' opera  loro  ma  del  loro  bisogno.  Questo  si 
chiama  la  ronda  o  sistema  dei  hìgUetti  (  rounds,  tfckets  ).  Talora 
i  parochiani  non  avendo  lavoro  opportuno  o  sufficiente  ^  si  tas- 
sano fra  loro  stessi  in  varie  maniere  e  proporzioni  ^  il  qual  con- 
tributo si  chiama  tassa  di  lavoro  (labour  rate), 

AasiALi.  Statistica  >  voL  L,  17 
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Le  parocbie  pretUvano  ì  tiissidj  eoa  diverÙMine  rtgak 
tanto  per  la  scelta  delle  persone  quanto  per  il  modo  deUa  di- 
stribittioue.  Ma  1'  atto  parlamentario  del  i834  le  asaoggetlb  ai 
commissarj  regii. 

Nelle  Gnitee  meridionali  iMora  le  ta^se  sono  dirette  a  sop- 
plire  alla  insuffidenyi  dei  salarj  ;  e  allora  %ì  niisuraoo  o  sol 
numero  dei  figli  del  sussidiato  o  sul  prezao  del  pooe  ;  ciò  die 
si  chiama  paymeni  of  wages  cut  of  rates. 

Talora  invece  di  denaro  ti  distribuisce  pane  o  farina  o  fé* 
stimenta  o  medicinali ,  o  si  assegnano  biglietti  per  il  fornaio  o 
il  pizsicagnolo ;  o  si  paga  il  fitto  della  casa,  o  ai  concede  Poso 
di  certe  case  (poor  houses  ) ,  o  T  ingresso  io  uca-  casa  d' inda- 
stria  (work  house)  j  o  si  dà  in  appalto  il  manteDÌmento  d'on 
certo  numero  di  poveri.  Elisabetta  faceva  costruir  loro  captane 
io  luoghi  •  inculti.  Più  parocbie  talora  si  uniscono  a  foodare  una 
caia  d' industria  ;  talora  danno  a  prestito  certa  aonima  ai  biso- 
gooti  ;  talora  pagano  ad  una  famiglia  le  spese  di  emigraiioiie. 
Talora  il  tribunale  ordina  ad  una  parochia  di  soccorrerne  un' 
altra  della  stessa  Centina  (  hitndred  )  ,  ciò  che  si  chiama  tassa 
sofltidiaria  (  raie  in  aid).  Il  diritto  di  ricever  soccorso  non  à 
acquista  pi  il  col  mero  soggiorno  o  coli'  eserciaio  di  certe  fun- 
ziooi.  In  caso  di  estrema  necessità  la  parochia  soccorre  aodie 
gli  estranei  ,  ma  si  fa  poi  rimborsare  dalla  parochia  alla  quale 
appartengono  :  questi  sussidj  si  chiamano  casuali  e  accasionalL 
I  poveri  non  inglesi  ricevono  talora  qualche  soccorso. 

Gli  amministratori  della  tassa  compongono  la  così  detta 
vesticrìa  (  veslrf  )  che  può  corrispondere  alle  nostre  fabbricerìe. 
Si  chiamava  vestierìa  aperta  (open)  se  ne  facevano  parte  tulli 
i  possidenti  ;  scelta  ( select )  se  si  formava  dei  loro  deputati;  e 
chiusa  (dose)  se  formava  un  corpo  privilegiato  che  si  rieleggerà 
nel  suo  interno.  Gli  inspettoii  delle  vestierìe  si  cliiamaTano  xoprtf- 
veditori  (overseers)  e  vennero  instituiti  fino  dal  1572.  Coli* Atto 
del  1834  l'amministrazione  è  rimessa  a  una  vestierìa  scelta,  al 
giudice  di  pace  e  tre  regii  commissarj  ;  nelle  corporationi  di 
più  parocbie,  alla  vestierìa  si  sostituisce  un  corpo  dì  guardiani , 


eletti  dai  cootrìbuenti.  Qiì  coQtribuisee  meno  di  200  stetlioe  ha 
un  voto  ;  chi  ne  cootribuisce  da  100  a  4oo  ha  due  voti  ;  chi 
contribuiiice  ancor  piti  ha  tre  voti.  Gli  inspettori  non  hanno  ar- 
bitrio di  dar  soccorsi  da  sé  se  non  in  ca^io  estremo  ;  ma  i  giù» 
dici  di  pace  possono  far  porgere  soccorsi  e  assistenza  medica 
tanto  ai  parochiani  quanto  agli  estrauj  e  sorvegliano  le  case 
d' industria. 

L' amministrasione  generale  per  I'  Inghilterra  e  Galles  si 
compone  di  tre  commissarj  (poor  law  commissioners)  nominati 
dal  re  per  cinque  anni  ;  i  quali  ponno  far  provvisioni  e  regola- 
menti ma  non  applicarli  ;  intervenire  nelle  vestierìe  ma  non  vo- 
tarvi ^  incorporare  piti  parochie  o  coli'  assenso  dei  guardiani 
scorporarle  ;  fondar  case  d' industria  ;  riveder  conti  ;  fare  inve- 
stigazioni^ ma  rendono  ragione  al  re  ed  al  parlamento,  del  quale 
né  essi  né  i  loro  aggiunti  possono  esser  mèmbri. 

a.  Della  carità  legale  in  altri  paesi, 

E  comune  errore  di  attribuire  la  tassa  dei  poveri  alla  sola  In- 
ghilterra. La  Scozia  ha  iostitusioni  consimili  ;  e  la  tassa  pauperaria 
nel  i8a{.  vi  si  riscuoteva  già  in  un  terzo  delle  parochie  conte- 
nenti metà  della  popolazione  del  regno.  In  Livonia  la  tassa  si. 
paga  in  grano.  L'uso  della  ronda  vige  anche  nelle  Orcadi  e  nelle 
Scellandiche  ,  in  Norvegia  ,  Svezia  ,  liolstein  ,  Baviera  ,  Virtew- 
berga^  nei  Cantoni  di  Berna  e  Friburgo  e  in  alcune  parti  d'I- 
talia; ^  dai  Bàvari  fu  introdotta  nel  l834  anche  io  Grecia  (1). 
Nei  Paesi  Bassi ,  nella  Prussia  propria  y  e  io  altri  Slati  delta 
Germania  e  delP  Austria  il  publico  supplisce  soltanto  all'  insuffi- 
cienza annuale  della  carità  privata.  In  Baviera  e.  in  varj  Cantoni 
Svizzeri  questa  iasfia  '  òUppU/nentaria  si  aggiunge  alla  fissa.  In  al- 
cuni luoghi  di  Svizzera  e  Germania  i  privati    si    tassano,  da    sé 


(1)  Il  8ig.  Naville  io  aaa  lerie  di  Note  e  Tavole  ,  espone  molli  |ur. 
licolari  su  ciascuno  di  questi  paesi. 
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medeitmt,  <*  rnutoriiìi  rettifica  gii  nba^i  A\  chi  non   voleue  pre- 

iilai-si -congruamcnte  a  questa  tassa  semivoinnlarfa. 

Tanto  in  Europa  quanto  in  America  il  diritto  di  soccuno 
si  confonde  generalmente  coi  diritti  comunali  di  nainsita  ^  di  ma- 
trimonio ,  di  lungo  soggiorno  e  di  professione  ;  ma  vìen  deter- 
minato con  piti  a  meno  d*  arbitrio  dalle  autorità  locali  ,  da  coi 
v'é  appello  ai  giudici  ovvero  alle  autorità  provinciali^  e  le  pa- 
rochie  impotenti  vengono  per  lo  più  sussidiate  dalla  divisione 
territoriale  di  cui  fanno  parte.  La  tassa  dei  poveri  si  riscuote 
sotto  svariati  nomi  di  doni  ,  di  legati  ,  di  multe  ,  di  tasse  sai 
publici  divertimenti  ,  di  lotterìe  ,  di  bollo  sugli  almanacchi  ,  di 
imposta  sugli  incanti,  sulle  poste,  sui  tabacchi.  Pei*ò  comunque 
▼arie  siano  le  forme ,  la  tassa  dei  poveri  realmente  esiste  quasi 
dapertutto  ^  come  si  può  raccogliere  dai  fatti  raccolti  in  quelle 
opere  stesse  nelle  quali  una  tale  instituzione  si  attribuisce  sol- 
tanto  all'  Inghilterra. 

3.  Influenza  della  carità  legale  sul  benessere  e  la  morale. 

Quando  la  carità  viene  riscossa  dalla  legge,  il  povero  noa 
ha  più  né  vergogna  ,  né  riconoscenta  ;  egli  la  esige  come  un 
diritto,  disputa,  cavilla,  minaccia;  e  talora  deride  il  magistrato; 
e  gli  dice  con  impudenui  :  Con  questo  herò  alla  vostra  salute. 
L'esempio  dei  pitocchi  sfacciati  pervertisce  i  modesti  e  i  ver^ 
gnosi.  La  sicuretta  del  soccorso  fomenta  la  pigricia  ,  V  imprevt- 
densa  ,  la  dissolatessa.  Talora  si  rifiuta  i'  ofierta  di  laToro  o  si 
preferisce  il  lavoro  men  produttivo  quando  sia  nien  faticoso  e 
men  lungo;  e  perfino  si  rifiuta  un  campo  dato  a  coltivarsi  senu 
obbligo  d'  affitto.  La  sola  proposta  di  stabilire  la  tassa  poverile 
in  una  parochia  raddoppiò  il  numero  delle  dimande  di  soccorso. 
Secondo  la  Rivista  d'  Edinburgo  ,  un  operaio  che  vive  de'  suoi 
sudori  fa  tanto  lavoro  come  quattro  o  cinque  pitocchi.  E  quiiKii 
si  preferisce  il  servigio  dei  lavoratori  estranei  a  quello  dei  pa- 
rochiaoi  mendicanti  ^  e  in  alcuni  luoghi  si  paga  a  quelli  uoa 
giornata  assai  più  forte.  Quindi  viene  la  necessità  di  mettere 
numerosi  iospettori|  ossia  almeno  uno  per  sei  iavoraoti  ;  e  se  gli 
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iDspettori  SODO  po?err  anch' esu,  bisogna  impor  loro  altri  tovra- 
iui»p«itori» 

L'  elemosÌDa  corrompe  chi  la  riceve  ;  nella  G>ntea    di  Bu« 
ckingam  gii  inipettori  per  rìmentare  due  lavoranti  che  colie  loro 
fatiche  sostenevano  numerosa  iamiglia,  regalarono  loro  una  gfai<* 
nca  s  da  quel  momento  i  due  onesti  padri  Vii  famiglia  che    non 
avevano  mai  lin^osinato,  divennero  insanabili  accattoni  della  pa« 
rochia.  Quel  generoso  orgoglio  che  raddoppia  le  forte    dell'  uo- 
mo bisognoso  y  viene  alfa  ti  o  estinto  nelle  popolasioni  col  propa« 
garsi  della  carità*  Le  famiglie  soccorse  si  di»tinguono  per  la  im« 
mooùesza  delle  loro  ca)»e;  non  fanno  alcun  risparmio;  non  pre« 
vedono  nulla  ;  e  nei  luoghi  ove  domina  la  tassa  dei  poveri  l'o- 
peraio congedato  oggi  per  infortunio  del    padrone  ,  ricade    do- 
mani a  carico  della  parocbia,  perché  non  ha  un  soldo  di  avanio. 
Per  ottenere  più  larghi  soccorsi  ,  i   pitocchi    affrettano   i    metri- 
moD)  dei  loro  figli;  e  quindi*  una  numerosa  posterità  cresce  neU 
r  ineraia  e  nella  depravasione  ;  e  col  suo.  affollamento    facendo 
inviliie  i  salarjy  angustia  maggiormente  i  poveri  morigerati  e  to« 
glie  loro  il  aietzo  d' accasarsi  e  allevare  un'  onesta  figliuolanxa. 
Talora  per  iar  dispetto  ai  magistrati  il  povero  si  ammoglia  con 
donne  estranee  alla  parochia,  le  qu<ilt  con  ciò  acquistano    il  di* 
ritto  d^  esservi  soccorse  ;  le    nascite    dlegittime    e    gli   altri   sre- 
golamenti   crescono    a    dismisura  ;  lo  sfarzo  degli  abiti    e    l' in- 
temperansa  nel  bere  talora  distinguono  il  pitocco  dal    padre  di 
famiglia  che  paga  la  tassa.  Una  improvida  estate  conduce  i  la- 
voranti a  vivere  il  verno  a  spese  altrui. 

Talora  per  non  collocare  la  carità  ove  non  sia  il  bisogno, 
la  si  nega  a  chi  abbia  qualche  reliquia  di  averi;  e  così  si  vede 
i'  operaio  dissipare  ogni  avanzo  e  abon'ire  dal  farne  alcuno,  per 
non  rimaner  privo  dei  titoli  d'assistenza.  La  sicurezsa  del  soccorso 
f«i  sprecare  nell' intemperanza  i  guadagni;  e  la  dissipazione  rende 
subile  la  miseria ,  fomenta  le  infermità  e  affretta  la  morte.  La 
prt!ferenza  forzata  che  il  sistema  delle  ronde  fa  dare  ai  lavoranti 
e  bcrvitori  pitocchi,  talvolta  priva  di  lavoro  gli  altri  servitori  ed 
operaj ,  che  io  breve  precipitano  nella  stessa  miseria.  L'  ecces- 
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siva  Attifilà  degli  industriosi  dÌTÌene  allora  una  calamità  per  il 
possidente,  perché  dimiouisce  il*  lavoro  eh'  egli  deve  riservare  ai 
pitocchi  mandati  dalla  parochia  i  quali  ad  ogni  modo  bisogna 
mantenere.  Quando  Elisabetta  promulgò  una  legge  che  assico- 
rava  la  tassa  dei  poveri ,  questi  ne  fecero  una  caosone  ,  ralle- 
grandosi  «ii  non  aver  più  uè  guai  ne  pensieri.  La  degradazione 
dei  genitori  si  perpetua  nella  prole.  1  vincoli  del  sangue  si  ri- 
la!«ciano  :  perchè  cessa  l' obligo  di  assistersi  a  Ticenda  e  diventa 
funtione  del  magistrato.  I  figli  del  povero  diventano  cosa  della 
parochia  ;  e  talora  i  genitori  fuggono  abbandonando  alla  paro- 
chia la  prole  ;  talora  nella  sucidetia  e  infermità  dei  figli  trovano 
una  fonte  di  lucro  ^  talora  si  veggono  abbandonati  in  cadente 
età   dai   loro  figli. 

Qual  meraviglia  che  questo  sistema  di  depraTaxIone  aocre- 
i;ca  spaventosamente  il  numero  dei  delitti  7  qual  meraviglia  se  i 
magistrati  attribuirono  alla  carità  legale  lo  strano  fenomeno  che 
nel  itSaG  il  numero  ó^ì  furti  fu  in  Inghilterra  il  quadruplo  del 
i8io?  L'illustre  Brougham  dichiarò  nel  i834  '^^^  1^  tassa  dei 
poveri  bastava  a  contrariare  e  distruggere  tutto  il  bene  che  po- 
teva promettere  il  progresso  della  publica  educazione. 

4*  Influenza  del  modo  d' amministrare  sui  poverL 

Nell'applicazione  della  legge  non  si  può  serbar  di£Perense  che 
nella  le^gc  stessa  non  siano  specificate.  Da  ciò  viene  la  legale  ne- 
cessità di  prodigare  al  malvagio  i  soccorsi  che  dovrebbero  serliarù 
alla  mi«('na  innocente,  e  di  negarli  quando  il  caso  del  bisogno 
non  si  possa  ridurre  sotto  quelle  classificazioni  che  la  legge  ha 
stabilite.  L'impertunità  e  l'audacia,  hanno  reso  necessario  di  ri- 
cercare con  diligenza  il  bisogno  nascosto.  A  questo  ofKcio  si  de- 
stinano negli  Slati  Uniti  certi  ministri ,  detti  minisiers  at  large;  e 
a  Friburgo  ogni  quartiere  ha  un  padre  e  una  madre  dei  poveri. 
Quando  si  lascia  ngli  amministratori  una  facoltà  di  discrezione  , 
essi  trascorrono  facilmente  all'arbitrio.  Negano  soccorso  ai  poveri 
cl)(?  non  parteggino  nella  loro  setta  o  nel  loro  fanatismo;  indulti 
ilaiie  lìijnaccie  danno  ali*  uomo  facinoroso  ciò    che    negano    alla 
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Tedova  ed  all'  infermo.  Non  è  facile  sventare  gli  artificii  dell'  a- 
•luto  che  passa  la  vita  a  meditare  inganni.  A  Londra  si  scoperse 
un  furbo  che  mendicava  destramente  da  dodici  parochie.  Nelle 
case  di  soccorso  si  ammucchia  l' innocenta  colla  depravatione  ^ 
e  la  debolessa  avvilita  colla  Tiolensa  tracotante.  I  soccorsi  a  do* 
micilio  sono  sorgente  d'  infiniti  abusi  e  di  diffamasione  agli  am«  ' 
ministratone  le  case  dei  pofieri  divengono  focilmente  una  sen« 
fina  d' inerzia  e  di  litigi  ;  il  sistema  delle  ronde  dissocia  le  fa* 
miglia  indigenti  e  le  dissemina  di  casa  in  casa ,  le  rende  dimen- 
tiche  d' ogni  dover  di  natura  :  mala  accogliensa  ;  nessuna  afle* 
sione  \  nessuna  gratitudine  ;  il  pudore  innocente  posto  in  baHa 
deli'  agiatessa  scostumata  ;  e  l' intimità  domestica  resa  fomento 
al  furto  e  al  ladroneggio. 

In  alcuni  luoghi  d' Inghilterra  e  d*  America  i  poveri  ven- 
gono ripartiti  sulle  famiglie  a  sorte.  In  altri  luoghi  se  ne  fo  nn 
publico  incanto.  Nel  Vodese  e  nel  Bernese  questo  si  la  ogni 
anno  nella  sala  comunale  ;  e  per  lo  pih  i  poveri  vengono  rila- 
sciati a  persone  miserabili  che  offrono  di  alimentarli  a  minor 
prezzo  e  forse  non  hanno  pane  per  sé.  Talora  il  fanciulletlo 
vien  ritolto  a  una  famiglia  che  lo  aveva  caro  ,  perché  un'  altra 
lo  accetta  per  una  piii  vii  moneta.  Nel  Curoberland  »  nel  Mas* 
sacciussett,  nell'Appenzello  i  pitocchi  vengono  assegnati  in  massa 
a  un  appaltatore  che  li  fa  lavorare  per.  suo  conto  o  ne  rivende 
in  ritaglio  il  servigio  o  li  cede  in  massa  ad  un  altro;  cosi  quei 
di  Framingbam  in  America  appaltati  a  looo  dollari  furono  sub- 
locati a  y5o  e  quindi  a  3a5.  Le  forme  della  carità  legale  non 
sono  sempre  le  medesime ,  ma  sempre  lo  stesso  spirito,  sempre 
lo  stesso  disprezzo  della  morale  e  della  natura.  Perlocchè  do- 
vunque  si  propaga  la  tassa  dei  poveri,  i  figli  della  publica  carità 
divengono,  al  dire  del  dottor  Doyle,  uomini  viziosi  e  donne  dls- 
solute. 

Nelle  leggi  bàvare  con  indefessa  pazienta  si  volle  andar 
contro  a  questi  disordini ,  ma  l' insufficienza  delle  minuziose  or* 
dinanze  del  i8i6  lascia  poco  sperare  dalle  minuziose  aggiunte 
del  i835.  Infine  la  miseria  degli   indigenti  dove    esiste    la  tassa 


dei  poveri ,  nun  è  per  nulla  aiioorr  che  dove  ella  non  esule. 
Nel  1H17  i  Urritorj  delia  Svizzera  ove  la  tassa  è  stabilita  videro 
fierìr  di  fome  una  folla  d'infelici.  A  Hundwjfl  di  375  morti  igS 
succuiDlK*ttei*o  alla  fame.  A  Lon<tra  talora  si  'veggono  i  luiiera- 
bili  cadere  di  sfinimento  nelle  «strade  ,  e  il  numero  dei  morti 
d' inedia  sta  al  numero  dei  morti  come   1   a  5ooo. 

A  reprimere  le  indolenti  prete&e  provocate  dalla  carità  le* 
gale  molte  volte  si  reputa  necessario  un  sistema  di  umiliasiooe 
e  di  avvilimento.  Neil'  Appeozello  i  nomi  dei  sussidiati  si  publi- 
capo  in  chiesa.;;  a  Friburgo  si  espongono  nelle  onterie  ;  in  al* 
Guni  luoghi  della  Contea  di  Lancaslro  si  stampano  e  vi  si  poac 
a  fronte  l'ammonto  della  elemosina.  In  alcuni  luoghi  si  iogioo- 
gono  loro  segnali  nell'  abito  ;  a  Berna  e  Friburgo  s'  interdioe 
loro  l'ingresso  nelle  osterie;  in  Unterwald  si  vieta  loro  il  giuoco 
e  il  ballo;  in  varie  parti  di  Sviszera  e  Germania  noo  possooo 
maritarsi  senxa  licenza  e  senza  aver  rimborsato  i  ricevuti  sus- 
sidj.  In  Inghilterra  s'  impongono  loro  lavori  inutili  e  ridicoU^ 
di  cernire  diversi  legumi  mescolati  a  bella  posta  ,  di  trasportar 
sassi  innansi  e  mdietro  ^  di  far  fosse  e  ricolmarle.  E  queste  uni- 
liaxioni  cadono  sulla  indigenza  ,  senza  distinzione  di  cause  ne 
di  persone.  Cosi  la  sventura  divien  un  titolo  per  aiettere  fuori 
delle  leggi  dell'  onore  e  deli'  umanità  1'  infelice  che  n'  è  soprag- 
giunto; mentre  quegli  che 'non  vuole  avvilirsi  a  ricever  doni  ia* 
fiunati  dalla  publicità,  rimane  nella  più  orribile  destitusiooe. 

Quegli  mali  cadono  in  parte  anche  su  coloro  che  quandauche 
non  abbiano  ricevuto  sussidj,  sono  io  condizione  confinante  colla 
miseria*  Io  inolte  parti  delia  Svizzera  e  in  Baviera  soggiacciooo 
alle  stesse  mtnaccie  e  alla  stessa  dura  vigilanza;  e  soprattutto  alla 
interdizione  dei  matrimonio.  Non  solo  gli  sposi  devono  aver  riro* 
borsate  i  soccorsi  percepiti  ,  ma  devono  per  parecchj  anni  noa 
averne  più  ricevulu  ;  cioè  per  quattro  anni  a  Svitlo  e  per  do- 
dici a  Uuterwalden-Sopraseiva.  In  Unterwalden-Sottoselva  un  tri- 
bunale senza  appello  decide  dei  matrimonj  dei  poveri.  In  vari 
Cantoni  gli  sposi  devono  versare  una  somma  nella  cassa  dei 
poveri  ',  in  Brisgovia  e    à    Francoforte   devono    provare    i    loro 
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modi'  di  MiMÌttenta  ;  in  Ttirgof  ia  e  a  Donauescblngeo  devono 
possedere  Soo  fiorÌDi.  Questi  divieti  moliiplicaDo  stranamente  gli 
infanticidi  ed  i  figli  iUegittimi  ;  oosiochè  in  Bhsgovia  si  contano 
famiglie  che  da  tre  generasioni  non  hanno  matrimoni  ;  a  FOrth, 
a  Erlangen  ,  a  Schwi^bach  gli  illegittimi  sono  quasi  eguali  in 
numero  ai  legittimi*  In  Brisgovia  ,  a  Fraucoforte,  a  Jena  fiinno 
un  terso  od  un  quarto  della  popolazione.  Gli  operai  vivono  in 
publico  concubinato^  le  donne  abbandonate  abbandonano  i  figli 
al  Comune  :  cosi  si  alleva  una  classe  dissoluta  e  audace  che 
tormenta  e  minaccia  la  società.  E  invano  la  legge  si  affaccenda 
ora  a  punire  i  genitori  ,  ora  ad  opprimere  gli  innocenti  figlL 

La  previdenta  inquieta  dei  regolamenti  inviluppa  anche  eo« 
loro  che  non  aspirano  ad  essere  soccorsi.  A  Friburgo  basta  es- 
ser oùoso  e  appartenere  alla  famiglia  di  un  mendicante  per  ve- 
nire incarcerato  ;  V  oste  che  accoglie  un  uomo  soccorso  dal  pu* 
blìco  ,  paga  una  multa  di  35  franchi  ;  nella  Contea  di  Gloster 
chiunque  vede  un  povero  a  bere  in  ona  bettola,  è  tenuto  dame 
avviso  al  magistrato.  Così  si  propaga  nella  società  la  delazione 
e  la  calunnia. 

5.  Influenza  delta  carità  legalo  sta  contribuenti. 

La  carità  legale  sostituisce  alle  inspirazioni  della  benevolen- 
za e  della  carità  1'  aborrito  precetto,  della  forza.  A  Londra  nel 
l83o  ai  videro  cinquanta  padri  di  famiglia  tratti  al  tribunale  per 
non  aver  soddisfatto  alla  tassa  de'  poveri  \  alcuni  avevano  posto 
in  pegno  i  loro  mobili  e  il  ietto  per  pagarne  almeno  una  por- 
zione^ e  vedevansi  minacciati  nella  libertà  della  persona  se  non 
pagavano  il  rimanente.  Nel  Bernese  il  contadino  é  talora  co- 
stretto a  indebitarsi  e  involgersi  nelle  insidie  degli  usurai  per 
pagar  la  sua  tassa  ai  mendici  ,  finche  il  tempo  lo  conduca  alla 
stessa  mendicità.  Nel  Coonecticut  una  donna  che  produce  un 
parto  illegittimo  resta  a  carico  dell'  officina  presilo  la  quale  era 
stata  presa  a  lavorare. 

In  Norvegia  famiglie  in  angustia  sono  a!»tretle  a  dividere 
il  pane  col  pitocco  che  la  legge  della  ronda   invia  fi-u    loro  ;    e 
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si  TÌdero  proprìetarj  chiamati  ad  alimentare  quaruito  poveri  ìa 
una  Tolta  (i).  La  preteiixa  importuna  di  codesti  ettraoj  distni^ 
la  dolcezza  del  oooiortio  domestico  ;  quaodo  pure  ella  non  iasó 
deplorabili  vestigia  nella  oorroiione  dei  servì  e  dei  figK. 

La  propagazione  delia  tassa  dei  poveri  estingue  ogni  semo 
di  beneOcensa  nei  ricchi  e  di  mutuo  soccorso  nei  poveri  Lt 
sola  proposta  di  instituir  la  tassa  fa  diminuire  le  offerte  voloe- 
tarìe  nelle  chiese;  dopo  quella  legge  il  6ttajuolo  inglese  è  dive- 
nuto duro  e  scortese  ;  e  come  dice  Mac  Farland  ,  fu  tm  grss 
fallo  dei  legiftlatorì  di  togliere  il  povero  di  mano  a  Dio. 

6.  Effetti  tconamid  dclT  ineguale  disiribusiane  dei  sacconi. 

In  Inghilterra  la   tassa    dei    poveri    è    stabilita     suifestiaM 
della  rendita  prediale ,  che  sovente  si  desume  da  antiche  e  iae* 
goali  valutazioni  ;  e  in  alcuni  luoghi  ella  serve   a  costituir  parte 
dei  salarj ,  cosicché  i  fondi    ne    sono    assai    variamente    afcUi. 
ffella  parochia  di  Seaford  un  podere  che  produce  mille  sterline 
ne  paga   per  tassa  dei  poveri  577;  mentre  un  altro  podere  deih 
slessa  rendita    nella    vicina    parochia    di    Bishopstone    ne   paga 
sole  160.  In  qualche  luogo  della  Contea  di  Dorset  e  di  Laocastro 
la  tassa  ammonta  al  5  per  100  delP  entrata;  mentre  a  Shiplej  e 
Bredu  nella  Contea  di  Sussex  la  tassa  assorbirebbe  il  100  per  too; 
laonde  le  terre  vennero  abbandonate.  Il  fallimento  d'una    gran 
manifattura  a  WmUiton  nel   i8i5  vi    accrebbe    la     tassa  all' 80 
per   100  ;  cosiccliè  quella  parochia  non  potè  mai  più  assestarsi.  A 
llinckley  la  floridezza  di  certe  intraprese  industriali  adiioò  molti 
operai  che  vi  acquistarono  domicilio  \  la  susseguente    decadesti 
di    quelle   aziende ,  ne  ridusse  gran  numero  a    carico    della  pa- 
rochia la  quale  coutribuisce  il  yS  per  100^  mentre  le  altre  con* 
fmaiiti  contribuiscono  solamente  il   la.  Questa  ineguaglianza  da 
luogo  a  luogo  si  riscontra  anche  in  Olanda  ,  in  Danimarca ,  io 
Germania  ;  di  modo  che  talora  le  Comuni  ove  la    mendicità  è 
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vietata  sono  coslrelte  a  tollerarla.  Alcune  terre  svinere  mandano 
sussidi  ai  poveri  che  stanno  larorando  all'estero  per  timore  che 
non  ritornino  in  patria  colie  loro  famìglie  a  crescerri  la  comune 
miseria.  Alcuni  poderi  dei  Lucemese  ricettano  fino  a  35  pitoc- 
chi che  vi  pernottAHo  nelle  stalle.  Nel  Vodese  un  villaggio  di 
cinque  case  a  poco  a  poco  si  ridusse  a  sussidiare  all'  estero  più 
di  ^on  terrazzani.  Neil'  lutlanda  una  stirpe  detta  degli  uomini 
notturni  va  errando  senza  vincolo  di  famiglia  ;  e  lascia  la  sua 
prole  a  carico  dei  Comuni  dove  nasce.  L'esorbitanza  delle  tasse 
in  certe  parti  della  Svizzera  e  dell'Inghilterra  sospinge  all'emi- 
grazione i  proprietarj.- 

Dovunque  si  è  instituita  la  tassa  dei  poveri  »  i  magistrati 
sono  solleciti  di  respingere  dal  loro  territorio  quelle  persone  che 
potrebbero  cadere  io  bisogno  di  soccorso.  I  poveri  non  solo 
vengono  respinti  dai  luoghi  ove  la  loro  industria  potrebbe  me- 
glio prosperare  »  ma  essi  medesimi  preferiscono  di  vivere  sten- 
tatamente nei  luoghi  ove  hanno  diritto  d'implorar  sussidio  che 
di  tentar  miglior  sorte  in  altro  paese.  Cosi  la  classe  dei  brac- 
cianti  non  può  distribuirsi  sul  territorio  in  proporzione  dei  loro 
bisogno  e  delle  dimande  dell'  economia  pubblica.  In  alcuni  paesi 
la  mano  d'opera  incarisce  estremamente,  l'operaio  insolentisce 
e  l'industria  si  arena;  in  altri  l'affollamento  delie  braccia  pro- 
duce l'afvilimento  delle  mercedi  ;  e  migliaia  d'infeUci  diventano 
trastullo  degli  speculatori ,  o  languiscono  nell'  inerzia. 

Ciò  non  avviene  negli  Stati  Uniti  ,  ove  la  mano  d'opera  è 
sempre  insufficiente  al  bisogno.  E  avvien  meno  nella  Sviuera 
perché  il  diritto  di  sussidio  ivi  non  dipende  dal  soggiorno  ma 
dalla  cittadinanza  ;  cosicché  il  magistrato  non  si  oppone  all'  im- 
migrazione dei  giornalieri  estranei.  All'incontro  in  Inghilterra  il 
valor  dei  salai)  e  così  vario  che  mentre  presso  Cambridge  tre 
scellini  sono  il  salario  d'una  giornata,  in  altri  luoghi  sono  il  sa- 
lario d'una  intera  settimana^  e  allora  appena  bastano  a  pagare 
il  pane.  In  qualche  parochia  due  terzi  della  tassa  si  distribui- 
scono ad  operai  validi  a  cui  ii  luogo  non  somministrava  bastevole 
lavoro.  Il  proprietario  si  vide  astretto  a    occupar   dodici    operai 
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mentre    gliene    sarebl>ero    bastati  aiique  ;  e  il   fillaiuolo  ebbe  a 
cacciare    i  suoi  scnri  per  far  luo^o  ai  miserabili  della  parochia. 
I  rapporti  olGciali  del  i833  fauoo   rueoziofie    «di   varie    parochie 
ove  i  poveri  soggiacevaoo  a  uo  okìo  fonato.    Quando    I'  offerta 
delle  braccia  e  quindi  la  viltà  della  mercede  varca  il  limite  delU 
acasma  necei^^na  al  vivere  ,  bisogna   che  la  tassa    sopplisca  al* 
r  insuificienia  del  salario.  G>si  l' onesto  operuio  riceve  in  forius     [ 
di  vile  elemosina  il  fruito  de'  suoi  sudori    oelU    alretta    miiun    ' 
del  bisogno  e  seoia  speranza  di  late  alcun  serbo  di  denaro.  £    : 
il  piccolo  proprietario  contribuisce  sulle  scarse  sue  fortuae  ooa 
parte  delle  mercedi  che  il  ricco  manifattore  o  il  grao  possidente 
pagano  ai  loro  lavoranti»  Certi  prodotti  possono  da    certi  mani- 
fattori smerciarsi  per  uo  preuo  inferiore  al  costo  comune  di  £iib* 
brica   con  danno  della  nasione  e  vantaggio  di  lontani  consuma- 
tori che  hanno  il  buon  senso  di  permettere  l'ingresso  di  quelle 
merci  nel  loro  paese.  Neil'  atto  parlamentario  del    i834  ^  ^^^ 
ai  commisoirj  reg)  il  diritto  di  sospendere  e  limitare  i    soccorù 
agli  indigenti  validi  ;  ma  questo  non  gioverà    finché    il    sistema 
afTolIerà  gli  operai  in  certi  luoghi  ove  non  baniio  sudlcientc  im- 
piego. 

Meli'  Inghilterra  meridionale  si  sono  calcolate  certe  tariffe  di 
elemosina  in  ragione  inversa  del  valor  dei  salar).  A  Manoheim 
si  stabiFi  il  principio  di  proporsionare  T  assistenza  ai  bisogni  A. 
Monaco  nell' instituto  di  Rumford  si  stabili  il  principio  di  pro- 
porzionare i  soccorsi  al  numero  dei  figli.  Ad  AmbiU'go  si  ag* 
giunge  al  salario  ciò  che  manca  a  compiere  uno  scellino  e  mei* 
so.  Qualche  volta  si  pagò  una  parte  del  salario  agli  operai  d'uoa 
manifattura  pericolante  per  impedire  che  la  sua  ruiua  non  ri>> 
vesciabse  per  intero  gli  operai  sulla  pubblica  carità.  Tutti  que- 
sti  sono  sempre  mudi  di  pagar  parte  dei  salaij   colla  eleiuo>ioa. 

7.  Dcll^  contestazioni  sul  diritto  ili  ilo  mie  ilio. 

lì  diritto  di  domicilio  esseuUo  il  foudjuieolo  di  tutto  il  si- 
stema della  carità  legale  diventa  oggetto  di  continua  contesU* 
xionc.   Una  sola  Corte  di  As!>idC  ebbe  a  giudicate    ^yoo    nmK'M 
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nel  corno  fi!  un  anno.  Gli  nmmiDÌstratori  della  carità  per  libe- 
rarsi da  un  povero  non  fanno  risparmio  di  liti.  L'  enormità  del 
numero  rende  impossibile  T  equa  trattazione  di  simili  afTari.  la 
quarant'anoi  questo  ramo  di  publica  spesa  in  Inghilterra  si  é 
decuplato  e  nel  iSaS  era  giunio  oltre  gli  otto  milioni  di  fran- 
chi ^  una  sola  di  tali  liti  nella  Contea  di  Norfolk  costò  1760 
franchi.  Mac  Farland  dice  che  due  parochie  per  disputarsi  un 
solo  indigente,  spesero  quanto  avrebbe  bastato  a  mantener  tutti 
i  loro  poveri  un  anno  intero. 

Queste  liti  insurgono  in  tutti  i  paesi  ove  penetra  la  carità 
legale.  Ciò  si  avvera  in  Germania ,  nei  Paesi  Bassi ,  in  America 
e  perfino  in  quei  luoghi  ove  il  diritto  di  sussidio  è  limitato  alla 
stretta  cittadinanza,  come  j)er  cagion  d'^  esempio  a  Friburgo. 
Winterfeld  racconta  come  un  soldato  mutilato  di  nome  L:inf;e 
mor^  di  fame  nel  Brandeburghese  mentre  due  Comuni  litigavano 
sulla  competenza  del  soccorso.  E  un  certo  Summers  rooiì  per  lo 
stesso  modo  di  fame  in  una  casa  d'indastria  d' Inghilterra  (i). 

8.  Delle  i^ssazioni  »  crudeltà  ,  ed  immoralità  cagionale 

dalle  liti  di  domicilio. 

Per  respingere  gli  indigenti  estranei  spesso  è  forza  violare 
i  limiti  deir  umanità.  Nel  Ducato  di  Weimar  le  Comuni  non 
lasciano  stanziar  sul  loro  terreno  i  pastori  oltre  un  certo  tempo, 
perchè  non  vi  acquistino  domicilio.  Errando  così  continuamente 
perdono  il  diritto  che  avevano  in  patria  senza  acquistarlo  al- 
trove e  divengono  nomadi.  In  Inghilterra  molti  non  patteggia- 
vano coi  loro  servi  che  per  5i  settimane;  giacché  tenendoli  un 
anno  intero^  avrebbero  conferito  loro  il  diritto  di  parochia.  A 
Iena  per  avere  i  diritti  di  domicilio  bisogna  possedere  100  ri- 
sdalleri;  a  Francoforte,  anche  solo  per  fermarsi,  un  operaio  stra- 
niero deve  aver  seco  5  fiorini.  Nei  Grigioni  s' era  messa  una 
multa  di  too  coronati  a  chi  facesse  anche  solo  proposizione  di 


(1)  Gim.  de^  Cofflm.  3o  Sctt.  i83i. 


dar  la  cittadmaoia  ad  uoo  ttraiiiero.  Io  varf  Caotooi  du  spo» 
una  donna  ttraniera  al  suo  Comune  o  al  auo  Caolooe  o  alla 
S visterà  soggiace  a  var)  gradi  di  multa.  Io  FeosilTaoia  si  esìge 
una  stcur&à  dai  nuovi  arrivati  ;  e  nei  Paesi  Basai  sì  proiBovooo 
mille  dii&coltà  a  tutti  gli  straniari  che  non  nsostrano  di  posse- 
der netti  sufficienti. 

Si  videro  4^  e  5o  faaaiglie  espube  da  una  parocfaia  is 
un  sol  giorno  ;  operai  respinti  verso  i  luoghi  donde  1*  interni- 
tione  dei  lavori  o  il  fallimento  delle  manifatture  gli  aveva  latti 
rifluire  ;  operai  cacciati  da  un  luogo  ove  guadagnaTano  i5  ad 
un  altro  ove  appena  .potevano  guadagnar  io.  Adamo  Smith  6a 
dal  suo  teiupo  diceva  die  era  difficile  trovare  uo  giornaliero  <ii 
4o  anni  che  non  avesse  soggiaciuto  qualche  volta  alle  Yessaòooi 
del  controverto  domicilio.  Talora  gli  inspettorì  fanoo  abbattere  le 
capanne  eh'  essi  chiamano  nidi  di  pUoechi^  e  sforaauo  gli  iodi* 
genti  ad  afTollarsi  sotto  tetti  angusti  insalubremeote  e  immoral- 
mente. Con  la  carità  legale  opera  talora  come  il  csontagìo ,  e 
bisogna  ripopolare  i  luoghi  da  essa  desolati.  Winterfeld  ci  rap- 
presenta avvenimenti  così  filiti  nel  Brandebarghese.  Io  Bivien 
si  cacciarono  buoni  e  laboriosi  contadini  dopo  anni  di  soggiorao 
perchè  non  acquistassero  il  domicilio  ;  in  alcuoe  parti  di  Sfit- 
terà e  Germania  si  cacciarono  fuori  delia  /ronderà  le  downt 
incinte  perofaé  la  loro  prole  non  nascesse  a  carico  del  paese  ;  e 
si  videro  queste  sciagurate  errare  colle  loro  famiglie  io  luoghi 
deserti  e  perirvi  di  freddo  e  di  fame  ba.  ì  dolori  del  parto  (i)- 

Quando  le  leggi  non  sembrano  àbbastanta  rigide,  l'afaritM 
dei  teirauani  ricorre  all'  astuzia  ed  alla  oorrutiooe.  Si  danno  it- 
tentati  di  coudotla  eccellente  ad  uomini  scapestrati ,  perchè  por- 
tino  altrove  i  loro  viti  ;  si  defraudano  i  poveri  det  loro  diiitti 
di  domicilio  per  gettarli  a  carico  d'altro  territorio^  si  fanno  il 
levare  destramente  i  figli  dei  poveri  entro  i  coofini  d'  altra  pt- 
rodiia  ;  uti  privato  che  possedeva  uo'  intera    parochia  ,  prese  t 


(i)  Vedi:  Atti  della  Società  Sviuera  di  otilità  pitbksaj  i83o,  p.  120 
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Gtto  un  podere  nella  parochia  vicina  ,  tenendovi  a  lavorare  i 
suui  poveri  perché  vi  acquistassero  domicìlio  a  carico  altrui.  Ta« 
lora  si  alletta  con  dooi  il  povero  a  recare  altrove  la  tua  mise- 
ria, o  8Ì  sostenta  secretamente  io  altro  territorio  finche  vi  acqui- 
sti il  domicilio  ^  il  che  riesce  piti  facile  a  farsi  nelle  grandi  città 
dove  il  povero  sfugge  alla  vigilaoxa  del  magistrato.  Siccome  a 
Lucerna  il  diritto  d'  abitazione  si  concede  a  ognuno  che  paghi 
annualmente  4  lìc®  svizsere,  cos^  le  comuni  somministrano  que- 
sta somma  ai  loro  indigenti  finché  se  ne  siano  liberate.  Talora 
si  estorcono  agli  indigenti  le  loro  carte  e  così  si  rendono  pro- 
fughi sulla  faccia  della  terra  ^  talora  si  concede  il  soggiorno  ni 
padre  od  alla  madre  e  non  ai  figli  che  restano  a  carico  del 
loro  Comune^  si  pagano  le  donne  incinte  perché  vadano  a  por- 
torir  di  soppiatto  altrove;  si  espongono  nei  vicini  territorj  i  fan- 
ciulli illegittimi.  Nel  Cantone  di  Berna  1'  uso  di  dotar  le  povere 
fanciulle  a  patto  che  si  cercassero  marito  in  altro  Comune  era 
così  aperto  che  il  Consiglio  di  Stato  nel  iSag  interdisse  ogni 
sussidio  sotto  forma  di  dote.  A  Berna  e  in  Àrgovia  era  invalso 
V  abuso  di  negare  o  alterare  gli  attestali  necessarj  al  matrimo- 
nio. Talvolta  V  immoralità  penetrò  pella  legge  stessa.  -  A  Berna 
nel  1807  si  diede  facoltà  ai  tribunali  di  togliere  i  diritti  di  do- 
micilio o  cittadinanza  agli  oziosi  o  a  quelli  che  non  alimentavano 
i  loro  figli.  Gli  altri  Cantoni  riclamarono  contro  qnesta  legge 
che  spingeva  entro  ai  loro  confini  questi  esigliati ,  cosicché  fu 
forza  riformarla.  I  figli  illegittimi  in  Appensello  si  accollano  ai 
loro  padri  se  questi  sono  stranieri  e  le  donne  sono  nazionali  , 
o  alle  madri  se  queste  sono  straniere  e  sono  nazionali  ì  pa- 
dri. San  Gallo  non  ammette  alcuna  dimanda  contro  i  suoi  cit- 
tadini per  illegittimità  di  prole  \  cosicché  Friburgo  fu  obligala 
ad  esigere  una  sicurtà  da  ogni  Sangallese  che  soggiornasse  piti 
di    i5  giorni. 

Gli  indigenti  per  eludere  tutte  queste  angustie  ricorrono  ad 
ogni  guisa  di  fraudi  e  turpitudini  e  perfino  alla  bigamia  ed  allo 
spergiuro. 
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g.  Delie  famiffìe  senza  domieiUo» 

Tutto  queste  cau«e  danno  orìgine  a  quella  sdaguraU  itìrpe 
che  fi  chiama  in  Germania  degli  Hcimathlos  cioè  Sdotnkilialij 
detti  in  altro  idioma  ÀpoUdes ,  Exiorres,  L'  £storre  tollerato 
a  stento ,  vive  sempre  incerto  dell'  a v venire  »  sensa  vioooli 
dì  professione  o  di  famiglia,  guardato  come  prigioniero  neik 
città,  o  vagante  nei  boschi,  respinto  da  ogni  letto  soccorrevole, 
senta  parenti,  senza  amici,  senxa  testimonj  della  sua  mis*^ria; 
senta  difensore  che  osi  provocar  sopra  di  sé  i'  odio  publico  per 
tutelarlo  ; 'senza  una  terra  in  cui  riposarsi  cadavere.  Una  madre 
portò  seco  di  villaggio  in  villaggio  il  corpo  del  tuo  bambine  che 
nessuno  voleva  seppeHirle  ed  ella  non  voleva  lanciare  insepolto  (i^ 
Un  famoso  delitto  scoperse  nel  i8a5  a  tutta  l'Europa  l'esistimu 
di  questo  ceto  sventurato  il  quale  perirebbe  in  silenzio  se  la  mi- 
seria non  conducesse  alla  colpa. 

Le  devastazioni  della  guerra  trassero  a  vita   vagabonda  varj 

infelici  che  perduti  i  diritti  di  domicilio  erravano  qua  e  là  per 

le  terre  svittcre.  A  poco  a  poco  questi  estoni  nk  orili n8u*ono  sotto 

il  nome  di  Clara  Wendel,  e  iparsero  ovunque  rinoeadio  e  roBii* 

ddio;  alla  fine  settanta  Giùrooo  nei  ferri,  o  in  innuo  al  carnefice. 

Deplorabile  sopra  tutto  fu  la  sorte  d'un  d'e»si  chianaato  Arnold. 

Abbandonato  da  gente  vagabonda  nel   Cantone    di    Lucerna  ia 

tenera  età,  e  raccolto  da  persone  pie,  fu  cacciato  dal  suo  sslo 

per  la  legge  di  domicilio;  errò  lungo  tempo  estorre  e  "uendioB 

e  perseguitato  ;  finalmente  trovò  rifugio  nel  Cantone    di  Zurigo 

ove  firequeotò  con  buona    speranta    le   scuole.    Ma     la    spiettU 

legge  del  domicilio  lo  cacciò  al  di  là  della  frontiera  ;  addormes- 

tatosi  in  uin  bosco  venne  svegliato  da  una  giovane    della  baads 

di  Gara  Wendel  che  lo  allettò  e  lo   trasse   seco.    Involto   ndk 

vicende  di    quegli    sciagurati    e    quindi    incarcerato ,  passavi  il 

tempo  leggendo  la  Bibbia  e   ooniortando    i    suoi    compagni  o4 


(i)  Journ.  de  Genève,  i  Se(>t.  i832. 


esortandogli  al  pentinietito  i  findiè  fira  la  pietì^  unifenale  fu 
tratto  él  m^libio. 


IO.  Z>4^'  omminisinMn  ddta  Carità  kgaU^ 

Orli  amministratori  della  taaaa  dei  poveri  poatretti  a  respin- 
gere, a  espellere,  a  perseguitare  in  ogni  maniera  il  mendicante  | 
tcnnpettati  da  preghiere ,  da  lagnante ,  da  fraudi  ^  da  oontesta- 
tidni ,  da  odiosità  d' ogni  maniera ,  sono  in  fk  travagliata  sitoa« 
aioae  che  in  molti  paesi  Tengono  legalmente  ybrzalJ  ad  accettare 
qnel  tristo  officio.  Il  rifiuto  si  pnnisoe  colla  multa,  e  a  Brussel- 
Ics  anche  col  carcere  •  e  a  Berna  colia  pri?asione  dei  diritti  di 
eittadino.  Quindi  oÉngiaasento  continuo  di  persone  ;  frammeno 
alle  quali  s' insinuano  talora  anime  crudeli  e  penrerse  che  rad- 
doppiano le  sTcalure  die  dovrebbero  alkriaro» 

1 1.  te  conitnue  rifórme  prova  di  coiàio  sistema. 

I  regolamenti  pauperarj  si  riformano  ad  ogni  istante;  ora 
un  regime  di  deoKnta  »  ora  uno  di  estremo  rigore.  Nelle  So- 
detà  Svissere  d' utilità  publica  quei  filantropi  illuminati  discus- 
sero assai  se  valesse  meglio  ristringere  il  domidiio  alla  parochia 
o  dilatarlo  a  tutto  lo  Stato.  Le  due  parti  rìescirono  scambie- 
volmente a  mostrar  la  debolessa  ddl'  opposta  opinione  senta 
avvalorar  bastevolmente  la  propria  ;  il  che  le  dimostra  vitiose 
ambedue.  Anche  in  Inghilterra  molti  sostennero  doversi- dilatare 
il  domicilio;  ma  poi  si  trovò  necessario  suddividere  le  parochie 
ateue  ;  giacché  nella  vastità  del  luogo  e  nel  numero  degli  abi- 
tanti si  smarriva  ogni  guida.  La  Prussia  ebbe  a  rendere  ai  Co- 
nuni  l' amministrasione  de' poveri  assunta  daUo  Stato;  e  Appen- 
sello-Esterno  ebbe  a  dividere  fra  i  Comuni  la  borsa  da'  poveri* 
Ma  la  legge  del  domidiio  è  per  ogni  lato ,  come  disse  Lord  Sa« 
lisburyi  una  legge  di  miseria  e  di  disperasione. 

{Sarà  eontiiuMo)» 

Avvali.  Statistica  ^  vqL  L.  i9 


Statìstica  di  Palermo  e  Cabotaggio  fra  MapoU  e  Sior 
Ha ,  o  Opuscoli  di  vario  genere  ,  del  Barone  V0- 
cEKzb  MoiTiLLARo.  Palermo,  tipagra/Sa  del  Giomak 
kttefarlo,  i836. 


JLlì  c{ttesta  optrà  sparstf  di  ?arìa  eruditiotte  •  di  molta  Ail- 
trina  9  foftilata  di  parecchie  memorie  di  divereo  orgomealo, 
noi  rènderemo  riigioiie  soHooto  di  due  ^  io  quali  «ppofteogoai 
alle  sciente  trattate  in  ifaénio  gioviale  :  ucm  ei  dà  alone  ao- 
ttrìe  ttfftidtiche  su  Palermo ,  faltr*  tail'iadastrHi  e  il  coommt 
do  delta  Sicilia. 

In  un  discond  iMofnO  a  Palertao  ^  l'«artor9  »  deaeritta  h 
giacitura  della  città ,  quai  monti  »  quali  acque    la    circondano , 
toccando  la  storia  j  la  (elicitli  del  clidia,  dà  aulle    prodoiionii 
stilla  popolazione  notizie  che  iinportano  estere   ooaoseiuté.  -* 
Nuolerosa  è  la    popolationé    di    Palermo   cb«    anamoota  add 
d'  òg|(i  è  circa  loo  mila  abitanti  »  oompresi  i  aiaoi  borghi»  e  k 
nurhehyse/amigtie  di  questa  città  Jan  testtmonianaa  delia  feem^ 
dita  dei  StèiUani.  Sede  eli' è  dei  sotrani  0  dei  govemaiiti  che 
li  rtfppresehtàbo  ;  grande  è  il  numero  delle  fafniglie  nobiTi  ohe 
con  ispiendidè2ta  ti  sog^omano  ;  quivi    si    hatme    i   tnbaaai 
supremi  e  le  primarie  aatoritii  ;  e  li  suo  arcÌTeacovo  ^  cui  so^ 
fraganei  tiono  1  tescòti  di  Gergéntl  e  di  Mataara ,    ha  il  piv 
mato  su  i  Vé^eoti  dell'  Isola  tutta.  Kisiede  in  questa  metropai 
//  Giudice  della  /*q*ict  Monareìda  ed  apoHùUca  Legmsia^  om^ 
strato  singoiare  che  godè  le  Sicliiai  i  citi  monarchi  aoao  Lepiì 
apostòlici  a  làteré  nati ,  pef  tdncesslobè  che  a    Ruggieri   e  ii 
sua  persona  ai  soTtaili  tfuòèelsori  ne  fece  nel   1099    Papa  Oh 
bano  li  y  confermata  poscia  da   Benedetto    Xtll.    Ed    hanno  i 
nostri  sovrani  ,  sin  dall'  epoca  normanna  »  un  cappellano  ma^ 
giore  ,  tt  VesòoVo  deiU  Corte ,  la  cui  diocesi  foroiano  i  luogb 
regii  e  milita  ri. 

Non  è  In  fertilità  dei  campi  palèttnitani  I'  o^era  <leila  soU 


mitani ,  giacMbèson  esil  {freMOobè  sterili;  ed  è  la  copia  delle 
acque ,  il  letaflUCf  e  la  uallwa  che  ubertoci  li  rende  e  molli 
generi  coramerclabiM  ne  Ai  ritrarre. 

Ridoceti  il  conMDCrolo  di  Palermo  ad  alii ,  agrame ,  lino , 
sommaeeo  ,  Tini ,  acido  di  limone ,  aalame  »  cenare  di  aoda  , 
manna ,  legwni ,  gml  $  oni ,  earrabbe  ,  aetn  »  aaftido  i  man* 
dorle  y  seone  e  fiori  di  arando  ,  pelU  di  animali  domostiei , 
sapone,  toWo ,  tartavo  di  lM>tlc ,  seagliiioki ,  sugo  di  lt<|mri^a> 
polvere  da  feoco ,  cotone,  slraocii  passolino  »  olio  di  linò^  ecc.  » 
e  .riceve  dalle  estero  naaloni  le  prodntioni  loro  delle  €{tiali 
scarseggia ,  o  è  senta  ^  e  gli  oggetti  delle  iabbriclie  loro« 

Sono  i  Palermitani  di  una  mesiana  taglia  o  in  geneittle 
di  una  mediocre  figtfra  :  di  natura  fecondi  ,  destri  ,  scrii  al- 
quanto e  rifiessivi  >  stodiosi  di  novità ,  veloci  e  vaghi  nel  dire» 
pronti  di  lingua ,  sentensiosi  ed  arguti  ;  la  loro  immaginasione 
é  vivissima  ;  però  trasportati  sono  per  la  poesia  e  per  la  mu- 
sica. Sono  io  generale  rispettosi ,  Aitili  »  aiabib ,  e  natural- 
mente inchinevoli  all'  amicisia  ed  alia  bentvolensa }  amano  gli 
stranieifi  i  e  li  riguardano  oome  gente  dotta  o  d' istruirsi  desi- 
derosa :  ma  litigiosi  sono  al  piU  alto  grado  fra  loro»  e  per  na- 
tura piccosi  ed  oslinatii  sospettosi  ben  anche  p  poca  industrio- 
si 9  delle  fortune  scambievoli  invidiosi,  ed  hanno  sì  vivaci  sen- 
satiofnrl  »  ehi  ad  ana  sola  parèU  ingiuriosa  o  ad  un'  occhiata 
di  disprezzo  incolleriscono  a  segno ,  che  non  di  rado  vengono 
alle  furie.  Con  perfesione  V  arte  posseggono  di  parlar  eoi  cen- 
tii;  e  in  fine  dediti  essendo  alla  imitazione»  rioevon  da  Francia 
le  mode,  come  il  resto  degli  ItaUaai.  Il  lusso  vi  è  introdotto 
nelle  famiglie  di  ogni  celo  ,  essendo  in  ogni  alasse  penetrata 
una  specie  di  raflSnaroento;  e  ne  pare  che  la  sobrietà  la  quale 
distingueva  un  tenipo  I  nostri  antenati  siasi  ristretta  in  pochis- 
sime persone.  •^— 

La  quistione  piti  importante  svolta  dal  Barone  MortiHaro 
in  questo  libro  è  quella  sul  cabotaggio  tra  Napoli  e  Sicilia. 
Tocca  prima  1'  autore  le  questioni  sulla  libera  concorrenza  ^  e 
sostiene  che  deve  promulgarsi  secondo  |«  circostunse,  e  intomo 
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«Uè  iodustrìe  che  noD  potaono  piò  temere  la  ooAoarrenca  sto- 
aien ,  e  accenna  dì  Tane  manifatture  e  industrie  sidliaoe 
scadute  per  importazioni  non  opportune  ;  colle  quali  ragioni  e 
fatti  viene  a  conferoiare  quella  legge  dell'  oppoitunitii ,  la 
quale  fu  propoèta  da  Eomagnosi*  Però  l'autore  spacciatosi  dalle 
quistioni  estere,  entra  con  molta  francheaaa  di  ra^onamento  a 
discorrere  del  commercio  fra  Napoli  e  la  Sicilia,  giacché  men- 
tre entrano  liberamente  in  Sicilia  le  merci  napoletane  ,  quelle 
di  Sicilia  sono  aggravate  di  datj  a  Napoli.  —  Napoli  e  Sicilia 
abbenchè  in  uno  regno  riuniti»  avendo  però  finanse  e  aounv 
nistraùoni  separate  »  non  possonsi  per  alcun  verso  rìsgnardare 
come  parti  di  un  regno  stesso  in  quanto  al  consmercio.  Or  con 
essendo  diamo  uno  sguardo  allo  stato  della  industria  manifatr 
turiera  in  Sicilia  ,  uno  sguardo  in  Napoli ,  che  sensa  lungo  ri- 
flettere %  e  senza  fisicar  sulle  ragioni  »  si  conviene  da  ognuno 
che  quasi  ntdia  ha  da  spedire  di  manifatture  in  cabotaggio  la 
Sicilia  nei  dominii  del  continente ,  mentre  al  contrario  resta 
essa  innondata  da  ogni  sorta  di  manifatture  che  da  Napoli  li- 
beramente in  cabotaggio  vi  s'importano,  Iq  quali  qui  possonsi 
a  preszi  discreti  smaltire;  non  interessando  al  manifattore  tanto 
il  vender  caro  quanto  il  vender  molto  :  e  quindi  vengono  ia 
concorrenza  dalla  massa  maggiore  della  popolasione  preferite 
air  estere  »  che  gravate  di  dazj  ben  forti  non  si  possono  che 
a  forti  prezzi  rilasciare. 

Come  é  dunque  possibile  di  pareggiarsi  in  Sicilia  per  la 
condizione  e  pel  prezzo  sul  cominciare  delle  nuove  speculazioni 
le  manifatture  ormai  provette  di  Napoli  ^  che  tanto  ci  avanu 
nella  carriera  della  industria  e  delia  ricchezza  T 

Ma  ciò  ,  dicono  alcuni  »  poco  caler  deve  alla  Sicilia;  giac- 
ché ae  essa  riceve  manifatture  da  Napoli  per  via  del  libero 
cabotaggio,  si  spaccia  per  tal  guisa  dei  suoi  prodotti  ,  mentre 
i  Napolitani  non  ne  regalanti  ai  certo  i  lor  pi*odoiti ,  ma  ne 
ricercano  degli  altri  in  cambio.  Quindi  »  a  lor  pensare  j  é  io- 
differente  che  un  paese  si  procurì  ciò  di  che  abbisogna  per 
via  del  libero  cabotaggio  ,  ovvero  produceodolo  entro    le   prò- 
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prie  mimi ,  noa  tàceoÒMì  altro  alU  fia-fioe  cba  aambiar  pro- 
dotto eoo  prodotto.  Ma  quatto  ngmara  »  che  sembra  aver 
K  aspetto  della  ^rità»  ti  trova  falso 'OoA  nella  teoriea  eoma  nel 
latto  nostro.  E  primiaramanta  non  è  sempre  vero  ehe  i  pro- 
dotti di  un  altro  paese  A  ottengoao  aók  nostri  prodotti ,  cbé 
ben  le  mille  Tolte  sì  rioerca  ankamante  il  denaro.  Né  si  ri* 
spondii  colla  pnerìle  idea  che  essendo  il  denaro  «ni  marce  che 
noi  abbiamo  otteoota  in  cambio  di  merd  nostre ,  in  ultima 
analisi  noi  cambiamo  prodotto  con  prodotto ,  e  la  ricerca  di 
nostre  merci  intanto  èssi  aoeresduta  ;  poiché  dar  si  possono 
due  casi  nei  qo«li  ciò  non  succeda  :  primo,  quando  questo  do* 
nero  è  stato  ottennio  coi  prodotti  di  anni  già  passati  ;  eoa  , 
per  esempio  io  quest'  anno  potrò  dare  cent*  once  al  Napolitano 
per  averne  tanta  mussolina ,  ma  noi  potrò  fare  un  altro  annoj 
perché  la  mia  rendita  non  é  che  di  dieci  annuali ,  e  quel  di 
piò  in  once  novanta  era  un  capitale  accumulato  col  prodotto 
di  anni  già  passati  :  secondo  i  quando  si  compra  scemando  il 
consumo  di  altre  merci  ;  poiché  non  può  mettersi  in  forse  che 
si  possa  comprare  una  merce  impiegando  quel  denaro  che  sa- 
rebbe stato  indispensabile  pei  averne  un'  altra.  La  Sicilia  per 
esempio  importa  cento  mila  onze  ogni  anno  dall'  Inghilterra  in 
cambio  di  tanto  frumento;  essa  ha  destinato  per  altri  usi  que- 
sto denaix)  :  or  se  il  Napolitano  venendo  in  concorrenza  col 
nostro  producitore  nella  vendita  di  sue  manifatture  non  vuole 
altro  che  denaro  ,  e  se  T  Inghilterra  non  la  ricerca  del  nostro 
frumento  »  é  mestieri  che  il  Siciliano  prenda  una  porsione  di 
quelle  cento  mila  onze  destinate  ad  altri  usi  ,  e  le  dia  al  Na- 
politano in  cambio  delle  merci  sue. 

^^  >  aggiunge  l' autore  ,  lasciando  da  p'irte  queste  teorie 
ed  astrazioni,  di  cui  ci  siam  serriti  al  solo  oggetto  di  ribattere 
e  le  astrasioni  e  le  teorie  che  tutto  di  si  vanno  spacciando  , 
senta  por  mente  alle  risposte  che  pur  si  sono  scritte  circa  un 
tal  particolare  ,  tomo  al  fatto  della  Sicilia,  asserendo  che  non 
trovasi ,  col  calcolo ,  equivalente  il  vantaggio  che  si  trae  dal 
prodotto  di  una  sola  delle  tante  manifatture  ohe    qui    da   Na- 
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poK  spcdbcMM  ,  a  lÉtta  la 

<laNa  Smlia  ti  tpedUoe  ^  A  perchè  pochi  som  i 
di  che  «l>biMig»aoo  t  NipnKloÉi ,  «•  perdiè  olooai  fra  ynli 
som  eidttfl  dal  «abotaggio,  sì  Gaahnoiila  parahi  molli  wm§mQ 
prèssf>  di  loro  atioggettili  a  forti  4aaii  di  comngaoi. 

Or  duomo»  ooo  essaodo  teUe  due  parti  dM  regao  lo  istalo 
della  iodatlTia  e  daMt  maoifaUore  presso  o  p^co  od  ogual 
grado  perveoolo ,  coioe  presso  a  poco  o  pari  circoatoofla  paò 
TaluCani  lo  alalo  laro  lo  qnaolo  olle  produaèoaà  4el  suolo ,  i 
merilolMle  che  oel  oieoire  ooa  parte  del  regno  vleo  tolta  s 
godere  degli  ioioieosi  voolaggi  del  libero  cabotaggio  ,  vcogoa 
&iiU' altra  a  noadere  le  coosegneaie  pia  faaesle  di  dopressioae 
iasormoDtalHle  ;  iasòrnMolafaye  -perchi  tperar  aoa  pab  uaqat- 
oiai  di  rialzare 9  seaapre  restaodo  all'altra  eoo rracos ente  trilM- 
lana.  <k>sa  contraria  afiatto  allo  spirilo  delio  polilÌQa  e<3onoaiis» 
d  quale  coosiste  nel  fare  io  modo  che  ogni  aaxioae  dipenda 
H  meno  che  sia  possibile  dalle  altre  o  vioine  o  «iraoCe;  poidi^ 
quanto  roioore  sarà  questa  dipeodenaa^  tanto  maggiore  saia 
la  ricdheua  sua  ,  la  sua  foru  ;  e  per  lo  contrario  quanto  essa 
più  dipenderà  dalle  altre  ,  tanta  sarà  piti  perora  ,  tanto  pia 
debole. 

Né  ciò  è  tutto,  ohe  a  dir  molto  ci  aveoaa.  ^a  per  uà 
momeaio  in  quanto  al  commercio  da  risguarddirsi  come  aa 
regno  solo  Napoli  e  la  Sicilia  ,  sia  il  libero  catM>tnggio  scasa 
modificaiìone  utile  alla  nostra  isola  ,  cose  ambidiie  assurdifii- 
me ,  uxne  abbiani  nlevato  :  reggiamo  per  un  naomento  se  di 
questo  libero  cabotaggio  godiam  noi  ,  o  se  pur  -nostri  soos 
tutti  i  danni  ,  tutto  pel  commercio  di  Napoli  il  vantaggio. 

Si  sa  da  chiunque  è  per  poco  informato  delle  patrie  cose 
che  la  Sicilia  altro  in  cabotaggio  non  ispedisce  per  i  domisii 
del  cootìoente  che  poclie  merci  ;  ma  la  polvere  »  il  sale  ,  il 
tabacco,  e  simili,  di  che  noi  abbondiamo  ,  spedir  non  si  poi- 
sono  a  Napoli  per  effetto  delle  regie  privative.  la  quanto  i^ 
manifatture,  i  lavori  di  ferro  della  Sicdia  ,poteaasi  apacòare  is 
Napoli  a  minor  presto  de'  onpolitani ,  perché  sicooiac  ad  age* 
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filarle  mmmm M  ferro  di  Napoli  UdvmìJ^  stabilito  uo  foiie. 
daùo  alla  iiMiistioiia  dfi  farro  estero  j  ci^  i^  qon  si  ^fi  in 
Sieilia  t  ^loindi  le  maiiiCaiiire  di  feixo  atcwiicro  lavpr^t^  m  Ci- 
cilia eoilereUMro  io  Napoli  assai- loeDO  di  quelle  ìyì  sUmo  la- 
Sforate ,  e  mioerabbero  Im  aoncorrvBoaa  ;  e  appoiiU>  per  fi|f(«to 
oode  «od  testar  (Sopraffatte  oella  a^ocorreiiaa  i  lavori  di  ffsrrp 
di  Napoli  da  'quei  di  Sicilia ,  fa ,  eoa  provvida  ay  ved^itea^  ^ 
eaprassamenle  proibila  la  ijnoiissioQe  io  «abo^aggip  di  l^^Ofi 
di  ferro  aacke  della  Sicilia  nei  domioii  cooUneDtaUf  Parji^epli 
i  giulebbi  ioosftri  viacer  potano  pe^  lo  presso  quelli  di  J^ctpoli» 
poiché  ivi  lo  suochero  paga  sti  ducati  a  qulatale  di  più  per 
dasio  di  eoDsuoio  cbe  poi  aoo  paghiamo;  quindi  ben  a  ragio- 
oe  ,  perché  aoa  ne  avveoisse  danno  alle  aapolitane  faU^cbe 
di  gittldbbe,  veooero  dal  JUbeiso  cabotaggio  esclusi  i  giulebbi 
.  nostri.  Io  qoaalo  aUe  asalerìe  prane,  ilbasso  pr/ezzo  della  strjsc- 
cia  putewa  esser  di  messo  ond^  attirarsi  le  opstre  fabbriche  di 
carta  e  sostener  la  concprreosa  cpn  quelle  di  Napoli;  e  quindi 
con  accorta  <prudensa  a  fio  -di  agevolare  le  cartiere  napolitane 
Tenne  gravaia  la  «traccia  di  Napoli  di  un  darìo  di  esportazio* 
ne  9  perché  non  si  venisse  m  spedire  in  cabotaggio  pfsr  la  Si- 
cilia, e  all'incoptro  liberissima  esce  Ja  straccia  da  queUa  I^la 
onde  portarsi  a  Napoli  in  cabotaggio. 

Or  poi  pressoché  tolta  le  derrate  che  dalla  Sicilia  si  espor- 
tano per  Napoli  »  non  ostante  che  libero  fosse  il  cabotaggio  , 
van  soggette  .al  pagamento  di  dazj  fortissimi^  i  quali  abbenché 
dazj  di  consumo  venitser  nominati  e  non  di  immissione,  pur  tut- 
tavia son  dazj  che  riscuotonsi  sopra  i  gèneri  che  »*  importano 
dalla  Sicilia  ;  i  quali  daaj»  diminuendo  da  una  parte  un  più 
forte  spaccio  dei  prodotti  nostri  »  vengono  a  pagarsi  dagli  offe- 
renti e  non  mai  dai  consumatori»  poiché  si  tratta  di  merci  phe 
gli  stessi  Napolitani  producono ,  e  nel  cui  Talor  di  costo  non 
Tan  comprese  le  apese  della  Dogana*  Al  contrario  poi  i  generi 
che  dai  domioii  del  contineute  io  jSicilia  s'importano.,  siccome 
in  maggior  parte  non  sono  ohe  jnanifatture,  che  cjsrto  ooi  non 
abbisogniamo  .né   di  vini ,  .né  di  altri  simili    generi ,    e    sopra 
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quelle,  daxii  di  coùtufiio  BM  eihloiio  ai  ¥•■  toggelli  ad 
datio  dvico;  cosi  entran  esse  libere  affatto  da  ogni  grai 
e  sensa  alcun  peto  mettonii  in  circolatioae  neir  Isola.  Eiittefa 
una  Tolta  in  Palermo  un  dasio  cìtìco  eotX  dello  Muovo  knpottOf 
il  quale  eiigerasi  per  conto  del  Comune ,  alla  imniissioBt  die 
facevasi  in  queista  Dogana  di  qualunque  genere  manifattunti 
o  no  ;  ma  un  tal  dazio  »  come  è  nolo  a  ciascuno  »  alla  pub- 
blicazione delle  nuote  tariffe ,  riguardandosi  eoaie  cooipeBe» 
Irato  nei  dasii  regti  d' importazione ,  fissati  «solle  medesime, 
▼enne  abolito.  Dimodoché  in  questa  guisa  le  manifatliire  as- 
politane  vennero  affatto  liberate  da  qualsiasi  damo ,  alla  iah 
missione,  ed  esenti  da  ogni  gratessa  mellonsi  in  commeitia 
fra  noi  ;  mentre  all'  incontro  i  generi  nostri ,  «xKne  diccmao , 
▼engon  soggetti  a  grati  dazìi  di  consumo  :  e  in  particolare  3 
tino  nostro  é  iti  soggetto  ad  un  peso  equitalenle  al  dopa» 
di  quello  imposto  pei  fini  dei  regii  dominii  del  eonlincnte. 

Chi  è  ormai  che  non  comprende  ,  aggiunge  MonliUaro,  k 
miseria  dello  Stato  di  nostro  commercio  e  della  industria  ao- 
stra  T  chi  é  sì  cieco  da  non  vedere  che  la  parola  di  oabotagoo 
si  applica  a  quel  commercio  che  con  altri  teraiini  è  un  sistema 
coloniale  ?  quel  sistema  tanto  ingiusto  quanto  falso ,  riprovalo 
oggi  quasi  universalmente  dagli  economisti ,  perchè  ad  altro 
non  serve  che  a  concitare  odii  ,  a  toglier  liberlà  e  ad  accre- 
scer miseria  ?  Ciò  che  appunto  non  è  sfuggito  ali'  allo  seano 
dell'amato  Re  nostro  che  ha  posto  in  serio  esame  affare  di  « 
grave  importanza,  il  quale  desideriamo  che  voglia  aver  per  noi 
prospero  avvenimento. 

Né  un  tal  desiderio  è  ingiusto  ,  né  noi  pretendiamo  che 
per  sollevarci  ,  danno  ad  altri  si  rechi.  Guardici  il  cielo  ck 
noi  avidi  di  prosperità  volessimo  aggravio  recare  ai  Ticini  bd- 
strì.  Amiamo  noi  i  Napolitani ,  popolo  a  noi  fratello  e  eoa 
Unti  vincolile  con  tanti  modi  a  noi  congiunto;  e  nel  prelendeit 
i  nostri  vantaggi,  frodar  non  vogliamo  o  raenonoar  di  un  obolo 
le  ricchezze  loro  :  ma  essi  che  animati  sono  dai  oiedesimi  ooe- 
sti  sentimenti,  siam  certi  che  non  voiranno  afEallo  Tederò  inc^ 
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li^  UrógncMi  di  tutto,  andar  mendicando  qua  e  iii ,    non    che 
i  fseoerì  di  lusso ,  che  a  tanto   non   agogniamo  »   ma    lo   testi 
onde  coprirci,  e  ogni  maoirattnra  al  Tirer  sociale    bisognevole. 
Pertanto  questo  è  ètò  che  sì  ha  dal  libero  cabotaggio    nostro , 
che  mentre  si  assicura  al  popolo  che  d  sta    più  innanii   nella 
industria  qual  è  il  Napolitano  j  il  possesso  esdnsivò  de'  vantaggi 
delia  medesima  ,  si  tengono  a   paralissare  tatti   i   nostri   sfor- 
zi ^  e  teniamo  condannati  ad   una    etema   privazione    di   quei 
beni  propri!  o  indispensabili  ad  ogni  popolo    culto,  ed    incivi- 
lito. E  costretti  a  rinunziare  alle  nostre  manifatture    siamo  ob- 
bligati mandar  le  nostre  materie  prime  ai    Napolitani ,    il    che 
tende  ad  impoverire  relativamente  lo  Stato  ;  perché  se  si  a? esse 
neir  interno  quel  prodotto  che  comprandosi  dallo  straniero  ali- 
menta una  parte  di  lavoranti   stranierì,   allora   invece   di   ali- 
mentare V  industria  altrui ,  alimenterebbe   quella  di  una  desso 
di  lavoranti  nazionali  ;  siamo  costretti  a  salariare  i    loro  operai 
per  fabbricarle ,  e  pagare  ai  capitalisti  loro  V  interesse  e  il  be- 
neficio dei  capitali  impiegati  alla  lor  fabbricazione.  ^ 

L'  autore  quindi  domanda  a  sé  stesso  se  si  debba  abolire 
il  libero  cabotaggio  :  fedele  ai  principii  di  moderazione ,  solo 
consiglisito  dalla  legge  dell'opportunità^  propone  solo  -«  la 
modificazione  del  libero  cabotaggio  ,  delle  eccezioni  a  nostro 
riguardo.  Né  ciò  perpetuamente  ,  ma  per  qualche  tempo  ,  e 
finché  saremo  in  istato  di  soffi-ire  la  libera  concorrenza ,  e  per 
quelle  sole  manifatture  che  da  noi  si  sono  introdotte  o  che 
introdurre  si  vogliono  e  le  materie  prime  che  vi  abbisognano; 
liberìiisimo  lasciandosi  il  corso  alla  circolazione  di  tutti  gli  al- 
tri prodotti  senza  riserva  né  restrizione.  Cosa  per  altro  analoga 
alle  intenzioni  del  provvido  Governo  ,  il  quale  nello  stesso  at- 
tuale sistema  di  cabotaggio  stabiFi  per  taluni  generi  e  per  ta- 
luni luoghi  delle  eccezioni  espresse  negli  articoli  17,  18,  19 
e  20  del  regio  decreto  dei  3o  novembre  1824;  che  non  al- 
tronde son  motivate  per  certo ,  che  dalle  speciali  circostanze 
delle  due  parti  de'  r^ali  dominii. 

La  storia  della  industria  moderna  ci  insegna ,  che  tutti    i 


popoli ,  waum  eooeùoiie  di  sotto  »  hn  coUoaito  le  prabinaii 
a'  fiandii  di  daiìGun  ramo  nascente  d'  indosCria  e  di  rwnifr 
do  flbe  essi  hanpo  toIoIp  ohe  prosperasee.  Bfa  queste  pniì* 
bisioni  non  vogUon  essere  perpelue;  esse  bieognn  die  sisos 
temporanee  ,,  e  joIo  sino  a  tonto  che  V  iodostrMi  da  esse  pro- 
tolto non  abbia  più  bisotgno  di  rìfii^o^  e  pih  non  tesaa  k 
GOMX>rreoxa  della  industria  straniera. 

Forti  clamori,  egli  osserra,  si  eleveranno  dai  poco  aeeort 
economisti  a  queste  idee.  Si  dirà  che  per  lai  modo  verrà  tà 
imporsi  ai  consuaaatorì  nasionali  1'  obbligo  di  pagare  gli  oggetti 
delia  industria  naiionale  ad  4in  presto  più  elevato  che  qndb 
della  industria  napolitana  ;  si  griderà  che  quealo  scprappìà  dì 
presso  è  un  tiibuto  stabilito  in  favor  de' produttori  3  e  ^oiadt 
illegittimo,  perché  non  toma  a  profitto  dello  Stoìto,  molto  pia 
se  prolungasi  al  di  là  del  bisogno.  Ma  pur  s'ingannano  qua 
che  così  la  discorrono.  11  basso  presso  delle  manifattore  aspo* 
litane  a  confronto  delle  nostre  i  la  causa  che  qui  non  pro- 
spera r  industria  ^  bisogna  quindi  farle  rincarare  onde  aiùmBR 
gli  speculatori  nostri  ;  e  bisogna  imporci  delle  privaaioiii  a  fis 
di  elevarci  al  grado  di  popoli  industriosi  e  commercianti.  E 
quel  prete&o  tributo  (  il  quale  in  parto  ricadendo  in  pro  de 
iavoriUorì  ricade  in  vautoggio  della  nazione  )  non  è  althoieBb 
da  ri^guterdarsi ,  che  come  la  spinto  della  produzione  ,  anzi- 
che  la  ricompensa  del  produttore^  e  questo  stesso  non  peieaoe, 
non  lungo,  ma  durevole  sino  a  quel  tormine  prescritto  dalla 
necessità  medesima  che  1'  ha  fatto  stobilire. 

Sì  griderà  infine  da  toluni  ,  che  così  si  verrebbero  a  met- 
tere nello  stesso  livello  il  produttor  napolitano  e  lo  straniero, 
ciò  che  sarebbe  ingiusto.  Ma  questo  atterrebbe  se  dovesse  ia- 
porsi  un  ugual  dazio  alla  immissione  della  merce  napolitisi 
come  su  quella  straniera  ;  se  però  la  napolitana  merce  di  sa 
peso  venisse  gravata  che  fosse  di  gran  lunga  piì)i  lieve  che 
non  è  quello  imposto  per  V  ugual  merce  straniera  ,  non  ter- 
rebbe a  prevenirsi  ogni  lagnansa  ì  non  riasaiTeU>e  quella  sea* 
pre  buperiure  nella  coucorrensa  ?  Per  siffatto   modo  ,  a   nosUt 
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penMrt  »  li  poMbke  otUawre  un  «icfipìo  teopo  j  quello  òo^è 
di  finrvriM  ,  «iaie»o  per  •laliUM  «MOiifaitiire ,  la  indpistna  della 
Sioilki,  «  quella  aaoòra  di  tram ,  owe  u  cagliai  lum  liiorsa 
fiaanEicra. 

Ne  piacque  npcitare  quelle  tedute  del  Barone  llortillar^ 
per  Tarie  ragioiiit  e  perchè  fi  eoootea  ì'  applicazioiie  chf  egli 
sa  lare  delle  dottrioe  eeenamiobe ,  i  biso^i  della  ^kìUa  e  ia 
libertà  di  discaasiooe  eoaoesia  ia  quegli  Sutì  Milie  «ose  pub- 
bKebe.  Le  queslìoDÌ  au  le  i«fK>rU ^ìfooi  delle  o^em  di  uop 
Stala  a  dama  di  un  allN^  e  ebbene  49tUi  ia  i|ef#a  doninau^ope* 
riehiedoDO  molta  cansidoNnieoa*  {lerché  posiooo  avere  altre 
appKcaiiooi  in  Eufopa-,  ove  Je  industrie  dei  daaiiiietori  si  ao- 
cresoono  troppo  ipesso  a  danno  dai  dominati.  La  libertà  poi 
di  diseussiane  di  tpiel  paese  non  i  nuova  ai  lettori  del  pre- 
sente Giornale  »  obe  coaosooao  queUe  sul  tavoliere  della  Pu- 
glia y  e  sul  daào  dei  libri  »  ed  aline  simili  ;  questa  libertà  di 
discussione  toma  ad  utilità,  di  uno  Stato»  peiRobè  può  provve- 
dere ai  pubblici  bisogni  illuminato  aol  concorso  delle  dottrine 
di  tutti  i  sapienti  della  nasione. 

D.  Sacchi. 


GaooaAFiA    s    GoaTUMi. 
Dei  PfOtagoni. 

L  Patagoni  si  servono  fpequentemente  dei  «cavallìj  chci  come  i 
loro  cani»  sono  di  razza  apagnuola»  U  loro  vestiario  è  composto 
d'  una  gran  pelle  di  vigogna  ,  che  avvolge  tutta  la  persona  e 
scende  fino  ai  ginocchi.  1  cavalieri  guemiseoao  le  gambe  di 
schioierì  di  cuo)o  per  difenderie  dallo  sfregamento  della  sella  j 
la  quale  ha  la  IbrnM  delle  seUe  di  ^agna ,  è  fatta  di  legno  » 
ed  ha  le  staffe  d'  osso.  I  nativi  del  paese  si  piltuvano  di  nero 
il  cerchio  degli  occhi  e  la  parte  del  naso  che  li  divide ,  per 
modo  che  a  prima  vista  li  pare  .ohe  poetino   occhiaB.   Si   la- 
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gliano  i  capelli  tolti  uguali  alh  foggia  de'  fMli ,  €  |^ 
fortemeote  al  capo  con  un  legaccio ,  e  «{aesto  é  il  luogo  i&n 
usano  di  riporre  le  freccte  quaadO'Vaniio  allu  cucciu,  $i  piagaai 
altreti  il  ^olto  eoo  una  specie  d' ocra ,  e  si  iatìsano  i  possi 
delle  goancie  ;  aléuoi  andie  le  gambe  e  le  bmoeiu  ,  scasa  oi- 
sertare  in  ciò  regola  akunai  poiché  ognuno  adopera  qad  c^ 
loro  che  meglio  gli  piace.  1  loro  capanni  sooo  formati  di  pdi 
sostenute  da  pertiche  o  gran  bolsoni  confitti  in  terra ,  ed  astt 
Terso  la  parte  superiore.  Ebsi  non  concedono  a  Tcrun  vtsgpi' 
toro  di  disegnare  alcuno  di  questi  capanni;  e  quest' anifflrii 
eh'  essi  profano  per  una  persona  in  atto  di  scrivere  procede 
dal  creder  eglino^  come  fanno»  che  il  disegno  o  la  scnttam  sia 
uti'  operazione  magica  di  cui  patentano  gii  effettL  La  csma- 
gtone  di  quei  Selvaggi  é  d'  un  color  di  rame  acuro  :  baoBO  i 
capelli  tesi  e  duri  come  setole  e  sono  generalmente  bea  iattk 
1  più  degli  uomini  portano  degli  speroni  di  legsio.  1  priiai  ai- 
vigatorì  raccontarono  delle  favole  sui  Patagoni'  dicendo  :=lh 
statura  di  quegli  uomini  esser  sì  alta  che  un  Curopeo  di  già»- 
dezza  ordioaria  non  arriverebbe  col  capo  alla  loro  cintura^  ed 
esser  più  veloci  nel  corso  del  migliore  cavallo  messo  al  galq^ 
po>  ecc.  zuz  Tutto  è  falsità  in  simili  racconti,  per  ciò  chea  ^ 
ferisce  alla  statura  di  quei  Selvaggi ,  come  assai  tempo  dopo  fa 
conosciuto ,  e  come  dice  il  nostro  viaggiatore  ,  egli  se  n'  e  eoo- 
vinto  da  sé  stesso.  Il  bizzarro  loro  acconciamento  e  quel  che 
gli  fa  parere,  a  qualche  distanza,  più  grandi  degli  £uro|>ei.  U 
armi  dei  Patagoni ,  sooo  V  arco ,  la  freccia ,  il  giavellotto ,  U 
cui  punta  é  di  pietra  scolpita  in  forma  di  serpente.  Altn  pcM^ 
tano  un  arco  corto  e  massìcc;o  di  corda  tenuissima  fatta  d'osi 
minugia  di  vigogna,  e  le  frecce  son  di  canna,  guemite  di  pesac 
e  còlia  punta  armata  d'  una  selce.  Di  queste  pietre  dure  èf^ 
mano  eziandio  gli  strumenti  da  tagliare  la  legna.  Questi  Mr 
vaggi  portano  a  ciotola  anche  un'  aitr'  anna  da  lanciare  «  s 
sono  due  pietre  rotonde,  del  peso  ciascuna  d'  una  libbra,  n 
un  invoglio  di  pelle ,  e  appiccate  amendue  alle  estremità  coi 
ona  forte  corda  di  sette  p>«di  di    lunghezza.  Di  qucsl'  arota  ^ 
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sertono  €oii  mirabil  defltreua,  rotandola  prima  iot<^q,^al 
eapo  I  poi  scagliandola  ciotro  il  segno  »  cui  :  rare  irolte  faJli- 
scoao.  I  Paiagoni  affibbiano  un  si  gran,  pregio  a  un'  ascia  o  a 
qualttoque  altro  strumento  tagliente,  .c|ie  offrono  per  averlo 
in  baratto  le  stesse  figlie,  non  però  mai  le  mogli  loro.  Sono 
ghiottissimi  del  tabacco  e  del  rhu<n.  .Quantunque  I9.  donne 
sieno  tutt'  altro  ohe  belle»  i  mariti  pe  son  gelosissimi  ;  i^ed  elle 
si  fanno  grande  scrupolo  di  concedere  i  loro  favori  a  uno 
straniero,,  non  mai  però  gratuitamente.  I  Patagooi  sono  ancora 
popoli  nomadi ,  e  nnitano  stanza  secando  i  luoghi  ove  più  ab- 
bondano gli  strutti  e  le  vigogne.  Il  principal  cibo  loro  é  la 
carne  di  vigogna;  anche  i  sorci  crudi  sono  per  essi  un  pasto 
squisito.  —  Adorano  due  Divinità,  Tuna  delle  quali  chiamano 
Cheiebol  o  lelebos ,  e  V  altra  Cheloudcu  Quando .  sono  vicini  a 
morte,  dicon  essi,  che  otto  o  dieci  demonj  coperti  di  pelo, 
con  le  coma ,  e  vomitando  fiamme  dalla  bocca  ,  vengono  a 
ballare  e  a  cantare  intorno  al  moribondo.  ÀI  sorger  della  luna 
i  Patagoni  si  mettono  ad  urlare  e  far  gesti  stravaganti.  Alla 
morte  di  un  parente ,  sagrificano  un  cavallo ,  e  si  pongono  ad 
urlare  per  mesi  interi  in  isfrana  guisa.  (  MorUhly  Reviewj  Fo- 
jrage  au  pays  des  Fatagons  en  février  i834*  ) 


La  regina  della  festa.  Uso  della  Lituania. 

.Ln  Lituania  sussiste  ancora  un  uso  assai  curioso,  ed  è  che 
una  dama  per  aver  il  diritto  d' aspirare  ad  essere  eletta  regjuia 
della  festa,  deve  innanzi  tutto  godere  d'  una  riputazione  il- 
libata in  ogni  proposito,  e  congiungere  alla  bellezza  la  beni- 
gnità a  la  giovialità.  Ella  può  assere  eletta  dall'età  di  ig  anni 
compiuti  fino  ai  36  se  maritata  ,  e  fino  ai  3o  soltanto  se  zi- 
tella. In  quest'  ultimo  caso ,  bisogna  eh'  ella  sia  stata  per  lo 
meno  una  volta  chiesta  in  matrimonio.  Qualunque  sia  il  grado, 
la  ricchezza,  o  la  riputazione  d'  una  donna  ,  le  sarebbe  impos- 


tlbile  di  diventar  re^biM  dorè  a  lei  maneasse  aiicama  ddk  ftt 
détte  eoodisioni.  Gli  oomioi  soli  della  feata  hiuia  il  dvìtta  i 
scegliere.  G>roe  tosto  la  scelta  della  regbm  sm  firtta,  cm  «a 
colloeata  iii  afta  gran  tedia  d'appoggio»  intanto  che  la  aBBol 
suooa  uà' aria  trionfale.  Un  gioTine  si  appreaaa  «foindt  nifcl'l 
tosamente  àH' eletta^  i  etri  piedi  posano  sor  «n  ■wignifito  S' 
scino  »  mette  an  ginocchio  a  terra  dinami  a  lai,  la  scaba  ià 
pie  diritto»  Tersa  del  vino  eiftro  la  sua  searpa  a  la  twIììi 
mezxo  alle  grida  di  pimi  èa  regima  j  aecoaspagiiala  db  spsn  è 
archibugio,  e  snoni  di  tamburo.  Il  gioTine  presenta  poscaik 
mano  alla  regina  e  danza  solo  aaa  polacca  eoa  Irì  ,  al  lasa 
della  nlusica,  intanto  che  tutti  gli  uomini  in  gìaoeeblo  sdasnli 
in  due  file,  chinano  il  capo  di  mano  in  maui»  che  la  Iosa  Dia 
vien  passando  innanti  a  loro.  Dopo  averla  <li  msòvo  eattssita 
sulla  sua  sedia  daano  alla  regina  un  bacio  aal  pté  deitfo ,  e 
le  rivol|>ono  un  complimento  sopra  le  sue  belleaae.  Ognaa 
deve  compiere  a  vicenda  la  stessa  eerioioaia.  Quest*  nwitr, 
comechè  A  strana ,  è  tuttavia  in  vigore  ael  aelleatrieat ,  e 
neir  oriente  della  Litnània ,  nella  Podotia  ,  nella  GaKzis ,  ti 
anche  nella  Polonia.  Essa  dà  indizio  della  specie  di  eolio  et 
si  professa  generalmente  in  quel  paese  alle  donne  aweaerii 
e  virtuose.  (  Le  Grand  Idvre ,  iS  JuilL  i836.  ) 


Diritti  dei  mariti  nel  Kemdn  nelle  Indie. 


s 


ebbene  le  cerimonie  non  sleno  omesse  affatto  nel  Keok, 
secondo  V  uso  ed  in  conformità  della  legge ,  I*  nomo  eoap 
la  moglie  come  comprerebbe  una  vacca;  altre  Tolte  patcn ri- 
venderla come  sua  moglie  e  non  come  sua  sehiarva^  edsMbe 
metterla  in  pegno  per  un  certo  tempo:  il  possesao  di  lei  o- 
Sfodo  trasmesso  al  prestatore,  la  donna  Tiveva  aUora  eoa  b 
come  moglie.  Quando  un  uomo  morivai  la  saa  TedoTa  divcoia 
moglie  del  suo  frttello  minore ,  ovvero    i    parenti    del    mirild 
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poleftad  teAdèrlà  sé  voletailo.  Le  dmme  trwao  Hgimrdate 
cùfùt  anii  tetiipHcè  (^prietà  al  ptmfo  »  che  la  moglie  ed  i 
ilign  ei'aifo  sempre  compresi  nello  stato  dei  beai  moUli  ed  ìm* 
nòbili  di  un  uomo,  cbe  doVerano  essere  vendati  per  pagare 
i  ddbiti.  La  causa  che  rende  le  donne  cos)  predote  ne)  paese 
si  è  che  esse  fanno  tutti  i  lavori  e  foccende  della  casa  ed  at- 
tendono alla  ocdtura  dei  terreni  ;  ond'  è  che  un  nomo,  il  quale 
poteva  ammassare  denaro  abbastiinsa  per  comprarsi  una  se- 
eonda  moglie,  prendeva  subito  a  coltivare  un  altro  catnpo. 
Tale  era  la  legge  in.  vigore  al  Ketnàn,  quando  queHa  pro- 
vìncia venne  riuniti  ai  possedimenti  britannici.  Essendosi  su-* 
fcitate  molte  doglianze  in  occasione  di  questo  costume  che  era 
origine  di  ìnnnmerabili  liti ,  in  conseguensa  principalmente  delle 
evasioni ,  effetto  naturale  di  un  simile  ordine  di  cose  ,  quel- 
r  usanza  abominevole  venne  tolta  mediante  un  semplice  co- 
mando deir  autorità.  La  vendita  e  V  ipoteca  delle  donne  soiio 
dunque  abolite  ;  quantunque  vedova  è  padrona  della  sua  per- 
nona  I  e  può  vivere  ov'  ella  vuole  ,  ovvero  rimaritarsi. 

(  The  Agiatic  Journal.  ) 


Preparazione  e  commercio  di  teste  umane. 


I 


I  capitano  Dumont  d'  Urville  ci  office  nel  celebre  suo  viaggio 
«curiose  notizie  intomo  al  commercio  di  teste  d'  nomini  nella 
Nuova  Zelanda.  Gli  abitanti  di  questo  paese  hanno  un  malodo 
àemplicìssimo  e  pronto  per  condurre  ad  uno  stato  di  ammira* 
bile  conservazione  gli  avanzi  dell'  uomo  dopo  la  sua  morte. 
Essi  t>il volta  ne  fanno  uso  per  conservare  i  corpi  dei  loro  capi 
the  più  si  distinsero.  Queste  relìquie  sono  religiosamente  cv^ 
stòdite  dalle  tribii  e  dalle  famiglie  cui  esse  appartengono,  ed 
i  depositar)  non  s' Indurrebbero  a  privarsene  sotto  qualsivoglia 
pretesto.  La  pia  picoola  offesa  fatta  a  queste  spoglia  ecciterebbe 
la  vendetta  di  tutta  la  tribù.  Tale  speciia  d'imbalsamazione    ti 
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applica  ben  pia  tof  ente  alle  teste  dei  eapi  p  il  cai  colpo  «a* 
dulo  sia  in  potere  de'  neauò.  Questi  le  prepanuio  per  poterle 
poi  trasportare  neUe  loro  tribii  come  trofÌBO  di  littoria.  In  tUri 
tempi  il  possessore  di  simile  tesoro  lo  oonaerrsTa  diligeate-  | 
mente,  onde  prenderlo  seoo  quando  &rebbesi  a  gaerreggian 
contro  la  trìbh  a  cui  tolto  arcalo:  ben  egli  aapeva  che  saUe' 
rebbe  la  jsua  testa  restitoeodo  quella  del  guerriero  da  lui  estii- 
to.  Quelle  teste  divenifano  dunque  ostaggi  d'  un  gran  prezzo 
per  coloro  da'  quali  si  possederano.  Da  ciò  rilevasi  l'interesse 
che  dagli  Zelandesi  avere  doTcasi  per  prepararle  e  costodirle» 
però  fra  loro  non  ne  faoerano  traffico  alcuno.  Fu  d'  uopo  per 
tanto  dell'  arriro  degli  Europei  per  creare  il  comodercio  ditte 
teste  nella  Nuofa-Zelanda.  I  naturalisti,  ohe  accompagosttoo 
CooL  furono  ,  per  quanto  sembra ,  i  primi  a  coooscere  cotale 
specie  di  umano  disseccamento  presso  i  Nuovi-Zelaodesi.  Poi^ 
tate  ne  Tennero  alcune  poche  in  Inghilterra  ^  dove  la  mirabile 
loro  conserTaxione  eccitò  grandissimo  stupore.  Dopo  CooL  oei- 
suna  scientifica  spedisione  ebbe  rapporti  colla  NuoTU-Zelandai 
per  So  anni:  ma  al  cominciare  di  que&to  secolo  i  balenieri  ed 
i  pescatori  di  foche  videro  in  cotali  teste  disseccate  una  nnota 
derrata  di  smercio  vantaggioso.  Alcune  teste  ben  conserrate 
furono  da  essi  vendute  sino  a  3  o  4oo  franchi.  Quando  il  si- 
gnor d' Urville  nel  i8a4  passò  a  Port-Jakson ,  il  presxo  die 
pagarle  dovettero  alcuni  del  suo  equipaggio  era  tuttora  dai 
I20  ai  i5o  franchi  per  ciascuna.  Questo  commercio  sembran 
cosa  sì  naturale  che  piò  persone  della  colonia  di  Port-Jaksoa 
sapendo  eh'  ei  toccare  doveva  la  Nuova*Zelanda  ,  rallegraroaii 
con  lui  perchè  avesse  una  si  favorevole  occasione  cou  cui  pro- 
curarsi delle  teste  a  buon  mercato;  e  aggiugnevano,  che  ba- 
stava il  dirigersi  ad  un  capo»  ed  indicargli  Ira'  suoi  schiavi  k 
teste  y  che  sembravano  piii  convenevoli ,  per  riceverle  belle  t 
preparate  fra  4  n  5  giorni.  Queste  asserzioni  erano  al  certo 
esagerate  ;  pure  la  disonorevole  cupidigia  degli  Europei  era* 
vidità  di  que' selvaggi  per  procurarsi  polvere  e  fucili  possoDO 
aver  dato  luogo  ad  atti  così  ributtanti. 
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Risposta  dell'  Ingionerb  Giuseppe 
Bruschetti  Ath^AaTieoLo  del  dot- 
tor Carlo  Cattaneo  sul  proget- 

TO    Dt   UNA   STtUtDJ   Dt    FERHO  DJ 

MtLAìto  A  Como» 


I 


I  sìg.  dottor  Cattaneo  ci  offre  col 
detto  Articolo  (v.  gli  antecedenti  fa» 
scicoli  di  Ottobre  e  Novembre)  una 
nuova  prova  della  di  lui  abilità  nello 
scrivere  sopra  oggetti  tecnologici,  ed 
a  questo  riguardo  ci  compiacciamo  di 
dichiarargli  in  faccia  al  pubblico  che  i 
suoi  scritti  di  questo  genere  non  man- 
cano di  una  certa  novità,  disinvoltura 
e  garbo  \  pregi  che  non  vanno  in  lui 
disgiunti  dalla  buona  volontà  (resa 
vieppiù  manifesta  ed  evidente  questa 
volta  colle  di  lui  conscienziose  os- 
servazioni )  di  promuovere  cioè  l'in- 
dustria nazionale  del  paese  e  di  fa- 
Annali.  Statistica  ,  voi»  £. 


vorire  per  quanto  da  lui  dipende 
r  esectuione  de'  piti  utili  progetti. 
Malgrado  ciò  egli  non  ne  sembra  at^ 
tendibile  nella  sostanza  del  suo  nuo« 
vo  scritto. 

E  di  fatti  secondo  il  sig.  Cattaneo 
in  quanto  ai  transid  del  commercio 
estero  attraversanti  la  Lombardia  e 
diretti  alla  via  di  Como,  sì  potrebbe 
asserire  che  il  piìà  arduo  problema 
economico  sia  di  rin?enire  in  (fual 
modo  V  antica  via  .  mercantile  del 
Lago  di  Como  possa  riacquistare  la 
concorrenza  colla  via  ilei  Lago  Mag' 
giore. 

Ora  il  fatto  giornaliero  ci  avver* 
te  ,  e  ci  persuade  del  contrario  in 
modo  a  non  poterne  dubitare,  men- 
tre la  maggior  parte  dei  transiti  sud- 
detti continua  a  passar  per  Como  e 
Milano  anzi  che  per  Magadino  ed 
Il  Arona^  ed  e  un  fatto  questo,  di  cui 
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ci  siamo  Bceertati  piti  ji'  vbaìfi  >oUa  ti^ 
gli  scorsi  anni  e  che  è  Mmpre  veri- 
ficabile da  chicchessia  alle  Dogune  di 
Milano ,  Como  e  CoKoa  «il  Lago  di 
Como,  di  Magadino ,'  «dArooa  sul 
Lago  Maggiore;  e  massiiDe  al  villaggio 
di  Spli'igen  nel  Cantone  dei  Grigio- 
ni  (i).  Dunque  si  può  ritenere  che  il 


(0  Pf'r  qnanto  ne  contta  alla  Dogn.na 
di  Sp1ii,i>('n  ti  éuddividc  tulPal  più  in  parli 
<*guali  alP  incirca  il  transito  per  51ilano , 
e  per  Aiona.  Le  speditiODÌ  Hi  merei  «li 
transito  dirette  a  Milano  da  Genova  e  da 
Venezia  e  Trìeatesi  fiinnfiiiocora- quasi  tolte 
d»  Milano  per  CoaiOy  e  non  da  Milam»  per 
Lecco.  Ai  pooki  transiti  che  seguono  la 
via  di  terra  da  Milano  per  Lecca  aifio  a 
Colico  diretti  alla  Spluga  non  potrà  ge- 
neralmente convenire  di  abbandonai  co- 
là la  via  di  lem  per  passare  da  Co- . 
lieo  a  Riva  di  CbiavMiM  a  vie^nreraa  per 
la  via  d^  arqva*  La  preferenia  die  nello 
atato  attuale  di  cose  gode  la  nuova  via 
militare  di  Lec^o  per  i  molti  passeg- 
gieri  e  viaggiatori  diretti  da  Milano  alla 
Svizzera  orientale  ,  e  per  1  poeKi   transiti 


dettò  fU'phiema  economico  di  asni 
dillìcile  aoluxiooe*  secondo  il  sig.  Cat- 
ta nf;o,  in  realtà  non  esìste  che  oeiU 
di  Ifii  J4]i>nagìo«xiocie.  A  lode  del  vctb 
poi  dobbiamo  pi  ire  dichiarare  e  pre- 
mettere in  faccia  al  pubblico  che  noi 
noti  siamo  di  quei  periti  i  quali  s 
vogliono  arrogare  una  specie  di  di- 
fitto  eselusivo  di  trattare  ogni  (pt- 
'Stmne  che  si  riferisca  in  qualche  oioòo 
all'estrrcizio  della  loro  professione;  cbè 
anei  noi  siamo  disposti  ad  aoco^ierc 
cd./ippretzare  le  buone  ragionicele 
sensate  osserv&zioDÌ  critiche  da  qua- 
lttffk|Ue  parte  ci  perTcngaoo.  À  qu^ 
uto  riguardo  noti  poasiamo  dimenri 
caroi  l'esempio  offertoci   dal  cMfft 


•** 


suddetti  ,  cadrà  anetie  qnetta  in  masiima 
parte  a  favore  di  Como  non  solo  net  ci 
so  rhe  si  costruisca  presto  la  cosi  detta 
strada  Begina  earreg«;iabile  snila  sponda 
dritta  del  L.igo  da  Como  a  Domsso  ed 
al  Passo  d^  Adda  ,  ms  anche  nel  caso  che 
si  èostruisea  dapprima  P  ideata  strada  di  I 
ferro  da  Milano  a  Como,  bastando  questa 
per  sé  sola  e  molto  più  in  congiunzione 
e  continuazione  della  anzidetta  strada  Jìe* 
gina  ad  alterare  sensibilmente  i  rapporti 
di  economico  e  sollecito  trasporto  per  mo- 
do du  attirare  a  Como  ed    4   Milano    una  . 


gran  parie,  se  non  tutti  i  passeg|i^ 
diretti  ora  dalla  Svizzera  orientale  a  Mi- 
lano per  Lecco  o  per  Bellinaona  ,  Map 
dipo  e  St'sto  Calcnde  io  un  coi  tméé 
transiti  che  tutt'  ora  devÌAaaero  in  qn 
e  in  là  de  Como  per  le  altre  strade  ii* 
terali  di  Lecco  e  di  Arona.  Dì  qat  è  rW 
bisogna  fivorire  ,  per  qnanto  è  pos^ibir 
con  tutti  i  mesxi  disponibili  ,  la  o«irr 
zione  delle  surcenoate  opere  e  ìnao^ 
fare  i  piò  fervidi  voti  perchè  arrìvio  *'• 
lecitamente  le  invocale  decisioni  Soff"^ 
si  in  riguardo  della  strada  lacuale  étìM 
Regina  che  relati vamenUs  alte  pia  «5W 
«tali  condisioni  del  Privilegio  già  eoaCrri»^ 
da  S.  AI  per  la  r«otaja  d^  Milano  s  O 
mo,  di  cui  è  già  alleatilo  il  progetto  «^ 
sia  piano  regolare  ,  onde  ai  potrebbe  ^ 
mano  immediatamento  alP  opera  della  ^ 
lei  costruiione  che  coai  rtoscirebbe  ancsn 
la  prima  strada  di  ferro  in  lulia. 


tngegticre  log^se  aìgi  IlobRrlci  Sic* 
pheoBOO-.ii  qqale  se  riuscì  a.  costruii  e 
]*ì  sua  mirabile  maccliina  /oro  Motiva 
che  riportò  il  premio  .  al  concorw 
seguito  net  f83o  per  la  .famosa  ruo- 
ta ja  da  Liverpooi  a  Hancheater  y  lo 
deibe  fors'anw^e  alla  ^rcostanaa  che 
non  isdegnò  di  applieauf i  la  forma 
di  calda)»  a  molti  tubi  di  piocoli«- 
siino  diametro  immaginata  sopra  mi 
princìpio  affatto  nuovo  a  qlifl^epo*' 
ca  dal  signor  Booth  cassiere  '  delia 
Compagnia  degli  Azionisti  per  la 
suddetta  ruota ja  di  Liverpool.,  ij 
quale  non  era  «erarroente  in  quel- 
V  anno  né  un  Valente  meccanicto,  né 
un  matematico  atto  all'esercizio  delfa 
professione  d^  Ingegnere  Crvile,  e  che 
quindi  sefnbrava  piti  .opport^t^no  ed 
adattato  per  maneggiare  .il.  denaro 
della  Società  che  ad  in^etar  nuove 
macchine  (i).  Si  lasci  adunque  pOc 
libero  il  campo  al  gerfip  dovunque 
si  trovi  anche  in  meccanica,  ma  non 
si  creda  già  cb<  si  possa  far  senza 
del  corredo  delle  cognixioni  ieeaicbe 
più  elementari  per  redigere  il  pro- 
getto di  qualche    strada    ferrata  ,    e 


(i)  V<H.  a  p4g.  197  ai98  il  libro  in- 
titolato The  SUam  Enfine  by  Uw  il^. 
Dionysiua  Lardner  ,  S,f  rdÌMÌope,  Londn, 
coi  tipi  di  Gio.  Tayior  i836  «  ooroe  pure 
Ved.  Henry  Booth  ^  ^n .  Àcc9uni  on ,  f^ 
Lit^erpnol  Manchester  Bakl^af,  I Jverpool 
]83o« 
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per  erigersi  iti  giudice  degli  altrui 
progetti  per  consimiU  costruzioni. 

Laddove  aMeriflce  il  sig.  Cattaneo 
che  «ulla  strada  (unico  dì  lui  esem* 
piare  )  di  Liverpool  il  massimo  de« 
clivio  si  è  di  1796  ,  per  essere  piik 
esatto  nella  stia  esposizione  ,  e  nel 
confronto  che  vuol  fìirne  col  pri>6la 
di  livellatone  della  ruotaja  di  Co- 
mo y  bisognava  comprendere  anche 
•1' .esteso  tratto  della  linea  sottopas- 
sante per  gallerie  sotterranee  la  cit- 
tà  di  Liverpool ,  tratto  che  non  ha 
meno  di  i/46  per  100  di  pencien^ 
sa  ,  e    dove   sono  impiegate    al  tra- 

1  sporto  delle  merci  le  cosk  dette  mac^ 
cl^oe  itazionarie,  Dqveva  sbggiun*» 
gare,  altresì  che  ivi  si  à  progettata  9, 
e.  fi  sta  fors'anco  a  quest'ora  co- 
struendo un'altra  gallerìa  sotterra* 
nea  separata  dalla  prima  suddetta  a 
fianco  e  paralella  alla  medesima  per 
tradurre  sino  al  porto  di  Liverpool 
non  solo  le  merci^  ma  anche  i  pa:> 
seggieri  diretti  al  quartiere  piti  basso- 
di  quella  grande  e  popolosa  città. 
Nò  questo  è  l'unico  esempio  che  si 
pott-ebbe  citare  dell'oso  promiscua 
deHe  maoohine  loco  motwe  ^  e  delle, 
iqacehine  statìonarie  per  il  mot  orsi 
di  una  data  ruota)a  9  la  quale  pro^' 
misouità  è  un  inconveniente  ben  piii 
grave  di  quello  sia  il  da  noi  propo- 
sto uso  dei  cavalli  sull'  ultima  tratta 

'  di  strada  a  guide  di  ferro,  uso  i:he 
nello  stato  attuale  delle  nostre  cognj^- 
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ziooi  fi  rende  ii«ce»sario  soltanto  per 
la  salita  dal  Lago  di  Como  alla  C*t- 
merlata  col  treno  dei  carri ,  e  delle 
Garrone  Tiaggianti  ^  il  che  può  ri- 
chiedere tutt'al  più  il  perditempo  di 
un  quarto  d' ora  per  arrivare  dalla 
riva  del  lago  alla  suddetta  stazione 
della  maechina  loco-moiha.  £  poi 
inutile  di  figir  avvertire  al  sig.  Cat- 
taneo che  nella  discesa  dalla  Camer» 
lata  al  Lago  di  Como,  come  ebbimo 
occasione  di  dire  nel  Progclto  ecc.^ 
(  ved.  a  pag.  4o  )  non  occorre  al- 
cun motore  oltre  a  quelli  della  gre- 
Tità  dei  treni  discendenti  che  andrà 
ansi  moderata  coli'  uso  della  cosk 
detta  scarpa  ;  motore  che  può  im* 
piegarsi  pel  trasporto  dei  cavalli  stea- 
si  servienti  per  T  ascesa  ,  onde  la- 
sciarli riposare  durante  ogni  succes- 
siva discesa  come  sì  fa  a  Darlington 
in  Inghilterra. 

Parlando  delle  curve*  delta  pro- 
gettata ruotaja  di  Como  «sserisce  purè 
il  sig.  Cattaneo  che  le  curve  delle  ruO" 
tnje  il  cui  raggio  sia  minore  di  un 
miglio  inglese^  ossia  di  circa  metri 
r6oo,  in  Inghilterra  si  tengono  péri' 
cohse  alle  macchine  le  quali  tendo^ 
no  a  prendere  la  tangente ,  ed  uscir 
di  carriera^  e  dannose  alle  commes» 
sure  delle  ruotaje  le  quali  sostengono 
un  continuo  sforzo  laterale  (i).  Quin- 


di ne  deduce  il  tig.  CaltaBeo  che 
rimane  perciò  ancora  hi  proUcsM 
se  la  linea  delle  ▼alti  del  Seveso  sia 
da  preferirsi,  dacché  seeondo  lui  dm 
raggiunge  T  Intento  di  rendere  psi- 
sibile  l'uso  generale  delle  maccbìK 
loco-moti  ve.  Queftt«i  opit»<oae  per  al- 
tro è  in  aperta    con 


(i)  A  questa  asserzione  del  sig,  Cattaneo 
contrapponiamo  soltanto  il  srgaente    pro- 


spetto dei  pia  pieeoli  rag^i  di  carvtlwi 
sopra  It  diverte  rwolaj^  (  Vedi  le  lefou 
JàiUi  tur  Um  chtmint  cnjèr  à  PèeoU  des 
ponti  et  chausséet  à  Paris ^  en  1 833  34,  ^M< 
JUinard,  inserite  nr|  Dizionario  tecoologico 
di  Brasselles  in  agglouta  ed  in  aoitnf  si 
trattato  del  signor  Wood  ani  le  alrsde  à 
ferro,  lesioai  alale  tradolte  so  tedeico  t 
coDteoute  pure  nel  rioooiaio  giomak  èà 
signor  Creile  di  Berlino  aulParte  delle 
coslrnxioni  ,  CrtlUs  Journal  fur  dm  Asa 
kunsi,  toro.  IX,  pag.  lOi),  cioè  sopra  le 
già  attivate  ruotafe  di 

Saoderlanil  •    •     •      .     nel  ri     ioO|— 

Darlington «    5oo,88 

Liverpool 9  1 335^63 

Runoom-Gab n    229,71 

Warrìngton 9  1 999*7^ 

Fra  S.EtienDe  e  Andréaienxf»      3o,i3 
A  Lione     •    •    •    .     «     .     «    5oo,SS 
Aoanne  •••-••     •     •»     199»^ 
Epinae  .    .    •     .     .     .     .     n     35o,34 
Sopra  le  ruotaje  nel  i834  la  progetto^  «^ 
in  attualità  di  costruzione  aonvi  i  sefsn^ 
raggi  minimi  di  curvatara 
Fra  Leeds  e  Selbj     .     metri       997,99 
Nfwcastle  e  Carìule     .     .     s»      4r(M9 
Doblin  e  Kingttovra     .     .     n      38o,37 
Liverpool  e  Birmingham  .     n  3600,296 
Londra  e  Birmingham  .     .     n      798,39 
Londra  e  Bristol.     ...»     1216^41 
Londra  e  Brigbton  ...»    3219,93 
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quel  che  diohiara  «I  priampio'  del 
suo  articolo,  of  e  parlando  della  linea 
da  preferirsi  per  la  rootaja  da  Milano 
a  Como  fa  notare  che  siccome  nel 
terreno  intermedio  non  /  è  alcuna 
città  od  alcun  popoloio  territorio  a 
cui  si  debba  avere  imo  speciale  ri- 
guardo ^  così  cessa  ogni  ricerea  sta- 
tistica sulla  linea  da  preferirsi.  In 
realtà  secondo  che  ai  fa  osferrare  nel 
nostra  Progetto  ecc. ,  vi  erano  bensì 
due  Capi  luoghi  di  Distretto,  cio^  il 
popoloso  borgo  di  Saronno  da  una 
parte,  e  la  città  di  Monta  dall'altra 
che  potevano  benissinio  entrare  nel 
calcolo  economico  del  progetto  per 
la  scelta  della  linea  ,  se  non  che  nel 
complesso  delle  considerationi  sì  eco- 
nomiche che  d'arte  non  conveniva 
in  massima  di  disegnare  la  linea  della 
ruotaja  di  Como,  altrimenti  che  per 
noi  si  é  fatto.  Ma  adesso  poi  non  siamo 
qui  a  portata  di  discutere  il  progetto 
della  strada  ferrata  da  Milano  a  F'e- 
nezia.  Che  anzi  per  poterlo  discutere 
con  sode  ragioni  si  ammetterà  che  é 
necessario  prima  di  tutto  di  compilar- 
lo e  redigerlo,  onde  poterlo  presen- 
tare al  pubblico  corredato  di  tutti 
i  requisiti  piii  essenziali  ad  un  piano 
qualunque  di  opere  dell'arte  di  simil 
genere.  Intanto  bisogna  ritenersi  he* 
ne  io  mente  che  a  forza  di  belle 
parole,  e  di  semplici  discorsi,  ben- 
ché pieni  di  erudizione  e  di  dottrina 
sulle  strade  di  ferro  costrutte  all'*  e- 


Stero,  non  può  saltar  fuori  come  per 
incanto  il  progetto  di  Venezia  bello 
e  fatto ,  né  Supplirsi  col  talento  allh 
mancanza  dei  dati  più  essenziali  di 
un  piano  regolare  per  P  esecuzione 
della  proposta  ruotaja  da  Milano  a 
Venezia.  E  se  noi  abbiamo  sin  d'ora 
presentato  al  pubblico  italiano  un 
primo  saggio  dèi  progetti  di  questo 
genere,  può  ben  darsi  ed  anzi  é  fa- 
cile che  altri  ingegneri  di  noi  più  va- 
lenti e  che  non  mancano  in  Italia  ne 
presentino  dei  migliori' in  seguito  per 
tatti  gli  stradali  del  Regno  Lombar- 
do Veneto  ,  ed  anche  per  la  stessa 
ruotaja  divisata  dà  Milano  a  Como; 
ma  non  é  da  aspettarsi  né  si  po- 
trebbe pretendere  così  presto  né  dal 
sig.  Cattaneo  né  dà  altri  un  progetto 
regolare  della  ruotaja  da  Milano  a 
Venezia  che  é  dell'  estensione  di  più 
centinaja  di  miglia,  e  per  la  quale 
siamo  ben  lungi  dal  poter  dire  che  si 
abbiano  in  prevenzione  rilevati  i  prin^ 
cipali  dati  del  problema,  cioè  la  pianta 
e  la  livellazione  del  terreno. 

Neil'  accennare  i  luoghi  da  noi  pro- 
posti a  Milano  ed  a  Como  per  il 
principio  ed  il  termine  della  divisati! 
ruotaja  fa  ossei  vare  il  sig.Cattaueo  che 
quivi  cioè  presso  a  Borgo  Vico  di  Como 
io  occasione  delle  dirotte  pioggie  so- 
pravvengono spesso  r  escrescenze  del 
lago,  e  le  devastazioni  del  torrente 
colle  sue  frequenti  torbide.  Se  in- 
tende con  ciò  il  sig.  Cattaneo  di  dire 
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che  si  readei'à  iodiftpentiibiltf  qualche  I  basta  cioi  «eosa  peccma  in  eeoesso<Ì 
maggiore  eievasiooe  del  lelio  di  strada  I  resisteo^;  H  che  sarebbe  pur  caaa  di 
ia  quella  tratta    presso    al    termine     guasti  e  di  frallurp  ad  ogni  urto  dà 
delia  linea  onde  sollevarsi  col  di  lei 
piano  superiore  al  di  sopra  della  mas- 
sima piena  del  lago  di  Como,  t  delie 
escrescente  del  torrente  Cosia,    dò 
è  ?erO||ma  fu  anche  preveduto  prima 
da  noi,  mentre  si  trova  assegnata  ap- 
punto per  ispesa  straordinarii^  àÀfah- 
bricatì  di  servizio  ecc. ,  U  somma  di 
cento  mille  lire  austriache  pei  lavori 
occorrenti  alla   strada  a  ruotaje.  se» 
gnatamente  in   quel    punto.    £    do- 
pò  di  avere  protestato    che  sarebbe 
inutile  o  presuntuosa  da  parte    sua 
seguir  l' autore  del   progetto  m  tutti 
ì    mmuti  particolari    dell'  arte ,    ciò 
nondimeno  soggiunge  che  noterà  solo 
quanto  può   interessar^   la    curiusità 
dei  lettori. 

Noi  però  parlando  dei  lavori  di 
pietra  non  riproviamo  già  V  uso  dei 
nosti'i  graniti  •  né  ad  essi  preferiauio 
quello  delle  arenarie  unicamente  pel 
motivo  del  minor  fasto  del  layoiv 
come  suppone  il  sig.  Cattaneo  \  ma 
allres'i  e  princìpalmeute  poiché  la 
bontà  delle  arenarie  pei  dadi  di  pie- 
tra è  comprovata  dall'  esperienze  gior* 
naliere  a  Norimberga  ,  a  Brusseiles, 
a  Liverpool ,  ed  in  cento  altri  siti 
non  solo  per  la  primitiva  e  più  so- 
lida costrutione  ,  ma  anche    per  .  la 


ruotanti  sovrapposti  e  delle  maccàìM 
locomotive»  mentre  in  nessun  Ino^o 
che  per  api  si  sappia  e  specialmente  a 
loghiltavra  non  ai. osano  •  quindi  wa 
si  possano  dvia  sa  ritenere  in  geocnle 
idonei  ed   opportuni   i  graniti  peri 
dadi  deila    ruotaje     cooia    lo  furono 
per  esempio   al    ponte    dk  BoSdan 
sul  Ticino    ù%  di    noi^  ed   al  ponte 
di  Strami  ossia  di   Waterloo  a  Leo- 
dra^  io  massima  poi  noi    non  iodi* 
niamo  ad  adottare  pei  primi  progetti 
di  nuove  strade  di   ferro  in  Italia  ■!• 
cun    miglioramento    od    inuovaziooi 
notabile  del    sistema    di    raotaja  Gs 
ora    seguito-  con     più     successo   io 
pratica  »    salvo    ad     ammettere   po- 
scia nei  successivi    progetti    di  opere 
consimili  quanto  di    utili    e    |'agioll^ 
voli  perfesiouttmenti   si   andranno  fa- 
cen,du  col  tempo    ali'  estero ,  e   cIk 
dall'altrui    e    propria    esperienza  ii 
troveranno  anche    in    Italia    coDier* 
mati  come  veramente  uiili ,    e    ma 
belli  ,    e    buoni    soltanto     in    afip4- 
rensa. 

Circa  alla  larghesaa  della  ruoUj^che 
iUig.  Ciitiaueo  confonde  ripetutaintnU 
coli' area,  invece  degli  otto  mclrì  li- 
ceali da  noi  indicati  per  Como ,  Del- 
l' ipotesi  che  col  tempo    ii    avessero 


I 


successiva  manutenzione  della  ruoUja  '   a  rendere    necessarie    quattro   gui<le 
stabile    ed    inconcussa  ,. per    qui^Up  jj  di  ferro  paralelle,  mentre  se  a?es>iiiio 


peiviato  di  liipiiarcì  a  disporre  il  tei^ 
reno  per  due  sole  guide  di  ferro 
avressimo  proposto  la  largheua  noo 
maggiore  di  quattro  o  cinque  metri 
linean  al  pib,  come  la  si  vede  pra* 
ficaia  generaltnenie  per  le  strade  di 
ferro,  egli  non  esHa  ad  assegnarla 
invece  di  treni*  otto  metri  ,  diconsi 
metri  38  ,  per  il  motivo  che ,  come 
egli  dice,  gì'  ingegnai  veneti  nel  caleO" 
lare  il  loro  primo  progetto  della  pia- 
jnura  a  doppia  carriera  attribuirono 
air  area  tottUe  da  occuparsi  jtanto  eoi 
terrapieno  ^  che  cogli  escaci  una  lar- 
ghezza  costante  di  39  metri  (i).  Di 
qui  é  che  non  approva  il  stg.  Cat- 
taneo V  idea  di  orlare  la  strada  ruo- 
iaja  da  G>mo  a  Milano  di  du^  filari 
di  gelsi  per  ombreggiarla  in  «state 
e  per  trar  profitto  dall'area  posta  a 
lato  dello  spasio  occupato  dalle  guide 
di  ferro.  Inoltre  pretende  il  signor 
Cattaneo  che  nel  tenore  delle  condi- 
zioni annesse  al  nostro  Privilegio  So- 
vrano per  la  ruotaja  di  Como  vi  sia 


(i)  Per  le  strade  nazionali  detl' ex  Re* 
gno  d^  Italia  U  legge  ao  maggio  1806  Ot- 
tava la  maasima  larghetta  a  metri  8,399, 
e  la  legge  del  181  a  aulU  elattificatione 
delle  strade  interne  delle  città  che  venne 
abolita  uri  1814  totlo  la  Reggenza  Prov- 
visoria di  Governo  ,  come  causa  di  eccft- 
alvo  dispendio  al  Comune  di  Milano  e  di 
danno  ai  privati ,  atabiliva  la  larghetta 
delle  corsie  principali  di  Milano  tult^  al 
l'iù  di  mcfri  i3,  70^ 
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I  intrecciota  qiuiìche  nuova  idea  che 
meriterebbe  d  essere  ventilata  dagli 
economisti j  perlocchè  (  soggiunge  egli) 
fu  bene  proporla  alla  pubblica  di* 
scùssione  e  noi  profitteremo  delV  op^ 
portunità.  Quindi  il  nostro  critico 
assume  il  linguaggio  piìi  severo  di 
pento  stimatore ,  di  eiconomiita  e  di 
magistrato  allo  stesso  tempo.  Eppcr5 
prima  di  passare  alla  disamina  dei 
prospetti  di  stima  o  perizia  conte- 
nuti nel  Progetto  di  Como^  si  fa  nel- 
r  interesse  dell'  arte  e  degli  intra- 
prenditori  delle  strade  di  ferro,  non 
che  della  pubblica  e  privata  ammi- 
nistrasione  a  sindacare^  com'egli  di- 
ce,  o  confutare  ad  uno  ad  uno  vari 
articoli  della  modula  per  il  suddetto 
Atto  di  Privilegio  da  noi  presentata 
al  Governo  negli  scorsi  anni. 

Ora  se  volessimo  qui  procedere  a 
ribattere  ad  una  ad  una  tutte  le  di 
lui  osservasioni  critiche  che  secondo 
noi  non  sussistono  e  non  sono  punto 
fondate,  finiremmo  assai  probabilmen- 
te ooU'annojare  i  lettori. 

Ci  limitiamo  adunque  a  soggiun- 
gere alcune  avvertenze  onde  il  Pub- 
blico non  sia  indotto  in  errore  dalle 
osservasioni  del  sig.  Cattaneo,  che  ci 
sembrano  troppo  superficiali ,  sopra 
l'oggetto  interessantissimo  delle  stra- 
de di  ferro. 

E  prima  di  tutto  giacché  egli  ad 
ogni  passo  del  suo  Articolo  succitato 
ci  fa  menzione  del  progetto  di  VenC' 
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zia  (che  i  tuttora  da  farsi)  come  se 
fosse  già  compito,  redatto  e  pubbli* 
cato  in  Italia  ;  giacché  ad  ogni  istan- 
te ci  parla  ora  di  Unea  delle  campa- 
gne^ or  di  primo  progetto  della  pia* 
nuras  or  di  prima  lìnea  veneta  lode* 
eolissima  come  opera  d*  arte  ma  in* 
compatibile  col  miglior  ricavo  perchè 
lontana  dalle  dtià;  senta  mai  addi- 
tarci ne  la  fonte  né  il  luogo  dorè  si 
possa  prendere  cogniiiooe  del  prò* 
getto  t  ìnto  da  lui  decantato,  non  che 
esaminarlo  e  discuterlo  in  faccia  al 
Pubblico  per  poterne  se  non  altro  rt- 
cafar  lumi  e  profitto  sìa  pel  nostro 
caso  della  ruotaja  di  Como,  sia  nel- 
r interesse  dell'arie  in  generale.  Giac- 
ché ripetutamente  ci  contrappone  il 
parere  dei  nostri  ingegneri  e  dei  no- 
stri  pratici  senxa  mai  dirci  il  nome 
di  alcuno  di  questi  nostri  rispettabili 
colleghi  e  periti|  se  mai  non  volesse 
riconoscere  pubblicamente  (come  in 
su  la  fine  del  suo  Articolo  si  é  dicliia- 
rato  pronto  e  disposto  a  fere)  tutti 
gli  errori  in  crii  i7  suo  modo  di  ve* 
dare  lo  ha  condotto^  dica  almeno  che 
il  suo  discorso  non  aveva  per  nulla 
a  che  fare  colla  da  noi  proposta  ruo- 
taja di  G)mo. 

Inoltre  dobbiamo  dal  canto  nostro 
dichiarargli  che  d  e  assolutamenie 
impossìbile  per  ora  di  riconoscere  la 
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cooveniensa  di  adottare  neppure  mi 
sofà  delle  sue  assen^azioni,  senoBckj 
in  conferma  della  perizia  da  eoi  pie* 
sentata,  sulla  ruotajn  di  Como,  appro- 
fittiamo  ToloDtieri  di  qaest' occafloe 
per  accennare  al  Pubblico  italiano k 
fonti  principali,  a  cai  abbiamo  alt» 
to  i  dati  di  confronto  per  oooipilirii  { 
e  che  si  riducono  alle  aegneati  Ut 
opere  sUmpate  all'estero  negC  san 
anni,  doé: 

I.*  Description  de  la  roukaifir 
à  établir  d^An^ers  à  Cologne.  Bn- 
xelles  i833,  seconda  edizione-^  ^  Sf 
mons  e  de  Ridder  Ingcgoeri  iTseq» 
e  strade. 

a.*  Die  Eisenbahn  c^/s  CoUasà 
Eupen.  Denkacbrìf^  di  Ijodovioo  Bob 
R.  Ingegnere  idraulico.  EttxrftU, 
i835. 

3.*  DeuUchlands  rrtfr-Fitmkh 
mii  Dampjkrafti  di  Gìot.  Scbarm 
Norimberga  iB36. 

Finalmente  per  chi  ama  di  dia» 
rere  e  disputare  in  pubblico  sev 
essere  dell'arte  aopra  T  oggetto de& 
strade  di  ferro  in  genere,  dìaoio  q> 
un  prospetto  desunto  e  rìcaYito  ■ 
▼ia  di  semplice  approssimatioae  dai 
libn  piii  recenti  sulle  opere  deili  ste»- 
sa  natura  già  esistenti  e  più  prt^ 
in  Europa  : 

Z'^.  Brusdèetti. 
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Note 
jLtA  Risposta  del  sio.  Ing.  Bbuschetti . 

Le  Doslre  osservazioni  ol  Progetto 
del  sig.  Bru!u:be(li  era  do  4'»  *  '^  ^^^ 
doizina  di  pagine  noiì  ^'  era  moUo 
campo  a  svilupparle  ,  cosicché  qual- 
cuna doveva  pur  passare  ioosser* 
vata.  Ma  il  sig.  Bruschelif  ne  Isa  di- 
scusse soltanto  sei,  ^a  a  dir«  la  i.* 
11."  3.^  6.'  7*  i5.*,  ciò  eh' è  wra- 
mente  troppo  poca.  Porgiamo  la  lista 
di  tutte,  perchè  si  veda  quali  e  quan- 
te vennero  oltrepasJtate.  A  tacer  delle 
allre,  Rolaroenle  la  14'  «7.*  »o.*  ai.* 
a6.*  27.*  37.*  3b*  basterebbero  ad 
alterare  del  loo  per  100  il  suo  pro- 
spetto di  spese.  Le  osservazioni  era- 
no le  seguenti  : 

*  I.  Poco  assegnamento  da  farsi 
•III  gran  transito  verso  il  Baltico  e 
la  IVlanica. 

*  a.  Pendio  soverchio  della  rotaia  ^ 
e  quindi   incon veniente    della  promi 
scuilà  di  macchine  e  cavalli. 

*  3.  Curve  pericolose  j  perché  con 
raggio  assai  minore  di   metri  1600. 

4.  Curve  ancor  più  pericolose^  per- 
ché comp  icaìe  con  ripida  discesa, 

5.  Vicinanza  continua  del  toireiitc 
Sèvcso. 

*  6.  Maga^tini,  porto  e  canale  espo- 
sti alle  escrescenze  del  lago  ed  alle 
inondazioni  e  torbide  del  Cosia. 

*  7.  Non  contemplato  il  costo  del 
rinnovamento  delle  arenarie  in  con- 
fronto dei  graniti. 


8.  Sconveoicnsa  della   piaatagioK 
dei  gelsi. 

9»    Irregolaritdi    della    liquìdamel 

isois  preventU^a  del  presso    pei  fiiodi. 

espropriati. 

10.  Irregolarità  della  esproprtsóo- 
ne  gratuita  ài  certi   fondi  coroaiia&. 

li.Soperflua  iovocaaione  della  1^1 
gè  i>ìgenta.  | 

19.  Inopporlunità  della  parteòp 
zinne  forzala  dai   Comoni. 

i3'.  U  escavo  dei  carboni  fossifiifi 
tutto  il  legno,  aaeassorio  spropomo- 
i^ato  •  »€onnìesso. 

#4-  Ommessi  nel  conto  gli  iateresà 
durante  la  oastruxione  ,  cioè  da  l'in 
180  mila  a  lir  700  mila;  e  probabil* 
mente  il  doppio. 

^  i5.  Ommesso  un  soprappiti  i> 
rea  per  i  tratti  a   doppia  rotaia. 

16.  Necessità  nelle  valli  di  tura- 
pieno  pib  elevato  ,  e  quindi  di  mag- 
giore escfivo  di  terra,  e  maggior  lo^ 
pa  ;  cioè  d'  area  noaggiore. 

§7.  Chiesta  V  espropriazione  àà 
fondi  per  escavar  terra  ,  senza  mef 
tere  in  conto  il  presso. 

18.  Ommesso  il  conto  del  ta^sp* 
movimento  di  terra. 

19.  Valor  di  squadra  degli  sf»>ì 
municipali  maggiore  del  supposto  dal* 
TAutoie. 

20.  Convenienza  di  64  ponti-strak 
sulle  vie  postali  e  comunali. 

21.  Necessità  d"  una  costante  ele- 
vazione di  terrapieno  iu  cousccuea^i 
dei  ponù'iftradc. 


ai*  lusuUicieaxii  dì  lir.  i25o  per 
ciascuno  dei  3a  ponti  d  acquc^  g  dei 
qu^li  di  gran  dinie^tisiom* 

a 3*  Conseguenze  economiche  della 
debolesta  dei  ponti. 

a4*  Prezzo  di  demolizione  di  qual- 
che edificio ,  e  valor  d'  afTezione  di 
qualche  fondo. 

a5«  Omniesai  sulla  linea  principale 
l465  metri  di  guida. 

a&  Me%ako  miliome  da  aggiungersi 
per  dar  la  debita  forza   alle  guide. 

27.  Centocin4|uanlainiiai  lire  circa 
da  aggiungersi  per  dare  il  debito  pe- 
so ai  cuscinetti. 

aS.  Ommeiisi  piU  di  apoo  cusci- 
netti (i^.  aS). 

ag.  Valutazione  troppo  meschina 
degli  edificj  e  loro  forniture. 

3o.  Non  considerati  gli  infortuuj 
d' acque  a  d' iocendj. 

3i»  Assoluta  insufficienza  delle  a 
roi^hine. 

3 a.  Costo  finale  delle  macchine  in- 
feriore al  Tero. 

33.  Idem  delle  carrozze  e  loro  car* 
retti  di  ferro  (lir.  1000  per  ciascuna). 

34*  Idem  dei  carriaggi. 

35.  Non  considerata  la  differenza 
dei  cavalli  da  corsa  e  da  mercanzia. 

36.  lusufficienza  dei  4  cavalli  pel 
servizio  pei  casi  fortuiti. 

37.  Da  triplicarsi  la  quantità  del 
combustibile. 

38.  Qa  duplicarsi  per  c»ra  il  prez- 
zo  del  c:oiubu;>tibile. 


agi 

.3g.  Non  contemplata  l'imposta  e 
sovr'  imposta  comunale  in  caso  di 
non  ottenuta  esenzione. 

4o.  Insufficienti  i  io  guardiani. 

4t*  Non  ben  calcolate  le  fonti  di 
introito. 

.  A  sei  settimi  di  queste  osserva- 
zioni il  signor  H,  non  ha  dato  ri- 
sposta I  pel  motivo  che  «  finirebbe 
probabiUnente  coU*  anno/are  il  pu-* 
bbcQ  m.  Ma  la  vera  ragione  non  sem* 
bra  poter  esser  questa.  Sarebbe  ve« 
ramenle  troppa  modestia  se  il  sig,  B. 
credesse  che  il  pubblico  si  dovesse 
annojare  de'  suoi  «  dati  essenziali  ed 
essenziali  requisiti  m.  Quando  si  trat- 
ta di  migliaia  e  milioni  di  lire  da 
impiegare  a  «  oltre  il  i3  per  joo 
di  ricavo  netto  »,  i  buoni  padri  e 
buoni  figli  di  famiglia  in  coscienza 
non  possono  lasciarsi  annoiare  cosi 
tosto. 

Conviene  ora  riveder  brevemente 
le  sue  risposte ,  che  invero  sono  di 
poco  efietto,  e  si  riferiscono  alle  sei 
nostre  osservazioni  sopradette. 

La  I.*  delle  nostre  osservazioni 
era  :  potersi  far  poco  assegnamento 
sul  gran  transito  dal  Mediterraneo 
al  Baltico ,  mentovato  dall'  Autore  ; 
ed  essere  un  arduo  problema  econo- 
mico di  ritrovare  il  modo  di  bilan- 
ciar la  concorrenza  del  Lago  Mag« 
giore. 

A  ciò  l'Autore  risponde  che  «  per 
«  quanto    uè  coustA    uila  Dogana  di 
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«  SplQgen  (  Grigione  )  ti  suddivide 
m  tuttalpiii  io  parti  eguali  all'  iocir- 
m  ca  il  transito  per  Milano  e  per 
m  Afona.  » 

Secondo  lui,  Aroua  riceve  dunque 
anche  la  metà  dei  transiti  di  Spiti* 
gen  ;  e  saranno  quelli  che  da  quel 
villaggio  si  diraroiinOi  non  pel  Monte 
Spinga  ma  pel  Bernardino,  Ebbene , 
a  questa  meià  si  aggiùngano  i  transiti 
del  Gottardo  e  del  Sempione  e  quelli 
d'  altri  minori  passi  ,  i  quali  si  in- 
canalano naturalmente  per  la  via  del 
Lago  Maggiore.  £  si  vedrà  che  la 
metà  destinata  pel  Lago  di  Como  di- 
verrà facilmente  una  parte  assai  ri- 
stretta del  transito  totale  delle  no- 
stre piili  vicine  Alpi  \  tantopiU  che  una 
porzione  dei  transiti  tU  SplUgen  per 
Milano  vi  giunge  per  altre  strade , 
cioè  pel  Naviglio  Vecchio,  per  Sesto 
Galeude  ,  per  Angera  ,  per  Laveno  , 
per  Luino  ,  per  Ponte  Tresa  ,  per 
Porto  Morcote  e  per  Lecco  ;  strade 
tutte  che  dal  pili  al  meno  servono  a 
qualche  cosa. 

Le  cose  dette  da  lui  oonfermano 
adunque  il  fatto  da  noi  asserito.  La 
ricerca  poi  delle  cagioni  di  questo  fatto 
e  il  modo  di  rimediarvi  formano  ap- 
punto il  problema  economico;  il  quale 
potrà  dirsi  arduo ^  finché  non  venga 
effettivamente  sciolto.  Per  intraveder- 
ne la  somma  difBcoUà  basta  discor- 
rerne coi  nostri  manifattori,  e  vedere 
quali  fissazioni  abbiano  su  questo  de* 


licato  argomento.  Sioconie  poi  la  tir» 
da  ferrata  deve  contar  molto  su»  p» 
saggieri ,  è  tiititrle  il  dire  che  o^ 
passaggio  dì  frontiera  deve  far  pc^ 
dere  una  parte  df  quel  tempo  cbei 
vuole  appunto  guadagnare  colle  stri- 
de ferrate.  l 

Che  se  da  noi  ai  fanno  progetti  tf 
una  strada  sulla  riviera  ocddeotile 
del  Lago  di  Como  ,  non  maocua 
pure  i  progetti  di  ana  strada  òm  la- 
tra a  Cànobio  sulla  riviera  ocd<kstale 
òe\LagoMaggì€>rci  la  quale  sarébc 
aisai  più  facile  e  breve  ^  cioè  pò» 
più  d'un  terzo  di  quella.  L'dFetH 
speciale  poi  della  strada  ferrata  di 
Como  potrebbe  bilanciarsi  con  aai 
simile  opera  nella  pianura  Novar^e; 
e  di  questa  pure  alcuni  hanno  pu" 
lato. 

Quanto  alla  concorrensa  tra  Cow 
e  Lecco,  da  noi  non  si  era  fatto  alesi 
cenno.  Eppure  si  sarebbe  potuto  oor 
traddire  il  supposto  dell'  Autore  dv 
\  600  mila  qui  alita  che  passano  per 
le  vie  d'acqua  dslla  Martesana,  deb^ 
bano  tutti  rifluire  alla  strada  ferriti 
di  Como  ;  ossia  che  la  oavigasioae  à 
Lecco  e  del  Naviglio  debba  ctvàTt 
affatto;  c\h  eh' è  impossibile  ;  percbè 
almeno  il  trafOco  del  Territorio  <& 
Lecco  e  delle  vicinanze  non  potn 
mai  venir  deviato   a  Como. 

La  1.*  delle  nostre  •  osserranoni 
èra  che  sulla  strada  proposta  il  p»* 
dio  riesce  impraticabile  alle  muccbiM 


locomotive  e  quindi  è  necessaria  la 
promiscuità  delle  macchine  e* dei  ca- 
valli,  e  che  questo  è  un  inconve- 
niente. 

LWutore  risponde  che  l'uso  pro- 
miscuo delle  machine  locomotive  e 
delle  stazionarie  è  un  inconveniènte' 
ben  più  grave  ancora.  Il  che  involge 
la  confessione  che  l'inconveniente  da 
noi  notato  sia  già  gmve.  Così  egli 
si  mostra  della  medesima  nostra  opi- 
nione. 

Quanto  al  massimo  declivio  della 
strada  da  Liverpool  a  Manchester  , 
indicato  da  noi  in  1/96,  questo  è  il 
dato  delle  più  diligenti  notizie  ,  e  si 
può  trovarlo  nella  BihUothèque  Vn> 
verselìe^  Man  i836. 

E  poi  chiaro  che  per  salire  dal 
Lago  alla  Ca' Merlata  coi  cavalli  de- 
bitamente  carichi  y  si  perderà  molto 
pih  di  un  quarto  d'  ora  ;  e  forse  si 
impiegherà  quasi  tanto  tempo  da  Co- 
mo alla  Ca'  Merlata  coi  cavalli ,  co- 
me dalla  Ca' Merlata  a  Milano  colla 
macchina  locomotiva.  Quando  poi  si 
tratterà  di  muovere  i  graniti  e  i  le- 
gnami e  le  ferramenta  su  una  strada 
così  declive  e  così  liscia ,  bisognerà 
pur  calcolare  in  senso  inverso  quella 
forse  che  l'Autore  chiama  i7  motore 
della  gravità  dei  treni. 

La  3.*  nostra  osservazione  che  le 
curve  il  cui  raggio  i  minore  d'  un 
miglio  inglese  sono  riguardate  come 
pericolose  é  una  verità  riconosciuta 
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da  tutti  e  massime  dalKesimio  eccle- 
siastico ed  economista  Dott.  Lardner, 
autorità  che  il  sig.  Bruschetti  mede- 
simo cita  a  questo  proposita  E  si 
trova  in  un  estratto  delle  sue  Regole 
fondamentali  che  venne  inserito  dal 
sig.  List 9  Console  americano  in  Sa§» 
Sonia  ,  nel  suo  Giornale  delle  stra" 
de  ferrate  (  Eisenhahn  Journal  )  1  il 
quale  estratto  venne  tradotto,  e  po- 
sto nel  fiiscicolo  precedente  di  questi 
Annali.  Il  dottor  Lardoer  ivi  dice 
chiaramente  (regola  ig  )  che  quan- 
tunque in  questi  casi  si  possa  «  con 
mezzi  bene  imaginati  diminuire  la 
resistenza  delle  curve,  una  negligenza 
del  direttore  della  macchina  potrebbe 
divenir  funesta.  » 

Quanto  al  prospetto  dei  più  pie* 
coli  raggi  di  curvature  che  l'Autore 
ci  contrappone:  prima  di  tutto  molte 
di  quelle  curve  sono  assai  maggiori 
dei  1600  metri ,  e  quindi  non  fatano 
per  lui  ;  in  secondo  luogo  la  mag- 
gior parte  cade  in  tratti  di  strade 
percorse  con  cavalli  ;  in  terso  luogo 
r  esistenza  di  una  cosa  non  toglie 
che  la  cosa  sia  pericolosa  ;  ed  è  ap*i 
punto  r  esperienza  fatta  in  codesti 
luoghi  che  ha  fatto  conoscere  e  cal- 
colare precisamente  in  un  miglio  in- 
glese ossia  in  metri  1609  il  caso  di 
pericolo. 

Del  viaggio  di  Como  per  la  via 
di  Monza  o  di  Saronno  è  inutile 
parlare. 
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La  6.*  Destra  os^rvazione  era 
che  a  Como  i  roagatsìni,  il  porto  «ti 
eanaie  progeUaii  dall'  Autore  erano 
e«po$(i  alle  escre&Qente  del  lago  ed 
alle  devaslaaìooi  e  torbide  del  ior> 
rente  :  V  Autore  doq  lo  nega  ^  anù 
dice  di  aferio  preveduto  ;  però  nel 
tuo  progetto  non  ne  fece  cenoo.  Gite 
poi  le  spese  di  maggior  ela^azione 
del  Ulto  di  strada  fossero  dalf  Aii* 
tore  cooiprese  nelle  spese  slraordi» 
norie  ^  non  si  poteva  preso inerìo  ; 
giacché  al  contrario  sono  spese  certe 
e  da  farsi  una  volta  sola,  e  da  com 
prendersi  nel  progetto  di  prima  co- 
strtaione.  Ansi  entra  nelle  spese  or* 
dinarìe  anche  la  loro  manutenzione, 
nonché  un'  annua  quota  per  gli  even- 
tuali restauri  dentro  un  cerio  nu- 
mero d'anni.  Inoltre  per  le  spese 
straordinwe  ed  .accessorie  1'  Autore 
accordò  solo  lir»4^aa6  e  non  loo^ooow 

Noi  avevamo  osservato  (j*)  che  se 
PAutore  preferiva  le  arenarie  ai  granili 
pel  minor  cosio  del  lot^oro  ,  in  tal 
caso  bisognerebbe  Jbrse  tener  conto 
della  spesa  di  un  periodico  rinnova- 
mento. L'Autore  ci  risponde  che  nelle 
strade  ferrate  d' Inghilterra  i  graniti 
non  si  usano.  Ma  il  motivo  di  ciò-  si 
è  che  colà  non  vi  sono  »  e  bisogna 
farli  venire  fino  dalla  Scozia;  il  che 
modiGca  il  conto  e  non  é  il  nostro 
caso.  Se  poi  egh  preferisce  le  arena- 
ne perché  «  iio«  peccano  per  eccesso 
di  resistenza  »  allora  nel    suo   pro- 


getto poteva  B6cenMs%r^  questa  i^ 
ne,  e  non  notnre  il  solo  «otivsdfi 
minor  costo  ,  il  quale  per  la  pia 
durevolezza  della  materia  forse  soi 
é  da  talutarsi  troppo. 

La  i5.*  uoatra  oaaenrazione  caès 
sulla  eccessiva  aogustia  deH'ara  è 
comperarsi  nella  misura  costante  à 
metri  8  lineari^  i  quali  nel  sm à 
segno  vengooo  iotìeraoiente  occupili 
dal  terrapieno ,  non  restaado  poi 
luogo  ove  scavar  terra.  Qui  rAoUre 
aggiunge  che  negli  8  metn  egh  W 
inteso  di  disporre  il  terreno  bsslerck 
non  solo  per  Qua  rotaia  tnasacheper 
due  che  potrebbero  divenir  aeceui' 
rie  col  tempo. 

Ma  allora  bisognerebbe  cooiiiicae 
collo  sterminar  quei  poveri  geUad 
meglio  della  loro  età*  Aii«  è  a  ss- 
tarsi che  r  Autore  ba  supposto  cb 
tutta  quanta  la  lunghezsa  del  tnas 
principale  compresi  i  dnquemikwt 
tri  di  doppia  carriera  ,  fesse  oHitt 
del  doppio  filare.  ioOitti  i  6666  ^ 
a  li  metri  di  diatauaa  danno  isebi 
7999^  >  ossia  il  doppio  dei  4o  ■« 
metri  che  é  la  langhesxa  del  troas 
principale.  Ora  io  domando  se  éfoi- 
sibile  che  le  quattro  guide  col  M 
intervallo  e  coi  due  filari  di  gel* 
possano  capire  so  un  tercapicBO  cbe 
ha  un  piano  superiore  di  6  netn  « 
tutto.  £  poi  i  margioi  e  il  ciglio,  e  i 
fosso  da  scavar  la  terra,  e  la  scs^ 
tra  il  fosso  e  le   cuunpagne   dofe  a 


fYevono  prenderei  Qui  hisof^iifi  ne- 
gare r  incompenetrabilità  dei  corpi  e 
(ii?enire  idealista.  O  altrimenti  biiio* 
gna  ricoDoscere  che  questo  capitolo 
dell*  area  può,  come  abbiam  delto  , 
comodofnente  portarsi  al  duplo  e  al 
triplo  ,  massime  se  «i  doTesse  al^nr 
di  molto  il  terrapieno.  £  a  questo 
modo  che  io  lodevoli  progetti  l'area 
da  ingombrarsi  ed  iscavarsi  fu  valu* 
tata  fino  a  metri  38. 

L' Autore  ci  fa  il  favore  di  dirci 
che  abbiamo  ripetutamente  confuso 
l'area  colla  rota/a.  Questo  è  tanto 
i^ero  che  invece  abbiamo  detto  a  pa- 
gina 127  :  «  Gli  8  MBTai  messi  ir 
«  coHTo  sono  interamente  occupati 
«  dal  terrapieno  ;  cioè  1  dalla  ro- 
«(  TAJA,  2  per  ogni  parte'  dai  ripiani 
«  laterali  e  i  per  parte  dalle  scar* 
M  pe  M.  Cosicché  1'  area  è  8  metri 
e  la  rotaia  i;  il  che  non  è  confon- 
dere ma  distinguere,  E  questo  non 
sembra  nemmeno  un  discorso  degno 
di  farsi  avanti  al  pubiico,    . 

L'Autore  non  approva  che  noi  chia- 
miamo esemplare  la  strada  di  Liver- 
pool.  Ma  quegh  azionar)  hanno  pagato 
A  caro  prezzo  il  diritto  di  vantarla 
esemplare, Anche  nell'ultima  loro  adu- 
nanza semestrale  tenuta  il  27  dello 
scorso  Luglio,  i  Direttori  annunziando 
altri  nuovi  cangiamenti,  proclamavano 
«  la  massima  che  fintantoché  vi  sarà 
u  un  migUoramento  da  potersi  intro- 
M  durre,  la  spesa  non  deve  aver  fine. 
«  £  che  se  Tesperienza  torna  cara  per 
tf  riguardo  ai  loro  personali  e  pecu- 
«  niarj  interessi ,  non  é  cara  se  gli 
M  azionisti  riguardando  soUo  un  più 
«  sublime  aspetto  il  grande  argomen- 
t€  to  delle  Strade  ferrate ,  compreii- 

<«  deranno  nelle  loro  consideiazioni  i 


tf  benefici  t fletti,  immen^  e  irrefra- 
m  gallili  che  in  breve  saranno  prò-» 
m  vati  dalla  nazione  e  dal  genere 
m  umiiico  ».  Sicuramente  in  un'opera 
che  viene  intesa  così  generosamente, 
la  misura  larga  delle  spe^e  non  deve 
considerarsi  come  un  difetto,  né  met* 
tersi  in  tabella  col  vulgo  delle  altre 
imprese. 

Quanto  poi  alla  tabella,  invece  di 
mostrare  che  i  calcoli  dell'  Autore 
sono  appoggiali  alla  esperienza  gener 
rale  ,  essa  prova  il  contrario.  Infatti 
la  linea  totale  proposta  dall'  Autore 
colle  sue  diramazioni  e  i  suoi  accora* 
pagnaroenti  misura  43  mila  metri  ; 
e  costando  in  tutto  solamente  lire 
aust.  3,1 5 1,000,  verrebbe  a  costare 
lir.  5o  al  metro  corrente.  Il  qual 
prezzo  è  il  minimo  delle  sei  strade 
indicate  nella  tabella.  Ed  è  quello 
della  strada  di  Norimberga  ,  paese 
ove  le  terre  e  la  mano  d'opera  sono 
a  più  basso  prezzo  che  da  noi  ;  e 
inoltre  quella  strada  non  crediamo 
sia  fornita  di  doppia  carriera  per  un 
ottavo  della  sua  lunghezza  come  do- 
vrebb' essere  la  nostra. 

Una  nuova  osservazione  da  far^ 
al  Progetto  ci  venne  alla  mente  nel 
rileggere  le  succitate  rcgofe  di  Lard- 
ner.  Nella  17.' rejs^ola  egli  dice;  mie 
gallerie  orizzontali  la  cui  lunghezza 
NON  ECCEDA  u/i  tcrzo  di  miglio^  si  pò* 
tranno  ammettere  n.  Quelito  terzo  di 
miglio  inglese  è  metri  536  i;S.  Ora 
la  galleria  propostj  dall'Autore  presso 
Ciiciago  sarebbe  lunga  metri  6ao  , 
cioè  quasi  un  sesto  di  più  della  re* 
gola. 

Il  perchè  di  questa  a?/ regola  viene 
spiegalo  dallo  stesso  Lardner  nella  a 2.* 
M  La  difficoltà  per  fare  i  lungiù  soh 
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>  bul'aiii*  viTALt  eptrata  dalJMteo 
m  mti  fomelG  delie  maeehime.  Le  gal' 
a  lene  on'aaonialì  però  ttmOKO  WMfMM 
m  AL-n  DA  i5  A  3o  rmi  ed  inoìm 
■  ventilate  eom  aperture  o  altri  me*- 
m  H  m.  Il  {Ncde  inglcM  aiMndo  metn  | 
o^oS  >  avniBO  per  piedi  tS  mstri 
7,6aS;  e  per  piedi  3o  metri  9,  iSo, 
O  ia  uamerì  bwdì  i'*lleua  mecetta- 
ria  aUa  ree/Mraaùme  Mrì  da  8  ■  g 
mclri  ciroi.  E  qui  talu  Tuorì  aa'n- 
tra  oMervanone  da  farvi  «l  Prof^llo 
•d  è  che  Doa  mIo  la  gallerìa  urà 
troppo  luHga  ma  anche  troppo  iat* 
«a  ;  esseoAo  ttabiliU  dall'  Autore  a 
toli  mrin  5  J  allena.  BiMgna  dnn- 
^IK  ionaltarn  «dio  *ca*o  di  udb  buo- 
na metà-  Coti  alle  lire  Sifioa  poUe 
io  conto  dall'Autore  bitognerà  ag- 
giungere il  5o  par  100.  Altrimenti 
nella  prima  etperiema  che  ù  do- 
vette f*n  della  peri%Ìa  e  dei  daò 
essenvaU,  tutti  quanti  i  viaggiatori  in 
convoglio  (  Gompaeio  probabilmente 
anclie  l'uomo  dettarle  co'  tuoi  re- 
^lutiti  etteniali)  entrati  da  un  capo 
della  galleria  ilari  e  ridenti^  uieircb- 
bero  dall'altro  in  uno  tuto  d' utu- 
•11.  CiiM  porta  raoloriià  del  dottar 
Laidncr  iovocala  dal  ùg.  B. 

R^eagliendo  le  caie  qui  delle  >  ■■ 
potrebbero  aggiungere  alle  4>  Oiter- 
vasiooi  quest'altre  1 

4^  Imponibilità  dì  raccogliere  ral- 
la linea  dì  Como  tutto  il  coumcrcio 
della  Tia  d'acqua. 

43.  Xeeestità  di  abbattere  col  tem- 
po I  gcbi  adulti  per  compiere  il  Pro- 
getto. 

44-  Impouibihtìi  aiateriak  di  col- 
locare i  gelti    luogo   la    dt^ipia    ni- 


4^  Pericolo—  lii»g*ni« ,  * 
46.  Imuffieicnlc  allessa  ddb  pi- 
leria di  Caciago  eon  pericolo  di» 


Prngello  poblicnlo  «od  dire  f» 
«etto  etpoito  ni    par«n  del  fdin 

percm  il  publieo  noe  d  «a  ■■ 

o,  ma  eotBpreiHle  lotti,  vedAi^ 
progatlo  eapoeto  al  parere  di  tfe 
dkeiiia  cbe  becìn  paù-te  dd  p^fa 
;  poitn  metter  ìnsìeoa*  un  ptot 
E  inutile  Ingnarsi  ae  eodede  d» 
cheana 
1.0  perebi   in    Catto    dì    itnit  kx- 

twri  pratH  ' 
quindi  dui  pih 
die  uomini  da  tavolùto.^ 
l'ettranìo  all'arto  hn  potuto  Cn  f& 
owerrnioni  is  nn  ProBelto  ,  M  ii- 
gegnere  che  ù  laM«  oactM  •  n» 
drr4a,  ne  avrebbe  DaComlmcate  Ut 
dif^iìi. 

Se  il  Rg.  B.  ci  d&  il  cw>  10* 
eome  uno  ttiàdio  per  disporre  u  P» 
i;Hla  e  darvi  principia  e  mene» 
lo,  egli  baratto  coan  olile  e  Wm- 
le^  e  le  nostre  naMi  iniiiwii  (cKit** 
alla  iteita  miro.  Hn  ae  inteadc  i 
dichiarar  lul  terio  cbc  gli  i  «  *«ttt 
T*iH.-ns  DiraesiMUii  di  ndotlanMp- 
pur  un  tolo  su^erimento  che  gli* 
dato  dalla  m  hioma  volontà  -  tkrs: 
la  tua  ralicB  rioiarn  aeoia  frrilt, 
perchè  il  HM  Progetto  t*l  qMfe  ft 
prodotto,  teabra  irinioinU  ■tf*' 
ticsbilc  (■). 


PHmi  iìUiX  Jèlt  ì99gegnere  Toomiio 
Medana  di  f^enezia  j  iniùmo  id 
Progetto  di  un  Povtb  sulla  rk- 
irxTJ  LAGUNA  ad  USO  detta  strada 
ferrata  tra  Fettetia  e  Milana. 

Questo  Talente  ingegnere  ha  to- 
luto  parteciparci  alcuni  suoi  pensieri 
tu  un  oggetto  di  sommo  interesse  per 
if  paese  e  per  V  arte  ;  e  noi  non  tar- 
diamo a  presentarli  al  publioo. 

La  prodigiosa  rapidità  della  corsa 
che  costituisce  il  principale  Tantag- 
gio  delle  strade  ferrate  verrebbe  in 
gran  parte  resa  frustranea ,  te  la 
strada  dovesse  far  capo  allo  squal- 
lido e  deserto  margine  della  laguna. 
Nel  tragitto,  comunque  brevOi  il  tu« 
multuario  cangiamento  dei  veicoli, 
la  tardità  del  remeggio»  il  pericolo 
dei  venti  e  delle  burratche  e  dei 
ghiacci  galleggianti  talora  arrestereb- 
bero i  timidi  pasiiaggieri  e  seokpre 
poi  lì  tratterrebbero  inutilmente*  Il 
progetto  di  un  Ponte  sulla  laguna 
Éurto  già  da  altre  oonsideraiioai  di 
publica  utilità,  sarebbe  adunque  uil 
necessario  complemento  della  strada 
lerraia. 

È  noto  che  la  laguna  in  metto  a 
cui  siede  Venetià  è  un  lago  salso  di 
poca  profondità,  il  cui  letto  i  attra* 
versato  da  alcuni  solchi  pih  proibndi 
i  quali  si  ckiaiilano  canati  ^  perchè 
porgono  passaggio  alle  barche  e  diuibo 
sfogò  alle  acque  dèi  fiumi  e  al  corso 
AaaiLL  Statistica ,  voL  £. 


«9? 
del  flusiò  e  iriflukso  marino.  ReRà 
unifontie  ^Mitk  Arila  lagiloh  eoAék 
sti  canali  sono  contrassegnati  da  nmàé 
di  paK  die  pìakiUta  à  )eekti  ihtervalfi 
guidano  fi  navigante.  I  canali  pift 
angusti  e  tortuosi  che  à  diraomnò 
in  "metto  A  guadi ,  si  ddamanò 
ghebbi,  a  sono  frequentati  soltanto  da 
pescatoti  e  ostreffieti.  Tutte  queste 
ramificatióhi  sonò  come  arterie  e 
vene  delle  quali  è  cuore  il  mare. 
Quei  tratti  di  fondo  che  riauittgono 
scoperti  soltanto  nella  più  bassa  ma* 
rea  rìcevoilo  il  nome  di  pahsdà'i 
quei  dorsi  piti  elevati  che  solo  nelle 
più  alte  maree  vengono  sommersi  si 
chiamaiio  barene.  Queste  sono  fbr* 
mate  d' un  terreno  nerastro  prodottò 
in  gran  parte  dalla  decompositione 
di  corpi  organici.  I  pàtuJU  sono  co* 
parti  d'  un  cedevole  strato  fangoso  ^ 
deposto  già  dalle  torbide  de' fiumi 
tributar)  della  laguòa  in  epoca  pò* 
steriòre  alla  formatione  delle  prima. 
Più  sotto  giace  uno  strato  d'argilla, 
talora  puri,  talora  mista  alla  sabbilf 
sotto  all'  argilla  giace  uno  strato  di 
caranio  ,  materia  di  contistenaa  pi» 
trosa  che  alcuni  chiamano  hsjb  are^ 
natio  ;  più  sotto  ancora  si  accumula 
la  sabbiA*  E  naturale  che  nella  poteiisa 
e  giacitura  di  questi  strati  vi  siano  at 
cune  varietà.  Su  questo  fondo  riposa 
Venetia  nbn  con  altra  sede  cheuoó 
uò  sistema  dì  palafitte  di  quercia  o 
di  larice  sopri  le  quali  i  sleso    un 

ao 


U^^^ato;  tale  è   la    base    di    quellt: 
nioìr:  ffparmoref  di  c^i  V  Europa  stu- 

Due  tono  i  liu>giii  io  terra  ferma  dai 
quali  ti  suole  far  tragitto  a  Veoexia, 
cioè  il  popoloso  borgo  di  Mestre  che 
è  V  emporio  terrestre  di  Vepe^ia,  ed 
il  piccolo  .villaggio  di  Fusina.  E  Ta- 
ne sono  le  linee  che  si  potrebbero 
seguire  ;  suU'  utilità  delle  quali  vuoIm 
ÌDstiluire  accurato  confronto. 

La  prima  linea  partendo  da  Me* 
stre  raderebbe  il  forte  di  Mtdghera 
dal  lato  di. meaxodì^  e  scorrendo  pa« 
rallelaoiente  al  canale  dt  S.  Secondo 
che  forma  la  consueta  via  delle  bar- 
che  tfa.  JMLestre  e  Venezia  ,  giunge- 
rebbe alla  città  presso  S,  Giobbe 
in  luogo  assai  spazioso  e  in  quartiere 
assai  popolato  e  trafficante ,  postp 
fra  lo  sbocco  del  Canal  grande  e  del 
Canal  regio  che  formano  le  princi- 
pali vie  inteme  di  Venezia.  Questa 
hnea  dalP  una  all'  altra  sponda  della 
laguna  misurerebbe  metri  3 1 65  ;  -e 
ÌQ  tutto  il  suo  corso  avrebbe  soia- 
niente  ad  attraversare  su  una  lun- 
ghezza di  metri  44  ^^  canale  Colom- 
boia  qhe  fa  orlo  alla  città  ed  è  prò* 
fondo  fra  metri  2  i/i  e  metri  3.  In 
tutto  il  rimanente  scorrerebbe  su  un 
continuo  fondo  di  paludo  j  il  quale 
forma  quasi  un  parti-acqua  che  de- 
tia  la  marea  pei  due  gran  canaU  di 
S.  Secondo  e  delle  Tresse,  cosicché 
tanto  nei  flusso  quanto  nel    riflusso 


lì  moto>  delle:  acque  m  ricuaoe  cIìa 
La  seconda  linea  ai  traocercUe 
alterando  lie^emetite  la  prima  «  cioè 
facendo  capo  alla  Sacca  di  S,  Imóì. 
Ma  la  lunghezza  rìeacirebbe  di  B^ 
tri  3ji85  Ofsia  di  metri  lao  piùdeei 
prima,,  mentre  non  promettenbèc 
alcun  maggiore    Taotaggio. 

La  terza  linea  partendo  da  Me- 
stre passerebbe  a  aettentrioDC  óà 
forte  di  Malghe ra  e  del  canale  di 
S.  Secondo  e  giungerebbe  alle  Pe- 
nitvnti  in  luogo  poco  lontano  ^ 
altre  due.  Questa  linea  sarebbe  as- 
cor  più  lunga;  cioè  metri  BSoo,  os- 
sia i3?  più  della  prima.  E  il  canal 
Colombola  non  solo  ai  presenterebbe 
in  una  sezione  obliqua  di  i3o  aedi 
di  larghezza  ,  ma  in  una  profoodió 
di  metri  7,  5o.  Perlochè  si  andh 
bero  tre  elementi  di  maggior  diipes- 
dio  e  difficoltà* 

La  quarta  linea  proposta  ds  al- 
cuni correrebbe  da  Fusina  a  SaiùA 
Marta»  E  sarebbe  piit  lunga  aocon 
giacchi  giungerebbe  a  metri  35oa 
Inoltre  avrebbe  a  varcare  alcuni  Uf 
ghi  canali ,  cioè  Scomensera  ,  Bar>- 
nei ,  Donena  e  dei  Burchi  ,  noaiè 
un  ^ebho  ;  e  non  si  potrebbe  errare 
la  costruzione  di  un  ponte  levatoio 
per  dar  libero  pasao  ai  navigli.  H 
capo  •  del  ponte  riescirebbe  nella  pia 
miserabile  e  squallida  parte  della  città, 
coll'uoico  vantaggio  di  un  facile  ip* 
prodo  pel  canale  della  Gitideoca. 


La  quinta  tinca  da  Fusikia  a  Sun 
Ghfgio  Maggiote  sarebbe  la  piti  bella 
ad  tin  tempo,  e  la  |5iii  lunga^  diffi- 
cile e  dispendiosa.  Il  solo  Ir  affìtto 
dkHa  }agafia  sarebbe  già  di  metri 
4880,  .cioè  una  metà  di  pili  della 
prima  linea.  Oiuato  poi  il  pónte  a 
tocear  Venezia  nelle  rtmota  estremità 
oecideotale  dell'  ìsola  della  Giudee* 
ca  ,  dovrebbe  ancora  percorrere  lutto 
il  lembo  meridionale  di  t\tìeìV  isola 
atlraTcrsando  orti  e  giardini  e  ea- 
Dali  per  la  lungheaca  d' altri  4netri 
3oaOp  Poi  dovrebbe  verna i^e  il  pro- 
fondo canale  di  S.  Giorgio ,  4argo 
metri  85  ;  e  con  ciò  4  passeggieri  si 
tvoverebbero  nell*  isola  di  S.  Giorgio 
Maggiore ,  divisi  ancora  dal  corpo 
della  città  per  !'  ampio  canale  di 
S.  Marco  largo  3oo  metri,  il  cui  tra* 
gitto  in  certi  momenti  non  è  né 
breve ,  né  piacevole,  né  sfcaro.  Vero 
i  però  che  lo  spettacolo  quivi  sareb* 
be  propriamente  incantevole  e  stu- 
pendo. Nesaunii  città  del  mondo  può 
offrire  ad  un  tratto  all'  attonito 
aguardo  una  più  bella  corona  di 
splendidi  edificj  ,  e  monumenti  di 
tanti  secoli  e  di  tante  mirabili  vicen- 
de. E  se  si  trattasse  d'  un'  opera 
destinata  a  ostentasione  di  pub  lice 
magnificenia  9  nessun  pensiero  po- 
trebbe meglio  rispondere  all'  intento. 

Ma  non  solo  il  ponte  della  laguna 
aarebbe  in  questa  linea  luogo  una 
metà  di  più  che  nella    prima  ;    non 


Sólo  1*  intem  coétrutìone  ^  14  la.* 
guna^  la  Giudecca  e  S.  Giorgio  som« 
merebbe  a  metri  6^5,  cioè  al  dop^ 
pio  della  prima  linea  ;  ma  verrebbe 
condotta  obliquamente  attraverso  ai 
larghi  e  profondi  canali  Contorta  « 
Vecchio  e  Nuovo  con  maggiore  dtf* 
ficoltà  o  maggior  pericolo.  Altri  ponti 
sarebbero  a  farsi  sui  minori  canali 
che  frastagliano  la  Giudeccai  e  inoU 
tra  si  dovrebbe  gettare  sul  canale  di 
S.  Giorgio  un  immenso  ponte  leva- 
toio, il  quale  per  lasciar  libero  il.  passo 
alle  Duroeroie  barche  veliere  dovreb- 
be essere  in  continuo  movimento. 

Paragonate  fra  loro  le  cinque  li- 
nee 0  non  è  dubbio  che  la  brevità^ 
fiicilità  ed  opportunità  dell'  opera 
non  lacda  preferire  la  prima  ;  quella 
cioè  che  da  Mestre  si  dirige  a  San 
Giobbe ,  concedendo  pur  sempi*e  al- 
l' ultima  il  vanto  di  una  belletca  inr 
comparabile. 

<  La  più  speciosa  objesioné  che  si 
potrebbe  fare  alla  linea  di  Mestre 
si  è  che  Venesia,  Fusine  e  Padova 
si  trovano  su  una  linea  retta ,  men- 
tre passando  per  Mestre  la  retta  si 
spezza  e  forma  un  angolo  assai  pro- 
nunciato. Ora  la  linea  retta  é  la  più 
breve  di   tutte. 

'  Sì  può  rispondere  con  molle  ra- 
gioni le  qutfli  avevamo  raccolte  da 
qualche  tempo  e  servirebbero'  di  com- 
plemento alle  osservasioni  sensatissi- 
me proposte  dal  lodato  ingegnere. 
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I.*  La  linea  di  Mestre,  TtreaUi  le 
laguna,  toooa  Veneaia  al  firineipie  del 
Omal  Grande  ossia  alla  sua  estreoiltìi 
ooridenlale  ^  mentre  quella  di  Fusine 
dopo  aver  Tarcata  la  laguna  eosleg* 
già  tulle  la  luogheve  della  ciltìi  e 
con  no  Tasto  areo  di  cerchio  wm  à 
raggiungere  il  Cenai  Grande  all'  op« 
posta  estremiti.  L' eggiunta  di  que- 
sto tratto  compensa  ampiamente  l'an- 
golo di  Mestre,  cosiccU  da  Padova 
per  Mestre  a  S.  Giobbe  la  strada 
resterebbe  qualche  centinaio  di  metri 
oMno  lunga  che  da  Padova  per  Fu- 
sine a  S.  Giorgio  Maggiore. 

a.*  La  linea  di  Mestre  incontra  un 
sol  canale  nella  laguna,  come  si  è  ve- 
dutole sei  canali  o  fiumi  in  terra  ferma 
cioè  la  Brentella,  il  Canal  Boltenigo 
due  volte,  il  Canal  di  Mirano,  quello 
di  Peraga  e  la  Brenta.  La  linea  di 
Fusine  ne  incontra  cinque  nella  citta 
di  Venezia,  cioè  S.  Giorgio,  la  Croee, 
Pontelungo,  Pontepiccolo  e  S.  Eu- 
femia; cinque  nella  laguna,  cioèSen 
Biagio,  Contorto,  Vecchio,  Cappello  e 
Kuovo,  e  quattro  in  terra  ferma  cioè 
la  Brenta ,  il  Taglio  Novissimo ,  il 
Brentone,  il  Piòvego.  La  linea  di  Me- 
sire  ne  ha  dunque  7  e  la  linea  di  Fu* 
Sina  ne  ha  i4« 

3.^  La  linea  di  Fusine  corre  at- 
traverso le  ville  e  i  giardini  della 
Brenta,  dimodoché  o  dovrà  costare 
assai  per  l' acquisto  dei  terreni  o  per 
evitarli  dovrà  deviare  e  quindi  prò* 


lungauL  E  difBeile 
ripnseare  la  Brenta  di  evitare  il  1» 
cinto  di  SirìL  Al  oooimrio  la  fasi 
di  Mestre  corre  nella  oseggier  pale 
per  terreni  ordinari  che  aoa  hsni 
valor  d'  affesiosM. 

4*  La  linea  <II  liealsv  compirne 
questo  popoloso  borgo  <ii-6eooili' 
lauti  il  cui  traffieo  é  yr'vwo  e  gioris- 
liero  e  trasmette  a  Veneeia  gran  ptrle 
delle  sue  sussisteose.  Ivi  si  aeeesln- 
no  lotte  le  strade  di  terra  feras  e 
fenao  deposito  tulle  le  vettwc  s  i 
carreggi.  I  Mestriai  Taaoo  e  veafsas 
coatlnuameale  a  Veileaia;  determ- 
dono  varj  servigi  domeatiei  aHs  àns- 
dinansa  e  feano  quasi  ima  vile  sa* 
fibia  tra  la  terra  fersna  e  la  lagass. 
Ora  sulle  strade  ferrate  ami  Bdgn 
e  dell'  Inghilterra  si  e  trovalo  càe  Ì 
continuo  passaggio  di  persone  di  et» 
fatta  classe  •  minìaM>  presso  da  asl- 
to  lucro.  Sulla  strada  tra  Brosscttes 
e  Maline«  i  primi  posti  pagavsoo  Ss 
soldi  di  Francia,  gli  ultimi  p^vt* 
no  IO  soldi  ossia  mrca  an  ssUs 
per  miglio  ;  ma  furono  tanto  pia  ss> 
merosi  delle  altre  oiaasi  eke  I*  kùtt 
to  medio  ^  ossia  V  introito  totale  A* 
viso  pel  numero  dei  viaggiatori  d'o- 
gni classe,  fu  di  i3  aoMi.  Mestrs  icr* 
virebbe  di  tragitto  tra  Veaesia  e  tsM 
U  terra  ferma ,  mentre  Fusina  net 
servirebbe  che  ad  alcone  profiade. 

5.^  La  linea    di  Fusine  meatset- 
rebbe   l' aHollamento   delle    meid  • 


delle  persone  io  «i  quartiere  Ut  odi 
flbrMettH  è  già  di  molto  toperiore  al 
rfoumeote  e  cbe  del  resto  tton*  forma 
ae  non  an'  estremità  di  Veneiia.  La 
linea  di  Mestre  infilando  il  Gikial 
Grande  animerebbe  da  on  capo*  al- 
l'altro  rotto  il  corpo  della  città,  san- 
sa nuocere  per  questo  al  primario 
quartiere. 

6.^  Gli  amatori  del  bello  prospet- 
tico non  mancano  di  considerare  che 
appunto  perchè  la  vista  delie  tici- 
nanse  di  S.  Marco  i  d' un  incoropara- 
bile  effetto ,  ella  preriene  il  viaggia- 
tore  e  lo  dispone  a  sentir  meno  la 
bellecaa  e  la  varietà  sparsa  negli  in- 
numerevoli palassi  di  Ginal  Grande. 
E  al  contrario  a  chi  entra  da  Mestre 
là  vista  prima  dèi  Canal  Grande  rie- 
sce pittoresca  e  mirabile,  e  V  effetto 
va  gradatamente  crescendo  finché  ol- 
trepassato il  quartiere  di  Rialto  si 
giunge  in  metto  alle  spatiose  acque 
di  San  Marco ,  scena  che  reca  sem- 
pre la  stessa  sorpresa  da  qualunque 
parte  vi  si  giunga,  perché  nessun' al- 
tra parte  della  città  può  raffrontarsi 
a  quella. 

Per  passare  ora  alla  costrusione  del 
ponte,  r  esimio  ingegnere  osservando 
che  r  altetta  deve  corrispondere  al- 
l' altessa  degli  argini  che  ricingono 
la  laguna,  trova  che  basterebbe  sta- 
bilire ii  piano  superiore  del  ponte  a 
metri  a,  5o  sopra  il  livello  della  co- 
mune alta    marea.  A   risparmio   di 
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Spano  e  di-  spesa  converrebbe  sul> 
ponte  appagarsi  d'  nna  sola  rotaia  ; 
ma  gioverebbe  lasciare  ad  ambo  i 
lati  un  margine  pel  passaggio  dei 
pedoni,  segregandolo  dalla  rotaia  con 
una  continua  sbarra.  Il  ponte  co** 
suoi  parapetti  e  laterali  presidj  avreb- 
be la  larghezsa  di  metri  8. 

Una  struttura  in  cui  avesse  più  o 
meno  parte  il  legname  minorerebbe 
d' alquanto  la  prima  spesa ,  ma  ac- 
crescerebbe di  molto  il  carico  per- 
petuo della  manutensione,  e  richie- 
dendo non  infrequenti  restauri  ca- 
gionerebbe interruzioni  alle  corse.  In«' 
oltre  non  si  potrebbe  del  tutto  evi- 
tare una  qualunque  vibrasione  del 
sistema,  la  quale  se  anche  non  ates- 
se a  turbare  la  precisa  connessione 
delle  rotaie ,  riescirebbe  molesta  e 
sembrerebbe  pericolosa  ai  passaggieri 
in  tanta  lungheasa  e  tanto  isolamento 
nel  messo  d' uno  spasio  immenso  che 
ha  l'aspetto  di  un  mare. 

•Un  altro  effetto  della  sterminata 
lunghessa  del  ponte  sarebbe  quello 
di  dargli  ad  onta  della  conrenevole 
sua  larghessa  V  apparensa  di  una 
estrema  esilità.  L' illusione  ottica  non 
lascerebbe  vedere  se  non  un'  angu- 
sta sona  coi  lati  convergenti  quasi 
in  una  punta^  e  talvolta  dalla  rifra- 
sione  interrotta.  Soggiungiamo  che 
in  tempi  nebbiosi  sembrerebbe  ai  pas- 
saggieri  di  correre  a  furia  a  preci- 
pitare nel  mare.  A  dissipare  questo 
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iJlusorÀoiDa  sgradetoU  e  terrifico  seo- 
•o  e  4«r  solidità  e  oroameoto  «Ila 
oostriixiooe,  1'  ingegnere  ìmaginò  di 
•addlTidere  tutta  la  tratta  d«l  ponte, 
frapponendovi  a  limmetrici  intervalli 
piccole  isolette  a  guisa  di  piatte»  le 
quali  colla  sporgenta  loro  rompano 
r  uniformità  della  linea  e  diano  ri- 
poso air  occhio  ed  allo  spirito.  Cin- 
que basterebbero,  e  quella  di  metto 
si  vorrebbe  alquanto  più  spatiosa  tan- 
to che  vi  si  poteste  costruire  un  edi- 
6cio  bastevole  a  dar  momentaneo  ri- 
covero a  tutta  la  comitiva  dei  ro- 
tanti in  caso  di  turbine  o  d'  altra 
necessità.  Questo  asilo  sarebbe  ancor 
pili  necessario  ai  guardiani  della  stra- 
da ed  ai  pedoni  i  quali  non  potreb- 
bero sottrarsi  colla  velocità  della  mac- 
china locomotiva.  Sì  aggiunga  che 
nei  giorni  festivi  sarebbero  convegno 
sollaszevole  alle  brigate  dei  cittadini. 

Durante  la  costrutione,  le  isolette 
renderebbero  un  altro  notabile  ser- 
vigio. Per  dare  adito  alle  baiohe 
cariche  di  materiale,  bisognerebbe 
incavare  un  canale  entro  il  paludo  ; 
e  la  materia  di  siffatti  scavi  non  si 
potrebbe  più  opportunamente  smaU 
tire  che  nel  fondar  codeste  isolette 
sulle  quali  si  stabilirebbero  le  offici- 
ne e  i  ricoveri  degli  operai  occupati 
alla  opportuna  ridutione  dei  materiali 
ed  alla  costrutione. 

Nota  r  esimio  ingegnere  che  la 
corda  e  le  freccia  degli  archi^devono 


dipendere  dal  piano  del  ponte  e  dal* 
l' impostatimi  »  e  che  nella  diflMoào* 
ne  delle  pile  ti  devono  caloolarc  k 
azioni  e  reazioni  ^  e  che  per  dire 
una  maggior  fermezsa  bisogna  aa* 
pliare  la  base  delle  pile  ed  elevarle 
a  scarpa.  La  coincideosa  delia  liaet 
del  ponte  col  divisorio  delle  acque 
più  sopra  accennato  renderebbe  i•^ 
se  inutile  il  munir  di  rostri  le  pile; 
perché  tenue  il  moto  delle  acque 
e  pressoché  nullo  contro  la  testa  delle 
pile.;Quanto  ai  ghiacci  cha  sifisroMio 
sui  paludi^  essi  per  lo  pib  noa  ftaao 
che  aitarsi  ed  abbassami  secoado  il 
flusso  e  riflusso  marino.  Soltanto  prò* 
so  i  labbri  dei  canali  sa  ne  staocaao 
alcuni  petti  e  sollecitati  dalla  msg^ 
corrente  seguono  quelli  che  vengopo 
artificialmente  rotti  per  mantenere  li 
libera  navigazione^  ed  allora  avvicae 
che  gtiostino  i  pali  di  segnaUmeolo. 
I  soli  spigoli  delle  pile  potrebbero 
forse  subir  qualche  detrimento  ;  sd 
evitare  il  quale  basterà  di  arroton- 
darli per  quanto  si  estende  la  p^oj^ 
zìone  della  scarpa ,  incrostandoli  di 
pietra;  della  quale  gioverà  rivestire 
le  fronti  dei  muri  di  terrapieno  ed  il 
piede  delle  vòlte  per  quei  tratti  sei 
quali  r  alterno  contatto  dell'  acqua 
e  dell'  aria  renderebbe  insussutenke 
la  semplice  struttura  lateriaia. 

Quanto  alla  profondità  delle  fon* 
lamenta ,  sì  può  considerare  che  i 
canali  di  navigaiione  dalla  parte  dd 
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ponte  fti  scàVano  9  fi  mantengono 
fitto  a  metri  a,  5o  sotto  la  comune 
aita  marea  ;  «  chea  queala  profondità 
buyvi  fempre  uno  strato  convenevoi- . 
mente  compatto;  e  che  questo  lì- 
mite corrisponde  a  un  bel  dipresso 
m  quello  che  si  stabilisce  per  la  ri- 
costrusione  dei  ponti  in  città.  Gosìc* 
ohe  a  questo  punto  si  potrebbe  de" 
tiermiqare  l'  origine  deUe  mufature  ». 

?cr  ^ndens^re  il  terreno  della  base 
e  toccare  gli  strati  di  maggior  con- 
aistenfta  occorrerà  un  castello  di  le- 
^namè  con  pali  da  ndetrì  3,  5o  a 
Bietrì  S  di  Inngheita,-  sicché  il  piede 
dei  primi  penetrasse  fino  a.  metri  6 
aotto..U.  comune  alta  marca  ed  a  me« 
tri  7a-5o  quello  dei  secondi.  Risulta 
poi  dagli  scavi  che  si  fanno  colla 
macchina  a  vile  nei  canali  'di  gran* 
de  navigazione  Terso  i  patii  dell' e- 
atuarìo,  che  incontrasi  tsiWoila  il  ea- 
iwuo  prima  di  giungere  alla  profon- 
dità di  metri  6  sotto  la  comune  alta 
marea ,  e  che  allora  la  molta  resi- 
stenta  di   quello  strato   impedisce    il 
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rebbe  oltremodò  seWpIice  e  poco  di- 
s|iendiosa.  *  '  "•  '      • 

Queste  sono'  lo-  mte  foodamentali 
su  cui  il  lodato  iqgegner9:{.sia  me- 
ditando un  regolare  progetto  di  co- 
struzione; ed  é  troppo  manifesto  che 
i  suoi  pensamenti  non  solo  promet- 
tono lina  sensata  e  'p^ovida  soluzio- 
ne del  quesito  eoonomìeè^  ma  ezian- 
dio una  beir  opeiH  d' arte  e  uà  mo- 
numento degno  della. città  e  della 
nazione.  Si  vede,  che  qualunque  sia 
r  impresa  a  cui  si  ponga  mano,  non 
si  può  temere  che  manchióo  opera- 
tori  capaci  di  ridurla  a  condegno 
compimento» 

Dou.  C  Gatt(meo. 
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pro- 


gresso del  lavoro.  Risalta  inoltre 
nella  barena  fra  $.•  Giuliano  e 
il  forte  di  Malghera  .colle  tèrebra* 
^oni  fatte  dallo  stesso  signor  Medu- 
Da  il  caranto  si  trovò  a  soli  metri 
I9  a5.  Perlocchè  sé  nel  contìguo  pa- 
llido fra  S.  Giuliano  e  Yenezfa  si 
trovasse  alla  medesima  od  anche  a 
doppia  profondità,  tornerebbe  inutile 
la  palafitti»,  e  la  cosCrunone  divente- 
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Sunto  inrHEiiic^  di  moìH  lavori  pub* 
biid  e$eguhi  nelle  Provincie  Lom* 
barde  dopo  il  18 i4* 


Nt'l  fascicolo  di  Ottobre  e  Novem- 
bre  abbiamo  riportato  il  Prospetto 
delle  strade  comunali  state  ricostrutte 
nell'anno  i835  nelle  Pròtincie  Lom- 
barde. Ora  iacmèmo. conoscere à' no- 
stri' lettori  un  sunto  di  mpltf .  lavori 
eseguiti  nelle  smesse  provincie  dopo 
il  1814»  il  quale  prova  le  rilevanti 
spese  incontrate  dàtP  I.  R.  Governo 
per  creare  od  abbèlfoé  molti  stabili- 
menti e  per  la  costruzione  di  alcune 
strade  della  maggioie  importan'.a. 
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Aomìh  INMI  OUOfS  OOlHMIliiHiOM  fra  L  DMfi 

di  DeteoMiio  e  S«lò.«    •••.•«.• 
BifbrauiU.  k  alrada  postela  da  Brataia  al< 

TaDO 

Migliorali  i  locali  dagli  uflSc)  puliblici  aneha  io  Bargamo 
i  passi  dalla  Valla  Imogoa  a  Bergaoio. 
ti  qaaHi  daUa  Valle  di  Sao  Marliagf  a  Qmip 
BLagolfte  le  tio  dalla  Valle  Senaaa   •    • 
Regolata  quella  della  Valtaioooica    •    • 
RÌDDOTate  le  strade  della  Valle  Brembana 
Per  la  strada  da  Cooio  a  Lacco  •    •    • 
Per  la  strada  da  Lecco  a  Wìlapo.    •    • 
Per.  la;  TÌa,  da  Qliglio  a  LaTaoo   •    •    •. 
Per  la  iria  da  Laveno  a  Varese   •    •    • 
Per  la  via  da  Varese  a  Porto.    •    •    • 

Per  la  strada  di  Vaigaona 

Per  la  grande  strada  df  Laoop  a  Colioo 

RifiNrinata  la  strada  da  Pavia  ad  AJbbiategrasao 

Risteurati ,  ampliati  gli  edifici  di  quella  UniTenità 

Ultimato  il  poQte  del  Ticino  a  Budhiora 

Perfiesionata  la  grand'  opera  del  Naviglio  navigabile 

Regolato  il  tragitto  dell'Adda  a  Pissighettone. 

Assicarati  gli  argini  del  fiume  Ogiio,    •    é^    • 

Garantite  di  nuovi  pennelli  l'isola  Pescaroli  • 

Impiegalo  a  difendere  Casalmaggiore  dal  Po. 

Per  migliorare  le  strade  posteli  mantovane.    • 

Negli  argini  da  Cissòb  a  Fellonica  •    •    •    . 

Nella  scavasione  dei  grandi  canali  di  scolo  deirOllre-Po  s> 

Nella  sistenasione  genere  dcgli«  argini  dal  Mantovano    » 
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Ausi.  tir.   18,111,066 


Coilniltai  iMM  tlradli  pattate  dli  Q«itirata  a  Sobm  .    .    m  iì38,3oo 

EreHo  oi  paalQ  sui  Naviglio  di  Gortiao.  •••••'•  r4ìaf000 
Gallalo  im  altro  ponto  saUatlrada  dìotraoiivallaMoiia  vaiio 

PWvia    •••.•••,.» I»  ao^ySoo 

Congiuot#  p^r  ipetiQ  dì  no  lem  poota  GuNmiea  a  Va* 

piio  ••••    i.    •    i..   .u   •••.••••••    »  3g0»3oo 

Per  allargaoe  U*  Corso  di  Porta  TWiieie •  io6,8oa 

Pel-  ponte  di  granito  sul  Corso  di  Porta  Orientale  •    •    •  i6|fOOO 

Per  ultiinare  l'Anfiteatro  dtumo  ••••••••»  aoS,ooo 

Per  abbellice  i  due  Teatri  della  Caiiobbiana  e  della  Seala  »  55o,ooo 

Per  rampliasiooe  e-l'omaonentodel  Palagio  di  Brera.  19  i8a,ooo 
Per  fondare  un- nuovo  edifiiio*  destinalo  ail^stitusioDa  dei 

sordi-fQiuti  con  24  posti  gratuiti' •    •    »  aoo,ooo 

Pee  Tamplìatione  dèi  Seminario  eoo  4^  posU  gratuitr.    m  ii5»ooo 

Per  oontlnoare  i  lavori  del  DuooM-di  Milano^   •    •    •    •  à,3a3^i6o 

Eretto  ioi  Sondrio  un  collegio  maschile.    ...,••    «^    «  loSyOoo 

Difese  dall' adda  le  campagne  di  Tirano »  188,176 

Apecta  una  nuova  strada  da  Tirano  ai  Sondrio  .    •    •    »  .    SfttgSo 

Aperta- un' allra.  ria  da  Tirano,  a-. Borono  ••••.»  449f700 
Per  la  coeaiione'  deUa  grande   strada   da   Ghiavanna   alla 

sommità  dèlio  Spinga.  •»••...•.•!»  i|36g9345 
Per  continnacla  a.oompimento-  d^  atililà.  sai,  territorio  Gri* 

glono    ••.. ••...1»  a45»a!io 

Per:  renderla:  ancor-  pidt  perfetta •  5a8,ooo 

Per  la  strada  dello  Stdvio-.    •.•.••,...!»  2,6349900 

Per  unire  la  strada  dello  Sploga  a  quella  di  GoUco    .    »  672,369 


Totale 


AusU  lir»  294711^16 
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Asili  in  Caeita'  pbb  l'  inriiaiA 
in  TYeviso* 

Il  nostro  secolo,  pib  chq  p^r  oqofi 
lumi  e  scoperte,  vivrà  nella  venera- 
zione dei  posteri  per  quello  spirito 
di  fraterna  beneficensa ,  ohe  ognor 
pili  si  diffonde  fra  le  colte  naùonu 
L'  odierno  incivilinoento  invita  (.a  pub* 
blica  attenzione  a  un'opera  novella 
di  carità  evangelica.  L'  infanzia,  che 
non  ha  parola  per  chieder  soccorso, 
ha  però  una  tacita  eloquenza  a  in* 
Tocare  su  di  essa  le  nostre  cure  pie- 
tose. E  chi  è  che  nop  ami  e  acca* 
rezzi  1'  età  dell'  innocenza?  Tuttavia 
riesce  spiacevole  ad  ogni. bennata  per-, 
tona  questa  infantile  età  nella  classe 
povera  del  popolo  :  perché ,  abban* 
donata  in  troppo  gran  numero  a  si 
stessa  da  chi  dovrebbe  custodirla , 
pratica  il  vizio  prima  ancora  di  co- 
noscerne le  tristi  conseguenze. 

Non  vi  ha  contrada  di  Treviso,  in 
eui  non  s' incontrino  piccoli  cenciosi, 
inscienti  di  ogni  onesto  riguardo , 
stendere  le  roani  ad  accattare  un  sol- 
do, non  peraltro,  forse  che  per  ar« 
rischiarlo  al  giocò  co'  loro  compagni  ; 
irridendo  anche  protervi  a  chi  non 
crede  conveniente  soccorrere  a  que- 
sti oziosi  crescenti.  Quelle  labbra  in- 
fantili, che  dovrebbero  cominciar  ad 
aprirsi  per  dar  la  lode  piìi  gradita 
al  Creatore ,  sciolgonsi  assai  spesso 
alle   sconce    parole  ,   appresa    sulle 


•of 

pubbliche  vie  ^  io  questa  teudn  gra« 
tuit^  del  Tisìo  i  che ,  sa  anche  .doq 
ne  intendono  f  iotero  senso -,  il  prt« 
sente  sviluppo  intellettuale  i  peto  as« 
sai  precoce  alla  tenera  loro  età.  Chi 
non  U  vede  tutta  giorno  questi  figli 
derelitti  arraanpicarsi  dietro  ad  ogni 
carrozza^  e  spesso  cadérne  pcrioolaii* 
dol  chi  non  U  trova  per  tutte  le  |tra* 
de  ingombrare  co'  loro  giuochi,  stri* 
dendo  e  abbaruRando  continuaóDeii-. 
t^T  Ifell*  inverno,  messo  ignudif  sba- 
siscono dall'inedia:,  nella  altre  sta* 
gioni^  eccoli  ravvoltolarsi  per  lo  ma* 
no  nella  polvere  delle  vie.  Se  ancora 
bambini,  li  vadi  in  collo  di  madri 
infingarde,  che  si  servono  di  questi 
mezzi  innocenti  a.  chieder  elenipsinas. 
se  passano  i  due  anni,  i  lor  fratelli 
maggiori  li  traggono  a  ramingare  per 
ogni  piazza  e  contrada.  Fanciullette 
di  appena  np .  lustrp  si  avvezzano  a 
tendere  alla  carità  quella  mano,  che 
poi,  fatte  adulte,  forse  non  avraa  ros* 
sore  di  stendere  invei:econda.  E  qua! 
bene  si  può  sperare  da. una  turba  di 
miseri  fanciulli ,  phe  principia,  la  sua 
carriera  sociale  vagando^  e  accaltan^p, 
per  le  strade? 

Egli  é  perciò  .che  la  provvidente 
carità  di  alcuni  buoni  ha  trova tp  utile 
di  raccogliere  questi  figli  abbando- 
nati del  povero  in  una  stanza,  detta 
Asilo  o  Scuola  di  carità  per  C  in/an* 
zia.  La  Scozia  fu  la  prima  ,a  darne 
il  nobile  esempio:  la  Francia,  la  G^r* 


mtmim  e  hi  soiMr  Hbìmì 
rono  ad^  aprire  (K  quoti  pietosi  ri^ 
eeverL  Nea  yì  he  fbrse  óltii  delk 
Lombendie,  cfce  de  pochi  omm  eoa 
ehifie  elcneo  di  teli  ittitiiti  iefeelllt. 

E  Treviso  pub  Teetersi  di  essere 
•tote  le  prime  Ire  le  Teeete  atti  ad 
eeoogbere  il  eoosigfio  di  eprìre  oo 
Adh  di  tarila  per  t  infamia.  Qoe* 
sta  geotile  idee ,  che  sorse  d«l'  seno 
del  petHo  Ateneo  nei  primi  gioroi 
dell'  oprile  pesseto ,  fa  sentite  con 
eolusiasoio  e  vivo  interesse  de  elconi 
sod:  e  venoe  poi  sencite,  ìncoreg^ 
giete  ed  eooomiete  delle  serietce  del« 
F  Eccelso  Goremo.  Trescorso  quel- 
die  tempo  d'iaesfooe  per  le  oote 
eegìoni  letelissim^  ri  studio  ore  ogni 
■Mtto  per  fondere  nn  cosi  otilè  isti* 
dito^  comiodeodo  intento  dell*  eprire 
on  Asilo  infantile  pei  meschi. 

Lo  scopo  degli  Asili  è  qoello  prie* 
cipalmcote  di  non  lesder  ebbendo- 
neti  i  poteri  figliooletti ,  o  reganti 
per  le  strede,  o  soli  ndle  lor  cese, 
o  mal  custoditi  de'  genitori,  che  deb- 
hooo  procecdersi  un  ritto  giome- 
kero.  Questi  fanciulli  e  meschi  e  fem- 
luiiie  Uall'età  di  due  enni  e  messo 
fino  ai  sei  (età  in  cui  pouono  ep- 
profittare  delle  Scuole  Elementari) 
vengono  condotti,  raccolti  e  custo- 
diti tutto  il  giorno  in  un  locete,  te- 
nendosi'gli  uni,  come  ctontiene,  difisi 
fbgli  eitri.  Una  o  più  donne,  secondo 
il  nemero  dei  pargoletti,  fimoo  loro 


de  nietslfe  e  cttstodE,  e  ciS  kiek 
e  eppositemesite  edtseete:  giacche  k 
donne  soltenlo  sooo  dnamete  a  ^ 
soeri  ofBdi  di  oantemiti,  e  adipr» 
no  quelle  dòloeisa  di  effetti  e  écs- 
re,  che  d  voglioso  per  eosi  tessi 
Bembini.  QisesOa  peimitsiaM  cdse- 
rione  infiMitile  prepare  ^  per  cod  ér 
re,  un  buon  terreno  e  spai^eré  ? 
seme  di  une  edocasiofie  piìi  uaìat 
re  ;  e  eiute  sotto  aa  triplice  s^dft 
lo  sviluppo  fisioo  9  laentale  e  Bonlc 
dèir  uomo. 

Riguefdò  el  Ssieo  i  fimdeOi  e  rs» 
colgono  in  una  empia  e  satobre  » 
le,  possìbilmente  a  pian  terreae,  coi 
orto  o  cortile  adiacesite,  in  ed  pei* 
seno  ricreersi  netta  buone  stagioae, 
fteendo  qod  noto  ,  cb'  è  tanto  bif 
necesserìo.  E  si  ha  core  soprs  lotto 
di  tHierli  mondi  e  puliti  ndle  vesti 
e  nel  loro  oorpicduolo.  Gli  Asili,  è 
cui  prendiemo  noroia  e  ÌDTÌdiabii« 
esempio ,  somministrano  encfae  li 
bamboli  une  buona  refedooe  di  ai- 
nestre« 

E  queste  piocole  mentì  eooùadi- 
no  col  metodo  intuitivo  ed  appns- 
dere,  senza  accorgerei,  le  più  bele  e 
le  più  rette  idee  delie  cose.  QatÀ 
per  gioco  si  danno  loro  e  conoscete 
i  primissimi  elementi  del  leggere  e 
dell'  aritmetica  con  lettere  e  nnoicn 
dipinti  sulle  pareti  del  looele,  o  scrìtti 
in  opponiti  cartellinu 

Il  loro  cuore  finelaie&te,  così  ^o- 


gi«e  e  ìototlo,  riceve  le  pure  ioipret* 
siooi  del  befiee  dell' onesto,  oonin* 
ciaodo  coi  prìni  dogmi  e  colle  preci 
piii  comuni  m  conoscere  e  insieme  ed 
emere  quella  Religione  Intla  carità , 
il  cui  Maestro  divino  ebbe  a  dire! 
«  Lasciato  che  i  fanciulli  Tengano 
a  me  n. 

A  questo  modo,  non  trascorata  la 
fiorente  età  dell'  inAmiia  nella  classe 
povera  del  volgo,  ci  gode  V  animo  a 
sperare  grandi  beni  in  ima  novella 
generazione  y  sana,  operosa  «  intelli* 
gente  e  buona  davvero. 

Ma  quésti  rimarranno  sempre  bei 
disegni  e  nobili  intendimenti,  se  non 
vengano  aiutati   dall'  opera    efficace 

dell'  intera  popolasione  Trivigiana* 
Perciò  è  invitato  ogni  buco  cittadino 
a  concorrere  volonteroso  a  questo 
beoefisio  di  cristiana  pietà  colla  so* 
scrixione  di  una  o  pih  tmonif  non 
minore  ciascuna  di  due  fiorini  di  an- 
nuo e  libero  contributo ,  da  pagarsi 
a  quelle  pie  persone  che  verranno  a 
ciò  destinate. 

Sarà  poi  formata  una  special  Com* 
missione,  tratta  dal  Corpo  degli  asio* 
nisti  contribuenti  all'erezione  di  que- 
st'Asilo  infantile.  E  allora  dal  consi- 
glio di  essa  si  pubblicheranno  mag- 
giori istruzioni;  ed  ogni  più  roinutn 
disciplina* 


Cmn  Srsmfliia  m  CeamanGo 
VIOLI  Stati  PoariNCs. 

Brano  di  Lettera  del  professor 
Carlo  Matteuod. 

(  Dd  Gior.  jig.  Toteano  ). 

È  inutile  che  io  qui  riproduca  le 
tante  ragioni  che  il  buon  senso  e  le 
scienze  econooMcbe  ci  ripetono  tulio 
giorno  sui  vantaggi  delle  fiwili  4)o» 
muoicattoni.  Da  Firenie  n  ForA 
corre  la  nuova  strada  in  meiso  alle 
falde  dell' Appeomoo  per  mi  tratto 
di  miglia  70,  passando  attraverso  a 
molti  e  popolati  paesi.  Merita  elogio 
là  scelta  della  linea  so  cui  venao 
tracciata  :  il  piUi  sovente  a*  piedi  dei 
monti,  e  lungo  il  corso  dei  torrenti 
è.  resa  in  tal  modo  di  una  assai  Keve 
pendenza;  e  le  spesae  cadute  di  ae^ 
qua  ,  i  molti  ponti ,  le  qua  e  Ih 
sparse  boscaglie  la  oaronaoo  d*  un 
oHsaonte  sempre  variato  ed  ameno* 

•  Dei  vantaggi  economici  looaii  4 
prima  l'abbassamento  del  pretzo 
dèlie  legna ,  del  carbone  o  del  vino. 
La  difiicoltà  dei  trasporti  n  danno 
dei  pinoprietari  e  de'  consumatori  te* 
nova  elevatissimo  il  preno  di  quetli 
prodotti^v>  basso  quello  dei  lerreiai. 
La  nuova  strada  agevola  agli  uni  la 
vendita,  agii  altri  offre  maggior  quati» 
tità  di  quei  generi  ,  e  ad  ambidue 
giova  cosi  oentemporaneamente.  — - 
Tien  dietro  a  questi  vantaggi  locali, 
il   più  agevole  cambio  dei    proilotti 


Sto 

delh  pkmimi  romagnob  eoo  qaelli 
dei  colli*  loteMii.  li  grano  e  le  ca- 
nape che  abboodano  nelle  Legaaioni 
salirauiio  versp  la  Toscana  «  e  da 
questa  forse  pplrè  scenderne  I'  olio. 
Mi  asterrò  di  parlarvi  d«i  vantaggi 
pih  lontani,  che  pél  breve  tragitto 
che  fra  i  due  mari  si  apre^  poiran 
venirne  :  poche  ore  di  f  iaggioi  forse 
i8 ,  baateraooo  da  Livorod  a  Case- 
natico;:e  quattro  giorni  serviranno 
ai  carrettoni  di  mercantia.  Un  bat- 
tello a  vapore  compierà  il  tragiHo 
da  Cesenatico  a  Venezia  o  Trieste 
in  IO  ,  o  II  ore:  chi  non  avrebbe 
gridalo  «  miracolo  «  loo  anni  fa  da 
Livorno  a.  Trieste  io  due  giornil  ed 
è  vero  miracolo  di  umana  industria. 
Non  crediate  però  che  niente  al- 
tro rimanga  a  farsi  «  v'  è  l>en  molto 
di  fatto  allorché  una  comoda  strada 
apre  fra  i  due  mari  una  facile  co- 
roonicaiione-:  ma  un  porto  neU'A* 
driatico  manca  ancora  per  compiere 
quest'  alta  impresa  ,  per  trarre  dal 
fatto  ti  maggior  risultato  possibile. 
Cesenalico  che  da  Ancona  a  Gero 
é  di  certo  il  miglior  porlo  dei  litio- 
rale  »  non  lascia  in  questo  aaomento 
introdursi  in  canale  che  «mi  nave 
carica  di  60  a  70  tonnelloM,  e  ciò 
solo  nell'ore  di  maggior  piena  io 
canale.  E  troppo  poco  per  confron- 
tarsi con  Trieste  e  Livorno.  Se  in- 
dicai Cesenatico  superiore  agir  altri 
porti  del  nostro  UUoralci  non  già  si 


pensi  che  io  lo  fsuseasi  per  oao  ip 
rito  di  mtt«iaiprfft  geloaia;  ho  le» 
pre  più  ohe    sprona» tio    questo  ftk 
amore  di  patria  che  nani  cnndeaeil 
ben  pubblico  1  e  che .  sempre  asbi*  i 
rmoo     particolari      interessi.     Piacn 
qtiindi  a  Ravenna   di  non  ddencn: 
questa  illustre    città     tanto    hees  i 
potente  iradisiooale  ^    ha    io   ipob 
di  che  assai  grandeggiare  sulle  skit 
01  tea  di  Romagna  ^    tna  a  torto  elk 
può  contrastare  a   Ceaenatico  il  ita- 
leggio  d^l  porto.   Spese    graodusiae 
e  continuate  non  condurrebbero  »• 
IMfto  Corsini  nello   alato»  ia  cai  pò* 
obn  ^  per    una    aola    volta  »   posaa 
portnae  stabilmente  il  porto  di  Ce* 
senaUco. 

Tolgono  a  porlo  Corsini  quesi» 
vantaggiosi!  canatt»  Caodiano  limp 
7  miglia  «  alimentato  io^  gran  psrfe 
dalle  acque  pluviali  e  quindi  chion 
dal  ghiaccio  im  tovemo  ,  e  speai 
privo  d'acqua  in  eatale,  e  duefiimi 
Lamone  e  Primaro  al  ponente  ,  ti 
altri  due  Ronco  e  Montone  al  l^ 
vanta  che  sboccando  a  poca  distaai 
dalla  foce  del  canale  lo  assoggeftMO 
a  rapidissimi  interrimenti.  £  qofits 
forse  una  delle  cause  del  tanto  ritiro 
del  mare  da  Ravenoa. 

Cesenatico  in  vece  ha  il  cadÀ 
fatto  dal  mare  slesso  che  in  seoo 
al  paese  s' interna  ^  drcoodate  di 
due  ampie  strade  e  da  due  luagk 
Già  di  cose  e  magazzini  ,  di   conti* 


i 


ai.  quali  le  .navi  ù  ferruano  a  A$^ 
porre  o  licefie re  le  inefCHOSJe.  Noa 
i  così  di  porto  Corsini  ;  o  iiiugo  .la 
strada  J^eì  Candiaiio.  si  trasporta  per 
terra  il  carico  alla  foce  del  canale 
e  di  4  ^M  nicU'l  si,  prolunga  la 
strada  .sopra  quella  di  ForPi  a  Cese- 
naticoy  o  si  carica  sui  libbi  per  poi 
ricaricarlo  sulle  navi,  finito  il  canale. 
Tralascio  di  parlare  della  poca  sa* 
lubrilà  del  pprtp  Corsini  ,  meqire 
lutt' altro  può  dirsi  del  Cesenatico,  e 
meglio  ve  lo  mostreranno  le  cifre 
della  popolasione  che  ho  raccoltfs 
nell'archivio  della  Cattedrale.  —  Nel 
quadro  unito  vedrete  lo  stato  della 
popolasione  del  coo^une  di  Cesena- 
lieo  in  quattro  anni  presi  ad  una 
certa  distanu,  e  ciò  appunto  perché 
evidente  vi  si  mostri  il  fprte  accre- 
scimento. 

JìMO  Popolazione 

1817  ..•.».  aSyl 

1823  •     •    •     •      #  2621 

i83o  ....     »  3733 

1835  ....      »  317J 

Vi  spiegherà  in  ^  gran  parte  que- 
st' aumento  di  popolazione,  il  quadro 
dei  matrìmonf  e  delle  nascite  che 
v'  aggiungo  di  faccia  a  quello  dei 
morù  onde  a  colpo  d'occhio  vi  sia 
dato  farne  il  confronto. 

jinno,  if.  de^mair,  N.  delU  wu.  JV.  dc'm. 
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Ha  dello  che  in  gran  parte    que-. 
sto  quadro   vi  'spiegherà   J' aumento 
della    popo)asiottf  ,   e    qqesto    dissi 
perchè  facilmente  apparisce  non  ba* 
slare  il  numero  delle  nascite  a   renr 
dere  ragione  di  questo  fatto.  E  tanto 
maggiore  rinvenni  questa    differensa 
allorché  deducendo  pei  difersi  anni 
i  numeri  rappresentanti  la  vita    me- 
dia',  (rovai    dal    1817   al    iB35    de- 
crescer quelli  grandemente   scenden* 
do  da  a8  a  19,  8.  Questo  risultato 
deplorabile  è  un'  altra   luminosa    di* 
mostraùone  d'un  grande  fondamento 
della    sciensa    sociale  ,    quello    cioè 
delia  ragione  inversa  in  cui   sono  di 
necessita  il  numero  delle   nascite    ^ 
il  numero  rappresentante  la  vita  me* 
dia.'«—  Gheoehé  ne  sia  però  ,  que- 
st'auménto di  popolasione    in  Cese- 
natico incompletamente  spiegato  dal 
quadro  delle    nascite  ,  vuol   che   si 
aminelta  onda  intendersi   che   gente, 
al  di  fuori  del  territorio  fii  là  ehia« 
fhata,  e  questa  è  forse   la  maggior 
prova  della  salubrità  dell'aria  e  so- 
prattutto dell'a|>bondj|nfa  dei   metti 
di  sussibtenta:  e  eiò   fer   nulla    di^ 
strugge  la  necessaria    impreviggenia 
delle  ultime  dessi ,  cause,  sole   delle 
grende  mortalità  dei  bembioL 

il  quedro  deHe  cete  in  Cesenetico 

per  diversi  enni,  ti  mostrerà  enche 

meglio  che. non  solo  vi  si  yvrt%  ma 

beoià  enche  vi  li  ii 
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Io  devo  ancora  notare  a  vaoUggio 
del  paefte  che  separando  i  morti  dd 
contado  da  quelli  deil'  abitato  si  tro- 
va sui  •ecoadi  oostanteoienle  un  ac- 
cesso di  5  anni  sui  primi  nel  nu« 
mero  rappresentante  la  irita  media. 

La  principale  ricchena  del  paese 
2  costituita  dalla  pesca  e  dal  com- 
mercio dei  grani ,  tolA  »  legni  da 
eostroiione  cogli  Stati  VenetL  Non 
mai  minore  di  aSo  mila  franchi  è  il 
▼alore  del  pesce  che  si  pesca  nella 
costa  del  Cesenatico  »  e  che  fra  i 
pescatori ,  i  meuani ,  i  ritenditlM*i  li 
distrilwisce.  Quattromila  barche  da 
pesca  nel  corso  dciranno  entrano  in 
Cesenatico ,  e  aoo  barche  da  tra* 
sporto. 

Sarei  ben  contento  se  queste  no* 
tisie  tratte  da  autentici  documenti 
giora^sero  a  dimostrare  quanta  rio* 
chesia  a  questo  paese  e  alla  Roma* 
gna  venir  ne  potrebbe  migliorando 
la  costrusione  del  porto  di  Cesena* 
ticQ  :  in  ogni  modo  serriranno  a  ri* 
schiarare  k  cooditione  sodale  di  uà 
piccol  punto  dell'Italia. 

De'  Gfonif su  NArouTAM. 

Brafii  di  Mfi  articolo  del  sig.  Cmlo 
Tortora  Bn^rda  nel  Progtetsù  di 
JfapolL 

Dicesi  che  ogni  età  abbia  In  sua 
indole  proprm,  e  che  iì  meno  le  età 


quelle  che  pari 
quelle  die  operano»  e  finh 
quelle  cbe  desfdemoo,  e  i|^ 
aleuno  eaeene  Tetà  oostra  s^ 
codeaUi  ;  poiché  sebbene  boq  |^ 
freqaetiti  le  opere  di  gm  moat^ 
né  tnoHa  prof  onda  mente  9  meàj 


pure  uo  grandiasfoio 
siderto  m  tutti  ai  tien  TffDiliiaeBi 
e  di  eirtftè.  Ma  questo  boss  tobe 
non  è  mtÈCor  bmstaoie  a  ximótmi 
bramato  porto ,  e  iì  moùmalà  et 
regna  éi  presente,  tocoedalo  §  la 
stato  d'  ioersia  o  cK  quiete,  sai  t 
sceirro  forte  di  quel  disoréiat  et 
han  tutta  le  nuore  macchine  al  hn 
primo  agitarti.  Il  eiie  vemaeale) 
proprio  della  natine  umana,  la  qarfc 
non  può  far  cCMe  al  tutto  perfette, 
uni  solo  col  tecnpo»  eoa  la  pMkaaj 
e  con  lo  studio  giunge  a  readcrit  <- 
migliari  e  ripurgarle  delle  phaiilia 
imperfesiooL  Né  dubitiaoio  che  ci  a 
▼oglia  dar  tacsia  db  aver  troppo  à 
lunge  cominciato,  che  volendo  ss 
ragionare  de'  giornali  e  Jelle  opec 
periodiche  che  qui  ai  Tanaò  taft»* 
giorno  pubblicando  »  noe  ci  pace  i 
doverli  riguardare  altrimenti  die  as- 
me un  indino  detta  menaioasta  ia- 
dole  dell'  età  cbe  Tolgje.  Ed  la  tcrt 
se  la  cÌTiltà  è  nna^  e  risulta  coa- 
plessif amente  dallo  stato  politico  it- 
ligioso  morale  seentifico  ed  industriik 
di  un  popolo  I  non  deve  rioonoseeit 
nitro  prìadpio  V Hicraniento  delist* 


lòsofia,  delle  lettere,  delle  arti  e  delle 
ioilustrìe,  di  quello  che  riconoscooo 
tutte  le  umane  disciplioe,  il  desi- 
derio cioè  di  perfesione. 

Non  sarà  tra  noi  chi  ignori  come 
in  questa  estrema  parte  d' Italia  si 
era  non  ha  guari  quasi  al  tutto  per- 
duto 1'  nso  de'  giornali  e  de'  fogli 
periodici ,  e  poi  come  a  poco  a  poco 

nuovaioente  ne  abbiamo  veduti  sor* 
gere  in  tanta  copia  ,  che  i  giornali 
napolitani  ora  tono  non  piccola  parte 
dei  novero  de'  giornali  di  tutta  Ita* 
lia.  E  qualora  si  ponesse  mente  solo 
ni  loro  numero  e  a'  loro  nomi  ci 
sarebbe  di  che  consolarsi,  come  ci 
consoliamo  in  vedendo  cresciuto  al* 
quanto  il  numero  de' kggitori ,  e 
non  mancare  anche  qualche  bottega 
di  artigiano  dove  alcuno  si  occupi 
in  codeste  letture.  Ma  sovente  i  no- 
mi e  le  promesse  non  rispondono  ai 
fotti  in  tutte  queate  opere  ,  come  le 
apparenze  non  sempre  alla  verità.  £ 
potrenamo  in  testimonio  recar  in 
roetzo  qualche  esempio ,  se  fosse  no- 
stro intendimento  di  parlare  spiccio 
latamente  di  ciascun  giornale,  il  che 
non  abbiamo  in  animo  di  fare  ;  né 
pretendiamo  di  dettar  ìt^ì  o  re- 
gole per  servir  di  nprma  in  simigfianti 
scritture,  e  perchè  ardua  cosa  sa- 
rebbe e  non  accomodata  alle  nostre 
forze,  e  perchè  in  queste  come  in 
ogni  altra  opera  meno  veramente  ne' 
precetti  è  d'  uopo  fidare  che  nel 
buon  giudizio  degli  autori  medesi- 
mi. E  però  d  proponghiamo  di  es- 
porre pochi  nostri  desiderii  in  ge- 
nerale tu' giornali  y  e  di  far  rilevare 
qualche  loro  vìiio  e  difetto,  le  quali 
cose  certamente  non  Sfmo   astruse  e 

Annali.  Statistica ,.  Voi.  L, 
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peregrine,  che  anzi  perchè  piane, 
agevoli  ed  universalmente  sentite  cor* 
rerebbe  obbligo  agli  scrittori  di  trar* 
ne  profitto. e  di  porle  in  uso. 

E  innanzi  tutto  vorremmo  che  la 
pi  il  parte  di  queste  opere  si  propo- 
nesse uno  scopo  speciale  e  determi- 
nato verso  il  quale  rivolgere  tutto 
il  suo  studio  ed  ogni  sua  cura  ;  il 
che  certamente  riuscirebbe  più  fa^ 
ci  le  non  solo ,  perchè  meglio  in  una 
che  in  più  dificipline  si  pub  essere 
valente ,  ma  maggior  profitto  ne  trar- 
rebbe 1'  universale  essendo  meno  di* 
vagati  gli  scrittori  ,  e  potendo  tutti 
insieme  cooperare  ad  un  medesimo 
intento,  con  più  profondità  e  so- 
dezza si  discorrerebbe  delle  proposte 
materie.  E  veramente  questa  sodezza 
eh'  è  pregio  desiderabile  in  ogni  au- 
tore ,  a  ragione  è  comandata  a  noi 
Italiani,  i  quali  ci  siam  sempre  mai 
distinti  da  tutti  gli  altri  popoli  per 
la  gravità  eh'  è  un  elemento  essen- 
ziale della  nostra  natura,  e  che  trop- 
po ci  rende  schivi  della  leggerezza 
di  alcuni  forestieri.  Ma  ancora  un' 
altra  ragione  dovrebbe  consigliare 
agli  scrittori  di  giornali  questa  spe- 
cialità ,  ossia  questa  unità  di  sub- 
biette  ,  ed  è  il  loro  utile  ^  poiché  in 
tal  guisa  crescerebbe  lo  spaccio  dei 
loro  fogli ,  e  ogni  uomo  che  fosse 
vago  di  sapere  di  più  cose  ,  di  più 
giornali  dovrebt>e  provvedersi.  Che 
certo  alla  troppo  uniformità  de'  no- 
stri fogli  vuoisi  attribuire  il  poco 
numero  di  lettori  che  ha  ciascuno 
di  essi ,  e  conseguentemente  la  bre- 
ve loro  vita  più  fugace  talvolta  di 
una  passeggiera  meM^ora.  E  con  ciò 
non  intendiamo  di  bandir  la  croce 
contro  i  giornaletti  ameni  e  di  va» 
riati  argomenti  :    anche    questi   ben 
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condotti  abbiano  vita  ;  ma  poiché 
l'utile  vuoisi  sempre  anteporre  al 
dilettevole,  si  dovrebbe  dininuime  il 
numero  per  volgere  gli  allrt  a  più 
nobile  proposito. 

Ma  poiché  é   principale  scopo  dei 
giornali  di  dar  notizia   dell'  aumento 
che  ottiene  la  civiltà  da  ogni  umana 
disciplina,  di  ragionare  delle  nuove 
opere  che  si  danno  in  luce  ,  di  rae- 
contnre  i  più  nobili  fatti  che  avven- 
gono ogni  giorno ,    e    dar    cootezca 
delle  invenzioni    e  de*  nuovi  trovati, 
de'  viaggi  novelli  e    delle    opere    di 
arte  e  di  ogni  altra  cosa^  e    riusci- 
rebbe malagevole  e  le  più   volte  te- 
dioso e  inutile  di  tutto  a  distesa'an- 
dar  leggendo  ;  di  molto    giovf*rebbe 
che  un  giornale   accuratamente    im- 
prendesse a  raccogliere   da    tutti  gli 
altri  forestieri  e  nazionali  con  giudi- 
zio   e   sobrietà,   rfé    un'  opera    così 
fatta  sarebbe  nudamente    un    indice 
di  materie,  né  conterrebbe  de'  trat- 
tati compiuti,  ma  solo  le  notizie  prin- 
cipali di  una  cosa,  dando    agio   agli 
studiosi  di  andare  alle  fonti    a    cer- 
carne più  lunghe  e  soddisfacenti.  E 
questo  stesso   che    noi    diciamo    dei 
giornali  sarebbe  desiderabile    si    fa- 
cesse anche  di  molti    libri    ne'  quali 
spesso  vedi  in  un  mare  di  parole   o 
di  pensieri  volgari  ed  inutili  qualche 
cosa  di  pregio    e  peregrina    confusa 
cosi  come  uo  fiore  tra'  pruni.  E  que- 
sto deriva  o  dal  desiderio    immode- 
rato che   hanno    taluni    di    divenire 
autori  dì  grosse  opere  e    però    non 
contenti  del  poco  loro    si    fanno  ad 
ingrandirle  con  la    merce    altrui ,    o 
dalla  poca    pratica    di    scrivere    per 
che  sogliono   largheggiare    in  parole 
più  del  dovere.  £  questa   difierenza 
é  tra  gli  ottiuii  scrittori  ed  i  medio* 


cri,  che  leggendo  i  primi  la  tua  mo- 
te é  fecondala  dalle  nuove  ocnO' 
tioni  e  quasi  da  essi  Ispirata  dn'm 
capace  di  creare  »  e  invece  dopo  k 
lettura  de'  secoodi  la  sebli  eoa  lite- 
rilita  e  fiacca  che  crederesti  qm 
di  non  aver  nulla  letto  se  non  tis- 
manesse  il  fastidio  e  la  noia. 

Ma  passando  da  queste  a  cosfr 
derazioni  di  maggior  rilievo ,  se  ib* 
biamo  creduto  avanti  di  essere  otik 
e  profittevole  che  i  giornali  afalmM 
una  unità  nello  scopo  ^  é  poi  mot- 
speosabile,  secondo  noi,  che  rabbia- 
no  almeno  ne'  princnpii  e  nelle  sii* 
si  me  generali.  Che  il  veder  ooauneo' 
date  opinioni  affatto  diverse  e  aie- 
todi  al  tutto  opposti  e  cootnrì  tra 
loro  sarebbe  cagiovie  di  scandalo  ann 
che  di  giovamento  ,  e  invece  di  n- 
fermarci  nella  nostra  sentenza  o  é 
correggerla  secondo  che  venga  dioO' 
strata  buona  o  rea  ^  saremmo  fei* 
tati  in  uno  stato  di  tormeatoio  soet- [ 
ticismo.  E  dovrebbero  i  lettori  n  til  ' 
caso  torre  esempio  dal  satiro  èà- 
V  apologo  ,  il  quale  come  vide  col 
fiato  stesso  della  bocca  a  no  lik 
prima  scaldar  le  mani  e  poi  rafireé' 
dar  le  vivande,,  reputandola  con 
diabolica  ,  pien  di  stupore  sobiu- 
mente  si  fuggi. 

Laonde  quando  i  nostri  giofwli 
saranno  tutti  vòlti  p\h  all'utile  dei 
lettori  che  al  loro  diletto  o  al  pii- 
vato  guadagno,  e  quando  si  oindor 
della  fede  regnerà  su*  giiidini  e  Vur 
banità  e  la  cortesia  e  la  buona  ai- 
tica,  allora  si  che  ci  terrem  ooatetli 
di  questa  istituzione  della  moderai 
civiltà,  che  altrimenli  temere  pvt 
increscevole  e  inutile  V  uffisio  kc«. 

Carlo   Tortora  Brofi^ 
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Eknco  de'Giórnah  ttapoUtanL. 


TltOLO  E  SUBBIBTTO 


Luogo  b  Tempo 

1>BLLA 
PmiKICASIOVE 


Annali  Civili  del  Regno  delle 
Due  Sicilie  -  Amroinistrazio- 
ne  civile,  orfanotrof),  ospe- 
dali ,  ecoDomia  pubblica  , 
agricoltura,  pastorizia,  ma- 
nifatture, industrie,  macchi- 
ne ,  miniere  ,  commercio  , 
navigazione  ,  opere  pubbli- 
che, acque  e  boschi,  istru- 
zione pubblica  ,  scienze  e 
beile  arti,  scavamenti,  mu 
sei ,  biblioteche  ,  commentì 
delle  leggi,  ecc«      .     •     . 

Antologia  Militare  -  cose  mi- 
litari (con  carte  topografi" 
die  e  ritratti  l     •     •     •     • 

Aristide  (!')  -  Giurisprudenza 
penale 

Cesta  de'  Fiori  per  le  Dame 

(la)  •  Novelle,  Storie ,  Lette 

ratura  (con  litografie).     • 

Coltivatore  dello  Spirito  (il)  • 
Religione   .•••.. 

Curiosi  (i)  "  Scienze,  Lettere, 
Arti ,  Varietà  ,  ecc.      •     . 

Dubbj  e  controversie  di  Com- 
mercio -  Giurisprud.  Com- 
merciale     

Eco  dell'Industria  (1')- Agri- 
coltura ,  Arti .  Manifatture 

Elscuiapio  Napoletano  -  Medi- 
cina ,  Chirurgia ,  Farmacia 

Filiatre  Sebezio  -  Scienze 
mediche 


Napoli. 


ogni  due  mesi 


•      • 


ogni  sei  mesi 
ogni  settimana 


ogni  due  mesi 
ogni  settimana 
ogni  i5  gionii 


ogni  mese  • 

ogni  mese  • 

ogni  mese  • 
ogni  mese 


PtlBZZO 


DI  Vir   AHEO 
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Titolo  b  Svbbietto 


|Fìlologia  Abruzzese  •  Scienze, 

Lettere,  Arti 

reroDta  Sebezio  •  Arcani  gen- 
tileschi   

riornale  del  Regno  delle  Due 
Sicilie  -  Notizie  politiche  , 
atti  del  governo ,  varielà  , 
osservazioni  meteorologiche, 
avvisi  giudiziarj ,  ecc.  . 
riornale  Agrario  della  Capi- 
tanata -  Agricoltura  ,  pasto- 
rizia,  varietà ,  ecc.  . 
riornale  economico  -  rustico 
di  Molise  -  Agricoltura,  pa* 
storizia,  art:^  industria,  com- 
mercio   

riurista  (il)  -  Legislazione  e 
Giurisprudenza    .... 

[Globo  Aercostatico  (il)  -  Scien- 
ze, Lettere,  Arti,  Rassegna 

di  giornali 

rran  Sasso  d'Italia  -  Medi- 
cina ,  Chirurgia  ,  Chimica , 
Farmacia  ,  Storia    naturale 

indicatore  -  Scienze,  Lettere, 
Arti,  Contrattazioni,  Avvisi 
interprete  Commerciale  (V)  • 
Scienze,  Arti,  Lettere,  Com- 
mercio e  Teatro      .     .     . 

Ilndustriale  -  Scoperte,  Inven- 
zioni, Economia  rustica,  ecc. 

[Istitutore  (V)  -  Scienze,  Lettere 
omnibus  (1*)  •  Scienze ,  Let- 
tere ,  Arti ,  Varietà  ,  ecc. 
^re Solitarie  (le)  -  Letteratura 
amena  (con  litografie).     . 


Luogo  b  Tsmpo 

DRUA. 
PUBBLICAZIOHB 


Chieti    .     . 


rCapoli  •     • 


Foggia 
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érboàous  ^àrcmùerc 


Alloggio  e  abitudini   delP  operajo 

incese* 


G, 


'li  onesti  operaj  tchifaoo  d'allog* 
giare  oell'  interno  delle  città  j  e  la- 
•eiano  agli  operaj  sfaccendati  e  oaal 
cauti  le  sucide  abitazioni  stipate  nelle 
▼ie  strette  e  mal  sane  :  a  queste  case 
▼ilissime,  dimora  del  vizio  ^  della 
miseria  e  della  sporcizia  ,  preferi* 
scono  una  casetta,  o  cottage^  come 
dicono,  pulita  e  salubre,  situata  solle 
prode  delle  vie  maestre ,  fuori  del 
sobborgo,  ed  in  faccia  a  un  ben  col- 
tivato orticello.  Siccome  le  giornate 
in  Inghilterra  non  oltrepassano  le 
dodici  o  quattordici  ore  di  lavoro , 
comprese  due  ore  almeno  pel  àen'i- 
nare,  cosi  avanzano  ancora  all'attivo 
operajo  alcuni  momenti  da  dedicare 
alla  cultura  del  suo  picciolo  orto. 
Non  v'  è  cosa  più  grata  alla  vista  di 
queste  casette  che  costeggiano  le  vie 
all'  ingresso  di  tutte  le  città  artigia- 
ne. Molta  è  l'importanza  che  si  mette 
nella  costruzione  di  queste  abitazion- 
celle  ,  perché  fu  notalo  che  hanno 
grande  influenza  sulla  morale  degli 
operaj.  Eglino  vi  respirano  un'  aria 
salubre^  tanto   più    vantaggiosa  alla 


loro  salute  quanto  più  rimasero  cfaioa 
nelle  loro  officine  ^  poi  vi  pigliaao 
certe  abitudini  all' ordine  e  alla  aet- 
tezza,  cui  ben  difficilmente  contrsr 
potrebbero  nelle  abitazioni  delle  cit- 
tà^ cofti  mal  tenute  come  geoeralaieale 
sono.  Egli  è  raro  che  siffatti  cella* 
ges  s' innalzino  oltre  il  pian  terreno^ 
ciò  nondimeno  avvien  qualche  volta 
che  si  cavi  io  cima  una  stanza  per 
1'  alloggio  di  troppo  numerosa  Cmù- 
glia,  quando  sia  necessario  di  allar- 
gare la  casa  senza  grande  aumento 
di  pigione.  Eccone  la  distribuzioae 
ordinaria  :  una  cucina  ^  una  camera 
paralella  alla  cucina,  e  talvolta  on' 
altra  camera  costrutta  come  è  detto, 
nel  comignolo,  il  quale,  in  questo 
caso,  è  altissimo^  di  dietro  alla  casa, 
e  sotto  una  semplice  tettoja  ,  stanno 
ordinati  un  cantmetto,  de'  cessi,  uua 
picciola  legnaja ,  e  un  acquaio  che 
comunica  con  la  cucina.  Nella  co- 
struzione delie  case  degli  operaj,  iia- 
piegati  in  Francia  dal  governo  alio 
Stabilimento  nazionale  d'Indret,  nel 
Dipartimento  della  Loira  inferiore,  si 
ebbe  certo  in  pensiero  d'  imitare 
questi  cottages*^  e  saria  ben  da  de- 
siderare che  intomo  alle  nostre  grandi 
città  si   fabbricassero    di    simiglianti 


casielU  ,  affili  di  ritirare  dalle  angu- 
ste  e  immonde  ^ie^  doy'è  stipata,  una 
popolatioiie  misera  e  intristita.  Spesso 
la  moglie  dell'  op^rajo  inglese  ,  io« 
yeoe  d'andar  a  lavorare ,  nelle  fab- 
briche «on  suo  marito,  se  ne  resta 
a  casa  e  trae  profitto  dalla  sua  pe* 
risia  nei  lavori  dell'  ago,  per  vestire 
o  acconciar  le  altre  donne  della 
sua  classe ,  le  quali  generalmente 
vanno  ansai  pulite,  e  portano  tutte 
de'  cappellini ,  da  che  la  cuffia  io 
Inghilterra  à  al  tutto  sconosciuta. 
Il  Francese  che  viaggi  la  Gran  Bret- 
tagna ,  stupisce  nel  visitar  le  officine 
delle  manifatture  ,  del  buon  garbo 
degli  operai  a  cui  volge  il  discorso, 
della  loro  aria  sollecita  e  civile ,  ^euta 
bassessa,  della  loro  deferenza  per  i 
proprj  capi  e  per  tutti  quelli,  che  ad 
essi  paiono  di  condisioiie  superiore 
alla  loro  ,  che  rispettano  veramente 
le  gerarchie  sociali  e  riconoscono  il 
principio  dell'autorità.  Il  modo  in 
cui  gli  operai  inglesi  si  spiegano  par- 
lando y  ti  fa  maraviglia  si  per  la  sua 
correzione  I  e  si  per  la  sua  conve- 
nevolezza. Nelle  fabbriche  ogni  ope- 
ra jo  ti'  paria  senza  imbarazzo  e  ti 
spiega  con  compiacenza  le  varie  ope- 
razioni del  suo  lavoro.  Vero  é  che 
r  operajo  inglese  non  possiede  in 
quel  grado  che  l'  artiere  francese 
queU'  ingegno  pronto  e  vivace,  onde 
quest'  ultimo  coglie  ù  rapidamente 
il    senso   d' ogoi   cosa  ;    ma   invece 
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1'  altro  possiede  una  gran  pazienza  e 
un'  attitudine  meravigliosa  ad  appli- 
carsi quante  volte  si  vuole  ad  una 
operazione,  senza  provare  quanto  un 
Francese  il  bisogno  di  variar^  i  suoi 
movimenti.  Donale  viene  la  grande 
superiorità  dei  nostri  vicini  in  quelle 
manifatture  ,  la  cui  fabbricazione  sia 
ridotta  a  sistema  e  divisa  per  serie  ; 
i  Francesi  invece  comprendono  me- 
glio tutto  ciò  che  si  riferisce  a)  raf- 
finamento dell'arte  e  del  gusto.  Se 
non  che  fra  la  classe  operaia  inglese 
sussiste  una  deplorabile  abitudine,  ed 
é  nel  modo  di  passar  la  domenica. 
Ben  è  vero  che  in  tal  giorno  cessa 
ogni  lavoro ,  ma  poiché  ogni  di  ver- 
timento  palese  è  interdetto  ,  gli  uo- 
mini vanno  da  soli  a  intanarsi  nelle 
taverne  ,  ad  enipirvisi  fino  alla  gola 
di  bevande  spiritosci  con  danno  della 
loro  borsa  e  della  loro  salute ,  in- 
tanto che  la  madre  ,  sola  co'  suoi  fi- 
gliuoli, passa  in  casa  una  trista  gior- 
H  nata,  aspettandosi  per  giunta  il  cat- 
tivo umor  del  marito  quand'  egli 
torni  la  sera,  ubbriaco  e  stanco,  dal 
suo  stravizzo.  Quanto  sono  da  pre- 
ferirsi quegli  allegri  passatempi  cui 
si  danno  la  domenica  le  famiglie  de- 
gli opera) ,  nelle  nostre  grandi  città 
della  Francia!  (  Rei*ue  du  Breion.  ) 


Pochi  cenni  sulla  crisi  commerciale 
in  Inghilterra  ,  e  ne^jd  Stati  Uniti 
d'America. 

Rei  fiuciooli  di  ottobre  e  oovcro- 
hre  p.  p.  9  appoggiati  alle  lettere  di 
coiomercio,  abbiamo  detto  nell'  arti- 
colo che  parla  dell'  incanto  seguito 
a  Londra  in  ottobre  delle  sete  asia- 
tiche che  la  stagnasione  conomerciale 
sembrava  non  dovesse  essere  che  mo- 
mentaneaé  Ora  crediamo  di  far  parte 
a'  nostri  lettori  di  quanto  dice  su 
tale  proposito  un  giornale  officiale 
straniero  in  data  29  novemb  *e ,  e 
sembra  eh'  ei  concorra  nelK  opinione 
da  noi  esternata. 

m  La  stagnai  ione  commerciale  che 
si  è  notata  da  alcuni  mesi  si  pro- 
lunga tuttora  ;  ma  è  cosa  ormai  ri- 
conosciuta anche  dai  piti  increduli 
che  il  mal  essere  invece  d' avere  pro- 
fonde caule  esso  é  tutto  superficiale, 
e  che  quello  che  prova  il  commer- 
cio fuori  d'  Inghilterra  non  è  già 
I'  effetto  di  una  crisi  generale  ,  ma 
soltanto  il  contraccolpo  della  crisi 
inglese. 

Nella  situazione  attuale  dell'  indù* 
strìa  ,  non  v'  ha  niente  di  che  i  più 
timidi  possano  spaventarti.  Le  inquie* 
tudini  politiche  che  all'  epoca  degli 
sconvolgimenti  colpivano  il  commer- 
cio con  un  languore  mortale  ,  sono 
fortunatamente  ben  lontane.  L'ordi- 
ne ,  il  solo  elemento  in  mezzo  a  cui 


r  industria  posta  pn^perare,  seoibn 
consolidalo.    La     fidada    che  re^ 
nella  stabilità    e    nella    saviena  dà 
governi ,   é  tale  che  tatti  si  aUisf 
donano  con  confidetisa.  In  Anerici, 
imprese  senza  proporsione  eoi    ap 
tale  effettivo  del   paese,  ed  aochepA 
le  misure  mal  ponderate  di  naa  la* 
mioistrdcione  appassionata   eootro  li 
banca  degli  Stati   Uniti  e  contro  tutu 
le  banche  in    generale ,    hanao  rsi 
imminente    un'  angastìa  ,     la  qoak 
d'  altronde  visita  periodicaiaealc  gli 
Stati  Uniti  tutti  i  tre  o  quattro  aBBL 
In  Inghilterra  le  imprudense  ài  alcu- 
ni individui,  e  soprattutto  quelle  ddls 
banche  in  partecipasiooe    per  aziosi 
{Joint'Stock'banks  ),non  che  gli  stretti 
rapporti  che  legano  il  oommeicioìa- 
glese  airaaiericaDo,  hanno  occasioo*- 
to  uno  stato  di  cose  che  se  non  pub 
assolutamente    qualificarai    di   crisi, 
ben  poco  n'é  differente  ,  e  ne  prende 
di  giorno  in  giorno  più    1    caratteii 
La  circolasione    dei     capitali    che  è 
air  industria  quello    che    la    circoli- 
zinne  del  sangue  è  al  corpo  deirao- 
mo,  é  decisamente    in   pertorbasioie 
neir  America  del  Nord   ed  in  loghit- 
terra.  Ora,  i  capitali  sono  cosmopo- 
liti :  non  è  possibile  che  il  corso  ne 
sia  turbato    sopra    un     punto  senza 
che  piti  o  meno  se  ne   risenta  anche 
altrove.  Sotto    questo    rapporto,  U 
solidarietà  delle  grandi  nazioni  indo- 
striali  ^  é  un  fatto  incootrastabile,  evi- 
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ienìe.  Questa  solidarietà  è  essa  sola, 
ciò  che  molti  Stati  rìseotooo  perchè 
non  immersi  in  tante  mai  calcolate 
speculationi. 

Cenni  intorno  ad  alcune  società  per 
.    azioni  nel  regno  di  Sassonia. 

Ecco  il  dettaglio  di  irarie  compa- 
gnie o  società  per  ationi  formatesi 
di  recente  in  Sassonia. 

1.^  Compagnia  della  strada  di 
ferro  dell' Erzgebirge.  In  pochi  giorni 
«  sono  esitate  3o,ooo  asiotii.  Il  loro 
presso  è  di  loo  talleri,  colPanticipa- 
sione  di  un  messo  per  cento  per 
far  fronte  alle  spese  dei  lavori  pre- 
paratorj.  Il  progetto  della  Commis- 
sione incaricata  di  questi  lovori,  con- 
siste in  due  rami,  uno  dei  quali 
parte  dall'  Elba  al  disotto  di  Riese 
per  attraversare  la  Mulda  al  disotto 
di  Doebein  ,  e  la  Zschopau  ,  presso 
a  Litmerits^  ed  in  seguito  fino  Chem* 
nitz  ^  per  finire  a  Zwichau ,  sopra 
una  lunghessa  di  85^ooo  aunè  o 
sieno  IO  leghe  e  tre  quarti,  con  un 
tunnel  lungo  600  auoe.  I  due  rami 
arriveranno  alla  strada  di  Lipsia  dopo 
avere  attraversato ,  V  uno ,  un  paese 
fertile  e  le  città  più  importanti  della 
provincia ,  e  V  altro  dei  villaggi  in- 
dustriali popolatissimi.  La  circolasione 
che  si  opera  su  queste  due  diresioni 
é  valutata  officialmente  per  il  i835 
a  due  milioni  di  quintali  ed  a  60,000 
persone.  Si  crede   che  la    primavera 


lai 

ventura  si  apriranno  i  lavori  pre- 
paratori. 

a.^  Società  della  navigazione  a 
vapore.  Mediante  l'impiego  di  i,5oo 
asioDi  di  100  talleri  ciascuna ,  la  so- 
cietà s' impegna  di  somministrare  due 
battelli  sufficienti  per  la  navigazione 
dell'Elba  da*  Dresda  fino  ad  Amburgo. 

3."  Compagnia  delle  miniere  di 
carbone  di  PottschappeL  La  compa* 
gnia  chiede  per  lo  scavo  di  queste 
miniere  fino  alla  oonoorrenza  di 
1 9,000,000  di  staja  una  somma  di 
3oò,ooo  talleri  rappresentata  da  i5,ooo 
azióni  di  aoo  talleri  ciascuna.  Si 
calcola  che  vi  vorrebbero  tre  secoli 
per  esaurire  quelle  miniere. 

4*^  Associazione  per  la  fabbrica^ 
zione  delia  birra  a  Dresda.  Otto- 
cento azioni  di  5oo  talleri  ognuna , 
sono  destinate  a  mettere  in  attività 
questa  intrapresa  ,  la  quale  ha  per 
scopo  di  liberare  a  poco  a  poco  la 
Sassonia  dall'  importazione  conside- 
rabilissima della  birra  estera. 

5.^  Associazione  per  un  mulino 
da  macinare  a  vapore  a  iÀpsia.  Il 
3i  agosto  scorso  questa  associazione 
ha  emesse  4^0  asioni  di  900  talleri 
ciascuna.  Venti  talleri  sopra  ogni 
azione  sono  stati  versali  per  la  co- 
struzione  del  mulino. 

6.^  Compagnia  di  fucine  e  di  of* 
ficine  di  macchine  ad  Uebingen  presso 
Dresda^W  capitale  sociale  è  di  5oo,ooo 
taileri  roppresentato  da  azioni  draoo 


talleri  ciasciina  ,  GolI'ttoUcipazioiie  di 
IO  talleri  per  ogni  asiooe.  Mille  e 
cinquecento  sono  già  emetse  ;  T  in- 
teretie  del  5  per  ^/^  non  i  pagabile 
ie  non  dopo  il  ?  ertameoto  della  mela 
del  valore  delle  atiooi. 

y.^  Compagnia  della   costruuone 
di  mmochine.   Do    milione   di  talleri 
rappresentato  da    lo^ooo    aiioni    di 
cento  talleri   ciascuna   eoli'  interesse 
del  4  P^  */»  i  destinato    a    questa 
intrapresa*  Si  versano  5    talleri    air 
Paltò  della  sottoscritione  »  io  talleri 
alla  fine  di  ottobre  e  3o  talleri  alla 
fine  del  gennaio  \%òj.  I  primi  fondi 
senriranno  a  saldare  V  acquisto  delle 
fucine  e  della  &bbrica    di  Cheoinits 
a  della    manifattura    di    Hartau.    Il 
primo  di  questi  stabilimenti    che  in 
questo  momento  occupa   6oo  operaj 
i  stato  comprato  per   io5^ooo  talle- 
ri »  e  l' altro  per  90,000.    Nel  primo 
SI  fabbrica  una  quantità  di  macchine 
adattate  alla  filatura    del    cotone    e 
della  lana ,  di  telaj  da  tessere ,  delle 
macchine  per  P  apparecchio  ecc.    In 
quello  del  sig.  Ureck,  in  cui  si  trova 
la  sola  manifattura  di    tulle   che    si 
trovi  io  Germania,  si   fanno  anche  i 
talli)   atti  a  tesserlo.  Si  cerca  un  lo- 
cale più  proprio  che   non   è  1'  Har« 
tau  per  la  confezione  delie  macchine 
a  vapore ,  la  quale  deve  necessaria* 
niente  estendersi  a  cagione  della  strada 
di  ferro  che  si  stabilisce  fra  Lipsia  e 
Dixb'da.  Questo  metodo  d' intraprese 


col  messo  di  amiiMU  pare  verrà  quanto 
prima  applicato  aoche  alta  fabbrìa- 
siooe  dello  succherò  indigeno  ds  ss 
abitante  di  Lipsia  ,  il  quale  ha  eoo* 
prato  dal  sig.  Schuizenbach  a  Badeo 
l' autorissasiooe  d'  impiegare  il  no 
processo  per  seccare  la  barbabietob. 
Tutta  queste  intraprese,  le  qiuii 
sono  appoggiate  ad  un  principio  » 
celiente,  saranno  coronate  da  oa  f^ 
lice  esito,  e  proveranno  finalmente  di 
quale  utilità  sieno  le  asaociaiioai  heùt 
immaginata  e  ben  dirette. 

Sovvenzioni  delt  Olanda  per  far  to' 
sare  t  attuale  crisi  commerciale  e 
finanziera. 

Un  foglio  francese    annuncia  che 
l'Olanda,  ad  esempio  dell'Inghilter* 
ra ,  ha  adottate  delle    misure  atte  s 
fiur  cessare  la  crisi  commerciale  e  fi- 
nansiera.  Le  priocipali  case  bancsrie 
si  sono  intese  col    Governo  all'  og- 
getto di  anticipare  i  capitali  necesw) 
al  piccolo  commercio  ed  airindusbit 
olandese.  Le  somme  ^ià  raccolte  iielk 
Provincie- unite  Olandeai  per  questo 
oggetto  montano  a  piik  di  trenta  Bi- 
lioni di  fiorini ,  dei  quali  dieci  bm- 
liooi  sono  stati    versati    dal  re  Oa^ 
giieimo  della  sua  pix>pria  cassetta.  SI 
citano  fra  le  case    bancarie  obodest 
cha  hanno  in  questa   circostanxa  dì- 
mostrata  la  maggior  premura  e  buo- 
na volontà  i  sigg*    Saportas    e  C, 
Williog  e  C/|  ecc. 
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énbucrue  coTncmuzuzioTW  Àer  mezM  cL  fio  anali/,  m 
oBaóimieniù  a  vcJuyre,  m  t7ànuie  e  cronU 
CU/  /erro  /uoro  a  3^a/oa. 


Strada  ferrata  da  Fierma  a  Bachnia.  fl 


Xl  giorno  ig  ottobre  p.  p.  si  tenne 
in  Vienna  la  teiia  generale  aduoanta 
degli  azionisti  della  Strada  ferrata  da 
Vienna  a  Bochnia,  detta  F'ia  borea* 
te  Ferdinandèa  (  Ferdinand' s  Nord- 
babn). 

I  membri  presenti  alK  adunanza 
rappresentayanu  85a6  azioni  ;  rima- 
nendone agli  assenti  5474*  Presiede- 
va il  barone  GeymUller.  11  sig.  Si- 
chrovski  membro  della  Direzione 
provisoria  espose  le  risultanze  degli 
òtudj  primordiali  rifatti  sulla  linea 
maestra  da  Vienna  fino  a  Lunden- 
bui'g  e  sulla  laterale  da  Lundeoburg 
fino  a  Brunna  sotto  la  direzione  dei 
signori  Kudriaffski  e  Bretscbneider  e 
dall'  log.  Gbega ,  chiamato  espressa- 
mente d'Italia. 

La  valutazione  dei  lavori  (  in  pie- 
tra e  legno  a  una  sola  carriera) 
per  miglia  80  italiche  da  Vienna 
a  Brunna  fu  di  4  milioni  di  fiorini 
sonanti  j  ossia    i5o    mila    lire   au- 


striache per  miglio.  Le  spese  anoufl 
compreso  C  interesse  del  5  per  100 
agli  azionisti  9  si  calcolarono  a  fiorini 
533,333,  e  l'introito  lordo  iti  calcolò 
a  fiorini  81 3,333.  Dopo  una  animala 
discussione  a  cui  presero  parte  i  ba« 
roni  GeymQller  e  Pereira,  i  cooiì* 
glieri  Adam  e  K.esaer  ,  il  professore 
Biepl  ed  altri ,  la  esecuzione  della 
inttra  strada  da  Vienna  a  Bocbnia 
fu  deliberata  a  gran  maggioranza  di 
voti;  ma  Y  esecuzione  immediata  dei 
tronchi  tra  Vienna  e  Brunna  fu  votata 
all'unanimità,  quattro  sole  voci  essen- 
dosi astenute  dal  voto.  Si  trattò  an« 
che  della  costruzione  d'un  ramo  la* 
terale  per  condurre  a  Presburgo  in 
Ungheria ,  un  progetto  del  quale,  re- 
datto dall'  ing.  Scolti ,  fu  riguardato 
come  troppo  dispendioso  per  la  so- 
verchia vicinanza  del  Danubio»  e  si 
propose  un'altra  linea  di  più  lungo 
giro  ma  di  più  facile  operazione.  In 
seguilo  si  resero  ringraziamenti  al 
barone  Rothschild  fondatore  dell' im« 
presa»  e  si  elessero  ai  posti  vacanti 
nella  Direziaiie    provisoria   il   Consi- 
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gltere  aulico  Francesconì  di   Cenèda 

a  pieni  voti,  il  Borgomaslro  di  Vien- 
na Gay.  de  Leeb  e  i  signori  Adam  , 
Roslhoin  e  Biedermano.  Le  risul- 
tante di  queste  deliberatiooi  tono  di 
fausto  augurio  per  le  imprese  di 
questo  genere  in  tutto  l' Impero. 

Memoria  relativa  alla  strada  di  ferro 
da  Mannheim  a  Basilea^  del  sig, 
F.  List  Console  degli  Stati -Uniti 
deU America  setientrionale  per  il 
regno  di  Satsonia. 


•  I  vsoUggi  deUc(  strade  di  ferro  in  gene» 
ralc  SODO  ormai  talmente  coooaciutit  e  par- 
ticolarmente dai  primi    amministratori   e 
dagli  uomini  iatmiti  nel  commercio  furono 
con  tanta  chiarezza  e  profoaditk    esposti , 
cHe  difficile  sarebbe  raggiungere  alcunché 
di  nuovo.  Se  io  quindi    ni  prendo  la  li* 
berla  di   rimettere    in   r.ampo    P  impresa 
sulla  strada  Ji  ferro  da  Basilea  a  fiiannheim; 
un  tal  passo  non  potrà  parere  giustificalo, 
se  non  in  quanto  potesse  riuscirmi  di  pro- 
durre   fatti  nuovi    ed    importanti  fondati 
Alla  esperienza ,    relativamente  alla    sua 
esecuzione. 

Prima  però  eh'  io  proceda  allo  sviluppo 
di  queste  mie  opinioni  e  di  queste  mie 
proposte  sarà  necessario  il  confrontare  colla 
maggiore  possibile  brevità  i  particolari 
vantaggi  di  questa  intrapresa  cogli  ostacoli 
che  a  lei  si  oppongono. 

Alla  domanda  :  che  cosa  guadagnerà  Ba- 
den  con  questa  strada  di  ferro?  si  risponde: 
La  coltura    de^  suoi    campi  e  delle  sue 
vigne  sarà  efficacemente  promossa.  Il  mer- 
cato dei    suoi  vini ,    dopo   che   la  strada 


sarìi  prolangaU  fino  a  Francoforte  e  £  & 
da  una  parte  passa udo  per  Castel  ed  às- 
Qover  fino  alle  ciltà  Anseaiiebe,  e  dalPal- 
tra  parte,  passando  per  Lipsia  fino  a  Ber- 
lino e  Dresda,  ed  indi  a  ponente  6ss  sili 
Baviera,  tanto    più  dei  ▼ioi  artifióah,  b 
cui  fabbricazione  prende  ora  on  eoa  gns- 
de  slancio ,  ed  il  trasporto  dei  quali  dm 
potendosi  fare  che  ìd  bottiglie  è  tanto  co- 
stoso, acquisterà   CHinaiderabilmente  tae 
stensione.   Lo    stesso    avverrà    degli  dui 
prodotti,  come  per  esempio    V  olio  di  pa- 
pavero ,  la  semenaa  dì  trifoglio,  U  raaa- 
pa,  ecc.  I  vini ,  i  cereali  «   il  sale ,  ecc.,  ti 
ripartiranno   con  mollo  maggiore  iaàUtà 
su  quella  vasta  superficie  di  paese.  Il  ooa- 
mercio  interno  e  Pes portasi  one  io  bettiaoi 
saranno  facilitati.  Da  una  parte  P  agricol- 
tore   esiterà   meglio  I   sool  prodolti  ;  dal- 
P  altra  ,  i  saoi  bisogni  ^    partioolameote 
quelli  che  hanno  ooa    più    immediata  ia- 
fiuenza  aulla  sua  agricoltura  ,  per  esem^ 
il  gesso  ,  il  sale ,  il  ferro   e  varj  altri,  gb 
costeranno  meno.  L^  importanza  di  qiifft« 
duplice   guadagno    si    farà    conoscere  aoo 
solo   per  l' aumento  della  sua  entrata,  sa 
anche  pel  valor  maggiore     che  acquistai 
il  suo  fondo  ed  il  terreno. 

La  ricchezza  d^  acqua  della  Selva  Km 
che  potrebbe    divenire    una  feconda  sor- 
gente di  prosperità  ,    e  che  ora  è  lasciai 
per  la  maggior  parte  inoperosa  ,  sarà  f« 
utilizzata  fino  alla  origine  dei  fiumi,  is* 
den    diverrà    un    paese     fabbricatore.  IH 
quanta  importanza  sia  nn   trasporlo  aieno 
dispendioso  y  più    sollecito  e  più  rrgo\are 
per  il  progresso   delle    fabbriche  e  parti- 
colarmente per  quelle  dei    cotoni,  non  b 
bisogno  di  dimostrazione. 

LUndustria  quando  sol  tanto,  venga  ic> 
citata  da  una  maggiore  faeilità  di  trasporto 
produrrà  e  spanderà  sulla  superficie  àiA 
paese  tesori ,  i  quali  giacciono  ora  sepolti 
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nrlle  ySaeere  dellt  terra ,  oome  la  torba  , 
e  il  carbone  di  terra  t  della  cai  etialenza 
vi  «ODO  già  tanti  iodiij. 

Ma  se  non  riuscisse  il  ritroyar^  nel 
paese  il  carbone  di  terra  f  quel  prinop 
elemento  di  uns  estesa  industria  ,  il  pri* 
▼sto  interesse  farà  nascere  il  progetto ,  e 
por  mano  alla  sua  etecutione.,  .di  una 
strada  di  ferro  fino  aila  Saar  f  ore  esiste 
un  tesoro  inapprezzabile  ed  inoperoso  di 
questo  materiale  nei  monti  .della  Germa- 
nia >  mentre  questo  non  può  trovare'  uno 
smercio  all'  imboccatura  della  Saar,  parsi* 
di  già  per  sé  ricco  di  carbone  di  terra  , 
e  che  ha  uno  spaccio  molto  limitato 
nella  vicina  Francia  ove  è  trasportato  sulle 
strade  ordinarie.  Le  montagne  della  Saar, 
in    quanto    aul    pendio    occidentale    della 

^  Selva  Nera  non  ai  potesse  trovare  una  vena 
feconda,  sono  indicate  dalla  natura  alPAIto 
Keno  ed  alla  Valle  del  Neckar  qual  depo- 
sito di  carbone  di  terra  ;  opinione  che 
secondo  lo  stato  attuale  dei  trasporti,  può 
sembrare  straordinaria  y  ma  che  non  lo 
sarà,  quando  io  assicuro,  che  Filadelfia 
trae  i  suoi  carboni  dalla  distanza  di  a4 
miglia  tedesche,  Baltimora  e  Nuova-York 
da  5o  miglia  nelP interno,  e  ad  onta  della 
soprabbondanza  di  legname,  in  immensa 
quantità  (  nel  i834  —  da  6  a  io  milioni 
di  centinaia  ).  La  lontananza  da  Saarbruck 

■  fino  al  Reno  non  può  essere  molto  di  più 
di  dodici  miglia  tedesche.  £  vero  che  i 
territori  di  due  fiumi  sono  separati  dai 
Voghesi,  ma  U  passaggio  di  questo  monte 
seguendo  il  corso  delle  acque  potrebbe 
incontrare  tanto  meno  difficoltà  in  qoanto 
che  la  Saar,  vicino  alle  miniere  di  carbone 
è  molto  pia  alta  del  Reno  a  SchrOkhj  per 
conseguenza  sul  pendìo  orientale  dei  Vo- 
ghesi sarebbe  da  valicarsi  on^  altezza  mollo 
minore ,  che  sulP  orientale  ,  mentre  sul* 
V  ultimo  una  discesa  più  forte  che  equili- 


brerebbe In  aaUla  delP  altra ,  sarebbe  fa- 
vorevole al  Iraaporjto» 

Una  compagnia  Amerieaiia ,  alla  quala 
io  sono  .  particolarmente  interessato  ,  ha 
calcolate  le  spese  di  trasporlo  sopra  una 
strada  aimile  ad  un  tallero,  e  33/1007  o  sia 
3  fior.  i5  car.  per  tonnellata  (  30  centi- 
naia )  e  100  miglia  (  33  miglia  tedésche  ), 
e  ciò  con  un  salario  giornaliero  di  i  a  3 
dollari ,  dietro  le  quali  basi ,  il  centinaio 
di  carbone  potrebbe  essere  trasportato  da 
Saarbruck  i|  Stuttgard  per  8  carantanl  e 
mezzo.  Se  si  pone  in  conto  altrettanto  per 
stradalico  ,  e  13  k.  di  compra,  allora  il 
carbone  da  Saarbruck  a  Stuttgard  verrebbe 
a  costare  3i  k.  per  centinaio,  mentre  ora 
trasportato  sul  Reno  e  sul  Neckar  costa  a 
Stuttgard  i  fior,  e  13  k.  Questa  strada 
dal  Reno  a  Saarbruck  gaadsgnerrbbe  anche 
la  metà  della  strada  per  Mela,  ed  avrebbe 
inoltre  il  vantaggio  di  riunire  uno  dei  più 
belli  e  fruttiferi  paesi  della  Germania  ,  il 
circolo  della  Baviera  Benana  col  rimanente 
della  Germania. 

La  propagazione  di  un  combustibile  fino 
ad  ora  sconoaeinto,  sia  torba,  sia  carbone 
fossile ,  sia  esso  indigeno  ,  sia  forestiero  , 
non  sarà  utile  soltanto  alP  iodostria ,  ma 
ben  anche  alla  coltura  dei  boschi,  e  ai 
darà  un  maggior  valore  tanto  al  legname 
da  costruzione  quanto  a  quello  da  fuoco, 
con  grandissimo  vantaggio  si  della  indo- 
strij  interna  come  del  commercio  estero. 

Soltanto  per  mazzo  di  un  sistema  di 
strade  di  ferro,  parteciperà  Baden  in  tutta 
la  pienezza  ai  vantaggi  del  sistema  d^  al* 
leanza  doganale  della  Germania  9  mentre 
i  paesi  agricoli  e  viniferi  della  Geihnania 
non  potranno  sotto  questo  rapporto  egiia* 
gliare  i  paesi  manifattuneri^ae seo  ^ando 
mediante  la  facilitazione  dei  '4raaporti  ot' 
terranno  la  stessa  dilatazione  di 'mercati 
per  i  loro   prodotti  originar),   della  quale 
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godono  di  già  Ì  parsi  msnifìittarieri  man- 
ranti  di  queita  facilità  di  tranporti,  col  aolo 
•Ifar»  ed  abballare  le  barrierr. 

Appena  lara  terminata  la  itnula  4i  larro 
da  Colonia  ad  Anveria,  Baden  leniirà  che 
cosa  sìa  V  arer  due  itrsde  che  eondnrono 
al  mare ,  e  tciogliersi  una  ▼olia  dalia  di» 
pendeota  commerciale  delP  Olanda. 

L^  opinione  generale  degli  Olandesi  in- 
tomo alle  itrade  di  ferro  è  per  gli  abi- 
tanti delPAIto  Reno  la  roiinra  del  loro 
pregio.  Essi  non  Togliono  ,  dicono  qnei 
monopolisti,  strade  dì  ferro,  sebbene  la 
strada  da  Amsterdam  a  Colonia  sia  la  più 
fayorerole  del  mondo.  Per  roetxo  della 
navigaiione  dei  canali  ,  dei  fiumi  e  del 
mare  essi  sono  divenuti  ricchi  e  potenti 
(si  potrebbe  aggiungere s  e  ai  sono  resi 
quasi  Tassali i  i  paesi  settentrionali),  e  to- 
fliono  mantenere  il  loro  sistema.  Quello 
però  che  ha  arricchiti  gli  Olandesi  nella 
loro  maniera  di  oommereiare  ,  ha  da  te* 
f»lfi  resi  pia  deboli  i  paesi  settentrionali  , 
fA  ora  è  giunto  il  giorno  della  emancipa* 

«lene, 
nello  stesso  tempo  mediante  V  adesione 

di  Baden  alP  alleansa  doganale ,  cade  una 

delle  principali  opposi ciont  contro  le  strade 

di  ferro  I  e  P  interesse  delle  finanze  dello 

Stato  SI  Tolge  decisamente  io  loro  favore. 

Quanto  per  un  tal  mexao  guadagni  il 
oommercio  di  Baden  colP  Italia  e  col 
mestodi  della  Francia  non  solo  ,  ma  an- 
ebe  coir  Africa  e  eoW  Asia  da  una  parte  , 
e  col  settentrione  o  oolla  parte  orientale 
della  Germania  e  delHBnrO|>a  dall^  altra 
e  come  alle  oiltà  delPAHo  Reno  sia  pro- 
oacetatft  la  posaibilità  d^inniiSità<ai  ad  una 
grand  està  commerksiale  fino  td  ora  appena 
iminagiQatn,  ^6  meglio  yndent  nel?  ni* 
tima  opera  dei  conaigliere  Rebenin^ 

AÌV  incontro  vi  tono  «lire  aaloUri  oon- 
aegucnie  di  aoa  piocoU  iaporlania   cbe 


I  sono  state  prete  mMio  in  eonaiderazioae , 
e  fra  le  altre  la  proprtetà    che  ha  hain 
di  richiamare  a  aè    nna    qoantitk  «fi  fere- 
sMerì  da  lotte  le  pnrti  di  Europa.  Ora  fl 
numero    già    aignificante  di  quelli  che  ia 
estate  vengono  ai  suoi  bagiii  ,  o  pefcwwas 
le  sue  romantiche  valli,  ovvero  anche  pd 
buon  mercato  e  per  in  pincevoletaa  éA 
vita  che  vi  trovano  qoeili  die  ai  atabiKmas 
nel  paese,  quanto  non  direrrà  egli  aaaggioce, 
quando  da  Parigi,  da  Amburgo  e  da  Ber- 
lino,» potrà  arrivare  in  tua  giorno  odae 
in  questo  bel  paeae  ^  e  percofwtlo  tatls 
per  la  sua  attnda    prinelpnle  ia  «oa  sola 
giornata  t 

Non  anno  inoltre  da  dimenticarti  i  gra- 
di vantaggi  che  nnn  eowì  intima  aoioae  di 
qnello  stretto  ma  Inngo  paeae  prodarrì 
sotto  P  aspotto  anmtiniatmUTo,  aSiUre  e 
sodale. 

Quali  tono  om  i  omUtì  oontrai)  da  po- 
tersi porre  nella  btianein  ? 

Miuno  fuori  ohe  Pinmiaginario  intercne 
di  alcuni  padroni  di  barca,  i  quali  dclb 
scarso  reddito  che  traggono  dal  loro  h- 
ticoso  e  pericoloso  mestiere  poasoao  hak- 
mente  trovare  un  doppio  compenso  arUi 
oostrnaione  e  mantenimento  delia  stradi 
di  ferro. 

Ninno  fuori  che  l'immaginario  iotcre«e 
di  alcuni  nati  sulla  atraclay  i  quali  peris 
finitamente  maggior  numero  di  ferestini 
che  accorrono  d»  tutte  le  parti ,  per  ri- 
aitare  i  diversi  paeti,  e  per  V  anmcfite  del 
ben  essere  dell*  agriooltore  «  per  il  iiortre 
delF  industria  hitema  ,  per  P  scercMÌ- 
mento  del  oommercio  intemo  da  luogo  s 
luogo,  e  finalmente  dal  continuo  passaggi 
delle  vettore  aoUe  atrade  di  ferro,  goads- 
gneninno  molto  pia  di  quello  che  guadi* 
faao  attoaknente  eoi  viaggiare  knto  dei 
passeggitrie  delle  merci. 

Che  la  preapaiiDi  degli  otti  non  dipodi 


da  un  lento  commereio  di  transito  ,  ma 
bensì  dair  interno  benettere ,  lo  prova  la 
ricchezza  delle  osterìe  in  qaet  luoghi  del* 
l' Inghilterra,  che  non  hanno  un  oommer- 
ciò  di  transito  propriamente  detto  ma  ona 
agrìcoltnra  florida  e  fabbriche  eonside* 
rabili. 

Ninno  flntlmente  fdon  ohe  V  immagina- 
rio interesse  di  alcnnt  speditori ,  i  coi  af- 
fari ,  come  da  quanto  dicemmo  più  sopra 
risalta  ,  se  vogliono  adattarsi  al  cambia- 
mento delle  droostanse,  aumenteranno  in* 
finitamente. 

D^  altronde  eoo  questa  intrapresa  non 
si  tratta  soltanto  di  conseguire  incalcolabili 
vantaggi ,  ma  ben  anche  di  schivare  certi 
e  gravi  danni. 

Le  strade  di  ferro  diverranno  in  breve 
nn  bisogno  per  qoei  paesi  che  non  vo- 
gliono fare  passi  retrogradi  nella  loro  in- 
dustria. Naseerà  la  stessa  emularione  che 
nella  costruzione  delle  strade  comoni  a  pro- 
porzione della  forza  e  celerità  delPinfluenza 
che  eserciteranno  le  strade  di  ferro  sul 
commercio  più  che  le  strade  comoni ,  ed  a 
proporzione  del  migtioramento  che  ne  de- 
riverà al  ben  essere  privato*  Per  le  stra- 
de comuni  esigevansi  sacrifizi  per  parte 
delle  finanze  dello  Stato,  Le  strade  di 
ferro  alP  incontro  arrecano  guadagni  ai 
privati  al  quali  direttamente  ed  indiretta*  | 
mente  parteeipano  le  finante  dello  Stato. 

La  Francia,  appena  la  sua  amministrazione 
avrà  ripresa  la  necessaria  tranquillità,  si  oc- 
cuperà di  questo  miglioramento  con  zelo  ed 
in  c:randi  dimensioni.  Ora  già  si  attende 
seriamente  a  riunire  Lilla  a  Brassellcs  Ma 
quando  questa  strada  sarà  fatta ,  allora  si 
potrà  più  comodamente ,  più  velocemente 
o  con  minore  spesa  andare  da  Manubrio 
a  Parigi  passando  per  Colonia  e  Brusselles, 
che  per  la  strada   diretta ,  pusando  per 
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Strasburgo.  Che  Badeo  verrebbe  a  perderft 
con  ciò  è  chiarissimo. 

Un^  altra  strada  da  Strasburgo  a  Basilea 
attirerebbe  la  maggior  parte  del  transito 
personale  solla  riva  sinistra  del  Reno. 

Una  terza  strada  dalP  Elba  >  passando 
per  la  Baviera  verso  il  lago  di  Costanza, 
pregiodìcherebbe  ad  una  parte  del  transito 
colla  Svizzera. 

Una  qoarta  dalPDavre  de  Grace  passan- 
do da  Parigi  vrrso  la  Svizsera  produrrebbe 
lo  stesso  effetto. 

Ai  viaggiatori  avvezzi  ad  andar  presto^ 
piacevolmente  ed  a  buon  mercato,  non  po- 
trebbero più  convenire  le  vecchie  strade  e 
le  diligenze  del  Badese.  Essi  anderebbero  a 
visitare  altre  valli,  altri  bagni,  e  prende- 
rebbero la  loro  dimora  in  altra  città  il 
cui  aceesso  fosse  loro  piA  facile. 

Altri  luoghi  fertili  in  viti,  con  migliori 
mezzi  di  trasporto  provvederebbero  i  mer- 
cati lontani. 

Queste  sarebbero  le  consegoenze  inevi- 
tabili della  indolenza. 

Gli  efietti  del  progredire  si  farebbero 
sentira  non  solo  al  paese  di  Bsdeo,  ma 
anche  ai  paesi  limitrofi. 

Una  strada  di  ferro  da  Mannheim  a  Ba- 
silea deve  necessariamente  a  vera  per  con- 
seguenza da  una  parte  la  prolungazione 
della  strada  fino  a  Fraocfort  e  dalP  altra 
quella  verao  il  Virtembcrghese  e  Costanza* 

La  formazione  di  una  strada  di  ferro 
da  Francoforte  a  Lipsia  non  è  possibile  so 
non  sia  preceduta  da  una  strada  di  ferro 
da  Basiira  a  Francoforte ,  poidhè  in  caso 
diverso  il  commerato  di  qaella  strada  noa 
sarebbe  abbastassa  oonaiderabile* 

Eguale  è  il  caso  riguardo  alla  strada  da 
Franooforte  a  Colonia ,  la  qoale,  come  lo 
prova  P  eseoiplo  dell'  America  setlentrlo- 
naie,  ad  onlt  della  naTigstioiie  a  tapore. 
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rimanendo  interrolta  questa  dorante  Pin* 
yrmo  ,  direrrà  assolalameote  necestaria. 

Una  ttrada  diretta  da  Carli ruhe  ad  Ulma, 
passando  per  Stuttgarda,  ch«»  sertirà  a  riu* 
fiire  r  Eoropa  occidentale  colL'^  Europa 
orientale  e  coir  Asia,  non  paò  esser  con- 
dotta  a  termine  se  non  mediante  la  efiet* 
toazione  della  grande  strada  di  ferro  di 
Baden. 

Dopo  qaesta  enumerazione  degli  inte- 
ressi nationali,  passo  mò  esaminare  t  finan- 
siarj  e  tecnici ,  col  qual  mei^o  io  spero 
prorare  s 

i.°  Glie  il  terreno  è  il  più  laforerole 
per  questa  strada  che  desiderare  si  possa, 
e  che  tanto  per  questo  motivo,  quanto  per 
la  differenta  del  pretto  della  mano    d^  o 
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pera ,  e  per  il  valore  del  denaro ,  la  spesa 
della  riduzione  del  fondo  per  questa  strada 
sarà  di  ag/So  minore  di  quelle  per  la 
strada  da  Liverpool  a  Blandi ester. 

3.^  Che  le  qualità  del  terreno  obbli- 
gano ad  imitarci  quanto  alla  costruiionei 
quella  che  attualmente  nell'America  set» 
tentrionale  è  stata  sotto  ogni  rapporto  co- 
nosauta  oome  la  migliore,  nella  qual  guisa 
la  costruzione  verrà  a  costar  meno  da  a;3 
a  3;4i  ^^c  "^^^  costasse  quella  della  strada 
da  Blanchester  a  Liverpool. 

3»®  Che  per  consegueota  calcolato  ora 
per  un^ora  di  cammino  ad  i|ia  delle  spese 
impiegate  nella  oostrutione  della  metà  della 
strada  da  Blanchester  a  LÌTerpool,  si  potrà 


stabilire    una  non    meno    utile  strada  è 
ferro  fra  Bfannheim  e  Baailcu. 

4.°  Che  le  spese  di  trasporto  io  qaesti 
strada  mediante  il  soo  favorrvolissiae  pro- 
fitto saranno  molto  minori  di  quelle  in 
Manchester  e  Liverpool ,  e  perfino  qMà 
della  metà  ,  che  solla  aecooda  strada  oa 
appena  misurata  fira  Blanchester  e  Liver* 
pool. 

5.°  Che  al  contrario  qaeata  atrada  riceve- 
rà per  lo  meno  la  terza  parte  dei  importi 
che  vanno  sulla  stracla  di  LiverpoU  a  Usa» 
Chester,  e  quindi,  dod  aassnonUnda  le  soe 
apese  di  costruzione  rhe  ad  i;ia,  e  le  toe 
spese  di  trasporto  per  il  suo  favorevole 
profitto  saranno  partmeoti  di  molto  mi- 
nori» essendo  incomparabiUnente  mìbotì 
le  tasse  di  carratura,  produrrà  oialto  asag- 
gior  dividendo  di  quello  delta  strada  fra 
Blanchester  e  Liverpool. 

6.^  Che  questa  strada,  non  solo  ora,  ma 
anche  e  prinoipalmente  in  avvenire  pro- 
durrà pia  gran  guadagno  di  quella  di  Man- 
chester a  Liverpool. 

7.®  Che  a  motivo  dei  gran  vantaggi,  che 
promette  questa  strada.  Don  possono  man- 
care acquisitori  di  azioni  ,  appena  il  Ge- 
verno  Granducale  di  Baden  troverà  eoa* 
veniente  di  far  le  leggi  a  ciò  necesisite, 
e  che  il  Governo  potrà  assicurarsi  «li  una 
parte  considerabile  dei  vantaggi  tkt  ne  ri* 
sulteranno. 

(  Sarà  eoffitvttiaio  > 
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Cenni  hiografid  del  fàmoto  AnAo   | 
ABOELK.ADER 


A. 


.bdel  Rader  ha  fissalo  e  richiama 
tultora  la  pubblica  attensiooe.  EgK 
apparliene  ad  un'  aotichissitna  fami- 
glia di  maraboiUs^  che  fa  rimoofare 
la  sua  origine  ai  qalUB  Fa  limiti^  na- 
cque alla  Gueina  di  Sidi-Macchidtd, 
nelle  adiapenie  di  Mascara ,  sul  ter- 
ritorio degli  Hachems.  Questa  &iiel- 
na  è  una  specie  di  seminario^  ove  gli 
antichi  marahouts  riunivano  i  giovani 
per  istruirli  nelle  lettere,  teologia  e 
giurisprudenaa.  fissa  é  situata  allato 
di  un'  alta  montagna ,  in  silo  ame- 
po  e  pittoresco  ove  tutto  dispone  allo 
studio  ed  alla  pace  delP  animo. 

Àbdel-Kader  fu  educato  come  può 
essere  un  arabo  da  suo-  padre  che 
trovò  in  lui  una  natura  intelligente 
e  vigorosa.  Benché  molto  giovine , 
niuna  espressione  del  Corano  gli  re* 
alò  difBcilei  e  le  sue  spiegaaioni  vin- 
cevano quella  dei  più  abili  commen- 
tatori. Egli  si  dedicò  pure  con  telo 
allo  studio  dell*  eloquenea  e  dell'  i- 
sloria ,  ed  è  1*  uomo  il  piò  facondo 
del  suo  paese  ,  vantaggio  immenso 
AffVALi.  Statìstica ,  voi.  L. 
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presso  gli  Arabi  ;  aoposce  perfetta^ 
mente  I'  istoria  della  sua  oasione  t 
quei  punti  che  ha  di  comune  la  no- 
stra con  essa.  Non  trascurò  tam- 
poco gli  eserciti  del  corpo^  nei  qaaU 
si  distingue  ;  passa  generalmente  per 
il  miglior  cavaliere  di  Barbaria»  Pì^ 
nalmente^  nell*  età  di  20  anni  si  di- 
ceva osservare  per  la  riunione  di  tutte 
le  belle  qualità  che  gli  uomini  ama* 
Ho  di  riscontrare  in  quelli  che  pon* 
•gono  ralla  Joro  testa. 

Abdel-Kader  è  in  età  di  a8  anni  \ 
la  sua  statue^  è  metliocrey  e  non  é 
molto  grasso;  la  sua  iisonomia  i  dolce» 
vivace  e.  distinta;  i  suoi  occhi  son  belli  » 
la  sua  barba  rara  e  nera,  i  suoi  denti 
disuniti  ed  alquanto  sparsi  di  piccole 
macchie;  ha  belle  mani,  e  ne  ha  una 
cura  particolare  }  porta  la  testa  al- 
quanto inclinala  sulla  spalla  sinistra  ; 
le  sue  maniere  sono  aflblluose  e  pie- 
ne 4ì  gentilessa  e  dignità  ;  cede  dif- 
ficilmente alla  collera ,  e  resta  sem- 
pre padrone  di  sé  slesso;  tutta  la 
sua  persona  é  seducente^  ed  é  dif* 
ficile  conoscerlo  senta  amarlo. 

AbdeJ-Kader  é  valoroso:  ciò  non 
ostante  il  suo  spirito  é  piò  organit- 
aatore  che  militare.   Quantunque   il 
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tuo  animo  sia  ioalterobite,  in  crìtiche 
circostante  io  cui  si  é  spesso  trova- 
to ,  ha  avuto  qualche  perìodo  di  ab- 
battimento. I  suoi  costumi  tono  pu- 
ri ,  ma  rigidi  ;  non  ha  che  una  mo- 
glie ohe  ama  teneramente.  La  sun 
f  imiglta  è  composta  di  una  6glia  da 
4  in  5  anni,  e  di  un  6glio  natogli 
pochi  giorni  prima  dell'  ingresso  dei 
Francesi  in  Mascara.  Allorché  era  in 
éittè  abitava  con  la  sua  famiglia  una 
iiclla  oasa,  ma  ooo  tuttavia  un  pa 
latto,  ove  viveva  senta  guardie  e  da 
aemplice  particolare.  C*aticun  giorno, 
vti  buonissima  ora  ,  si  recava  al  pa* 
latto  o  beylik  per  atteodervi  alle 
cure  dell'  amministratiooe  e  darvi  le 
sue  udiente.  La  sera ,  ritornava  in 
sua  casa  y  o%e  diventava  nuovamente 
uomo  privato. 

Abdel- Radere  sempre  vestito  seni* 
pKcemente:  il  suo  abito  è  quello  di 
on  semphce  arabo,  senta  alcuna  spe* 
eie  di  ornamento  aè  contratsegno  di 
dignità ,  e  non  mostra  che  qualche 
lusso  nelle  sue  armi  e  ne'  tuoi  ca* 
valli.  Per  qualche  tempo  ha  portato 
un  boumous  le  di  cui  nappe  erano 
d'oro,  ma  le  tagliò  ed  ecco  io  qual 
modo.  Uno  dei  suoi  cognati  che  ave* 
va  nominato  Kaid  di  una  potente 
tribii,  roosli'ò  in  tal  occasione  un  fa- 
sto che  fece  mormorare,  Abdel  Ka* 
der  gli  scrisse  ,  e  dopo  avergli  rìm* 
proverata  U  sua  condotta)  aggiunse: 

«  Prendete    esempio  da  me  :    son 


più  rìiico  o  pih  polente  di  voi ,  ve* 
dete  nonottRnle  come  sono  veMito  ; 
non  voglio  neppiir  conservare  que- 
ste mis«rabili  nappe  d'  oro  che  ve- 
dete al  mio  boumous  ».  E  tosto  le 
tagliò.  Dopo  quett'  epoca  non  ha  più 
portato  il  più  piccolo  filo  d'  oro  o 
d' argento. 

Abdel-Rader  ama  molto  lo  studio, 
al  quale   consacra    i   pochi    moineoli 
d'otio  che  gli  lascia  la  so*  wiia  a^i' 
tata  ;  ha  una  piccsola  libreria  che  se- 
co trasporta  in  tutta  le  tue  oorsc.  A\* 
lorcU  é  in  spcdisione,  il  suo  metodo 
di  vita  é  molto  piii  regio  che  in  cit- 
tà. Abita  allora  una  tenda   aaperiui, 
comoda  e  ben    distribuita*  Ivi  è  un 
piccolo  ridotto  molto    elianto    ove 
egli  ti  occupa.  Ecco  qnai  è  al  cam- 
po V  impiego  del  tuo  tempo ,    allor- 
ché il  giorno  non  è  dittriboito  in  mi* 
litari  operationi.  Giungendo  nella  fen- 
da, dopo  la  marcia  dei  giorno,  non 
tiene  pretto  di  «è  ohe  un  domestico, 
e  dopo  avere  impie^^ati  alcuni  minuti 
in  cure  particolari,  fa  reo  ire  dei  se* 
gretarj,  quindi  i  principali  uffiziali,  e 
si  occupa  con  loro   fino  a  ore  quiit* 
tro;    si    presenta   allora    all'  ingresso 
della  tenda  e  fa  la  pubblica  pregb<e* 
ra;  arringa  quindi  per  una  metx'  o* 
ra,  procurando  di  scegliere  un  Vesto 
religioso  che  lo  oonduca  oaturaVmente 
ad  inculcare  le  idee  ohe  gli  convien 
propagare  sulla  guerra  e  In  polìtica. 
Veruno  peraltro  è  obbligato  di  atsi* 


fttere  a*  suoi  lermotiL  VotAn  iiUOtl 
dopo  si  pone  a  tavola  col  tuo  segre- 
tario principale  Miloud  Ben-Araoh , 
ano  intimo  oonGdente,  con  i  suoi  fra- 
telli allorché  sono  all'armata  ,  e  so- 
vente con  uno  dei  suoi  Agà.  La  vi- 
vande di  cui  sì  ciba  non  sono  in 
gran  numero ,  osa  buone  e  ben  cu- 
cinale. Egli  non  fuma ,  ni  prende 
tabacco,  ma  poco  cafii. 

Abdd-Rader  saoibra  arar  delle  idee 
religiose  e  provida»  noa  non  è  fana- 
tico. Noe  teose  il  discuttere  oon  dei 
oristiaoi  io  materìa  di  religione,  e  lo 
fa  senza  inquietarsi  e  con  geoUletta; 
è  un  uomo  onesto,  ed  ha  solidi  prin- 
cipii  di  morale;  si  mostra  esatto  ot* 
senrutore  della  parola  ,  quantunque 
accorto  ed  astuto  neir  accessioiie  di- 
plomatica ;  aborrisce  la  crudeltà ,  e 
governa  gli  Arabi  con  giuslitia  e  dol- 
cetta; si  è  sempre  mostratO|  allorché 
ha  potuto,  clemente  e  generoso  verso 
i  suoi  nemici.  Due  soltanto  sono  stati 
oondaonati  a  morte  sotto  la  sua  am- 
miaistrasione ,  e  dopo  afcme  peral- 
tro formato  il  conveniente  giudizio  : 
il  cadi  d' Araew  e  Sidi  eUGanyary  9 
Sceik  d'Angady  che  ft|  stroaMto  a 
Mascara  nel  mese  di  agosto  i835. 
Fu  detto  che  et  èva  fatto  strangolare 
Sidi-cl  - Aribi,  Soeik  che  era  stato  lor 
galmente  condannato  per  tradimento  ; 
ma  questi  morì  di  ekolera  nella  sua 
prigione. 

La  coa?arsaaioae  di  Abdel  ELader  é 
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animata  e  tnlvolta  briUante.  Il  «gnor 
Allegro,  allora  uffiziale  di  ordinanza 
del  generale  Trezel,  trovandosti  con 
lui  poco  prima  che  si  rinnovassero 
Te  oailità ,  lo  consigliò  un  giorno  , 
con  accortesa4  e  cou^enienzai  di  d^ 
Métere  da  una  parte  delle  sue  pre- 
tensioni relative  al  trattato  di  pace 
del  generale  Desmicbels,  e  cercava 
di  provargli  che  non  'doveta  lasciarsi 
sedurre  dalle  lusinghe  della  fortuna 
al  punto  di  mirar  forse  ad  uno  sco- 
po fuori  del  suo  potere»  «  Allegro, 
gii  disse  i'Emir,  tre  aniù  indietro  io 
non  era  che  uno  dei  quattro  figli  di 
mio  padre,  obbligato,  allorché  aveva 
ucciso  un  uomo  in  una  battaglia,  ad 
impossessarmi  del  suo  cavallo  ed  equi- 
paggio per  aumentare  la  mia  sorte. 
Tu  vedi  ciò  che  ore  sono,  e  non  vuoi 
che  io  abbia  fiducia  in  me  I  » 

Abdel-Kader  non  sembra  invidiare 
air  Europa  che  i  perfezionamenti  ma- 
teriali, e  fa  poco  conto  delle  nostra 
dvilizsazione.  Si  compiace  di  sentir 
parlare  degli  alti  del  goveroo  di  Bo* 
naparte,  e  ciò  che  aounira  più  in  lui» 
non  sono  i  suoi  trionfi  militari,  me 
l'ordiue  che  dopo  un  roveaoio  gene- 
rale ha  saputo  fiir  regnare  ne'  suoi 
Stati. 

Nella  sua  vita  privata,  Abdel-SLa- 
der  passa  per  economo  fino  alla  par- 
simonia;  ma  coma. principe v  ipaude 
a  proposito.  Non .  ha  che  ,  false  idee 
sul  commercio  e  suUc  fiuaaze. 
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^^Danetà    acà^nà^cn^. 


Nuova  teorica  su  la  roiOMione  dd 
Globo,  ovvero  su  lefhrme  ài  corpi 
onimaiL 

Mena  agitai  nolcm  et  magno   i 
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re  cose  intendo  dimoilnire. 

I.  Ole  il  globo  «a  vivente  ed 
niiiineto. 

a.  Che  il  globo  riceve  il  moto 
dalla  tua  vitalità. 

3.  Che  il  globo ,  tegnendo  il  pro- 
prio impulso ,  toglie  il  moto  di  ro* 
taxione  dalla  tua  forma. 

Per  sostenere  il  primo  assunto  , 
doè  che  il  globo  sia  vivente  ed  ani- 
mato f  non  ricorderò  quanto  ne  han 
detto  i  filosoB  di  tutti  i  tempi.  A 
coloro  che  à  studiare  imprendono 
r  arcano  libro  di  natura  basterà  leg- 
gere il  suo  frontispiaio  per  convin- 
cersi cb'  ella  è  tutta  moto ,  tutta 
vita  y  tutfanima  in  tutte  le  sue  par- 
ti. Il  globo  che  é  parte  di  essa  ha 
pure  la  sua  porzione  di  vita  ,  e  la 
palesa  nelle  sue  continue  operasioni^ 
ne'  suoi  movimenti  ,  nei  rapporti 
particolari  e  generali  delle  cose ,  ne- 
gli sforti  delle  sue  particelle  elemen 
tari  tendenti  al  miglioramento  merce 


la  perpetua  eomponmooe  •  deoom* 
posisione  della  ourterin. 

Da  queste  verità  diversi  sblerai , 
diverse  teoriche  in  divèrsi  tempi  nae* 
quero  i  e  gli  uomini ,  disoordando 
sul  modo  d'indovinare  la  aalora  ed 
i  fenomeni  del  globo,  totlennero  , 
risletto  argomento,  cioè  la  vita  uni» 
versale  di  quella ,  •  h  partieoiare 
del  nottror  globo* 

Rovesciati  i  veedii  tisieai  de'  geo- 
logi e  le  opinioni  eapriodose  e  itio- 
tasticbe  di  Buraet ,  W<KMlward  , 
Scheucbser  ,  Vision  ,  Leibnitz  ,  De- 
scartes ,  Buffon  ed  altri  intomo  alla 
origine  della  terra  ,  sistemi  pih  fi- 
losofici hanno  di  fresco  avuto  luogo. 
Altissimi  ingegni  ti  sono  eserdtati  a 
trattare  codesto  grande  aobietto  ,  e 
molti  han  riprodotto  ed  esteso  le 
idee  di  Demaillet  Dicon  essi  che  il 
globo  fu  interamente  liquido  sul  prin* 
dpio  ;  che  il  liquido  produsse  da 
prima  gli  animali  semplici  e  micra- 
soopìci  (i);  che  in  seguito,  aogui^ 
stando  diferse  abitudini  ,  le  ratio 
animalesche  si  coroplioarooo  e  diver- 
sificarono sino    al   punto    io    €ui    le 
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(i)  I  primi  prodotti  nnrìm  furono  i 
molÌ«Mcbi  e  i  1006 U  cbe  i  Geologi  frauccfi 
baiino  appellato  Irmurtf  de  vmiskion. 


▼ediano.  Sono  tutte  <|iiesle  ratte  di 
aoìmali  che  hanno  gracHitaroente  con- 
vertito r  acque  del  mare  «n  terra 
calcarea.  Le  partì  solide  della  terra 
devono  dunque  ,  secondo  tate  opi- 
nione,  la  loro  nascita  alU  vita  (i). 

Ni  qui  ti  arrestano  i  voli  dell'u- 
mano ingegno*  Copernico  scoprì  nel 
globo  un'  anima  motrice  (i).  La  co- 
stui seutensa  fu  abbracciata  da  Ke- 
plero,  uomo  prruoipalitsimo  dell'età 
sua,  il  quale  spinse  piti  in  là  le  sue 
idee.  Egli  vide  col  guardò  del  suo 
smisurato  intelletto  essere  il  mondo 
no  animale  (certo  sena* ali  o  piedi) 
fornito  di  facoltà  vitali  (3). 

I  numerosi  seguaci  di  tanto  no- 
mo,  che  commentarono  le  opere  di 
Ni,  concessero   del    pari    al    globo 


<i)  Fra  i  più  che  sostengono  qoesta 
opinione  annoverar  si  postono  Rodig  nella 
sua  Fisioa ,  Talliamed ,  De  la  Marck  ,  il 
qiMle  ha  avilappato  questo  sistena  in 
Francia ,  nella  sua  Idrogeologia  e  Filo- 
sofia Geologica  y  e  il  dhrino  Govjer  che 
formando  ono  spoodiio  di  si  alti  divisa* 
menti,  li  suggellò  eoi  merito  dal  ano  capo- 
lavoro e  oolP  autorità  del  grande  suo 
nome. 

(a)  Copemhi  jenlenfio.  Eni  Copemko 
maqù  plaott  tara  et  terrgtfa  omnia  iieet 
tu^ulsa  a  temUf  urna  et  radium  amma  mo» 
frice  mfonmarif  qmm  terram  enrpu»  auum 
rpiam^  rotet  etiam  una  pqrtkuioM  itku  a 
coruort  suo  àtfuitas  »  eie» 

Diaeoura  tur  U$  riuoluliont  de  la  Murface 
du  f^lobe» 

(3)  Keplems  —  Astronomia  nova  s  intro* 
doctio.  Portava  la  medesima  opinione  il 
P.  Piassi ,  seoondo  mi  assioora  il  di  lui 
non  men  chiaro  amico  e  mio  mecenate 
marchese  Gargallo. 
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facoltà  vitaK.  Un  fluido ,  'secondo 
cmì  ,  vi  circola  :  ciaiMmna  sua  parte 
è  vivente  ;  fino  le  molecule  elemen* 
tari  hanno  un  istinto,  una  volonti^ 
che  le  fa  attirarts  o  respingere  per 
(orsa  di  simpatia  o  antipatia.  Le 
montagne  sono  l'organo  della  reapi- 
ratìone  del  globo ,  e  gli  scbisti  i 
saof  organi  segreganti  per  meato  de' 
quali  decompone  V  aeque  manne  » 
generanti  le  vulcaniche  eruzioni,  à 
tali  argomenti  oserei  aggiungerne  uno 
forse  più  valido,  quello  cioè  deirin- 
temo  suo  calore  tanto  pih  crescente 
quanto  pih  nel  suo  profondo  viscere 
vi  si  addentra  (l)*       , 

Senta  discendere  a  siffatti  parti* 
ooiari,  r  insigne  Robinet  dettò  il  se« 
guente  canone  :  ToiUe  ia  mat&re 
est  organiifue^  vivente,  animale.  Une 
maiière  inorgamque  ,  inanima  ,  est 
une  chinAre^  tute  impossibiliti  (a). 
Ma  chi  negherà  la  vita  al  mondo  vh 
sibila  e  colossale  quando  una  lente 
microscopica  ci  svela  de'  mondi  in* 
finitamente  piccioli  in  una  goccia 
d'acqua  ;  nella  quale  ammirasi  une 
varietà  di  viventi  che,  al  pari  disgli 
altri,  eseguono  la  gran  legge  di  nu- 
trirsi ,  svilupparsi  ,    riprodursi  ?    Or 


(t)  La  fisica  ha  sroverlo  questa  verità 
colPapphcasione  de^  termometri  m  tiÌTersi 
punti  della  terra. 

Vedi  M<tmorie  di  Humboldt  sul  calore 
terrestre, 

(a)  Robinet  nella  sua  opera  intitolata  «- 
Consideraliont  philosophùfuts. 
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M  tonta  ffiB  è  ne'  mondi  microscc»- 
piò  9  COI» e  poi  non  tupporla  ne' 
mondi  Tisibili  e  giganteschi?  1  fife- 
ao6  aolichi  «  moderni ,  i  profeti  e  i 
patriariAi ,  le  religioot  delle  varie 
iiatioi|i,  tutti  gli  uoniiai  in  tomnia, 
lian  parlato  mai  sempre  in  differente 
ling^ggio  della  e^ittenta  del  creato- 
re a  della  vìttt  del  creato  »  ed  il 
creato  non  è  forse  un  complesso  di 
inondi  Tei  mondi  potrebbero  dar 
ìfita  agli  enti  senna  possederla?  Ben 
si  apponeva  un  filosofo  naturalisto  , 
germe  e  decoro  della  Sicilia  ,  chia- 
mando gli  astri  e  i  globi  tutti  i  pò* 
poli  delC  universa  (i). 

Non  potendosi  adunque  negare  al 
mondo  una  ?ito  particolare  j  lis'esi- 
stenxa  propria  ,  non  puossi  altresì 
non  ammettere^  su  la  guida  delie  pih 
ovvie  oaservasioni  ,  un  impulso,  un 
movimento  »  figlio  della  vita  ,  eh'  è, 
per  meglio  dire,  la  vito  istesaa*  Que- 
sto movimento  però ,  prodotto  da 
una  iorsa  di  vitalità  propria  ,  e  che 
SI  manifesta  in  tutti  i  corpi  animati, 
pi'ende  diresioue  diversa  dalle  di- 
versità delle  forme.  £  questa  ia  ba- 
se di  una  novella  teoriva  che  inten* 
do  di  fissare  e  che  ,    poggiata  suUa 


verità  dimostrativa ,  non  permette 
dubbietsa  veruna. 

La  varietà  infinita  de'  corpi  ìm 
natura  nasce  senta  fallo  dalla  infinita 
varietà  delle  forme.  Ne'  corpi  aainiali 
é  la  forma  che  ne  dirige  il  movi- 
mento. In  eflettiN,  nou  è  la  forma 
allungata  che  dà  al  serpe  strisciante 
un  moto  oscillatorio  T  Non  e  ìm  for- 
ma sferoi<lale  che  dà  al  riccio  ma* 
rino  un  movimento  di  rotazione  ,  ^ 
quella  del  nostro  globo  coo&imi* 
le?  (i). 

Un  incetto  rotondo  noo  riceve  dal- 
la forma  il  doppio  molo  di  rotailone 
e  rivolusiooe  T  (a). 

E  se  Fuomo  avesse  eredi tolo  ooa 
figura  sferica  ,  spinto  dalla  energia 
della  sua  forte  vitole^  noo  rotolereb- 
be egli  allora  per  la  sua  forma  ì  II 
piti  grand'  uomo  di    tutti    i    tempi  , 


(i)  L^atMte  Ferrara,  che  io  per  fortnaa 
èhhi  a  iDAcsiro  nello  stadio  delle  soìense 
nai tirali.  Egli  co«t  nomò  le  stelle  nel  suo 
c>|iUMiolo    —  La  muoia  ,  U  sue  U^i ,  e  k 


(i>  N^D  posaisflio  tddurre  esempi  di 
animali  aferia- terrestri  pcrcbè  al  loro  li- 
bero tnovimento  di  rotazione  non  eooam- 
tirebbe  una  baae  solida,  e  perciò  tai«corpi 
trovaoit  nuotanti  in  un  liquido  qualunque» 

(9)  Il  microscopio  soisre  ehe  le  inma- 
gini  degli  oggetti  per  sei  milioni  di  volte 
ingrandiva  ,  fra  i  magici  sremi  arelaCi 
alla  pupilla  offriva  il  nuovo  apetlacolo  ài 
un  insetto  di  forma  rotonda  che  giraoda 
intorno  a  sé  (  sensa  eentro  di  altraaiooe  > 
compiva  HI  un  baleno  la  sua  rèvolnsioac  ^ 
percorrendo  un  oerchio  perfetto,  feno- 
meno ehe  fai  parve  della  pia  alta  inpor- 
laoxa  |>er  avvalorare  il  mio  argomento.  Si 
vedeano  altreai  i  globclti  componenti  il 
liquido  dH  sangue  del  pesce  rotolarsi  iu 
tulle  le  direaioni.  Queste  ed  ali  te  ricerclie 
mi  «Oli  servita  di  appoggio  olla  prv»rule 
I eolica  delle  l'oinie. 


Dante  ,  al  rui    «jjuirdo   penrlranti*- 
Aimo  Dulia  sfuggiva;  avvertì  il  feno-' 
meno  dicendo  : 

Poi  come  foco  movesì  in  altura 
Per  la  sua  forma  ch'è  nata  a  salire  (i). 

E  infatti ,  la  6gura  della  fiamma 
piramidale  denota  la  forma  disposta 
a  montar  nel P  atmosfera.  Ed  altro- 
ve (a) ,  per  chiarirci  che  forma  e 
oatara  nacquero  insieme  ,  così  si 
esprime  : 

Forma  e  materia  congiunta  e  purette 
Uscirò  ad  atto  che  non  avea  fallo 
Come  d' arco  tricorde  tre  saette. 

E  in  fine ,  ragionando  eirli  della 
tiatura,  la  chiama  dreolare  (3).  Qtian- 
fa  sdenta  in  quello  epiteto I  Avea  il 
suo  genio  indovinato  che  nella  na- 
tura lino  i  il  piano  ,  uno  il  periodo 
delle  cose  ,  uno  il  disegno  ,  «ina  la 
forma  primitiva,  e,  quasi  direi ^  una 
la  persona  ;  in  guisa  che  e  le  parti- 
celle elementari  che  la  compongo* 
no  (4)  9  ed  i  glohi  sferici  nuotanti 
nello  spaxio  (  misterioso  accOtzamen* 
to  di  dette  particelle^  ,  e  l'universo 
tutto  complesso  di  mondi  «  non  ser- 
bano che  una  forma,  cioè  la  sferica. 
Onde  ,  volendosi  considerare  la  na- 
tura come  un  globo  immenso  ,  non 
poteasi  applicare  a  lei  migliore  ad  iet- 
ti vo  della  parola  circolare  ;  o  se    le 


CO  NH  cnnto  XVIfT  del  Ptirgiitorio. 
<a^  Nel  canto  XXIX  dH  Paradiso. 
O)    Nel    canto    Vili    del     Paradiso    ti 
l'ggei 

La  eireotar  naiura  cK^k  sitmllo 
Mia  cera  mortai  ^Jh  ben  sw  arte  , 
Ma  non  dutingtm    Vun  dalPaitro  osteiio, 

(4)  E  notitaima  1^  opinione  di  Epiruro 
intomo  alla  aferieitlÉ  degli  atomi  tlemen- 
tari. 
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si  voglia  attribuire  unico  movimento 
deesi,  per  la  sua  forma,  immaginare 
quello  di  rotatione  o  rivoluzione  cir- 
colare* 

Questa  idea  non  mi  sembra  del 
tutto  ipotetica ,  perocché  V  oniforin<? 
direzione  del  movimento  universale 
e  il  portarsi  del  sole  verso  rorieiile 
m' inducono  a  sospettare  un  giro 
circolare  in  tutto  il  corpo  dell'  uni- 
verso (i). 

Riordino  le  idee  già  disperse  nella 
vastità  dell'argomento,  e  riepilogo 
quanto  in  questo  brevissimo  sunto 
ho  creduto  dimostrare  :  cioè  che  i 
mondi  hanno  una  vita  propria  ,  la 
quale  produce  un  molo  come  V  ha 
qualunque  corpo  organizzato,  il  quale 
moto  prende  norma  e  direzione  dalla 
diversità  delle  forme  de'  corpi  vi* 
venti. 

Se  questo  lampo  di  verità  avrà 
fòrza  di  penetrare  negli  animi  vaghi 
di  cotesti  studi ,  se  il  mio  ragiona- 
mento sarà  bene  accollo  Ja  chi  fa 
parte  del  bel  numero,  rincorato  dal 
suffragio  de'  dotti  e  fatto  sicuro,  ten- 
terò in  seguito  dimostrare  le  conse- 
guenze della  esposta  teorica  ,  capace 
ad  abbattere  qualche  sistema  fino  ad 
ora  creduto  inespugnabile. 

Michele  Palazzolo. 


(O  ti  sola  indipendentemente  dal  moto 
comune  ba  uo  movimento  prof  nò  appa- 
iente nel  cielo  ,  per  lo  qoale'  un  grado 
circa  descrive  per  ciascan  giorno.  Imperò 
quando  ei  tocca  il  punto  culminante  nrl- 
ristesso  tempo  ohe  nna  stella,  alla  dimane 
allorché  torna  essa  stella  al  suo  punto 
culniioanle,  il  sole  noa  ai  troverà  del 
pari ,  ma  vi  piagnerà  quattro  minuti  dopo* 
kcco  perchè  il  sole  aembra  essersi  portato 
verso  I*  oriente.  Aslronomm  pop^lmre  di 
A,  QtkaeUu 
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APPE^D1CE. 


Bawco  du  Tatoliebb  d'  Apulu 

eoa   SUOOUBSALB   A   PaEIOI. 


Fi 


in  dal  i833  il  Marchette  Draj^o- 
netti  associatosi  ai  sigg.  Rodolfo  Tor- 
tora e  Giacomo  Desmeures  dimandò 
di  fondare  un  Monte  Frumentario  pel 
Tavoliere  d'ApuUa  nell'  idea  di  sov- 
irenire  quegli  agricoltori  e  pastori  che 
pel  difficile  smercio  delle  loro  der- 
rate giacevano  oppressi  dalla  gravità 
delle  usure,  mentre  col  messo  di  un 
Monte  era  facile  trarre  dall*  estero  il 
denaro  che  altrove  ridonda  a  vile  in- 
teresse. Nello  stesso  tempo  si  mirava 
a  introdurre  in  quelle  feraci  contra- 
de i  merini  e  le  capre  tibetane  »  i 
metodi  chimici  di  concimazione  ,  i 
novelli  arnesi  agrarj^  le  sementi  piii 
perfette,  i  tìvrj  di  gelsi  ^  le  filande, 
i  poderi-modelli ,  le  praterie  artifi- 
ciali ,  le  irrigazioni  ,  V  asciugamento 
delle  terre  paludose,  e  ogni  altro  mi- 
glioramento. 

Questa  institusione  ebbe  già  In  re- 
gìa approvazione  nel  i834  ^otto  il 
nome  di  .Banco  del  Tavoliere,  e  nel 
i835  si  conchiuse  un  prestito  col 
banchiere  Van  Aken  di  Brusselles.  E 
quindi  si  passò  a  stabilire  una  so- 
cietà anonima  pel  valore  di  due  mi- 
lioni di  ducati  diviso  in  venti  azioni 
di  centomila  ducati  e  Suddivise  in 
Cartelle  al  presentatore  di  loo  du- 
cati ciascuna. 

Il  Marchese  Dragouelti  e  gli  altri 
due  fondatori  rimasero  all'  ammini- 
strazione sotto  nome  di  conservatori. 
Sa  aggiunsero  due  presidenti  onorar)  ^  I 


cioè  il  Marchese  di  Pietracatella,  m\* 
nistro  di  Stato,  Conosciuto  fra  i  più 
distinti  nostri  s<:rittori  d'  Economia 
sotto  il  nome  di  Giuseppe  Geva  Gn- 
maldi  ;  e  il  Marchese  Del  Carretto. 
Si  deputarotio  reggenti  l'altro  distinto 
economista  arcidiacono  Samuele  Ca- 
gnaiftzi ,  l'avvocato  barone  Poerio,  il 
duca  Serracapriola  ,  il  principe  San 
Severo,  il  general  Lecca,  \\  caraher 
Filomarino,  e  tesoriere  il  barone  De 
Riseis. 

La  banca  ha  tre  sedi,  l'una  a  Na- 
poli ,  1*  altra  a  Foggia  presso  il  Ta- 
voliere ,  e  la  tersa  a  PArigi  sotto  la 
direzione  del  cav.  Marsuii  d*À.guirre. 
Le  sovvenzioni  si  foono  al  6  per  loo 
coll'i  per  loo  di  provvisione,  il  che 
è  gran  sollievo  per  quelle  genti  av- 
vezze al  12  per  loo  e  peggio.  Le 
derrate  deposte  dai  sovvenuti  si  rac- 
colgono in  tre  emporj,  a  Foggia,  Bar- 
letta e  Manfredonia  |  e  la  Banca  ne 
promove  lo  smercio  ,  il  che  le  pub 
esser  fonte  di  nuovo  lucro.  La  Casa 
succursale  di  Parigi  fu  stabilita  il  io 
settembre  dell'  anno  corrente. 

L'ubertà  del  suolo  è  un  dono  inu- 
tile   della    natura    quando  oon  è  fe- 
condata dai  capitali  ,  e  i  popoli  éte 
ne  sono  sprovvisti  debbono  studiarsi 
di   ottenerli    d'  altronde.    La    gravità 
degli  interessi  verrà  alleviandosi  gra* 
datamente  col  crescere  della  prospe* 
rità.  Intanto  è  di  buona  aspettazione 
il  vedere  le  illuminate  intelligenze  dei 
Grimaldi  »  dei    Dragooetti  ,    dei    Ca- 
guazzi  ,  dei   Poerio    rimeritale    dalU 
publica  fiducia  e  collocate  alla  som- 
ma della  nazionale  econouiia. 
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Della  Carità  legale,  opera  del  sig.  Nat^Ule,  (  Articolo  I.)  (/>•  C  Cattaneo)  n  i^S 

Statistica  di  Palermo  e  Cabotaggio  fra  Napoli  e  Sicilia,  o  Opuscoli  di 

vario  genere,  del  Barone  F'ìncenxa  Mortillaro  ..(/>.  Sacchi^  n  266 

Gboobafia,  b  Costumi. 

Sarcofago  delP  isola  di  Creta »ii7 

I  Tungusi  .*. • nii8 

Naufragio  della  nave*  Hannah     •• ...niao 

Dei  Patagoni    ... n  276 

La  regina  della  festa.  Uso  della  Lituania    •     « '^  ^77 

Diritti  dei  mariti  nel  KemAn  nelle  Indie    .  ^.^^ »  2;8 

Preparazione  e  commercio  di  teste  umane '>  ^79 

NOTIZIE  ITALIANE. 

Sul  Progetto  dì  una  Strada  di  ferro  da  Milano  a  Como  (C.  Cattaneo^  n   1 3 1 
Descrizione 'di  una  macchinetta  atta  ad  arrestare  al  momento    un  ca^ 
vallo  attaccalo  ad  un  legno  a  quattro  ruote  ,  e   che    f'igga    spa- 
ventato senza  più  sentire  né  la  forza   del    morso  n  delle   redini  , 
né  la  voce  del  cocchiere.  (  Con  Tatuala  )  .     C  Paolo  Hacchetxi  )   n   1 3j 
Del  nuovo  locale  stabilito  per  le  Scuole  infantili  di  Treviglio  if^ergay,n  i^o 
Origine  del  Caolino  o  terra  da  porcellana  y  e  sua  scoperta   nelle     no- 
stre montagne .       (  C  >     n  1^1 

Strade  comunali  nelle  Provincie  Lombarde n  i^3 

Miniere  di  carbon  fossile  in  Dalmazia »  i^5 

Cenni  di  statistica  agraria  toscana iP.   Onesti  )  n    ivi 

Sialo  delle  Biblioteche  pubbliche,  o  appartenenti   a  Stabilimenti   d**!- 

slru^ione,  e  religiosi  di  Arczso ty   u^S 
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Geooi  snlla  Cwsa  di  Risparmio  islituiUù  in  Roma pag.  1^9 

Asili  dellMofaniia  a  Lodi »  i5o 

AmmÌDÌtlrazioae  della  Casta  di  Risparmio  di  Fireoze  nelPaoDo  i835»9  i53 
Di  una  grande  strada  a  rotaie  dì  ferro  nel  regno  di  Napoli»  proposta 

dal  sig.  DucoU i  ^é.  d.  S)  n  tS^ 

Quadro  di  alcune  AfROciazioni  industriali  toscane     .•••«•»  160 
Falsila  esposte  dal  Messtwer  di  Parigi  sul  Cholera  in  Italia.     •    •    n  iCìi 
Risposta  delP  Ingegnere  Giuseppe  Bruschetti  àVPAriìcoìo  del  dott.  Carlo 
Cattaneo    sul    progetto  di  una   Strada   di  ferro  da  Milano  a  Co- 
mo  '  •     ,    •    iifg'  Bruschetti^  n  381 

Note  alla  risposta  del  sig.  Ing.  Bruschetti ^    •    .     .     .    (^Cattaneo)  n  2c>o 
Primi  studi  delP  ingegnere  Tomaso  Meduna   di  Venezia ,    intorno  al 
Progetto  di  nn  Ponte  sulla  veneta  Laguna  ad  uso  dflla  strada  fer^ 

rata  tra  Venezia  e  Milano iD.  C»  Cattaneo)  n  29^ 

Sonto  numerico  di  molti  layori  pnbblioi  esegniti  nelle  Provincie  Lom- 
barde dopo  il  1814 «  3o3 

'    Scuole  Elemen.  nella  Venete  provincie  nello  Scolastico  annoi 834-35  1»  3o6 

Asili  di  Carità  per  V  infsnzta  m  Treviso n  307 

Cenni  Statistici  di  Cesenatico  negli  Stati  Pontificj.  Brano  di  Lettera  del 

professor  Carlo  Matuueei .•.•!»  309 

De*  Giornali  Napoletani.  Brani  di  un    articolo  del  sig.  Carlo  Tortora 
Brajrda  nel  progresso  di  Napoli  .    «    (^Carlo  Tortora  Brqyda)  i»  3i2 

NOTIZIE  STRANIERE. 

Incanto  delle  sete  segnilo  a  Londra  nel  p.  p.  mese  di  Ottobre.    .    n  i6a 

Del  ferro  e  del  earbon  fossile  delP  Inghilterra >»  166 

Prospetto  del  corso  delle  rendite  pubbliche  di  Francia  dalP anno  1799 
in  cui  erano  al  7  per  100  sino  alla  fine  di  Gennaio  i836  quando 

salirono  al  108  per  100 h  167 

Ricerche  statistiche  sulP estensione    territoriale,   popolazione,  istru- 
zione primaria,  sale  di  asilo  e  spese  del  regno  di  Francia    .    >>  170 
Quadro  numerico  delle  campane  che  esistono   in    Ispagna  ,    col   loro 

peso  e  valore i»  175 

Organiszazione  medicale  della  Grecia .    .    «>  176 

Stato  delle  donne  in  Turchia '>  178 

Libertà  data  da  Mabmood  alle  donne  del  suo  Harem »  180 

Istruzione  pubblica  in  Egitto n    W\ 

Scoperte  del  capitano  Owen  solle  coste  orientali  delP  Àfrica  ,  pubbli- 
cate dal  capitano  Boteler (  C  )  *>  i8a 

Regolamento  delle  Banche  a  Nuova  Jork .    99  187 

Alloggio  e  abitudini  delP  operajo  inglese »  3 18 

Pochi  cenni  sulla  crisi  commerciale  in  Inghilterra,  e  negli  Stati -Uniti 

d^  America n  3ao 

Cenni  intorno  ad  alcune  società  per  azioni  nel  regno  di  .Sassonia,    n  3ai 
Sovf  emione  delP  Olanda  per  far  cessare  V  attuale  crisi  commerciale  e 
finanziera ,     .     .    .    »>  3a3 


34o 

NUOVE  9OMUMGAZIONI  PER  MEZZO  DI  CANALI ,   DI  BASTIMENTI 
A  VAPORE,  DI  STRADE  E  PONTI  DI  FERRO  FUORI  D»  ITALIA. 

Na?ig«zt&ne  a  vapore  in  Oriente pag,  i8b 

Regole  fondamentali  di  Lardner  per  gP imprenditori  di  strade  di  ferro  n  189 

Strada  ferrata  da  Vienna  a  Bocbnia n  333 

Memoria  relativa  alla  strada  di  ferro  da  Mannbeim  a  BasOea  ,  del  si- 
gnor F.  Lin^  Console  degli  Stati-Uniti  delPAmerìca  settenlrionale 
per  il  regno  di  Sassonia    • n  3a( 
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Cenni  sul  Generale  italiano  Rubino  Ftniura  ,  al  senriaio   del    re    di 

Lahorc     ....• • n  196 

Cenni  Biografici  del  famoso  Arabo  Abdel-Kador  • n  \^ 

VARIETÀ'. 

Cenni  diretti  agli  avversar)  delle    macchine   per    timore    che    restino 

delle  braccia  inoperose !••••••     «•"  230 

Nuova  teorica  su  la  rotazione  del  Globo,  ovvero  so  le  forme  Je'*  corpi 

animati      .., , >»  33^ 

APPENDICE. 

Banco  del  Tavoliere  d'Apolia  con  succursale  a  Parigi       ....*>  33G 
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